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H i S T ORIA  fL 

DELLANTICH1TA'. 

DI  MILANO, 

DIVISA  IN  QVATTRO  LITRI, 

DEL  R.P.F.  PAOLO  MORIGIA  MILANESE, 

dcirOrdine  de  Gicfuaci di  San  Girolamo,  ' , , 

• • • . • 

Nella  quale fi  racconta  breuementc,  & con  beli  ordine  da  quante  nations 

quefta  Città  e fiata  fignoreggiatayda!  principio  della  fila  fondatione 

fino  l’anno  prefente  A4  D X C I.  ' 

Efebi  primieramente  diede  ilBattefimoaMilancfi,  col  numero  degli 
Arciuefcoui,  Santi,  Chicle,  Monafterij , discipline,  cale  pie , & Scuole  • 

Con  t antichità , e nobiltà  di  molte  famiglie , & buomini  iUuftri , co  fi  nettarmi , come 
nelle  lettere,  & altre  profcffìoni ; infieme  con  altre  cofe  degne  di  memoria , alienate 
non  fola  in  quefta  Città , ma  anco  in  diuerfe  parti  del  mondo , di  tempo , in  tempo  • 

• Con  due  copiofilsimc  Tauole , yna  de  i Capitoli , l’altra  delle  colè  Notabili, 
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Ih  Vihitia,  Appreflb  i Giferra^.  m d icii. 


A ' -:T'  ' ~ 

. 'C*  . . 

KTgBfc  Jjyi  •> 

✓ * • . • - * r*-r  - ' 


f W 


.n< 

.< . j 

• & ^ 


- r " 

:ì 

►-  * • H» 


-Vi  ->•  - 

' 1 L 


H r i >*”**' 
I $ 4 

1 1 vi 


i 


✓ :w}.  f 

:It  1 u 13  v_.:  i .t.  v . 

3^'  ^K  ^--  ^ ' -%VÌ’  Jpv  ì(Vt'  

/ y i <r-  K ■ : i t tv  "T 

. ».  ,\j  kJ,  j-\  x .lL  . i ‘*Jvv 

■ 1 

-f^i 


|p^ 


- ■ '*  m-  * , 

• 

; . . • ..  ; ••  ■ ■ 

1 . v 1 uSfz^v  * i • . ~ 

?«-.•>  V-  ti,'-..  .»»  *>  .. 


V.  * - r’  * \l  , 

* » ^ . wlR  l * .1 . . 


tlt,  •V^^'5'.  Vt-, 


*3  f'nìj’! «“.’-vv  ^ •’•• . yjflET 

« ' • i*  . ,|  Sr  • » - 4 * • • ■ - "•  * ^ 

• .rfv  -TX  : i/jsl  -X^  ^ *' 


>•* 


v f :•  ■ 


* 


#-*  ». 


I M BifctiaBfe 

■L  * *m  ì i * ,»  *.■**;:« ■ 

: :'•  v 

r ■ 

— >•  • 

■ 

' » • f.*v ml  v- 

. , , * - , • 4 

U'  ' * / 

. 

!..  . --  , vs 

> • i-  - • y v" - . V •'  /* 

I V.  .«  I * 

& v >•'*■**  ■ •4*  - *1  •>  f 

■ 4.^2^  1 Vi^.r  v. . . !'y 


- 


‘ \»i‘ 


{ ** 


• -> 


■ *r#* 


-r 


ALLI  MOLTO  1LLVSTRI 


SIGNORI  SESSANTA 

DEL  CONSIGLIO  GENERALE 


Della  famofa  Città  di  Milano, 


li  molti  Uluftri  Signori, 


<?\  'j  m vTrd(iì 

• " V - .4# 

. ;•••  • . 


A t t f s ta  Vifconte,  Sforma  Bri- 
uio  , Nicolò  GPuflerla  , JMar- 
cello  'Ityicio  'Dottore , zAlfonfo  Galla- 
rate  Senatore  , Capitano  ^Pompeo  del- 
la Croce , Francesco  appiano , ‘Pro- 
serò Criuello,  CMarchcp  Cjuido  Ctt- 
fano , ‘Bartolomeo  Brajca  Dotterei 
‘Paolo  Camillo  Aiarliano , Dominione  Caccia , Ermes  Vijccn 
te,  (fio.  Battigia  Adda,  Aurelio  D ugnano  Fi  fico,  Egidio 
B ojjo  Dottore , Pompeo  Cafti^lione,  Q).  Renato  Borromeo , 
C ortolano  Vifconte , Caualher  Cornino,  Benedetto  Arejìoy 
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Alefijandro  Schiaffi-luto , (fiiouan  ‘Battifia  fiotta , Crfiare  ‘Pie* 
tra/anta,  Caualfier  Girolamo  'Ui/ conte,  (jiouan  Pai  tifi  a C<b 
fra  S creatore,  Alfonfio  Rainoldo  "Dottore , fio.  Girolamo  fio- 
rone , *B  alde far  d!  Adda  x Lìtici  iFffctfio  Dottore  , Antonio 
'Reina,  %ddtfàr  c Arrisone,  Giulio  Dar  dame  x Ambrogio 
Sonico  Dottore , F rancefico  Arcimholdo  x Gabriele  T fio  Dot- 
tore , Vicario  di  Proni  forte , Alefiandro  Abbiate  Fórrieri > 

Girolamo  *FFler aie , Co.  GiorgieTriuukio S 'citatore , Prese- 
ro Vtficonte , Pietro  Paolo  fiaimo  Dottore x Luigi  <JMarhanoy 
Cauallier  Alfonfià  Cattaneo  , Pietro  Francefilo  Frugar  a T fia- 
ftellano  di  tjMaggi  , Ottanta  V ifcontc  del  Signor  Safio , Già - 
fièjfio  Orombdlo , Ercole  Ferrare  Dottore x Fedrico  Cufixnì ? 
A If enfiò  fifiato , Ottauio  Spedano  3 Luigi  Arcimboldo , ‘Bene- 
detto GPicno  , Co.  Goff  aro  del  JMatno  , Cat  diano  Catta > 
Cleodoro  Calco  Dottore  x Ferrante  Girata  , ‘'Paolo  Emilia 
Gambaloita  > Ferranti  Cignardi  y Francefilo  Bernardina 
Riuolta . 
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\0  I come,  dopo  quel  naturai  dettato , ' 
che  fcrifle  I d d i o nel  cuore  de  gli 
huomini  ( molto  illuftri  Signori)* 
non  folo  i commandamenti  del  de- 
calogo , dc’giuditij , & delle  leggi’ 
cerimoniali , per  commiflione  dei- 
grande  Iddio  furono  (cri  ree  dal  fuo  fedeli  (limo 
Cancelliere  Mose  , ma  gli  commandò  ancora,  che 
ei  doueffe  (criuere  1’  Hiftoria  della  creatione  del  Mon 
do  y e della  gcnerationc , e fucceffione  delle  Famiglie 
di  tutti  quelli  antichi  Patriarchi , & i fitti  loro , cofi 
quelli  della  guerra  , come  quelli  della  pace , e tanto 
l’attioni de  buoni, cornei’ opere maluagie  de’ tritìi: 
Come  chiaramente  fi  legge  ne’cinque  Libri  ferirti  da 
Mosè . In  oltre  tutte  l’Hitìorie  della  lacra  Bibia , cofi 
del  nouo, come  del  vecchio  Teftamcnto  furono  ferie 
te  per  infpiratione  dello  Spirito  fan  to , à noftro  cflem 
pio , & utilità. 

Polliamo  dunque  affermare,  edirecherHiftoria 
fia  l’occhio  del  nollro  uedere , e la  memoria  del  no- 
ftro fàpere  : onde  al  mio  giudicio,  mi  paiono  degni 
di  poca  lode  tutti  coloro , che  folamentc  fi  compiac- 
ciono di  fapere  le  cofc  che  auengono  alla  giornata , ò 
che  fono  auenuteà  tempi  loro  : e non  fi  curano  d’in- 
tendere piu  oltre.  Laonde  quelli , che  d’altro  noli 
lèntono  diletto,  che  di  quanto  in  un  breuc  corlo  d’an 
ni  può  auenire , fono  fempre  fenza  dubbio  poco  me- 
no che  fanciulli . E perciò  Ariftotele  afferma,  che  gli 
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huomini  farcbbeno  fanciulli , fc  non  fòflfc  rHiftoria* 
Et  che  altro  e Teflèr  fanciullo , fo  non  leder  priuo  del 
la  corninone  di  quelle  cofo,  che  fono  fiate  alianti  che 
egli  foffe  ì Adunque  conueneuol  mente  fi  può  dire  * 
che  (è  l’Hiftoria  non  folle  , non  ci  farebbe  memoria 
alcuna,  nè  di  leggi  ,nè  d’ordini  * nè  di  goucrni  , nc 
etiandio  d’alcuni  offici}  humani^di  maniera  che ui- 
uendo  ogni  uno  a luo  modo  , fenza  la  difciplina  x che 
dallHiftoria  appariamo,oucro  dalla uiua  uoce  di  quel 
li  , che  hanno  hauuto  la  dottrina  per  effa  x ogni  cofo 
farebbe  in  confùfione  * 

Et  perciò  con  ogni  ragione,  Ciccronc(  fonte  della 
Romana  eloquenza  ) chiama  l’Hiftoria.  tellimonide*’ 
tempi  > luce  della  uerita uita  de  morti , c macflra  del 
la  uita  humana . Et  perche  la  prudenza  uicn  dallcfpe- 
rienza  delle  cofo  perciò  i uecchi  uengono  riputati 
prudenti , per  hauer  ueduto  cofe  affai . Ma  fenza  pa- 
rati gone  fi  dee  tenere  piu  prudente  colui  che  leggen- 
do ,(corge  quali  come  in  un  chiaro  fpccchio  tutti  i fat 
ti  de  gli  h uomini aucnuri i n tutte  letale  quello cofi 
gran  bendo  riceuiamo  dairHiftoria.,  della  quale  per- 
ciò fi  puòdirequello  xche  altri  dicemmo  della  Filofa- 
fia  y Vfks  me gemiti* 

JL’Hiftoria  adunque,  è di  tanta  dignità  riputatio- 
ne , e grandezza , che  non  c fàcile  à dirlo  > concio fia- 
cofache  ella  fèmpre  uà  cercando  i {cereri  delle  facre 
Mule , & trottatoli  gli  abbraccia , & abbracciati  non 
lilafoiamaL  Laoudeniunacofàpiudileifipuò  deli- 
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derare , nè  può  portar!  gli  animi  noftri  frutti,  nè  eoa 
ten rezza  maggiore . 

- Adun  que  quello  doucrebbe  lenza  fallo  alcuno  piu 
che  altra  qualità  di  componimento  del  continouo  cf- 
fere  nelle  mani  di  ciafouno  * Pcrciochc  da  qual  forte 
-di  Filologia  meglio  s’impara , ciò  che  è da  fuggire,  & 
quel  che  sa  dafoguire , che  da  glielTeinpi  debuoni , e 
da  gliauenimenride‘catnui>  clic  nell  Hifloric  fi  leg- 
gono? Polliamo  dunque  ucramente  affermare,  che 
iHiftoria  fia  la  madre  della  Filofofia  , chcc  quella 
ch’indrizza  lenoftreattioniallc  uirtu , le  quali  ci  fan- 
no immortali. 

Hauendoio  dunque  molti  Illuflri  Signori  come 
buon  companioto  , con  molta  fatica  ratto  quello 
mio  gran  componimento  dell’  Hiftoria  della  Città 
nollra  di  Milano,  nellaquale fi  dichiara  la  foa  anti- 
chità, le  natìoni  che  l’hanno  dominata,  glihuomi- 
ni  fàmofi , che  in  cfli  fono  Ilari , inficine  con  l’ origi* 
ne  di  molte  Famiglie  nobili , & antiche , & altre  colè 
notabili, c degne d’eflèr  intelè;  e raprclèntando  loro 
il  perfetto  corpo  di  quella  communc,  e fompre  glo- 
riola patria  con  molta  fodisfattione , e contentezza 
dell’animo  mio , ho  uoluto  conlàcrarglicla , fi  come 
faccio.  E quello  principalmente  perii  molto  obli- 
ga,  chc’l  Monafterio  nollro,  & io  lchabbiamo , & 
anco  perche  lopera  fia  dalla  ficura  protettion  loro  di- 
fclà  ; & finalmente  ìlluflrata  dalla  molta  grana , c fa- 
ttore di  cofifublime,  cgloriofo  Configlio . Dal  qual 
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tengo c’habbia da  riccuer  tutti  quegli ornamenti,che 
dalla  rouidezza  della  mia  penna  non  ha  potuto,  nè 
faputo riceuerc . Reftino  dunque  le  molti  llluftreSi- 
gnorie  uoftre  fèruite d’accettar  con  prontezza  d’ani- 
mo l’opera , e me  infieme , col  tener  il  noltro  Mona- 
llerio,  e menci  numero de’piu  affettionati  c’habbia 
quella  in  ogni  Tua  parte  ueramente  1 11  uftriflì ma  Cit- 
tà . Pcrcioche  da  noi  tutti  farà  del  continuo , con  moi 
ta  caldezza  difpirito  pregato  il  Signor  Iddio  , perla 
confèmation  loro , e per  rcfTaltationc:  & accrefcimcn 
to  di  quella  felice  patria  ; & à loro  con  ogni  riuerenz* 
baciando  le  mani , le  prego  da.noftro  Signore  lieta > c 
. tranquilla  uita. 

Di  Milano  > a i 4.  di  Deccmbrc  M D X C L 
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Autori  da  quai  fi  fono  cauate  le 
co fe  , che  fi  raccontano 
inquefta  Hiftoria. 
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P p i a n o eAlef 
Jandrino . 
appiano. 
cAmiano  Marcellino. 
Andrea  Alciati  gran  Legijla 
%Ai  ilaneje . 

' Arbori  di  capite,  Spitafi, Scrit- 
ture antiche , ^amenti- 
r .che.  i . ') 

S.  Ambrogio.  . . r.t 

A.  sAgoftino.  . ■ / 

A.  Antonino . 

Ann  Ai  , (^T  Hijloric 
{ ! "Bergamo . 

J ! 'Brcfcia. 

di  <(  Cjenona . 

v|w|  Pania.  . ■£/>/,  \ 

/ Milano. 

Amlrog.  (Amerò  MtUncfe. 
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Al. 
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Berojo  Sacerdote  Caldeo . 
"Biondo . 

Bernardino  Corio  Milanefè 
Bonauentura  Cajìiglione  Mi 
lanejè . 

Beneujento . 

Bernardino  eArlttni  nobile 
. Dottore  AAiUnefe. 

c 

Catone. 

Carlo  Sigonio\ 

CoUentmtio . 

Comentarij  degli  EJJarebidì 
Tdgttema. 

Coftantio  Landi  Conte  di 
Compiano. 

Diodoro 


Diodoro  Sicolo. 

Dione. 

Dionigi  csflicarndjeo  , 
Dione  Caffo . 

Donato  jBoJJo  pillane fè  . 
S.Dacio. 

Diamante  ^Marinone  <*yWi- 
lanefi . 


* Eutropio , ':; 

Eufebio  Cejàrienjc . 

Enea  Siluio , che  fu  ‘Papa 
Pio  IL 

• b 

Ettjèbio  T uronenfè . 

Epistole  di  molti  fommi e. Ton 
tefici. 


Gtufèppe  H ebreo . 
Gottijreddo  *UeJcouo  di  V / - 
ter  ho . - 

t jicuanni  Simoneta  rjdiila- 
nefe. 

Guglielmo  Sirleto  fardmale . 
Giorgio  Ai erula  Mefódrim 
labaro  fugato  Milanefè . 
jiouanni  Fontano. 

Cjiouanni  Aiatteo,  ftf  Filip- 
po V Ulani  Fiorentini . 

G aulendo  Ai  erula  Adi lane/è 
CjiacGpo  Filippo  da  3 agamo. 
Girolamo  Carimi? erto  V* ejco 
uo  di  Cjallejè . 

Girolamo  3ardi  Fiorentino . 
(fio. 3 at tifa  Pigna  F errar efe 
' fiufliniano . 

jio.Aiartìn  <±Arpi  Pormi • 
giano  . 


JF  rancefco  Guìcciardino . 

F afciolo  de  tempi . ' 

Francesco  Filclfb  da  Tolen- 
tino . 

Filitelo  Vejcouo  Jtgloten/e  . 
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Hijlorie  fritte  a mano  anti- 
che , @T  autentiche . 

H istorie  di  Longobardi . 

Libri 


L Plutarco  nella  'vita  dì  Ce- 

fare. 

Libri  de  Giudici*  Paolo  (j  ionio  Comafco . 

JF.  Leandro  dell'  Italia  illu-  Paolino  Jfefcouo  di  PsloU*  . 

firata  . Paolo  Emilio . 

Leonardo  Arr et ino  * rP anujto  Campano* 

Libraria  del  ' Vaticano  * 

at-XS  ‘ R 


^Michele  Icario  . 

Moise  nel  Libro  de  ^cnefi* 

II 

; N 

bl anelerò* 

* f 

O 

OttoneV  cjcouo  Frifingenfc * 
F .Onofrio  Pannino  V eronefe 


Ricordano  Malejfina. 
Raimondo  Mariano  Mila 


nefe. 

|1 

• t f ’ * / 

s 

• i 

Saluftio. 

S trabone. 

m i*  ''ì&k 

Suetonio  * 

, i • ff  »• 

Sabellico . 
Supplemento 

delle  Croniche* 

T 


P - *4 

Titoliuio  * 

JlP latina*  Tacito. 

‘Paolo  Oro/lo.  Tomi  de  molti  concili]. 

Paolo  Diacono  Longobardo . T ridiano  Calca  nobile:  Mi * 
Polibio*  ’*  laneji* 

Fu* 
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FR.  PAOLO  MORIGIA 

; 'milanese  giesvato 

à gli honorati  Lettori. , :n!  - 

■ 1 i # •#  / « 1 J I / i II  ^ i ) j I » j . * f » J 'il  1 

ivi  nd  o'  io  ne  gli  anni  adicrro 
(per  non  tener  lepolto  il  Talento  do 
natomi  dal  Signore,  lènza  farne 
guadagno,  ad  nonore  di  Tua  diurna 
Maeftà,&  à (alute  dellanime)  com 
pollo  diuerlc  opere  Ipirituali,  il  no 
me  delle  quali  lbno  cioè,i  tre  Libri  dello  flato  Religio 
fo,&  uia  lpirituaIe:La  feconda  parte  parimente,  dello 
flato  Religiofò  diuifà  in  due  Libri:  l’Hiftoria  deirori • 
ginc  di  tutte  le  Religioni,  che  fono  Ila  te  al  mondo,  di 
uifà  in  tre  libri.  La  riforma  della  regola, & conflitucio 
ni  della  noltra  religione.I  cinque  libri  delGioiello  de* 
Chrilliani.  Il  Giardino  Spirituale  diuifo  in  tre  Libri.  I . 
cinque  Libri  del  Paradifode  Giefuati . I tre  Libri  del 
Prato  Spirituale.  Et  il ‘Libro  delle  Regole  da  oflcruarc 
nel  recitare  1 horc  Canoniche  nel  diuino  officio.Oltrc 
chepiacquemi  per  mia  diuotione  di  cóporre  uno  OfH 
ciò  del  gloriofo  nome  di  Gicsiì,  con  le  Letame  di  effo 
gloriola  nome , &quellc  delta  gloriola  Vergine  Ma- 
riarfccendo  ì quindeci  miflerij  del  /acro  Rolàrio,  ap-i 
prou ari  dal  fommo  Pontefice  Greg.XIII , «Stanco  ho 
riformato , & dato  alle  flampc  l’opera  della  perfèttio 
nc  Ipiiituale  del  B«  Giauanni  da  Toflignano,  «Se  1 ope^  \ 


-’7'>T  ^ 'T* 

ra intitolata Illuftrc Raccolta, nella  quale  Gdcfcriae 
fommariamènte  la  progenie  del  Sommo  Pontefice 
Romano  Gregorio  Xllil.  di  cala  Sfòndrata,  nobiTìilI- 
mo  Milanefè,  Se  inficine  tutte  le  antiche,  &illuftrefà 
miglie,  che  tengono  confànguinitàcon  fila  Santità. 

Quello  ho  uoluto  dire  non  già  per  ambinone , la- 
pendo  benilsimo,  chcil  tutto  procede  dalla  diuina 
gratia , Se  come  dice  San  Paolo , Non  fiamo  pur  lofi- 
cienti  à penfiire  il  benc,non  che  operarlo, lènza  l’aiuto 
della  diuina  bontà:  Ma  quello  ho  uoluto  dire  per  ilcu 
farmi, (e  hora  non  faticherò  di  cole  Spirituali. 

Eflèndo  adunque  piu  uol  te  flato  pregato  da  molti 
miei  amici*  è parenti,  ch’io  uolefl'e  arreccare  in  ileritto 
tutto  quello  cne  dell’antichità.  Se  delle  cole  farnolc  di 
Milano  haueflc  potuto  trouare  : il  che,  dopo  molti 
pcnfieri,che  à quello  mi  repugnauano, finalmente  mi 
lifolfi  di  lodisfar  quella  loro  bramofà  uoglia,&  ho  da 
to  alquanto  di  ripofo  àmiei  diletti  Libri  della  Sacra 
Teologia^.  ‘ i 

Ho  adunque  atefo  à Itudiarc  molte  Hilloric  di  di- 
ucrfi  Autori , coli  Icritte  à mano , come  anco  ftampa- 
tc.  Se  tanto  antiche , quanto  moderne , oltre  à moiri 
conrratti,Priuilegij,Epitafij,  Scaltre  fcritture  autenti- 
che, dà  quali  ho  raccolto  quella  Hiltoria^ . 

Affermo  che  grande  è Hata  la  fatica  dello  fcriucrla,, 
ma  piu  gràde  lènza  parangoncèflata  la  diligenza  nel 
ricercar  tutto  quello  che  nell  Hilloria  è Icritto.Percio- 
che  non  uè  colà  dentro,  che  ella  non  fìa  tolta, ò da  Hi 
iloric/ò  da  Priudegij,  ò da  laitrurcautcntiche,ò  da  in,  # 

forma- 
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formationi  fedeli , oda  Epitafij  antichi , ò moderni. 

Ho  poi  uoluto  diuidcrc  quella  mia  fatica  in  quattro  • • 

Libri,  per  farla  piu  chiara,  & per  maggior  fòdisfàttior 

ne  dei  Lettori.  , r 

Nel  Primo  adunque  fi  tratta  deirantichità  di  Mila 
no,da  quante nationiquefta  Città  oliata  fignoreggia 
ta,e  quante  uolte  disfattale  guerre  che  fono  Hate  cofi 
duilijcomeilranicrcdccolefamolcauenutcindiuerfi»  ' . j 

tempi;  La  mutationedc’regimenti,cofi  antichi, come 
modernidoriginc  di  molte  fabrichc;il  numero  de’  La 
ghi,&  il  numero  deH’anime;&  fi  fàuella  ancora  de  gli 
«uomini  fàmofi,chc  fono  llatiMilanefi  in  diuerfe  prò  ■ ■ 

fèlsjoni  di  uirtù.  Oltre  ad  altre  cole  occorfc  al  mondo. 

Nel  Secondo  fi  fa  parlamento,  chi  fu  il  primo  che 
predicartela  Fede  di  Chri  stoÌ  Milancfi,&chili  defi 
feil  lacro  Battefimo.,  del  numero  de  gli  Arciuefcoùi , 
corpi  Santi,  Chicle,  luoghi  Pij,  Hofjpitali , Difciplini, 

Scuole,  & altre  cofè  degne  da  fàperfi,  col  numero  de  ** 

Frati,  &di  Monache,chefbno  ne’Monafleri. 

. Nel  Terzo  fi  ragiona  della  nobiltà,  &c  antichità  di  ' 
cala  Morigia . Et  dell’origine  di  molte  cale  nobili  > 
che  tengono  parentato  con  clfiu . 

Nel  Quarto  fi  fàuella  di  molte  antiche, & nobili  fa 
miglie  Milanefè,  & di  mol  te  altre  famiglie,con  che  cf 
fè  tengono  parentado;  oltre  che  neU’Hilloria  fi  fa  par 
lamento  di  molte  altre  famiglie,  fecondo  l’occorren* 
za  de  ragionamenti  „ 

Non  mancarò  anco  di  dire , che  molte  uolte  la  ua- 
rictà  de  gli  Autori  nel  fuo  dire  fanno  parere  , che  il 

conv  . ft*  " * 
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componitorenon  dicali  uero.  Et  perciò  proteso, 
che  in  quella  mia  Hiftoria , douc  ho  trouato  difunio- 
nc  fra  gli  Scrittori,  io  lem  premi  fono  appoggiato  al- 
la communc,  & piu  lana  opinione.  Leggetela  adun-’ 
que allegramente,  che  la  crouarctc  fedele,  & piena 
di  uerirà,  e candidezza  al  mio  polli  bile.  Nè  anco  la- 
fcierò  di  dire , che  molte  cole  no  tralafciato  di  dire  fe- 
condo 1 tempi , & imillefimincl  primo  Libro  dell* 
Hiftoria,  chea  maggior  mio  propolito  le  narro  nel 
fecondo.  Et  alcune  altre  le  ho  rapportate  nel  terzo. 

Ne  uoglio  anco  lafeiar  di  dire*  cne  hauendo  io  fat 
ta  tutta  quella  diligenza, che  à me  è ftara  pofsibile  con 
gran  mia  fatica,  e dilàggio,  perhauerc  piena  noti- 
ria  di  molte  Famiglie,  (oltre  à quello  che  hocauato 
damoltcHiftoric,  & da  approuati  Autori  , ) & non 
fedo  alquanti  non  m’hanno  dato  lume  alcuno  della 
loro  antichità  , ma  ne  anco  dato  il  nome  de*  l'uoi 
Audi,  & genitori.  Et  perciò ilculomi  appreflb  di 
tutti,  fe  nell’  Hiftoria  non  ci  troueranno  quanto  fa- 
rebbe il  deli  derio  loro,  e dia  no  la  colpa  alla  rrafeur- 
raggine  altrui,  & accettino  la  mia  diligenza . Iddio 
ui  benedica^. 
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DELLA  PROGENIE  • 

j 

Del  Sommo  Ponrcficc  Gregorio  X 1 1 1 1. 

O 


Olendo  io  Frate  'Paolo  Morivi  ^dilanefe  de- 
bordine de  Giefuati  defcriuerc  fommanamente  la 
Prosapia  di  cafa  Sfondrata  , tr ala  filerò  di  favellare 
de  gli  antichi,  e nobili  di  quefto  fippo , e porrò  il  fondamento 
in  Giouan  Battifta  gitolo  della  Santità  di  Papa  (fregorio 
X II  li*  chora  viue  felicemente . 

'Primieramente  dirò , come  l'Jllufbrisfmo  Giouan  Battila 
Sfondrato , prefe  per  moglie  la  parimente  Jttuttrisfm a Mar- 
gherita Omodea  T riuultia . Qgefla  Margherita  fu  figlia  di  Si 
gnor o lo  Oniodeo,  nobilisfmo  Milanefe,  ptf)  dottor  di  leg  ge  hono 
ratisfmo , -fc)  di  Lucia  T riuultia figlia  dell  lHuflrisfmo  Giaco 
metto , e S oretta  di  Gafparo  3 ftf  Erafimo3che  fu  Marcfcial  dt 
Lombardia  ; G onerai  della  Corona  di  Francia  in  Italia. 

Dico  adunque  > che  Giouan  Battista  , non  filo  fu  Gentil* - 
• huomo  nobili sfimo  Cremonefe , (ff  Dottore  raro , dell vna , (fj 
l altra  legge,  ma  anco  fu  filmato  de  primi  dotti  ch’hauefie  la 
.. fa  età  (fuetto , oltre  alla  dottrina , valeua  ancora  ne  mane g gì , 
netta  priuiai\a3ptf  nell’eloquenza,  fu  anco  di  vira  interagiti 
fio  nettefìie  caufey  amatore  dei  peneri . Et  per  cjuette,  (ff  ah 
tic  rare  qualitf  che  in  lui  refplendeuano,come  flette  nel  firma- 

b mento , 

« 


mento , egli fu  fatto  Senatore  da  Lodordco  Sfar  fa  Duca  di 
Milano  y (ff  Gentil' huomo  Ad ilanefi ..  Et  da  lui  fu  adoper Or- 
to in  molte  importantisfime  legationi  desiati  apprefio- delti.  Pren 
api  maggiori  della  Qiridhamta.. 

^ La  onde  y egli  fu  prima  A mb.ajciadore  a diuerje  Repuhcbe, 

Baratta  sfon  c pofiia  alDuca  di  Ferrara  y cdRgdi  Napoli  ,à  quel  di  Spa- 
d^p^Gri-  &na>  ? di  Francidy-gJ  a due  Sommi  Rimani  Pontefici , (ffi  non 
sono..  Jq[0  j?u  yiceuuto  bonor ertamente , (fij  ben 'Veduto  di  tutti  quedlt 

Potentati,  ma  ancora  di  tanta  jua  virtù,,  -gj  fapi enfia  fe  ne 
stupirono . Finalmente.  , quelle  famofò  Sfondrato  , trottan- 
do fi  in  V enetia  Ambafciat or  e apprefio  di  quella  Serenisfimd- 
Republica,  a nome  del  Duca  di  Addano  ,ncl  fior  della  [ita  età,, 
(p/  nel  colmo  della  gloria  di  lui  , lofio  la  fpoglia  del  corpo  ,, 
(fip  fu  fipolto  in  Vlenetia  nella  Chic  fa  deila  Adadonna  delle • 
Grati  e,  douc  fi  vede  fino  al  dì  dileggiti  fiuo  depofito  coper- 
to di  V eluto  nero  con  l’ arme  Sfondrate  , con  uno  Spitafio  di 
lettere  intagliate  nel  marmo , (^T  coperto,  tutto  d!  oro  le  let- 
tere nere , che.  dicono..  • 

B A P T I STA  Sfbndratus , quo  ciue  Cremona  „ 
quo  alumnoTidnum.ltudi.orum  parensgloriabatur ,, 
Ephafio di  quo  Senatore  Ludouicus  Mediolani  Dux  Principum 
sfondrato!^  lapicntiffimus  utebatur,& quem  Oratorcm  Gallorum 
. RexjFerraricnfis  Do  min  us, Romani  Pontifices,NcapO' 
Ikanorumr&Hilpaniarum:Reges,  tàm  honeftèfufce- 
perunr,quàm  uirtutis  ergo  (ulpexerunt , Vcnctijs  lega- 
tionibus  fimul , morcaliq;  mtx decorumfinem  r xtcr- 
nxque  initium  patrix  uerx  reditus.fecir,.  . 

- * Baptifta  Sfondratus.  Cremo nenfis  ,luris.ciuilis  „ a c 
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Pontifici]  confultus  Ludouici  Mcdiolanenfium  Prineì 
pis  Senator.dum  Vcnetijs  Oratorcm  agcrer,  vita  definì- 
&us , corporeum  hic  pondus  dcpoluit.  1 4 •>  7. 

PI  FRANCESCO  SFONDRATO, 

Padre  di  Papa  Gregorio  X 1 1 1 1. 

Vesto  gan  S fornir ato gloria  de  Dotti,  & fon-  loitdi  Frar> 
te  dell' arte  Oratoria  morì  nell  età  di  ami  trentafei, 

& beile  da  Margherita  Omodei  Triuultia,  tre  fi*?**  .Gtcs»- 
g!iuoli,cioe  F ramefico,N icolo,gf  Giulia.  Francéfco , finito  dei 
tanto frmofio  Gio.  'Battifla , non fu  inferiore  al  Padre  nelle  lette 
re,  nella  prudenza,  & ne' maneggi. Qu  ejìo  gan  Sfondruto,  he- 
redenon  felodelte  fatuità , ma  anco  delle  virtù  paterne , fu  dot- 
to™ eccellente , belle  cogli  itone  delle  lingue , d' ingegno  accutiT- 
f mo.gr  molto  giudi  r lofi , gr  perciò  fu  creato  Senatore ,gr 
Configliene  dà  Duchi  Sforzefchi,  fu  anco  Senatore  di  Carlo 
Duca  di  Sauoia per  la  mirabile  intelligenza  delle  leggi.  Que- 

flo  fu  mandato  da  Francéfco  Sforma  ^Secondo  Duca  di  auìflo 
nome  di  JMdano  in  diuerfe  Ambafcierie , gr  di  tutte  ripor ten- 
ne honor  e immortale  ; fu  cjuello  che  trattò,  gr  ft abiliti  gran 

matrimonio conCarlo Quinto  Imperatore  di Clmflternà fitta  ' 

Nipote , figlia  del  JQdi  Dalia, col  Duca  Francefilo  Sforzati 
fecondo . nfklorto  il  Duca,  l Imperatore  loconfirmò  Senatore, 

(fi  fionfigliero fitto. 

Qucjioft  Conte  ne  i liti,  gr  riuiere  del  Lago  di  Como.ver- 
fio  la parte  Orientale,  gr  Barone  di  Fall  afitna. 

• Pall’iftejJÒ  I mperatore  fu  poi  mandato  à Siena  con  fiomma 

autorità , accioche  con  il  fuot  raro  cmfiglio , e giudicio  reggeffi 

b 2.  cj  nella 
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quella  pepja  quale  per  molte  dificcnrdie  era  trattagli ata,il che  da 
Sene/ì per  li  Jitot  rari  meriti,  fu  chiamato  Padre  detta  Patria . 
Qomficendo  poi  ‘Paolo  T er%o  Farnefe  Sommo  Pontefice , il  va- 
lore di  cjuefto  gran  Sfondrato , lo  chiamò  a Poma,  & mandollo 
, Legato  in  G er  marnai  dopò  poco  tornò  detti  alto  grado  del  Q or 
dina!ato,& lo  mandò  Legato  apprefjo  all  Imperatore  Carlo  V.. 
( dal  qual  era  tanto  fiiuorito , & amato  ) per  co/e  importanti  fi- 
rn e . 'fiMolte  co  fi  fi  potrebbero  fa' mere , chi  Vole/Je fi  legare  tulr 
ti  i fitti , & le  virtù  di  quello  degno  di  lode  eterne  S/ondrato . 
E fendo  poi  '"Ueficouo  di  Qremona,  l’anno  Santo  celebrò  la  fila 
Mefia  nella  Citta  di  Qremona , con  tacquiflo  dell  Indulgenza 
del  Santo  Giubileo, à tutti  quei  che  fi irouauanoprefienti  alla  fia 
Mefia . Et  l'anno  tfiefiso  ifjo.  ìafcib  la fioglia  del  corpo  alla  ter 
ra,& l’anima  volò  alle  celefle  fidi,  (gjr  ciò  fu  t anno  dcllafiua  età 
cinquantrfii  ,mefi none , c giorni  fitte , fin  Jepolto  nel  'Do- 
mo di  Qremona , doue  fi  vede  il  Juo  Sepolcro , fittogli  fire  da’ 
Nicolao  bora  Papa  Gregorio , & da  Paolo  juoì  carijfimi  fi- 
gliuoli , con  quefio  Spitafio  cioè.. 

' ’ fi  \ 4 v ». v* fcV.  *.V,  ’ *,\  <A\ 

. FRANCISCVS  Sfondratus  hic  requiefeit,  Ba*- 
ptifta:  illius  F.  qui  & Scnator , & Confiliarius  Ludouici. 
Sforna:  ualdè  clarus  fiat  ob  multas  nobiles  legariones , 
quas  miflli  ipfìus  obijt ad  omnès  & Reges , & Illuftres 
Rcip.  Hic  Comes  littoris  larij  adorienternvergentes, 
Baroq;  Afinx  uallis  ob  egregiam fidem ^prudentiamq;. 
in  Rep.  adminiltranda,  & ob  admirabilem  intelligen- 
riam  iuris  à Carolo  Allobrogum  Duce  Senator  ille  crea 
ttìséft,  pofteaqjàFrancifco  Secando  Infubrium  Duce 
in  or.dinem  Senacorium  Mediolani  adlcriptus,in  ca  di- 
> . - gni- 
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grufate  à Carolò  Quinto  Imperatore, curri  in  ipfius  cfi— 
tionem  Ciuiras  redijllet,retcntus  fuir,au&ulque  Confi- 
liarij grada.  Mortuaverò  Vxore  Anna  Vicecomite  le- 
tìitìmla  lamina,  ab  eodem  fiamma  cuna  po  teliate  Se- 
na? miflus  eli,  ut  eorum  Remp.  difcordiis  uexatam  con 
fìlio  luo  regeret  : à qui  bus  ob  egregia  ipfius  merita , & 
Ciuiratedonatusell,  & Pater  parriasappel  La cus, polteà 
Romam  à Paulo  Ul.Ponr.  Max.  euocatus,in  Germania 
paulò poli millusfuit,  abeodemquein  amplillimum 
Cardinalium  ordinem  cooptatila  ad  Cirolum  Impera- 
torem  magnis  de  rebus  Legatus  eli , ornatus  demum  à 
finienriffimoyaccerimiqviudicii  /ene>  omnibus  hono- 
ribus,quibus  liimmi  antillitisper/ona  decorali  potcli,. 
morcein  obiitanno  M.D.  L.  Cremona:  Patri#  Epi- 
Icopus.  Nicoltus,  & Pauius  eximia  pietatc  prxdici, filiir 
hoc  monumentum  pofiierunr.vixit  Annos  LVL  men.. 
5?.  & dies  fcptem  * 

* ■ Usa  'A  o Vow/rt 

zJ/tla  per  maggiore  intelligenza  è da  fipn'e , come  quejìo' 
:gran  Sfondratoauanti  che  fofie  Fcclefìajlico  , efsendo  efit Jena 
tore,  & fonfigh  ero  Ducale , prefi  per  moglie  la  virtuoja , e ben 
nata  Anna,  dell  lllufirijfima  capi  Ducale  ijcontc  • Quefla 
fu  F tgha  dell illuflriffimo  o Antonio , (fg  della  non  meno  lì  tu- 
fi*ijfima  A^Iaddalcna  Friuultkt . Da  qnejìa  nobilijfima  cop~ 
piaSfondrata  & 1 V ifeonta  T riuultìa , nacquero  fei  figliuoli, 
nòe,  due  mafcki,&  quattro  feritine . Li  nìafchi  furono,  Nico- 
lo Conte  della-  Fiuterà  di  Lottante , del  Lago  di  Como , con  la 
giurifdittione  di  molte  terre,-#)  Paola  girone  della  V diaffina, 
Le  f emme  furono  Paola , ^Antonia,  Antonia  diaria,  Paoli*, 

‘ r Fra/ir 
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Francefia>fè}  Paola Maria,f(fl  tutte  inflirate  da  Dio  ,harmo 
ra  Gregorio  mefio  il  mondo fitto  i fuoi  piedi,  ftfl /fregando  ogni  gloria  ter 
X 1 1 rena, con  vn  animo  allegro  hanno  abbracciato  la  Qroce  di  Chri - 

Ho,  corficrandofi , -fc) flofindofi  a Giefù  ChriHo  nel Jacro,e jà 
mofo  Mona fler io  diS . Paolo  di  Milano Paola  Francejca 
fi  ne  ita  alla  fitperna  patria  , (flf  ì altre  tre  viuorto , menando 
vita  Mngeltia  in  terra  : E veramente  che  fono  degne  di  lodi 
quefe/fe  Sfondr at  e , non filo  per  la  vita  loro  flirtinole,  ma  an- 
co per  efjer e elleno  dotte in  tutte  quelle  virtù , che  fanno  vna  I{c 
hgrofa  efjer  e rigu^rr dettole oltre  alla  loro  prudenza  c hanno  nel 
goti  ornare  quel  degno  Monafero  con  tanta  pace,  vnione, canta, 
e [antimonio,  che  meritano  eterne 'lodi- 

■v' 


DI  NICOLO  SFONDRATO, 
. , hora  Papa  Gregorio  X 1 1 1 1 . 


A volendo  dire  cjiialche  cofa  del  fonte  Nrcolao  Pri- 
mogenito di  Francefco  ftf)  d’opima  V fonte , b fo- 
gna ch'io  dica,  come  egli  nacque  in  trillano  tanno 


lodi  diNico 
Jò  Sfordraco 

hora  rapa  v>  - - e>  / — - 

s regorìo  ì f . del  Mcfe  di  Febraio , (flf  vfcì  del  corpo  della  madre  di 


xim. 


fette  Me  fi:  Et fi no  dalla fl.ncitdlefiga, fu  di  animo  religiofò , ‘flff 
poriò  fu  dal  Padre  vef  ito  d habito  Ecclefaflico  ,-fèJ  dtcdegli 
la  "Badia  diChiuate , nella  Ptcue  d I ricino:  fece  poi  egli  gran 
profitto  neghfiudpj  delle. buone  lettere  humane,  (tfl  Greche,  (vf 
Dottor offi,  perche  egli  fi  compi aque  molto  dello fudio  della 

fiacrafinttura , e perciò fece  gran  flutto  nella fiacra  Theologia . 
Li  anno  poi  vinticinquc  della fina  età  fu  creato  ‘Uefcouo  di  fre- 
monafifl  aanni  quarantanoue  da  Gregorio  X 11 /.  di  'Patria 
'£ ole  °nefe,  fu  creato  amplijflmo  Cardinale  ; Et  l'anno  cinquarh 

tafii, 
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e Me/t  dieci  del fio  nafimemo  è fiato  eletto  fimmoRo  - 
mano  Pontefice,  di  tutto  il  Cbnflianefmo.con  [odi sfati  ione 3-^fi 
tllegreffia  vmuerfale-Et  veramente  rjueflo  fommo  Pontefice, 
è dato  da Dio, fjfi ciò fu  apunto  /’ annop afiato  i ^9© .il dì  f.  del 
Mefe  di  Dicembre  .venendo  il  giorno  di  fan  Nicolao,  di  cui 
egli  bauea  il  nome  3 (fif  di  cui  e femore  flato  immitatore  nel- 
la perpetua  V irgimta  > nelle  limofìne'.  nell' efiemplar ita  3 (ffì 
fintità  della  uita3  nell'aumento  del  culto  di  Dio , nel  pelo  della 
finte  dell  anime  .nelle  finte  of erompe  del  viuere  Cbri  filano, 
nell  ardore  del! a finta  fede  3 fffi fipra  ogni  copi  gran  Hd  re  die  a-, 
tore  della  parola  di  Dio  a per/uadere  i popoli  al  beato  uiuere . 
Molte  cofe  degne  di  lodi,  & di  mercede  eterna  fi  potrebbero 
dame  dire,  per gloria  di  que fio  non  mai  à baflan^adame  loda 
io  fimmo  Pont efi c e a f pendo  io3cbe  le  rare  uirtu3&U  finti 
ta  ri/p  tendono  in  effo.come  chiarisfrae  flelle  nel  firmamento.pe- 
vojfono  mamfefl  e a tutto  il  Cbrifiianefìmo . Oltre,  eh' io  so  be- 
ni sfimo  3 cb e Jua  pentita  e in  tutto  lontana  d'udire  narrare  le 
file  pi  oprie  lodi  3 (fif  ad  altro  non  attende  3 ebe  ad  operare  c^uel 
le  cofe  , che  meritano  gli  veri } & eterni  bonori  3 fflnonpue-  . 
fii  mondani  3i  cjuali  a modo  di  fumo  fino  rapiti  ad  un  tratto 
dalla  faccia  de' f /fanti  uenti  3 ffi)  però  per  modeflia  me  ne  tac 
cxy.o  di  raccontarli».  Et  pregherò  nostro  Signore  3 fi  come  0- 
gni  giorno: faccio  3 che  le  doni  longa  Ulta  , per  commun  benefì- 
cio del  QjriflianefìmO  y (ffftheadempia  1 fiioi  fanti  penfìeri  3 in 
tunitnto  dallafede  Cathohca». 
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DI  PAOLO  BARON  SFONDRATa 


lode  di  Pao 
lo  Sfondraco 
fratello  dina 


Ì'Alt  r o Figlio  di  Frane  e/co  , (fif  fratello  , bora 
della  Santità  eli  Papa  Gregorio , beh/e  nome  Paolo  , 
(come  anco  b abbiamo  akroue  detto >)  (fif  fu  ornato  di 


pa  crcgorio.  ^\0  2? arone  di  Valleajfina , cr  perciò  fu  cognominato  il  "Baro 
ne.  Qucfio fu  gran  letterato , giuditiofo  3 raro  né  maneggi , 
pronti  fimo , arguto  nelle  rfofle , (gfr  d integrità  di  vita , li 

perciò  fu  molto  amato  vniuetfalmente  da  tutti 3 ma  parti  colar 
niente  fu  carijfmo , (fif  fauorito  da  farlo  Emanuello  Filiberto 
Duca  di  S arnia  3 & dalla  zAiaeBà  Cefirea  dell' Immortale 
Imperatore  Carlo  Quinto.  Quejlogran  Barone  fu  quello  3 che 
con  la fua  rara  prudenf 1 3(fff  accorte  f\a  3 fratto  , (fif  f abili 
col  Potentijfmo  Filippo  d A ufina3Re  da  Spagna,^  delle  gran 
de  Indie  3 il  matrimonio  fra  la  fcrentjfma  infante  Cat henna 
fua  Figlia  3 (gjr  con  Carlo  Emanuello  Duca  di  Sauoia3congran 
lode  di  lui  3 (éff  allegre  Jf a communi  della  gran  cajà  d'AJlriaset 
dambi  gli  fati  di  Sauoia3  fg)  di  Milano . Quefo  raro  Baro- 
ne fu  creato  dal  gran  Re  Catbohco  Caualliere  di  S.  Giacomo, 
fff  Supremo  M aggi  or  Domo  della  frcmjfima  Infantefùa  figli 
uola , (ffg  Ambafciaiore  refidente  di  Jua  Maefià  Catbolica , .. 

Non  e da  tacerebbe  non  fi  dica ebe  nel  pili  bello  della  prò * 
fiera  fortuna , & della  fua  età , la  morte  lo  colf  > & leuolli  l* 
iuta  3 & egli  col  uiuere  Cbrifianamente  efiendo  ben  fortifica 
to  dall  armature  de  Sant  fimi  Sacramenti  3fi  riandò  alla  gran 
Corte  del  Supremo  ‘Re  dé Re  3 ad h abitarci  perfempre.Et  ciò 
fu  l'anno  i j 8 7.  il  di  z 3 . et  Aprile, 

Quefo  bebbeper  moglie  la  Illujhrifiima  Sigifinonda figlia  di 
Sigillando  da  Efie , Signore  di  San  M urtino  di  Ruberto  3 & 
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Cugino  del  Duca  di  Ferrara , del  vero  Ceppo  della  [afa  Du- 
cale Eslenfe,  che  fu  Collonellodi  farlo  Quinto  imperatore, 

-&)  Gotternator  perpetuo  della  "Regia  Città  diPauia,(èfr  quiui 
ànco  fé  ne  morì . 

EtU  madre  di  lei  fu  la  parimente  Illuttnffima  Giuftina  Giuftóaia 
Triuultia ; Corona , fgfi  gloria  dell' Uluflre  Signore,  così  Àia  t^c  Tnu"i‘  * 
ritate,  come  di  quelle  che  viuono  in  habtto  vicinile ; fra 
l altre  virtù , che  illuBrauano  quefta  lodatijfima  Triuultia , 
fui  ono  ylapudicitia  , la  bontà  della  vita , (f/g  la  pietà  ve  fi  ì 
Rchgiofi,  @r  /' poueri  di  [hrifto . 

p'Quefa  lodatijfma  T riuniti  a non  filo  partorì  la  Sigifmon- 
M moglie  del  prudente  Sfondruto , ma  anco  generò  Don  Fihp  Don  Fi%* 
po,  e la  Conteff  a ‘Barbara-,  Don  Filippo  Al  archefeda  Efle,  4aeft* 
e Cognato  di  farlo  Emanuello  Duca  di  Sauoia , perche  coli 
prefe  per  moglie  la  Signora  Donna  JMaria  figliuola  del  Du- 
ca Emanuello  F iliberto,  Sorella  di  lui . Qicef  o e Sionore  di  San 
Al  or  tino  di  Ruberto,  & di  molte  giuri  di  noni,  ffr)  è flato  Vice 
SDuca  negli  flati  di  Sauoia,  in  offenda  di  fico  Cognato,  fy 
Generale  di  tutti  gli  efferati  di  detto  Duca  . Et  i figliuoli 
chor  viuono  di  quefto  lllufìnjfimo  Al  archefi  fono  farlo  Fili- 
ierto,  c horaflasfi nella  gran  Corte  di  Spagna,  al firuigio  del 
He  Catohco;  il fecondo  è Don  Sigfinondo  , l'altro  Don  c Ah 
fonfi,  e Donna  Beatrice . 

La  Cont  effa  Bar  bar  a, figliuola  parimente  di  quefla  loJLitijfi  \ 
ma  Triuultia  ,fu  maritata  alUlluflrtffimo  Conte  Frane  e fio  b™'**  8ar 
T riuultio,(fly  hora  ella  utue  Illuft remete  in  habito  viduile,  efien 
do  ella  unfpecchio  di  uirtù  Chn fiume, & di  uita  pudica . 

* JMa  ritornando  al  noftro  lodatijfimo  Paolo  Barone, dico  che 

quando  egli  vene  a morte, lofi  io  uiut  cinque  figliuoli, cioè  trema - 


fihi , & due  f emine,  imafibi  fino  He  rcole , 'Paolo  Camillo , e 
Francefioy  H ercole  è Conte  Illuflfi.de Ha  Riuicra  di  Leuante r 
del  Lago  di  Como  con  le  giuriditioni  di  molte  terre , (2jr  * Mar- 
ron della  V alt  Affina,  & Cauallier  di  San  Giacomo  fatto  dal 
gran  Re  Catolico,  (fij  la  Santità  di  Papa  Gregorio  fio  fio,  l ha 
creato  Gouernatore  di  "Borgo , Generale  della  Cauallaria  , 
guardia  del  Papa , e Duca  di  monte  Adar  ciano  & Generale  di 
Santa  Cbiefi  per  llmprefidt  Francia  Jnoltre bàfiofitalaSi 
gnor  a Donna  Lucretia figlia  del  Prencipe  di  A4 afa  di  Carro- 
ra.  Paolo  Camillo  Abbate  di  Chinate,  dottor  raro , & di  gran 
giuditio,  e prudenza,  & e fi  erto  ne  maneggi , c di  Ulta  intera 
è flato  creato  Cardinale  Amplisfimo  , (fi  legato  di  Bologna 
da fio  ^ io .. 

Francefilo  e Caflellano  di  Sani  Angelo , (flf  Adar  chefi  di 
Adcntafia \ Le  due  f emine  delllliuftrfi.  Paolo  Barone , nipote 
ancb'ejjcdi  Papa  Gregorio  ,uiuono  felicemente, una:  nominata 
Anna , et  l'altra  Barbarada  Barbara  è fàcra.ta.à  Giefiti  Chrifto 
nel  famofi  Adonaflero  di  San  Paolo  , e chiamafi  Angelica 
Agata  ; ma  Arma  fu  maritata  nell llluflrifimo  H ercole  della 
Ducal  cafa  V /conte , che  fu.  Cauallier  e di  San  Giacomo,  & 
Goueynatore  Generale  del  Signor  Duca  di  Sabioneta (fig  de 
gli  fuoi  diati yilcjual morì  nel  fior  delia  /ita  verde  età.. 

fucila  nobilijfma  Sfondrata  Vi fconte  , rimafi  ve  do  tea 
nell'età  d’anni  2.  J.  e partorì  à fio  marito  fitte  figliuoli , detti 
cjuali  fii  uiuono  bora  uirtuofiàmente  , (fi  nobilififimamen. 
te, cioè, quattro  mafihi , -(fi  due  f emine  ; li.  mafihi  fino.  Arir- 
nibale,  Giouan  Battila , Pietro  Francefilo . (fi  H ono- 

rato , le  f emine  una  chiamafi  Stgifnionda,  nome  dell Auola 
Adaterna,  l'altra  Lucia  y é Monadi  a /aerata,  neltanteuol- 

t e nomi- 
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te  nominato  Monastero  di  San  Paolo  , e chiamata  rPaoì<t 
Francejca. 

La  vedoua  Anna , uiue  bora  in  hahito  uedouile  nohiliffmO- 
mcntc  mantenendo  ìhonore  di  cafa  V ijconte , e Sfondrata  con 
gran  lodi  di  lei , Alenando  i Juoi  figliuoli  col  timor  di  Dio,&  cfi 
fa  attende  ad  imitare  la  p udì  citta , la  bontìja  uita  Cathoùca,  et 
la  diuotione  ^Materna. 

gioite  cofie  hauerei  che  dire , s io  uolejje  raccontare  le  uirtu 
della  llluRSigf monda  da  Efie, madre  degli  N epoti  difua  San- 
titày  tutte  degne  de  Lodi . JMa  haflerami  a dire  , che  ella  è una 
Corona  di  pudicitia , un  ritratto  di  uita  catholica>& d’efiempla 
ritày  à tutte  llllufire  Vedoue>che  la  uoranno  imitare . 

None  da  tacere  che  no f dicaycome  la  Santità  di  Papa  Gre 
corto  XllIL  il fuo  Ceppo  Sfiondratojono  m parentado  con 

le  principalijfime famigli  e di  Milano  yComefòmmar tornente  bah 
hiamo  narrato  nella  fìluftr e raccolta  della  ‘Progenie  di  detto 
Jòmmo  Pontefice , Rampata  in  Milano  l'anno  prefèntc  1/91; 
adacquale  mi  riporto yftfi  perciò  bora  non  dirò  Atro  della  Froge» 
nie  Sfondrata . rr;  . _ 


k M ò rH. 

1 ! • • f 

h 

jflo  i Lin  J'à 


C . vi 


P.Can- 


P.  C A N T ONI I I.  c. 

AC  PATRITII  MEDIOL- 


c Ad  Rfiuerend.  Paulum  *JMongium  zAntiqmt.  Medìolancn. 

Aljertorem -, 

: ■ V.  •i.A*  V 


••r-*v  ’ .Vi  Vi-  . : 


* \ WH\ 


a 


Erta  capir  milcs  fèruato  Cinica ciuq.  * *- 
Semata  Patria  qua?  fatisapta  cibi? 

:En  ribi  nunc  hcderxferpunr,ribilaurea.furgit,, 
Ho  bora  perpetua  nunc  tibi  fronde  uirent. 

En  tibi  cuftodes  Vrbis Geni umque  laresque 

Florida  ìam  plenis  ferra  ferunEcalathis.'  " ' , i l‘u 
Fama  triumphales  tibi  nedlit  prò  (pera  lauros,,  iU 

Er  nomea  Parria?  collie  ad  afira  tua?. 

Parca?  in  defeda  deducunt  nucllera  dextra,. 

Et  ubi  perpetuo  flamine furgit  opus 
Sic  tibi  labunrur  felici  tempora curfu,. 

Sic  cuapoii  cinerei  uita  perennisene. 
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’Vna  cornuta  cetra 
t Al  dolce  fon  , che  fe  flupir  natura 
Sorfero  le  Thebane  antiche  mura.. 

St  hor  à le  tue  note 

'Ruttano  adorni  i bei  paef  Infbri 
D eterni  muri , e d immortai  Delubri  „ 

Da  te  la  ftma  impetra , 

Quel , che  da  fe  non  puote , 

Di  ritirar  l alme  dal  profondo  oblio 
Q>  l tuo  bel  canto  pio  ; 

£ del  tempo  acyuijtar  chiaro  trofeo  „ 

O nouello  Anfion , nouello  Orfeo v 
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SONETTO  DELLILLVStK 

SIGNOR.  RENATO  GROSSI, 

GENTTL’HVOMO  FRANCESE, 

In  lodo  dell'  Hiftoria  di  Milano . 

DEL  R.  P.  F.  PAOLO  MORIGI 

• J X ri  44 

Otto  Jcrittor , eli  in  quefio  gran  volume 
fJMofln  il  filendor  , è tutto  il  mondo  illuflri 
De  la  virtù  di  tanti  buomini  illuflri , 


Scoprendo  il  chiaro  lor  Jupremo  'lume . 
Scorgo  per  te  quel  gran  T efìno  fiume 
Di  Roje  è (figli  ornato  è di  liguflri 
Jr  lieto  per  ti  cerjo  de  più  lufìri, 

(fon  modo  cccelfo  } è fuor  di  ogni  cofiume .. 
! Remiro  ancor  per  te  la  "Brenta  mefla 
Sprogliarfi  delt  antieba  fila  corona 
Oh  ebbe  per  merto  del  jkmofi  Tito . 
tsWà  gemma  de  più  prefgo  ornar  la  tetta 
T i veggio  da  chiajcun  alta  perjòna 
Che  legga  il  parto  illuttre  } e fi  gradito* 
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DEL  SIC.  SIGISMONDO  EOLI  ANO» 
J N L I B RO  S HIST'ORIARVM 

F.  P A V L I MOKKìII  MEDIOLÀNENStS, 

Cum  quidquid  prima  fà&um  eft  ab  origine,  quidquid 
Turn  fcribi  dignum  dicier  acque  legi, 
Hisclaudenslibris,  preclara  Moriggius  Audtor* 
Prodi t,  qua: patria:  fine  monumenta firse. 

Hoc  ipfo  nunquam  moriturus  nomine , matri 
Quòd  chara:  vitam  dat  memor  > vnde  habuit » 


SONETTO  DEL  SI G. 

GASPARO  MEGLI A‘V ACCA. 

■và  _ JL  ' 

Lilodcder  Reucrcndo  Padre  Fra  Paolo  Morigia,, 
della  fua  Hiftoria  di  M ilano  . 

Ltro  muro  piu  forte  al  Cielo  ergete 
A cjueft ’ alma  Cittade  di  ogni  intorno 
Morigi  y onde  a temer  non  Labbia  forno: 

Dall  eternai'  oblio,  dell'  empia  lete . 

La  bell  Htforia  , che  di  lei  teffete.  - O C 

Di  ricchi  fregi  , il  nome  tuo  più  adorno > 

Rende  di  quel  che  della  copia  il  corno  , j . ^ 

Non  refe  , e l'alme  doti  , e laure  liete.  t 

Quella  d Injùbria  capo  , c hor  fi  noma 

‘Ter  voi  del  Mondo  anco  chiamar fi  afrira 
QtpOy  benché  vi  fra  Bijantto  , e Rgma. 

Già  già  la  fama  friega  i vanni , e aggira 
D'intorno  il  fuori  eterno  muta  e doma 
Del  tempo  , e della  morte  ogni  opra , ogni  ira\ 

IN  ANNALES:  ADMODVM 

R..  PAV.LI  M A VRIGII. 

*•  /*  * % 4 • ) 

Iban-Baptiflde  Vicecomitis  Tetraftichon.. 

Enfibrum  dum , digna  cedro,  monumenta  recenlèc: 
Mauritius , bonus  eft  Ciuis , & Hiftoricus .. 
Pteftitithoc  pulchrè  Corius , Triftanus  & ante:: 
Afl  hic  iudicio  pratftat  utrumq;  me©.. 
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ALLA  HISTORIA 

DEL  MOLTO  REVER.  PADRE 


FRA  PAOLO  MORIGL 
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Sonetto  dell  Atrio  Gallarato . 
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Ompivta  et  opra , che  già  mai  non  fia 
Wf  ^ ferro  dekrutta  in  lunvo  tempo  , 

% mtn  dal  punto,  eh'  in  Ci  et  nacque  il  tempo; 
Onde  'volando  molti  il  Sole  oblia . 

X/o/  Tr  » ht  fu  l carro  dì  Helia , 

Se  ben  cangiato  il  tutto  'Vini  dal  tempo , 
fon  'voi  cercando  anc  io  dì  e/Jerui  à tempo 
Chiaro  , quanto  altri  con  la  Poefa . 

Lì  antichità  non  vi  potrà  , nel  foco 
a Quejla  opra  noftra  far  ofeura , e grama , 

‘Perche  /’  ammira , e loda  ogn alto  ingegno. 

Sente  diletto  ogni  habitat o loco , 

E per  fentirlo  ogn  un  la  vuole , e brama  ; 
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0 dolce  , ò caro ò fretiojò  pegno . 
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VN ALTRO  SONETTO 


DELL’ATTIO  GALLARATO, 
in  l®dc  dcllTIiftoria . 
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R f eh*  el  tempo  s affatica  in  vano 
Di  trionfar  la  fama  tua  ^ daurigi , r> 

/Vf  ti  da  noia  il  mal  Nocchicr  defitti , 
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Che  Liuio  agguati , <r  //  buon  T rifatto. 

Staffi  t oblio  da  te  fempre  lontano  , . 

Chel  tuo  faper  , e / be  fanti  ueftigi 
Tenta  indarno  imitar , chi  tai  fruigi 
Cerca  di  fama  ; a tutti  fi  f prono  . 

Quefta  opra  fa  più  falda , chel  metallo, 

Onde  t^Miìan  di  belle  hiflorie  adorno  > 

T i cinge  il  capo  de  t honor  di  Deio . 

Hot  fei  qua  giù  tra  noi  chiaro  Chr  fallo: 

[effondo  poi  la  fama  , & ogni  giorno, 

Qual  fa  il  tuo  nome  a riuederti  in  (feto? 
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GIVLIO  MOR1GI 
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A LL^O RIDINE  DI  MILANO  DEL 
Rcuerendo  P.F.  Paolo  Morigia. 


r E h fi  quei  Prifii  a tanta  Gloria  quelle 
Che  merausglie  humane  ejji  chiamaro 
In  ver/i  e in  profe  celebrati  alloro*  T 
Come  finfla  fimil nobili  è belle. 

J o ; che  di  te  , cui  mai  fitto  le  flette , . V- . 

Fri  altro  vide  il fil  ne  vede  > ò raro  */.  • • A *V  > 


Tra  i miracoli , moftrò , a dir  imparo  o*vVl  * /, 
Scorto  da  cofi  rare  e pie  flanelle  . , \ • v;i  \\  ’O 

Che  mi  dirò  che  non  fia  come  al  vero  ,vTy 

Ombra  , e restringa  in  un  con  quella  mano  , > 

Tutte  le  merauiglie , e gli  flupori  ? , i.r  *y«0; 

Cedan  pur  le  Piramidi  col  vero  Vh«0 

Ei  Menfiy  e gli  altri  afflati  a tutti  honori  ^ V <?  - 

E fi  iodi , e s'ammiri  fil  Milano  . fl  v T 
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SONETTO  DEL  VIRTVOSO* 

ET  DOTTO  M.  D.DOMINICO 

ALB  ERTA  ZZI  NOBILE  BOLOG. 

Al  R,  Padre  Fra  Paolo  Morigi 

Milanefe. 

: n r>  u 1 3 1 0 3 b ? 1 rn  o n o O 

Vanto  con  tane  l’iftejja  arte  auan%i; 

Chiaro  fcrittor , e quanti  oltraggi , c inganni 
Al  tempo  fai  deuorator  de  gli  anni . 

Mentre  che  qui  era  noi  ti  vini , e fan  fi  ; 1 

2?  en  fòlio  il  mondo  , e ben  lo  feppe  dianzi,  . ^ ^ - 
Sai  la  tua  firpe  , che  non  teme  i danni  ‘ n a . vV0^ 

Piu  delt oblio  profondo,  mentre  i 'vanni 
Spiegando  al  Ciel  voli  ad  ogn  altro  iman  fi.  ^ 

Teff  pur  teff  l'honorata  Hiftoria  , v ^ 

Di  cui  fi  freggia  gloriofa  è ammanta  " . ~v  r \e.  t ^ 

U lllufrtjf ma  tua  Morigia  Prole.  \ \ \ 

Che  vedrem  ( tua  la  laude  e fua  la  gloria)  . ' ^ 

Superar  di  virtù  ogni  altra  pianta  \ * f ^ 

Questa  come  le  felle  auan^a  il  fòle.  »x  > • 

*'%*9 

te 

d a SONET- 


.ti» 


- ravio? 


SONETTO  DEL  SIG. 


* « 


STEFANO  BIANCI  GENTIL'HVOMQ 

BOLOGNESE  LETTERATO, 

& viruiofò  in  diucrfc  profcsfioni . 

X;  l'  ^ ; O 1 i 3 

’i  • 


Uc 


AI  R.PadreFra  Paolo  Morigi 
Generale  de’Giefuatù 


ile  è chi  pre<^a  più  le  gemme  rfg)  l'oro  > 
Che  la  virtù  per  cui  t alma  refira, 

E chi  cjuette  bafeffe  ama,  ftf) ammira* 

Ha  ben  poflo  nel  fango  il fio  T eforo.  . ’ wi  , :<•*  cv 

C ome  fera  trouar  fama  è decoro  ! \*£ 

Colui  ch'ai  centra  d'ogni  vitto  mirai  C 
Amor  CP'aolò  diuin  , già  non  in f ira  - - * va  - 

Gratia  nel  vifo  ouio  mi  decoloro-.  ■ yfi  ìv.^  • 

N el  vifo  infame  di  colui',  che  fiotta  \ \ \C\ 

Ha  fi  la  mente  e'I  cuor , e prima,  e poi  . ’ A 
A procaciarf  alta  vergogna  è forno-,  s Wr  v\0 

Fugga  da  tal  il  bel  lume  del  Giorno * »*■?  iV»  *rv.*  > 

E fliafi  la  uirtù  lieta  con  noi , ^ o uVwQ. 

C he  l'alma  bautte  a forni  eterno  uolta*  v- 
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SONETTO  DEL  SlG- 

IYLIO  M ORICI. 


In  lode  del  Rcuerendo  Padre  Fra  Paolo  Morigi 
Generale  de’Giefuari. 

Otto  il  pefa  languir  non  fatto  Afflante 
' zSMi  Jeni  all hor  9cti  a dir  di  'voi  ni  accade, 
E Je  pur  prendo  ardir , le  ignote  farade 
TDel  mar  jeguo  noud  Icaro  errante  ; 

^ia  qual  potria  di  voi  le  glorie  tante 
Narrar  lingua  mortai  i qual  altra  etade 
'Uirtu  conobbe  tale  f ohimè  che  cade 

».  i - , • } 

fai  penfìer  ; ne  la  man  sa  gir  piu  auantc. 

' Dican  di  voi,  parlin  di  voi  le  carte , 

'Da  voi  vergate  è i /acri  ftudij  ;*doue 
cAltro  non  è che  Jèmpitcmo-  honore  , 

E vadditin  gli  Itili  ; ari^i  a bell  arte , 

'l/ergan  £olojfa  i JMtnij  , in  tante  none 
famagin  fa  e/i , Jen^alcun  errore - 


0 «il  j\ì.  \ 


ttl  ■'Rryf  1 7 
■ ' 
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DEL  MEDESIMO 

SIG.  GIVLIO  MORIGI. 
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All’origine  di  Cafa  Morigia. 


■ 


<Vmi 


1^ 

*«\3 


« A 


Esche  per  tonda  al  ricco  vello  et  oro 
fiorrer  Argo  non  leggd;  ne  Cjtiel  finto 
Canai,  che  a Greci  il  gì- and  Ilio  die  vinto 
TSLè  del  Tarpeo  il  trionjhle  alloro 
<Benctiio  non  lègga  cjuì  vn  di  coloro 

Che  con  Ciana  è con  T irfi  al  Mondo  efiinto 
Lafciarò  ogni  empio  mofiro , e a noi  dipinto  . >,  'fi 
In  mille  eterni  gefli  il  'Valor  loro  ' , . , , st/r/  V 

Vedrai  , Lettore  almen,  come  ch'ai  Cielo  v 

Si  poggia , è come  honor  s oc cjuifi a in  T erra  riVo 
8 dopò  morto  ancora  fi  riman  vino  Vt  2 

^Nè  li  [degnar  che  fu  già  al  caldo  e al  Cielo  . yCKfi 
Famofi  tal , chor  e di  nome  priuo  . . . -, 

£ chi  non  sa  di  fi,  de  gli  altri  anco  erra * 
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IN  LODE  DI  MILANO, 


ET  DEL  L'HlSTORIA 

DELLA  DETTA  CITTA1; 


SCRITTA  DAL  R.  P.  F.  PAOLO  MORIGI 
Milancfc , & Generale  de'  Gicfuati . 


CORONA, 


Del  ’VirtuojòD. Gio. 'Domimco  ^lbnid\X}  ^Molile 

Holoonefe  . 

\ ^ - 4 


rtv 


CORONA. 


Lo  r i osa  M ilan  ctHefrerìa  honore 
del  fiondo  per  li  tuoi  gran  pregi 
C'hai  Duce  Cjuel  eh' è tra  i Ad ondant  Regi 


8 più  giufto  è più  forte  è 'via  maggiore 
Ecco  vn  tuo  Prato  altier  che  pari  ardore 
T i mojlra  è torna  di  ben  mille  fregi 
E ti  rende  immortai,  onde  di  fregi 
E forgd  il  grido  del  tuo  gran  valore 
(osi  figlio  pietofi  è porge  aita 

8 confirua  Colei  guanto  più  puote 
*T er  cui  già  fritto  ha  qui  nel  Mondo  vfcita 


< »J3 


Il  rvl 


\r° 

o 


J V : 


O te  felice,  mentre  fia  che  ruote 
11S 


Sol  tra  noi,  vedran  quafi  infinita 
Tua  filma  Genti  praticate,  è ignote  « 
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Tua  fama  genti  praticate  e ignote 

Odon  già  rifinar  , che  Tavlo  addita 
?avlo  tuo  figlio , che  con  mano  ardita , 
Fà  le  tue  marauiglie  al  mondo  notte . 

Fa  s vdio  ribondare  con  dolci  notte 
Nella  [ita  Religion  bella  e fiorita 
Qual  de  fanti  di  lei  foffe  la  vita, 

8 come  al\arfi alle  fitpeme  Ruote . 

Scriue  le  'Religion  , fiecc  vri  (giardino 
D eterni  fior  , di  non  caduche  rofie 
Che  fin  /’  huom  di  tcrren  Jànto  e dittino. 

8t  vri  Cjioiello  fra  le  gemme  foje 

De  la  Chiefit , che  in  or  fiembra  un  rubino 
E de  le  gioie  più  marauighoje . 


r n 


A ** 


EMfgioiefmmar^glio^  ^ „ f} 

Questo  vago  gioiello  , (gf  e piu  fino 
Di  guanti  hebbe  t Htbero , ol  T ago  infino 
Tra  t arene  file  d or  giamai  naficofie . 
tuffetti  moflra  in  fe  dalme  amorfi  , *y 

O ficrittor  veramente  pellegrino, 
c A cjuejìo  il  proprio  tutore  fece  vicino 
'Delta  celefle  via  vie  Rrhgifi. 

E mofìro  poi  ffirit itale  vn  ‘l'rato 

Di  bianchi  Gigli,  e di  Giacinti  adorno, 

Che  render  thuom  puon  dalti  fregi  ornato 
Qfi  tefjon  le  virtù  Ghirlande  intorno , ^ 

oA  cui  lucido , e bel  più  de  tujàto , 

Lue  e,  e rtfflcnde  il  portanar  del  giorno . 

Luce 


'„>n 


CI’* 
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Luce  rìfflende  il  formar  del  giorno , 

Dunque  al  nojlro  Morigi , e a te  piu  grato  \ » 
Sua  cara  madre  il  Emende  acciò  d’ ingrato 
Non  habbia  il  nome , e jkccia  al  tempo  fi  or  no. 

fuetti  hor  firiucndo  il  tuo  vitA  figgiorno. 

Avanzando  fi  flefio  ha  difiiegato  , . v \ 

Jl  tuo  Iliuflre  [tendardo  ond'e  rinato  . \ 

c A te  honor , a lui  fama,  a oblio  diflorno . 

JMirarì  qua/i  in  ifrecchio  ogrihor  le  genti , TVWl 
J tuoi  gran  fatti  degni  di  memoria , jV  •. 

'Nel  tuo  libro,  e fi  fari  figge  e prudenti. 

"Ter  lui  fiorgendo  te  figuon  la  gloria , y 

Glihumani  Cori  a fi  bei  lumi  intenti,  y A 
O mirabil  virtù  di  quefla  Hiftoria.  ;r  ; 

O mirabil  virtù  di  quefla  Hifioria 

Che  te  fa  eterna,  e lui  chiaro  à i v menti , 

Cantari  del lor  gran  Dio  nel  Ciel  le  menti , 

La  virtù , lo  filendor , l'alta  vitorta . 

E fan  A trono  ai  Jùa  tanta  gloria 
7 ir  amidi  auree  i Serafini  ardenti, 

Che  fin  via  più  del  Sol  puri  , e lucenti , 

De  la  immortalità  ferma  memoria . 

eA /imbianca  di  ciò  verga  le  carte , 
jn  tua  lode  Atri  Marmi  Atri  Archi,  e Moli, 
Drizzando  quefti  in  più  fierena  parte . 

SJiut  lieta  e contenta  , e non  ti  duoli , 

Se  natura  non  può , potrà  ben  l'arte,  v . 

Ecco  per  fama  in  ogni  parte  hor  voli . 

c Ecco 


« t 


Frutti  dì eterniate  in  terra  foli*  v • 

Cjodi  ancor  tu  Jfirto  diuin  ’y  che  regi , ^ ;v~aVR* 


Ecco  per  fama  in  ogni  parte  !?or  veli,  ;V-'  v- 

Oliere  è del  tuo  fcrittor  dotto  e profondo  y 
E ti  loda , e ti  pregia  , e t alfa  il  mondo , "i  ' 'di* 
Chiara  già  fitta  a gl'  Hentijferi  , à indoli  v^oA 
Ch’altro  fai  chieder  piu  , Je  tu  più  Jòliy 
FI  a:  , che  in  te  col  gentil  lume  giocondo, 

Fanfi  fertil  tcrren  produr  fecondo 

n terra  foli? 

^ ium  > che  regi  , ^ 

Si  i deftrier  di  'Virtute  y e fi  tu  honorc , u 
La  bella  HPatria  , che  /’ adorni  e fregi  ^ V VSr 

Ti  doni  ( caro  pr  emio ) il  proprio  amore,  ‘ ^ * 

E fa,  ( chiaro  trofeo  ) come  ben  pregi  , ■ w'A  ^ 

Tue  fatiche  cJ^i  ilan  dì  H ejfcrta  honorem 

y.WÀ  • : ìV  v.  ' 

TV«VS  X.\  ì\  ‘A\J 

..  j -V. 

•\\  tn^ftYKvrfcA  s 
Va  Qtto  ti  '.Si  vi>v  % 

*>  tnvv^  jQ?.  Vita  $À\r  kuV  *svO 

. y.\  \r  rrrive,  s si  -jCC. 

jV  riT  *1  V'WJ  on  ^ :\  Yv^ 

. o • . y v*  **r  . 

A fS;*StrVf^V  rjAft  \«~Aa  \tA$.  T.Vìo\  ì.v.l  A\V 
. yvnii  wm*ì\  iv\  m oUtu.V^i  iCL*  • • 
t utv^  n rum.  t j.\rvawr  *>  attiA  i»\VJ 

tV.<v/\  r?ii  r.tioi , sut  non  icvAVtà  dL 
.wi  "fa’-  itg^  4*\  ^v*4  ,A\  . 
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SONETTO  DEL  SIG 

STEFANO  BIANCI 
GENTIL’HVOMO  BOLOGNESE. 


8? 


In  lodi  del  Giardino  Spirituale  del  Reucrcndo  Padre 


Fra  Paolo  Morivi. 

o 


P irto  dittili , che  dà  cele  fi  chioffrt 
Scejo  fra  noi,  del  ben  fai  larga  fede. 
Et  negli  fritti  tuoi  chiaro  fvede , 


H 


Quanto  apporti  di  gloria  a tempi  noflri . 

■ Che  mentre  con  purgati,  e dotti  inchiostri 
Jnfigni  dì  impetrar  gratta  , e mercede , 
(fon  njtui  affetti  di  ff  nanfa  è fede 
La  * via  del  Cielo  a mille  anime  moflri  % 
Sueglia  anco  in  me  dtfo  di  feguitarte 
(Vi tnti  di  cjuefo  Sgeo  Sirene  e fogli  ) 
Scorto  dal  chiaro  tuo  beato  lume . 
fJMa  perche  manca  a tanta  brama  l'arte, 

Tu  l'ale  adeft  ra  , e <Lt  foraci  a le  piume, 
Si  che  da  l mondo  mallontani  e fogli . 
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SONETTO  DEL  SIG. 

• U I • »f 

*i  ‘ I f r i KjL  V y i x 

/ Gl  V LIO  MORI  Gl  r V 

In  lode  del  Giardino  Spirituale  del  Reucrendo  Padre 

Fra  Paolo  Morigia . 


”0' ItL  ibol  ni 


» • J I 1 j - J ▼ 

O m e a chi  faatia  in  vnGiardin  terreno , 
Che  fia  nel  dorfio  fio  di  fiori  adorno , 


Occorre  hor  quefio , hor  quel  mirar , e intorno 
Jl  fito  andarne  di  vagherà  pieno . . J 

Qofi a chi  legge  e in  man  tien  quefio  ameno  Av> 

Di  dilitie  celefli  horto  vri fi  giorno.  • • ’w 

For^a  è che  faccia  in  quel  fiuo  cor  fioggiomo  ^ 
Sempre  il guflo  pafeendo  e gli  occhi  a pieno . ^ 

'Fero  chi  non  vora  donando  al  'vano 
Suo  vagar  fine , diuenire  nouelloy 
zsJgricoltor  di  cofi  fertil  campo  ? . ^ V. 

E la  fa  vita  come  a buon  Chrifiiano,  \yh 
fonuienfi .dolcemente  ogn  bora  m quello  .y‘  ViV.  , 
Hauerjontan  d' ogni  noiofo  inciampo t g,  ^ . 


ìrj»  % 

-4^  ^^4 


V \ OT/J*  i. 

D \ 


\ • \ , ,7 


SO  NET- 


-T 


ifT\  Y *1 


SONETTO 


DEL  SIG.  ANTONIO 

ROCCA  TAGLIATA  GENOVESE, 


AIReuerend.  P.  F.PaoloMorig 
fopra il  Giardino  fpirituale. 


i 


I E di  fiacre , honorate,  e verdi  fronde 
Se  di  C eletti  , di  novelli  fiori , 

E fe  et  almi  divinfrvtti  migliori 
Copia  infinita  il  tvo  Giardin  naficonde . 
fV  altro  luogo  difiar  qui  fi  può,  d'onde 
E fronde,  e fiori  e frutti  efichino  fuori? 
Atti  a fiacciare  da  noi  tutti  gli  errori , 

' Ter  cui  l'alma  s intrica,  e fi  confonde . 
Dunque  fe  nel  Giardin  firituale, 

Godiamo fonde , fiori  , e frutti  fati  • 
Con  ifiberanfa  di  Gloria  immortale . 

Cti  oblighi  ver  te  fono  i nofiri ? e quanti? 

O diuoto  <JMorigi  ? poi.  che  l'ale 
Nè  dai  riandar  al  Signor  nottro  innanti  ? 
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SONETTO  DEL  SIG., 

GIVLIOMORIGI  ' v“ 


ALLA  PRIMA  P A T^T  E 


V/  l v.y 


dello  fiato  l\(ligiofo3 


ri 


T ì t 

il 


Del  Padre  Fra  Paolo Morigù 


V e l che  far  dette,  in  che  fuo  tenuto , e vita 


Confinar  decita  e affaticar f ogn  bora , 

Chi  nello  flato  R^ehgiofò  è ancora  \ a 
E a vita  Jf  tri  tal  tien  l’alma  unita . * v i sAf'j 

Qui  legga  , e cjtti  contempli  , e con  che  aita  ; a\  o . ’./Om 
Si  Jha  5 e con  che  flile  al  mondo  fuor  a,  t V..'  <\  Li 
E in  quefle  Carte  come  fa  dimora , '*  . < \ ì.  vttK 

Merce  di  penna  in  tanta  gloria  t'ita.  -Wfcl  i*u  Tj‘V 

Che  chi  potrà  (fe  non  e talpa , o ferina  0 \ \ 'ìWr  vvSA 

Jl  commun  fenfo  ) dir  cjuefla  è la  uia,  * 

Quefa  è la  fala  onde  sacqtufla  il  pregioì  > 

E fuor  di  quefa  chi  potrà  t effónda , } r ArJ> 

Trouar  di  ciò  che  non  apporti  , ò dia  • o*  O 
Lode  à menzogna  , e à verità  di ff  regioì  . / . 
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SONETTO  DEL  SIG, 


G I V LIO  MOR.IGI 

AL  GIOIELLO; 


Del  Padre  Fra  Paolo  Morigi, 


VJTjj, 

V che  mai  fempre  tra  le  gemme , e gli  ori , 
E con  le  mani , e col  penjìero  inuolto 
Ti  flaiffe  pur  non  uoi,  che  ti  fia  tolto 


■ 


r i 


1**»  l 


. 


L'eJJ'er  feruidamente  fra  t t efori. 

Prendi  in  man  cjueflo  ; e in  cjuefio  ( un  de * migliori 
Cll lingua  l'antica  madre  bobina  in  Je  auolto  ) 

Gioiello  mira3  che  uedrai  con  molto 
Gaudio  3 de  t human  uoglie  i vani  errori . 

Et  o ben  folta  , e ne  mondani  affetti, 

‘'Perduta  imprefa ..  Il  far  tefor  cjui,daffi 
A Crejò,  a Graffo  , & a Lucullo,  e a Mi  da,. 

JMa  dì  un  Chriflian  ,fopra  i cele  fi  tetti, 

Oue  uerme  non  rode  , e doue  ttajf 

In  fempiterno  , il  far  tefor  i e guida  - J 
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SONETTO  DEL  SIGNOR 

GIVLIO  MORIGI, 

ALLA  SECONDA  TARTE 

dello  fiato  Religiofò . 

Del  Padre  Fra  Paolo  Morigi  « 


1 


JiC 


J \Uk 


1 <J 


O r r e chi  brama  hauere  richefi\e  immonde 
E terra  , e mare,  e poi  nel  fin  non  quett  a 
Ch’auanya  di  penfier  fiempr  e , ne  lieta 


Proti  bora  chel fiio  cor  dolce  feconde . 

T al  chi  defia  trottar  doue  s'afionde 

' Virtù  contende,  è pur  non  gionge  a meta ; 

Che  fiempre  in  acquifiarla  e nuouo  Atleta , ^ 

Tant  ella  nel filo  fiato  fi  diffonde . ''  Jv  * i 

Ma  tu  che  la  uirtù  , che  leriche%%e 

Sol  per  fior  puma  al  vitio,  e contra  a quello  '■ 

Opporti  , cerchi,  è non  per  altro  attendi, 

(he  più  brami  ? che  uoi  f a tant  altera  " ^ 

Per  qua  fi  giunge,  hor  non  più  in  uan  contendi. 

Ecco  qui  il  tuo  defio  felice  è bello . 
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SONETTO  DEL  SIG 

GIVLIOMORIGI 

(T*v  Y r-C.  * r-r  -,r  . . 

AL  'PINATO  SH?1K1TV  ALE 


o Morigi . 


i. 


fi 


Orcar  piacque  a l'età  prifca  , ne  i camp 
Di  dilettola  lei  nomati  Eli/i, 

I Cjli  Heroi  , e i XJati  : come  che  diuifì,  j 
Dal  volpo  ; oue  virtù  perde  4 Cuoi  lampi . 

f.i  rjri  , 1 V . J . T 

lui  lor  fa  felice  , e da  gli  inciampi 
Di  morte  gli  ajjicura  , anfi  preciji 
Da  quella  : Orfeo  Jeguendo  in  canti  y e n rift> 

Gujlan  del  fommo  Sol  gli  eterni  vampi . J ' 

Co/i  varando  tu  per  quello  Prato , 

Che  l età  nojlra  tapprejenta  in  Jpirto , . / • 

♦Sara/  «0»  , che  quegli  antichi  ; ere rao  • 

£ più  di H eroe  , di  V ate  > a/ben  dicato  ‘ 4 

Godendo  altr  ombra , che  di  verde  zJMirte  p 
Loco  felice  hauerai  nel  Ciel  fupemo . '*  4V  ^ 
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aH'Hiftoria  della  Religione  del  R.  P.  F.  Paolo* 
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On  JHercole  \c  Giafòn  la  ciana  e l’ali 
Per  cui  caddero  imonfrri,  c furono  arici  fi  * 


Le  Cerbi,  ne  le  fiamme  onde  fu  Ancbifa  , 

Su  le  frolle  d ’ Snea  campato , e i mah . . ' n' 

JS lon  qui  di  Grecia  i faggi  ; non  quei  frali 
Furori  Gigantei,  eli  in  tante  guife 


Tentar  frignar  lo  del,  non  da  Camhifc 


/ guajhtcmpij,nè  d 'Amor .f  /ML  V3 


triade  piu  inumi  heroicaJlita,  e pianti^ 

Vbidien’^a  e digiuni,  onde  fu  tolto  ^ 

>D 


La  forfa  al  mondo,  a l*  auerfino,  al  fenfò . ^ ^ 


Cedrai  lettor  e quegli  ancora  fanti  . ~ 

^ '■  v ^ rtigioni  il  colto r v>*  \ rno  * ^ 


fbe  diero  a cbiojbri  e a rei  ^ 
Diuinfelcor  tifa  per  quejlo  accenfa>.. 
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.giglio  M O R I G I 

AU'Hiftoria  de  gli  huomini  beati,  della  congrcgatione 
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Del  Padre  Fra  Paolo  MorìgL 
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O m e a Dio  /acro, e al  fio  "Beato  e fanto 
Dinoto  Jpirto  ,e  Jeruo > à Jommohonore 
D ambi  cjuafi  in  vn  Jpecchio  al  mondo  fuor  e 
Scopre  con  lode  propria, ,c  lor  gran  vanto , 

*7 adri  che  col  Veflirmedefimo  manto 

H ebber  commune  il nom  per  gran  fattore , 

Da  Giesv’  ChrIsto,  //  cui  bel  don  nel  core 
Chiudendo  palesò  lor  lingua  tanto 
E già  non  fa  gran  marauiglia , che  egli  J 
Di’  tal  fchiera  Rettor  fendo , e di  jìirpe 
Che  diè  Sabina,  Nabore,  e Felice 
Z y altro  non  dee  parlare:  an\i  clde&irpe 
(Lettor)  il  Vitto , tra  cjuant  opra , e dice 
T'ammira,  e che  non  te  dal fonno  /negli 
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Del  PadreFra  Paolo  Morigi. 


.i^noM  old 
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‘ìdl4  teCI 
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‘Oda  non  dò  , ma  te  con  ogni  affètto, 

) Dr/  w/o  ror  (dolce  nom  ) inchino  burnite , 

[ Se  per  te  ; coffa  al  mondo  alma  gentile , # 

S' acquila  ogni  ffalute  , ogw  dr/tf f o . - vi 

E teco  non  me  (la  queflo  diffdetto , <i^\A 

Cllio  non  ti  lodo  perche  non  è Jlile,  * 

Che  balla  'vnqua  a lodane j,  e /k  'virile,  . ri 

Quanto  efjer  'voglia  , e pien  d'alto  intelletto.  ^ 
c/;/  potria  già  mai  lodar  quel  ciò  anco , j 5q 

Wo«  ffeppero  del  del  gli  àngioli  ijlejff , ^,.yj 

j7  'venne  à noi  tanto  alto  nome  t ^ ^ ^ 

*Ter  me  fe  non  pur  quanto  debbo , almanco , 

Q uanto  pojjo  , tbonoro  , e in  quefle  chiome 

Cjr  ido  , che  ejjermi  ogrìhor  Cfii.  sv'  non  ceffi.  x > 
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GIVLIOMORIGI, 
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.In  lode  del  Libro  del  recitare  l’Officio  diuino  j 

Del  Padre  Fra  Paolo  Adorigi . 
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,0  R m A ti  pera  qu / , & orma  inpeme, 
n?er  reggerti , e a moflrar  quel  che  tu  dei 

Dar  per  honor  domito  a gli  alti  Dei  y 

Qon  tua  lingua,  tua  fey  tua  penta  fieme. 

1 Dunque , che  cop  più  t annoia  e preme. 

Se  la  via  ti  vien  fitta,  ò ben  tu  pi 
Di  valor  poco  , ò d'empi  filli  rei , 

Se  non  tauucdi  in  que&’hore  tue  eftreme. 

(redi  altri  non  vera  , che  ponga  il  piede , \ . n 

O la  man  come  fi  quello  bon  Padre , 

Per  efj'erti  al  ben  fir  regola  e ftrada . ; f> 

fPlon  piu  tardar,  ma  fuor  di  quella  fede , 

Sagli , fpt  alluma  le  voglie  apre,  ^ adre, 

T empo  è eh*  ogni  tua  pup  a terra  vada . 
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SONETTO  DEL  DOTTO* 

ET  REVERENDO  PRETE 
GIO.  ANTONIO  GALLARATE. 

MILANESE. 

. • * • 

I n lo  d e d e 1 R . P . F . P aol  o Morigi. 


fi  A r a dolerla  , inufitata  , e nova, 

^ {iraeoi  di  natura  in  quetta  parte , - 
Che  jk  [curo  il  nauigar\ fintar te  * *'°J  •' 

Fiorifce  boriche  nel  mondo  parnon  troua , 

, engegno  ultima  prona,  ' t ; ' 

^jn  ^voi  Jkmofo  rJìadre  , a parte  , ^ parte-. 

Dando  matèria  a più  di  mille  carte , * * w'.  ’ ^ 

P*r,  charmonia , <•  fittigliela  pioua . *jtt  * ‘ ' v J 
eloquenza  3 col  parlar  [oprano  ; : * : ' U 
iVow  1*/  cor  , onde  il  [per  diurno  A ; ' 
JMojlra,  che  vinchinate  alt humiltate . ” * sr’ ^ * 

<0  c Angelica  vita  in  corpo  bumano , / ^ 

C^r  dal  confintimento  , *//  dettino,  • * ‘ ^ v 

F anta  virtute  in  ogni  nojìra  ctateS 
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SONETTO 


SIGNOR  RENATO  GROSSI 

GENTILHVOMO  FRANCESE, 

In  lode  dell’Hiftoria  di  Milano 
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Otto  firiitor  , cti  in  quefio  gran  'volume, 
JWottri  il  filendor  > e tutto  il  monda  lUuftri» 
T>e  la  virtù  de  tanti  huomini  illttjhi , 
Scoprendo  il  chiaro  lor  fiupcrno  lume.-  ■ ^ 


Scorgo  per  te  auel  gran  T efino  fiume  ' w •'  ' J 

T>i  Rofie , e Gigi  ornato  , p di  ligtpri.  ^ * 

Jr  lieto  per  il  cor  fio  de  pili  lufiri > 
fon  modo  eccelfi  , e fuor  d ogni  coftptme  > 

Cenuro  ancor  per  te  la  "Brenta  mefla,  * ^ v 

Spogliarfi  dall'antica  fila  corona , ' c ,i;k 

C beile  per  meno  del  fimofi  Tito . ’ 

CM a gemma  de  più  prefiggo  ornar  la  teff  a ?„ 

Ti  'veggio  da  chiàfiun alta  perfina , 

Che  legga  il  parto  illufire , e fi  gradito.. 
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DELLA  ILLVST.  FAMIGLIA 

U m : Gól#  Morigia.  . , : j (J 
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Vanto  fu  nohil  ^ Mauritania  chiaro , 
L'alto  tuo  figlio  , c per  (jiesv^  felice , 
Safjelo  Foma  , clic  Jota  Fenice ; 

E eh' a pietà  fa  Jempre  efjempio  raro . r\~ 

Tu  felli  penetrar  nel  Latio  il  caro  r ' ^ 

'Legno  , che  fur  N aborre  e l bon  Felice, 

Di  fantità  fondata , alta  radice  ; 


C/;f  Mauripeni  pii  hinni  fi  nomar  o.  1 

O O J \ J«t  !>-•<  Jj 

Fur  di  njoflra  famiglia  , che  fiorifee  r.‘ , ' ^ 


JMaungt , hor  in  Italia  il  ceppo  'Verde  ; . 

Che  chiaramente  lindo  ammira  el  blatero. 

Voi  dunque  , di  cui  il  tnran  tJMilan  rioifee  ° r 

w 7.  , , , ^ / àrJJ  HtisyA 

Mongi  , tt/  ben  oprar  , che  non  Ji  pey‘ae ; . , 

^Poggiate  à fma  eterna  , almo  tejàuro  • . n 

'c^A  «A  *U.v  *U>  ‘;-ì  ìm'ij 
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IN  LODE 


DI  TVTTE  L'O  PER  E 

DEL  MOLTO  REVERENDO 
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P.  E.  PAVLO  MORIGIA. 
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y/  L del  tal  armonia i,  tal  dolce  jquilla 
ZSquas  udì  ,chei  flirti  a quella  intenti , 
oi  raddolcite  tutti  gli  elementi) 

Onde  gioia  la  gloria  a lalma  filila . 

//  tempeftofo  mar  ben  fi  tranquilla , 

Qjhumil  cauafle  il  tofio  a fier  Serpenti , 

C/v7  peccator  contrito  ogrìhor  f penti , 

E potete  fermar  C ariddi  , e Scilla . 

fi  chiuda  l'entrata  al  fragil  finfò 
Oprate,  e tutto  al  re  del  del  col  core 
J mento,  altrui  giouar  cura  prendete. 

Q?el  mondo  al  juo  f attor  non  fia  più  infenji 
«■  Per  mc\0  voftro  , e feguiranne  honore 
A Dio , ch'en  Cielo  al  fin  il  merto  harete. 
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IL  SIG  STEFANO  BIANCI 

GENTIL'HVOMO  BOLOGNESE, 

*.  „ , # . Jk  .•  " - * . * J | i 

Nel  fuo  Libro  de  gli  huomjni  llluflri , dice  in  lode  del 
Inerendo  P.  F.  Paolo  M origia . 

\ \ Q T \{  rr  rr  Tr  nr  t rr 

FaulusMorigia  Mediol.  Ordinis  Fratrum  Icfijatdruhfi. 
làcra:  Sttipturxftudijsegregie  verfàtus,edidit  verna, 
cula lingua , opera  quam  plurima,  & lunchxc. 


r 


Giardino  Spirituale 

Del  modo  di  Confeflare  ,(fi  riceuere , (fife.. 
gioiello  del  Cbnfliano. 

A mmaejlr amenti 
Dello  flato  Reli^iojo. 

H istoria  dell' origine  di  tutte  le  ‘Religioni .. 

Della  parola  di  Dio. 

Della  Seconda  parte  dello  flato  Reìmofò .. 

c~~p  i r j > r • • aVJ) 

Paradijo  de  tjiejuati . 

Dell  eccellenza  deli  Or at ione.. 


»vw  w i j < 
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Hic  vir  hodieclarus  habetur , & uaria{cribicadchriftia\ 
ni  hominis  & uerepij  profedium  pertinentia 

^ » i i.  IwW  vV  Vi,  M ’ * \ \ ^ 

«,  • 

Viuc  diu  Pianta  nobilis  in  vinca  Domini,  &emitte  fru 
tìus uccoeptfti  fauo , & melle  dulciores,  & fideles. 
anime  Chrifto  faturabuntur . 


AD  L >E  C T O R E M 

De  Librisi  R.  P.  F.  Paulo  Morigio  inluccm 
edicis  Do.  Io.  Iacobi  Roicij  Bononienfis 
Epigramma. 

\ 

N omcn , (f/f  vnde  trabat  primordia  quihbet  or  do 
Quique  flatum  deceat  r elisioni s honos . 

JMorigius  quondam  gemmam  GPaullus  (éf  Hqrtum  ' 
Edidit  vnde  legas  aurea  firta  ubi. 

Cjemma  datur  nunc  ( parua  licet ) pr ac  io  fior  auro, 

T)itior  hanc  CraJJa  fi  potieris  eris . 

CARMEN  EIVSDEM 

In  Librum  Gemmulam  ab  codem  Morigio 

nunaipatum . 

v / ; • . , *■  . 

Diuitias  fi  quis  , parum  fibi  quarti,  -(£)  aurum, 
<JManfiuras  & opes  tempus  in  omne  cupti . 

Spernat  equis  quicquid  rapidis  Arimafius  anbelat 
(firn  fera  Iryperboreti  Griphibus  arma  mouet > 

Quas  Tagus  auratas , quas  Hermus  voluti  arenasi 
Quas  habet  (fig  fuluas  ftumat  Hiberus  opes. 

TDiues  Srijtbra  legti  rubro  quas  aquore  concio as , 
Spernat , & bac  digtiis  futgeat  vna  futi. 

ZSeftiet  bone  quifquis  nitido  mage  lucidus  auro , 

Ditior  (gjr  gufa  Perfide  fimper  erti . 

r7>aulus  adbuc  agi  o latinitatem  vexti  in  aureas 
Jnde  bomines  veras  diuitias  vt  amenti 

..  . £ 2,  Quippi 
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Quippe  nerbane  jvfùs  poter  ir  chiare , nervnquant 
(2uncla  licet  perdat  perdere  longa  dies 
pur  ncque  clam  tollet , non  vi  grafjator , (fjff  audas 
Naufraga  nec  cacis  obruet  vnda  vadis . 
t yWargarts,  ò Cooh  Thefàuro  digna  reponi , 

Quicquid  babet  vendat  quilibet  3 hanc  -fé)  uniate 


: 


PORGA  RVTII  A BORGARVTIIS 
Dod.  & cqu  in  Mori  già  Gcmniulam  diftichon. 


Omnibus  exornat  velut  aurea  Gemmula  peclus , 
Sic  cuifque  ai  cfl  (femmula  fonila  decus 

r ~~7  .-*T  ^ . T 'Tf  =r  < "T  ì / 
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D I QV  ESTÀ  OPERA. 
Capitoli  del  Litro  'Trimo . 


HI  primieramente  diede  principio  à fàbri- 
car  Milano , & quanti  nomi  gli  furono  niel- 
li, & chi  fu  quello  che  lo  nominafte  Milano, 
chilo  cingdlcdi  mura,  &chi  lo  fignoreg- 
col  nomcdiRc.Cap.1.  pag.i 

Cornei  Romani  prefero  Milano,  &nedi- 
uentarono  veri  Signori,  & fabricarono  mol 
ti  edifìci; , & lo  nominarono  la  feconda  Ro- 
ma. Cap.  II.  6 

Della  venuta  de  i Gotti  in  Italia,  & come  rouinaronola  noftra 
Città  di  Milano,  & del  loro  fine,  & fi  narrano  diuerfi  accidenti 
occorfi  non  folo  nellitalia,ma  anco  altroue.Cap.III.  14 
Come  Giuftiniano  Imperatore  mandò  à liberare  l’Italia  dalle  ma 
ni  de  i Gotti,  & della  diftruttionc  di  Milano,  & di  un  miracolo 
diS.Ambrogio.Cap.lIII.  17 

De  gli  Eflarchi  d’Italia.  Cap.  V.  ao 

Della  venuta  de’Longobardi  in  Italia , & quanto  durò  Iajoro  ti- 
rannia. Cap.  VI.  L 20 

D’vn  miracolo  occorfo  nella  perfona  di  Fronto  Arciuefcouo  di 
Milano, che  fu inghiotito  dalla  terra-  Cap.  VII.  24 

Come  Carlo  Magno  fcaccioi  Longobardi  d’Italia;&  delle  Chic 
fe  che  fabricarono  i Longobardi  in  Pauia,  in  Milano,  & altn> 
uc.  Cap.  VIII.  24 

Come  Carlo  Magno  fu  fatto  Imperatore, & de’fuoi  fuccefibri,  & 
di  molte  rinouationi  di  Milano,&  de  i fatti  de’  Milanefi.C-DC.ap 
GiudoncValualbredaVellatoCittadino  Milandè  fu  fatto  Ar- 
ciuefcouo,& di  molte  feiagure  auenute  alla  Città  di  Milano . 

feuiP'A»  £jj| 

Come 
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Come  Federico  Barb&offaXXII.  Imperatore  dcll’Oceidente  fti 
creato  Imperatore , & tenne  Tlmpero  anni  3 7.  & fece  guerra  à 
Milanefi,  e diflrufle  Milano , perfèguitò  il  Romano  Pontefice^ 
& ruuinò  molte  Città  d’Italia.  Cap.XI.  5 1 

Nafcimento  di  Matteo  Vifconte  il  Grande. Cap.XH.  78 

Parte  della  vita  di  Matteo  Vifconte  Vicario  Imperiale  di  Milano, 
& di  Lombardia, & Capitano  dei  Milanefi.  Cap.XIII.  94 
Parte  della  vita  di  Galeazzo  Vifconte  Signore  di  Milano,  & il  pri- 
mo di  quello  nome.  Cap.XIIlI.  105 

Parte  della  vita  di  Azzo  Vifconte  figliuolo  di  Galeazzo, & Signo- 
re di  Milano.  Cap.XV.  nj 

Pattcdella  vita  di  Luchino  Vifconte , quarto  Vicario  Imperiale, 
«quinto  Signore  di  Milano.  Cap.XVI.  119 

Si  racconta  parte  de  i fatti  dell’ Arciucfcouo  Giouanni  Vifconte, 
Signore  di  Milano  nel  fpiritualc , & nel  temporale, il  quale  fu  il 
quinto  Vicario  Imperiale , & il  fedo  Signore  di  quella  Città , c 
flato.Cnp.XVIi.  12» 

Si  diTcriuc  parte  della  vita  di  Matteo  Vifconte,  di  quello  nome  il 
fecondo,  & fello  Vicario  Imperiale , & fettimo  Signore  di  Mi- 
lano.Cap.XVIlI.  116 

Narrali  partedellavita  di  Galeazzo  fecondo  Vifconte, Signore  di 
Milano,  fettimo  Vicario  Imperiale,  & ottauo  Signore  di  Mila- 
no. Cap.XIX.  127 

Si  narra  parte  della  vita  di  Barnabò  Vifconte, fettimo  Vicario  Im 
pcriale,&  ottauo  Signore  di  Milano.  Cap.XX.  128 

Crudeltà  di  Barnabò  Vifconte.  Cap.XXI.  13  2 

Parte  della  vita  di  Giouan  Galeazzo  vltimo  Vicario  de’Vifconti, 
& primo  Duca  di  Milano.  Cap.XXII.  134 

Si  narra  come  Giouan  Galeazzo  fu  creato  Duca  di  Milano  con 
gran  trionfo.  Cap.XXI II.  139 

Parte  della  vita  di  Giouan  Maria  I I.Duca  di  Milano  di  cafa  Vi- 
feonte,  Cap.XXII  IL  144 

PartcdelJa  vita  di  Filippo  Maria  Vifconte  terzo  Duca  di  Milano, 
& l’ultimo  di  cafa  Vifconte.  Cap.XXV.  148 

Parte  della  vita  di  Francefco  Sforza  quarto  Duca  di  Milano , ma 
il  primo  di  cafa  Sforzefca.Cap.XXVI.  15* 

Parte  della  vita  diGalcazzo  Maria  Sforza  fecondo  Duca  di  que- 
lla cala, c quinto  Duca  di  Milano.  CapXXVII  158 

Parte  della  vira  di  Giouan  Galeazzo  Sforza, terzo  Duca  di  quella 
cafa, Se  fello  Duca  di  Milano. Cap.XXVI  I.  1 64 

Come  Lodouico  Sforza  detto  il  Moro,  fi  fece  creare  Duca  di  Mi 

lano, 


Fano,  Se  fu  la  roulna  di  tutta  la  pouera  Italia  > il  quatto  Duca  di 
quella  cala,&  il  7-di  Milano.  Cap.XXVHI.  167 

Gofe  occorfe  nelli  fei  anni  del  Ducato  di  Lodouico  Sforza  detto 
il  Moro , cioè  dell  anno  1494-  fino  alL’anno  1 joo.Cap.  XXIX. 
pag.171 

Maffimigfi'ano  Sfòrza  nono  Duca  di  Milano , & fcaceiati  i Fran- 
cefi  racquiltò  lo  (lato, che  dodeci  anni  haueua  goduto  il  Re  di 
Francia.Cap.XXX..  174 

Dell’antichità, & nobiltà  de’Signori  Triuultij  Milanefi.  Ca.XXXL/r 
pag.  178. 

Della  nobiltà, & antichità  di  cafa  Palauicina.Cap.XXXII.  1 87 

Della  nobiltà, & antichità  di  cafa  Lendi.  Cap.  XXX11 1.  188  ' 

Effequie  di  Giouan  Giacomo  Triuultio  il  grande..  Cap.  XXXI  Uh. 

pag- 194 

Come  Franccfco  Sforza  di  quello  nome  lècondò,  Se  vltimo  Du- 
ca di  cafa  Sforzcfcha  entrò  in  Milano.  Cap.XXXV.  199. 

Lo  llato  di  Milano  pcruenuto  nelle  mani  di  Carlo  V.  Imperato- 
re. Cap.XXXVL  207 

Pelle  in  Milano, & debordine  chcfùferuato.  Cap.XXXVIl.  12  6 
Origine  delle  Reucrcnde  Capuccinc  di  Santa  Barbara  di  Milano. 

Cap.  XXXVHL  129 

Del  luogo  delle  nuoue  Carceri  di  Milano.Cap.XXXIX..  230 
Principio  delle  Vergini  di  Santa  Catherina  di  Milano,  alPontedi 
Tauuego, in  Porta  Ticincfa.Cap.XL.,  23  1 

Principio , quando  i Frati  di  Giouanni  di  Dio  cominciarono  ad 
habitar  in  Milano , Se  milcro  la  prima  pietra  nello  Spedale . 

Cap.  XLI.  133 

Nozze  di  Ferdinando  de’ Medici  Gran  Duca  di  Tofcana  . 

Cap.  XLI  I.  j 

Lamemoria della difccndcnza  di  cala  Valori,  io  la  deferiuo  in 
quello  modo, cioè. Cap.XLHI.  237 

Della  translatione  del  corpo  di  S.  Antonino  Arciuelcouo  di  Fio* 
rcnza.Cap.XLIIH.  258 

Della  compagnia  dc’nobili, della  Confolatione,di  San  Giouanni 
Decollato  in  cafc  Rotte, detta  dc’Bianchi.Cap.XLV.  2 39* 
Del  principio  della  Chicfa collegiata  di  San  Thomafo  di  Milano.. 

Cap.XLVI.  248, 

Del  Caftello  di  Milano.  Cap.XLVH..  251. 

Narrali  de  gli  Regimenti,&  Oflìcialidella  Città  di  Milano  col  mi 
mero  dc’Dottori,  Medici,  Procuratori,  Se  Artilli.Cap.XLVH  L. 
pag.ap 

Del 
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Del  numero  dc'Sìgnóri  Dottori  Leggici  del  Collegio  di  Milano. 

Cap.XLIX.  »57 

Del  numero  de’Medici  del  Collegio  di  Milano.  Cap.L.  2 j 8 

Dclli  Mercadan  ti , & A r tifti  di  M T lano,  Se  delle  Bcftic  ch'ogni  an- 
no s’ammazzano  in  Milano , & dell’ Abondanza  delle  Saluati- 
cinc,  & Vcccllami,  & la  varietà  dc’Pefci  delicati . Dell’origine 
del  Tccino  fiume,  Adda, & Lambio,&  del  Nauiglio  grande,  <5c 


quello  di  Martcfana.  Cap.LI.  2 59 

Del  numcro,&  nome  dclli  Laghi, che  fono  nello  fiato  di  Milano. 
Cap.  L1I. 

Della  grandezza  dello  fiato  di  Milano  Cap.LIII.  264 

Dcfcrittion  dell’Italia, & della  diuifionc  delle  Gallici  Cap.  L H I £ 


pa  g.266 

Come  nello  fiato  di  Milano  fi  cauaoro,  argento, rubini, giacinti, 
criftalli,  pietre  di  parangone,  & altre  gioie  fine;  anco  in  quello 
Capitolo  li  fauclla  del  numero  dell’anime  , che  fono  in  Mila- 
no , & delle  Colonie,  & antiche  famiglie.  Capitolo.  L V. 

; pag.2^7 

Come  Milano  hà  partorito  molti  huomini  famofi , & illuftri  per 
fantità  di  uita , per  degnità  Eccleliaftica,  per  grandezza  fecula- 
; rcfca,per  lettere, per  armi,&  per  altre  forte  di  uirtùj&  primadel 
numero  de  San  ti, & Beati  Milanefi.  Cap.  LVI.  269 

Del  numero  dc’Papi,  Cardinali,  & Arciuefcoui  Milanefi , col  nu- 
mero de’ VefcouiA Predicatori c’horauiuono.  Cap.  LVII. 

De  gli  Imperatori, & altri  huomini  grandi  & famofi  per  armi, che 
furono  Milanefi.  Cap.LVHI.  27^ 

Sommario  de  gli  huomini  Milanefi,  che  fono  fiati  famofi  per  let 
tere,&  c’hanno  darò  opere  alle  ftampc.  Cap.  LIX.  28$ 

Delittori , e Scultori  Milanefi , che  fono  fiati  rari  in  quella  pro- 
fcfiionc.Cap.LX.  289 


Capitoli  del  Libro  Secondo 
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H 1 primieramente  predicò  la  fede  di  Chrifto,&  diede  il 
Battesimo  a'Milaneli.  Cap.  I.  ...  . 2^4 

Narrafi  il  numero  degli  Arciuefcoui  di  Milano,i  nomi, 
& le  patrie  loro , à che  tempo  vitifero  # & douc  fonò  ie- 

Dd  numero  de  gli  Àrciucfcoui,chc  fono  di  Patria  Milanefe,&  di 

quei 
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quei  che  fono  Santi, & del  numero  de  i Santi  Mìlancfl.Cap-H  C 

Come  gl't  Arcìu efeoui  di  Milano  fiirono  di  grande  aiuto  alla  fc- 
de  di  Chrifto,& alla  Santa- Chielà  Tua  fpola.  Gap.  IIII. 

Si  racconta  fotto  brcuitàla  vita  di  Sant’ Ambrogio,  Dottor  e di 
Santa  Chiefa, Se  Arciucfcouo  di  Milano.  Cap.  V.  3 1 5 

Della  varietà  del  recitare  l’hore  C anonichc  nella  (anta  Chicla , oc 
chi  ordinò  l’officio  Romano, & come  loffie  o Ambrogiano, 
è il  piu  antico>Sc  è approuato  diurnamente.  Cap.VI.  31% 
Del  numero  dc’Santi.ehe  fono Milanefi.  Cap.VIL  33 » 

Del  numero  de’ corpi  Santi,chc  fono  in  Milano  • Capitolo  Vili» 


D cl  facro  tanto  chiodo  di  Chrifto  ripofto  nel  Domo  di  Mi. ano. 

Cap.lX.  11* 

Si  fauella  de'corpi  di  tre  Magi , Se  di  Santo  Euftorgio,  Se  della  (ua 

Chic(à.  Cap.X.  119 

Si  fauella  del  Serpente  di  bronzo , che  fece  gettare  Moise  nel  De- 
ferto. Cap.XI.  3 4l 

Del  numero  delle  Chiefe  di  Milano,  Se  di  quelle  che  fono  colle- 
giate, Se  del  Monafterio  dc’Frati,  Se  di  Monache.  Capit.  X 11 

pag^4i 

Del  Monaftero  di  Santa  PratTede  di  Milano,  detto  delle  Capucci- 
ne.  Cap  XIII.  34? 

Del  numero  delle  con  fratricdcDifciplìni,  Scaltre  compagnie  e 
ScLiolcdclladotrrinaChriftiana.Cap.XHII.  347 

Quali  fiano  le  fette  marauiglic  del  mondo , Se  come  il  Domo  di 
^Milano  fi  potrebbe  conueneuoimcnte,  le  egli  folte  finito, por 
re  per  l'ottaug.Sc  il  Gattello  per  la  Nona.Cap.XV.  3 48 

Del  Domo  di  Milano,  Se  della  fua  grandezza  .Sede  gli  Tuoi  orna- 
menti, ftatuc,mifurc,&  altre  qualità.  Cap.XVI.  3 1* 

Della  conrecratione  del  Domo , Se  delle  grandi  Indulgenze,  che 
fono  nel  detto  Tempio. Cap.XVII.  35 7 

Delli  corpi  Santi,  clic  fono  ripofti  in  quefta  degna  Chiefa . Cap. 

XVI  IL  1 5?» 

Della  Chiefa  di  Sant’  Ambrogio,  la  feconda  delle  fette  principali 
collegiata  di  Canonici, Se  di  Monaci.Cap.XIX.  561 

Della  Chiefa  di  S.  Simpliciano,  che  e la  terza  delle  principali  del 
numero  delle  fette.  Cap.XX.  3^4 

Della  Chiefa  di  S. Vettore  al  corpo,detto  S.Vettorc  Arfo,  vna  del 
le  fette  principali  della  noftra  Città,  c’hanno  i’Indulgenzc  di 

Roma.  Cap.XXI.  3 66 

h Della 


h 


DcllaChfefa  di  San  Lorenzo  maggioredi  Milano,  vna  delle  lette 

Principali.Cap.XXH.  369 

Della  Chiefa  di  San  Nazzaro,  vna  delle  fette  principali  di  Milano. 

-Cap.XXIlI.  . ili 

Deila  Ghie  fa  di  San  Stefano  maggiore,  detta  in  Brolio,vna  delle 

: /'''.‘♦•■X  U ft-u-irtni  rii  P^nu 


fette  principale  della  Città,c’hannolcftationidiRoma.  Capi- 
tolo XXHll  * ■ " 


. . _ ils 

'Della  Chiefa  di  San  Franccfcp  di  Milano.  Cap.XXV;  376 

Della  Chiefa  di  San  Girolamo  di  Milano.  Cap.XXVI.  378 

Del  Collegio  di  S.  Sepolcro  di  Milano , & de  gli  Sacerdoti  oblati 
. fotto  la  protcttionc  di  Sant’ Ambrogio.  Cap.XXVII.  381 
Della  degna  Chiefa  della  gloriofa  Madonna  di  San  Celfo . Capi- 

tolo  XXVHI.  * i*i 

Narrafi  della  fabrica  della  Chiefa  della  gloriofa  Madonna  di  San 
Celfo,  e parte  de  fuoi  ornamenti.  Cap.XXlX.  3 85 

Dcfcrittione  del  facro  Monte  di  Vatale,&  de’facri  mifterij,  che  in 
. cflo  fi  veggono.  Cap.XXX.  390. 

Ordine, & fommario  di  tutte  le  Chicle, & fanti  mirteti;, che  fi  ritro 
nano  nd  facro  Monte  di  Varale  porto  nello  ftato  di  xMilano  * 

. Cap.XXXJ.  # 1f  ^ Ì9Z 

De  gli  Spedali  di  Milano, & (I  narra  primieramente  dello  Spedale 
maggiore, detto  il  grande.  Cap.XXXH.  # . 39$ 

Del  numero  de  gli  Spedali,  che  fonogouernati,  & pafeiuti  del 
maggiore.Cap  XXXIII.  39J 

Dello  Spedale  della  Pietà,  douc  fi  palesilo  cento  bocche . Capi- 
tolo XXXHH.  - 4°o 

Dui  Spedali  per  i Pellegrini.  Gap.  XXXV.  400 

Del  luoco  pio  dclLazzaretto  detto  San  Gregorio.  Cap.  XXXVL 
pag.401 

Dei  venerabile  luoco  pio, detto  fan ra  Corona, doue  fi  difpenfimo 
tu  tte  le  medicine  a’poucri  per  amore  di  Dio.  Capito.  XXXVII. 

, > pag4oi 

Dei  numero  dc’luoghi  pi;  di  Milano,!*  quài  loucngono  ognfgior 
nopoueridi  Chrifto.Cap.XXXVIH.  404 

Del  venerabile  luogo  pio  dello  Guaftalla.  Capitolo  XXX IX. 


pau«4°S 

DelleScuole  che  fono  in  Milano*  che  infegnano  lènza  pagamen 
to.Cap.XL.  4°7 
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E l L’origine  dc’Gicfuati.  Cap.I.  . 4i5 

Cafa  Morigia  al  tempo  di  Sanf  Ambrogio  era  ànnoue* 
rata  tra  la  nobiltà  Romana.  Cap. II.  42» 

DeiroriginedcllaChicfanominatiffimadi  S.  Maria  del 
MontcJ’altare  della  quale  fu  confacrato  da  S.  Ambrogio.  Ca- 
pitolo III.  4M 

Giacomo  Antonio  Morigi  fondatore  della  Congregatione  de* 
Preti  di  San  Paolo  decollato  di  Milano. Cap  i IH.  4*0 

Cala  Befozza  nobile, & antica,  tiene  parentado  con  cafa  MorigU 
doppiamente.  Cap.V.-  . . 4*7 

Cafa  Landriana  di  Milano  antiea,&  nobiiiffima,  tiene  affinità  có 
cafa  Morigia.  Cap.VI.  ' ^ 437 

Della  Terra  di  Landriano,&delli  Conti  Taucrni.  Capitolo  VIL 
pag.440  # * .4- 

Come  cafa  Ferrara  è nobiiiffima, & antica, e tiene  parentado  con 
cafa  Morigia.  Cap-VlII.  . 44l 

Di  cafa  Gennari,  & della  fua  antichità,  e nobiltà.  Capitolo  IX. 

pag.447  4 

Come  cala  Puftcrla  èanrichiffima>&  nobiiiffima,  e tiene  affinità 
con  cala  Morigia.  Cap  X.  45* 

Di  cafa  Barnarcgia  nobile, & antica,  che  tiene  parentado  con  ca- 
fa Morigia.  Cap.XI.  456 

Cafa  Caftigliona  antica,  e nobiiiffima  in  Milano , e in  parentado 
con  cafa  Morigia.  Cap  XII.  45& 

Di  cafa  Alciata,che  tiene  affinità  con  cafa  Morigia.  Capif.  XIII. 

pag.460  ~ ■ '•  1 : 

Cafa  Arzonica , Lampugnana , è Palazza  vengono  a parentado 
con  cala  Morigia.  Cap.XIIlI.  4^r 

Come  cafa  Megliauacca  è nobile,  & antica,  & tiene  affinità  con 
cafa  Morigia.  Cap.XV. 

Cafa  Criuclla  antica , & nobile , & tiene  parentado  eon  cafa  Mo- 
rigia.Cap.XVl.  464 

Cafa  Graffia  antica , e nobile  in  Milano , tien  parentado  con  cafa 
Morigia.Cap.XVII.  # 47° 

Di  cafa  Boffia  di  Milano,che  tiene  parentado  con  cafa  Morigia, & 
della  fua  antichità, e nobiltà. Cap.XVHI.  47$ 

Dell'antichità , e nobiltà  della  famiglia  de'Cafati  d;  Milano , che 

-jh  * tiene 


tiene  parentado  con  cafà  Morigia.  Cap.  XIX.  47* 

Dell’antichità , e nobiltà  di  cafa  Borra,  che  tiene  parentado  con 
cafà  Morigia.Cap.XX.  484. 

Dell’antichità,  & nobiltà  di  cafa  Calca,  come  tiene  paretado  eoa 
cafa  Morigia.  Cap.XXl.  49 5 

Di  cafa  Dugnana,chc  tien  parentado  con  cafa  Morigia.  Capito- 
lo XXII.  498 

Della  nobiltà , & antichità  di  cafa  Gallarate,  che  tien  parentado 
con  cafa  Morigia.Cap.XXllI.  499 

Dell'antichità,  & nobiltà  di  cala  Archinta,  che  tiene  parentado 
con  la  famiglia  Morigia  Cap  XXlllI.  $04 

Di  cafa  Caima  antica,&  nobile  in  Milano, che  t ì€  parentado  con 
cala  Morigia.  Cap.XXV.  5°& 

Cafa  Vifcontcilluftriflìma,  &antichifllma,  tiene  parentado  con. 
ea fi  Morigia. Cap-XXVI.  S11 

Cala  Morigia  tien  parentado  con  la  nobiltà  Germanica  . Capi- 
' toloXXVlI. 
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I cafa  Borromca,  la  quale  è antica, & illuflrc  nella  no- 
R ftra  Città  di  Milano.  Cap.I.  5*7 

r.i  rara  e Ca fa  Torriana  è illuftriUima,& antica  in  Milano.  Ca- 
pitolo IL  < , % . ,*.?* 

Di  cafa  de’Mcdici  di  Milano,la  quale  c antica, e nobile* 

Capelli.  ...  „ . £É 

Dell’origincdcHa  famiglia  dc’Scrbdloni  di  Milano.  Capito.  1U1. 

pag.5^4 

Della  nobiltà antichità  di  cafa  Magia. Cap.V-  M1 

Della  nobiltà,  & antichità  della  famiglia  Buflcta . Capitolo  VI. 

pag-  /j,\  ./  V ‘ 'l  [ ' 

PcU’antichità , & nobiltà  di  cafà  Confàlomcra  • Capitolo  V I L 

pag.  5 $0 

Ddl’originedclla  famiglia  della  Croce  di  MiIano,Ia  quale  c nobt 
lc,&anfrca,  Cap.VIM.  . 55* 

Di  cafa  Arombolda  di  Milano,  & della  fua  antichità,  enobiità* 

Op.K.  „ nr  ^ v 51* 

Della  nobiltà,  & antichità  di  cafa  Canona.  Cap.X.  567 

Dell’antichità  ,c  nobiltà  di  cafa  Coria  di  Milano,  ScdelTorigmc 

«Iella  terra  di  Meda,<3c  del  fuo  Mo nafterio.  Cap.XI.  5 6 * 

Delia 


Della  nobiltàA  antichità  della  famiglia  Mazzenta.  Capitolo  XIL 
pag-575 

Dell’antichità.&  nobiltà  di  cafa  Brebia.  Cap.XIII.  577 

Della  nobiltà, & antichità  della  famiglia  Biraga.  Capitolo  X 1 1 1 L 
pag.522 

Dell’antichità,  e nobiltà  della  famiglia  de’Capitani  di  Vimcrcati. 

Cap.  X V.  5 84 

Deirantichirà,&  nobiltà  di  cafa  Stampa.  Cap. XVI.  *87- 

Dcirilluftnflimo  Signor  Profpcro  Vifconte.  Capitolo  XVII. 
pag-592 

Dell’antichità, & nobiltà  di  cafa  Confaloniera.  Capitolo  XVIII. 
pag.606 

Di  cafaLonata  di  Milano.  Cap.  XIX.  607 

Cafa  Carcana  è antica, e nobile  in  Milano  Cap.XX.  608 

Dell’antichità,e  nobiltà  di  cafa  Pietra  Santa  di  Milano.  Cap.XXI. 
pag.610 

Della  nobiItà,& antichità  di  caia  Sanfone.  Cap.XXII.  616 
DcH'anrichità, e nobiltà  della  famiglia  del  Conte  di  Milano . Ca- 
pitolo XXIII.  6 1 8 

Dell’antichità,e  nobiltà  della  famiglia  de’Piatti.  Capitolo  XXI1II. 
pag.622 

Dell’antichità, & nobiltà  di  cala  Mandella.  Cap.XXV.  62 4 

Della  nobiltà  di  cafa  Spcciana.  Cap.XXV.  6 $ 7 

Della  nobiltà  di  cafàCauenaga.  Cap.XXVI.  641 

Dell’antichità, de  nobiltà  di  cafa  Bclgioiofa  detta  de’Barbiani,chc 
anticamente  fi  nominàua  Vedrà.  Cap.  XXVII.  643 

Della  nobiltà,  de  antichità  di  cafa  Morona . Capitolo  X X V 1 1 1. 

pag.6^ 

Dell’antichità, e nobiltà  delli  Confi  della Somaglia*  Capit.  XXIX. 

pag  656 

Della  nobiltà, & antichità  di  cafa  Cufàna.  Cap.XXX.  ^58 

Della  nobiltà,  & antichità  della  famiglia  Tofa  di  Milano  . Capi- 
tolo XXXI.  661 

Dciranrichirà,&  nobiltà  della  famiglia  Mariana  di  Milano.Capi- 
pitoloXXXH.  66  5 

Della  nobilrà,&  antichità  della  famiglia  Terzaga  di  Milano.  Ca- 
pitolo XXXi  II.  669 

Della  famiglia  de’Bianchi  da  Velate.  Cap.XXXlIII.  670 

Dell’an fichi tà, di  cafa  Cantoni  di  Milano.  Cap.  xxxv.  <71 

Del  a famiglia  Prcmenughi.Cap.xxxvi  1.  676. 

Dcll’antichuà,  de  nobiltà  del  ceppo,  de  difccndcnza  di  Giufèppc 

Archimi. 
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Archimi.  Cap  xxxyii  i 


*77 


68 1 
68* 
68* 
684 


Della  nobiltà,&  antichità  della  famiglia  Mclza.  Cap.xxxix.  679 
Dell’antichità  e nobiltà  di  cala  Pirouana.  Cap.  xt. 

Dell’antichità  e nobiltà  di  cafa  Maina.  CapxLi. 

Di  cafa  Cotta  antica, e nobile  in  Milano.Cap  x li  t. 

Cala  Simonetta  nobilc,&  antica  in  Milano,  cap.  x luì. 

Conllglio  dclli  nouecento  nobili  in  Milano,  cap.  xlii  1 1.  689 

Famiglie  nobili  di  Milano, così  antiche, comcmodcme.cap.XLv, 
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COMPRESE  IN  QUESTA  HIST0R1A. 

A 


C c r a i o l i,  & Tua  no 
biltà>& grandezza  441 
Agoglia  di  fan  Pietro  di 
Roma  3fi 

Alberto  Giufano  (Capita- 
no  della  compagnia  della  Morte  *4 
Alberico  Barbiano  diede  il  nome  a ca- 
la Sforza  1*2 

Alberico  Barbiano  fu  de’primi  guerrie 
ri  dell'Europa  6 54 

Aleffandria  di  Lombardia  fabricata  lo 
anno  1 1 *8  6 3 

AlelTandro  Medici  ammazzato  xo8 
Aleffandro  Farnefc  Duca  di  Parma , & 
di  Piacenza,  & fue  lodi  147 

Affonfo  Duca  di  Ferrara  in  Vngaria  co 
duamilacaualli  zza 

Alfonfo  Megliauacca  creato  Capita- 
no 74 

Alione  Vifconte  creato  Conte  d’ Ita- 
lia 14 

Aliprando Vifconte,  e Tua  genealogia 
35 

Aliprando  Vifconte  ammazza  il  nipote 
dell'Imperatore  37 

AliprandoMorigia  423 

Aliprandi  nobili»  & antichi  in  Milano 
437 


Afoigi  Lampugnano  Capitano  de’ ga- 
gliardi 7 ^ 

Altare  del  Domo  di  MiIano,&  fua  bel- 
lezza . IH 

! Ahare  del  Domo  di  Milano  quando  fu 
confacrato  3 5 7 

Altare  di  fant’Ambrogio,  & fua  ualuta 

3*4 

Alziati  degni  di  lode 
Antonio  Beffa 'Negrini,&  fue  Iodi  *88 
Ambrogio  Fogino,&  file  lodi  *83 
Ambrogio  Arluni  Vefcouo  di  Lodi  3 ? 
Ambafciatori  rendenti  in  Milano  157 
Ambrogio  Cauanago  * e Pomponio 
fuohgliuolo  *4* 

Andrea  Vifconte  Capitano  de’Milane- 
ft  47 

Angela  Morigia  Megliauacca  4^  * 

AnnaMorona  Stampa  degna  di  lode 

Annibale  Fontana  fcultor  raro  3 8 9 

Annibaie  Vicarino  fondator  delle  Ca- 
puccine  di  Tanta  Barbara  z 2 9 

Anfelmo  Rhò  Arciuefcouo  di  Milano 

*84 

Anfelmo  Pufterla  mette  famedio  alla 
Città  d'Afti  4# 

Antichi  fcriueuano  nelle  feorze  d’ar- 
bori 1 5 f 

Antichità  di  cafa  Triuultia  « 17? 

Anto- 


T A V 

Antonio  jLandriano  Capitano  contra 
Barbaroffa  . 7 4 

Antonio  Porro  Conte  di  PoJenza  1 3 8 
Antonio  Lieua  mille  a Tacco  la  terra  di 
Monza  103 

Arcimboldi  illuftri  nella  Francia  f 7 7 
Arcimboldi  fi  rono  ignori  di  Borbone 
diBrancia  777 

Arcimboldi  hebbero  l’arma  delle  tre 
(Ielle  da  Carlo  Magno  77* 

Arcimboldi,  & htiomini  famofidi  que 
fto  ceppo  •_  7 7 8 

Arcuelcoui  di  Milano  Signori  in  fpiri 
tualc,&  temporale  307 

Arciuefcoui  di  Mtlanodi  patria  Mi  Ia- 
ntine Tuo  numero  277 

Arciuefcoui  di  Milano  di  grande  aiuto 
alla  fede  di  Chrifto  311 

Arciuefcouato  di  Milano , e Tua  archi- 
tettura .. 

Archimi,?  Tua  antichità  {04 

Archimi  degni  di  lodi,  e Tue  anticaglie 
7°7 

Arnolfo  degli  Oldrati  Arciuefcouo  di 
Milano  311 

Arnolfo  de  gli  Arzaghi  Arciuefcouo 
portò  il  Serpente  di  Moisè  a Mila- 
no 310 

Arona  fortezza  fu  battuta  trenta  gior- 
ni con  Tei  mila  tiri  di  balle  200 
Arma  della  communiu  di  Milano,  de 
Tua  origine  1 7 

Arigo  Secondo  Imperatore  coronato 
m Milano  3 7 

Arigo  Sello  Imperatore  coronato  in 
Milano  61 

Arigo  Set  imo  Imperatore  coronato  in 
Milano  99 

Arfenalle di  Venera abb  ug'ato  123 
Arzonechi  congionti  con  caia  Mori- 
gia  4<ri 

Affaflini  nel  Milanefedeftrutti  11 1 
Alfedio  di  Fiorenza!1,  & Tua  prefa  203 
Affed  o d J a Mia  idola  , & di  Parma 
204 

Afe. ho  di  Malta  doue  morfero  uinti- 


O L A 

cinque  mila  Turchi  né 

Atto  notabile  delle  donne  Milanefe  • 
61 

Atto  notabile  d’una  contadina  Milane 
fe  1 4/ 

Atto  notabile  di  Giouan  Galeazzo  Vi- 
sconte ' 134 

Atto  Eroico  di  Paola  Vifcontc  Cuba- 
na dii 

Atto  degno  di  lode  di  Clementia  Graf- 
fa 47* 

Aumenti , & ornamenti  fatti  à molte 
Chiefe  di  M tlano  44 1 

Autorità  conceda  da  San  Gregorio  à 
gli  Arouefcou  di  Milano  27 

Azzo  Vifconte  Signor  di  Milano  113 
Azzo  Vilconce  Vicario  Imperiale  1 17 
Azzo  Vifcontc,  & fu  e fabriche  117 
• • • 

B 

B\vi  a di  Chiarauallefàbricatada 
gli  Archimi  47 

Jba.i.a  di  Chiaraualle  andò  in  commen- 
da 47 

Baldo  gran  lcg  Aa.&r  Tua  morte  141 
Barbaroffa  uà  à Vene  eia,  & s humiliaal 
Papa  47 

Bai  bara  Triuultia  Bclgioiofa,  & Tue  lo 
di  61 1 

B ubimi  detti  Belgioiofi,  Oc  la  loto  no 
bi  c,&  grandezza  6+i 

Ba  tolomeo  Calco  degno  di  lode  4 96 
Ba  naregij  di  Milano  45  6 

Baruabò  Vifconte  manteneua  dieci  mi 
la  cani  da  caccia  131. 

Barnabò  Vifcontc  hebbe  trenta  lìgliuo 
li  rjo 

Barnabò  Vifconte,&  tue  fcb  iche  130 
Bartolomeo  Coleoiie  uà  in  Toscana  có 
otro  mila  causili,  & cinque  mila  fan 
ti  178 

Bartolomeo  Coicone  lafciò  heredela 
bignona  di  Vcnttia  6S6 

Bafgape,  Se  Tua  antichità  2 99 

Battili  a Vilconte  degno  di  lode  £71 

Batta- 


T A'  V 

Battaglia  fanguinoA  de’Milanefi  a 3 
Beato  Stefano  Seregno  *8* 

Beato  Martino  Triuukio.fu  gran  lette- 
rato 17$ 

Beato  Anfelmo  Cattan io  *8* 

Beato  Vincenzo  Manderò  6$6  > 

Beata  Cathenna  Morigia  418 

Beato  Alberto,  B. Giacomo,  & B.  NU 
cho  Befozzo  454 

Beato  AgolluioLandriano  440'! 

Beati  Luca , Alclfandro  ,l&  Guiieliuo. 

; 47o  ! . 

Beata  Beatrice,  & B.  Conte de’Calati. 
478 

Beato  Antonio  Borro  484 

Beato  .Severi/io.  Calco  497 

Beato  Clemente  Dugnano  4^8 

Beato  Bernardino  Catino  autore  del  fa 
ero  monte  di  Varalle  j io 

Beattdi  patria  Milanefeafcendanno  al 
numero  di  71. che  fi  fano.  o 

Beatrice  Tendoladeca  pirata  149 
Belgtoiofi^c  fua  origine  647 

Belliiario  venne à liberare  l’Italia  dai 
Gotti  x f 

Bellouefo  prefè  Milano,  Se  rouinolo , e 
rifecelo  4 

Beolchi  > & lor’origine  477 

Bernardino  Cono  icrittore  delle  cole 
di  Milano  17 ^ 

Befozzi , & Tua  antichità  *.  434 

Belozzi  fondatori  di  Santa  Cathenna 
t del  Saffo  434 

Bouetio  è fepolto  in  Pauia  7 

Bologna  fignoregiata  da’Vifconti  113 
Bonacofa  Borra  moglie  del  magno 
Matteo  Vifconte  488 

Bolli  di  Milano  550 

Bonetti  di  Pauia  j 5 o 

Bianca  Maria  Sforza  fpolata  al  Re  de  i 
Romani  igg 

S agio  Bufleto,&  fUe  lodi  547 

Bianca  Bufferà, &fue  lodi  547 

Bianch?,& fuadifcendenza  g70 
Biafmo  grande  dem  >lri,che  non  tengo 
no  memoria  dc'pallact  5 x g 


O L A* 

Biraghi  di  Milano, &-fua  antichità  38» 
Borghi  di  Milano  disfatti  3/ 

Con  incontro  Morigia  fcrittore  del  fuo 
tempo  4*5 

Born,e  loro  antichità  484 

Borri  hanno  hauuto  San  Mona  Arciue 
feouo  di  Milano  484 

Borri,  Se  huomim  famofi  di  quello  cep 

po  48* 

Borromei  di  Milano  illuflri,  & antichi.* 

1 n 

Borromei  fondatori  della  cafa  pia  dell* 
humiltà  fi  f 

Borromei , & huomini  famofi  di  que- 
llo ceppo  f 1 9 

Borromei, & fue  giuri(Hitioni,&  Signo 
rie  1 ir 

Borromei  hanno  hauuto  il  Beato  Ball- 
ilo,& il  B.Simone  fit 

Borromei  di  Padoua  524 

Botta  di  tenuta  di  cento  cara  4 % 
Bofli  di  Milano  hanno  hauuto  doi  Ar- 
ciuefcoui  474 

Bollì  di  Milano  hanno  hauutó  un  San*J 
to,8r  dei  Beati  474 

Bofli , Se  gli  huomini  famofi  di  detto 
ceppo  47  f 

Rrrb'ji  &fua  origine  577' 

Rrcbj degni  di  lode  578 

Bfeno  rouina  , Se  fignoregìa  Milano  4 
Broletto  vecchio  da  chi , & quanto  fu 


fabricito  .-4’ 

7t 

Brigida  Morigia  Criuella 

4*8 

Briun,&  Tua  antichità 

*80 

Buzzo  Vifconte  acqudla  la  corona  alla 

b Tua 

r ai 

Bu(feci,& loro  feudi, egiunf  litioni  54; 

C :> 

CA  1 m 1,  & huomini  famofi  di  que 
Ho  ceppo  • 50 S 

Caldo  eflremo  49 

Calcili  antichi, &nobili  in  Milano  49  f 
Canai  Borgo populatiffmio,  & lua  no 
bilrà  f):  #13 

Cantoni,#  fi#  antichità  6 7% 

Càtarane  di  Milapo,  & fuo  principio  8 

i Cailo 


. \ 
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CajJq  Antonio  Brebia,&  fue  Iodi  578 
Caplo  Magno  UjKrra.J'Italia  da’Gotti  i 1 
Carlo  Magno  colonato  Imperatore 
Carauagip  dertrutcoda’MiIancfi  79 
Carlo  Quarto  Imperatore  confermai 
Vifco  nei  nel  Vicariato  1 1 7 

Cardinale  Sioneintrò  in  Milano  con 
gran fegu ito  il ,i  ;,.r  175 

Cailp  Borromeo  prendeiF  pofiefio  del 
l’Aickieicouacodi  Milano  no. 

Carlo  Borromeo  portò , il  chiodo  di 

• ChtdUi  per  la  Guidi  Milano  3 3 9 
Carlo  Borromeo  mille  le  fiation*  diRo 

.nu  in  Milano  f.  *3  4T 

Cai  Io  Belgio  io  fi  con  dulie  il  Re  Carlo 

* di  Francia  in  Italia*  .n  £48: 
Campana  di  Parma  fatta  da  Galeazzo 

Vijfcoote  ■ .i 

Canoniclie  collegiata  di  Milano-  nume 
-.ro^vmkce  ^r 

Canonica  di  S.  Babilla  fondata,  8c  do- 
- tata  da  G robma  Mazzenc!  17  T 

C.tnoflt  antichi,  iV  illufiri  66t 

Capella,  &r!  «palerò  de  Ri  Regina  Gal- 
lia  placidi»  ]70. 

caf  u: cine  Hi  «WaflPedW&r  fua  orig  3 4 6 
capace  nedi  j,Barbata,&  fila  ori»»,  up* 
Carlo  Borromeo  ile  tre  qu  3 ra  n t' h or  e in 
owtione  fenza  mouetfed'tfla  * 39^ 
Canftia  grande  l’aniioi 
Caroccio^&rfuomuenrore  3^ 
Calo  Urano  de  Villariro  di  Lòdi  t r 1. 
Captila  di  Berremo  fabùciM  da  JLu- 
r chino  Vifconre  1 1 r 

Calò  crudele  duna xfona  m; lancia  ly  1 
Cala  Capra  anticha , &:  nebbie  in  mi  li- 
no 147 

Cafa  S'orza,  8c  fua  origine  1 5 x. 

Cafa  Confalonicra , & luo  prilli legio  i. 
34* 

Cafa  pia  cjeU  humilti  fondata  da’Bor- 
romei  piff 

CafiitHianno  hanutoduoi  beati, &rnol 
ti  hu omini  degni  di  lode  477 

Cafa  Vifcon  e fignoregiò  milano  cen- 
tocintju.  Dtacjii amo  anni  J5  J 
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Cartelli  d\Angiera  , fedi  Legnano  fa~ 
brieati  d'Otto  Viiconte  9+ 

Cartello  di  Ferrara  da  chi  fabricato« 
*i 1 

Cartello  dimilano  da  chi  fabricato  nS 
Cartello  di  milarto  disfatto  dafonda- 
menti  r 1 5 p 

Cartello  d i melano  agranditodn  piu  uol 
tc^&rdachi  .*•  ‘I 

Cartello  di  Pauia  finito  Galeazzo  Vi- 
sconte « tifr 

Cartello  di  Pauiareuinatoda’Francelr 
203  D ^ 

Calo  occorfo  nella  Città  d'Alefiandria. 

, <r 

330  < . . .1 

Calò  occorCo  in  cafa  del  conte  Pina 
Vilconte  c 14*- 

Cailigjioni  hanno  hauutoun  Santo, 
un  Papa, & cinque  Cardinali  457 
Cartighonifamofi  in  lettere , & in  ar 
me  ‘ d 4jS 

Catherina  Cantoni, & fiie lodi  <*74. 
CauadelTicincllojfafàttal'arno  nif 
\ : d iti  ' 1 

Calliucio  Cartracani  Signore  di  Luca.. 

ni  * 

Caaa!ette,che  diuorarono  quafi  tutti  i 
1 beni  della  terra  11B 

Caualette>cheditìrufero  la  Lombar- 
dia . 4 aio 

C-auanaghi,&  fua  nobiltà  £41 

Canaliéiidi  San  Stefano»  &fua  origi- 
ne ai  9 

Celertino  Papa  Quarto  di  cafa  Calli- 
£ftona  76 

Certofa  da  Caregnano  da  chi  fobricaut 
r x S 

Certofa  di  Pauia  da  chi  fabricata  13  4T 
Ceco  Simonia, & luo  fiato-  16+ 
Cefare  Spiciano  Vefcouo  di  Cremona- 
6y> 

Celare»  & Ferrante  Corio  degni  di  lo- 
de . 17  J 

Chiara  Goflò’tna  celebrata  da’  fcritto^ 
ri  677^ 

Chic  fa  di  fan  Bartolomeo»  & fant  i la- 
ri» 
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Ho  da  chi  fabricate  40 

Chiefa  di  S,  Lorenzo  abbrugraiara  40 
Chiefa  di  S. Marco  da  chi  fabricata  81 
Chiefa  di  S.  Sepolcro  da  chi  fabricata. 

. 44 

Chiefe  fabricate  da  Longobardi  a f 
Chiefa  Romana  flette  trentatre  mefì 
fenzaPapa  S5 

Chiefa  della  Scala  da  chi  fabricata  1 3 1 
Chiefa  della  canonica  fuori  di  porta 
nuoua  da  chi  fabricata  1 1 g 

Chiefadifanc’Ambrogio  al  Nemo  fa- 
tata da  quelli  de'Boffi  , 3 7 
Chiefa  di  fan  Girolamo  di  Milano  da 
w chi  fabricata  1J7 

Chiefa  dell' Incoronata  da  chi  fabnea 

ta  ! j8 

.Chiefa  difant’Agnefe  da  chi  fabricata. 

Chiefa  di  S. Satire, 8c  fua  origine  1 1?8 
f hiefa  delle gratie,  & lue  lodi  t6% 
chiefa  di  S.  Giorgio  Porro  bianco  , & 
fua  origine  ^ Q 

(Chiefedi  inilano  fono  numero  ducen- 
to  uinrifei 

.chiefe  Parochiali  di  Milano  fono  nume 
ro  fettantauna 

.chiefe  collegiate  di  Milano  numero  un 
dece  ,4X 

• chorodel  Domo  di  Milano , & fua'ar- 

• chicettura  5 

eh  efe  numero  fette  pritiilegiate  come 
le  fette  dt  Roma  7 

chiefa  di  fant*  Ambrogio  di  Milano  , & 
lue  lodi 

ch,rli  di  fan  Simpliciano  diMi!ano,& 
fua  antichità  g 

' chiefa  di  iant'  Vettore  al  corpo , & fua 
antichità  g 

«h.efediGotardo,  &fuo  campanile  da 
chi  fabricaro  ll? 

chiefa  di  San  Lorenzo  maggior,  & fua 
architettura  . 

chiefa  di  San  Nazzaro,  & fua  renòua- 
< . rione 

• ciucia  dis.  Stefano  maggiore,  fc  fua  In 
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tichitì  • • * J7„ 

chiefa  di  fan  Francefco,  8e  fua  origine 
37*  6 

chiefedi  Milano  degne  d’eflere  aguali* 
te  a molte  cathedra H d'Italia  380 

eh. cfà  di  s.ce!(b,&  fua  origine  38^ 

chiefa  delia  Madonna  di  $.  celfo,  &fua 
architettura  . • ^ 

chiefe  fabricate  da  Santambrogio  ? n 
chielà  di  fan  1 oraafo  di  Milano , & lùa 
origine  14, 

chiefa  nuoua  di  s.  Vettore  al  corpo  fon 
data  fanno  affo  P 

cittadella  di  Parma  fabricata  da’ Vifcon 

cittade  dominate  da  Luchino  Vifcontt 

in 

cittadelle  di  Piacenza, 8c  di  Vercelli  fa 

bricatc  da  Galeazzo  Vifconre  ng 

cittadella  , & Barco  di  Pauia  fabricate 
da  Galeazzo  Vifconte  , ,1& 

città  acqu diate  da  Gio.  Galeazzo  Vi- 
feonte 

cittadella  di  porta  Vercellina  diflrutta 
147 

chiodo  facro  di  chriflo , nel  Domo  di 
Milano 

chriflofor©  Mandruzzo  cardinale  V0_ 

• : tiematore  dì  Milano  ® * 

cittadmi  antichi,  & nobdiin  Milano. 

48t> 

colonie  antiche  furnosd  il  MÌJanefe 

i$8 

collegio  della  contefTadi  Guailala  , 8c 
fuo  ordine  4<5^ 

collegio  di  san  Simonc  fondata  d'Am  - 
brogioTauegia  , , 

co  legio  de’caIchi,R:  fua  orbine 
collegio  della  Viola  fondato  da  Ferre- 


n 


collegio  de-CadielioBi.in  Pauia,* fi* 

. 0r'°'"e  417 

clementi»  Graffa  degna  d eterne  lodi 
47  a 

coiloffo  di  Bodi,&  fua  grandezza.*  48 
Como  disfatto  daìmlant-JÌ  J g 

1 * corno, 


» A 
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fu  e Todi  4 9 

compagnia  *iè  gagliardi  in  milano. 

•j6 

comoagnia  de’nobili  rinouata  in  mila 
• no  2>’3  9 

comi  Cafiiglionidi  Mantoua,  8:  fue  lo 

di  ' 633 

concinabolo  celebrato  in  Pama  5 * 
calura  centra  Luchino  Vifconte  ì xo. 
congiura  di  Barnabò  conua  di  Galea* 

' zo 

congiura  contra  Galeazzo  mana.Vi- 
feonte  l*6 

congvegationedi  fan  Paolo  Deco  lato. 

•con  fraternità  Tutto  il  titolo  di  s.  Croce 
numero  dccinoua  3 47 

confalonieri  hanno  haui  to  un* A e uè- 
feouodi  mdano  *°* 

conti  Tamigi  aant  cain  radano  6i1 
componitori  d opere  non  pollonofug 
gjrclw  lingue  de*maldicenti  5 1 6 
conte  Sforza  morene  , & Lue  lodi. 

coucemarco  Antonio  Torriano  degno 
di  lode  5*7 

.conte  Antonio  C riuello , & fueloui. 

4 fi 7 " . 

conti  atcrnità  di  Difciplmi  numero  J ». 

conucrtite  di  mibno,&  loro  origine. 

■ 3 4^ 

coutacrationedi  Giouanni  Fontana  Ve 
fcòuo  di  Ferrar»  »4o 

.conte  Carlo  Tritmltio  l8<* 

conte  e iouamn  Borromeo,  &:  *ue  amo 

! riti  „ ..  *.<4 

conte  oiorgio>&  conte  Claudio  Tnu- 

ultioA  ‘“c  loc*i  1 3* 

corpo  di  sauf  Agoitino  portato  a Pa- 
tita • 

coronarone  di  Carlo  Quinto  Imp.ra- 

to4 

\.  tore  , 

con  fi"  l.o  di  nouecemo  ncbdi  in  mi  La  - 

no  689 

: configlio  fcrfmatico  in  Milano  1 7 * 


OLA 

confi  gito  di  ciò.  tsiacortio  TnuUui® 
con  il  quale  liberò  milano  177* 
oonfi gl. o fccreto  di  milano  »5J_ 

confittilo  generale dc'fignori  fefanta  di 
milano  *5S 

cornuto  di  <òio.  Giacomo  Triuultio.  ’ 
«88  :t  M:  ‘ ^ 1 1 

corj  antichi, Scnob.liflimi  in  milanow 

1*9 

cori)  hanno  hauuto  fant’Aimo,  & Ver 
mondo  57® 

cori)  faticarono  ilfantuario  di  Tanto 
Ambrogio  57* 

cori)  Tabricatori  della  chiefa, & conuen 
to  di  san  Fiancefco  57* 

cori)  fmeno  conti  di  Turbigo  573 

corij.&  li  Tuoi  huomim  famofi  57? 

corpi  santi  fono  ^ornamento,  8t  il  telò 
ro  delle  città  33* 

corpi  Tanti  fauori'cono,&diflfendonoi 
luoghi  doue  fono  riporti  337 

corpi  de’tre  Maggi  portari  a milano  . 

3 3*> 

corpi  santi  ri  podi  nella  chiefa  di  Tanto 
Euftorgio  340 

corpi  santi  riporti  nel  domo  di  milano. 

3*5 . . 

corpi  santi  riporti  in  san  Simpliciano» 

3*5 

corpi  santi  riporti  nella  chiefa  di  s.  Ver 
tore  al  corpo  J*T 

corpi  santi  riporti  nella  chiefa  di  santo 
Ambrogio  33 * * 6* 

corpi  santi  ne  Ila  chiefa  di  san  Lorenzo 

3 *9 

corpi  santi  nella  chiefa  di  san  France- 
filo 3 7 r 

corpi  san  i nella  chiefadi  san  Nazzaro 

t374 

corpi  santi  nella  chicfii  di  san  Stefano 
maggiore  37<* 

Cofmo de’ Medici  creato-  gran  Duca  d» 
Tofcana  tx 9 

creat.one  di  Papa  Gregorio  XI III.  »4F 
Crema  quando  fo-cdtncata  310 
cnuelli  hanno  hauuto  tre  beati^un  Pa— 
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pa,&  altri  perfonaggi  4 * 5 

criuelli  fi  trouarono  quattrocento  lol- 
dati  in  una  compagnia  4^7 

croci  di  milano>&  l'uà  origine  551 

croci , & gli  huomini  Tuoj  famofi  551 
Corrado  Secondo  Imperatore  corona- 
to in  mtlano  35 

Corrado  Imperatore  affedia  milano.  3 6 
Corrado  Terzo  Imperatore  coronato  in 
milano  fo 

crudeltà  de’Bcrgamafchi  uerfo  i mila* 
nefi  7 5 

cruciata  contra  imperatore  7 5 
creatione  di  Papa  Pio  V.  \ 1 1 1 

crudeltà  di  Barnabò  Vifconte  133 
coriolano  Vifconte  conte  di  Lona  Poz 
z’alto,& fue  Iodi  6 io 

cufani  > 8c  huomini  famofi  di  queito 
c ppo  5 53 

ctfani  hanno  ma.ch  fi  Cardinali , & 
beati  660 

D 

T‘%  ' ] t-  ,, 

DElcrittione  dellTtalia,  &diuifione 
delle  gallie  1 66 

Defcendenza  de  i Re  di  Spagna  370 
Diuifione  delle  Parochie  di  Milano . 

- *99 

^om>  di  milano  longo  braccia  300. 

milanefi  35* 

Domo  di  milano  a collone  fa.  di  circo 
ferentia  di  bracia  1 2. luna  3 f 2 

Domo  di  milano  a finettre  42.  & aiti* 
ri  ii.  353 

Domo  di  milano  haucrà  44jo.lhtue 
tutte  di  marmo  fino  3 5 f 

Domo  di  milano  fu  fabricato  da  Gio. 
Galeazzo  Vifconte  l’anno  z 3 S 
35<5 


0 L li 

Dua  mila , e trecento  bracià  di  pannai- 
fi  difpenfa  ogn’annoà  poueri  dai 
luoghi  pi)  404 

Duario  irulanefè  uccife  Flaminio  Con 
fole  Romano  7 

Duca  Maflìmiliano  Sfor7a;rinontia  il 
Ducato  al  Re  di  Francia  176 

Duca  Francdco  Sforza  il  Secondo  fu 
rellituito  nello  ilato  di  milauo  . 1 
104 

Duca  di  Borbone  gouernatore  di  mila* 
no  zoi 

Dugnani,  & huomini  fàmofi  di  quello 
ceppo  4P  4 

E 

1 I 4 

E Rembaldo  Cotta  capitano  delia  pie 
be  19 

Erelfie  fparfe  per  Lombardia  80 
Efarchi  la  fua  fignona  durò  in  Italia 
172. anni  10 

Efferato  di  trenta  mila  pedoni , e die— 
ce  mila  caualli  de  1 Torriani , & fei 
m ia  causili  dodeci  mila  pedoni 
de’ Vile  onci  xo<S 

Effercito  lotto  le  mura  di  Roma  di  cin 
quanta  mila foldati  n «S1 

Effercito  Turchefco  nell’  Vngaria  di 
quattrocento  mila  foldati 
Effequie  di  Giouan  Galeazzo  Vifcon- 
te,& luo  fepolchro  nella  Certofa  di 
Pania  1 4* 

Effequie  flupendiflime  fatte  in  mria- 
no  p.rla  morte  di  cario  Quinto  Ini 
peratore  1 » 7 

Eulebio  di  Pagani  Arciuefcouo  rifece 
krouine  di  milano  13 

F 


Don  Ferrante  Gonzaga  cinfè  milano 
de  mura  A ’ v %ì^ 

Donna  Mariana  Bouadigha  Somaglia, 
& fue  lodi  gyy 

Donna  Margherita  Somaglia  Bouadi- 
gha^  fue  lodi  ' *57 


Abriche  famofe  fabricate  da’Rom» 


r ni  in  milano  9 

Fa  briche  fané  da  Longc  bardi  a 5 

Fabriche  di  Azzo  VPconie  117 

Facino  cane, & (ua  motte  14? 


Francete©  P inolino  degno  di  lode  2 30 

Fagnani 
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Fagnani  fabricorno  la  chicli  di  s.  Mat- 
, teo  la  baccheta  $9 

Francefco  Petrarca  (opra  la  libraria  di 
Pauia 

Francefco  Sforza  fatto  figliuolo  adotti 
uo  di  Filippo  Maria  150 

Francefco  Sforza  fposò  Bianca  Maria 
Vifconte  15° 

Francefco  Sforza  fu  creato  Duca  di  Mi 
lano  H4 

Francefco  Sforza  fa  guerra  con  Vene- 
riani  con  diciotto  mila  caualli,& tre 
mila  pedoni, & i Venetiani  con  fede 
ci  mila  caualli,e  fei  mila  fanti  1 5 6 
Francefco  Graffo  recitò  l’oratione  nel 
funerale  di  cario  V.  117 

Francefco  Brambilla  (cultore  raro. 

3 5 f ■ ' 

•Flaminio  Piatti  cardinale  ampliamo. 

^14 

Famiglie  nobili , & antiche  in  railano. 
Tanno  in-?  48 6 

Famig'ie  nobili,che  fiorirono  in  mila- 
no  Tanno  1103  487 

Famiglie  nobili  di  milano,cofi  antiche 
come  moderne  70  5 

Famma  de’paffati  accende  gli  animi  al 
benuiucre  4*° 

Francefco  Garbagnate  fauorito  dallo 
Imperatore  5>7 

Francefco  Sforza  il  primo,che  fabricò 
THofpitale  maggiore  di  inilano  3*7 
Frati  Minori  vfficiano  la  chiefa  di  fan 
Gotardo  in  corte  117 

Frati  Giefuati  deputati  inferuigio  del- 
la fcdia  Apollolica  if7 

Frati  di  sant  Angelo  quando  comincio 
rono  habttar  in  quel  luogo  zi 4 
Frati  di  sant’Euliorgio  uengono  ad  ha 
bitare  in  milano  7* 

Fiati  di  s. Francefco,  quando habitoro 
no  in  mitano  7X 

Frate  Francefco  Panigarola  Vefcouo 
d’ Aiti  degno  di  lode  18^ 

Frati,  che  hora  nfedino  in  milano  afeé 
dono  al  numero  di  1*38  343 
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Fatti  fignalati  de’Milanefi  contra  fc 
drico  Imperatore 

Fatto  d’arme  trà  Milanefi , & Paucfi  à 
macomgo  4T 

Fatto  d’arme  fanguinofo  al  ponte  di 
ualdiTarodelParmegiano  177 
Fatto  d’arme  di  Pauia,  con  la  prefa  del 
Re  di  Francia, & la  morte  di  ottonai 
la  Francefi  xoi 

Fatto  d’arme  di  Napoli,  con  la  morte 
di  fei  mila  Francefi  103 

Fatto  d’arme  fanguinolente  di  Gierada 
, jda  con  la  morte  di  quindccc  mila 
perfone  173 

Fatto  d’arme  di  Rauennadouemorfe- 
ro  fede  mila  perfone  173 

Federico  Baibaroffa  è coronato  in  Mi 
lano  f t 

Fedrico  Barbaro ffa  mette  fefantamila 
foldati  alTaffedio  di  milano  5* 
Fedrico  fece  dar  il  guado  intorno  à Mi 
lano  quindeci  miglia  5 7 

Fedrico  concede  àmilanefi  di  creare 
un’Vicario  imperiale 
Fedrico  uà  contro  à milano  con  cin- 
quanta mila  foldati  7 6 

Ferrei,  & liioi  marchefati,  Scdominij. 

• 444  ’ 

Ferreri,  &r  il  numero  de’Vefcoui,&  car 
dinali  di  quedo  ceppo  444 

Fidelc  capitano  de’milanefiè  ammaz- 
zato JLf 

Filippo  Lampugnano  Arciuefcouo di 
milano  &9 

Ferrara  datu  à gli  Edenfi  , & quando. 
7 S i 

Filippo  maria  Vifconte  racquida  lo  da 
tofuo  149 

Filippo  maria  Vifconte  andò  a incon- 
trare T Imperatore  con  trenta  mila 
caualli  1 io 

Filippo  maria  Visconte  gueregg’a  cor 
Veneriani , & fi  uidc  un*  eflcrcitod 
fettar.ta  mila  foldati  Mt 

Filippo  Re  d:  Spagna  entra  in  milano 
. N con  grand’apparato  x 1 3 

• Filip- 
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IMippode  gli  Oldani  degno  di  lode. 

197 

Fiorentini  (cacciati  da  Pifa  i 7 % ' 
Fontana  di  sant’Euftorgio  , & fue  uir- 

• trt  2 96 

Frati  de’carmeni  uengonoad  habitar 

• in  milano  84 

Frate  Giacomo  Pozaobonello  martire 

63$ 

Frate  Girolamo  SauonaroTa  fu  abbrug 
giato  . 171 

Funeraledi  Gio. Giacomo  Triuultio  di 
•fpefadi  28.milafcudi  1^4 

0 . * «#«,<  f ' t*  1 > 

G 

GAleazzo  Vifconte  prende  per  dio 
glie  Ja  foreJla  del  Marchefe  di  Fer 
ì rara  io* 

Galeazzo  Vifconte  uè  con  quattro  mi- 
f Jacaualli,e dieci  mila  pedoni  contra 
gli  inimici  del  padre  rof 

Galeazzo  efpulfo  dalla  fìgnoria  da  Tor 
riani, & ritorna  206 

Galeazzo  Sforza  liberò  il  Re  di  Fran- 
cia d'un’aTedio  i$6 

Galeazzo  Sforza  mandò  cinque  mila 
caualti;&  quattro  mila  fami  in  aiuto 
‘ de'tiorernini  • 15^ 

Galea  zo  Sferza  entrò  in  Fiorenza  có 
' pompa  regale  ] - ' 159 

Galeazzo  maria  Sforza  fu  ammazzato 
in  fan  Stefano  162. 

Galeatzoteieua  a’Li  fua  guardia  m ie 
caualli.&r  dua  mila  fanti  16} 

Galeazzo  Vifconte  morì  io  Perda  di 
Tofcana  in 

Gabriello  Tod  degno  di  lode  66 $ 
Gabrio  Se. beiioni  ce  no  di  moire ’o- 
di  ~ 33<f 

Galar  t »&  huomini  f.mod  didero 
ceppo  49^ 

Genoued  d fanno  cittadini  milaned. 
3* 

Gw-ooua  uiene  in  potere  de’Vifconti. 
122  ‘ 


Giacomo  Filippo  sacco  AJcflandrin* 
Prcddente  di  milano  202 

G.'anotto  caftigfione  creato  gran  ma- 
lprò della  refigion  di  s.Lazaro  a 2 t 
Giacomo  Antonio  morigia  fondatore 
della  congregatone  di  s.  Paolo  De 
colato  430 

Garofoli  degni  di  Iodi  548 

Giornata  fatta  a Brulcelli  fra  Gotti , & 
Imperiali  17 

Gibelhni,  & Gue’fì  furono  la  rouina  d* 
Italia  7 j>- 

Giouanni  Vifconte  Arciuefcouo  man 
tencua  un'effercito  in  .Tofcana  di 
dieci  mila huomini  d'arme  124- 
Giouanni  Arciuefcouo  fece  grandifli- 
ma  p'ouidonein  Auignone  i2j> 
Gio.  Galeazzo  manteru.ua  uinti  nula 
causili, &:  ninri  mila  fanti  142 
Gio.  maria  Vifconte  faceua  mangiare 
gli  huomini  da’cani  1 4 6 

Gio.m aria  Vifconte  fu  ammazzato  per 
le  (ue  crudeltà  ’ 147 

Gioie  di  Gio.Galeazzo  Vifconte  di  gra 
ualuta  1 3 0' 

Gio.  Giacomo  Triuultioilmagno  um 
fe  fèdeci  farti  d'arme  1 81 

Gio.Fermo  Triuu  tio.&rcsth  rina  Lari 
di,& loro  difeend  nzt  182 

Gio.  Battila  Ti  inulto  dorò  al domo 
- di  milano  uncandiliere  mi  abile. 

• -'9 

Giei.it  uencro  ad  habitare  in  milano 
l’anno  1 $6$  210 

Gio  Morone  milanefe  cardinale, & .ue 

lorìs  2 2 f 

• • 

Gio. Pietro  tnifàgfia  donò  il  filo  all’Ho 
fpva’e  grande  di  m lana  x?  1 

Gio.  Andrea  Galla- ate  diede  la  badia  di 
sant  Ve  ture  alla  religione  di  monte 
Olmeto 

Gio.  in  orgia  Vefcouo  di  cagl  j 42? 
Gio.  Ambrogio  morigia  Vefcouo  di 
Vinteniigha  430 

Genari,&  Ina  origine  448 

Gio.viccnzo  modelli,  & fue  Iodi  4572 

Gio* 
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Ciò.  Antonio  Serbelloni  cardinale  de- 

■-gno  di' lode  539 

Gionanm  Stampa , che  uife  anni  5*1, 
& lue  lodi  587 

Gio.St  r'ano  Lonace  degno  di  lode  £09 
Girolamo Tt'iuultio,&  fue  lodi  180 

Gio. Barcata  clarice  degno  di  lode  £88 
Gio.BataUa  Spiciano,&  lue  lodi  £i  8 
Gincuera  Spiciaiu,&  luoualore  £41 
Giuho  cefare  Imperatore,  & Pompeo 
hab:torono  un  tempo  in  melano  7 
Giubilleo  indio  ir  s.Francefco  di  mila 
. no,  & ci  concorsero  cento  mila  fora 
1 ftieri  if£ 

GiullinaTriuultia,  & fua dipendenza. 

- 184 

Giufeppe  Meda  pittore,  Se  architetto 
raro  3 5 £ 

Giuflina  Garofoli  Vifconte,  Se  fue  uir- 
tù  549 

Giuilina  Garofoli  Vifconte  degno  di  lo 
de  5 4 9 

GiufanijSe  la  loro  origine  477 

Giuliano  Gofldiino,e  lue  lodi  £77 
Giufeppe  Archinto  degno  di  Iodi  £78 
Giulia Triuultia  degna  di  lodi  £49 
Giufeppe  Arciniboldi  pitore  raro , & 
fue  lodi  5 ££ 

Gonzaghi  fi  fanno  fignoridi  Mantoua. 

li  £ 

Gotti  quando  tienero  nell’Italia,  & ro- 
uinoronotnilano  13 

Gotti  quanto  regnarono  io  Italia , Se  i 
nomi  de’ loro  Re  18 

Gouernatori  di  milano,  Se  i nomi  loro 
zfz 

Gouerno  della  Madonna  di  san  celfo. 

385 

Gualuagno  Vifconte,&  fua  prudenza. 
58 

Gua'uigno  Vifconte  fuggì  di  prigione 
5 9 

Guerra  crudele  tra  milanefi,&:  cremo- 
nefi  £8 

Guerra  crudele  tra  Torriani,&  Vifcon 
.ti  9 0 
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Gloriarli  d'efler  nobile, non  òfleruà-' 
re  la  nob  Ita  fua, è biafino  41& 
(Jlii  io  Puficrla  icacia  i Saracini  d'Ita- 
lia 30 

Guidone  Caftiglione  capitanio  de’mi- 
lanefi  9 x I 

Gran  Duca  di  Tofcana  da  foccorfo  al- 
rimpcratorecon  tremila  fanti  zzs. 
Grandezza  dello  fiato  di  milano  z 6f 
Gradezza  delle  mura  di  Babilonia  3 48 
Gradi  hanno  hauuto  tre  Arciuefcoui» 
Se  un  santo  470 

Gradi  fono  ilari  (ignori  di  carni!  471 
Gradì  hanno  infi.taiti  cinque  fcuole  » 
& dotatole  47  r 

Gradì  hanno  inftituiti,& dotato  l’Ho- 
fpital  della  pietà  471 

Guerra  di  Siena, & fua  predi  114 
Guerra  crudelidima  per  tutto  il  mondo 
Z09 

Guidobmi,&  fue  lodi  549 

Gherardo  Borgogna,&  fue  lodi  £88 

H 

HAftor  Vifconte  fu  creato  fignor  di 
milano  148 

Hippolitamorigia,&  fue  Iodi  4£i 
liippolita  Barbiana  Bclgioiofa  degna 
di  lodi  £ft 

Horto  di  Filippo  de  gliOldani  molto 
celebrato  198 

Holpitale di  Milano, Se  fue  lodi  ij£ 
Holpitale  di  s. Gregorio  per  li  appella* 
ti,&  fua  grandezza  17^ 

Holp  tale  maggiore  di  Milano  degno 
deflere  ueduto  39  5 

Hofpitale  di  fant’Ambrogio,&  le  forre 
d infermi,che  cura  3,97. 

Hofpitale  di  s.  Vicenzo  con  il  numero 
delle  fue  bocche  397 

Hofpitale  di  Broglio,  & la  cura  de’fuoi 
infami  398 

Hofpitale  di  s.  Simpliciano, con  il  nu« 
mero  delle  fue  bocche  398 

Hofp.tulc  di  s.  Dionigi, con  la  cura  del* 

li 

%rrm  ■ 
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Inuentione  mirabile  di  Mattino  Bef- 


fo ingioierò 


37*- 
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• libaftardeli  * 398 

Hofpiule  dt  san  Lazzaro, & fuo  nume 
ro  398 

Hofpitale  di  San  Ceifo  , che  pafee 
mile,&ducento  bocche  348 

Hofpitale  di  madonna  Buona  , & 
quello  di  Santa  Cathcrina  . 

3 99 

Hofpitale  maggiore  , fa  le  fpefe  a tre, 
fino  a quattro  mila  bocche  . 

199 

Hofpitale  della  Pietà , fondato  da  ca-  Landolfo  Carcano  gouernatoredi  Co 


Inuentore  della  Stampa  fu  deil‘annr> 
14J1  iff 

Irena  Genara,&  fu  e lodi  44} 


r 


LAghi  numero  uentinoue  nello  fla- 
to di  milano , Se  i nomi  loro. 
z 


fi  Graffa,che  fa  le  fpefe  a cento  boc 
che  400 

Hofpitale  , che  allogia  i Pelegri  ni  , 
cheuanno  a San  Pietro  di  Roma. 
4ot 

Hofpitale  , che  allogia  i Pelegrini, 
che  uanno  a San  Giacomo  di  Galli- 
tia  401 

Humiliati , & il  loro  origine,  Beline. 
37 

Huomini  fàroofi  per  arme, che  furono 
- milaneiì  »7P 

Hnominifamofi  per  lettere  milaneiì . 
» 83 

Huoinini  famofl  per  pittura , fcultu- 
ra , & altre  proiezioni  milaneiì . 
189 


mo,fu  uccifo  48 

Landi  in confanguinità  con  i Redi  Si 
. cilja  1 59 

Landi  ornati  di  titolo  di  Conti , Baro- 
ni, Marche!!,  Se  Prencipi,  da  Carlo 
Qu  into  Im  pera  tore  1 9 r 

Lainpugnani  hanno  hauuto  dua  Ar- 
ciuelcoui.  Se  molti  huomini  famofi. 

*61  * , , .1 

Landriani  antichi, & gli  huomini  iàm® 
fi  di  quello  ceppo  43  7 

Mandriano  terra  del  milanefe,  c.porfe- 
duta  da  i Conti  Tauerna  440 

L'anno  ihile  dufento  cinquantanno  fu 
rono  numerati  in  milano  ducento 
mila  pe rione  7* 

L’anno  r 2 7tf'.morfero  tre  Papi  87 


Huomo  da  bene  non  è chi  biafina  l’o-  L’anno  x 3 74. la  pelle  leuò  la  uita,a  un 


pre  altrui 


Ut 


;t  TMprefa  d’Argeri  infelice  all*  Im  pera- 


terzo  di  milano  13» 

La  plebe  di  milano  perfeguita  la  nob  I- 
tà  1 f 4 

L’anno  13 73.  cade  tutta  J’ampUlìma 
uolta  di  s.  Lorenzo  3 (.y 


JL  tore,doucmorfero  trentamila  chri  Lanzauecchi  Aleflandrini  54^ 

ftiani  zio  La  fedia  A poftolica  flette  fettanta  anni 


Imperatori  milaneiì.  Se  quelli  c'habita 
rono  in  milano  it 

Indie  orientali  uenero  alla  fede  di  Chri 
«•  ito  l'anno*!  744  in 

Indulgenza  di  Papa  Pio  Quarto  a!  Do 
modi  milano  + 337 

In  milano  fi  maritano  ogni  anno  pi 

t amor  di  Dio  feuccento  ottanta 
4 dulie  ; gT 


in  Auignone  96 

Largezzza,&  altezzadel Tempio  di s. 

Lorenzo  373 

Laura  Guidoboni  degna  di  ludi  f 4 y 
Lettori  rari  mantenuti  da  Gio.Galea*- 


M3 


M 


w 


zo  Vifconte 
Le  monache  Capuccine  di  fan  a B »r- 
bara  prefero  l’habno.  l’anno  1 j 76 . 
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'l.euirtà  fanno  l’huomo  ucramcnte  no 
bile  411 

Liberatone  dellTtalia  da  Gotti  1 9 
libraria  delle  rare  della  chriftianità  di 
Giouan  Galeazzo  Vifconte  in  Pa- 
llia . 14* 

limofina  del  Cardinale  Afcanio  Sfor- 
za perpetua  .170 

l’Imperatore  , Se  il  Papa  fi  abbocano 
nella  città  di  Luca  zio 

lione  Retino  cittadino  Milanefe,  & fta 
ruario  eccellentiflìmo  z 1 f 

limofina  di  cinque  mila,  e nouetento 
moggia  di  pane,  che  fi  difpenfao- 
1 gm  anno  a 1 poueri  da  luoghi  pii . 

* 404 

limofina  fatta  da  luoghi  pii , de  quat- 
trocento uentiquattro  brente  di  ui- 
no  a poueri  di  Chrifto  40  4 

'•  limofina d’ottocento  moggia  di  riflo 
fatta  a i poueri  ogni  anno  da  luoghi 
pii  4<>4 

limofine  fatte  da  molti  monafteri , Se 
confraterne  fpirituali  di  cinquecen- 
‘ to  fomme  di  pane  ògn’anno  40  j 

limofina  fatta  dalli  Reuerendi  padri 
Certofini,cheafcendea  molte  cen- 
tenaia  di  Rara  di  pana  per  amordi 
Dio  4©  S 

1 limoline  fatte  da  i detti  Reuerendi  pa- 
dri fecrete  per  maritare  fanciulle,  Se 
altrelimofine  particolare  405. 

limofina  fatta  per  amor  di  Dio  doue  fi 
maritano  fcttecento,  & ottanta  fan 

• ciulle  ogni  anno 
LiuiaBelgioiofa  «corona,  fiefue  lodi. 

«**  ; 

Lodouico  Secondo  Imperatore  fepol- 
to  in  Tanto  Ambrogio  di  milano  31 
Lodi  vecchio  deftrutto  da  i Milanefi. 
47 

lodegianimandono  una  chaue  doto 
a Fednco  Imperatore  5 * 

Lodegiani  fabrrcano  Lodi  nuouo  5 4 
lodouico  linperarore  coronato  in  mila 
co  l'anno  13 17  * k 


O I A 

lodouico  Sforza  detto  il  Moro  creato 
Duca  dimilano  i<8 

lodouico  Sforza  feceuenire  il  Turco 
in  Italia,  Se  fu  la  fua  roui  na,&  di  cut 
tal  Italia  171 

lodouico  Sforza  morfemiferatnenre  in 
Francia  eflendo  prigione  171 

Iodiche  da  fant’Ambrogio  alla  città  di 
milano  3*37 

lodi  del  l'acro  monte  di  Varale  350 
lodouico  Melzi  Capitano  £88 

, lodouico  Belgioiofi,  fiffuelodi  £48 
lombardia  fu  cofi  detta  da  longobardi. 

zi 

lombardia  tutta  infelice , & la  chriftia- 
nità tutta  in  fgombnlia  1 4 f 

longobardi  quando  uenero  nell’Italia. 

X O * o 

longobardi  tenero  la  Tedia  a Pauia  ere 
anni  11 

longobardi  metteno  a Tacco  milano:. 
z 1 

longobardi  regnorono  io  Italia  ducen- 
te otto  anni  • XX 

lonati,&  gli  huomini  famofi  £o£ 

lana  pozz’alto,&  lue  qualità  £07 

lonardo,&  Giulio  Morigia  degno  di  lo 
• di  ; • 43» 

luchino  Vifconte  fa  oftacolo  all'Impe- 
ratore , che  non  entra  in  milano  • 
11* 

!up  uoraci  feorfero  in  milano,  & delie 
rarono  le  cencenaia  di  perfone  • 
*©3 

luogo  doue  fu  comporto  il  te  Dentai 
laudamus  373 

luoghi  doue  sant’ Ambrogio  hebbe  uit 
toria  3 z£ 

l’ufficio  Ambrogianoè  piu  antico  del 
Romano  .v^-.  3Ì9 

luogo  della  mala  dalla,  & fuo  gouerno 
40? 

luoghi  pij  numero  undrci,  che  fo- 
li-ngòno  ogni  giorno  a poueri  di 
■ • Chnfto  ...  7 404 

Luigi  mc1zOj&  Tue  lodi  *77 

Madon* 
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M A donna  di  s.  Celfo  apparue  unì- 
bilmente l'anno  148*  384 

Madonna  del  monte  fopra  a Varcle,& 
Tua  origine  4*6 

maggi  di  Milano, & fua  origine  541 
maggi, & huomini  famolì  di  dettocep 
po  541 

maini, & fua  antichità  # 6S2 

Madonna  della  pallìone;  & quando 
fu  rapportata  nella  fua  Chiefa , 
*44 

«nagillrato  ordinario,  & ihaordinario. 
*54 

mandelli  nobiliffuni  difcefì  da  i Sabi- 
ni 61 4 

mandelli, & huomini  famolì  di  quello 
tempo  6x6 

mandelli  in  parentado  con  Prencipi,& 
D uebi  di  miiano  , & anco  de  Re , 
*11 

mandelli  lodati  da  molti  (crittori. 
6*1 

mandelli, & loro  feudi  figaorie,&  pri- 
uilegii  43  5 

Manino  della  Torre  fu  martirizzato 
nella  Rabia  fi 

marchcli  Malafpina,  Sfioro  origine. 

marco  Vifconte  creato  generale  dell’- 
Imperatore  1 1 4 

manino  della  Torrefi  fa  creare  tigno- 
redimilano  8t 

martino  Ballo  architetto  38? 

mariani  hanno  hauuco  san  Dionigi;. 
666 

mariani,&fuoi  huomini  famolì  666 
Matiìmiliano  Imperatore  fabricò  m 
Milano  il  tempio  d'Herco  le  x 1 
Malfimiliano  Sforza  Duca  di  milano, 
&fuemiferie  174 

maffimiliano  Imperatore  uiene  a mila 
no  con  uenticinque  mila  foldati . 
17  T 

m archefato  di  Monticato  peruene  al 
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Duca  di  Mantoua  fanno  f fjf,' 

208 

Matteo  Vifconte  acquiftò  molte  città 
9* 

matteo  Vifconte  fa  prigione  il  marche 
fedi  Monferato  91 

matteo  Vifconte  creato  Vicario  gene- 
rale di  tutta  la  Lombardia  yx 

manco  Vifconte  lece  un’  efferato  di 
. tre  mila  caualli,&  trenta  mila  pedo- 
ni T03 

matteo  Vifconte  hebbe  cinque  mafeh* 
& Cinque  femine  104 

Mazzenti,  egli  huomini famoti  di  que 
fio  ceppo  414 

memoriale  delle  cofe  auenute  l'anno 
- Mfo  244 

milano  fu  fondato  di  dua  mila , &:  no- 
uecento  anni  auanti  l'aueniment» 
di  Chrifto  1 

milano  s’  adimandaua  fubria  4 

milano  tii  chiamato  la  feconda  Roma, 
io 

milano  delirano  dall'Imperatore,  & fe 
minato  a fale  59 

milano  polfìede  cento,  etrcdeci  corpi 
santi, che  fono  noti  3 $6 

milano  ha  uarretà  d'ani,  & abondeuo- 
'li  %6  o 

milano  abonda  di  faluaticine,  & ucel- 
lami  x6o 

milano  a diuerfe  fone  di  pelei  delicati. 
x6i 

milano  ha  feffanta  fiumi,  o!cre*aI  Cam 
bro,Adda,Ticino,&i  laghi  x6  3 
milano  c flato  dellrutto  uintidueuol- 
tC  *91  . 

milano  ha  hauuto  trentaquattro  Re. 

**  3 

milano  non  cede  a niuna  Città  d’Italia 
leuando  Roma  di  ricchezza  de’cor- 
pi  santi  337 

milano  a nella  fua  dioceffi  lefantacin- 
que  Pieue  343 

milano  haueba  uintifei  prepofiturc  del 
jli  frati  humiliati  343 

k % milano 
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milano  à un  Seminario  de  dueento  cin 
. -quanta  bocche  343 

inedia  , & huomini  illuftri  di  quello 
. ceppo  5x8 

medici  hanno  hauuto  Papa  Pio  Quar 
to  53* 

ijiedicij&r  iloro  Marchefi  534 

megliauacca  antichi, & nobili  in  mila- 
no  4^3 

melegnano  Cartello  perche  cofi  è de- 
to  41 8 

melzi , Se  gli  Tuoi  huomini  famofi . 
679 

milanefi  fecero  diuerfe  guerre  con  Ro 
mani  6 

in ilane fi  mandauano  alla  guerra  cin- 
‘ quanta  mila  causili  6 

milarrcfi  furono  fignoreggiati  da  i Ro 
mani  con  gran  ìor’ucifione  7 

milanefi  fi  ribelino  da'Romani , Se  ne 
ucikre  fette  mila  * 7 

milanefi  acquirtorono  ventifei  Città. 


milanefi  diftrufero  Mortara  Si 

milanefi  inuentori  di  molte  arti . . 
z 60 

milanefi  fi  ribelino  da  Gotti  1 f 

milano  fugouernato  da  ucnti  quattro 
cittadini  iti 

miracolo  di  fant’ Ambrogio  nella  per- 
fona  del  Re  Teodobcrto  15» 

miracolo  d’Alboino  sii  la  porta  di  Pa- 
uia  # ir 

miracolo  dcll’Hortia  facra  » Se  herefia 
di  Martino  Lutero  178 

miracolo  di  dua  Giudei , che  ferirono 
l'Hoftia  facra  xitf 

miracolo  d'un’auaro,  che  fu  uccifo  da 
topi  40* 

miracolo  della  Madonna  delBaracano 
! di  Bologna  17  j 

mifetia  de'milanefi  afflitti  dalla  fame, 
& dalla  pelle  14^ 

miferia  grande  de  i milanèfi , èhe  man 
giauano  i brutti  animali  dalla  fame. 


*4 

milanefi  uanoall'acquifto  di  terra  fan 
ta  51 

milanefi  danno  la  fuga,  Se  ferifeono  Io 
Imperatore  17 

mihnefi  danno  una  gran  rotta  à Paue- 
fi  17 

milanefi  ammazzino  quattro  mila  Im- 
periali • 19 

milanefi  rifecero  la  loro  Città  dcftrut- 
ta  6i 

mdanefi  ruppero  il  Barbarofia  alla  ftra 
della  61 

milanefi  ammazzarono  otto  mila  Te- 
• defehi  61 

milaaefi  in  guerra  con  Crerfionefi . 

• 70 

milanefi  crearono  fette  Capitani  con- 
trai 1 Bai  barofla  74 

milanefi  hebbero  uittoria  , Se  fe- 
cero prigione  il  Re  di  Mencio. 

7 6 « 

iftffanefi  ricetietero  con  gran  pompi 
Papalanoccntio .. . * • ' • ••  7^ 


197 

monarterio  di  fan  Vicenzo  di  milano 
da  chi  fabricato  16 

monarterio  della  Vittoria  fabricato  da 
Francefi  17 6 

monarterio  di  B agio  fabricato,&  dota 
to  da  Pu  Itero  li 

miferia  d'Italia, & prodigii  j 1 x 
mifieroni  degnidi  Iodi  191 

monarterio  di  Cerete  fondaco  da  gli 
Ofdrati  304 

monarterio  di  s Dionigi  fondato d'JEri 
berto  Antimiano  * 3x4. 

monarterio  di  s.Barnabà  di  milano, Se 
lue  lodi  406 

monarterio  dt’ Frari  fono  al  numero' 
di  cento  diciafette  in  milano,  8e  ner* 
ladiocefe  345 

monarterio  df  monachetrà  la  Città, 
Se  diocefi  fono  numero  fettantadua 

L’  . 5, 

monarterio  delle  monache  di  fin  Pa® 

. lo,&(uelodt  40^ 

monarterio  di  Neruiato  fabricato , Se  ' 

dotato 
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dotato  da  Criuel  li  458 

«onafterio  di  Meda  fabricato,  Se  dota 
to  da  cafa  Cona  3 7 1 

monaltcrio  della  Maddalena  di  porta 
Lodouica  degno  di  lodi  6 30 

modelli  portarono  la  cinta  della  uirgi- 
ne  Maria  in  Italia  4^3 

morigia  poilcdeuano  la  Badia  di  s.  Vet 
tore  al  corpo  368 

morigi  uengono  da  fangue  regale  . 

morìgi  fatti  da  Cefere  , Se  Ottauiano 
Imperatore  cittadini  Romani.  414 
morigi, & fue  antiche  fignorie  41 7 
morigi  furono  (ignori  di  Monza  4x3 
morigi  pofiegono  la  lignoria  di  Fri- 
no,con  trentacinque  uille  431 
morigi  in  parentado  con  molte  illu- 
ilrc  famiglie  milancle  433 

moroni,  Se  gli  huoinini  fainofi  di  que- 
ilo  ceppo  433 

mortala  perche  coli  è nominata  x 5 
morte  di  Dante  Poeta  1 1 1 

morte  d'Atzo  Vifconte  1 13 

morte  di  Francefco  Petrarca , & Gio- 
uanni  Boccacio  zxy 

morte  di  Filippo  Maria  Vifconte  , Se 
fue  qualità  131 

morte  della  Duchcfla  Beatrice^  fuoi 
reggii  funerali  1 69 

miracolo  occorfo  in  Canobio  l’anno 
ifxi  iy* 

mo  te  miferabile  del  Duca  di  Boi  bo- 
ne xox 

mortedi  Lodouico AnRo  gloria  dei 
Poeti  xo$ 

morte  di  Giacomo  fanazzaro  poeta  ce 
IcbiatiRimo  x©3 

morte  di  Francefco  Secondo  Sforza 
Duca  di  Milano  103 

morte  di  Mutio  Sforza  Marchefe  di  Ca 
rauagio  106 

morte  miferabile  di  Martino  Lutero  . 
x 1 1 

mòrte  di  Pietro  Bembo  «Ioria  della  lin 
gua  volgare  ^ m 
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morte  del  grand’ A ndrea  Alziati  glori» 
de’dotti  X13 

mortedi  G io. Giacomo  de  Medici , Se 
fuo  fepolcro  zif 

mortedi  Carlo  Quinto  Imperatore . 

Ili 

morte  di  Gio.Battiila  CaRaldo  Capita 
no  ualorofo  xiy 

morte  di  Michel  Angelo  Buona  Ruot- 
ta  fruitore, & Pittorediuino  xiy 
morte  di  Papa  Siilo  Quinto , Se  Papa 
Vi  bano  Settimo  X44 

morte  di  Carlo  Borromeo, & fuo  depo 
fico  3 r s 

morte  di  Papa  Pio  Quarto  Milancfe. 

XXI 

mortedi  Otto  Vifconte  Arciuelcouo 
di  Milano  yz 

miracolo  dr  fant’ Ambrogio  481 

N 

\T ApoTorriano  creato  Procurato- 
li re  della  Lombardia  87 

Nascimento  dell’Autore  di  quell’ope- 
ra zoo 

Nafcimento  di  Francefco  Sforza  il  pri- 
mo 131 

Nauilio  grande,  & nauilio  di  Martelli- 
na^ fua  origine  z 6 z 

Nello  Rato  di  Milano  (I  caua  oro , ar- 
gento , Rubini,  Giacinti  , Se  altre 
gioie  147 

N icolò  Pufterla,  & fue  Iodi  434 
Nicolò  Triuultio,  Se  fua  difccndenza. 

Nobili  fcacciati  dalla  Città  dal  popolo 
81 

Nobiltà  uera  douc  confìrte  41  j 

Noue  diuife  il  mondo  in  tre  parte  . 

1 

Notabile  ardire  delle  donne  Parmegia 
ne  73 

Nouara  fi  trouò  intorno  a un  cam- 
po di  quarantacinque  mila  foldati. 

171 

k 3 Nozze 
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Nozze  fiiperbe  di  Galeazzo  Vifconte 
Secondo  iz? 

Nozze  di  Ferdinando  de’  Medici  gran 
Duca  d.  Tofcana  235 

N ?zzo>  tk  meihue  nella  città  di  Manto 
uà  x 13 

Numero  dc’Scnarori  di  Milano, & 1 lo 
ro  nomi  153 

Nume^ode  fi 'norileggiftì  del  colle;»- 
gio  di  milano  2^7 

Nume.o  de'medici  del  collegio  di  mi- 
lano  15  8 

Numero  de  Procuratori  158 

Numero  delle  belile,  che  ogni  anno 
s’ammazzano  in  Milano  1 60 

Numero  delle  anime  , che  fono  in  Mi- 
lano afcendono  a trecento  mila  • 

• i5S 

Numero  dc’Santi,&:  beati  di  patria  mi 


lande  z6y 

Numero  Je’Papi  milanefi  171 

Numero  de'  Cardinali  milanesi  273 
Numero  de  Predicatori  milanefi , che 
l’anno  1 5^0.  hanno  predicato  la  pa 
roladiDio  278 


Numero  de  gli  Imperatori  milanefi . 
278 

Numero  degli  Arciuefcoui  di  milano. 
298 

Numero  de  gli  Arciuefcoui, &:  de  quel 
li, che  fono  (lati  Santi  di  patria  mila 
nefe  3 1 9 

Num  ro  dc’corpi  Santi,  che  fono  nel- 
la Città  di  in :lano  3 35 

N liniero  de  rendenti  del  Domo  di  nu- 
lano,che  afcendono  quali  al  nume- 
ro de  trecento  3^0 

O 

O Tizzo  Vifconte  creato  generale 
della  militia  32 

Oo.iuo  de  fiati  di  s.  Francefco,&  mo- 

O 

nailerio  maggiore  *5* 

OJii,  & uccifioni  tra  nobili,  & la  pie- 
• 
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r • r 

be  8» 

O!dani,&foa  antichità  41? 

Ordine  Ue’lìgnori  dodeci  di  Prouifio- 
ne  z 5 5 

Organi  fingolari  nel  Domo  di  milano 
d;  prezzo  di  feflanta  dua  mila  Icori 
d’oro  354 

Origine  della  dedicatione  della  fella 
della  Chiefa  milanefe  14 

Origine  della  chiefa  di  Chiuate  2* 
Origine  della  Chiefa  di  s.Giouanhi  di 
Monza  27 

Origine  de  gli  ellctori  dell  Imperio. 

34 

Origine  della  Bifcia  arma  Vifconte  4# 
Origine  Ji  coronare  l’Imperatore. 

50 

Origine  del  monaftero  delle  Verginfe 
delle  uetcre,&  del  muro  sy 

Origine  di  creare  il  Podellà  in  milano 

ì1 

<9  . 

Originede  ca fa  della  Croce  4$ 
Orig  ne  de’  Difciplinati  in  milano. 
i*5 

Origine  delle  nuoue  carcere  di  mila- 

n 

no  230 

Origine  delle  Vergine  disanta  Catht 
rina  23 1 

Origine  della  Madonna  di  Rhò  232 
Origine  delti  Fiati  fatte  ben  fratelli,. 

*33 

Origine  del  Ticino,  ficdclPAdda  2*2 
On«inedei  miracoli  della  Madonna 

O 

di  s. Lorenzo  371 

Origine  dei  Guelfi  , & Gebellini . 

75 

Ottanta  mila  fora  fi  ieri  nella  inccro- 
nationc  del  DucaGiouan  Galeazzo 
139 

Otto  Imperatore  coronato  in  milano. 
3 3 

•Otto  Vifconte  ammazza  Volute  Pren 
cipede’Saracim  42 

Otto  figliuolo  di  Baibarofia  fu  rotto, 
&prcl(xa  Veneua  *5 

Ouo 


/ 


Jf 
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Orto  Vifconte  Arciuefcouo  di  milano 

Si  ' ' ' 

Otto  Vifconte  Arciuefcouo,  &<Capi- 
tamo  de'milancfi  tuppè  ìTorriarii 
a dtcce  8 8 

«Otto  Vifconte  prefe  la  fignoria  di  mi  - 

laao  8 9 

» -p 

P\  c e tra  Vifconti , ArTorriani. 

89 

<Pagan o Tornano  foccorfe  i milanefi. 

75  . 

Pagano  Pietralanta  generale  de  i Fio- 
rentini 6u 

Palazzo  di  Thomcda  in  ari  no  l"ua  ar 
chitetura  aio 

Palazzi  in  parentado  con  mocigi . 
4*i 

Pallamani, & fua  antichità, & nobiltà. 

137  ' ‘ ; 

Papa  Giulio  Secondo  fcacciò  gli  Ol- 
tramontani d’Italia  , & ì Bentiuogli 
da  Bologna  173 

Papa  Giulio  «Secondo  andò  perfonal- 
mente  a prendere  la  Mirandola . 
173 

•Paola  Vifconte Cufana , & fue lodi. 
'*5i 

Pania  fedia  de’Gotti  1 7 

Perideo  Duca  de  imilanefi  13 

Perfecutionc de  1 Marriri  in  Milano . 

136 

Perghami  del  Domo  di  milano  di  tan- 
ta marauigliofa  fattura, che  coftano 
dodeci  mila  feudi  3 54 

'Pelle-,  ■&  Brina  crudelle  nell'Italki . 

1 16 

Pelli:  crudeliflima,  che  leuò  la  u ita  al- 
le due  parti  aelle  tre,nella  citta,  & 
Contado  di  Palma  ix8 

pelle  crudele  1 anno  railecinquecento 
cinquanta , doue  che-  morlèro  no- 
ranta  mila  milanefi  >155 

Pcftilen/.icrudele  in  milano  l'anno  mi 
le  quattrocento  ottantacmque,  do- 
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ve  morfero  meglio  di  cento  miti 
perfone  164 

Pelli  lenza  crudele  'infilano  , l’anno 
1 514  doue  morlèro  cento, e quaran 
ra nula  perfone  zoo 

pelle  in  milano  , &de?ll 'ordine,  che  fu 
©fieni  a to  ut* 

•piatti, 8c  fua  antichità  6 22 

patti, & huomini  famofi  ^23 

Piatti  infiituirono  le  fcuole  Platine  in 
milano  623 

Pietro  Antonio  Mariano  fenatore,  che 
.1  recitò  l'oratione  nel  funerale  della 
Kegina  d’Inghilterra  217 

•Pietro  Martire  Corcano  , & Archileo 
luo  figliuolo  degni  di  lodi  258 
Pietra  Santi  , & loro  antichità  . 

6 1 o 

Pietra  Santi  diflfeforo  fant’Ambrogip 
da  gli  Arriani  6 10 

pietra  fanti, & huomini  famofi  di  que- 
llo ceppo  4iz 

pietra  lanci  hanno  hauuto  un  Beato. 
6\  1 

pietra  fanti  fignori  del  feudo  di  Canni 
*14 

pietro  Francefco  Belgioiofo  <48 
Pietro  Antonio  Birago  ailogiò  in  cala 
fiia-il  papa,  ^Imperatore , & il  He  di 
Francia  ’ 584 

Pirouani,  & huomini  famofi  di  que- 
llo ceppo  $8r 

piramide  d'Egitto , 8c  fua  grandezza. 
3-49 

pio  Qjarto  milanefe , & fua  creatfo  - 
ne  2 18 

Pio  Quarto  (labili  il  facro  Concilio  di 
Trento  218 

pittura  rara  nella  clitefa  di  s. paolo  del- 
le monache  241 

pompa  grande  di  Raimondo  Tornano 

pon  e di  Leco  fubricato  d’Aazo  Vi- 
fconte 1 1 8 

popolosi  milano  allòdio  ilcaficllo. 

■ ,«44 

Porri 
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*orri  nobili, & antichi  in  trillano.  477 
porta  Beatrice  quando  fu  fabneata  74 
preladi  Gierufalem  4 r 

prefa  di  Rodi  dal  T ureo  , Se  la  città  di 
Belgrado  197 

prefa  di  papa  Clemente  Settimo  xoj 
prefa  de  Tunefi,&  Goletta  10  £ 

prefa , Se  lacco  di  Roma  l'anno  1 ? 17. 


ÌOI 


prelente  di  mile  uefte  fatto  alla  moglie 
di  G io.  Galeazzo  io 4 

premenughi  676 

proipero  Vifcontc,  & fua dipendenza. 
59° 

profpero  Vi  Ponte  lodato  da  molti  fcrit 
tori,  & fu o palazzo  19 3 

profpero  Viiconte,  Se  lue  piture,  Se  an 
ticaglierare  19  3 

pufierli,&  lua  antichità  4fo 

pufterli  > Se  huoinim  famofi  di  quello 
ceppo  453 

pufierli  hanno  hauuto  tre  Arciuefcoui 
di  iridano  45  3 

priuilegio  concclTo  a Genouefi,&  aPa 
udì  di  (lampare  danari  50 

prodigii  in  Italia  3 o 


Q 


CL 

Vattro  coione  di  inifchio  feoper- 
tc  l’anno  15 50. in  radano  14 6 

R 

RE  di  Francia  uiene  arridano  con 
u .nei  due  mila  fanti,  Se  quattro 
mi  a camalli  *or 

Re  di  Francia  ammazzato  da  un  frate 
dis.Dominico  135 

Re  Filippo  prefe  i!  pignone , Se  hebbe 
u a rotta  alle  Gerbi  con  la  morte  di 
fe  e:i mila Chnlliani  *1 9 

R g o di  portjgallo  acquiftato  dal 
rc  Filippo  »3T 

ReLquie  ri  polle  nella  Chiefà  di  s.Giro 
larao  3*° 

Reliquie  de’santi  fono  come  Torri  per 
fortezza  delle  Città  » 3 7 


O L A 

Rho,&  fue  lodi  *8+ 

Rinouatione,  &a»grandiaiento della 
Chiefa  di  s.  Girolamo  37* 

Rifegna  fatta  di  uenticinque  mila  mi- 
lanefì  tutti  fin  bici  focto  l'infegna  di 
fant’Ambrogio  né 

Romani  cinlcro  milano  de  muri , Se  li 
fecero  lette  porte  f 

Roma  rouinata  da  Gotti  1 6 

Rotta  d’alto  paflb  in  Tofcana  11 4 
Rotta  de  Melegnano  doue  morirono 
dodeci  mila  SgutzztTÌ>&  quattro 
mila  Francelì , Se  Pi  mila  feriti . 
199 

Rotta  di  Cerefola  doue  ne  morfero  do 
dece  mila  aio 

Rotta  di  pietro  Strozzi,  alla  ftradclla. 
zi  1 

Rota  di  pietro  firozzi  a Lucignano  in 
Tofcana  *14 

Rouina  prima  di  milauo  3 

Rou ina  feconda  di  milano  4 

Rouina  terza  di  milano  6 

Rouina  quarta  di  milano  7 

Rouina  quinta  di  milano  1 j 

Rouina  Pila  di  miìano  16 

Rouina  fettima  di  milauo  ip 

Rouinaottaua  di  milano  \ Sp 

Rhò  , priuilegiati  da  fant’ Ambrogio. 
588 

S 

SAcerdotiobligatifotto  la  proteso- 
ne di  fant’ Ambrogio  381 

saeta  datta  nel  Cafielio  di  milano  d. 


gran  danno 


»? 


san  Galdino  raconcia  le  Chiefe,&  ho* 
fpitali  di  milano  6 

san  pietro  Martire  uh  ne  martirizzato 
80  * 

sant’ Ambrogio  apparue  nell’aria  in  fa 

uorede'milanefi  118 

san  paolo  A|  o ol  > predicò  la  fedejnel 
la  città  di  milano  *97 

san  Vitale  fu  primo  martire  milanefe. 

33*  c . 

Sant- 
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S»nVAimo,&  Vermondo  di  cala  Co- 

ria  333 

Santa  Sofia illuftre  mihncfe  333 
Sangue  di  chrifto  portato  a Mantoua 
x8 

Sanfoni  degni  di  Iodi  . gì  j 

Santa  Corona  luogo  Pio  doue  fi  di- 
, fpenfano  tutte  le  medicine  a i poue- 
ri  per  amor  di  Dio  401 

Santa  Corona  paga  cinque  medici  Fi- 
lici }&dua  Ciroici  perla  cura  dei 
poueri  401 

Santa  Corona  paga  fette  barbieri  per 
fouencione  de'poueri  403 

Santa  £orona,& il  fuo  bell’ordine,  Se 
regimento  40  j 

Santi  Nabor,&  Felica  di  cali  Morigia. 
4i7 

Sceleraginc grandilfime  ufate  in  Roma 
dà 'foldati  di  Borbone  ; 20* 

San  Barnaba  fu  il  primo,  che  predicò 
la  fede à milanefi  • 

SCifma  grande  nella  Chiefa  ; c toi 
Scipione  Dalfinone  degno  di  lodi . 

zpz 

Scurolo  di  sant’ Ambrogio  fabricato 
da  cafa  Coria  3^3 

Seffantamila  Turchi  m orlerò  in  Vnga 
ria>&:fei  mila  Chriftiani  • Vii 

Sepolcro  di  s.  Pietro  Martìrej&Hfcptll- 
la  degna  d‘efler  ueduta  80. 

Sepolcro  fabricato  d’Arremifio  3 4? 

Serbelloni,  &gli  huomini  fàuiofi  di 
quefto  ceppo  534 

Serpente  di  bronzo  di  Moisè,  fi  uede 
in  milano  341 

Sette  mila  milanefi  uano  alfacquifto 


OLA 

in  milano  da  Bartolomeo  Caprai 


di  terra  fi/nta 


4* 


Sfondrati,fc  fue  Iodi  dopo  Pepinola  de 
ai  catorci 

Sforza  Briniodegno  di  lodi  <r8o 

Sette  carad’argt  nto  lauorato , Se  let 
tecenco  mih  feudi  furono  rroua- 
ti  nella  cala  di  Darnabò  Vificonte . 
ijx  ' 

SiVÓmondo  Imperatore  fu  coronato 


ifi 

Spadacini,  & uagabondi  in  milano  ca- 
ligaci, & deli  rutti  123. 

Spettacolo  crudele  de  cinquanta  citta- 
dini ammazzati  1 84 

Spettacolo  d’ottanta  mila  perfone  sd 
la  piazza  di  s.Francefco  ig\ 

Simoneti,&  Tuoi  huc  mini  famofi  So- 
magli,&  luoi  huomini  famofi  84 
Soccorfo  datto  d‘  Alcflandro  Far  e- 
fealla  gran  città  di  Parigi  247 
Sómmo  Flaminio  refideua  in  milano. 

- 

Spera  fatta  per  la  pelle  dalla  Repubfi- 
cade  ducente  uenti  mila  , feicento 
trentacinque  feudi  d’oro,  in  oro . 
118 

, ■ jS.  ri  f ^ . - » r # 

Spcciani,&  loro  difeendenza  gyf 
Squarcia  Girami  ammazzato,  &af  p - 
caro  per  la  gola  147 

Squarcino  Borro  generale  de’mi  lanci 
* 487 

Statouanel  palazzo  del  Broletto  uec- 
chio  . ' 72 

Statua  del  uolto  di  Gioue  Olimpio. 

31°: 

Stampi  , & huomini  famofi  di  quello 
ceppo  . . ?87 

Stùdio  di  Pauia  , da  chi  fu  fabricato. 

3° 

Studiogeneralein  milano  9 

Succefi  diuerfi,  & prodigii,nellTtalia. 
171 

< Twp  ili  ilcm- . : ninni  » 

T V ' 

. - » : • SS*  t ' ' 1 *>.  T 

Tabernacolo  di  bronzo  donato  dar 
Papa  Pio  Quarto  al  Domo  df 
milano  218 

Tautrni  Signori  di  Landriano  . 

44°.  -t 

Teatini  quando  uenero  habirarein  mr 
lano  381 

Teddofio  imperatore'  ccJncefie  moiré 
priuilegii  a 1 milanefi  1 1 

Tempio 


,t  a y 

Tempie^  Diana,  che  haueua  cento 

* uintifette  coione  3 f o 

Theodora  Bcl'ozza  di  uita  Santa  . 
437 

Tempio  mirabile  in  Bergamo  44 
Terreni  miJaneii  fertili , Graffi. 
160 

Teremoto  marauigliofo  nella  città  di 
Venetia  173 

Teremoti  fpauenteuoli  nella  città  di 
Ferrara  113 

■^erzaghi  hanno  hauuto  uno  Arci- 
uefeouo , 3c  altri  huonaini  famofi . 
669 

TeCoro  di  monza  portato  in  Auignone 

1 09 

Teforo  di  s.  Giouanni  di  monza  refli- 
tuito  a Monciafchi  1 io 

Tfomafo  Arigone  capitano  dc'milane- 
fi  S>x 

To- riani,  & Vifconti  s’ammazzano  in 
fieme  80 

Torriani  moueno  guerra  a milanefi. 

Torre  del  Broletto  fabricata  dà  i Tor- 
riani 8£ 

Torriani  figno.regiano  milano  9 7 
Torre  dell'Imperatore  quando  fu  fabri 
cata  * iix 

Torriani,  & fua  gerteologia  • f z # 
Torriani  (ignori  de  molte  Città . 
5*7 

Torriani  l’ultima  uolta,  che  fi  partiro- 
no da  milano  io* 

Tofi , & gli  huomini  famofi  di  quello 
ceppo  661 

Torre  de  i Morigi  antica  in  milano. 

Tortona  disfatti  da  ^Imperatore,  &ri 
fatta  da  i milanefi  $3 

Tradimento  dei  Caflello  di  milano 
per  Giorgio  Sanefè  113 

Traslationedcl  corpo  di  sant’Antoni- 
no Arciuefcouo  di  Fiorenza  13  S 
Trailatione  de  i corpi  fanti  di  san  Naz 

; &9C£u:ài  1;  : 
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zaro  Iti 

Trvlatione  de’corpi  santi  di  san  Fian- 
cefco  377 

Trenta  mila  milanefi  uengono  amraax 
zati  x t 

Jrecentomila  feudi  fpefi  per  la  pe- 
lle del  m ile  cinquecento  fettantafie 
da  panico  lari  ti3 

Trecento  mila  huomini  alla  fabrica  del 
le  mura  di  Babilonia  34S 

Tumulti  in  milano  molti  trauagliofi  • 

69 

Triuultij,  & huomini  famofi  di  quello 
ceppo  179 

Tumulti  di  milano  Urani  m 

Tumulti  di  Genoua  molli  da  Matteo 
Senarenghi  114 

Tutto  il  mondo  era  in  guerra  !'  anno 
1517  j 9*' 

Tubai  figliuolo  di  Giafet  edificò  mila- 
no % 

Traianò  Imperatore  edificò  un  palaz- 
zo in  milano  11 


V 


Berto  di  cafa  d’ Angiera  liberò  Mi- 
lano da  un  peflilero  Dragone. 

Vbetto  Terzago  Arciuefcouo  di  mila 
nò  69 

Vberco  Pirouano  Arciuefcouo  di  mi-, 
lano,& Cardinale  69 

Vefcoui  Sofraggani  all’ubidienza  del- 
l’ Arciuefcouo  di  milano  3 iS 

Vefparo  Ceciliano  , che  co  fa  fia. 
90 

Vimercati , 8c  gli  huomini  famofi  di 
quello  ceppo  *7-,  *84 

Vifconti, & fua  origine  f if 

Vifconti  degni  d’efTcre  agualiati  a mol 
ti  Re  fu 

Violante  Vifconte  Archi nta,  & fue  I o- 
di 

Vittoria  de  i Vifconti  contra  J’efTerci- 
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toFrancefe  xox 

Vittoria  de  i Vffconti  tonerà  Guelfi . 

io  6, 

Vittoria  de  iVifeonti  contra  un’efTcr- 
cito  di  cinquanta  mila  pedone, 
top 

Vittoria  de  i Chriiltani  contra  il  Tur- 
co miracololà  114 


OLA 

Vittoria  di  làut'Ambrogto  in  fauore 
de  imilanefi  4 ig 

Vittoria  di  Luchino  Vifconte  Vicario 
Papale  1 1 ? 

Voto  fatto  per  la  pelle  dalla  città  d:  mi 
lano  1 anno  7 ?77 

Vibano  Cimelio  creato  Papa,&  il  ter- 


zo di  quello  nome 


• » 

Il  fine  della  Tauola  delle  cofie  notabili . 
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MILANESE. 

LIBRO  PRIMO 


/ tini 


•n  aa.,>n  -A ! *’*  . ; y , 

Chi  primieramente  diede  principio  à fabricar  Milano, & quanti  nomi  gli  fu 

Tono  mc/ii,  & chi  fu  quello  che  lo  nominale  Milano,  chi  lo  cin- 
gere di  mura , & chi  lo  (ignoreggialfe  col  nome 
di  Re.  Cap.  I. 


art'ftì 

. end 


TU' 


«A 


TOffi  h 


Olendo  io  fra  Taolo  Morigia  Milane  fé ydclC Or  .! 

dine  de' Gic fuati  di  San  Girolamo,  fauellar  e dell  ori  « i o » 

£t»e  di  Milano , dr  dc//<t  [ua  antichità  e nobiltà;  bi  ~ >c[ 
fogna  prima  ch'io  dica, come  dopò  che  fu  ceffata  il 
Diluuioychc'l  grad' Iddio  mandò  al  Mondo , col  qual 
egli  fommerfe  tuttala  generatione  bum  (ina  > faina 
T{qe,cÒ  fette  altri;Vfcito  che  fu  il  Tatriarca  T^oe  Noe , e Tuoi 
dell 'M rea  co  i fuoi  figliuoli , <&  moglie , fabric'ò 

’pn'Mlt are,  [opra  del  quale  fece  il  fuo  faci  ifi  ciò-  & 

Dio  benedì  TSìoe con  fuoi  figliuoli ,*  &■  diffegli , che  dcutjjcro  crefcere , tr  multi - ] 

plicarc,&  riempire  la  terra.  1 figliuoli  di  7y oe  furono  tre  }ciob  òim , chum , 

& Giafetychegià  di  cento  anni  alianti  il  Diluuio  bautua  gei.  a ati  .T  tacque  po- 
fciaàT^oe  di  diuidere  l'uniuerfa  terra  à quegli  fuoi  figliuoli,  fi  cime  il  grande 
Iddio  gli  haueua  ordinato  , & da  quefli  nacque  tutta  la  generatione  humava, 
che  empierono  l'uniuerfa  terra . Tarli  adunque  T {oe  il  Alando  in  tre  parti , & Noe  diaire  il 
una  nomino  M fi  a , Coltra  Mfrica,  & la  tci%a  Europa j & àscm  diede  C%Afta,à  Mondo  in  ire 
Cbam  l'africa,  & àGiafetconceffe  C Europa  india  quale  ci  è la  ncflra  Italia.  Part1, 
Hebbequefto  Giafet  (fecondo  iltdiimonio  della  Sacra  Cene  fi, & diflauio  Giu , Gcnef.  io, 
w . U feppe 
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% HI  STO  RIA  DI  MILANO  nk  * i 

Giafcp.  di  feppe  nel  primo  delle  fue  * Antichità ) fette  figliuoli;  cioè  Gomor , Magóg,  Ma- 
Antich.  ^co*  jouartì  Tubai,  Mofoco , & Tiras . 

Flauio  Gin.  Ouefii  come  afferma.  Flauio  Giufippe  nel  primo  delle  fue  antichità,  & Santo 
feppe . lAgofììno  nel  decimo  quinto  della  Citta  di  Dio , dominarono  la  Bigione  dal  T auro 

5.  Agoftino,  infimo  à'  confini  dell' ^t/ia,  & tutta  t Europa  fino  al  mare  Oceano  in  Bertagna  , 

• & Irebbero ducente  Tatrie ,oucro  legioni,  fitto  la  uarietàdi quindici  linguaggi» 

*pion  fiarò  « raccontar  ile  gener  attori  particolari  de  i figlinoli  dei  njtpQftL 

di  Ciaf  et, ma  fola  dirò, come  uogliono  molti  fcrittori,&  ninnali  antichi, che  par- 
lano della  fondatione  di  Milano, che  questa  nobile,  & antica  Città  haueffe  prin - 
Tubale  figli,  cipio  da  Tubai  figliuob  di  Giifet,di  ìslpe  figlinolo : ilquale  dopò  il  Diluuio  uennc 
nolo  di  Già-  ed  scitia,& pigliò  tutto  quel  paefie  che  giace  fra  PMdda,e  Tecino,  & il  Tò,fiu - 

tediNoe  edi  mi  n(jmtnati[Tim'h  & tra  ^ ^ai°  Maggiore,  & il  lago  di  Como  fino  alt  .Alpi,  che 
Écò  Milano  confinano  con  Grigiori, & Surs^c)l;&  quiui  habitando  uiffi  cento  nouanta  fiet - 
Tanno  j * .do  te  anni,  & hebbe  nouanta  figliuoli,  tra  mafie  hi,  & firmine,  de'  quai  ne  ride  ufei - 
pò  il  Dilu-  re  tredicimila,  e fette  cento  nepotì,  a quai  diuifie  tutto  il  detto  paefie,  & perche 
fai°c  Vniucr*  molto  gli aggradìua  quella  bella  Campagna,  detta  bora  Lombardia , cominciò  à 
hi  ilano  fu  no  fare  alcune  c a figge  informa  d' ima  contrada,  & nominotla  Subria  dal  nome  del 
minato  Su-  fio  primogenito , chaueua  nome  Subro;&  la  Trouinciafu  pofeia  nominata 
• Infurila , & i Milane  fi , Infubri . 

Io  no  mi  itogli o affaticare  in  addurre  il  te (limonio  dì  Sti- abone, di  T itoliuio,di 
Catone, di  Trogoli  Berofo,diTolibio,di  Gottifii  edo,di  Cornelio  Tacito, diT lutar 
co  nella  vita  di  Marcello , di  De  ciò  jtnfionio;di  Merulo  Alcffandr'mo , di  Donato 
BoJJò , di  Bernardino  Cor  io,  di  Mmmiano,  del  Biondo , nè  del  Sugato , oltre  à un (t 
Autori  c’han  Cronica  antichiffima  ferina  à mano,  la  qual  tengo  appreffi  di  me,  nè  d'altri  au- 
ro parlato  di  tot ^Ha‘t  parlano  in  diuerfi  modi  dell'origine  di  Milano,  & rimo  ripugna  à l*al 
ùàìcatc  mCr  tro  ;7^è  anco  uoglio  allegale  le  laro  opinioni,  per  non  confondere  in  ciò  il  pio 
Lettore pna  attenderò  à raccontare  quanto  intendo  di  dire  con  ogni candidcgga> 
appoggiatomi  à più  poter  a più  limati ficrittorì,et  alle  piu  fané  opinioni  di  quel 
li  » Autori  cofi  antichi,  coinè  moderni,  c'hanno  trattato  dell'antichità  di  Milano*. 
Milano  Tu  f5  Fu  adunque  quetta  Città  cominciata  con  principio  debole  trentaehque  anni 
' dato  is>oo . dopò  il  Diluuio  vniuerfale  ;& ciò  fu  di  dea  trita,  tnoue  cento  anni  auanti  chc't 
auantt , che  Redentore  del  Mondo  prtndeffie  carne  di  Maria  fiempre  Vergine;  & auan- 
Biffcadmon-  tl  cÌK  />#  faticata  1150  anni , prrebe  Bpma  fu  fahricata  fitte  cento 

do.  cinquanta  ami  in  circa,  auanti  la  uenuta  del  vera  Meffia  Laonde  Gottifrcda 

Gottifredo.  yefcouo  diyitcrbojZr  Dccio  Mufonìo  dìgriffimi,  & grauiffimi  autori  afferma-  ■ 
DccioAufo-  n^cjtj£  a[  [emp0  clx  Troia  Jìoriuà,  Milano  era  anno  iterata  tra  le  famafe  Città. 

d'ltaUa;dr  Troia  fu  prefa,  <&"  disi  rutta  da  Greci  prima  che  Rpma  fò/fi  edifica - 
tuftbioCe-  tadi  più  di  quattrocento  trent  anni  • Ft  Eufibio  Cefi  rienfi  uuole  che  la  guerra 
fcirietile,.  dtTroia  cominciale  l anno  primo  che  „dbefan  era  Giudice  del  Vopolo  Hebreo  » 

touduu.  fei  fi  legge  nel  libro  de'  Giitdicryche  ei  hebbe  trenta  figliuoli  mafchi,&  tren 

4.  u ferrine,  & mai  ito  tutte  le  figliuole,  &-  pofeu  dette  moglie  à tutti  i figliuoli^ 


Digltlzed  by 


c M l f.  B it  O"  f R r M O.  V f 

fortuite  liaùaHè  in  cafa  fua,  di  mode  thè  bantu  a in  cafa  trenta  nuore  ;&  queflo  bo£ùn  Htb- 
\4bafanfà  al  mondo  manti  che  noflro  Signore  renìffe  ad  incarnai fe  di  Maria  j’.c  6u^^ua 
fempre  Vergine,  anni.  1 1 80. 

7^on  pafsb poi  fcfiant'  anni , chefù  apcnto  mille  e cento  i yent'avni  auanti  il 
parto  verginale  ; quando  i Sic  am  bri  ( Topoli  dcll\Alcnagna  , cefi  detti  da  Si-  £»anno  4u.i 
t ombria  forella  di  Triamo  ) feorfero  l finga)  ia , la  Dalmatia , & la  F cuoia, & ti  il  raf<c:e 
le  /aggiogarono  ; & calando  già  per  lo  T remino , uennero  nell'  Italia  & prefero  c brillo  . 

Subria , & s'ì  mpadronirono  di  tutti  quei  contorni,  tir  quivi  fignoreggiarono  un  jj*°* 1 s,Sa  m 
■tempo  , & rovinarono  Milano  in  gran  parte . Di  quetìa  ratina  ne  fa  min  tiene  Milano.  IO 
Gottofrcdo  in  uno  uerfo  dicendo.  Ture  Mediolanu  facies  habutre  Sican.bri: 

& quefia  fu  la  prima  diflrutionc  di  quella  città . Finalmente  quefìi  oltramon - * 
tatù  furono  fuperati , & uinti  vicino  all'^ilpi  di  Comoj&  leuato fi  d'Italia  andò  : ! • 

rono  in  Francia.  ' _ 

Tfion  pafsb  molto  tempo , & poco  dopo  che  Subria  era  Hata  rifiorata,  che  i I To  frani  fi 
Tofcani  {alihora  potenti  nell' ai  mi)  p affarono  il  monte  ^Ippcninc.&  ft  fecero  fi  foj0  -J6no 
inori  di  tutta  la  Lombardia , & particolarmente  diventarono  padroni  della  Su-  [ '^n  !?z  u Tn- 
bria , cioè  di  Milano , & lo  dominarono  un  gran  tempo  ; e quando  fe  ve  fecero  ft-  tj  il  nafcmic- 
gnori , correvano  gli  jiuni  mille  e cento  auanti  al  parto  virginale  ; & fiorone  todiChrifio 
padroni  nonfolo  di  Milano , ma  anco  della  Lombardia  per  lo  fpccio  d'anni  tre-  i.,0°*n.  ^ 
cento  fettanta  quattro  in  fino  alla  venuta  di  Belloucfo  ; il  qual  fecondo  il  refiimo  /nVi.a^on  c>  ° * 
ilio  di  T itoliuio,  di  Giorgio  Merula , di  Carino , & d'altri , fcefe  l’afprtoga  de ’ Milano  anni 
Monti  di  Fr ancia, & prefe  Subria  fanno  auanti  il  nafctmentrfdi  chrifìo  feicento  3 7 4* 
uentifei , nel  tepo  apcnto  che  Tarquino  Trifco  quinto  He  de  Romani  attendeva 
ad  aumZtare  lo  flato  fuo.ll  Re  de  T ofeani  che  prefe  Milano  fi  c hiamaua  OcnoEia 
noro,del  qual  ne  fà  mentione  Vergili 9 nel  Decimo  dell' Eneide, e Gioitavi  Lucido. 

” Ma  acciò  che'l  lettere  f, oppia  chi  f offe  quefìo  Belloucfo,  dico  che  egli  fà  7\e-  * 

potè  <t*Ambigato  Re  de  Celti.  La  onde  da  quefìo  Re  hanno  hauuto  origine  vii  c. , 
\Ambigatt , detti  bora  Fugati  di  Milano . Ciuciti  Celti  fono  popoli  che  contenga-  cj, ì f0^c 
Tio  la  te)-^a  parte  detta  F rada. si  trouaua  queflo  Regràdemètc  oppreffo  dalla  tuoi  kuci'o  ch« 
tìtudine  delle fue  genti , le  quali  erano  aumentate  in  tal  maniera',  che'l  proprio  Prc^c  M*la- 
fuo  paefe  non  le  capiva  ; & h aveva  dua  nepoti,  nati  di  una  fua  forella:  uno  chi  a-  no* 

Vitato  Bellouefo , Ò"  l'altro  sigouefo , gioueni  arditi , & guer>  ieri;  a i quali  riffe 

che  doue fi  ero  andare  à cercare  altro  paefe,  & altre  fiandre,  & dominio,  perche  ...  . 

in  Celtica  non  ui  poteuano  ftarc  , & diede  vno  grandiffimo  efferato  à ciafchedu 

no  di  loro  ( che  come  dice  Givflino  Difterico  ) afccndeua  al  numero  di  trecento  Tr„crntn  j 

mila  combatteti.Viacque  loro  di  gettare  le  forti  doue  douejjèro  gire • & sigouefo  la  Fraccfi  cal 

paffando  Ericina  affai tò  t Icmagna  ; Ma  Bellouefo  c aliando  già  de'  Monti  di  bno  fu*!  MI 

T urino igionfc  con  la  moltitudine  fua  in  Italia,  chi  à pie , & chi  à cavallo  , & ljnc*c‘ 

campeggiando  finalmente  {per  non  perdere  tempo  a dire  il  tutto)  fi  condufje  fra 

il  T ecino , & %Adda , fiumi  fi amo fi  in  Lombardia,  ne ’ tenevi  di  subria  Tofcanij 

quai  andatoli  incontro  tutti  armati  vennero  alle  mani , e fu  la  battaglia  /angui- 
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no  fi  > ma  la  Vittoria  fù  di  Bello uefo , & per  quelli)  pofiofi  in.  fuga  i « Sfibri  , eofi 
rotti  fi  ritornarono  nella  Città ; La  quale  fù  affediota%  prefa , & faccbeggiata, 
difl  rutta  da  lui  ,&fe  ne  fece  padrone  fc  ac  dando  i T ofeani  ,&  con  Bellouefo  uè 
nero  nell'Italia  diuerfe  nationi,  cioè  Bittoringi  * Eritemi , Settori,  Hedui , Am 
barri , Carnuti,  & aiuterei,  & acquijlato  c'bebbcro  quefli  Trance  fila  Lom- 
bardia. l'Italia , mutarono  il  nome  alle prouincie,  &ancaà'  Fiumi,  CT  chia- 
marono il  paefe  di  la  dall' A pi  la  Golia  Trafalpina , & quello*  di  qua  la  Galli a 
Cifalpina , fotto  il  nome  di  diuerfe  Gallie. 

leggendoli  Bellone  fi  ogni  giorno  ac  ere  fiere  le  fue  genti,  però  che  ogni  gior- 
no cali. m. ino  giù  dall  Alpi  molti  Francefi,  & trouandofi  uittoriofo , & forte  ce 
tanto  cffcrcito , fi  pofe  à faccheggiare  molte  Città , & fi  fece  fignore  di  molte  par 
ti  dell'Italia  ; & le  Città  eh  e ei  prendeua , ; andaua  giornalmente  confinandole 
alle  fue  genti  & à Capitani  per  habitartti;&  in  quello  modo  quelli  Francefi  s'a* 
ridar  otto  & inuecchiarono  in  quelli  noflri  contorni , & quiui  pofiro  il  nome  di 
diuerfe  Gallie , ma  generalmente  tutto  il  noShro  paefe  di  qua  dall Alpi fùnomiu 
nato  Gallia  Cifalpina, il  qual  nome  dura  fino  ad  hora;De  terminò  pofeia  Bellouefo 
d'habitar Subria , cioè  Milano,  co’ fuoi  più  propinqui , & principali  dei  fuoi 
Baroni  > mojfo  egli  dalla  confideratione  della  benignità  del  Cielo , & dalla  bontà 
dell’aria  (perciò  che  l'aria  di  Milano  è confaceuole  à tutte  le  natimi  del  modo  ) 
fu  mo/fo  anco  ad  habitar  quiui  dalla  copia  delle  pianure , dalla  fertilità  de'  cam- 
pi , dal?  Abbondanza  delle  chiare  Acque , dalla foauità  di  diuerfi  unii  ; perche 
Milano  può  fiare  à parangone  di  qualunque  Città  d'Italia  Je  non  le  paj]a(&  piu 
oltre  ) nella  foauità , diuerjità  di  uinì  elettiy  & ottimi . . 

Cominciò  Bellouefo  con  gran  folle  citudine,&  diligenza  * rifare. , & aggran- 
dir Subria , & cinfela  d intorno  d'ima  muraglia  larga  uentiquattrò  piedi , & al- 
ta fefjanta , nella  quale  rierano  cento  e trenta  torri  di  fmifui'ata grandezza  > dr* 
ui  fece  fei  Torte  principali ;et  ciò  fu  come  vuol  il  M erula  nel  p rimo  libro  dell' Hi 
fioria  di  Vifconù  (fiche  t confirmato  da  T itoliuio)  l'anno  270.  auanti  che  Brcne 
gran  Capitano  de ' Francefi  vcnijfe  in  Italia , & prima  cioè  chrifio  nofiro  Signo- 
re prendetela  noflra  Carne  piu  di  5 97.  anni . Fatto  h*  Fabrica  fù  trottata  una. 
groffa  Torca  feluaggia  nel  mez^o  della  Città , la  quale  era  rara  al  ueder e,  perciò 
che  era  mez*  coperta  dal  fno  pelo  naturale , & l'altra  mettà  era  di  lana  molle,? 
bianca ; dal  qual  incontro,  & dall'augurio  impenfato  di  quella  Torca],  T ermi  nè 
con  il  confenfo  de  fuoi  Capitari , che  la  Città , non  fi  chiamajfe  più  Subria  come 
prima, ma  Milano , cioè  .MedioLano  dall'augurio  della  Torca  trouata  mez£* 
lano  fa.  E quefio  è confermato  dall'autorità  di  T itoliuio,  da  S.  Ambrogio  in 
ma  fua  Epifiola  ; Et  da  claudiano  antico  Toeta,&  da  San  Datio  Arciuefcouo  di 
Milano.Oue  dice  in  quella  maniera.  . 

Sus  grande  impofuit  nomcn  diftin&a  potenti , 

Lanigera:  pelli* , iatnpridem  Mcdiolano  : 

Tergo ns  in  medio  cui  frltus  no&e  patebant  • 


tìK 
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Za  forma  di  qnefìa  Torca  fi  uedc  per  memoria  fino  al  dì  d'hoggi  [colpita  in 
Marmo  nel  fecondo  Arco  del  Talaggo  communc  della  pianga  dei  Mercanti,dct 
toil  Broletto. Et  vogliono  alcuni  autori, che  queflaTorca  haueffe  tretaTorchct 
ti . Et  anco  di  quella  porca  ne  fa  fede  Sidonio , Apolinare,  & altri  degni  di  fede. 
i.  Claudiano  Toeta  raro  del  fuo  tcmpoy  vote  che  i Alilanefi  fi  gloriajjèro  di  que- 
flarPorcay&  dice  quejli  ver  fi  cioè . 

IamLigurutn  terris  (pu manti  pecore  Tritoli 
Appulcrat , lalfbcj;  fretis  extenderat  orbis. 

Continuo  fublimc  uolans  ad  m^niaGallis 
Con  dita  lanigera?  fu  is  oftentantia  pellcm 
• . Pcruenit , Aduentu  Vcneris  /pillata  rccedunt. 

Nubila,rarcfcunt  puris  aquilonibus  hymbres. 

Sono  ancora  altri  autori , che  pongono  altre  opinioni  intorno  al  nome  dì 
Milano , nondimeno , haucndole  uedute  tutte  y di  tutte  ci  farebbe  che  argumen- 
tare . Et  perciò  ho  fcritto  la  più  commune , & più  probabile  opinione , come 
fcriue  anco  Trillano  Calco . 

Da  indi  in  qua  fempre  noi  altri  Milane  fi  fiamo  flati  chiamati  Milanefi  Infubriy 
cuero  Galli  Infiibì  i da  quelli  Trace  fi  che  dilhuffero  la  Città,&  la  riedificarono ; 
e£* per  maggior  chiareggia  dirò  come  ln[ubriy  fono  dette  tutte  le  terre yè  città  che 
fi  contengano  tra  il  lago  maggiore , & il  lago  di  Como  y&  ilT icino , & l Adda 
fiumi,  per  li  quali  efsi  fi  fiancano  nel  fiume  Tò.  Secondo  i più  forno  fi  firittori. 

Cominciarono  pofeia  quei  eh' erano  ucnuti  con  Belloucfoad  edificare  molte 
Ville , T erre , Caftclli , & anco  Città , & fe  impadronirono  non  folo  di  Milano , 
& di  quei  Contorni , <&  di  tutta  la  Lombardia  y ma  anco  di  molte  prouincie  d'I- 
talia . Fecefit  puoi  Bellouefo  nominare  %è  non  folo  di  Milano yma  anco  d'Italia , 
& quitti  fignoreggiò  anni  quaranta  y &per  queflo  Titolalo,  e Trogo  dicono 
thè  Milano  fu  edificato  da  Prancefi , perciò  che  molte  uolte  gli  firittori  ufano 
quella  voce  edificare  per  rifiorare , ampliare , & aggrandire. 

Morto  Bellouefo  fucccffe  a lui  nella  Signoria  Segouefo  fuo  figliuolo , il  quale 
fignoreggiò  la  Gallia  òf alpina , cioè  la  Lombardia  anni  cinquantaotto,  & lafiiò 
fuo  herede  Brunefedo , ò come  uogliano  altri  fcrittoi  i Bruniefuide , fuo  figliuolo. 
Vedendo  pofiia  i Romani , che  quelli  Fr ance fi  erano  quafi per  tutta  Italia  fpai *- 
fi , & annidati , & quafi  inocchiati , & fatti  padroni,cominciarono  à gareg- 
giare con  quelli  che  gli  erano  più  uicini,  & hebbero  vnagran  rotta,  &i  Fran- 
te fi  prefero  Roma, oltre  che  ammainarono  parecchie  migliaia  di  Romani. 

A pena  fu  cominciata  quella  guerra, che  giù  dall' Alpi  di  Francia  fiefè  quel 
gran  Capitano  detto  Breno  in  Italia  con  uno  effercito  grandiffimo  di  Francefi  ,fi 
dice  di  trecento  mila , & arriuati  nei  confini  del  Milanefe , parue  che  ad  altro 
non  attendeffero  che  alle  rapine , & à difirnggimenti . Onde  Brunefedo  ì\è  di  Mi 
lana , e fuceffore  di  Bellouefo  deliberò  di  raffrenarlo  con  la  virtù  dell’ armi}<àr  t Ò 
buon  numero  de' fuoi  Milane  fi  venne  à campo , & alla  zuffa  con  Breno,  & # 
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Milane  fi  perdettero  la  giornata,  c Breno  [degnato  per  ? affronto  fattogli  da  Ali- 
la tufi  , andò  I òpra  Milano  ,&  ctnfclo , affediollo,prefelc.&  r cu  inedie  in  parte  . 

nitido  pofeia  ver  fi  Borriate  fu  e rutile  nuli , prefe  poma , & renine  molte  fet- 
bri  che,  & la  tenne  fette  me  fi.  H ebbe  pofeia  una  cefi  fatta  retta  da  T^Sulpìtìo 
tribuno  de'  faldati  Romani,  & da  Furio  Cantilo  Dittatore,  che  pochi  Franco  fi 
[camparono  la  ulta , & Breno  figgendo  ritornò  in  Francia . Et  hi  ucndo  in  br&- 
ue  rifatto  un'altro grojfo  efferato  de  fuoi oltramontani,  ritornò  di  nuouo  in  Ita- 
lia , <&  venne  ne'  piani  del  Milane fe  3 onde  i Milanefi  raccordateli  della  paffuta 
rouuia, diedero  di  mani  all' armi,  ma  Breno  gli  mandò  à dire , che  uoleua  ejjerc  a- 
mor suole  amico  loro  . Onde  come  amico  fu  ac  1 citato  , & accarezzato  tanto  , 
che  fra  pochi  giorni  egli  prefe  il  Dcnànio  loro  ; rifiorò  poi  Milano  , & r accori - 
dolio  , & uolfc  chef  cbiamaffc  *Alba,ma  cotal  nome  tenne  per  poco  tempo. 

Qiicflo  fuperbo  pofeia  che  fi  in  patrenito  di  qua  ,<&  di  la  dal  TÒJhcuntdb  fat 
to  rifiorare  molte  Città  pur  minate  da'  fuoi,  prefe  il  De  minio  di  tutti  qurjìipae- 
fi,&  non  contentar, do  fi  di  quelli,  fimi fc  a [con  ere  le  riuiere  deliunc  & dell'al- 
tro mare  ; & entrò  nel?  ^ fi  a , & nella  Grecia  n:b  bande, & faccheggiando  per 
tutto , & le  fpoglie  le  portò  a Milano  ; di  che  in  quel  tempo  pare  che  fe  arrichì  fi 
fero  i Milane  fi;  & qui  defignò  egli  dhabitarui , & d' annidar  fe;  ma  uencndo  à 
morte , i fuo  penfieri  fi  rifolfcro  in  fumo.  Morto  Breno  i Calli  Infuòri  fecero  di- 
uerfe guerre;  & perche  Milano  era  fino  all'hora  Città popolati fiima, & ricch'ifi 
fima,per  efferui  Flato  portate  quafi  tutte  le  foglie  d' Italia , & in  parte  quelle 
dell' \A fia,  & della  Crei  ia  ; perciò  più  uolte  i Milanefi  combatterono  contro  J{o 
mani , <&  vìr  fao  ; & una  uolta  furono  tagliati  àpczzì  fi  tendo  Taolo  Oro  fio 
mille  Bimani  da  Milantfi;  Della  grandi  zZf,&f°tc7.  %a  di  quella  Città  Metro- 
poli di  tutta  la  Lombardia  conpothe  parole  ne  fa  fai  fomento  Tlutarco  nella  ni 
ta  di  Ce  far  e , & molti  altri  antichi  dotti . & nobili  ferii  tori;  & mandauanc  al- 
la guerra  da  combattere  cinquanta  mila  Cannili . Fuchiamato  Subria,come  hab 
biamo  detto,  fu  chiamato  Sepie  e , fu  nominata  Mi fSapia,  dcpÒT  auenza , &• 
poi  vilba  ; ma  il  nome  di  Milano  Jcmprc  uè  refiato. 


oh 


Come  i Romani  prefero  M ilano  , & nc  diuentarono  neri  fignori3& 
fabricarono  molti  cdifitij , & lo  seminarono  la 

feconda  Rema.  Cap.  2 . - o \ 

Onpafsò  molto , che  battendo  Caio  Flaminio  l'imprcfit  centra  Frati 
cefi  dell'Italia , & hauendo  fuperati  i E rance  fi  v 4 n nani  f otto  l'JLl 
penino,  pafsòdi  lungo  centra  gli  Infuòri  ,&  uencndo  per  to  Ber 
gamafeo  infitto  all'ut  dda  per  poffare  il  fumé  ,fu  quitti  rifeontrato 
uà  cinquanta  n.  Ha  fui  bili  Milane  fi,  tutti  ino,  dinanzi , & dopò  il  molto  com- 
battere fi  renne à àifpictata  Truffa,  ) imancndo  eglino  fnpeì ioti j Onde  i Milanefi 
indeboliti  mandarono  a Bpma^tr  impetrare  la  pace,  ma  non  la  poterono  ottin - 

nere. 
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nere , augi  £ anno  figuente  i Romani fedirono  contro  i Milane  fi  noni  Con/òli , Milano  (irei* 
cioè  Marco  Claudio  Mar  cello, & Cornelio , & dopò  moke  fcararnuccie , & affai  aR°mani* 

ti,  bora  dall  una,& bora  dall  altraparte , i Milane  fi  s' arrefero  infieme  conia  destra  Ro^ 
Città  à Romani . In  quella  imprcfa  morirono  molte  decene  di  migliaia  d'huomi-  m ani,&  MJa 
ni  Romani , & di  Milane  fi  nc  morirono  più  di  ventitré  mila  , oltre  à cinque  mi 
la  prigioni , che  furono  menati  da  Marcello  à l\oma  fecondo  che  ferine  Limo*  J® 

La  onde  Paolo  Orofto  '&  Eutropio  fcrìueno  che  Marco  Marcello  trionfò  di  que  nò. 
ila  vittoria  in  Campidoglioy&  arrecò  quitti grandiffìme  fpoglie  di  Milane/i  ; & L'anno  no. 
ciò  fu  aitanti  che  il  itero  Meffia  ueniffe  al  modo,  Anni  ducento  cinquata  in  circa.  -uanl‘  *1  M: 
Venendo  poi  Annibaie  Cartaginefe  contro  Romani,  fece  molti  danni  fil  Mi-  R® 

l*nefe,&  fe  attacarono  alcune  fcaramucie.  Finalmente  egli  fcpp e tanto  ben  di-  m-<nj  argui- 
re, che  fece  ribellare  i Milane  fi  da  i Romani,  ì qttai  combatterono  ualorofamcn  (Urono  Mi- 
re in  fauore  d' Annibaie  contro  Etmani.  Laonde  colmerò,  & fattore  loro  heb-  c- 

be  Annibaie  le  tre  prime  uittorie  fin  il  numero  delle  genti  ch'aerano  con  batterono  cd 
Annibaie , dicono  alcuni  fcrittoriche  pajfauano  centomila  pedoni  ,&  trenta  tra  Romani» 
mila  caualli , teflhnonio  'Polibio . fauore  d'An  , 

1 Milane  fi  fi  ribellarono  molte  altre  uolte  da  Etmani, & con  loro  uennero  di-  niba*c* 
uerfe  uolte  alle  mani  fiotto  diuer fi  Confoli;  ma  fra  l altre  ferine  Liuto  nel  fecon- 
do libro  della  quarta  Deca , che  Milane fit  ammazzarono  fittemela  Romani,  & M jianefi  (I  rì- 
trouandofi  Ducario  nobile  Cauagliero  Milanefem  compagnia d' Annibaie jtc ci-  beilano  da 
fe  Flaminio  Confilo  Romano . Finalmente  ueggendo  i Milane  fi  intento  profpe-  Ron,am» & ® 
rare  l'imperio  de'  Romani,  come  ubiti  fi  diedero  loro  pacificamente  ; à tal  che  no'rjniìa.  * 
luffe  pofcialanoHra  Città piùdi cinquecento  anni  fitto ilgouernodi  Eccellen-  tucano  mìI* 
tifimi  huomini  confilari , &■  d’imper adori  ; nel  qual  tempo  ella  molto  accrebbe  nefe  veci  fle 
m grandezza  in  ricchezza . Ter  ciò  che  i Romani  bebbero  molto  à caro  il 
Dominio  di  Milano  , & lo  tencuano  in  gran  pregio . nu 

Vi  capitarono  pofiia  continouamente  molti  huomini  di  grande  autorità , &" 
di  nomi  fignalaù , & molti  eccellentiffimi  Capitani , che  ò per  lor  diporto  fi  ne  , J - 1 

pianano  in  Milano , ò per  neceffità  di  guerre , ui  uennero  da  Roma  ,j fecondo  che 
onda  nano,  ò tornammo  contro  gli  oltramontani ; atte  fi  che  in  Milano  ripofaua - ” * 

no  come  in  Roma , ma  con  più  loro  fidisfattione , co  fi  per  la  temperie  dell'aria , t • ' 1 

tome  per  la  bontà  de  gli  huomini , &*  per  la  copia  di  tutte  le  co  fi  bifigneuole  .. ,[ 

al  uiuere.  » 

Di  quefli  Baroni  Romani  uno  fit  Pompeo  il  grande,  che  molto  fi  compiaceua  p^peo  jf  grS 
dì  qucjli  noflri  paefi , & però  ci  Ratta  uolontieri;  Giulio  Cefire  primo  Impera-  de.  Se  Giulio 
tote  ui  flette  piu  volte , come  afferma  Plutarco , cr  altri  autori , & ui  dimora,  ^ef ire  b”  P® 
ua  con  fio  grande  contento;  La  onde  alloggiando  egli  unauolta  in  cafa  di  un  no-  J^°^c0  w,i& 
biletdr  ricco  Milane  fi  fio  famigliar  e, nominato  Valerio  Leone  diedegti  tra  tal - tjer  j ia  mua* 
tre  cofe  da  mangiar  e de  gli  fp  ara-fi  conditi  permaner  tenga  con  ogUo  aromatico  no. 
in  cambio  del  commune , onde  Giulio  Ce  far  e ridendo  con  l'animo  diffe  j io  non 
mi  pen fina  che  turni  fitjfe  co  fi  amico  > famigliare  , Ucbe  ho  detto  filo 
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per  lodai' e il  libero  ttiuere  di  Ce  far  e.  stettero  anco  in  Milano  molti  altri  Impera»  - 
tori  agiatamente  ; oltre  che  ni  fletterò  gran  numero  di  Capitani  ,&  influiti 
,*  signori  Remarti } de  i quai  fino  al  giorno  d'boggi  fi  trottano  memorie  delle  loro 

t . ' c afate  [colpite  in  mai mo  ; & cofi  i lor  Deità  quai  diuerfi  luoghi  erano  dedicati , 
fi  come  diligentemete  di  ciò  tu  ha  fa  itto  Raimodo  Mariani  Gauadenxp , Merli * 
la,  Bonaucntura  Cafllglione  >&  molto  più  il  grand! Mndrea  fidati , tutti  Mi» 
lane  fi , & altri  afidi  autori . 

T eneueno  i Bimani  fu'l  Milane fi  le  [quadre , & compagnie  de'  faldati , oltre 
, altre  flange  de'  foldati  che  teneuano  alle  frontiere  d'oltramontani  ;& per  ciò 

co  Tulio  Maf  non  ^ marauiglia [e  Marco  T ulto  nelle  Filippit  he  dice , che  la  Galia  Cifalpina  è il 
fior  d’Italia , il  prefi  dio  del  Romano  Imperio,  & l'ornamento  della  [ua  pace . 

S tadofi  acTujue  Milani  fi  [otto  l'ali  dell'imperio  gemano-,  fit  legge  che  M.Mar 
Romani  cin  cello  per  deliberatione  del  Senato  cinfi  la  Città  di gy effe  murafir  di ffieffe  torri, 
fero  Milano  ^ uj  fece pcttc p0Yte  dintorno  del  titolo  de  i [ette pianeti  ; oue  pofe  T empi  Sta . 
tffrccro'ict  tue  e marmi  f ditti  ad  bonore de  gli  Dei  intitolati  di  cofi  fatti  pianeti.  La  pri - 
tc  porti.  ma  di  qtiefle  porte  fu  quella  doue  è il  Camello , detta  Torta  Gioite  ; La  feconda 
la  quarta  re  y crediina , detta  porta  di  genere  ; La  tei  %a  T icinefa  > detta  di  Mercurio  ; La 
diH catione  di  qUayta  Romana , detta  porta  di  Marte  ; La  quinta  l'Orientale , detta  porta  del . 
ru. «no.  . ia  ftfla  portanoua , detta  porta  di  Saturno  ; La  fettima  porta  Cumana  , 

detta  porta  della  Luna:  i quali  titoli  durarono  qua  fi  fino  al  tempo  di  Santo  Min 
brogio. Torta Ver  tellina  era  doue  l la  torre  del  mcnaflero Maggiore; TortaTi » 
cine  fa  era  doue  fi  dice  il  Carobio  ; porta  Romana  era  doue  bora  è il  T empio  di  Sa 
Clemente , uicino  al  Vei  %aro  ; porta  Orientale  era  doue  bora  fi  troua  il  degno 
Tempio  di  San  Babila\Torta  nona  era  nella  contrada  de  Bfi,  doue  è poflo  la  Chic 
fa  di  San  Donnino  alla  Malga  \&  porta  C omcn fc  era  fabricata  doue  bora  è il 
Tempio  di  san  Giouanni  quattrofaccie, perche  queflo  Tempio  era  fabricato  ad 
bona  e di  Giano , ilqual  fu  quello  che  diuife  l'anno  in  quattro  parti . Fu  pofeia 
I Romani  fc  aggionto  quella  diVorta  tofa.  si  dice  f che  ancora  qttcfto  Marcello,  fi  come  feri- 
telo un’arco  ue  Daniello,  fac effe  fare  quel  memorabile Mr co  diflrutto  da  noflri  antìchi,qual 
oiiero  ponto  p,qncipiaua  alBottonuto  & finina  fuora  deporta  Romana,  per  lo  fpaciodiun 

pernia  diritta  dell  tuia  Romana , onde  era  quafii^  longo  dua  miglia  ; cofa 
Uno.  nel  nero  non  filo  rara  almondo , ma  ancora  J ingoiare  ; nel  mc%o  del  qual  Mr- . 

co  ni  era  una  cefi  alta  torre , che  difeopriua  alia  ueduta  quafi  tutti  i noflri  piani 
fra  il  fiume  Tedilo , & Mdda;  & iti  erano  ancora  due  altre  torre9  una  per  ogni 
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to , & figurato  quel  fatto  d'arme  battuto  con  Milane/}  ,&  dall'altra  parte  la 
qualità  di  Milano  f & de' [noi  habitatori  per  honore  commune , 

La  onde  gli  hattcuano  fatto  [colpire  queflo  motto  • 

Qui  vuiunodico  tempore  mucfc,  MedioJanum  inhabitct,  ubi  uires 
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prò  Ieeibus  obfcruan  tur  > iura  iu  u&ilm»  liuuiinum  dcfcriftuntur. 

Cioè , chi  vuol  battere  vita  c orta,  venga  à Milano , dotte  le  forze  fe  hanno 
per  legge  , & le  ragioni  fue  fanno  nell' offa  de  gli  huomini . Queflo  differo 
rasentando ft  i Romani,  come  i Milane fi  gli  baueu  ano  fatto  piò  uolte  fudare  la 
fronte  con  gran  contratti  dettami , com  e gente  che  haueua  battuto  molto  dttra 
l'offa  ad  cjjcre  ninfa,  & debellata. 

Furono  pofeia  fatte  molte  honoratc  fabriebe , & acquedotti  per  mantenere 
netta,  & polita  la  Città  : da  noi  Milancfi  nominate  Cantar  atte , & quattro  ge- 
nerali cloache , eberipotte  fuori  per  purgamento  della  Città , <&  per  il  corfo 
delle pitggiejda  noi  detti  cornici , che  ancora  fino  al  giorno  d'boggi  f vergo- 
no , & piti  volte  fono  fate  nuotiate  ; & di  tempo  in  tempo  è flato  J'emprt 
più  ampliatala  Città  , & ricinta  delle  feconde  mura  con  alte  torri,  tramez- 
zando dall' una  , & dall'altra  torre  ameniflìmi giardini . Vi  fu  anco  edificato 
vno  fuperbo  Tala^zp  dedicato  à Ciouc  per  gli  Imperatori , & vffitiali  à firmi- 
migliane  del  Campidoglio  di  [{orna, qual  era  fra  San  Saluadore,  & il  Brouetto 
vechio  : dotte  boggi  fi  chiama  ^Arengo , era  l'arenario  fabricato  in  tondo  di 
larghijfimo  cecino,  doue  la  nobiltà  degli  cficrciti  comicnìna  ad  udire  i coman- 
damenti, le  gride , e bandi  de  i Capitani , & a uedere  gli  atti  memorabili  del- 
la Giufiitia. 

Edificorono  ancora  i Romani  il  Teatro  di  figuramelo  circolare  con  alte  mu- 
ra fogni  intorno , pieno  di  finettre , doue  fi  flaua  a uedere , & vdire  quei  che 
recitavano  le  Comedie , & che  atteggiano.  Vera  ancora  vn  degno  luogo  no- 
minato Cerchio  mafimo , per  la  forma  fua  ritonda , doue'i  gio tieni  scjferci- 
tauano , à caualcare,  a maneggiare  caualli , nel  corfo  , a Linciare  Dardi  e 
lande , & ad  afieggiare  con  ogni  forte  d'armi  d'afla  da  Catiaglieri. 

Quello  luogo  era  doue  bora  è Santa  Maria  al  Cerchio  ,&  fittendeua  iter  fi 
il  Monaflerio  maggiore  ; doue  fino  al  giorno  d'boggi  ne  gli  edifici j che  fi  fanno  , 
fi  trovano  fondamenti  antichi fshni , & molti  larghi.  Fu  anco  in  Milano  l'anfi- 
teatro , doue  hoggi  è il  Brolo  di  San  Stefano  , di  figura  anco  e/fi  ritondo,  con 
grande  artifitio  fatto , & caputa  dentro  gente  affai , & haueua  due  porte  fol - 
lenniffime , una  da  Levante  ; & C altra  da  Toncnte;  & quivi  fi  deffiniuano  tut- 
te le  liti  d'appartate  guerre  , i duelli , & i combattimenti  da  Intorno  a Into- 
rno , o uero  da  parte  a parte  con  tarmi  in  mano , entrando  uno  per  una  porta, 
& l'auerfario  per  l 'altra  ; oltre  di  quefto  ui  era  vno  bclliffimo  Teatro  à modo 
di  Roma , doue  boravi  è la  chiefit  di  San  Vettore , detto  ad  Theatrum  . Vie . 
ra  anco  t Ergatto  doue  bora  è San  TficZgaro  , ver  fio  tofpcdalc  grande ; luoco 
doue  fi  teneuano  tutte  le  forte  di  fiere  indomite . Come  Leoni,  Tigli,  Tardi , 
Or  fi , Lupi  Cervieri , Torci  Cinghiali , & altri  ; & quivi  andavano  molti  gio- 
ucni  gagliardi , & Corraggiofi  à combattere  con  quefle  bettie , & le  uinceuano 
bora  con  forze , bora  con  definita  , & con  ingegno.  V'era  anco  un'altro 
luogo  detto  lo  fpettacolo , dove  boggi  fi  dice  alprato  covmvne  ; nel  qual  la 
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giouentù  andana  ad  ejjer  citar  fi  t un  gli  archi , a tirare  al  Ber fagliò , ad  afleggia  rt 
a piedi , a lanciare  dardi  a desinati  fegni  j a tirar' il  pai  di  ferro , & alla  Lotta. 
lApprefio  vicino  al  Domo  vera  vn' altro  luogo  detto  il  Compitole  he  pur  fino 
Il  compito,  act  h oggi  ritiene  il  nome  fio  j doue  i fanciulli , & putti  conueniuano  a compete- 
re infieme  del  primo  honore  nel  falcare  chi  v' era  più  deliro , nel  con  ere  pii t 
agile , nel  comparire  più  leggiadro , nel  battagliare  tra  effi  più  animo fo,  e nello 
, fatica  più  patiente  ; rifecero  anco  il  F iridano,  cioè  vno  bello,  & ornato  giar- 

II  vocabolo  dì  no  ; il  qual  F iridano  hoggi  corrottamente  è detto  il  Feretro , onero  Fcigejl 
dii  V erze.  qMi  £ doue  fi  ttede  l'^irciucfcouado . Quello  F iridarlo  era  il  giardino  per  dipor 

to  de  i Senatori,  & de  i primati  della  Città ; il  qual  fu  di  molta  eccellenza  fi  per 
le  belle  arebiteture  ,per  le  fatue , per  li  variati  marmi,  & per  le  nobilìffime,<&‘ 
rariffime  piante  de  frutti , & de  fiori , & de  fimplici  ; fi  per  l' acque  & ani  mali , 
fi  per  la  uarictà  degli  ucclli,  che  veramente  fu  degno  di  ejfere  chiamato  vnica 
mente  giardino , F iridano , & Taradifo . • 

F' erano  anco  fupcrbiffime'terme , cioè  bagni  y per  gli  huomini , & per  le 
Bagni  ecce!-  Donne  ; quai  furono  poi  rifiorati  da  diuerfi  Imperatori  ; Tra  liquali,  & li  più 
lenti  in  Mila-  nobili  furono  li  bagni  Hcrculiani , eh' erano  doue  bora  è San  Lorenzo.  F' erano 
n9*  ancora  i bagni  di  Tfcronc  chiamati  Tferoniani , per  liquali feorreua  un  condot- 

to d'acqua,  che  anco  fino  adejfo  chiama  fi  il  T^crone,  nominati  Tferoniani  da 
Tfcrone.  Fn' altro  bagno  famofo  fu  detto  Tferuiano  da  Trenta  Imperatore  , 
da  cui  tolfe  il  nome  l'acqua  Tferuiana , & la  terra  diT^eruiano  , che  pur  fino 
aldi  di  hoggi  ritengono  il  nome.  Tutte  quefie  terme  onero  bagni  erano  di  gran 
■ w fatare  e lauori  con  variati-, & figurati  marmi,con  artificiofe,  & fuperbe  cornici, 

con  uolti,  & aie  fe crete  d'acqua  calda  , & frcfcha , tanto  per  utile  del  corpo 
quanto  per  diletto. 

Oltre  di  ciò  volfero  iTrincipi  Romani , che  anco  a Milano  ni  f offe  lo  fi  lidio 
Studio  gene-  Generale  di  tutte  le  fetenze  (per  la  bontà  dell'aria  * che  è filmato  affai)  il  qual 
ralein  Mila-  ì^gr anfanine  reputai  ione  fu  tenuto  molti,  & molti  anni,  & ui  fiorirono  de 
Vir  gii  io  primi  letterati , che  f ifftrò  à (pici  tempi, & da  quefìo  Linàio  vfeirono  molti  dot - 

Allaucio  No  ti  non  inferiori  a gli  altri  dell  Europa  ; Firgilio  fu  ornato  in  Milano  di  T oga  fi- 
uarefe.  Sta-  lofofde , ^ilbuccio  Jfouarefe  ui  leffe  Rettorie  a , parimente  Sant  ^igofiino  mo - 
Cornelio™0*  m Milano  Retoricha , & l'arte  oratoria , vi  fiori  Statio  Cecilio  MiUncfe  . 

Aufonio.  * T{igidio , FLlbuccio , Simaco , Tlinio  Comafco  y Cornelio  Tacito , & sinfonia 
Toeta  celebrato , & molti  altri  f amo  fi  fauij. 

Donarono  an  cor  a i Romani  a quefìa  nobile  Città  molti  priuilegi  degni  di  me 
moria . Trima  conceffero  che  come  in  Roma  co  fi  in  Milano  vi  foflc  uno  circhi- 
Milano  fu  flamine , <&  fommo  facer dote  foprai  diuerfi  honori , & che  Milano  f offe  ch'ut- 
chiamato  la  t0  faconda  Roma , & perciò  a Torta  Romana  mifero  in  marmo  quefli  ucrfi  a 
co  a oma.  pCrpecua gloria,  de  i Milanefi , quai pofeia  Galeazzo  fecondo  Duca  di  Milano  li 
fece  por  e in  tamia  di  marmo  fopra  il  ponte  di  T ecino  à Tania. 

Die  homo  qui  tranfi^dum  port £ limina  tangis 
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Roma  fecunda  uale  : Regni  dccus  Imperiale . 

Vrbs  ucneranda  nimis  :i|>leni/sima  rebus  opimi* 

Te  mctuiint  gentcs,  tibi  flc&unt  colla  potentcs, 

Tu  bello  TheDas  ;tu  fenfu  uincis  Athcnas. 

Concederò  ancora  .che  poteffero.  portare  per  infogna  tequila,  che  era  la 
più  degna  d'effi  Romani. 

y'era  vn  Palagio  ancora  doue  flauail  Duce , & i J ignori  che  reggemmo  la 
Città  jnolto  fuperbo  ; & doue  era  il  detto  Palagio  bora  fi  dice  il  Cor  duce  quafi 
à dire , Curia  Ducis  ; Et  'Emerita  Imperatore  ui  fece  fabricare  il  Campidoglio 
rignar deuole  più  che  gli  altri  edifitij . 

Majfimiano  Imperatore  habitaua  in  Milano , & ui  fece  fare  uno  Palagio  fu 
perbo  per  alloggiami  ; ui  fece  fare  ancora  i bagni  ; & un  tempio  dedicato  a Er- 
cole ; & feceui  fare  la  fiatila  et  Ercole  d'oro  purifiimo , & collocotla  nel  tem- 
pio in  una  ricca  fede  d' \Auorio, ac  ciò  che  da  tutti  foffe  adorata ; feceui  fare  fidi- 
ci Colonne  di  marmo  bianchifiime  collonate  alla  Doria  ; & alcuni  feritori  han 
no  lafciato  fcritto , che  v erano  diuerfe  fiatile  di  Brongo  tutte  indorateci) e rap - 
prefentauano  diuerfi  Dei  ; Qucflo  Tempio  bora  e dedicato  al  gloriofo  martire 
San  Lorengo , & è maggiore  della  Rotonda  di  Roma . Ordinò  ancora , che  tutti 
gli  Imperatori  fi  douejfero  coronare  in  Milano  della  Corona  di  ferro  ; il  che  è fla 
to  ojferuato  molte  centenaia  (tanni , come  dir  affi  più  alianti. 

Traiano  Imperatore  non  filo  frequentò  di  flare  in  Milano , ma  anco  ui  fece 
fabricare  un  degno  T alaggio , che  anco  fino  ad.' bora  tiene  il  nome  di  'Palagio , 
doue  fi  dice  San  Giorgio  in  Palagio. Dioc  letiano  che  fu  poi  Imperatore  ,fn  elet- 
to Re  de  Milane fi ^ccioche  prendere  l'impr e fa  contro  Francefi , & Ongari , che 
allboraguafiauano  l’Italia , & hebbe  vittoria,  & trionfò  in  Milane. Giuliano  fra 
tello  di  Gallo  a Milano  fu  nominato  Ce  far  e , & Cor  diano  Imperatore  ui  b abitò 
un  tempo . lidi  ano  didim  o Imperatore , fecondo  che  fcrijfe  Her  odiano x&  Dio- 
ne 9fu  Milane  fi  ; V alenano,  & Galieno  furono  Milane  fi  di  Sonefina  j & pari- 
mente fecondo  alcuni  fcrittori  Licino  fu  di  Padre  Milancfc , & Cofiangp  Impe- 
ratore , Teodofio  il  fecondo , & Valentiniano  figliuolo  di  detto  Coflango  tutti 
furono  Milane  fi . Dilettoffi  affai  di  ftantiare  in  Milano  Filippo  il  primo  de  gli 
Imperatori , che  crede (fi  in  Gicfu  Chriflo , & che  lafiiafìeilfuo  alla  finta  Roma 
na  chic  fa.  Dopò  lui  Co  flautino.  Co  fango  y&  Teodofio  fletterò  in  Milano  con 
gran  contento  loro , & T eodofio , Valeriano,  & Lodouico  vi  morirono.  Et  per- 
che troppo  hauerei  da  dire  yfi  volefji  al  dilungo  difiriuere  l antichità , & gran - 
degge  di  quefla  lUuflre  città , Metropoli  della  Lombardia , perciò  conchiuden- 
do quanto  uoglioper  bora  dire , diro  filo  che  dall'Epigramma  d'Mufinio  Gallo 
autore  grane , fi  può  beniffimo  comprendere  quanto  foffe  la  grandezza  fa  forte ^ 
‘ga,  la  riebeoga,  & la  magnificenga  di  quefla  nobile  città , Il  qual  dice. 

EH  Mcdiolani  mira  omnium  copia  rerum 
Innumcrg  cultarcpic  domus  : fecunda  uirorum* 

Jt  2 In genia» 


Cordufé. 


Mafsimiglia- 
no  Imperata 
re. 


Il  Tempio  di 
San  Lorczo. 


OtI 

ni 

* • ‘IH* 

Traiano  Im- 
peratore edì. 
ncò  im  palai 
7.0  inMtlano. 
Diocletiano 
Imperatore. 

Priuilegi  dj 
Teodo  fio  In» 
pcratore  dat- 
to  a:Milancff. 

Imperatori 

Milancfi. 


.uuy 


A u Conio  Gal 
lo. 


Digltlzed  by  Google 


!* 


'I 

. aT 
h]  i/T 


•rHgirnUVM 

U)t  i5fjf£!  1 

.01 


- £ - 

••• 

« 4 * 

"èiw  -i  i < 

- n«sM  \ 


»■  c T*‘- 

. 


r.iC 


HI  STORIA  nilMZWi  NO 

Ingenia , antiqui  more*  : tum  duplici  muro 
Amplificata  loci  fpecies,  populisq;  moneta  . 

Et  Regio  Hcrculci  Celebris  kib  honoreliuacrij 
Contraque  marmoreis  ornata  Periftilia  la  fignis 
» ' Menia  qu$  in  talli  fiarmam  circondata  limbo 

Omnia  qua*  magni*  opcram  uclut  ^mula  formis.  “v«  * 

: Oltre  che  fi  puoi  uedere  diche  potenza,  & gronderà  fojje  ([netta  Città 
da  ifequenti  antichi  uer fi. 

Vrbshonor  Italia;  ligurifque  potentia  lèni*  * 

Iuftitif fonie*  : celefti fedula culto  ’Y,' • \ . 

Ar  Conciliiradioilatium  diffunditin  omne,  ly  - ^ • 

Vrbibus  & reliquis  lolita  eft  prebere  ducatum  ' ^ c y£ 

Prudentem:ingcntes?&opcscftundcrcfumptu  tv  Sì  ì 
Magnificorcuius  uiótritia  lìgna  rcbelles  '*  • v 

Cernente*  tremucrenimisiaercmqu^corulcam  S)  \\ 

Armisin  numero  confcrtam  militie  florens. 

Teodofio  Imperatore , che  fu  tanto  dinoto  del  nofìro  potente  Trottetore  San 
to  Ambrosio , concejfc  per  la  fomma  rvucren^a  che  gli  portava , larghiffirni  fa- 
r*  k A-  *ori  alla  Città  diMilmo , &fono  queJUcto  bora  fiottio  per  dire  ; ne  fu  uno  che 
mTUdoLo1  egli  ordinò  la  Città  à giufia  republic anticipando  della  fignoria  tutti  i citta * 
ucrna^a  a Re  dini , & lafciò  t infiltrarne  da  lui  cominciata  ad  un  Capitano  per  porta,  con 
f ublica.  lati-  qltefl0  ch'c  f off  ero  tutti  [otto  l'ubidiewga  del  confilo , & luogotenente  imperia- 
j€f  rie  aH' bora  fi  ctoamaua  il  conte  d'Italia  , che  ordinariamente  Jlaua  in 

Milano. 

In  alieni  tempi  poco  dopò  la  mo  rte  di  Teodofio  , & del  noftro  TadreS ante 
Ambrogio  , nella  parte  della  Città  , douc  b la  Chiefa  bora  di  San  Dionigi , 
VI  modi  cn  nacque  un  p e flif ero  morbo , onde  ne  morirono  quivi  affai  centenaiadiperfone ; 
ft  cTAngieta  nefapendofi  (tonde  foffe  cagionato  queHo  accidente , in  quella  parte  fila. 
liberò  Mila-  della  Città  ,ejfiudp  in  tutte  t altre  parte  famfftma  ; H fi  aperto  uno  gran 
no  da  uno  pc  ^ f y cjje  ufciua  à certe  bore  dalie  cane,  & col  pejlifero  , & morti l 
infero  Drago  „ ^ mmw\jAua  Tana ; alqual  non  trovando  fi  remedio  Speditivo, 

come  in  tal  infante  cafo  faceua  bifigno',  V berta  uno  deprimi  nobili  della  Città 
Da  Vbcrto  di  cafa  d'JLngiera , allhora  Luogotenente  del  detto  Conte  d'Italia , moffo  dal  fu • 
t’Angiera  c natlir de  valor c,&  dalla  pietà  della  patria,  fi  efpofe  al  pencolo  della  iuta  per  li - 
muto  cafa  ^ are  la  patria . jindb  adunque  il  cor  agio, fo  y berlo  contro  il  mortifero  Dra- 
gone armato  non  tanto  di  ferro, quanto  di  foriera  d'animosi  déRrc7&a,&  d - 
%gc?no>et  al  fine  feHcemtte  luci  fi , et  liberò  U firn  patria  cagiona  eterna  diluu 
Da  queflo  V berlo  babamto  origine  cafa  rifiorite,  pereto  egli  era  ebut- 
mato  Vie  e conte  e fendo  Luogotenente  del  Conte, & da  Vice  conti  cominciavo^ 
a dire  rifornii,  & fico  tuttala  difendenti I Udfn  chiamata  de  rifioritici  dove 
fino ufiiti tanti buomini  Eroici'fet  ancora  forifccquefìa lllufirccafa,comeut- 
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raffi  pii  auanti,  quando  fi  fauellarà  de  i Signori  Vifconti . 

In  quefio  anno  ucne.ro  in  Italia  grandi  Terremoti , cAe  fecero  gran  danno, & 
nel  Cielo  fi  uide  per  3 o dì  una  Colomba  di  fuoco , & l’anno  medefimo  fu  fatto 
uno  Concilio  in  Cartagine . Prodigi;. 

Della  venuta  de  i Gotti  in  Italia, & come  rouinarono  la  noftra-Citti  di 
Milano, & del  loro  finc,&  fi  narrano  diuerfi  accidenti  occorfi 

non  fido  nell’Italia, ma  anco  altrouc.  Cap.  III.  , \v 

Entre  che  i Milane fi  attendemmo  ad  aggrandire , & ad  ornare  la 
loro  Città, & ampliare  il  loro  Imperio  ^cominciò  in  Italia  la  tiran- 
nia de  i Cotti,  i quali  fecero  molti  mali , & ufarono  molte  crudel- 
tà tennero  quefii  Barbari  nell'Italia  l’annodi  chriHo  quattro  Laoenuta^de 
cento  dicci , et  aponto  fu  nel  tempo  di  Honorio  primo  Imperatore  di  quello  no  jjap!^0  ^ 
me,mà  aliati  che  feorref  ero  l i t alia, et  fe  ne  faccjfero  padroni, per  molti  anni  in- 
itan?i  acquistarono  molte  Trouincic  del  Romano  Imperio, come  narrano  gli  Hi- 
fiorici . inietti  Cotti  hebbero  diuerfi  nomi, primieramente  furono  chiamati  Si - t 

thi, et  furono  gente  ferociffimc , et  pofeia  fe  unirono  coi  Vifigotti , i quai  prima 
ballettano  dis  fatte  l’arme  Romane,  et  anco  fi  congionfero  con  gli  oSlrigotti;per- 
chc  i Cotti  furono  diuìfi  in  due parti,ciuè  Orientali,  et  Occidentali , gli  ofirigotti 
fecondo  Taolo  Diacono  fono  Gotti  Orientali,  &iyifigotti  fono  gli  Occidenta- 
li,però  fono  tutti  di  Sithi . 

Il  primo  loro  Re  fu  Radagafo  fil  qual  uenne  in  Italia  con  una  turba , e ciurma 
di piii  di  trecento  mila  faldati  ,&  andando  uerfo  Roma  abbruggiaua,&  ruinaua 
Terre,  Città, e Cafiella;&  oc  ridetta fenjg  miftricordia  qualunque  liueniua  alle 
mani . Con  quefio  Radagafo  s'affrontò  coraggiofament  Slilicone ? tutore, &ge-  1 Gotti  ueneJ 
nero  d' Honorio  figliuolo  diT eodofio,  et  ruppelo  nelle  frette  bocche  de  gli  <Ap-  ro  nell’Italia 
pennini  itcrfo  Fiefole,non  molto  di  lungi  dà  Fioren^ct.Dìetro  à Radagafo  fu  fatto  c°"-^°'nUia 
He  de  Gotti  .. Alarico , eh  e uenne  in  Italia  con  maggior  numero  di  Gotti;  franco  Radagafo  rot 
(fio  fu  rotto  dal  detto  Stilicone  ne’ contorni  del  Milane  fe;  Ma  rifatto  beffèrcito  to  da  Stili- 
a/idò  co  fiero  animo  alla  uolta  di  Roma,  e dopò  longo  ajfedio  laprcfc,  faccheggiò,  cone . 
frfece  prigione  Vlacidia  figliuola  diT  eodofio  Imperatore, la  diede  per  mo- 
glie ad  lAtaulfo  fuo  figliuolo . , ' 

Et  per  no  affaticarmi  à raccotare  i fatti  crudeli  che  ufarono  i Re  Gotti  nella 
noftra  Italia, dirò  folamentc,che  uennero  nell'Italia  l'anno  qìo.la  fua  Signoria 
durò  circa  cento  cinquanta  dua  anni , cioè  fino  alt  anno  562.  & furono  tredici 
fie , cominciando  da  Radagafo  primo  Re  fino  à T eia  yltimo  Re  loro  ; ben- 
ché alcuni  fcrittori  dicono  che  furono  1 5 . computando  Gotti , y ifigottifìflrigot 
ti , Hunni , & *Alani . La  onde  tanno  della  noHra  fallite  455  .in  circa  uenne  in  quinta  ro 
Italia  il  fuperbo  Re  Attila  de  gli  Hunni , &pcr  non  raccontare  le  grandi  crudel  uina  di  Mila- 
fa  che  ri  fece  nell' Italia, & altroue,  dirò Job  come  pofeia.  che  egli  hebbe  mejfo  à no  1 anno  *1.1 
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facco,&  minato  ^Aquileà,uenne  à Milano , disfece  il  T catro,ruppe  tutte  t altre 
tjtbiliffime  architeturc, [mantello  le  mura,  & la  faccbcggiò  à fatto , 

'blpn  lafcierò  di  direbbe , quello  fuperbo  Attila  (come  raccotaTriflano  Cal- 
co) entrando  in  Milano  vidde  pinto  gli  Imperatori  Romani  in  fedia  d'oro , df*  la 
gente  Sietba , à [noi  piedi)  perche  egli  era  Sitho, fece  gettar  uia  tutte  quelle  pie- 
tre, & uolfc  ejfcrc  dipinto  lui  in  fede  d'oro , & che  gli  Imperatori  pontoni  Jlc fi- 
ero gino chiotti  auanti  ad  effo  ,feti\a  corona . 

L'anno  460.  era  ^ irciucfioito  di  M ilano  Eufcbio  nobile  Milane [e, qual fu  fan 
Eu  aTZi  Pa  t0&  M corP°  b njpoflo  nella  cbiefa  di  San  Lorenzo  maggior  e. QueRo 

cani  nobil  Mi  Santo  Jtrciuefiouo  ueggendo  la  ruitta  della  fua  città , chiamò  à Milano  tutti  i 
la  neTc  & Ar-  pefioui  Trottine  tali,  <&  tutti  gli  huomini  piu  raguardcuoli  della  Rcpublica  Mi- 
cc  rifar  cT  ^ar  ^aneff  & nobili  Cittadini , & de  più  ricchi , & fec  egli  unapictofa , & ellegante 
SJiSir  oratione  della  àifruttionc  della  Città , di  modo  chele  ftte  parole  hebbero  tanta 
forga  ticl  cuore  di  tutti , che  egli  addunò  una  grand  quantità  de  danari  cofi  de 
beni  Ecclcfaflici  come  laicalii&  tanto  de  comuni  come  de  [rinati,  & rccinfe  la 
Città  di  Mura , & r inaurarono  alcuni  luoghi publici  per  li  publici  officij , & la 
t • maggior  parte  delle  chicfi,&  le  purgò  [olcmiemente, per  che  erano  Rate  tutte 

taT  che"  Mila-  profanate , & ufate  per  Ralle  di  Caualli,&in  particolare  quella  del  noflro 
no  fu  riliau-  Trotettorc  faitt' ^Ambrogio;  la  onde  da  quel  tempo  in  poi  quel  giorno  ylfempre 
rat  o . flato  chiamato  giorno  della  dedicationey  & fi  celebra  ogni  anno  la  terza  Dome - 

nica  d'ottobre  con  gran  fefla . Da  quefla  folennità,  0 dedicatane  le  altre  C hiefe 
b ^dicatfo*  ChriRianità  l'hanno  tolta  in  eJfcmpio>  & ciafcuno  feReggia  il  giorno  del- 

nc  della  fella  lafia  titolare  confccratione . 

della  Cliicfa  Racconciata  la  Città  ; è tornato  in  [antimoniali culto  di Dio}parue che Mi- 
Anlanefc . (ano  rcfpirajfe  un  poco  dalle  guerre  crudeli , ben  chepa/fajfeper  mille  [ponenti^ 

& patijfe  diuerfi  difaggi  fino  alla  uenuta  diBcllifario  Capitano  Generale  de 
t-  Giufliniano  Imperatore,  come  dir  affi più  auanti. 

In  qtiefli  tempi  tutta  l'Europa,  & più  oltre  era  in  rumori,  & ogni  giorno  oc- 
corretelo cafi  duri , &flrani,&  particolarmente  nell' infelice  Italia  : e grane 
. . . t, ..  riuolte  e cotrouerfie feguitarono  fra  Gotti, Oflrigotti,V  ifigotti,  lemani,Vada- 

li)Vngariy&  Trance  fi)  per  regnare , & fignoreggiare . In  queflo  me%o  i Milane 
fi  crearono  uno  cittadino  loro  per  Conte  d'Italia  fecondo  il  confueto , il  qual  fu 
Alione  Vifcó  elione , Vifconte  à'*Angrea , come  quello  ch'era  famefo  in  guerra , à finche 
te  fu  Creato  diffendcjfc  contro  Barbari  le  frontiere , & le  Città,  come  fece  contro  la  militia 
c*  de  Odoacro  Rè  d'Italia. 

ota  u ia.  yenne pofeia  in  Italia  T eodorico  Trencipe  ,&Rede  Gotti  ; & dopò  diuerfi 

fatti  d'armi  che  ei  hebbe  con  Odoacro  finalmente  in  l\oma  à tradimento  l'ucci- 
fi , &■  cimentò  padrone , & fignore  d'Italia  > &■  venendo  à Milano  per  coronar- 
li del  Regno  d'Italia,  & acquiflarfi  nome  di  Rè , elione  Vifconte  Conte  d'Ita - 
* / Ha,  gli  andò  incontro  à fargli  contraRo  , per  cornicione  di  Gclafio  Santo , dr* 

’ fommo  Romano  Tontefice , di  qucRo  nome  il  primo , il  qual  donò  al  Vifconte 
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yno  Confatone  in  difefa  della  fanta  Romana  Chiefa , con  una  Croce  Bpffa  in  cam- 
po bianco , laqualftno  al  giorno  dboggi  il  communc  della  nofira  città  ufa  di  por 
tare  per  infegna  ; Vergendo  pofcia  il  Conte  d'Italia,  & i Milane  fi  non  ejfere  pon 
to  atti  à refifiere  alle  forge  delle  genti  Cottiche  yriceuettero  Teodorico  dentro 
della  Città  con  alcune  amicbeuole  condi  tioni,&  nella  Cbiefa  di  San  Michele  ui 
tino  al  Tempio  di  Santo  Ambrogio  fu  coronato  d'Italia . Senti  ! tanta  alle- 
gregga  quello  gran  Gotto , per  la  granfe  Ha  di  quefia  fua  coronatane  che  tut- 
to l'odio  cb’aueua  conceputo  contro  i Milane  fi  fi  corner  ti  in  amore , & concefi 
fe  molti  prillile  gl  alla  città,  & diede  molto  aiuto  a rifare  molti  edificvj  minati 
da  gitila. 

7gon  reitero  di  dire  che  a quefia  coronatone  ui  concorde  grandi  fiimo  nume 
ro  di  gente  , & quafi  tutta  la  nobiltà  d’Italia , co  fi  dello  flato  temporale  come 
dello  fpiritualc.  Quefie  cofe  attennero  [otto  l' jlr due fcouo  Lorengo , che  fu  il 
y ente  fimo  quinto  T attor  e della  nofira  città,&  ciò  fu  circa  l'anno  del  Sig.  500. 

Tartitofi  poi  T codorico  da  Milano , andò  à attenua , dotte  teneua  la  fua  Refi 
denga,  & dhtcntò  Ardano  , & diffenfore  di  quella  fitta;diuenne  anco  crudele, 
perfiguitò  i fommi  Romani  Tontejici , <&  tic  fece  morire  alquanti  ; è mandò  in 
efilio  molti  Pcfioui,  & fece  ogni  forte  di  male", Oltre  che  fece  uccidere  molti  ca- 
rtolici Jra  quai  furono  i Confili  Rimani  Simmaco, et  Boctioja  fepoltura  de'quai 
fino  ad  bora  fi  uede  in  Tattia.  Finalmente  battendo  egli  regnato  anni  quaranta,ca 
dendogli  lagioccielamorfi  uituperofamente  . Morto  che  fu  cofiui  refpirò  al- 
quanto la  Cbiefa  Catolica)  Onde  eficndo  i Gotti  finga  capo , ellcjfero per  loro 
pè  Attalarico  figliuolo  di  Anna  figliuola  di  T beodorico.  Il  quale  il  quarto  anno 
mori  per  la  uita  difordinata  che  menaua , effendò  d'età  d' anni  18.  Fu  fatto  ph 
5T  e 0 dato , il  qual  in  uno  tumulto  di  foldati fin  morto  da  loro  Gotti  per  [degno , & 
edij  conceputi  ; & indi  crearono  quefii  fuperbi , & infoienti  per  loro  l{e  yno  Got 
to  nominato  litigio , huomo  plebeo , ma  ne  fatti  della  guerra  e fpcrtijfmo. 

Mentre  che  quetto  Gotto  attendata  à fare  dell' in fole nge  fecondo  il  cofiume. 
de  fitoi p affati, Giu fliniano  Imperatore  di  Confiaminopoli,  hauendo  compaffione 
alla  pouera  Italia , & con  de  fiderio  di  recuperare  l'Italia , & l'Imperio  Roma- 
no delle  parti  occidentali pojfeduto  da  Gotti , & da  altri  Barbari  ; Cr  per  (picfio 
hauendo  battuto  una  felice  uittoria  de  i Ter  funi,  (2r  altri  profperi  fucctffi 
nell'Africa , mandò  Bellifario  fuogran  Capitano  Generale  in  Sicilia , & pofcia 
à Ts(apoli , & liberolla  dalla  firuitu  de  Gotti  ; & per  non  perdere  tempo  à rac- 
contare tutti  gli  egreggi  fatti  di  lui  ,&  di  molte  fiaramuccie , & fatti  d'arme 
fangninolenti , ebe  furono  tra  Gotti , <&  l'Effercito  Imperiale , diro  falò  come 
fu  da  Gotti  ammazzato  Fedele  molto  conagiofo  Capitano , & nobile  Milane - 
fe , & amato  caramente  dall' Imperatore  : Effindo  pofcia  i Milanefi  ribellati  da 
Gotti , & dattofi  all'  Imperatore  fitto  la  tuttela  di  Bellifario . La  onde  hauendo 
intefo  litigio  che' Milanefi  con  1 altre  città  uicine  baueuano  fi  acetati  fuoi  Gotti, 
& che  ad  ejfo  s' erano  ribellati,  [pedi  Praia  fuo  nipote  uerfo  Milano  con  uno  e fi 
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ri  dicono  ; lldcberto , i/  71*4/  mando  iti  Italia  in  fuo  aiuto  dicci  mila  Borgogno - 
•'  *:  »i  tutta  furbita,  & atta  al  guerreggiare  ; Owtfc  ^jvhVt  mijjel'affedio  alla 

di  Milano  ^t  non  potendo  i Milane  fi  battere  aiuto  da  Belli  fillio, (et  Jqarfcte 
gran  Capitano  deli  Imperatore, anco  efjo  mandato  da  lui  in  Italia,  poco  fene  cu - 
r/w.'d  ) hauendo  fojlenuto  longo  tempo  ha/fedio, finalmente  s’arreje  in  potere  de 
la  fefta  uol-  Cotti  ; i qttai  entrati  nella  città  , non  perdonarono  ad  alcuna  età,  anima  retando 
ta  che  Mila-  quanti  gli  ucniuano  alle  mani , dandole  Donne  per  [chiatte  à Borgognoni, ruban- 
?a  ^0r  ”nlt*>  do , ardendo y&rouinando  molti  edifitij  quaft  fino  da  fondamenti.  Qttetto  cafo 
anno. 5 3 j.  ^ aC€ry0  y}(jHjjre  l'aitre  c‘ltt^  ^ render  fi  à Gotti.  Ottefio  miferabile , & la- 
grimofo  fpcttacolo  occorfe  alla  noftrapoucra  città  l'anno  del  signore  circa  5 j y. 
Ufi  ridtiffero  a tal  miferia , che  le  madri  mangiauano  i propri  figliuoli. 

Dopò  alquanti  anni  litigio  venne  a morte ,&  fu  eletto  da  Cotti  in  Tauia per 
fì  loro  fiè  Ildoaldo  [ignare  allbora  di  Verona , qual  poco  fiando  nella  fignoria , fu 

-1  ammazzato  dafuoi  Cotti , per  battere  egli fatto  ammainare  Vraìa  Tqipote  di 

Vitigio. 

Morto  cottiti  crearono  !{è  ttn'nobile  Cotto  nominato  ^Arrarìco,  il  qual  tenne 
il  dominio  fette  me  fi,  perche  i con  figliai  Gotti  f uccijfcro  in  vno  loro  configlio9 
perche  egli  perfitadeua  la  [ita  nationc  à fare  la  pace  con  gli  Imperiali,  c'h  aliena 
no  cacciati  ccrt  i Cotti  da  Eie  fole  y & da  Fiorettici , che  s' crono  ribellati  con  l'or 
mi , da  quei  contorni. 

Morto  ^Arranco  ellejfero  per  loro  7{h  rotila,  che  in  quel  tempo  goucrnaua 
T rettigi , cottiti  fu  nemico  della  pace,  & del  nome  Ita  liano , & ad  altro  non  at- 
Totila  Rè  de  tefe  eh  e ad  angariare  fare  mille  Molende  per  cattare  danari,  & per  fare  guer 
cotti  crude-  raper  aitar  ilLi  propria,  & per  arrichii- fi , & per  far  fi  [ignora  affolutodelXU 
\ snno.  tni‘a , ^ più  0itrc . £ mQfo  cj}e  €gHfu  notiffimo  alla  poitera  Italia . La  onde 
fece  tutto  quel pojfibile  male , che  puote  co  fi  nella  L ombardia , come  nella  To- 
fcana,  nell  Vtnbria , & ticWhna , & nell'altra  Marca  , nell'  ^dbruTgo , in  Tu - 
. glia , Calabria , Bearne  di  Tgapoli , & in  Sicilia  ; Oltre  che\prefa  l\pma , & col 

petto  pieno  d'ir  a, [degno, & rabbia  comandò  à [noi  faldati  che  Roma  [offe  ridot- 
Fonia  rotti-  tA inP°^ierc  > c cenere  -,  onde  cominciosfi  Iborrcndifiimo  fpettacolo  de' Romani. 
nata  dacotti  U-ano  cacciati  fuori  grandi,  e piccioli,  nobili, & ignobili , & non  balenano  pur 
fanno.  5 j H . tempo  dì  guardar  fi  adietro , dirgli  cacciati  ano,  ò con  per  coffe,  ò con  ferite.  Oltre 
che  ne  ammainarono  molti  migliaia , &gran  parte  di  Pronta  andò  à fuoco  , & 
quefla  mìfabilc  rouina  attenne  tanno  del  signore .5  5#. 

rNon  mancherò  di  dire, come  hauendo  intefa  l'imperatore  come  le  co  fa  de  Ita 
Ita  pajfaitano  fauor cuolià  Cotti , mandò  daCofiantinopoliin  Italia  Cioncami fi- 
gliuolo di  Vitaliano  ; cottiti fu  di  [angue  nobili  fimo  Bimano, & fu  Tatrith  cofi 
di  Cojlantinopoli  come  di  Boria , & era  molto  fauorito  da  Cittjlinìano  Impera- 
v „ tore. 
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tote, & era  deprimi  della  fua  corte,  &famofo  Capitano . tu  adunque  mandato  G'°«anni  Vi 
in  Italia  in  aiuto  di  Bellifario  contra  a’fuperbi  Gotti.  Quello  Giouani  r italiano  taIiano  or'R* 
fi  partì  di  Cojlantinopoli  con  mille  e trecento  cauaUi,&  tre  miUa  fanti  tutti  fil-  mcidfpT 
dati  forbiti, & con  gran  quantità  dipano,  et  diede  foccorfo  a i\oma:  cafri fece  ««*,  & di  Mi°. 

/Jtuprfì»  tìmA0rr>T0  rnnt-r/i  Ap  j fla+tt  a*  J _ __  n-  /.  l- 
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diuerfe  prodezze  contra  de  i Gotti,  et  acquilo  con  dna  mila  cannili  qua  fi  tutte  Uno- 
le  città  della  Marca  .Anconitana  et  della  tamagna , che  prima  erano  uenute  in 
potere  de  Gotti;  oltre  che  in  pià  uolte  ammalò  par  echi  migliar  a di  quelli  fu - 
perbi,  et  pan  numero  ne  fece  prigioni.  Da  cofiui  fi  crede  eh  abbino  hauuto  ori - 
ginc  gli  Illufiri  Sor  romei  di  Milano, et  di  Tadoua  , come  d'eflì  fi  faueUarà 
nel  terzo  libro . 

. t 

Come  Giuftiniano  Imperatore  mandò  à liberare  l’Italia  dalle 
inani  de  i Gotti, & della  diftruttione  di  Milano,&  di 
un  miracolo  di  S.  Ambrogio.  Cap.UII. 

| lufiiniano  Imperatore  bauendo  aditogli  grandi  oltraggi , et  le  cru 
deità  che  tuttauiafaceua  Totila,  et  ifuoi  Gotti  alla  poneva  Italia , 

H COm  °gnÌ  $0rn°  diue,nta,{ano  pi*  potenti . Mandò  la  feconda 
i#£Vpkh3T”S|  no  Ita  Bellifario  nell’Italia , il  qual  non  mancò  come  nolente  Capi- 
tano di  dare  aiuto  alle  città  Imperiali . Fu  pofeia  di  nuotio  richiamato  dall’lmpe 
ratorc  in  C oflantinopoli ; non  dopò  Henne  T^arfete  in  Italia  la  feconda  uolta; co . 

Jtui  era  Eunuco,  &pan  Capitano  di  Giufrniano  ; & menò  feco  un  grojffftmo 
esercito  di  uarie  & frane  nationi , come  di  Greci,  di  Angari  di  Affa,  d'Eruli  ; 
Scbiauoni,&  Longobardi;  ottenuti  dal  {e  loro  Albouino,  qualallhora  era  con- 
federato dell’ Imperatoria  onde  dopò  chefugionto  in  Italia  ,fece  diuerfe  pro- 
dezze contro  de  i Gotti , lequali  per  breuità  no  Raro  à raccontare . Ma  filo  dirò 
come*  il  Campo  di  Tfarfete  s’ affrontò  con  quello  di  Totila  Micino  à Buffilo  fi - 
prailTò,e  panie  che  nonfipotejfc  differire  piu  oltre, che  non  fi  uenijfe  à fanelli 
noja  battaglia . Adunque  i Capitani  non  mancarono  d'ordinare  tutte  quelle 
cofe  che  fanno  bifogno  in  fimil fatti, & dato  ilfegno  della  battaglia, t&  affrontar 
do/i  arditamente  l’uno  e l’altro  efferato , con  le  fiie  ordinante , dopò  un  Ungo 
tffwde  mani  il  campo  de  Gotti  fu  tutto  rotto,  &fracaJfato , & Totila  fuper - 
bifiimo  Piloro  fu  uinto , & morto  uitup  ero  fornente . 

Yel*TÌ€  di  Cottiche  cr^no fuggite, portarono  la  mefrffma  no 

t ! A eulrh€  ^ m TaUla  Cltt*  l°r0  > la  ondc  «lunata fi  tut- 

ta U nobiltà  Gotuca  dentro  diTauia,eUeJferoter  loro  Re  Teia,&fu  l’ultimo  Re 

Ì *G  Z * CA  Cf,t H* ^ & CQnPYCW*& «tefe  Teiaa  recuperatele 
for^e,  & aggrandire  l' efferato  fio  con  diligente  apparato , & per  quello  mi  fi 

%alt>'be  erano  » Tauia;& battendo  Tfarfete ottenuto  qua 
fi  tutte  le  Citta  d Italia  alla  diuottone  dell' Imperatore  finalmente  effendo  uenu - 
loii  campo  di  Teiacon  quello  di  Varfite  alle  frontierein  uno  luogo  uhino  à 
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T^apofiapprefentò  T eia  la  giornata  a 'bjarfete,  & dopò  battere  combattuto  tut 
to  un giorno , & il  fquente  fino  d notte ,T  eia  fu  ferito  in  più  luoghi, di  modo  che 
ei  per  fi  la  uita,& parimente  i Gotti  per  fero  la  signoria  del? Italia . 

Durò  adunque  come  habbiamo  anco  dettola  tirannia  de  i Gotti  fi  Italia  1 5 1 
anni,  cioè  dell’ anno  410.  fino  all' anno  $62.  & furono  qubtdeci  Be  computato 
I Gotti  regna  Arranco,  & T eia . Hauuta  Tsjarfetc  quejla  gran  attoria , ogni  cofa  che  fu  de  i 
Jia^nnf  ! *W  ^ottl  uennc  in  potere  di  lui,<&  dell'Imperatore  Ginfliniano . Quefii  Fp  Barbari 
& furono  qui  cb  Mirrali  eggiarono  l'Italia  furono  quindeciycioè  F{adagafi, Alarico,  sì t tanfo, 
’ ' “ Genfirico,Balia,'Attila,Odoacro,Teoclorico,^ttalaricò,AIalafinta, Teodato, Vi 

tigio,  ildoado  , 'Strafico,  T otila,  & Tela  ultimo  fie  loro , & Tiranno  della  pa- 
nera  Italia . 

Alà  c dafapere  che  mille  cauallide  Gotti  J camparono  dal  fatto  d’armi,  & fi 
retirarono  in  P aula,  & nelle  Città  ideine  al  Tò,  & cominciarono  cornerete  in- 
quieta, & infoiente  atumultuare  un  altra  uolta , & domadarono  con  infantici 
mi  preghi  aiuto  al  [{e  di  Francia.  Alo  fio  il  peno  ufo  to  dalla  loro  importunità, ma 
• anco  per  compaffxonc , madò  in  Italia  in  aiuto  toro  un  grandiffmo  cjfercito  (aU 
cuni frittoci  dicono  di  ducento  mila  combattenti )& non  foto  ci  uenero  i Frart- 
cefijna  ancora  i T ode febi  fitto  laguardia  di  molti  buoni  capitani,  tra  quai  ni  fu 
^ Bue  eliino  molto  famo fi  in  guerra, & fugando,  Lonterio,  & dua  fratelli  d'efio 

pe,cioè  T emdcrico,&  T eodoberto,  benché  alcuni  frittovi  lo  nominano  Eribcr 
to, tutti  co  fioro  effondo  condotti  di  qua  dall' stipi,  s' accamparono  intórno  à Mi - 
Vn’efTe  rcito  ^mo'y  l*  on’^e  i Milane  fi  gli  ferarono  le  porte  contro,et  fi  mifero  all’ordine  per  di- 
dì  aoo.  mila  fendere  la  città  con  l armi%,& per  auefio  di  nuouo  leuarono  lo  Stendardo  Impe - 
rbile,&  crearono  per  loro  Duce  Ildidno  nobile  Milane  fi , & fortiffìmo , & di 
ft<ho*di  Mi"  animo, & efperto  nella  guerra . La  onde  furono  come ffc  molte  fi  aramuc- 

eie,  tir  batt erie  con  la  morte  di  affai  migliaia  deir ejfercito  nemico . Veggendo 
Baccellino  che  le  co  fi  di  Milano  andauano  al  di  lungo,  uoltò  l' cjfercito  altrouc,et 
Teodoberto  dopò  queflo  duro  *AJfcdio , ch'era  durato  lungo  tempo, trattò  la  pa- 
ce coi  Milane  fi',  con  certi  patti,  & capitoli,  promettendo  loro  di  leuare  l'affidi  a 
da  Milano , facendo  pregare  i Atilanefi  che  gli  piacejfe  di  Inficiarlo  entrare  nella 
città, ebegrandemetedefideraua  diuederla  per  la  fama  pia, poi  che  co  l'armi  no 
fu  fu  fetente  di  potenti  entrare, & giurò  queflo  mancatore  di  fede,cbe  v'entra - 
rebbe  per  una  porta  di  fannato  con  poca  gente , & che  toflo  paffarebbe  per  L'al- 
tra, & che  no  entrar  ebbe  pià  perle  porte  in  Milano, ma  che  figuitarebbe  il  fuo 
campo, che  di  già  era  in  ponto  per  p a)- tir  fi . Quefia  dimanda  non  gli  fu  negata  , 
perciò  che  egli  fu  raccolto  dentro  della  città  con  grandi  honore, e fendo  accompa 
guato  da  ilJuino  Duca  de  Milane  fi , & dalla  nobiltà  del  campo . Vfcito  che  fu, 
non  offerito  la  fede,  perche  inganeuolmente  fece  marciare  il  fio  ejfercito  lonta- 
no fette  miglia,  di  modo  che  a (feltrò  l'animo  de  i cittadini,  & perciò  leuarono  te 
guardie  & atte fero  à ricrear ft,& fare  allegrerà  la  notte  andarono  à ri p of- 

fa-fi per  ricuperare  le  p affate  vigilie . La  onde  Teodoberto  col  fio  ejfercito  ri- 
tornò 
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tomàia  notte  mde fimaà  dietro  >&  gettò  à terra  una  parte  delmuro  del  piti 
debole  della  cittàfi  nell  bora  dell  aurora  entrò  nella  città  coìJuoiFranccfiy  & 
la  faccheggiò , & in  alcun  luogo  ui  pofe  il  fuoco , & non  bebbe  rifpetto  à ninno 
luogo  per  fanto  che  ei  fi fi offe , & uccife  il  Duca  & molti  nobiliì& gran  quantità 
digiouani  menò  fico  prigioni  ,&  fino  al  giorno  d'hoggi  feria  ancora  il  ncrne  fa- 
né qucfto  Trencipe  entrò nella  città chiamafis.  Michele  al  muro  retto . 

Dice  Carino  ^Autore  grane  ne  Juoi annali , che  tutte  le  c donne  di  marmò  le 
pietre  & i tram  cofiui  fece  portare  à Tauiayoue  ei  uolfe  effire  coronato  Re  d’I- 
talia, & mandò  molti  Cittadini  in  diuerfi  luoghi , & il  fantìffmo  Magno  di  cafa 
Trincbiera , offendo  allhora  ^Ar  due  fiotto  di  Milano  fi  ritirò  con  fuoi  ordina)  ij 
ad  babitare  ad  uno  luogo  nominato  la  'Elofita.  Quefia  reuma  fecondo  che  ferine 
.San  Dado  *Arciuefcouo  di  Milano  fu  la  duodecima , ma  fecondo  l’ Hi  fioria  Eof 
fianafu  lafettima . In  quefia  dcfiruttionc  dicono  alcunifae  furono  morti  tren- 
ta mila  Milane  fi. 

Hora  non  è da  lafiiareper  trafiur aggine, che  nofi  dicayccme  la  fistiente  not- 
te che  Teodoberto  defirufie  la  nobile  dttày  gii  appone  fimi  ^Ambrogio  potcn- 
tiffimo  Trotettore  de'  Milane  fi  y & aspramente  gli  minacciò  con  parole  taluò  tu 
che profanafii  il  Tempio  di  Dioy&  la  città  mia  ruboflh&mettcfìi  à fuoco, pre- 
tto uederò  di  tegiutta  uendettay&  da  cani  le  tue  carni  forano  ttracciate.il  che, 
come  fani ^Ambrogio  diffiycofigli  auuenne.Laonde  effondo  T eodoberto  fulT ar- 
meggiano à Caccia  de  Torchi  Cingi  ali , trouandofi  fianco  ,&  pieno  dittino  ,fì 
mife  à Dormire  col  capo  in  grembo  ad  un  leggiadro  giouanetto  Milane  fi , nomi- 
nato *A%gp , ben  che  alcuni  diconi  *A Igino,  figliuolo  di  llduino  Duca  de  Mila - 
nefiy  che  Teodoberto  hatieua  fatto  ammalare . 

* Effindo  adunque  ilgiouane  molto  bclloy  rirtuofoy&  di  cofìumi  omatoyT eo- 

doberto dopò  c bebbe fatto  morire  il  Tadre,  menò  fico  il  figliuolo  tenendolo  firn 
pre  apprcfjo  di  fi.  Dormendo  adunque  il  Re  col  capo  in  grembo  del  gioitane,  egli 
raccordatole  delle  comune  feiagure  della  Tatiiay  & della  morte  del  Tadre,  am- 
macttrato  dal  Trotettore fant \Ambrogioynon  battendo  altre  ai  me  per  uccider- 
lo, tolfi  alquante  groffe  fpine , che  ei  fi  trottò  à canto. & le  fico  quanto  piu  puote 
nella  gola  di  Teodoberto , di  modo  che  egli  rima  fi  affocato  dal  proprio  fiingucyet 
il  giouanetto  con  l'aiuto  di  fant' ^Ambrogio  ritornò  ficuro  alla  fita  Tatria.  Mor- 
to che  fu,  il  corpo  fuo  fu  trottato  da  fuoi  propri}  cani , quei  con  grand'ira  e rabbia 
lo  /tracciarono  inpiupe’jgifaondc  faputofipofiia  il  fatto  fa  indi  in  qua  quel  Ino 
go  e fempre  fiato  chiamato  Malafpina  ; & di  qui  fono  defittati  i Marchi  fi  mala 
fpina  di  Lunegiana.  Dopò  la  morte  di  lui  la  fua gente  fi  unì  fitto  l'Infegna  di 
Buccllino  jl  qual  in  breue  dalt  efferato  di  Tfarfiteft  fuperato , è morto  lui  à Ca- 
neto  fui  Tarmegiano , & le  Reliquie  de  Cotti  con  quei  pochi  Franccfi  hebhero 
t ultima fugay  & in  queflo  modo  dal  Capitano  'Ffarfite  fu  liberata  l' Italia  dalla 
tirannia  de  Cotti. 

. La  onde  l'Italia  bebbe  alquanto  di  quiete , effenào  ella  pacificata  col  Romano 
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Imperìoy& l Milane  fi  attesero  Mi  meglio  che poterò  à rift orare  la  toro  città  & 
fortificar fi . ' . 

Tyarfcte  Duca  £ Italia,  & fuo  liberatore  dopò  fc  ac  ciati  i Barbari  attefe  c&t 
. °&n  diligenza  affiorarla,  & abbellì  poma,  & adornolla  di  Maghe  fabriche  i 

medefimo  fece  à ^apoli,à  pauenna,à  molti  luoghi  di  Lombardia,  & riduffe  tu : 
ta  t Italia  à coltura,®-  ordine ; la  quale  era  per  le  longhe  guerre  difordinatafi  <ù 
l*auno.j68.  tirata, & dopò  di  dolore  morì  in  poma  l'anno  568.  della nottra fallite . 


Degli  Effarchi  d’Italia. 


Cap.  V. 


Mii  ’rV-l 

« Ul'K'i 


IO.  - ' 
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la  Signoria 
delli  Ettarchi 
in  lui»,  du- 
rò anni  17». 
L’Imperato- 
ve  comanda 
che  itano  ab- 
brugiate  tur 
ce  le  Indagi- 
ne de’ fanti. 


L'inno  ff;. 
cominciò  la 
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J&nò  pcrfiufc 
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0 Tfi  farà  difdiceuole  che  diciamo  che  dopo  che  7{arfcte  hebbe  li- 
berala l'Italia  dalle  mani  de  Barbari,  & morto  che  egli  fuggii  Im- 
per  acori  di  Grecia  uolfero  prouedere  all'Italia  di  un  Gommatore 
_ - Generale,  che  rendeffe  ragione  à tutti  gli  Italiani,®  li  tenefic  in 

freno  dandogli  titolo  cC  EJ]archa,che  altro  non  noi  dire  che  Trencipe,&  Lue^o- 
tenente  in  Italia  dell'Imperatore , & anco  la  diffendejfe  da  gli  Oltramontani, 
Quetti  faceuano  ordinariamente  la  lor  pefideirga  nella  Città  di  pquenna  . 

Finono  gli  Efiarchi  qubideei  ,ma  Smaragdo  & Teodoro  furono  Effarchi  dm 
uolte.  Finì  l EJJaì'chato  in  Eutichio, quando  -.Aiìulfo  pe  de  Lombardi, occupò,?*?0 
prefe  la  Città  di  pauennajbauendo  la  città  fio  fenato  l'affedio  uno  anno, ^final- 
mente Eutichio  fu  p.  ino  della  ulta  cjfcndo  t ultimo  Ejfercha,cfre  era  durato  d* 
Longino  primo  Eflmhafino  à Itti  anni  1 72. &ciòfulìaimo  di  Chrifio  75 1. 

Qucfti  Effbchi fecero  diuerfe  guerre  con  Longobardi, et  contro  la  {anta  Chie 
fa,&  anco  alla  per  fona  del  fornmo  Tonte  fico . 

In  quefio  anno  medefimo  Co  fantino  Imperatore  il  Quinto  diqueHo  nome  c9 
Leone  fuo  figliuolo  fecero  unpeffimo  decréto , che  fi  leuaffero  tutte  Immagini  di 
Chrifio,  & de  i fanti , & che  tutti  feguit afferò  la  [ita peffimauita ; ne  lafciò  luo- 
go Sacro,  che  non  ci  commetterle  qualche  ribalderia  fece  abbruciare  le 
Sante  ìmagbii . 

DcITa  venuta  de’  Longobardi  in  Italia,  & quanto  durò 
la  loro  tirannia.  Cap.  VI. 

'jlnno  pvfcia  563.  in  circa uernie  à morte  Giufiiuiano  Imperatore 
di  CoftantinopoH,&lifucccffe  Giuffino  il  fecondo. fuo  nepote,  figli- 
uolo di  VtgiUn'gafua  forella . *Al  cui  tempo  fitte  cominciò  ad 
effere  inuidiato  da  molti  cortigiani ,&  da  altri  Capitani  di  manie- 
ra^ Ire  con  uclenofe  lettere  fu  accufato  all’  Imperatore,  oltre  che  Sofia  Impera- 
trice moffa  anco  effa  da  invidia , & da  auaritia,fu  tanto  importuna  al  marito  , 
che  lo.  riuocò  dal  maneggio  &gouerno  d' Italia , & mandò  in  fuo  luogo  Longino 
gran<tb nomo  della  fila  corte . Hauendo  ciò  intefòT^arfete, cominciò  ficco  mede, 
fimo  à riuolgere  nella  mente  fua , ebeueudetta  potefie  pigliare  per  Mendicar fi 
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delle  ingiurie  fatteli  dal?  Imperatrice  fruendogli  e/fa  macchialo  l'honorfuo  con 
brutte  parolc,e  ciò  finche  /’  Imperatrice  fc  riffe  una  lettera  ingiuriofa  d T^arfete; 

& egli  pevfdegno  nefiriffe , & mandò  un'altra  per  uno  fidatiffimo  fuo  al  pe  de 
Longobardi  nominato  Mbouino  nell  ultimo  dell  Angaria  jlqualc  era  fuo  amico 
faniiliare , multandolo , & pregandolo , f limoladolo,  che  laffaffc  ogni  altra  fua 

ìmprefa,&  ueni/fe  con  tutte  le  (ite  genti, & con  tutto  l'esercito  fuo  in  Italia, non  iui|a  non  ha 
per  combattere , ma  ad  c/fere  di  quella  nobile  prouincia  Re.  pegno  che  non  ha  paro  al  Mon 
pari  al  mondo,  fi  p cr  dignità  il  maggiore,  fi  per  P abbondanza  de  tutti  i beni , & do  • 
anco  forfi per  bellezza  il  più  bello.  Intendendo  Mbouino  tante  perfua fine,  ter- 
minò di  ucnirein  Italia, come  fece . Fece  adunque  Mbouino  un  potenti/fimo  ef- 
fercito  di  mefcolaxzj  de  popoli, ciol  di  Sa/foni,  & di  Lituani, della  Bajfa  Mema- 
gtia.di  Toloni , di  Marani,  & di  Fngari,  & uenne  su  quel  de'  signori  Fenetiani  longobardi 
con  Caualeria  affai , con  le  Donne , & coi  figliuoli,  di  modo  che  pajfauano  cento  «entro  nel- 
cinquanta  mila  perfine;  &fu  queflo  l'anno  del  Signore  5 68.  il  primo  d'<Apri-  1MtaIia  con 
leiCionto  Mbouino  fipr a ilFenetianofcnza  contrafio  occupò  tutto  il  p ac  fi,  & fonc  * *** 
di  lungo  uenne  à Milano  jl  qual  per  non  e fi  ere  forte  ne  b attende  da  fare  re/i  Rè  °D 
un  tanto  effercito  fin  pochi  giorni  fi  gli  arefe , & Mbouino  entrò  col  fuo 
ejfcrcito  à tre  di  Settembre  in  Milano , & ficcheggiollo , oltre  ad  altri  mali  che 
uifece;&  dicano  alcuni  frittovi, che  ei  fi  fece  incoronare  della  corona  di  ferro, 

& pofeìa  uoltò  il  fuo  camino  uerfo  Tauia,che  allbora  era  città  potente,  & for- 
te ; perciò  che  à quel  tempo  era  delle  città  principali  della  G.allia  Cifalpina  per  Milano  fu 

lo  feggio  già  peale  de ’ Gotti;  la  onde  i Tauefi  li  chiufero  le  porti  centra, & fotte  mc^°  à Tacco 
nero  l'a/fcdio  dell’ effe  retto  Barbaro  per  tre  anni  continoti ; nel  qual  tempo  heb-  V?8°l)aJ‘. 

bero,  molti  fieri  affalti . In  quetto  mezp  Mbouino  atte  fi  à far  fi  padrone  di  moÙ  Scttcbrej  68 
te  altre  città, hauedo  sepre  lafciato  tafferia  intorno  à Vauia.  Finalmete  tornò  a Pauia  Sede 
Tauia,&  terminò  con  quante  forze  haueua  di  ottenerla  ; 
tro  giurò  che  fi  i Tauefi  non  fi  rendeuano  à un  tempo  defig 
/pada  farebbero  flati  uccìfi;nofi  uoledo  effi  arrenderceli prefe  la  città  per  for  plm^fottra 
Zp,&  entrando  dentro  col  petto  pieno  et  ira  & di  crudeltà , con  animo  di  uolcre  ««  l'aflcJio 
ammazzane  tutti  quei  che  r erano  dentro, & mettere  il  tutto  a fangue ,ecco  che  trc  anni  • 
entrando  per  porta  nocchia  in  Tania , nelt entrare  che  rifece, per  dittino  mira  - Miracolo  di 
c olo  il  cauallo  c h' egli  canale aua  fi fermò  in  maniera  tale , che  mai  ne  con  / pero - Adunino 
ni  ne  con  altro  fi  pnote  fare  mouerc,  come  fefq/fe  flato  di  metallo.  Menni  Jl  u-  « la. poru  d* 
tori  dicono,  r he  miracolofimente  il  cauallo  gli  caddi  fitto, ne  mai  puote  rileuar - aUla  ’ 
fi.Standofiilfnperbo  Barbaro  come  in  fin  fato, pieno  però  dirabbia,et  di  furore, 
gli  fu  detto  dama  donna  Chrifliana,ckc  ri  mai  rileuar  ebbe,  ne  farebbe  entralo , 
fe  non  riuocaua  il  giuramento  fatto  contro  dclLi  citta . 

Ter  il  che  humiliado fi, cangiò  il  giurammo,  & promi  fe  al  fanto  F e fiotto,  che 
trattenuto  ad  incontrarlo, > di  entrare  pacifico, & perdonare  à tutti, mutato  l’ani 
mo  potè  anco  entrare, per  cioche , & il  cauallo, et  le  forze  d'efio  hebbero  mirato 
hfamente  le  prime  forze . Entrato  adunque  in  Tauia ; ne  pre fi  il  Dominio  paci- 
ficamente , \ , 


laonde  queflo  Idola-  ltcSaJe  àc • 
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Reamente, & quitti pofe  il fuo  foggio ,&  la  corte  Reale . Venero pefeia  infuo po- 
tere tutte  l’ altre  citta  uicbie  di  qua , & di  la  dal  fiume  Tò.  Queflo  tA  Ibouino  fu 
il  primo  Re  de  Longobardi  in  Italia ,&  fuori  fu  l' mde  cimo 3 per  non  Jìare  à nar- 
* rare  il  tutto . 

La  quegli  fuperbi  Barbari  la  Infubria  fu  nominata  Longobardia,hora  LÒbar- 
dia '$  qucfli  uennero  dall'Ifola  di  Scandauia , laquale  e molto  grande , pofia  nel 
lonbardiafu  mare  Occe ano, che  confina  cotiTedcftbi  da  Sententricncficino  alla  Fiandra  : 
no  minata  da  qucfli  cercarono  di  efìinguerc  il  nome  degli  Italiani ,& fi  ifoì  aprono  di  mutare 
Lo  ngobardi.  ^ Cofìn9ni,<&  la  latinità;come  anco  cbiarametc  fi  può  uedere  in  diuerfe  memo- 
rie fcolpite  di  quei  tempi , & benché  tffi  ftfcjfcro  impadroniti  dell'Italia,  nondi- 
meno faceuano  la  fua  refidenga  in  Tauiajn  Milano in  Mon%a,  & anco  alctt 
ni  loro  Re  la  fecero  in  Verena  & in  Treuigi,  ma  in  Terna  era  il  loro  principale 
A Seggioli?  furono  detti  Longobardi  dalle  baile  longbe . 

' Ma  ritornando  a raccontare  tifine  di  ilbcuino , dico  che  fattofi  creare  Re 

d'Italia, &fci  matoui  le  fu  e cofe , di  qua  andò  a Verona .&  molto  fi  compiacque 
di  quel  fitto,  però  fetmofii  quitti , & mificui  la Jua  Reale  fianca . Trefe  poi  per 
moglie  Ro  fimonda  figliuola  del  Re  de  Ciepidi  ; & queflo  Re  aitanti  che  *Albouì- 
no  uenijfe  in  Italia  fé  gli  fece  incontro  per  contradirgli  il  pajfo , & ucnendo  a 
*\bou  ino  pi  battaglia  fu  uinto , & uccifo  Ibouino  fece  prendere  la  crepola  della  tefia  di 
mo  de  L on  queflo  Re , & Tadrc  della  Regina, et  co  molta  allegrila Leu  e nella  detta  tetta, 
gobaidia  fu  ^ confliinfe  Re  firn  onda  fua  moglie  a bettere  nella  detta  Crepola  della  tefia  di 
uccifo  . jj{Q  *p (idre  dijfcgli  bette  Regina  con  tuo  Tadrc ; bebbe  effa  tanto  a fdegno  que- 

lla cofitycbc  fvbito,  cangio  t amore  del  marito  in  odio  mortale , & tanto  fugace- 
mente fi  adoperò, che  fece  fi  un  proprio  fidato  di  4 A Ibouino  I'atr.max^ajfe,  La 
onde  l'uccijfore,& lei  tclfero  il  buono , & il  bello  del  teforo  del  Re, e fuggir bno  a 
Rauenna,che  allbora  non  era  anco  di  Longobardi , & ella  tolfe per  marito  Frinii 
gio,cbeErinngto  baitcua  nome  quello  che  uccifc  il  Re  Jl  Ibouino . Innamorato  fi 
pofeia  Rpfimonda  fieramente  (f  un'bel gioitane , ad  altro  non  penfaua  ,fe  non  in 
che  maniera  poti  [fé  dare  la  morte  al  marito-laccio  poteffe  prendere  quel  gioita- 
ne per  fuo\ogni giorno  ambedua  entravano  in  un  Bagno,  & ella pvrfc  una  beua- 
da  aucllenata  al  matita , & egli  beuendo  fubito  s'accorfc  del  tradimento  fatto- 
gli dalla  moglie , & canato  un  pugnale  corfii  ìitfc  Rcfnnonda  a bere  il  ri  fio,  & 
t co  fi  qua  fi  in  un  medefimo  tempo  fpirarono  ambedua  ,&  furono fepolti  in  una 

mcdi  fwiafepoltura,&  b ebbero  queflo  epìtafio  < 

Hic  ìacct  in  tumba  Rofimunda,  non  Rolà  Munda 
- . Non  redolct,  fèdolcr,  cjuae  redolire  folct 

Morto  adunque  sA  Ibouino  primo  Re  de  Longobardi , fu  creato  per  loro  Re 
Ceffi,  qual  non  tenne  il  Dominio  dua  anni, perche  da  loro  Longcbardi fu  amma^ 
I Longobar-  ^atù',  & per  non  affaticarmi  in  raccontare  i progreffi  de  i Re  di  Longobardi , 
no  indulti  k cofc  uuuennutc alla  noflra  Italia , diro  folamcntc , cerne  qiiefìi  Barbari  Regna- 
mi anni . in  Italia  duccnto  è otto  anni,  fecondo  che  feriueno  i più  diligenti  fcrittori; 

nel  qual 

fi*  4 •'  • ■ " fi  fi 

1 tr  - tv.  , - 


Digrtizsd  by  Google 


t "W 


LIBRO  PRIMO.  li 

nel  qual  tempo  furono  uintifé  Rè  }c  ornine  i andò  da  Sbottino  il  primo  fino  a De 
fiderio  vltimo  Re  loro. 

Tfon  re  fiero  di  dire , che  i Longobardi  non  folo  occuparono  la  Lombardia,ma 
anco  il  F riufi , la  Tofana , Spoleto , bcAiarcba  Anconitana , & altre  parti , 
& diuifero  l'Italia  in  tre  parti,  e fecero  tre  Ducati , cioè  di  Spoleto , di  Bene - 
ucnto , & del  Friulo , & fecero  anco  tre  Mar  che  fati , cioè  della  T ofeana , dì  An 
cona  con  la  Marca , è della  Marca  T riuigiana. 

Ma  ritornando  à raccontare  delle  cofe  fucceffe  a.  Milano , diro  come  in  quefli 
tempi  i Milane  fi  crearono  un  Duca  loro , il  quale  h aucua  nome  Terideo , di  fan 
gue  regale , & nobile  Lombardo , & di  già  era  fatto  Cittadino  Milane fi , & ma 
ritato  in  parentado  di  cafa  Fife  onta  d'Alione  ; Colini  era  grato  à tutti , & va- 
lente nella  guerra  ; La  onde  non  pafsò  molto , che  egli  venne  alle  mani  con  Longi 
no.  sicario  deW Imperatore , che  a quel  tempo  era  dimandato  Ejfarca  d Italia , 
& tcneua  lafua  fiamma  in  Rauenna . lenendo  adunque  sii. quel  diTauia  il  cam- 
po di  Longino  per  aiuto , & foccorfo  de  i T atte  fi , i quai  haueuano  dimandato  aiti 
to , & foccorfo  a Longino  contro  la  republica  Milancfe , & e(fo  venne  contro  la 
noftra  città . Intendendo  quello  Terideo  ,gli  andò  contro  con  uno groffo  effer ci- 
to de  corralo  fi , & fioriti  Milane  fi,  & ucnendo  alle  mani  fecero  giornata  fan 
guinolente . La  onde  furono  morti  da  Milane  fi  del  campo  dell'Effarco  ,&  dei 
Tauefi  urtdecimila  combattenti  ; e Longino  fuggi  à Rauenna  lafciando  i Tauefi 
confufi , & abbandonati . Finto  quefio  fatto  dìrtrme  ,la  città  diTauia fu  con- 
cetta à render  fi  à Milane  fi , & far  fi  foggetta  al  loro  dominio  , & i Milane 
tornarono  à Milano  confettecento  prigioni , & conmolte  ricche  fpogUe  de  fuoì 
nemici , che  con  quelle  rifiorarono  la  città , & riportarono  da  Tatua  a Milano 
l'antica  Corona  de  gli  Imperatori  ,& dei  Rè,  con  laquale  i Cefari  fe  coronaua 
no  con  quella  de'  Rè  d'Italia  ,&i  Regol  ti  faccuano  il  mede  fimo» 

rF{pn  lafciero  che  non  dica  che  il  luogo  dotte  fu  fatto  tanta  vccifione  infino 
al  di  d'hoggi  è dimandato  campo  morto  per  quella  gran  mortalità , cioè  campo 
de  morti , & dal  uolgo  è detto  Cà  morto , & è antico  , ius  patronato , fino  al 
prefente  di  Cafa  Mantega^a, laquale  tra  le  Milane  fe  è nobiUjfima. 

Tfon  pafsò  poi  molto,  cheuolendofi  l'Effarca  uendicare  de'  Milane  fi  per  la 
rotta  rlceuuta , domandò  foccorfo  à Elotario  Rè  d'Ongaria,  il  quale  venne  in 
Italia  con  uno  efferato  di  quaranta  mila  perfine . V dito  Terideo  l unione  de 
quefii  cffirciti  nemici , non  dubitò  punto  d'andare  à incontrarli  co  ifuoi  Milane- 
fi;&  incontrando  il  campo  nemico  vicino  all  Adda , tr  atenne  impegno  lifuoi 
nemici  di  là  dal  fiume , & finalmente  andò  con  grand'ardire  afeontrare  l efferci 
to  nemico  à campo  aperto , & fece  giornata  arditamente  ,&  battendo  com- 
battuto fette  bore  continue , r e fiar ano  morti  dell'uno  , & dell altro  effercito 
uentidua  mila  per  fine  y& in  quefio  fatto  d'arme  fu  uccifi  anco  Terideo, 
Milane  fi  fi  ritornarono  à Milano  •,&*  offendo  figuitati  dal  campo  nemico  , fu 
meffi  l'AJfedio  alla  città  j ma  dopò  tenutola  affiliata  dieci  me  fi,  fu  morto  da 


Perideo  Du- 
ca di  Milano. 


Vittoria  de 
Milane!!  con 
tro  de  i Paue 
fi. 


Elotario  Rè 
d’Ongaria  vé 
ne  controMi 
lan  co  40.  mi 
la  perfone. 
Vendita  mi- 
la perfone 
morirò  in 
una  battaglia 
all* Adda  fiu- 
me. 

Battaglia  fan 
guin  ofa  dei 
Milancfi. 
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uno  cotadìno  co  una  acceta  Elotarico  pè  degli  Ongari , & mono  ejfo  riuarono  il 
campo  dalli  città , & ì Milane  fi  per feguitarono  il  campo  nemico. 

Et  effondo  già  diuentati  potenti , & battendo  ac  quiilato  al fuo  Dominio  'pinti 
fei  cit  tà , fecero  pofciafepelirc  Terideo  nella  chic  fa  di  Santo  * Ambrogio . in  que 
ili  tempi  1 uflino  Imperatore  mandò  dui  Conjoli  pontoni  contro  Milane  fi,  sfe- 
cero d u afe  fcaramuc  eie , & Arihidiberto  signore  della  Francia  venne  in  foc 
corpo  de'  Milane  fi,  dimodo  che  i Milane  fi  fecero  ritornare  i pomari  a dietro  .• 
Finalmente  affrontando//  gli  cfferciti  ricino  à Meriggiano , dopo  hauere  combat - 
tati  fette  giorni  continoti'/,  l'ottauo  giorno’ furono  collaretti  i Milane//  àriffitm 
gii  fi  a Milano,  e furono  affediati  quafi  per  pedici  me  fi  continoui , & finalmente 
fi  referò  a pomari  con  certi  patti , & capitoli  ; cioè  che  Milane  fi  fi  ricono fcef» 
fero  fudditi  al  promano  Imperio , & che  ogni  tre  anni  fuffero  tentiti  a riceuere 
nella  città  l'imperadore.  Quefte  cofe  oc  corfero  circa  gli  anni  del  Signore . 5 70# 

D’un  miracolo  occcr/o  nella  pcr/ona  di  Fronto  Arciuelcouo 
di  Milano, che  fu  inghiotito  dalla  terra. 

Capitolo.  VII. 

On  è da  tacere  per  aleuti ’ modo  ciò  che  auuenne  intorno  a quefll 
tempi  in  Milano  nella perfona  di  Frontoni reiuefeouo  trigefimo  fc  - 
condo  di  Milano ; Co  fi  ni  fii  marifefio  fimoriaco , & public  0 vendi 
toro  di  benefitij  Ecc  rifiati  ici . La  onde  un  fuo  prete , alqual  mol 
to  difpiaccuala  fimoria  dell' Arcricfcouo  , lo  ammoni  caritatiua 
mente  ;per  il  che  V Arcricfcouo  molto  fi  [degnò  contrailTrete',  & cit  olio  a- 
uantila  Chicfa  di  Santo  Ambrogio , & cancello  di  molte  [alfe  querelle  & con 
dannollo  al  fuoco  apparecchiato  fopra  la  detta  Pialla  j Onde  reggendo  fi  il  po- 
ker 0 'Prete  condannato  ingmfiamente , cominciò  à chiedere  griìlitia  à Dio , 
Frontone  fù  al  Protettore  santo  Ambrogio  di  que  fio  iniqua  fenten<^am,&  ecco  che  fubho  il 
ingiottito  fuoco  che  era  apparecchiato  per  abbrucciare  il  Prete , rinato  fi  rapacifi’tmamcn 

a tetra,  te  perfegritaua  l’Arcriefcouo  Fronto,  & c glifi  mìffe  a fuggire  , <&  t ut  tatti  a 
il  fuoco  lo  perfeguitaua , GTgionto  nic^o  arfo  dotte  bora  è la  Crocetta  di  Torta 
Ppmana  di  dentro , quitti Ja  terra  s’aperfc , & fu  da  quella  cofi  vino  inghiotito , 
ér  mai  più  fù  veduto . Cofa  nel  uero  di  gran  fpaisnto . Ft  tutto  il  popolo  riuoffi 
con  l'arme  hi  mano , & cacciarono  tutti  i fuoifeguaci  dalla  città. 

Come  Carlo  Magno  (caccio  i Longobardi  d’ltalia;&  delle  Chieiè 
che  fabricarono  i Longobardi  in  Pauia,  in  Milano^ 

& altrouc.  Cap.  8. 

Scendo  fi  pofeia  i Longobardi  ogni  giolito  piu  potenti  Orientarono  pa- 
troni di  tutta  l'Italia  ,&  piti  oltre  ; Defidcrio  vltinio  pò  loro  focena 
molti  mali  contro  la  chiefa  pomana , & hauena  vfurpato  molte  città 
della  fede  Apoflolica,per  la  qual  cofa  Adirino  fommo  Pontefice , di  quefio  no 


I 


- r v xt bi*o*  picrico:  ' ** 

W#  il  primo,  mandò  ^Amb  afe  tatari  4 Carlo  ‘Magno  pè  di  Francia,  che  uoleffe 
venire  in  Italia  à liberarla  della  tiranni  a di  quefti  Barbari,  # à diffendcìcilTa 
t rim  orti o della  Chiefa . V enne  adunque  Cari'  nell  Italia  con potentìfiìmo  efier- 
‘eito  di  Fr ance  fi , & fece  diuerfe  predice , # molte  uolte  Henne  alle  mani  con 
t Efferato  dei  Longobardi:#  anco  con  gli  Imperiali,#' ne  morirono  parecchie 
'migliaia  di  tutte  le  forti , è di  tutte  le  parti  ; Finalmente  fece  egli  un  fatto  d'ar- 
mi contro  dei  Longobardi,  &conti'a  Defiderio  pè  loro  ; per  il  che  reggendo 
De  fiderio , che  il  fuo  campo  era  tutto  rotto , & di  iellato , # vinto,  egli fi  fug 
p}  in  Varia . Ottetto  fatto  d'arme  fu  cefi  fanguinofo , & mortale , che  ut  morirà 
fio  feffanta  mila  Combattenti,#  nel  luogo  deue  fu  fatto , ha  lafc iato  eterna  fa- 
ma , # memoria  ile  fio  ; La  onde  prima  quel  luogo  fi  cbiamaua  Bella  fritta  ; ma 
dòpo  quella  gran  mortalità  fi  dimanda  Mortara , # co  fi  quetto  nome  è ritenuto 
fin  al  giorno  d'hoggi  ,#  è sii  quel  di  Tania,  Dopo  fi  nobil  vittoria  Carlo  afiediò 
Tania , # finalmente  1 hebbe , & Defiderio  fuprefo , # confinato  in  Francia , 
& in  quefia  maniera  hebbe  fine  la  tirannia  de  i Longobardi  in  Italia . I pè  dei 
longobardi  che  regnarono  in  Italia  furono , come  hò  anco  detto , nentì  fri , cioè 
Jtlboino  il  primo , Ceffi , Daffone , tutorio , T Codolina , ^Agilulfo  , ^4 do  aldo, 
Teodolida  Madre , Arnaldo , potar  co , podoaldo , jlritpcrto , Gandipertofifi 
numida , Garibaldo , Vertano , Giundiperto,  Gimiperto , paimpcrto , potar!, 

• Ariptrto , lAifprando , Liprando , ^ildcprando , pachifio , ^ifiolfo , # De  fide 
rio  vltimo  pè;cui  regnarono  ao8.  anni  $ perche  cominciarono  à pegnare  1 dn* 
fio  56$.#  il  pè  De  fide  rio  fi)  prefot  anno.']  ~[6  • > 

: *Hpn  refiero  di  dire , che  quefii  Lombardi  prima  erano  gentilizi  cottami  Bar 
bari,#  roggi-, poi  diventar  ano  » Ariani , # fecero  di  gran  mali  alla  fanta  chic 
fa  Catolica,#  fi  trovarono  al  tempo  loro  poche  città  ,che  non  baue fiero  dua 
Pefcoui  ,mo  Ariano . # uno  Catolico . Guafiarono  le  chiefe  , # fecero  gran 
diffimi  danni  alla  fede  Catolica  j Nondimeno  nell'ultimo  fi  fecero  batteggare,et 
fn  fuccflodi  tempo  vennero  al  apprendere  ; buoni  coflumi,  # furono  amatori 
iella  pelinone,  delle  lettere  ,#  delle  leggi , # diffcfcrolafcdcpqmana  , # 
fecero  edificare  molte  chiefe  , e Monattenj  , # le  dotarono  d'ampie  riccheg- 
ge  i # molti  1 effi  fecero  ulta  fanta , come  bora fotto  breuità  fiamo  per  dire • ' » 
T^el  tempo  adunque  che  Defiderio  ultimo  pè  de  i Longobardi  accrebbe  il  fuo 
imperioytanto  nella  Tofcana  come  nella  Lombardia , i Sor  acini  venero  nell*  Ita 
Ila , # nel  Cattello  di  pico  affediarono  Mriano  fommo  Tontefice , di  queflo  no 
me  il  primo  ,#  Carlo  Magno  ch'era  venuto  in  Italia  per  dar  foccorfo  alla  fede, 
•A pofiolica . Ilche  intendendo  Defiderio  ,fenga  indugio  come  fidatifiimo  andò 
eoi  furi  Longobardi  contro  de'  saracini , # hebbe  di  loro  gloriofa  vittoria;  per- 
eto che  furono  morti  da  Longobardi  feffanta  mila  Saracini ,#  ducento  mila  he fq 
cero  prigioni , tra  quai  li  furono  molti  pè,#  Trencipi  Barbari , i quali  da  To- 
maio v Ardue feouo  di  Milano , & Tietro  Vefcouo  di  Tauia  ,fìtrono  batteggati ; 
&liberatidri  riémentiflmo-pè  conbuenagratiadclTontcficc,#  di  Carlq.  ••  > 
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HISTORIA  DI  MILANO 

y olendo  poi  ilTontefice  riconofcere  in  qualche  cofa  ilfno  liberatore,  donò  à 
Defidetio  molti  corpi  fanti, & Reliquie , quali  egli  prefe  con  gran  diuotione  , eSr 
portollc  alla  chiefa  di  S. Tietro  di  Chinati  p otta fui  Milane fe.  Quefia  Cbie fa  fe- 
ce fabricare  Defiderio  à fimiglianga  del  Tempio  Tonificale  di  Roma ; perciò  che 
andando  à caccia  Mgifio  fino  figliuolo  fui  monte  oue  e fabricato  deità  Chiefa,  f e 
rendo  egli  un  porco  yper  uolere  di  Dio  diuentò  cieco  ; la  qual  cofa  intendendo  il 
Tadre,lo  notò  à fan  Tietro,promcttcndo  fc'l figliuolo  rihaueffe  il  uedere , difabri 
care  in  detto  luogo  una  chiefa  ad  honor  fuo  ; e fatto  il  noto  ,fubito  il  figliuolo 
rihebbe  il  uedere, & effo  compì  il  uoto , & dottò  la  chiefa  di  molte, & buone  ren 
dite.  Quello  Re  fece  anco  fabricare  il  Monaflcrio  di  S.  yicewgo  di  Milano  nel • 
la  contr ata  del  Maino , doue  bora  è uno  honor ato  MonaSlerio  di  Monache  • 

QueSli  Longobardi fecero  anco  traportare  il  corpo  di fant'^go fiino  dalli  fo- 
la di  Sardegna  à Tauia,&  quello  lo  fece  il  Re  Liuprando  cioè  stuprando.  Que - 
fio  pefecc  ancora  fabricare  molte  Chiefa, & dot  olle  di  molti  beni  ,trà  le  quale 
fu  quella  di  fan  Tietro  in  Ciclo  aureo  di  Tauia , doue  collocò  il  corpo  di  Santo 
Sgottino  ,&  un'altra  nell' ^ilpi  Bordone  colMonafierio  detto  Bonetto 
la  fuegina  Maniconda  fece  fabricare  l'honorato  monafierio,et  Chiefa  di  Canato 
fopra  il  finmedi  Olona  nel  Contado  di  Seprb,x& molti  altri , & Grimoaldo  far 
bricò  la  Chie fa  di  fant’ \Ambrogto  diT auia,&  quivi fu  fepulto. 

Et  e fendo  creato  Re  de  Longobardi  Gar  imbaldo  ,il  quale  fu  pio  limo  finterò, 
Catolico,& giu fio\co fini fece  fabricare  un  mon  alle  rio  in  Tauia,detto  il  7 qouo  , 
ad  honor  e di  Ma-ria  fampre  V ergine,  & di  fant' *Agaja>  ^ congrego  uui  molta 
V ergini, & ornollo  di  richcg£e,&  di  diuerjè  Jpoglk  %&  pojfejfionv,  & la  Bigina 
Epdelina  fua  moglie  fece  fabricare  un'altro  monaflcrio  con  lafua  Chiefa,  & dex 
dicolla  anco  ejfaalla  fantijpma  Madre  di  Db,  laqual  fino  al  dì  d'oggi  fi  chiamo, 
fante  Maria  in.  Tertica,pcr  che  quiui  fi  fepeliuano  i Longoba)‘di,i  quai  bau  curi- 
no per  coflume,che  quando  fepeliuano  un  corpo  della  loro  natione , ci  piantana - 
no  una  pertica,&  nella  fammi  tà  ci  ponevano  una  Colomba  fatte  di  legno, et  per 
que  fio  la  Chiefa  fi  chiama  fante  Maria  in  Tertìca . 

^fncoraTeodorato fece  fabricare  una  Chiefa,etmonafierio  à Beneuento,  et 
dedicolla  d fan  Tietro  ;et  quiui  introduffe  molte  V ergini  per  feruireà  Db ; etcì i 
per  to fece  fabri  care  ilmonafierio,et  Chiefa  di  fan  Giorgio  nel  Campo  coronato » 
detto  di  Coronate,  pr  effo  d Tauia,  doue  hebbe  una  rit  toriate  e Liutprando  portò 
da  Roma  à Como  il  corpo  di  firn  Gbcinto,e  quel  di  firn  Troto:  e di  fante  Eugenia. 
Martiri, & coltocolli  nella  Chiefa  di  fan  Carpo  foro, da  lui  dotata  di  molte  pojfef 
poni . Et  ciò  fu  tanno  7 1 8. 

Tarimente  ^iripcrtoRc  dei  Longobardi  donò  alla  fede  .Apostolica  tutto  it 
patrimonio  dell' .Alpe  Gottiche^Ó*  Gondip erga  Regina  de' Longobardi  ad  esem- 
pio di  T codolina  fua  madre  fece  fabr'icare  il  T empio  dì  fan  Giovanni  diTauia;et 
«/ iriperto  fabri  co  fuori  diTorta  Occidentale  diTauia  dette  bora  Morene  a , la 
Chiefa monafierio  di  fan  Salvador  e,  & dotolla  di  molte  pojfejfmi > & dima* 
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roUHÌ  un  tempOi  & *Aflulfo  fabricò  la  Chiefa  di  fan  Marino  di  Tauia  detta  (fo- 
gni fanti , Edoardo  figlio  di  Agilulfo , & Teodolida  donò  anco  ejfa  molte  cofe 
alla  fede  j(poSiolica,&  u {Stufo  fece  fabricare  molte  Chiefe,  & monafierq , ne 
quai  le  fue  figlie  fi  fecero  Monache  & dotolli  di  molte  poffejfioni , tra  <juai  fe- 
ce fabricare  quel  di  fanta  Giulia  di  Brefcia per  una  fua  figliuola , & donolli  mol- 
te richexge;  il  qual  può  fare  al  parangone , & di  rie  belga , & di  nobiltà  à pik 
bonorati  di  Lombardia . 

7^on  è anco  da  tacere ycome  t anno  di  ChriSto,  75$  jlnfclmo  Cognato  dii po - 75$ 

CO  fa  nominato  *AStnlfo,huomo  ualcnte  nell' armi  >fu  quello  che  fece  fabricare  Badia  di  Na 
la  tanta  nominata  Badia  di  Monantola tuicina  à Modena  à cinque  miglia , & ri - naBCOia  * 
fiondando  il  mondo  fece  fi  quiui  abbate,  & h aueua  fitto  la  fua  difciplina  mille , 
ex  tutore  fette  Monaci >&  uijfe  fantamente . S crine  fi  che  egli  fece  anco  fabrica- 
re la  nominatiffima,&  forno  fi  filma  Badia  di  fanta  Giufiina  di  Tadoua,  la  quale  ò 
nel  numero  delle  principali  firn  e della  nojlra  Italia,  oltre  che  altre  fi fabricò  que 
fio  Anfibio  alquanti  altri  monafieri . 

Et  perche  habbiame  detto  .che  Gundiperga  fece  fabricare  la  fua  Chiefa  ad  efi 
fempio  di  Teodolinaperò  ò ben  ragione , che  diciamo  qualche  cofa  di  lei.  Que  fi  a 
Fuegina fu  chrifiianijjima  ,&perla  fua  modefiia , & bontà  fu  cagione  che  il  Bg 
Agilulfo  fio  marito  gli  altri  Longobardi  diuentafiero  modcSii,cortefi)&  ri - 

unenti  uerfi  gli  Ecclefiaflici  & Fefcoui; & fece  ella  restituire  molti  beni,  che 
da  fioi  erano  fiati  ufurpatigh’ erano  del  Tatrimonio  della  Chicfa,&  per  la  San- 
timonia fila  il  marito  fi  fece  Batte7gare,<&  con  efio  tutta  la  fua  nationc,  & fecf  Monafteri® 
fabricare  un  digniffimo  tnonaSlerioè  Chiefa  nella  città  di  Bobbio  ad  honoredi  di  fan  C0I6- 

San  Colombano . . , . . . 400 

Inoltre  ella  fece fabricare  un  dignifiimo  T empio  a piueren^a  di  fan  Giouan- 
nì  BattiHa  nella  nobilifima  T erra  di  Motga,  uicino  a Milano  miglia  dieci  ,c5r 
armilo  di  molti  ricci n paramenti  d'altari;  <&  donolli  molti  uagbifiimi  panni  di  748 

iapeigarie, oltre  alla  richijfima  argentaria\&  ui  lafciò  ancora  un  te  foro,  & una  eh  iefa  di  s5 
Titta  con  dorici  Vulcini  d'oro  maficcio , gir  dotò  anco  quefio  Tempio (degno  di  Giouanm  di 
e fiere  uedùto ) di  molte  pofie fiioni per  la  menfa  dell  ^Arciprete,  Canonici,  Capei - 00  v 

lani,&  Chierici  5 & concefieglì  molti priuilegi,  & iurifditioni ; & quel  che  piu  .> 

fi  dette  filmare  e, che  fan  Gregorio  Tapa  & Dottore  di  finta  Chiefa , donò  a que - - 

fio.  chrifiianijjima  Bggma  molte  fantijìime  peliauie  da  pone  in  quefia  honora-  + 

ta  Chiefa , & de  dicolle  il  fio  libro  de  i Dialoghi , & concefic  molti  priuilegi  alla 
Chiefa  diT codolina . ; ; 

ijon  reiterò  di  direbbe fan  Gregorio  concefie  anco  alf Creine feouo  di  Mi  fi  J 

no, che  uacando  il  pegno  dei  Lombardigbc  egli  con  fioi  Fefcoui  Trouinciali  po  Autorità  c6 
teffe  clegerne  uno,&  coronarlo  della  Corona  di  ferro,  & intitolarlo  Bg  <t Italia,  cefo  da^San 
con  quefio  però  che  andafie  poi  à poma  à Coronai  fi  di  quella  d'oro . r A?ducfco 

Fcnendo poi  à morte  la  pegina  Teodolina , la  quale  cficndo  munta  da  fanta  uo  di  Mila* 
pafiò  anco  di  quefio  all'eterno  pegno,  & fi*  fcpolta  nel  diuoto  Tempio  di  Mon-  no . . 

- , . “ " D a %adà'’ 
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^4  da  lei  fabric alo, & lafciò  per  tc fi amento  al  detto  Tempio  tutte  le  fue  Gioie? 
tr  tutù  gli  altri  fuoi  beni,&  perciò  fino  al  giorno  d 'b  oggi  fi  die  e UT  e foro  difajo 
Giovanni  di  Momp . * 

Et  il  He  Oprando  ojferfè  al  Tempio  di  fan  Tietro  di  poma  con  le  fue  proprie 
mani  la  fua  uefie  militare, la  fpada,&  tutte  tannature ;&  anco  queftiFp  trapor 
taronoda  poma  à Tania  moiri  corpi  finti, e gran  numero  di predo  fe  Reliquie, et 
^Oprando  rinontiò  il  l\cgno , CT  prefe  uita  mo  naftica  con  la  moglie,  & coi  fi» 
gliuolijC  uiffe  fintamente . * . . ' , 

Polendo  narrar  de  gli  altri  Longobardic  o come  pachi/io ;non  folofabricò 
la  Chicfa  di  Santa  Maria  fuori  della  porta  di  Tatua , ma  anco  rinonciò  il  pegno 
ad  jtftolfofuo fratello, & itofene  poi  da  Tauia  à poma, ricevette  da  Tapa  Zac* 
riagli  ordini  Sacri, & fine  andò  al  dritto  à Monte  C affinole  qui  fi  fece  monaco * 
dando  principio  à una  uita  fanta;& uogliono  alcuni  fa  ittori , che  eifojje  fatto 
* abbate  d'effo  Moitaficrio.  Che  diremo  di  T efia  fua  moglie ? quefta  uirtuòfa  pe* 
gina  ad  cjìempio  di  pachi  fio  fuo  marito,dopò  poco  prefe  quanto  te  foro  ella  pot*. 
tette  portare,  & partita  da  Tauia , fc  n'andò  à Monte  C affino,  infieme  con  una 
fila  figliuola  chiamata  pctruda , e trottato  quivi  il  confine  conferì  con  ejfo  e con 
V „ Abbate  che  fi  chiamaua  Tc  trovaceli  fuo  penfiero,&  aiutata  da  i tefiri  rifiati 
rò  ttn  tnonaficrio , nominato  Tiumccrola , & dotollo  di  molte  pofieffioni,  & lei 
con  la  figliuola  ni  fi  con  fiero  à Dto}&  finì  fantamete  gli  anni  fu  oi.  Et  ciò  fu  lana 
no  del  signore  740. fecondo  il -testimonio  del  3tondo,del  S abellico  ,di  T latina, 
& di  Leone  PcfcouoHofiienfe* 

-j  T^pn  poffare  con  JìUnt  io,  come  ne' me  de  fimo  anni  fu  un  ribaldo  Giudeo , che 
in  di/pregio  del  nome  Chrifiiano , ueggendo  1‘ Imagi  ne  di  Giefu  ebrifio  ,prefe  uh 
pugnale ,&  ficollo  nel  petto  dclllmaginc , & fubito  da  quella  ferita  ujcì  abbon- 
danza ài  f angue-,  impaurito  il  Giudeo  da  quello  miracolo,  tolfe  un  uafo  ,eb  pope 
uicino  alla  piaga,  et  racolfe  il  fangue,accioche  nonfuffe  ucdnto  in  terra#  venuta 
gli  una  gran  voglia  di  far  efperienga,  e prova  della  virtù  di  detto  fangue , toccò 
con  efjò  molti  infermi ,&  tutti  furono  fanati  dalle  loro  infermità,'  quatunque  fof 
fero  gravi;per  il  che grandiffimo  numero  di  Giudei  utnero  alla  ucrafede  di  Chri 

di  riceverono  il  Sacro  Batte  fimo  .Quello  fangue  fu  poi  por  tato  miracola- 

chriilò  i Mi  fornente  di  Siria  à Mantova , fino  al  giorno  d'boggi  è tenuto  con  molta  rive- 

toua . ren’ga  nella  Cbiefa  di  Sant  ^Andrea , con  la  manifcfiationc  dimoiti  miracoli .. 

1 " Inqucfli  dì  mede  fimi  nella  città  di  Coflant'mopoli  fu  f coperto  un  fepolcrtx, 
nel  qual  ci  fu  trottato  una  piallra  d'oro  puriffimo , nella  quale  c erano  j colpite 
alcune  lettere , che  cefi  diceuano , chriHo  nafeerà  di  Maria  tergine,  & io  ere - 
* io  in  lui.  Q Seie  tu  me  veder  oidi  nuovo ; & quelle  lettere furono  feriste  di  tre » 

cento  anni  auanti  che  noliro  Signore  ucnìffe  al  Mondo . 

Toco  dopò  nella  Franciduenne  una  cofi  fatta gragniuola , ouero  tempefia  * 
Tempeda  di  che  ammalò  molti  centenaiadi  animali , & d'huomini , & tra  li  grofjì  grt 1- 
tran  danno,  niditmpelUche  caderono  in  terra  fu  dital  groffe^a,  che  fu  mifiirata 
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dodici  piedi  di  longeva*  v - . . . 

. 7s(o«  pafsò  molto,  che  pur  nella,  Francia  mede  [una  ucnnero  tanti  Grilli 
èhaucuaao  fei  piedi  ,&  fei  ali , cte  rouinarono  quafi  tutti  i frutti , A'iVi,  x : Prodigi . 

Seminati  y per  ciò  che  fembrauano  uno  potenti (fimo  efìercito  di  gente  d'anni  $ 
etrgvaSlato  c’hebbero  il  tutto  ,fi  gittarono  nel  mare  di  Bertagna,  laonde  mor- 
ti che  furo  no  il  refftujjò  del  marcligittò  [opra  il  Utopia  onde  corruppero  l aria  in 
tal  maniera , che  generarono  una  grauijfima  pefiilcuty/delia  qual  morirono  tuoi 
tiviiglma  dhuomini  d’pgnifeffo . . 


Come  Carlo  Magno  fu  fatto  Imperatore, & de*  Tuoi  fucccfTon,&  di  molte 
rinouationi  di  Milano  > & dei  fatti  de  Milancfi . 
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Avvto  c'hebbc  Carlo  Magno  con  fuoi  Fracefi  lagloriofa  vittoria* 
detta  di  fopra  infauore  di  [anta  Chiefa , & per  la  liberatione  d'i - 
taha  dai  Longobardi,  inuioffi  alla  uolta  di  Renna , e tutte  le  Città, 

dei  LÒgobardi  uenero  in  potere  fuo  fino  à Roma;  onde  fu  raccolto 

dal  Sommo  Tontefice , dal  Clero , &,da  Romani  con  fommo  honore , & quiui 
fu  inuefiito  di  tutti  i titoli  del  Taire  Tipino;  & giurò  fopra  l'altare  di  Sa n Tic - 
tro  d'effe  re  amico  olii  amici  & nemica  alli  nemici  di  Santa  chiefa , & delsom- 
mo  Tontefice  ; & uifitò  tutti  i luoghi  Santi , & confirmò  al  Tapa  tutti  i dativi 
dei  Re  de  Longobardi , & ejfo  ritornò  in  Francia,  & fece  di  grande  pr aderge 
ipfieme  con  Orlando  fuo  Jqjpote.SucceJfe  pofciaad  Adriano  fommo  Tontefice 
TapaLeone,  di  qu  e fio  nomcil  terzo  ; & i Bimani  filettarono  cantra  del  Ton- 
tefice, & lo  perfegiùtarono , & lo  prefero  & fpogliarono  dell'habito  Tonti -, 
ficaie, & lo  cacciarono  prigione,  & lo  percoffcro  in  modo  tale,  che  ei  perfe  l’ufo 
del  parlare,  & divento  cieco . La  onde  fu  con  attutia  liberato , & condotto  d 
Spoleto  da  un  fuo  c ameriero;  & perche  era  buomo  venerabile,  & degno  d'ogui. 
lode , però  Iddio  li  ritornò  miracolofimcnte  il  uedere , & la  loqueUa,  & andò 
p clonalmente  ne  confini  dcìi'yngaxia  à raccontare  le  fuefeiagure  d Carlo  Ma- 
gno ,il  qual  con  filato  c'hebbe  il  Tapajo  rimandò  d Roma  con  grand'io  onore  ac- 
compagnato dafuoi  primi  della  corte  , dr  fu  ricevuto  da  tutto  il  clero  fo- 
lenemente. 

• Seguitò.poi  Carlo  il  Tontefice  in  Italia  ,&d  Roma,  & dopò  che'l  Tontefice 
fugiuìiificato  per  innocente  & giufto , dimorando  Carlo  in  poma  l'anno  otto 
cento  e uno  la  notte  di  Fiatale  fu  dal  Tapa  gridato  & publicato  Imperatore 
ftmpre  Ce  far  e .Augnfto  , & fu  coronato  con  tutti  gii  apparati  Imperiali , 
Con  il  confenfo  di  tutti,  i Trcncipi,&  del  Top  ola  Romano,.  In  quefta  n 
nìfira  il  Ramano  Imperio ^bc  era  flato  in  Oriente  quattrocento  efettanta  an- 
ni, ritorni  i.rQcùdemc.,  . ........ ....  ..  - 

- ‘ • Zjfenia  • 


Leone  Papà 
terzo  creato 
l'anno  7 96. 
Miracolo  oc 
corfe  nella 
perfona  dei 
Papa . 


Carlo  Ma-* 
gnofu  coro- 
nato Impera 
tore  Panilo 
Sol. 
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Offendo  adunque  Carlo  Magno  coronato  per  lo  primo  imperatore  dell* oc  et* 
dente  tenne  l'Imperio  anni.  13.  è mefi doi , & all' bora' era  Imperatóre  dell'Orto 
te  Tsliceforo , & conuenero  inficine  nella  diuifione  delt  Imperio,  denominando/} 
uno  Imperatore  dell  Oriente , & l'altro  dell  Occidente  ; & in  quefia maniera  di 
uifero  l'Imperio.  . r -:% 

• Fu  anco  m quefia pompofis fimafefia  dichiarato  Tipino  figliuolo  di  Carlo  P^ 

d' Italia , & de'  Lombardi,  & fu  coronato  in  Milano  della  corona  di  ferro  alla 
preferii  dello  Imperatore  fuo  Tadre  ; il  qual  coronato,  c'hehbe  il  figliuolo , & 
Studio  di  Pa  piantato  c'hehbe  lo  lìttdio  di  Bologna , di  Tauia,  & di  Tarigi, furono  cominciati  • 
«!*:  quefiifiudij  da  Claudio , & Ciouanni  ScoTgcfi,  difcepoli  di  San  Bcda , mandati 

IiTlTamori  1 tn  fue^e  Cltt*  da  Caì'^  hlagno  ,pcrfegno  d'allegrezza , & liberalità  Imperia - 
Milano  l’an-  h fece  in  Milano  molti  Cauaglicri  ,&■  Marche}}  pofcia'pafsò  i monti,  & 

no.  ito.  Tipino  fuo  figliuolo  l'ano  810.  morì  in  Milano  ,douc  egli  teneua  lo  foggio  Fregale, 

&fu  fepolto  in  Santo  * Ambrogio  ; fedita  c'hcbbe  Cai  lo  la  fua  morte  ,fece  chia- 
mare Imperatore , & fuo  fucceffore  Lodouico  fuo  figliuolo  $ & dopò  poco  Carlo 
tèr^p  genito  anco  effo  da  mortai  colpo  fu  di  uita /finto.  La  onde  Carlo  Magno., 

< fece  creare , & coronare  pò  d Italia  Bernardo  figliuolo  di  Tipino , & non  pafsè 

troppo  , che  anco  effo  refe  l'anima  à Dio. 

Effendo  adunque  morto  Carlo  Magno , & affonto  all'Imperio  Lodouico  fuo 

Gl'anni  814.  fellllol0ì  co^oniina/°  TKì  Bc™«rào  fio  NePcte  creato  pò  d Italia , che  coti 
1 edenico*'  k corte  fua  fi  Liana  à Milano  ,gli  confpirò  contro , & feopertofi  il  tradimento  % 
rio  fatto  Im  fìprefo,  W cauatogli  gli  occhi  fu  decapitato  in  Milano  ;fù  infiituto  pò  dita - 
paratore,  Ha  dall'Imperatore  Lotario  fuo  figliuolo , & Lodouico  uenne  poi  à Milano , C5* 
qtiiui  fe  ne  flette  alquanto  tempo  col  figliuolo.  Qucfio  buono  Imperatore  s'affk 
fico  affai  contro  de'  Saracini  & de' mori , che guafiauano  tutte  le  rìuiere  f&i 
; mari  di  Italia. 

. , La  onde  Guido  Tufierla  nobile  Milane  fe , fu  quello  che  con  la  fua  'virtù  feac • 

la  frteriò  ^ cl'°  dl  ClHltd  yccchl*&  dal  ^orto  d'Ofiìa&  da  tutte  le  riuiere  del  Napolitano, 
Saracini  d’I-  & daT acanto , & fuori  d'Italia  i S arac  ini  con  grande  allegrezza  di  Gregorio 
ttlia.  J Quarto  fommo  Tontefice,  & dell  Impostore , & di  tutta  l Italia  . Fu  quefia 

Tufi  cria  molto fauorito  da  Lotario  pò  d'Italia , & anco  fu  uno  de'  primi  priui - 
leggiatiin  Milano  da  Carlo  Magno  ; per  ciocie  cgUlù  creo  Mar  che fc  della  Gal- 
li* Cifalpina  ,&  in  quei  tempi  era  molto  reputato  in  ^ìrme.  ji  qucfio  Guido 
dono  Carlo  Magno  l'aquila  Imperiale  convito  filo  capo , perche  allbora  l'Im- 
peratore la  por  tana  in  quella  maniera , & ciò  era  perche  non  fignoreggiaua  fe 
non  l'Imperio  dell'Occidente . Di  quella  1 llu  lire  cafa  fe  ne  far  a parlamento  al 
tvoue  in  quefia  H ili  ori  a , quando  fi  fauellarà  di  cafa  Morigia  nel  terzo  libro. 

N on  mancherò  di  dire , che  mentre  duro  l’Imperio  dell'Occidente  nella  ca/k 
d/cor-Stino  dl  Cayl°  Magno  3 & fm  c^e  cffi  fi tranfferì  nella  Getmar.ia , occorfeno  diuerfi 
polT  Herc  1 1°  cafi  ne^a  ncfira  Italia  » & parimente  nell  Imperio  dell'Occidente  ; E Leone  Im - 
« . peratore  di  Conlìantinopoli perfeguitò  tutti  quei  che  ador aitano  le  fante  Imagi. 

ni. 
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MS  J fece  uccidere  gran  quantità  di  Monaci , <jr  meramente fece  ucidere  tut 
ti  quei , che  non  lo  volitano  ubedire . 0«<fc per  miracolo  di  Dio  ejfendo  ditte  mt 
to  federatoci  Eretico  fu  uccifo  miferam?te;&  Michele  che  fucejfe  à lui  neU'Im 
fmo  di  Coftantinopoli , ejfendo  diuenuto  apertamente  fceleratiffimo , non  cre- 
dendopià  in  Dio,  ne  in  altro , fece  molto  male  alla  chiefa  catolica , comandò 
che  fi  offeruafe  il  rito  Giudaico  ,&  al fin  morì  pcjfimo  Eretico ; & dopò  lui  fegui 
tò  Teofilo  nell  Imperio,  che  parimente fit  empio  Eretico  ; coliti  fece  martiri ^ 
gare  Labaro  Monaco,  perche  dipingeuafecretamente  le  fante  Imagmi,  & fi . 
nalmente  morì  mi  fieramente  nella fua  Ere  fio . 

7{on  man  cherò  di  dire , che  l'anno  814.  fu  portato  ti  corpo  di  San  Marco 
Euangelifta  in  V enetia  da  Giufiiniano  Badouaro;e  Giouani  Badouaro  fuo  fratel- 
lesche fuccejfe  al  fratello  nella  dignità  di  Doge  cominciò  à fabncarcla  chiefa  di 
San  Marco , & infatui  il  primicerio , & ciò  fu  fi  anno  di  Chriflo  1 . Et  l'an- 

no vi  e de  fimo  per  tutta  l Italia furono  uedute  molte  fckiere  di  genti  armate  anda 
re  con  falci  di  fuoco  in  matto  di  notte  facendo  gran  rumori , & nella  Francia  Co. 
no  medefìmo  cadereno  dal  cielo  grandiffime  f acrile  di  fuoco , &i  Mori  fecero 
grandiffimi  danni  a tutte  le  parti  dellTtalia , & in  Brefcia  per  tre  giorni  conti- 
noti pioti  fangue  , & il  Tenero  in  Roma  tifici  del  fuo  letto , & dannegiò 
molte  Cafe  della  citta , & in  Tofcana  furono  molti  T erremoti,&  in  Ancona  la 
terra  tremo  per  gran  fpaciò  dì  tempo,  & in  Tofana  nacque  un  fanciullo  con 
due  tefie,  & furono  per  coffe  tutte  quefie  prouincie  da  una  fatue  crudele . 

Ma  ritornando  al  nofiro  parlamento  dico , che  Lodouico  Tio  Henne  à morte 
tanno  840.  hauendo  tenuto  l Imperio  anni  26. ì q.mefi.  Quefio  Imperatore fà 
molto  catolico , & difenfore  di  tata  Chiefa, donò  molte  città  al  Tapa:  e fanno 
poi  840  .fuccejfe  nell Imperio  Lotario  fuo  figliuolo,  e lo  tenne  anni.  1 5.  &b  eb- 
be molte  guerre  e trauaglida  Carlo, da  Lodouico  fitoi  fratelli  con  grati  tiimul 
ùde  iTfepoti.  Dopò  pacificatoli  diede  aiuto  al  Tapa.  tìebbe  la  moglie  finta, 
& morta  che  ellafà,rinontiò  l'Imperio  a Lodouico  fuo  figliuolo, & ditifo  fra  gli 
diri  il  Regno  di  Francia , effo  fi  fece  Monaco . 

Lodouico  adunque, & fecondo  di  quefio  nome,  & quarto  Imperatore  delCOc 
(ideate , tenne  l'Imperio  anni.  1 <?.  me  fi  dieci.  Fà  creato  Canno  di  C bri  fio. % 5 5 . 
Fu  buono  Imperatore , Catolico , & teneua  la  fua  ttanga  in  Milano , & cafligò 
molti  feditiofi  cofi  in  T ofeana  come  in  Lombardia , & fuperò  i Sar acini , che  di 
nuouo  haueuano  affittato  C Italia, & renne  à morte  in  Milano  Canno  875.  hauè 
do  regnato  anni  2 6.  & fàfepulto  nella  Chiefa  di  Santo  Ambrogio  di  Milano 
nella fipoltura  di  Tipino  Rè  et Italia  figliuolo  di  Carlo  M agno. 

Quello  I mperatore  la fciò  libera  la  clletinne  del  Tontefice , per  ciò  che  prima 
noTjfifdceua ilTontefice,  ne  fdcua  ftngr  la  faputa,  & confentimcnto  de  gli 
Imperatori  fi  Germanici  come  Conftantinop  olitati  fino  ottanti  àsàn  Gregorio 
Tapa.  Quefio  face nano  gli  Imperatori  per  potenzia  contro  à ogni  ragione  ; Ben- 
ché ilTontefice  foffe  flato  eUctto  dal  Clero,  & dal popolo  Ramano  giustamente. 

Si 


Corpo  di  S. 
Marco  porca 
to  à Venetia 
l’anno.  814. 
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Anni  840. 
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ii  itèie  fino  al  Hi  iboggi  aljrn  fcpolcro  il  fu a Epitajìo  [colpito  in  un tt  tSMoU  £ 
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Hic  cubat  f terni  Lodouicus  C^fitr  hoflorijf 
Acquiperateuius  nulla  Yhalia  dccu* 

.Nam  ne  prima  dics' regno  folioq;  racaret, 

Hefpcrif  genito  /ceptra  reliquit  anus> 

Quam  lic  pacifico  Tic  forti  pecore  texit. 

Vtpucrum  breuitas  uinceretaéh  fènem 
Ingenium  mirer  ne  fidem  cultus  ne  iacroruih 
Ambigo,  vinati*  an  pictatis  opus. 

Hinc  vbi  firma  itirum  mundo  produxerat  £ta*i 
Imperij  nomcn  fubditaRoma  dedir. 

Et  fàracinorum  crcbras  perpenfà  (ccurca 
Libera  tranquillam  uexit,  ut  ante  togam# 

C^far  crat  coelo  populns  non  C^fàre  dignui*  .. . * ‘ " ' ; ’ : 

Compofuerebreui  (lamina  fata  die*.  : 

NuncobitumlugesinfclixRomapatronunij  ^ 7 ** 

Omne  fimul  latium,Gallìa  tota  de  bine  ‘ 

Farcite  nam  viuus  mcruit  hxc  prarmia,  gaudet 
Spiritus  in  c$lis  , co  rporis  exut  honos. 
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Stette  pofeia  tlmpci  ìo  nella  Francia  per  anni  cento  nella  capita  £ Carlo  Mét 
gito  , t poi  fu  traportato  iidl'  Jllema$na. 

- Ts^on  h ancora  per  alcuHmodo dà taceri , com  e nel  tempo  cheVgo  Impera & 
tore  habitauaìn  Milano , non  mancarono  molte  guerre  per  l'Italia  j & i S araci- 
ni rubauano  le  riuieredi  Tripoli , & di  Genoua  ; & i Romani  ammalarono  II 
Tapa  Giotianni  undecime , & „ Alberico  Marchefe  di  Tofcana  ; & in  Genouaji* 
uia  fót?  gè?  ruppe  una fonte  Jlnquale  gettaua  larghe  venedifartgue.  Quello  prodigio  fu  di- 
ti fangut.  móflramcnto  delle  grani  feiagure  che  feguironoyperò  che  gli  s aracini  * affricati a 
faccheggiarono  tutta  la  Fiuterà  loro^t  faceuano  molti  mali-Onde (mariti  i Gcn&L 
Anni .£3  j.  uefi, dimandarono  aiuto  à Milane ft\  oue  cong>‘an  Telo  raccoltigli  Imbafc  iatorb 

Milane^  dan  dalf^Lrciuefcouo  Lamberto  Milane fe  yfubit  amen  te  gli  mandò  foccorfo  5 La  ohm 
ho  aiuto  à de  i Milane  fi  non  folo  [cacciarono  i Sar acini  da  quelle  riniere , ma  ancora  acqui» 
Genouefi,  et  fi  mono  gran  parte  della  preda  rubata  da  loro  > & majìime  di  hnomini , Xir.dk 
S^acinldal*  ^onne  > & fnnchèUh  La  onde  per  tal  atto  caritateuole  i Gcnouefi  cbicfero  con 
lcfue  riuierc  grand  Infian^ t d'effere  chiamati  cittadini  Milane  ft  ; & furono  cortefimtente  ac\ 
Genouefifi  cettatl  i&infegno  dicotal  cittadinanza , \Arciue (cono  mandò  à Genoua  la: 
fanno  citta  dì  flendardo  Benedetto  della  comunità^  {{epublica  di  Milano , cioè  la  Croce  rof>- 
ni  Milanesi,  fa  in  campo  bianco*  , • „ v — ■■■■-,  _ . • . ' a 
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Morto  che fu  totano  di  quello  nome  fecondo , Re  d'Italia,  Berengario  il  ter * ; 

5 \p  fen^a  induco  renne  in  Tama,&  non  trouanio  alcuna  rcfiflen^as'impatro» 
ni  non  Jòlo  della  città , ma  anco  di  tutto  quello , che  fu  di  Lotario,  che  quiui 
morì , & anco  dii  Tadre  Vgo  , & pofcia  andò  à Milano  , et  quiui  fatto - BergMrio  il 
fi  gridare  Imperatore , fece  coronare  Alberto  fuo  figliuolo  Rè  d'Italianella  ili. ccorona 
Chiefa  di  Santo  Ambrogio. In  quefto  me%o  la  città  di  Milano  fi  cingeua  tutta  uia  to  Imperato 
di  nuoue  mura  con  l'aiuto  di  Jidoino  %/ trciucfcouo , che  in  quefto  tempo  era  tuoi  ^ 
to  ricca  per  V autorità  della  corona  Ideale , & Imp  eriale  , & particolarmente  cjngCU4  fi 
gli furono  fatti  di  gran  prefenti  da  quefto  Berengario , tolti  c’hebbero  B erigano,  mu  ra. 

& Alberto  quefti  titoli , cominciarono  à tir  alleggiare  & i lorogouerni  diuenta  s>f*> 

reno  cofi  duri,  & infoportabili,chei  Milane  fi, & i Trincipi  di  Lombardia,  i riuefeouodi 
Immani , & Jfgapito  jòrnmo  Tonteficc  (degnati, & irati  contro  la  fuperbia  loro,  Milano  ui 
mandarono  tutti  d'accordo  Vafberto . 66.  trciucfcouo  di  Milano  del  parentado  nella  Gcrma 


ma. 


di  Medici , in  t lemagna  à Ottone  defignato  Imperatore,  qual  era  rarijfimo  ne' 
fatti  della  guerra.  Giunto  che  fu  l'trcinefcouo  di  Milano  a Ottone  ,fù  raccolto  m o ra- 

ro» grancthonorc;egli  efpofe  lui  la  fomma  della  fna  legatione  da  parte  del fomrno  tote  dc’Gcr 
limano  Tonteficc,  & di  tutti  gli  Italiani^  lo  inuitò  a pigliare  la  Coronalmpe  mani  liberò 
riale.  Otto  intefo  il  tutto , lietamente  accetto  l'imprefa , & (pestamente  con 
cinquanta  mila  perfine  pafsò  nella  Lombardia , tir  incontrandoli  uicino  alTò  iia  dalla  tiri 
con  le  genti  di  Berengario,  le  mife  tutte  in  fuga  ; Onde  Berengario , & il  figliuolo  nia  di  Bcrcn 
s'arefero  à Ottone  con  certi  patti , quai facilmente  ottenere  da  lui . §ar,°* 

Standofi  Otto  in  Milano , tolfeper  Moglie  blonda  nepote  che  fu  di  Lotario 
d'Italia;  ceftei  era  gioitane  rara  di  belle7ga,  &più  rara  di  cojlnmi,  & 

I ’pirtù  ; tr  Eeringario  la  fece  condurre  à Milano,  tr  la  faceua  guardare  , & 

tenere  come  prigione  . Onde  l'imperatore  intefo  il  cafo , la  liberò , &piacen - otto  Tmpe- 

• doli  la  fui bellnga grandemente  , & la  nobiltà , & uirtù , la  tolfe  per  moglie,  ratorc  fù  co 
& da  lei  nacque  Otto  fecondo  ; & di  quefto  fpofalitio  fi  fecero  grandijjìme fefle 

in  Milano , ma  più  affiti  fene  fece  nella  fua  coronatone  nella  chiefa  di  Santo  ^Milano! 

I « Ambrogio  , oue  per  le  mani  dell \ArciuefcouoValberto  egli  fù  coronato,  & Obizzo  viC 

l'Imperatore  donò grandiffimi  doni  all'altare  Maggiore  di  quefta  Chiefa,  & re - conte  creato 
\ ftìtui  Milano  alla  (olita  primiera  libertà  Romana  della  folità  Republica  , fi otto 

\ imo  foto  Duce  ; & uolendofi  moftraxe  cortefe  à Milane  fi  ; Inftitui  Obiggo  Vif 

i conte  Vicario  Generale  della  militia. 

• Da  Coftui  nacque  oprando  huomo  ualorofo,&  di  gran  prodezza  quant'al 

• trifojfero  in  Italia  à quel  tempo. 

\ Quefto  Obiggp  fù , come  fi ferine,  ornato  della  dignità  comitale, & fignoreg-  Anni.  966. 

giò  bugierà,  & molte  terre  di  quei  contorni.  Fù  coftui grande  Sinifcalco  d'Òt  Corpi  di  SS. 
to  Imperatore , & cftendo gran  guerriero,  andando  contro  Romani  in  aiuto  del  Fermo  , 8c 
Tapagittò  à terra  il  portico  di  S.Taolo  di  Roma, pentitoli poi  delcomejfo  cr  Gratiano  fu 
re, fece  fabricarc  un  dignijfimo  Monaftero  ad  rona  (opra  la  ratiera  del  lago  ^nR  ” **} 
maggior  e dotollo  di  molte  pojfejfioniict  col  megp  di  lui  fi fece  la  pace  tra  tlm  Aron? . 

£ peratore 
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ftratorc , i f\om  ani, & il  Tontepee ; & dal  Tapa  gli  furono  donati  i corpi  de%  SS1. 
Fermo ,&  Cratiano , quaifece  traportare  da  poma  ad  strana  con  grand’ boxare. 

Tiacque pofbia  à Otto.,  la  feconda  noie  a eh' ci  uenns  in  Italia,d'infì  Unire  Lan 
dolfo  jtrcinefcayLO  dì  Milano  à compiacenza  di  Boni  dò;  & perche  il  Clero ,&  il 
k* cfouo  fii*  popolo  MiUncfe  no  lo  uvifero  accettare  per  quefio  fdegnatofi  Bonitìo , che  a libo' 
Z\Z°  di  raera  dall' Imperatore  fatto  Duce,  coi  armi  in  manti  nife  il  figliuolo  nella  fedia 
Carcani.  iAr  chic pifeop  ale  al  difpetto  dii  Clero , & del  popolo. Quefla  grane  ingiuria  no  po.< 

. tendo  digerire  i cittadini , non  pqfso  troppoycbe  Bonino  fu  ammazzate  da  una  t:o 
. minato  Montcgazjp})&  dopò  l'Arciuefcono  non  uedendofi  ficurio  di  mantener  fi 
- • nella  fede, dopò  molti riuolgimenti  d’armi  conuòcò  mólti  cittadini . della  nobiltà , 

che  fi  chiamano  i capitani  della  plebe,  & promifegli  di  uolere  diuidm  fico  ibe- 
Anni.  990.  n‘t  Ecdefiafiici,  et  le  de  cime  fi  lo  uolcuano  riccuerc  in  Milano  con  la  degni  tà^fr 
la  Chicli  & cbiepife  opale,  il  che  fu  accettato. Tentitofi  poi  l Creine feouo  dilfuo  commjfo 
Mouftcrù»  ' errar  e, per  correttione  del fuo  peccato  fece  fabricare  la  Chiefx  di  San  Celfo  col 
dì  S.  Celfo  fio  Monafiero , & dottollo  di  molte  pojfijfioni , & venuto  à morte  fu  fipolto  ui . 
di  Milano . c'ir}Q  porta  di  detta  Chic  fa. 

La  onde  dopò  lui  fucceffe  nella  dignità  Arnolfo  Milancfi  del  Tarcntado  degli 
ir  ii  ~dì’Z?gbi;quefio  fu  quello  che  portò  duCofiaminopoli  il  fir pente  di  Bronzo  a Mi 
Ar'Jag  **  lano, qual  è pofto  in  S. Ambrogio, come  fi  diraaltroue  in  quefia  Hifioria,&  rice 
ciu cleono,  nette  anco  con grandijftma pompa,  & apparechio  in  Milano  Tapa  Gregorio  F, 

7 1 . & Ottone  Imperatore,di  queflo  nome  il  terzp,&  l'^irciucfcouo  coronò  l lippe- 

rioV  ^5°  Yatorc  “Ibi  prcfinZj  del  Tapa,&  de’fuoi  baroni:  & tanto  degnamente  il  Tapa , 
temperato  & l'Imperatore  con  tutto  1 effe  r cito  furono  dall’or  due  feouo , & da  i Milane  fi 
re  furono  ri  arcar  czjjti,chc  refiarono  tutti  co  ammiratone.  Queflo  <A  r due  feouo  erapthif 
cerniti  in  Mj  allibragli  jLrduefioui  erano  capi  dello  flato, ancora  chela  città  fi  re - 

Uno  con  gra  **  ^ fisica  fa  dodici  de' più  faui  di  Boba  longa,à  fembianzp  di  fenato , fitto 

tione  d'Ot"  uno  filo  Duce;  pero  come  Confilo  o uogliamo  dire  Ter  fidente  : quejti  tali  erano 
io  Imperato  eletti  coi  noti,&  fuff-agio  di  quaranta, tutti  della  prima  nobiltà. chiamati  Fatua 
rr9>  4-  fori, puoi  Cotanti,®4  il  popolo  participaiia  d' alcuni  altri  gouerni  della  città  fitto 

geua'i*  Rcpu  uno  dc^1  creàenzay&  il  fuo  capo  era  però  nobile  fi  quale  defendeuai  cafi 

Mica.  P papillari , & in  fomma  era  come  à Romani  il  tribuno  della  plebe. 

Tgpn  refi  ero  di  dire, come  Gregorio  V.fù  quello,  che  ordinò  in  uno  Concilio  - 
il  ihodo,&  l'ordine  come  per  l'auenire  s'hauejfiro  da  eleggere  gli  Imperatori ; la 
Origine  de  qual  clettio  ne  fi  offerita  fino  ad' bora.  Ordinò  adunque  fette  che  haueffero  autori - 
$ -H?eCt° r*  ^eleggere  l'imperatore ; è nominolli  Elettori  dell'Imperio  Romano  ; il  primo 

no!i  oT  " de  quai  è l’.ArciUe feouo  di  Maganza  fi  fecondo  l'^f  r cute  feouo  di  Treueri,ct  poi 
t Ardue feouo  di  Colonia  fitto  tittoii  d:  elettori  Italiani, & il  Duca  di  San  fonia  fi 
Mar  che fe  di  Bràdiburg,  & quefii  firmano  per  Frane  ia^r  il  Conte  Tallatino  per 
tamagna-, &ilRè  di  Boemia  fia per  il  fettimo  ellettore , non potendofi  lifei  ac 
cordare  nel  fare  l'Imperatore . Il  Marchefc  di  Brandiburgo,  è cameriero  dell'Im 
foratore  ■ [libito  che  è eletto , il  conte  T alatino  è fuo  Credenziere  ,&  il  Duca  di 
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Safionia U porta  la fiada  intontì.-  ' ìi  \f. 

Efiendo  poi  mono  Otto  il  tc)%p  }fù fatto  imperatore  irrigo, di  quefio  nome 
il fecondo-,^  uer aménto  fu  degno  fogni  honore  co  fi  ne' fatti  della  guerra,  pome 
affai  più  per  la  Religione  3&Jù  molto  fedele ,&  vtilc  alla  fede  Catolica >V  fposò 
Calla fua  J creila  a Stefano  Rè  di  Boemia,  che  fu  molto  Catolico  : uifie  poi  con  la  A rrigo  Impe 
moglie  cafldmente  offendo  ambedua  cocorfi  in  queflo  fanto  uolcrv.  Vene  poi  jtr  raiorc  fu  f 
rigo  in  ltafta,&fù  coronato  in  Milano  dall?  *Ar cine  fieno  ,cbc  allhora  era  F.ribcr  Jj^*1  daJEri^ 
tode  ItimianOjUilla  uìcino  un  miglio  al  Ducato  di  Milano  ; dopò  molti,  fatti  far  botto  d*  lci- 
meper  la  fede  Catolica  operati  da  irrigo, egli  lune  à mcrie^ct  fùfcpulto  cogra  miar.o  l'ino. 
fama  di  fantità;&  anco  Cunegunda  fua  moglie  fu  Santa , & ciò  fu  l'anno.  1024.  101 

Succedendo  nell  Imperio  Corrado  fecondo, l'ano- fignente  penne  à Milano  co 
Cifalafua  moglie , & Ridolfo  r£  di  Borgogna -,  & Canuto  I{è  d’Inghilterra  3 & di  Corfado  j r 
Dacia,& gionto  nella  noflra  cittàfù  coronato  da  Eriberto  %ArciucfioUo  co  g)  a imperatore  * 
trionfo dopò  chefù  coronato  in  Rema  tornò  à Milano, &•  attefe  a racchetta-  fu  coronato 
re  molte  di  fioràie  d'Italia , & Eriberto  ertene  dall  Imperatore  di  mettere  un  Ve  in  Wi,ano 
fiotto  à Lodi ; & gli  diede per  Vcfiouo  * Ambrogio  d'^Arluni  nobile  Milane  fe,  & EO' 10lJ* 
ciò  fù  contro  la  uoglia  de’  Lodigiani , & perciò  lo  cacciar  ono\nonàimcno  dopò  al 
cune  controuerfie  s' accivettarono,  & giurarono  fedeltà  all’or  due feouo  ,&il  . . . 

mede  fimo  fecero  i Cnmonefi.  T aitilo  chefù  l'Imperatore  d'ltaliasiLodcgiani  Aduno5  Ve- 
di nuouo  tumultuarono  contra  l\Arciuefccuo,& perche  Eriberto  nel  fio  affare  feouo  di  Lo* 
p arcua  che  procedcffe  con  tutti  troppo  feuer amente , perciò  i Lodcgiani  fece-  di* 
ro  tanto  che  li  foUeuarono  i Valuafiri3  & i Capitani  di  Milano  contro  jiuertito 
l'Urciue fieno  di  queflo, terminò  che  anco  effigiar  a fiero  fedeltà  ;pcr  il  che  fde-  f 

guata  la  nobiltàgli cominciarono  àfare  un  trattato  in  fecrcto  contra  la  uita\&  inabili!* 

per  queflo  egli  li  cacciò  tutti  della  città3 &gli priuò  della  dignità  e feudi  loro  , 
creando  nuo  ui  Capitani  alle  porte  di  Milano, & afioldò  molti  foraHicri  gente  da 
guerra3&  anco  fece  il  medefimo  per  lo  flato’,  &fopra  auefìa  militia  l'jlrciucfio  A liprado  Vif 
uo  inflitui  Generale  stuprando  Vifconte,che  da  altri  e detto  Eliprando.  Queflo  conte,  & fu» 
%Aliprondo  fù  figliuolo  d'Obi,vgp3dcl  qual  difopra  habbiamo  faue  lidie-,  & Obii^  &e  ncalt|f ’*• 
fù  figliuolo  di  Falco  ,&  Falco  di  Vgone,  ch'era  de'Trincipi  cTltalia-dr  queflo 
Vgone  nacque  da  Bellingario  ilfccondo,chefù  Duca  di  Forli  ; queflo  Ducafù  fi- 
gliuolo dettone  Conte  di  Letico-,  Il  quale  fù  anco  de  i quattro  che  reggeuano  l'I- 
talia,&  la  fua  moglie  fù  la  Contefia  Falenda,con  la  quale  uenendo  à morte  fùfe 
pulta  à LìmellQ.Qucflo*Atone fu  figliuolo  diGuido,il  qualfuhuomo  molto  corra 
giofo,&  ualente guerriere-, et  tra  t altre  fie  ualorofe prodezze  una  fu,cbc  cacciò 
i S aracini  dltalia-,&  queflo  Guido  nacque  da  Bernardo , che  fu  figliuolo  diDcfi- 
derio  Rè  de ' Lombardi  onero  Longobardi  ; di  maniera  che  il  noflro  eliprando , 
di  cui  uogliamofaucllare, nacque  di  lignaggio  Regale,  della p oflcrità  di  D efidcrio 
yltimo  Re  di  Lombardi  ; cofiui  era  buomo  titolare  già  per  pace , detto  Capitano 
Millenario, cioè  di  mille  foldati.  * **-  ' 

Intendendo  dunque  l'*4rciuefiou§,chc  i Valuafiri  da  lui  cacciati  della  città 

E 2 forano 


«ISTORIA  DI  MILA  HO 

*’ erano  ritiratiti  Lodi>&  che  s’ erari*  uniti  coi  Tricfi , & Marte  foni;  & che  con 
l aiuto  de * Lodcgiani  haueuano  fabricato  un  CatteUo  nominato  la  Molta, & che 
benché  foffero  flati  primati  della  nobiltà , non  uolfero  però  mai  chiamar  fi  popola 
ri,  ma  fi fecero  nominare  quei  della  Motta.  Intendendo  dico  Erìberto, che  quefti 
d u -feouo^n  fi10'1  nemicl  s'apparecchiauano  di  uenirgli  contro,  egli  per  non  dare  loro  tempo  , 
Mentore  del  mettendo  all'ordine  il  fuo  ejfercìto/inuio  contro  di  loro, ma  prima  fece  uno  Ca- 
Cueccio.  r oc  ciò  ,fi  che  egli  fu  llnuentore  dii  Caroceio,che  iMilanefi  fempre  l' tifarono  poi 

nelle  loro  guerre  infino  al  tempo  del  magno  Matteo  rifiorite . Queflo  C aracelo 
era  un  gran  Carro  con  quattro  ruote,  & di  fopragliera  fabricato  un  grande  alta 
re  quadrato, & era  tirato  da  quattro grofli para  de  Buoui;tutti  uguali,  & d'uno 
Defcritione  medefimo  color  e, & ammaeftrati>&  erano  coperti  de  un  drappo , ch'era  lamctà 
«le»  ^*rr°  C bianco, & l'altra  metà  roJfo,freggiato  (fogni  intorno',  tutto  queflo  Carro , onero 
altare  era  coperto  di  fi ar latto  fino  con  fregi  di  feta,&  alle  uolte  d'oro, quando 
mutanano  i drappi  di  feta\nel  mcTgo  di  quello  u'era  piantato  uno  arbore  dipinto 
alla  diuifa  del  retto, che  reggeua  l'infigna  della  Croce  refi  a in  campo  bianco, tut- 
to di  Zendado , con  le  fue  treggiature,&  con  bei  ricami , & nella  cima  imbrocca 
ua  una  crocetta  di  riUeuo  iforo;&  à fin  che  loflendardo  fuffe  pià  faldoff  haueua- 
no fermato  con  alquanti  cordoni  ben  lauorati,&  con  i fuoi  fiocchi  del  colore  del 
rimanente-,  fopra  queflo  ^Altare  celcbratta  quando  faceua  bifogno  un  Sacerdo- 
te,ci) era  fii penduto, et  deputato  à queflo, ilqualc  figuiua  fempre  il  Carroccio  col 
Capitanio  del  Caroccio, quando  lo  conduceuano  fuori  della  città  in  guerra. 

Il  Capitanio  era  de' pià  nobili, & de' piu  nolenti  guerrieri  della  città, & mena 
ua  altri  otto  armati  di  ronca  p fua guardiani  erano  ancora  cinque  Biffolchi,tutti 
uefl  iti  alla  diuifa,per  guide  de  Buoni, & por  tonano  una  targa,&  un  lane  ione  per 
huomo;col  Carroccio  andati  ano  ancora  otto  trombetti, altri  tanti  huomini  ar 
nati  à cauallo, ordinati  a fouenire  ai  bifogni , et  erano  nettiti  a làurea  conforma 
alf  ornamento  del  Carroccio. 

v Andando  adunque  in  quello  modo  Erìberto  contro  quei  della  Motta, comiffe 
ro  diuerfi  ftéhguinolente  fiaramucie  con  naria  forte, & ni  fu  morto  il  yefiouo  d? 
jttti  detto  Olderico,&  stuprando  fouenniua  tutti  i fuoi  ne  cafl  che  occorreua - 
no.  Quei  della  Motta  dimandorono  poi  aiuto  a diuerfi , & Erìberto  mandò  a 
chiedere  aiuto  all' Imperatore-, qual  uenuto,quei  della  Motta  disfecero  il  fuo  Ef- 
ferato, ueggendo  di  non  potere  refiflere  all’lArciuefcouo.  Intefe  poi  l’Imperato- 
re che  tutta  quella gtterr a, & molte  erano  c aggionate  da  Erìberto,  & perciò  lo 
riprefe . 

La  onde  per  queflo  tolfegli  i priuileggi  dat togli  contro  Lodigiani.  Corrado  non 
Co  rrado  Im  tenen^°fi P01  ficuro  in  Milano, andò  a Tosila , & quiui  fece  cittare  Eriberto , & 
peritore  mi  oprando,  che  fine  flaua  nella  città  come  Tnncipe,  liquidi  non  comparendo, 
fc  Tafledio  a furono  gridati  come  ribelli  dell Imperio.  Corrado  per  fdegno  mips  tutto  il fuo  Ef 
MiUao . fircito  contro  la  noflra  città , & cinfcla  ttrettamente , & facendo  fi  diuerfi  firn 

ramutic  fingu'mlenti , furano  morti  per  le  meni  de  i Milane  fi  più  di  dq- 

' — - * 
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Sci  mila  Tedcfchi  in  piti  uolte  , & una  uolia  tra  l' altre  i Milanefi  die - Milanefi  an 

devo  fuori  , & uccifero  meglio  di  tre  mila  Tedcfchi , & li  fecero  ritira - mazaronopa 

re  dalle  mura  ; per  quello  Bauero  detto  il  Gigante  , T^ipote  dell’ Impera-  r“c(jj.’Cjg(fef 

tare  , giurò  con  grande  arroganza  di  mettere  tutta  la  città  a fuoco  , & 

cenere  , & fpe^gare  tutte  le  porte  della  città  ; e non  potendo  fiofrircM - AlipradoVif 

liprando  Vifeonte  l'arroganza  di  cottui , s'acceffe  a molto  fdegno  contro  di  coruc  uccide 

lui  , & con  aggio famentt  ufeendo  della  città  9 lo  domandò  a duello  ; 

il  quale  faccettò  , perche  era  giouane  di  gran  cuore, alto  di  perfona,  & ratorc. 

ben  formato ,&  di  forge  gagliardi  fimo  ;&  uenutofi  à ferri, in  breue fpatio  rima - 

fe  morto  per  le  mani  dii  nottro  Mlip  rando , che  tagliatoli  il  capo , & toltogli  le 

fpoglie, ritornò  nella  città  con  grande  allegrezza  uniuerfalmente  di  tutti,  et  per 

quefto  fu  chiamato  Tadre  della  Tatria  ; la  qual  cofa  faputofi  da  Corrado , egli 

s’acccfe  a tanto  fdegno  contro  d'Mliprando,  che  fece  fare  un  bando  fotto  pena 

della  lingua , che  non  fi  douejfero  più  nominare  ne  Conti , ne  yifeonti , & fece 

sbracciare  i Borghi  di  Milano , & con  animo  adirato  giurò  di  fpianare  la  città , _ 

& finalmente  un  giorno  della  Tentecofte , celebrando  Bruno  *Arciuefcouo  ,di  Milani  dif* 
Colonia  ( che  era  nell' effer cito)  la  fanta  MeJJa , apparite  ilpotentiffimo  Trotet-  fatti  l’anno 
tore  font' Ambrogio  all'Imperatore  con  una  fpada  ignuda  in  mano  ,&  con  una  *°i°* 
faccia  terribile , minacciando  la  morte  à lui, te  al  fio  Effer  cito, fe  egli  entraua  nel 
la  città;per  il  che  impaurito , letto  il  campo , & la  città  rbnafe  Ubera  per  gratta  ' . 

delgloriofo  fant' Mmbrogio ; ma  con  tutto  quefto  partendo  fi  Corrado  per  Mie- 
magna, prima  abrucciato  c'hebbe  i Bofchi,&  datto  il fuoco  à tutte  le  Biaue,me - 
nòfecoancotuttiiMilanefi,cbeinquefca  guerra  hauetta  fatto  prigioni,  & à 
principalifece  tagliare  la  tefea ; non  pafsò  poi  molto  che  ei  uenne  à morte  & fu 
fepolto  nella  città  di  Spira  l'anno  i o j p. 

Fupofcia  eletto  Imperatore  jhrrigo,  di  quefto  nome  il  terzo , nominato  Bar- 
ba nera;  la  onde  l’Mrciuefcouo  noftro  con  Uliprando  , & i principali  della  no- 
ftra  città  mandarono  ^fmbafeiatori  ad  irrigo  congratulandoli  con  fuaMaeftà 
Ce  farea,  & imitandolo  alia  corona  Imperiale  pacificamente, & ifttifandofi  hit* 
utilmente  delle  guerre  hauute  con  Corrado , et  pregando  la  fitta  clemenza, che  ho  q . .Qe  g. 
lejfe  liberare  i loro  cittadini,  et  rimandargli  à cafa.A  quefti  Mmbafciatori  Mr-  fincg  jc|Ja  re 
rigo  humilmcnte  rifpofc,lodando,et  ringraziando  i Milanefi,  et  effortoUi  che ftef  licione  degli 
fero  iibuon' animo, che  preflo  gli  batterebbe  uifitati, et  finitamente  fece  libera-  Humiliati . 
re  tutti  i prigioni,  i qttai  temeuano  piu  pretto  di  morire,  che  di  effer  e liberati;  & 
di  già  quelli  Milane  fidando  fi  priui  d'ognifpcranza,  s' erano  notati  tutti  à Dio  , 
che fe poteuano  battere  la  loro  libertà, & ripatriare,di  dedicare  fe  ttefii,  & i lo- 
ro beni  al  culto  di  Dio;  tir  di  già  nella  Mlemagna , s’ erano  dati  à fare  una  uittt 
religio  fa, andare  uettiti  ctun'habito  httmile . Pentiti  alla  Tatria,  mandarono 
fenz*  indugio  ad  effetto  quanto  h alienano  promejfo  à Dio , t?  alla  fua  fanta  Ma- 
dre,&  preferò  ihabito  bianco, & fi  dierono  à una  uita  ritirata, & diuota,&  da 
principio  attesero  per  un  tempo  ali' arte  della  lana , & tutto  ciò  che  guadagna- 
mmo 
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utno  lo  dauano  d poueri,& perche  fapeuano  che  fenica  ordine  non  potè  nano  lori 
fornente  durare, però  prefero  la  regola  di  fan  Benedetto , & fi  facrarono  & de- 
dicarono tutti  i loro  beni  al  culto  di  Dio  > & i loro  Talami  in  Chiefe , &• 
Monasteri, 

Quella  religione  fu  poi  confirmata  da  Innocentio  tei  %o}&  da  più  Tontefici , 
&Ju  dimandata  la  religione  degli  Humiliati , per  che  s' erano  humiliati . Furo- 
i\*.  no  anco  molte  Gentildonne  delle  loro  moglie , che  uolfero  anco  effe  fare  uita  re- 

tirata , & perciò  mifero  tutte  le  loro  doti  in  commune,  & prefero  habìto  rcli- 
giofo  conforme  a quello  de  i loro  mariti , & dedicarono  fe  flcffc , & i loro  beni  al 
feruigio  di  Dio. Vogliono  alcuni  autori, che  quefla  religione  haueffe  principio  da 
Federico  Barbarojfa , nella  diflruttione  che  ci  fece  di  Milano . 

Quefia  religione  e perfeuerata  cinquecento  u enti  noue  anni,  &pcfcia l’an- 
no 1568.  effendo  loro  Trotettore  Cai  lo  Borromeo ,Arciuefcouo  di  Milano , eSr 
xAmpliffmo  Cardinale , & celebrando  un  loro  Capitolo  Generale m Cremona  9 
; , egli  li  nolfe  rifornì  are  ordinò  che  uiuejfcró  in  commune,  & diedegli  alcuni  al 

tri  ordini  da  0 Jferuarc.Ma  alcuni  di  loro  che  di  già  erano  foliti  di  uiuere  con  una 
certa  libertà  loro , parendogli graue  quefìo  giuogo , mac  binarono  nella  uita  di 
dato  loro  Trotettore  ,&  quattro  di  loro  furono  fatti  morire,  come  autori  di  tati 
to  male.  E per  quefla  cagione  Tio  Quinto  di  queflo  nome  di  [anta  memoria  Sem 
mo  Tentefice  gli  cflinfe , &lc  loro  pr  epe  fi  ture  donò  à diuerfi  prelati  & ccllcg 
gii,  & feminartj . Tercioche  in  Milanc,& fui  Milancfe  quefla  religione pofiede 
ua  uentifei  monafleri  di  prepofiture,  in  Milano,  Brera,  la  Canonica  ,fanta  Ma- 
ria di  S.C allotterò,  fan  Giouanino  in  Torta  OrientalcjSan  Giouanni  Etiangclifia , 
la  Sanliffma  Trinità  fuori  di  Torta  Comafina , San  Spirito  in  porta  nona  allhor 
taccio  in  porta  verccllina,  in  Monforie,  & in  borgo  nucuo , tutti  quefli  erano 
prepofiture  ai  quefla  religione,  oltre  à quei  che  non  mi  riccordo,&  ci fono  anco 
tre  honorati  monaflcri  di  monache , che  bora  fono  fotto  tordinaiìo.Viue  ancora 
A Icuni  auto  Monfignor  T cfa,  che  fu  Generale  di  quefla  I{cligionc,il  quale*  b un' archino  di  feie 
ri  uogliono  7 aXV  b honorato  da  tutti  i Trencipi  d’Italia  per  le  fuc  dotte  compofitioni  et  in - 

miufti  ha—  di  uita. 

uciTcro  ori-  Af*  tornando  doue  ci  partimmo  dico , che  dopò  che  Corrado  lafciò  libera  la 
gine  al  tepo  città  neflra,&  che  dall  Imperatore  Arrigo  gli  A n:  beffatori  hebbero  grata  ri - 
Bar fP°fia  con  fa  libcratione  delli  nobili  Tatrìtij , nacquero  dentro  di  Milano  graui 
1 nobili*  furo  frani  cafi,  tutti  per  inuidia  ; Tercioche  il  popolaccio , & i fuoi  capi 

no  cacciati  battendo  inuidia  allo  flato  de  i nobili, & tr  oliando  fi  fuori  dada  città  l'Arciuefico 
dal  popolac  uo,&  A liprando,  latoffc  Bancone  da  corte  capitano  della  plebe  con  furor  e, & 
Ia°Citci  <ÌCl  cacclarono  dalla  città  tutti  i nobili  Cittadini  j quai prima  chepoteffero  rientra- 
re,li  fu  bi fogno  di  affidare  gcntc,&  con  buono  effe * cito  affidiate  la  città Ja  queir 
» vr  l i • « , • le  flette  affidiata  affai  me  fi. per  che  quei  di  dentro  Jlauano  duri  nella  fica  pretina 
Janefi  aH'cdia  cw,cr  fouentef arcuano  configho  conira  mobili,  c hatieuano  cacciati , crii  fuo 
no  la  plebe . Talaigp  della  adunata  era  dietro  àfan  Vettore  e quaranti  Martiri . In  quefio 
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Lanrone  da 
Corte  fu  fat 
to  morire  nel 
la  Torre  an- 
tica de*  Mori 
gii. 

E n berta  fa- 
bricò  il  Mo- 
na fterio  di  S. 
Dionigi  l’an 
no  toja. 
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m%0  quei  di  fuori fecero fabricare  intorno  alla  etiti  fi  i graffi  Bacioni ,et  l Ar- 
due fiouo  s’era  retirato  à Monga&  ogni  di  cercata  accordo , ma  indarno  s'ajfa 
ticaua,anq  mai  p ifihua  giorno,  che  non  fi  comctteffe  qualche  fingnino fa  fiara- 
muccia.  Mail  popolo  dentro  rinchiufo  patina  gran  neceffìtà,&ne  moriuano  dal 
la  fame,&  come  difperati  rouinauano  i Talami  de'  nobili  fuor  biffiti . 

Dopò  adunane  che  didentro  hebbero  fopportati  il  duro  afiedio per  tre  anni 
contino  ui  offendagli  mancato  la  vituaglia,&  ridottifi  ad  e frema  miffria,  final- 
mente fu  trattato  ti  pace , & il  tutto  s'acconciò  col  meq>  del  rifiorite , & en- 
trati che  furono  i nobili  nella  città, & acchettatefi  le  co  fi,  fu  prefo  Lanrone  da 
Corte,  dal  quale  per  la  fua  tcmcrità,&  fuperbia  erano  uenute  alti pouera  città 
tante  ffiagure,&  fu  meffb  nell  antica  Torre  de  Morigijja  qual fu fabricata  fino 
al  tempo  di  fan? Ambrogio , & quiui  come  ffditiofo  uituperofamente  fu  fatto 
morire , & dalla  città  fu  bandito  tutta  ti  fua  cafata , & poco  dopò  morì  anco 
Eriberto  nel  monafierio  di  fan  Dionigi, da  effofabricato . Cofiuigouernò  l' Ard- 
ue[conato  anni  z6.  et  accrebbe  i fondi  paterni  di  gran  ricbeT^e, acetiche  ifacer 
doti potefier»  uiuere  commodLimcnte,  con  aumento  del  culto  di  Dio.  Et  à Dio- 
nigi tifi  io  molte  poffefiioni . 

Giudonc  Valuafora da  VelUto  Cittadino  Milanefe  fu  fatto  Ar-  * ' ^ 

ciuefcouo,  & di  molte  feiagureauenute  alla  Città 
di  Milano.  Cap.  X. 

Vccsssi  ad  Eriberto  nella  degnità  Archiepifiole  Guidone  da 
iellato  congran  contcntione , & dirigo  Imperatore gionfi  à Mi- 
lano con  la  moglie  Agncfi , & coronato  che  fu  dall' Ardue feouo , 

andò  al  dritto  à Rgma,  & i K{pbili  di  Milano  fecero  un  coufiglio  fo- 

pra  il  PaLcgjp  delti  Communità,  & terminarono  dua  fattiti  ; il  primo  fu , che 
quei  da  Corte  nonpoteffero  habitare  mai  più  nella  città, e ne  anco  nel  Contado  ; 
il  ficòdo  che  eia  fiuti  nobile  poteffe  amt'ggarc  un  plebeo  ,&  liberar  fi  di  fubito  co 
palare  certo  danari  ; di  miniera  che  molti  erano  ucci  fi . reggendo  fi  ti  mi  fera 
Tlebeà  queflo  coiremo  partito  condotta , cllcffcro  per  fuo  Capitano  Erembaldo  premf)aj<ja 
Cotta, benché  fojfi  nel  numero  de  i nobili ; quefla  Cotta  conduffe  la  feconda  uolta  c<m , Capita 
irrigo  à Milano, & quello  ordinò  che  i facerdoti  non poteffero  più  pigliare  mo  no  della  pie- 
mie come  facetiano;&  perche  era  buomo , oltre  alti  nobiltà,  anco  di  gran  giudi-  bc . 
doperò  deliramente  fece  fignatite  prone  in  fauore  della  parte  popolare  cantra 
la  nobiltà, per  l’empia  legge  fatta  contra  i plebei  Ja  quale  a!  tutto  la  vee  annul- 
lare,& effi  con  Aliprando  racchetarono pofiia  tutti  i tumulti . 

Ma  non  pofiò  troppo  che  nacquero  nella  città  diuer fi  tumulti , & difi e foni 
tra  gli  Ecclefiafiici&i  [e  colori,  per  conto  de  i Matrimoni]  perche  i Preti 

uoleuaoo  prendere  moglie, come  ballettano  fatto  peruituperofa  corutclti , come 
unco  fi  faceua  nell' Alemagna;  & perche  glifi*  datto  lafintemia  contr  a,  fi  mi- 
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fero  atumultuar  e, ricalcitrando^nde furono  cacciati  da  quella  contrada  uìtupì 
rofamente,doue  eglino  ? erano  ammutinati ,e  la  città  rimafe  poi pacifica.MapOm 
co  dopò  morirono  jtlàprando  Vifcontc3&  Ercmbaldo  Cottacela  città  retto  [con 
. [colata  per  la  morte  di  quefti  due  Tatvitij . 

Ofa  Fagnà-  ^-titora  in  quei  giorni  Euchifrcdo  Fagnano  fabricò  la  Chic  fa  di  fan  Matte 9 

na  antica  , c detto  alla  Bacbetta . Quejia  cafa  Fagnana,e  nobile , & antica,  & bà partorito 
nobile  - molti  nobili  [piriti , & anco  di  prefentc  fiorifeono  alquanti  gentil ' Intonimi  ,frà 

* Fa bri ca*  7^ fiono  ^ no^'i , Carlo  ,&  Ba  fatilo  ambi  Dottori  dcll'Illuttre  Collegio  di  Mi 
reU  Chicfà  ^ano‘  ^ cafa  Fagiana  ha  ancora  bamito  il  Beato  lAgofiìino  , e B^ffaello  e degno 
di S.  Matteo  di  gran  lode.  Et  Jlnfelmo  da  Balfami  fece  fabricare  quella  di  San  Bar • 
la  bacchetta,  tolomco  ? & quella  di  Santo  llario  nella  contrà  del  Lauro  , & ciò  fu  cir- 
bricoronc/la  ca  fornii  del  signore  1065.  nel  Tonificato  di  Mefiandro  Secondo  ; quett» 
chiefa  di  sa  Mefifiandro  era  Milano fe3del  Taretado  de  Baggi,&fu  Vefcouo  di  L ucca,  & ben 
Barcolameo  che  hauefie  la  dignità  fuprema  Tontificaie  3 non  uolfe  però  lafciare  il  titolo  del 
c di  Salario.  ycfcouato;&  il  T empio  digmjfimo  di  fan  Martino  di  detta  città  fu  fabricato  in 
paludi  ouc  fitte  anni  fiotto  il  fuoTontificato,&  conccfifc  molte  degnità  ai  Canonici  della 
ilo  no  me4  fu  Chicfia  Maggiorerà  le  quali  di  potere  andare  mitriati  à fiembian%a  di  Vcficoui . 
Milancfe  di  Et  egli  ttejfo  uolfic  confiacrarc  la  chiefia  di  San  Martino  di  detta  città . 3 yon  re- 
8‘  • fiero  di  direbbe  molti  Vcficoui  Lombardi  Crearono  un'altro  Tapa  contro  jLle- 

jfiandroy  che  era  Cadolo  Vefcouo  di  Tarma  ; la  onde  xAlefifidndro  nero  Tontejìce 
chiamò  Otto  Fife  onte  Trencipe  di  Milano  in  fua  aiuto  y&  fu  cacciato  il  [alfa 
Tapa3&  confirmato  jlle fi  andrò . 

In  quel  tempo  nacque  in  Bertagna  un'moflro  della  natura  ,cioh  una  [emina 
con  due  tefie3  quattro  br ac eia, quattro gambe 3&  dua  corpi-, e mangiaua  con  Cu- 
na e l'altra  bocca3&  uijfc  molti  anni,  & una  morì  prima  dell’altra  tre  anni,  c fT 
l'altra  fopportò  quella pitgga  per  quel  tempo,  è poi  morì . 

Jn  quei  dì  mede  fimi  uenero  moltiprodigi  in  Italiani prima  tuttigli  animali  do 
mettici,  come  Caline,  Colombi , ^Anatre,  Taueri,  Tauoni,  eJr*  altri,  fuggirono  4* 
Monti,  & diuentarono  tutti  feluaggi,  tr  morì  un  a gran  quantità  diTefice , co  fi 
del  Mare  come  de  i Laghi, & d' alni  fiumi,  liquali  erano  ufeiti  dall' acque  per fug 
gir  fi  in  terra3per  li  frani  accidenti  attenuti fi otto  C acque  di  terremoti j oltre  che 
rumarono  in  diuerfe  parti  alcune  città  ; & per  non  raccontare  il  tutto , ne  anco 
in  parte yle gran  rouine  che  occorfieroy  dirò  folamente,  come  in  Milano  Henne  un. 
Il  Tlpio  di  notabile  incendio, & incerto, nel  mirabile  T empio  di  fan  Lorenzo  ;il  qual  abbruc 
S.  Lorciodi  ciò  (i puoi  dire  tutto;  la  onde  fi guastarono  tutti  gli  Eccellenti  Lauori  di  Mofiai- 
breccia  co . ebo, tutti  indorati, oltre  alle  molte  ttatue  di  bronco  tutte figurate , eh'  erano  po- 
1 « * tte  intorno  alla  Colonnata  di  detto  Tempio . 

^Cpprefifo  anco  in  quei  dì  uene  una  carettia  quafi  uniuerfalmcte,  di  modo  che 
V«o  auaro  ìno^tl  fi  ti‘ouarono  morti  dalla  fame  ; nel  qual  tempoycome  {nota  il  Tetrarcha) 
chc  fu  uccif0  occoìfe  che  fi  trouò  un' b uomo  efibemamente  auaro,  che  hauedo  del  grano  afiai  , 
da  topi , & aùre  vettuaglie , non  lo  uolfe  efiporrc  col  pagamento  per  il  uiuere  de  i Toue- 
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rì,a»^t  fcoJi  . Onde  per  diurno  gmditio  coflui  fu  perfeguiuto  di  «m  fi  grm 
moltitudine  di  topi , che  alfine  luccifero  tr  diuor arano . 

L'anno  poi  1088.  fu  ajfunto  all  alto  grato  del  -Papato  Frbano , fecondo  di 
queflo  nome, &ftt  miomo  di  finta  yìtafil  quale  attefe  à Tacchettare , & unire  il 
Cbriftianefimo,  & riformare  il  clero&pofciapafsò  inFrancia. 

In  quei  di  un  Eremita  nominato  P tetro, Gentil' huomo  Fr ance  fé,  andò  à nifi . 

Uve  Terra  S anta,&  ueggetido  quanti  oltraggi  patinano  ipoueri  Cbrifliani  da  i 
S arac  ini, & quanto  quei  luochi  fanti  erano  da  quei  Barbari  profanatilo!]})  egli 
da  un  %elo  ardentijfimo  dell'amore  di  Chriflo , & anco  pregato  da  simone  alibo - 
ra  Tatriarcha  di  Gierufalemme,ye?mc  in  Occidente andò  da  Papa  Frbano , Vrbano  P* 
eSrfignificolli  le  miferie.et  feiagure  che  patinano  iponeri  Chrifiianine  luochi  sii  pa  di  quefl. 
tu  Onde  il  Papa  hauendo  c ompaffione  a poueri  C hr ifì ianifubito  fece  bandire  un  nomc  i.  ban 
Concilio  in  Chiaramente  di  Fr acut, dotte  concorfero  sran  numero  di  Prelati  ^ cruciata 

che  il  Papa  mife  a tutti  una  Croce  di  panno  roffo  fila  f palla  delira , & furono  Tanta. 
piu  di  trenta  mila. 

La  onde fi  ferine , che  quando  il  Papa  fece public are  quefta  imprefatnomina - 
ta  cruciata  contro  dei  Sor acini,  che  la  fera  medefima  miracolofamente  fi  feppe 
quejla  cofaper  tutto  il  Chrifiianefimo . E molti Prencipi^Duchi,  & yefcoui  an- 
darono à quejla fanta  lmprefa,tra  quaifit  GoUifredo,&  Baldouino  fratelli  Pren 
dpi  di  Lorena. 


y olendo  ancora  i Milane  fi  come  ueri  Catolici  dare  aiuto  d quejla  fant' opera, 
tanto  degna  & Chrifì  iana/ec  ero  la  fcielta  di  fette  mila  ^imbrogianiytutti  ardi- 
ti & di  gran  Brauura  nel  maneggiar  l'armi,&  fecero  Generale  diquejìa  militia 
otto  yifeonte  figliuolo  di  Miprando , il  qual  era  molto  efperto  nell'arte  della  Scttc  miI* 
gucrray&  huomo  corraggiofo , & di  grande  ardire , & fecero  tiferò  Giouanni 
di  gli  diedero  la  Bandiera  bianca  con  la  Croce  roffa.Quefli  ualorofi  folda  fto  di  Gicru- 
ti  tutti  nobili , partendo  con  allegrerà  da  Milano , leuarono  in  loro  compagnia  Talcme  fotco 
il  campo  della  contejfa  Matilde ,&  andarono  à Fpma  per  far  fi  benedir  e dal fom-  S™1*  da 

ino  Pontefice ,che  era  ritornato  di  Francia^  per  uifitare  i luochi  fanti;  la  onde  Ott0  v,fcotc 
il  Papa  a preghi  d'Otto  cofirmò  l'^rciuefcouado  di  Milano  àGiordano  de  Chieij,  ' 

& gli  indugiò  il  palio  di  quejla  dignità . Queflo  *A  r citte  fiotto  era  fiato  confecra 
to  da  un  y efcouofolo  contra  il  coflume  & decreti  Ecclefiafiici , & però  era  Sìa 
to  prillato  dalla  fede  ^Apostolica  di  tal  degnità , & effo  s'era  retirato  in  uno  mo- 
rutferio , & menaua  uita  fanta.  Il  Papa  adunque  fcriffe  attorcine  fono  dì  tal 
tenore ; M'humile  tue  lettere  & alle  fupli cationi  del  nobile  Otto  yifeonte  con 
la  ^ ipofi olica  benedittione  mandiamo  alla  tua  fraternità  itPaliot forte  di  degni 
tu  per  innanzi  a nullo  altro  cotte  e fio,  eccetto  al  prefente.fi  a fimo . 

Giunto  che  fu  il  campo  de  i Chrijliani  alla  città  di  Gierufalemmeytnifiro  l'cf-  , 

foretto  intorno  alla,  finta  citta . Io  non  fiarò  à raccontare  i fatti  fanguinolenti  . '.i  ■ 

che  i ChriiUani fecero  contra  de  (Strafini  prima  che  giongeffero  alla  fanta  eie -* 
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All*  acqueo  tà,nc  dcltacquifio  della  grande  .Antiochia  con  cento  altre  città  con  ia  Wòtie'di 
di  rerra  Sara  ^ ^ tre  ceto  mila  TurchiSNon  è già  da  tacerebbe  il  campo  dell' efferato  Cbrp. 
ta  m|U|apaCJo  Ri  mio  paffute  il  numero  di  trecento  mila  pedoni  & cento  mila  caualli  ,e  quefia 
ni  c cento  mi  j’ttm'al'bo  ferina  ordinariamente  nella  mia  I-tiftoria  dell'Origine  di  tutte  le  Kg 
la  caualli.  ligionfebe  fono  fiate  al  mondo.  Ma  tornando  al  noflro  parlamento  dico  che  fio? 

do  fi  l'cffcrcito  Chriflìano  compartito  in  quattro  parti  intorno  alla  fanta  città  9 
ècco  che  ufcì  fuori  dì  una poYta  di  Gierufalemtne  ( dal  lato  dotte  il  Tifi  onte  fla- 
ùa  col fuo  quarticro)  un  fiero,  alto,*? fuperbo  Saracino,  tutto  armato ,*? capi - 
Volile-’  Prin  tano  di  guerra,*?  Treni  ipe  rrafgiordano,&  il  fio  nome  era  Pollice.  Cofluifii - 
cififc  Saraci-  perbamentc  addimandò  battaglia  appaltata  con  qual  fi  uoglia  Capitano  Cbri • 
no  dimanda  filino. il  che  fece  fmarire  gli  animi  di  tutti  fi  per  la  cofiui  filatura  Gigantea , co- 
da  cóbatccrc  mc  per  [„  paYcle  orgoliofe  che  dicctta.  La  onde  Otto  li  fece  rifp  onderebbe  afpct • 
wojtóa^Capi  a^nantO',&  fra  tanto  egli  alagli  occhi,  *?  le  mani  al  cielo,*?  fece  una  di 

ra I?»  * Chri  • nota  orathne  à Gicfu  Chrìfio,& fatto  quefia  andò  à Tietro  Eremita,*?  fece  ani 
ftiano . fui  tutti  gli  altri  Trencipi , & Capitani , che  egli  uoleua  combattere  col  fuperbo 

Saracino  peì-  diffcnfionc,&  bonore  dell' effercito  Cbrifiiano, tenendo  per  fermo 
che  quello  fatto , *?  augurio  douen  a cffci'c  principio  della  Vittorio  fa  imprefi 
delta  fanta  Città.  Fatto  quello  il  Vifconte  fece  dire  à Voluce,cbe  egli  s’ appare* 
Otto  Vifcon  cbiaffe,  che  ciera  chi  uoleua  combatter  e con  lui;  onde  tutti  i Capitani  lodarono 
tc  accetta  di  inlui  l' animo fo  cuore,*?  con  gran  fpcranga  uniuerfale , & con  publico  grido  fu 
conv*  i tCfC  dichiarato  il  duello-, la  onde  corfero  tC quello  fpettacolo  quanti  piloterò  Jì  di  quei 
di  dentro,  come  di  fuori. 

Si  tnife  adunque  il  {leccato  in  unx  pianura  uicina,douc  corre  il  Siloe  torren- 
te,& quiui  ucnutofifra  questi  dna  Combattenti  alle  mani, et  a ferri, per  un  pc^ 
%o  durò  il  duello  fcn’ga  auant aggio,  ma  àtnbedua  combattenano  corraggiofamen 
tcffnalmcntc  Otto  auenturandofi  ado  fio  al  nemico  con  rlUoue  fonte  come  rcfuc- 
gliato, diede  una  gran  ferita  àvoluce,  *?  t ammalò, & leu  at  oli  l'arme  con  l'o- 
Otto  Vifcon  pime  fpoglie,paffe*giato  il  campo  in  un  bello  trofeo  acconcio  ,fu  accompagnato 
tc  ammazza  fa  iTrèncipi,*?  Capitani  in  fino  al  fuo  Tadiglione  con  tutti  gli  flr  omenti  di 

leua  Parrai . guerra.  Onde  il  noflro  Vifconte  hebbe poco  da  imùdiare  il  Torquato,  *?  il  Cor- 
uino  nobili  & famofi  Bimani  ; Tutti  quei  Capitani  intanano  poi  la  Celata  del 
morto  Barbaro , pcrcioche  nel  cimerò  portaiia  coHui  un  ferpe  ouero  bifeia  con 
uno  fanciullo  in  bocca,che  pareua  fi  orticaio  con  le  braccie  aperte . j Quefto  Vo- 
. t luce  (per  quello  che  fi  ferine ) thracna  t origine  da  i T areti  cC  Lileff andrò  Magnò. 

Ornò  aduque  Otto  tutti  i ftioi  dif  endenti  dell'alma  della  Bifeia  con  il  fahciul 
lo  f orti cato  in  bocca,&  ancora  al  di  d'hoggi  fi  uede  tenuta  da  tutta  cafa  Vifco- 
Orìgine  del-  ®tt0  ritornò  aila  Tatriajni  fieffo prefentò , *?  donò  la  detta  arma 

l’arma  Vifcó  4 Milane  fi  fi  quai  Incettarono  lietamente,  & perciò  ella  è anco  arma  di  Milano. 
te  della  Bi-  Quefia  Bifeia  fa  fette  nodo  fi  riuolgimenti , tri  quai  fene  uede  uno  intiero  à firn- 
^ u • kian%a  di  lettera.O  che  è il  principio  dii  nome  dii  Vifconte  Otto . 

Ila  tornando  alla  nofir a Hifìoria,  battendo  il  Campo  de  i Chrifìiani  tenuto 

l' affé  dio 
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? affé  dio  tirenta  nout  dì  òlla  [anta  citta , dopo^nolto  fanone  (fiarfb  et  fi  de'  dhri- 
Hianiycome  de' S anicini,  la  città  uenne  in  potere  de'  Chrifiiani , & il  primo  che 
montaffe  fopra  le  mura  fu  Cottifredo  Boglionìjl  quale  montato  che  fu, fece  cala 
re  dentro  Baldouino  fuo  fratello, con  una  fjuadra  <f buoniini  forti ; per  il  che  file 
uarono  alti  stridi, che  diceuano,dentro  dentro. Onde  Otto  che  dall' altra  parte  co- 
hatteua  dalle  ficaie, fentendo  il  rumore, anco  egli  fpontò  sii  l'altra  muraglia,et  die 
tro  à lui  animofamente  ui  falì  il  fuo  * Alfiero,&  con  gran  cuore  piantò  nel  più  al- 
to luogo  l'infegnafua  della  Croce  ,moflr andò fi  ella  fpiegata  à tutti  ,&  di  mano  OttoVifcon 
in  mano  crefcendo  i nofiri  Milane  fi  in  quello  quartiere,  & gli  auerfarij  retir an-  *c  • 
do  fi  diffendeuano  t infogna  congrand' ardire, et  i nofiri  Milane  fi  atledeuano  al  me  CcrceSS 
nate  le  mani, ma  tra  tutti  il  nofiro  y if conte  ^Benedetto  da  Cortefclla  detto  fopra  Pietro  Salu* 
nome  il Hqzza,  Tietro  di  Sabatici , e Ciouanni  di  l\hopiù  de  gli  altri  fecero  di  tifi . 
gran  prodezze:  aprirono  poi  una  porta  dcUa  finta  città  al  difpetto  de'  Sar acini,  j Ciouanni 
è dei  GierofoUmitani,&  per  quella  entrò  tutto  il  forte  del  campo, mcnado  à più  p,.^*  d(- 
poter  e le  mani,  & fu  fi  a fpra  la  battaglia  laquale  fu  rinouata  ideino  al  Tem-  rufalemmc 
pio, che  il  fangue  hnmano  ariuaua  fino  a t aloni  de' foldati. Entrarono  adunque  nel  da  Chrillù, 
la  finta  Città  i Chrifliani  l’anno  1 090.  1 Ì$o',nn0 

v Hora  dirò  come  bauendo  Ciouanni  di  B,hò  piantato  lo  flendardo  della  Croce  090  ’ 
fipra  lemure  di  Gierufalemme,  dopò  quefta  tanta  imprefa  d'eterna  memoria,  origine  del 
non  fu  più  chiamato  di  quei  di  Rljò,  ma  lui,  & quei  della  fuacafata  furono  poi  la  carata  del 
chiamati  della  Croce, per  la  bandiera  delle  Croce  roffa,  che  ei  piantò  fopra  le  mu  lV.Crocc  di 
ra  della  città  fantasia  onde  quefia  cafata  è pofeia  aumentata  nella  nofira  città, ét  * ,ÌJno  * r 
dall' hora  in  quà  ha  fempre  mantenuta  la  fua  nobiltà  in  ogni  età , come  anco  di  > 

prefente  ci  fono  gran  copia  di  huomini  riguardeuolifin  lettere, nobiltà  & in  uir - > 

tu  à'~lrmi , & ricchezze . • :,~i, 

Vrefa  che  fu  ( come  babbiamo  detto)  la  città  fanta , tutti  quei  Capitani  clef-  , a 

fero  Re  di  Gierufalemme  Gottifredo.nNpn  pafsò  molto,  che  il  F{e  di  Babilonia  ue- 
ne  con  un  potehtiffimo  effercito  contro  dei  chrifiiani.  llcheueduto  Gottifre- 
do  mife  all' ordinane  tutto  il fuo  Catolico  effercito ,&  affrontato  fi  l'uno  & l'aU  . 

tro  effercito yabbajfando fi  l'armi , & menando  le  mani,  dopò  un  longo  firepito  di 
armi  i nofiri  Chrifiiani  recarono  Vittorio  fi,  con  la  morte  di  trenta  mila  de  gli  in 
fidclì,  cr  rimafero  à i nofiri  tutte  le  fpoglie  dell' effercito  nimico , con  tanto  oro  ? 
argento ,& con  tante  uettuaglie , quanti  in  altro  luoco  haueffero  battuto  in 
quella  efpcditionc . < 

Con  buona  grafia  poi  del  He  molti  Vrencipi,&  foldati  partiron)  per  Europa, 
fra  quai  furono  il  nofiro  Ottone  coi  fuoifoldati,con  molti  Baroni  f ancefcfcce  la 
nostra  città  molta  allegrezza  per  la  prefa  della fanta  Città, & del  felice  ritorno 
* di  Otto,& de' fuoi.Gouernòpoi  il Vifconttla  città  gloriofamente , comefeceàl  Otto  Vifcoo 
padre, & hebbe  moglie  di  Hpgale  fìirpe  di  Francia,  nominata  Lucrctia , cugiha  te  gou  crna 
di  ygo  Magno  j della  quale  hebbe  dui  figliuoli,  cioè  Andrea,  & Otto  il  fecondo,  ^ yan‘  1 
de* quai  nacquero yberto,&GioHanettQFifcMtc*  ^ k ~ 
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jinào  pofcia  Otto  à rincontrile  [imperatore  irrigo  il  Quarto  & lo  ricci 
Alette  in  Milano  c on  grandifiime  fette,  di"  apparati , di  maniera  che  fece  maro,* 
vigliare  C Imperatore, & i fioi  Baroni  di  tanta  gronderà  fua . 

Furono  adunque  fatte  molte  fette  Imperiali  nella  noflra  Città,  & da  Otto 
con  allegrezza  di  tutti  i Milane fi  ;&  non  fu  marauiglia  perche  Otto  fi  fece 
molto  ricco  delle  [paglie,  & thè  fori  de  i Saraceni  .portati  da  Terra  Santa , con, 
tutti  ifuoi  compagni , che  tornarono  alla  patria  ricchi  per  lo  grande  ac  quitto 
i " che  fecero. 

In  quelli  di  che  fu  del  mille  cento  e [ette.  Benedetto  cognominato  il  RpZZF  dà 
. Cortefella  di  fipra  nominato,  & compagno  di  Otto  hauendo  uifitato  la  chiefa 

Bozza0  da  dllf?nt0  SeP°Ìiro  di  Terra  finta, , terminò  nella  noflra  città  di  fabbricare  una 
Cortcfella  fé  Chiefa  afembiàza  d ejfa ; & edifico  la  Chiefa  dii [anto  fepolcro,  la  quale  e molta 
cc  fabricarc  dinota  & non  indegna  d'orchite  tur  a ,&uiè  un  altra  Chiefa  fitto  di  effa , do- 
ùnto^fcDc  J1  UC  (ìuc2Zono  mti  1 MWcrij  della  Taffionc  di  nottro  Signore  Ciefu  Ch  itto , 
ero  di  Mila’  tUttl  d\  ^ure  di  rilkuo  di  XyandeVLa  dii  naturale , che  rendono  molta  diuo - 
no , rione  à chi  con  puro  cuore  le  contempla , & fipra  la  porta  fi  feorge  un  Chri- 

Jlo  in  feurcio  depotto  di  Croce , fatto  dalla  Eccellente  mano  di  Bramante, che  è 
molto  mi) abile y & tenuto  da  intelligenti  in  gran  fiima.  In  quefla  dinota 
• Chiefa  città  un  collegio  di  Treti,  dettigli  Oliati , cerne  diraffi  quanto  fi  fauel- 

lara  di  effipiù  chiaro . 

In  quei  tempi  quafi  tutto  il  chrittianifimo  era  fottofipra , ma  più  di  tutti 
Papi  perfe-  la  Santa  Sede  %A poflolica  era  trauagliata , perciò  che  T a fi  ale , di  tal  nome 
^7  nella  * “0”do  *fi*  perfeguìtato , & tre  altri  s'ufur parano  il  nome  di  Tape,  di  ma- 
Chiefa  nu-  tuerache  u erano  quattro  Tapi, ma  all' ultimo i tre  febifmatici  f orono  cafri- 
mero  quau  goti,  & depofli , & opparue  una  gran  cometa  molto  fpauentofi  al  uede • 
*ro*  re  7 &if  Fiorenza  ar fero  piu  di  mille  per fine , & molti  cafamcnti  ruinaro- 

* no,  Cd"  il  Tò  Fiume  grande  gelo  in  tal  maniera , che  ut  fi andaua  fipra  con 
le  carra  ca\  ichc . Mori  ancora  la  gran  contcffa  Matilde , che  lafciò  herede 
di  tutto  il  filo  la  Santa  Romana  chiefa , cioè  di  tutto  quello  che  bora  fi  chia- 
% ma  Tatrimonio  di  fan  Tietro  , & le  lafciò  ancora  Ferrara , & fu  fepulta 

nella  Badia  di  fan  Benedetto  del  Mantoua.no  da  lei  fzbricata , & Dottata* 
coftei  fece  anco  fabricarc  il  c afelio  di  Sonano  ;Tafsò  anco  à miglior  vi- 

Otto  Vìfcon  ta  llfamof°  Ott0  rifiorite  in  Milano  con  molte  lagrime  de  i Milane  fi,  <£r 
te  uenne  à 'Andrea  fio  primogenito  entrò  nella  degnirà  di  fio  Tadre  ,&  fu  di  firn* 
Mori».  ma  giuftitia  , & ualentc  nell' armi , & ciò  fu  t anno  nule  cento  e dicifctte . 

In  quefti  di  me  defimi  ^irrigo  Imperatore  il  Quarto  di  quefio  nome , perfe- 
tto , & incarcerò  Tapa  Tafcale  con  molti  Cardinali , cguaftò  molte  chiefi; 
onde  leuatofi  il  Vopolo  Romano  contro  di  lui , ammazzarono  gran  numero  de' * 
fioiTedefihi,&  lui [cacciarono  di  Bpma,&ilTapa  lo fcomunicòi& orinoli* 
della  degnità  Imperiale.  * 

■ iHpeflì  tcmfiiofì  la  merttdi  Gmimo,  & limono  ài  Capitani  da  Cor- 

te  jLr- 
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^ MciucfcóuO  di  Milano,  fà  da  MiUnefi  cileno  per  Urcìucfcauo  della  nottra  ' 
f itta  Bernardo  nobile  Borgognone,  cheallbora  era  abbate  di  Cbiaraualle  di 
Ir  anc  ia,  tir  era  p la  fama  della  fna  fan  t ita  fnmofo  à tutto  il  c hrittianefimo.Que 
fio  fan  t huomo  fondo  la  honor  aùffvma  Badia  di  Chuuaualle  tanto  nominata , uici  ^•®<?rnar 

moà  Milano  quattro  miglia , Uqualein  breue  fu  riempita  del  fiore  della  nobiltà  d^JU 

della  giouentù  Alilanefe  ; e col  loro  aiuto  la  fabricaaccubbe , & U dotarono  di  Chiaraualle 
molte  poffesfioni,  di  modo  che  in  fuc ceffo  di  tepo  quella  Badia fitrouaua  fiffan-  & Milano. 
ta  mila  feudi  d'entrata.  Qjtefii  giouani  furono  tutti  ucri  imitatori  della  aita  re- 
ligio fa,ct  Santa  del  gloriofo  Berti  ardo  jl  qual  rifiutato  l' Jlr cine fcouato,uolfc  più 
pretto  attendere  alla  folitudine , tir  alla  confolatione  de  fuoi  cari  fiudij  j tir  fidi 
ce  che  egli  compofe  in  quejlo  monaflero  la  maggior  parte  delle  fue  opere  fpiri - 
titoli;  Collui  fu  nobile , tir  nacque  nella  Borgogna  in  un  cqftello  nominato  Fon 
tana > del  qual  fio  "Padre  nc  era  naturai  fignore  ; egli  entrò  nella  Religione  con 
filtri  cinque  fuoi  fratelli ,tir  anco  utia  fra  forella  fi  fece  rcligio  fa.  < ; 

. . Quejlo  fam'huomofà  di  gran  Penitenga , & fu  chiaro  di  molti  miracolila  .V. . 

tòta , tir  affaticatofi  affai  per  beneficio  publico  della  finta  Chic  fa , rinontiò  non 
filo  l'aire  iuefcouado  di  Milano  jota  anco  quel  di  Genoua,  quel  di  LingnoncAi  Re 
enif&ilCatalatenfe . 

T^on  uoglio  trap affare , che  ancora  non  dica,che  nel  Monaflero  di  Chiaraual 
ie  diMilano  fondato  da  quejlo  faru'huomo,  fi  vede  fino  al  giorno  d'hoggi  una  bot 
ta  che  tiene  dentro  fei  cento  brente  di  vino , cioè  cento  ca>ra , che  è per  il  bere 
cu  cento  nuomini per  uno  anno  continuo  ;&  questa  botte  non  cmecamca  opera,  to  carra  * 
fie  ignobile , & di  già  per  vederla  ci  fono  flati  molti  Baroni , Trencipi , & Du - Chiaraualle. 
chi,  I\è,tP  Imperatori  : cene  fono  due  altre , che  riceueno  cinquanta  carra  di  D***  botte  di 
trino  per  ciafcbcduna  d'effe.  Et  furono  fabricate  dal  ricchiffimo , tir  nobiliffimo  io”  u' 
Manfredo  JLrchinto  con  altre  degne  fabriche. 

Laonde  Manfredo  donò  à quefia  Badia  fpaciofi  fondi  di  poffesfioni,  & MSfredo  Ar 
fra.  gli  altri , fà  una  gran  vigna  detta  il  Pilattrello  ,che  quei  Monachi  fole - chmto  donò 
uano  poco  tempo  fa  chiamare  lauigna  de* poueri  ; pcrcioche  tutto  il  nino  che  ^^^lonial 
ricoglieuano  in  detta  vigna , fimetteua  in  quella  fi  gran  botta,  tir  tutto  fi  di 

éifpenfaua  à poueri  di  C brillo  per  limo  fina,  ma  bora  nò  ,per  effere  ita  in  com-  Chiaraualle, 
€ndala  Badia . & fece  gran- 

2^0»  retterò  di  dire , che  quelle  grandifiime  poffefiioni,  che  il  nobile  Mrcbin  ^ 
to  donò  al  Monaflero  di  Chiaraualle , furono  donate  l'anno . 1 1 69.  & effo  tiene  sepolcro  di 
do  a morte  fri  fepolto  con  grande  honore  ideino  alla  porta  di  detta  chiefa , doue  Màfredo  ac 
fi  uede  ilfuofepolcro  ornato  dell'arma  di  Uri, con  l'ùpitafio  che  dice  Manfredus  chmt0* 
Archintus  PatriciusMcdiolanéiìs  erogati*  IlluftriCcnobio  latifundijs,mo 
numcntiim  libi , & pofteritati.  T.Di  cafa  jLrchinti  fe  ne  fa  memoria  honora - Badia  di 

Santi  tergo  libro  di  quella  hittoria . S Milano  an 

Quefia,  Badia  andò  in  contenda  nelTapato  di  Paolo  11.  Ventilano , & il pri - ^ ^ Coiné 
4*ofuo  Comendatariofù  il  Cardinale  tifiamo  sfotta  figlinolo  di  Frante  fio  sfor  da. 

. : : - z* 
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Xa  primo  Duca  di  Milano  de*  sfotte  fichi;  co  fini  era  di  più  riccbi,&  fauoriti  Cor* 
din  ali  che  allhorafojfero  in  corte, & Lodouico  sforma  Duca  potente  di  Milano ; 
trattò  di  far  Tapa  queflo  fuo  fratello. 

" . Mandò  il  Tapa  uno  de  i noflri  frati  Ciccati  a prendere  il  poffiffo  d'effa  Ba-% 

dia , & d riformare  queflimonaci  nelt offeritane  della uita  Monafiicha; queflo 
^ noflro  frate  era  fatto  Vefcouo  di  Fuligno , & era  Dottore  d'ambedua  le  leggi, fio 

-»•  • • Sanefe  di  Cafa  Betini , & dimando ffi  * Antonio j & perche  fu  di  HÌtafanta , da  noi 

defunti  è dimandatoci  Beato  Antonio  ;à  quefia  rifomiatione  ri  erano  anco  dua 
altri  Giefuati,uno  dimandato  "incoio  Bologttino  nobile  Bologne fe,&  t altro  Fran 
ce  fio  Brefciano , & ambidua  erano  Dottori , & fletterò  per  comtfflone  delfom * 
moTontefice,&  de  Cardinali  per  fpaccio  di  dua  anni  e piu  nella  gran  Badia  di 
Cbiarauallc.Hora  ritorniamo  dotte  ci parctimmo . 

jqo  battendo  adunque u aiuto  Bernardo  Santo  accettare  f^irciucfcouato  di 
_ Milano  ,fù  eletto  Un  filmo  nobiliffimo  Milane fi , di  cafa  Tuflcrla , nell'ordine 
«"ria  Arci  de  f}1  Creine  fiotti  $3.  & di  queflo  nome  il  Quinto  il  qual  fu  fauorito  affai  dalla 
uefeouo  di  fotta  fede . Apostolica , & egli  s'adoperò  grandemente  in  diffondere  l' Impera - 
Milana.  toro  dell' Ulcmagna. 

In  oltre  in  quel  tempo  Urdoino  Marcbefe  de  Iniurea  molcflaua  affai  lo  flato 
de  i Milane  fi  ,per  il  che  dopò  molte  fiaramuccie , l'aire  ittefeouo  coi  nobili  fece 
ro  uno  effercito  potentcì&  uenendo  al  fatto  d'arme  con  Urdoino,  ruppero  tutto 
il  fuo  efjercitOy  & vocifero  molte  migliaia  del  campo  nemico , & effo  fuggì  ai 
mona  fieno  di  fraterie ,&  auitiidopò  poco  morì;&  p eri  he  il  yefcouo  d'Ufti  no 
Ville  dio  alla  uolfl prendere  la  facr a dall' Urcittc flotto  , però  effò  glimife  Caffidio  alla  città  f 
città  di  Arti,  di  modo  che  il  pouero  Vefiouo  shumiliò  ad  Un  fi  Imo , & venne  dalla  città  d'U 
fli  à Milano  à piedi  ignudi , & bumilmente  prefe  la  facra  dall' Ur  due  fiotto  fopr « 
l'altare  maggiore  di  Santo  * Ambrogio  di  Milano, & offerfegran  fiamma  di  dana- 
v ' ' ri,  de  quai  nefiù  fatta  una  degnififlma  ero  ce  tT  argento,  che  fecondo  la  confuetudi 

0 ne  fi  porta  alle  procefponi,&  ne funerali,  bcche  ella  fia  Slata  rifatta  à noflri  di, 

Queflo  U n filmo  coronò  in  Milano  Lotario  il  fecondo  nella  Cbiefa  di  Santo 
Fu  forgio.  Tacquero  poi  in  quei  di  alcuni  piccioli  difpareri,i  quai  tanto  grande 
cH^ro*  da  mente  crebbero,cbe  due  città  fino  da  fondamenti  furono  da  i Milane  fi  diflrutt c, 
ftrutte  da  Mi  & ri edificate  altroue,  cioè  Como , & Lodi  : la  cagione  dclC odio  tterfo  Lodigiani 
bacii.  fùperche  i Milane  fi  dicrono  aiuto  à Brefciani  contro  i Cremoncfì,  odiati  da  loro 

per  innanzi  non  poco  . Imperò  che  quefli  s'unirono  con  Tane  fi, & con  Lodigior 
ni,  &già  furono  anco  contra  Tapa  Ulejfandro  Milane  fe. 

Uuentte  adunque,  che  Brefciani  erano  grandemente  opreffl  da  Cremoncfij&t 
perciò  dimandarono  aiuto  à Milane  fi , che  gli  mandarono  „ Andrea  yifionte  con 
Er' r"a  ' ’ * un  eIfercit0ì  & unitl  con  Brefciani  corniti  ciò  fisi  à menare  le  mani,à  talché 
pcT^^Crc-  ucnnero  con  Cremonefi à battaglia fanguino  lenta ,& li riccacciarono  dal  fiume 
moneti.  Òio  con  tanto  impeto  9che  furono  rotti,  & tanto  fi*  la  firage  de  gli  occifi , chc’l 

fanguefcce^he  l'acqua  del  fiume  fi  tinfi  di  roffo. 

Trottati - 
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Trouavdofi  I Milane  fi  ben  armati , C^y«/  uantaggio , & ttirioriofc  giudica- 
rono che  farebbe  fiato  bene , di  non perdere  quella  occafione  diuendicarfi  con 
lodigiani , loro  nemici , di  maniera  che  il  Vifconte  mife  il  campo  m ordinanza; 
è s’inuiò  uerfo  Lodi  il  Secchio , che  fu  edificato  da  Tompco , & perciò  ella  fi  di* 
ìnandaua  la  città  Tompeiana. 

Si  pofe  adunque  il  campo Milane fe  all' affé  dio  di  Lodi , & talmente  lo  firinfe 
YOy  che  la  città  venne  in  lor  potere , & la  rouinarono , & difìrujfero  infino  da 
ifondamenti , di  maniera  che  ella  fu  malamente  trattata , & poi  rihabitat  a da 
pochi , an’gifrapoco  tempo  ella  rimafe  difolata.  La  onde  infino  al  giorno  d'bog- 
gi  ella  è rimafla  calpefirata , fuori  che  alcuni  pochi  tempi . La  onde  i Lodigiani 
andarono  un  tempo  difperfi  , come  diras  fi  più  aitanti , & riedificarono  la  nuoua 
città  loro  lontano  da  Lodi  Pecchi»  quattro  miglia, come  hoggi  Immota  fi  vede. 

7^el  medefitno  anno  fu  comejfo  un  fatto  d'arme  molto  fanguinolento  tra  Mila 
ne  fi  & Vaue fi, nel  teri  torio  di  Macognago,  ouc  ne  morirono  molte  migliaia  dia 
bi  le  parte , ma  più  affai  de  i Vane  fi  ; <&  la  uittoriafù  de  i Milane fr,  onde  che  per 
il  gran  numero  degli  uccifi , ha  poi  lafciato  eterna  memoria  à quella  mila . 

Jfon  pafiò  molto,  che  di  nttouo  i Tane  fi  alarono  i corni  con  l’arme  in  ma- 
no uo  tendo  tentare  la  fortuna,  & fare  efpcrien'ga  di  confeguirc  il  loro  intento  co 
tra  de  i Milariefi , e collegati  fi  con  Bergamafcbi,  à Martinengo  abbacarono  l ar 
pii  contro  i Milane  fi , che  quiui  erano  accampati 5 e furono  un'altra  uolta  rotti , 
& [confitti  con  Bergamafcbi , & quefii  fatti  (Carmi  furono  ottenuti  per  nirtù 
d'Jfndrea  Fife  onte,  chela  città , & l'ejjcrcito  reggeua  con  gran  Trudcntia. 

In  quei  mede  fimi  giorni  liberto  de  Capitani  Orientale, nobile  Milane  fe, fe- 
ce fabricare  il  nominato  monafiero  di  Ceretò  nel  Lodigiano , <&  dotollo  de  i f, 'noi 
beni  patemi  ; ben  che  altri  autori  di  cono  chcfù  Alberto  Oldrato  che  lo  fondò 
è dotò. 

?{€' mede fimi giorni  battendo  Andrea  Vifconte  con  afpro , & duro  affedio  ot 
tenuto  Cafale;venne  à morte , & fù  fepolto  bonoratatnentenelfepolcro  de  fnol 
maggiori , nella  Chiefit  dii  nofiro  Trotettore  Santo  Ambrogio. 

tìehbe  egli  una  moglie  che  fu  figliuola  di  Adelao  Conte  di  Sattoia , dalla  qual 
nacque  Galmtgno  Vifconte,  unico  figliuolo  ;coSfui  fùpofciahuomo  grande  Cai* 
torità,  & gran  dijfcnfore , & amatore  della  fi ta patria , come  più  oltre  diras  fi . 
Et  perche  tra  Trencipi  chridiani , ci  era  molta  difeordia , & tragli  Imperato- 
ri,&  i Vontefici , '&  perciò  fi  fecero  di  molte  guerre  ; ma  il  tutto  fù  racchetato , 
& compofio  dati  hn omo  di  Dio  Bernardo  Abbate,  che  anco  compofe  la  rinata 
guerra  tra  i Milane  fi, & i Tquefi. 

•’  Toco  prima  venne  uno  incendio\tanto  repentino  nella  cìttàdi  Milano , ne 
mai  fi  puòtefapere  doue  hauefie  principio , che  abbrttggiò  una  gran  parte  de  i 
cafamenti , Vala%i^i,c  tempi  della  città  ,prvma  che fipoteffe [morgarc  il  f foco; 
& quefio  auenne  perche  la  noftra  città  all' bora  non  crafabricata  di  pietre  fma- 
toni , & calcina  -,  ma  e fendo  ella  fiata  tante  notte  difìrnttct , dopò  l’ultima  rom- 
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tuia rifcc ero  di  Gradicele , tavole.  Creta , & altro  bitume  $ & quello  fh  a- 
punto  quell'anno  che  il  Catino  neiquale  il noflro  Signore  fece  l'ultima  cena,  fi 
rìpoflo  nella  città  di  Genova  l'anno . 1 1 1 2. 

Standofi  i Milanefi  pacifici,  & attendendo  ad  abbellire  la  lor  città , ecco  eh e 
tra  Milanefi,  & Comafchi  nacquero  odij  grandmimi, che  furono  poi  cagione  che 
Como  andaffe  in  rouina , come  bora  forno  per  dire . Tiacqve  adunque  ad  ninfei 
ladolfo  Ca t mo  Tufi  crìa  Ardue  fi  ouo  di  Milano , di  mandare  in  regimento  per  governato* 
wno’  re  della  città  di  Como  Landolfo  de'  C arcani  ,fuo  tiretto  parente , & ciò  fece  con 

confinfo  de  i nobili  che  regge  nano  la  città.  La  onde  andato  che  fu  Landolfo  à Co 
tno,i  Comafchi  l'ammaT^arono,  ò per  malifuoi  deportamenti , ò per  odio  parti- 
colare ouero  generale  con  Milanefi . Della  qual  infolen’Za  [degnato  l' Ardue  fio 
uo , & Capi  toni, & la  nobiltà  di  Milano  fetida  indugio  affaldarono  gente, & al%ai 
' rono  i Jlendardi , & s'unirono  con  gli  Ifilani  fieli’ 1 fila  Comacina , & altri , Ò* 

\ > ; me  fio  in  ponto  un  potente  ejfercito , s’inuiarono  uerfo  Como . La  onde  faputofi 

da  i Comafchi  l'andata  de'  Milanefi, con  grande  ardire  fi  mifero  in  campagna  con 
tro  de  i Milane fi, & prouiddero  la  città  di  buone  guardie  ; La  onde  fecero  fudai'C 

ta!eC  t*a  m da  * *0$  P2*  ^'una  H0^ta  a 1 Milanefi . Quetia  guerra  prima  che  ella,  finifee , duro 
riefi  C & Co*  fctte  annl  contin°ui  i n(l  qu*l  tempo  furono  morti  più  di  ottanta  mila  huomini 
marchi , che  da  l'nna , & da  l’altra  parte  ; & prima  che  la  città  di  Como  fuffe prefa, & diflru 
durò  fette  ta , furono  cobattute  quafi  tutte  le  terre  che  giaceuano  da  Como  a Lugano  fino 
* uaic’  alla  ualle  Tellina , età  un  lato  del  [no  lago  all'altro  fino  a Lecco,  & nel  piano  tut 

ao  più  di  ot-  tc  l* terre fia  M Comafio,&  Milanefi  fino  a Mariano , & Cantu\&  anco  alibo- 
unta  mila,  ra fu  diflrutta  in  tutto  tifila  Comacina  forte,&  bella . 

In  qucjla  guerra  d intervennero  affai  fatti  d'arme  fanguinofi,&fù  guerra 
difpcrata  , & crudele,  & per  terra,  & per  acquei  fi  combatteva  con  ogni 
forte  d'armi , è confonde,  & con  fasfi , con  lanciotti , con  dardi,  con  fuoco, con 
acqua , con  machine , argini  tagliati,  ha  fiioni , rotture  di  monti , carreggiare  di 
mani;  à tal  che  quefia  guerra  puotefiare  al  pari  per  ardire  ,per  ingegno,  per  ar 
tc , per flratagemme per  crudeltà , per  oflinatione , & durerà  d'animo  aquai  * 
fi  voglia  antica  militia  0 afpra  battaglia  ,fcritta  da  firittori  Greci  ò Latini , & 
Hcbraici;  & in  un  filo  fatto  d'arme  per  terra  furono  morti  più  di  venti  mila  bue 
mini , & in  uno  altro  efferato  per  acqua  perirono  cento  TS{aui  coi fitoi  co  mbat - 
tenti.  Ma per  venire  al  fitte  delT  ariani  ento , per  non  uolere  narrare  il  tutto t 
tanno  del  nero  nafi'nnento  del  Redentore  del  mondo  my.i  Milanefi  prefero  U 
città  di  Como  ,&gli  mijfero  dentro  il  fuoco , gittarono  à terra  le  mura  ,fpiana- 
Milane  r0ìl°  k t.orr2>&'  non  lodarono  inpiedi  altro  che  i fondamenti  della poneraì&  in 
fi° ! 'anno.  fc}lc  f c2tt  ^ > & an\°  diftruffiro  rico . 7^  e per donarono  nò  à donne  nè  à fan  dui 

x 1 17.  h » ueccbi,  nè  àgiouani,nè  à tempi j di  Dio.nè  à luoghi / acri  j ma  quivi  fi  co* 

mtficro  ogni  forte  difcelcragini. 

renato  adunque  la  città  di  Como  in  potere  de  i Milanefi , rimafe  ella  come 
diflrutta , & lemma , & cafe  minate ,& abbruttiate &li  huomini  parte  morti 
~ - '•  parte 
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parté  fuggiti  ,'&  difperfi  ; ma  quei  pochi  Comafebi , che  rimafero  fecero  delle 
Capane  allapaflorale,&  quiui  babitauanojtno  che  in  fuccejfo  di  tempo  riedifi 
corono  la  nuoua  città  piu  al  baffo  alle  ripe  del  Lago,oue  di  già  erano  i Borghi ,& 
le  pefihiere  di  molti  cittadini.  'Prima  la  città  era  pojla  in  alto  con  gran  bella 
y educa , otte  anco  appareno  molti  fuoiuefiigi . Tfelle  cui  ruine  f abbicarono  poi 
i Milane  fi  il  C alleilo  Barr adello , che  fiora fià  alla  città  fioreggiandola  tutta . 

Comofii  dell  antiche , & nobili  citta  della  Gallia  cifalpina  Jit  anco  Colonia ; 
& è molto  comendata,&  nominata  da  diuerfi feritori,  ne  tanto  ella  fu  cellcbra 
ta  da  Bimani , quanto  anco  da  i Coloni  de ’ Greci  ; ella  è anco  fiata  famofa  per  li 
dui  Tlinij , & d’uno  fi  mofira  ancora  fino  al  giorno  d’hoggi  la  fua  fonte , detta 
fontcPliniana,  fette  miglia  in  circa  lontana  da  Como . La  città  d’hora  è in  for - 
ma  di  Gambata , & è honorata , &forfi  non  meno  degna  dell  antica , fi  per  li 
dui  Giouij , come  per  li  nobili fpiriti,  che  quiui  fi  trouano , & i molti  nobili  Mer 
tanti . Quefio.  città  fu  pofeia  cinta  di  mura  dalnominatifiimo  Arciuefcouo , & 
Signore  di  Milano  Giouanni  yifeontc  ha  prodotto  molti  eleuati  fpiriti  in 

diuerfe  profeffioni  di  uirtù . 

L anno.  1133.  Polendo  Papa  Innocentio  di  quefio  nome  il  fecondo  gratuire 
i Genouefi  de  ibentfitij  ricattai,  fece  lo  fuo  Vefcouo  Arciuefcouo , & li  fitto- 
pofe  tre  V efeoui,  cioè  quel  di  Corfica , quel  di  Bobio , e quel  di  jqola  : che  prima 
Cenoua , e Bobio  erano  fittopofìi  all’or  due feouato  di  Milano . Il  primo  Crei- 
ne fiotto  di  Genoua  hebbe  nome  Siro , huomo  dotto , & di  ulta  intera : & anco  dal 
detto  Tapa  Tifa  fù  fatto  Arciuefcouato  ; & l'anno  mede  fimo  morì  t Ardue  fio 
no  A nfelmo , &fùfepolto  in  San  Giouan  Luterano  di  Bpma,  &fù fatto  jlr ci- 
tte feouo  di  Milano  Bpbaldo . 

L'anno  poi  1135.  fu  un  caldo  tanto  grande  per  tutta  la  Lombardia, che  fic- 
co tutti  i grani,  & frutti , & feguitò  una  carcftia  eftrema , di  modo  che  molti 
fi  ne  morirono  ; & in  molti  luoghi  il  caldo  fu  tanto  diremo , chegittaua  fuoco; 
il  che  genero  una  gran  pefiìlenga , che  leuò  la  ulta  à più  di  ducento  mila  perfine 
nella  Lombardia.  La  onde  nella  città  di  Bergamo  fù  da  Bergamafihi  f abbi- 
cato uno  grandijpmo  tempio  ad  honore  della  Vergine  Maria  , e lo  nomi- 
narono il  tempio  dellamifiricordia , nel  quale  fi  faceuano  gr andiffime  limo  fi- 
ne per  fiuentione  de  i Toueri;  & in  quefia  maniera  la  città  di  Bergamo  con  que 
fi' opere  di  mifericordia , per  l'intcrcejjione  della  fantijjima  Maria  madre  di  mi- 
ferie  or  dia , liberarono  la  loro  città  dalla  fame  ,&  dalla  pefie  . Quefio  tempio 
della  mifericordia  fù  poi  finito , & è degno  d'ejfer  y editto , & dJthora  in  poi 
fimpreha  per feuerato  infino  al  dì  (fhoggi  nell’ opere  della  mifericordia. 

7fon  è da  tacere, che  in  quei  tempi  Tapa  Innocentio , il  fecondo  di  quefio  no - 
me,  er a perfiguitato  da  i Romani , quai  haueuano  creato  un  Giouanni  Antipa- 
pa; & perciò  in  Chiaramonte  di  Francia  conuocò  yn  gran  Concilio  , & dan- 
nò, fcommttnicò , &priuò  quefio  Antipapa  . Dopò  tornando  nell'Italia  ac- 
compagnato da  Lotario  Imperatore , & pafiando  per  Tiacen%a  cellcbròurì* 
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àltro  Concilio  ;&  dopògionto  che  fu  in  Roma  con  t Imperatore , & rimeflo  ncU 
la  fcdia , dì  nuouo  i Baroni  Rimani  fi  ribellarono  al  Tapa  & all'Imperatore  + 
Onde  il  Tapa  radunò  un'altro  Concilio  in  poma , oue  fitrouarono  più  di  mille 
Tr  ciati , tra  Vefcoui , & * Abbati  ; & tutto  lo  flato  della  Chic  fa  e della  Lombar- 
dia era  in  armi  ; & Milancfi  dicrono  una  rotta  à Vane  fi  con  la  morte  di  molte 
centcnaia  di  perfine. 

I/h  o (pitale  in  quelli  tempi  Cottifredo  da  Brufito  co nflituì  in  Milano  fiHofpitale  de'po- 

ficato  daOoc  ueri  ^ C^rifto  > nominato  in  Brolio j & dopò  poco  morì  Lotario  Imperatore , dr 
tifredo  da  fi  ceffi  in  fio  luogo  Corrado  il  tergo  ; Cofini  non  fu  da  ninno  Romano  Tontcfice 
Gruferò  l*an  coronato , ma  filamente  in  Milano  fù  dall' \Arciue feouo  Ribaldo  coronato  della 
Corrado  il  corona  fcr>‘0.  Ma pofeia  che  fauelliamo , <&  che  per  adietro  habbiamo  fatto 
fù  corona  to  purlamefito  della  corona  di  ferro , della  qual  fi  coronauano  gli  Imperatori , & i 
dall*  Arciuc-  Rè  d'Italia , farà  bora  bene , che  i o dica  per  intelligcnga  di  molti , come  Cefare 
feouo  di  Mi  a primo  Imperatore  ,&  dopò  lui  Ottauiano  ,&  Traiano  furono  coronati  della 
Antic”  4nìo-  corona  ^ ferro  >Percbc  col  ferro > & con  Carmi  Aggiogarono  le  Trouincie , & 
do  ‘di  coro  i popoli  al  loro  dominio  , 

narfigli  Im-  Tiacque poi aDioclctiano , & Maffmigliano  Imperatori , per  honore  del 

Romano  Imperio  di  farla  d'oro , & ordinarono  che  quella  (Coro  fi  prendere  in 

ferro  r°na  1 Ppma  come  Regina  dell' ttniucr fi  ,&  quella  di  ferro  fi  pigliajfe  in  Milano  ; ra- 

Origine  di  prc fintando  per  queflo  tutto  il  Reame  ;&■  ben  che  quella  cofanon  habbia  aU 

coronare  gli  tra  autorità  , ch'io  fappia , filino  quella  che  fi  legge  m Grafia  Aurc^vrbis  • 

Imperatori  nondimeno  ella  è pur  continuata  in  ufi  per  lo  tempo  di  feicento  e più  anni . 
di  corona  d - . 1 , 1 \*r  f ..  r . 

L'anno  poi  i 143.  mori  Robaldo  ^irciuejcouo  di  Milano  , che  vijje  in 

quella  dignità  anni  dicci,  & fù  eletto  Uberto  de  Tirouano  nobile  Milancfi  , 

qual  uiffi  in  quella  dignità  anni  vinti fei , ben  che  altri  dicono  filo  vinti  ; & l'an 

no  mede  fimo  fù  fatto  Tontcfice  Cele  fino  fecondo , qual  uiffi  nel  Tapato  mefi 

cinque  e giorni  tredeci  ; & dopò  lui  fù  Creato  Tapa  Lucio , fecondo  di  queflo 

nome , di  patria  Bologne  fi  de  Caccianemici , & uiffi  nel  Tapato  mefi  vndeci  , 

è giorni  quattordcci . Dopò  queflo  fù  eletto  Eugenio , di  queflo  nome  il  tergo > 

Tifano , & tenne  il  Tapato  anni  otto  , e giorni  dodo  ci  . Onde  i l\omani  leuaro 

no  C autorità  alTontefice , & empiorono  la  città  di  tr  aliagli,  & il  Tapa  feom- 

munico  Giordano  Frangipani,  ch'era  la  cagione  di  tanti  mali  ; nondimeno  il 

Tapa  fù  concrete  0 abbandonar  Roma,  e paffarfenc  in  Francia  ; & in  Tarigli 

& in  Remi  furono  celebrati  dui  Concili)  dal  fommo  Tontefice  . I Milane  fi  era - 

no  ogni  gior%  molcHi  à Comafchi , & à Lodigiani,togliendo  loro  molti  luoghi 

Priuilegio  c5  e cercando  di  Aggiogarli , & tutta  l'Italia  era  fittofipra. 

ceffo  da  Cor  Ma  ritornando  à Corrado , dico  che  dopò  che  in  Milano  fù  coronato  , alt  ré 

rado  Impera  non  je  dlbora  in  Italia , fatuo  che  pacificò  i Milane  fi  con  le  città  uicine , & 

pare  donarla  ^ono  attt^orìtà  àTauefi  di  Stampare  monete  picciole , & à Genouefi  diede  di 

PautfiA  Gc  potere  flampare  qualunque  forte  di  Danari  con  la  loro  infegna , cioè  tre  torri  , 

•ouefi.  tbc  r apre  fintano  detta  republiea,  col  nome  di  Corrado . Queflo  Imperatore 
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conceffe  il  contado  di  Mafmo  con  le  fuc  pertinente,  & iurifditioni  tanto  nel  il  li 
lanefe  quanto  nel  Tlpuarefcfi  Otto  figliuolo  di  Guido  Vifconte,  l'auolo  del  qua- 
le per  la  Corona  del  facro  Imperio  fu  morto . 

In  quefli  tempi  fi  fpmfcla  fama  per  tutta  l'Europa  del  pericolo  della  per- 
dita di  terra  finta,  ilebe  affi ijj è il  cuore  di  molti ; per  laqual  nuoua  l'huomo 
di  Dio  Bernardo  abbate  Raffilo  gena  grandemente , & con  gran  folle  citudinc 
? addo  prò , &inflaua  i Trencipi  chrijìiani  ad  andare  à quetta  Santa  impre- 
fa  . La  onde  fi  mifeinfieme  uno  cffercite  di  ottanta  mila  huomini , che  pacaro- 
no in  Francia , & l'imperatore  Corrado  u’andò  perfonalmente , & fu  fognato 
del  fegno  della  finta  Croce  di  propria  mano  di  Bernardo , & fu  feguitato  Cor- 
rado da  un  gran  numero  di  nobili  Milane  fi . T utto  queflo  ejfcrcito  con  Ifon- 
fo  I{è  di  Spagna,  & Lodouico  di  Francia, & altri  Trencipi  bebbero  cattino, 

fòrte  in  qiiefìa  imprefa  ; & Martino  della  torre  nobile  Milancfe  fu  per  lo  nome 
di  Chrifto  in  Arabia  martirigato  \ cofìuihaueua  feguitato  Corrado  Imperato- 
re da  Milano  nelt rifila , & era  huomo  ualorofo  nell' ami,  & di  [orna  Gigan- 
te a , & nelle  guerre  di  Baldouino  tergo  l\è  di  Gicrufalemme  era  flato  fatto  pri- 
gione. Tornato  che  fu  Corrado  nella  jllcmagna poco  uiffe,  che pafsò  à miglior 
vita  Fanno.  1152.  il  qual  fu  molto  Catolico , & amatore  della  Tace. 

In  quel  mede  fimo  anno  nel  Milanefe  furono  veduti  molti  animali  mottruofi; 
in  Venetia  nacque  un  fanciullo  con  due  tette , & il  fuoco  fece  gran  danni; 
In  poma  nacque  un  fanciullo,  & una  fanciulla  attacatiinfieme  con  quattro 
braccia , & quattro  gambe,  e piedi  ; in  Como  nacque  un  uitello  con  due  tefìe, 
ér  in  Soria  una  Donna partorì  molte  Serpi  ;&  la  pette  in  Conflantinopoli  la- 
vorava à piu  potere;  & in  Mantoua  la  gragnola  leuò  quafi  tutto  il  raccolto. 

Come  Federico  Barbaroffà  XXII.  Imperatore  dcirOccidcnte  Fu 
creato  Imperatore,&  tenne  Flmperoanni^y.  & fece  guerre  à 
Milanese  diftrulle  Milano,  perfèguitò  il  Roma- 
no Pontefice, & rouinò  molte  Città  d’Italia. 

Capitolo.  XI. 
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Il  lì* 


Comafchi, 


Orto  Corrado,  l'anno  feguente  fucceffe  nclT Imperio  Federico  no- 
minato per  fopra  nome  Barbaroffa , & attefe per  un  peggo  à pa- 
cificare /’  jllemagna,&  coceffe  ai  Conti  d'^t ufiria  titolo  di  Duca , 

& acquifiojfi  nome  di  Trincipe grande . 

EJfendo  adunque  diuolgato  la  fama  dell' Imperatore  per  tutta  C Italia, piacque 
4*  Taueft,Comafchi,<vr  Lodigianiyil  inaiare  à Federico  loro  Jlmbaf datori,  et  nar  pltTeri  e Lo 
r or gli  l ingiurie,  oltraggi ,&  crudeltà  ufategli  da  i Milane  fi, & pregarono  calda - degiani  f a n 
mente  lTmpcratore,ch  ; li  uoleffc  liberare  dalla  loro  feruitù, chiamando  i Milane  ( ‘1” 

fi  crudeli,  & empi,  c tiranni.  La  onde  dua  Lodigiani per  uolercmoucr e à Tietà  rc  de'  Milane 
l imperato! e verfo  della  loro  Tatria , nella  città  di  Coflan^a  doue  era  l'imp? - fi. 

G a ratore 
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L'anno,  il  74. 
Federico  uen 
ne  la  prima 
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ratore  con  molti  Baroni  andarono  in  una  Chiefa , & prefero  due  gran  Crochi 
che  quiui  fluitano,  & mcttendofele  [opra  le  [palle,  andarono  incoteflo  mo- 
do à piedi  di  Federico  alla  prefen^a  de  i fuoi  Baroni , & quiui  cominciaro- 
no grandemente  à lamentar  fi  de  i Milanefi  , & glie fpofero  quanto  gli  piac- 
que di  dire  , & le  parole  loro  le  mefcolauano  con  le  lagrime;  Vdito  teneramen- 
te Federico  le  loro  miferie , comandò  cheflejfero  di  buon  animo , & mandò  furi 
ambafeiatorià  Milanefi  con  fue  lettere , e cornandogli  che  fujfero  più  manfueti 
coi  loro  [oggetti  popoli , à lui  raccomandati , & che  figuardajfero  di  non  far 
oltraggi  a [noi  uicini. 

La  onde  vdito  i Milanefi  gli  ambafeiatori,  & lette  le  lettere , fi  [colparona 
meglio  che  puotcro , ma  non  dierono  refolutione  à gli  ambafeiatori ; La  onde  i Lo 
digiuni  mandarono  una  chiaue  d'oro  della  loro  città  à Federico,  in  fegno  che  fi 
donano  à lui , & à luirimetteuano  , & donauano  tutte  le  giuri fdittioni  delta 
città  loro. 

La  onde  i Lodigiani  furono  riprefi  da  Gualuagno  V ifcontc  Trincipe  in  Mila- 
no, &i  Milanefi  mandarono  ambafeiadori  à Federico  con  una  bellijfima  ta^ga 
d’oro , e con  una  gran  fomma  di  danari -,  ma  l'imperatore  rifiutò  quello  dono\ 
& dijfegli  che  a Milano  gli  parlarebbe  poi  ; & tornati  gli  ambafeiatori 
riferirono  quanto  gli  eraauuenuto , & in  quello  me^o  fecero  mille  difpreg - 
gì,  & ingiurie  à Lodigiani. 

Vanno  adunque  dell' Ine arnatione  del  uero  Figliuolo  di  Dio,  1154.  di  7{o- 
uembre  in  Mercordì , Federico  venne  in  Italia , & p affando  per  il  Tiamon- 
te  con  icjfercitofuo  uenne  f òpra  *Aftiy  ouead  infanga  di  Guglielmo  Marche- 
fe  di  Monferrato , prefe  la  città , & la  rrnfe  à facco , & venendo  à Tertona  fà 
anco  ella  da  Thedefchi  combattuta , prefa  y & rubata  , & auafi  diflrutta  ; & 
ciò  fecero  con  l aiuto  de  i Vauefi,&  de  i loro  confederati;  & fimili  danni  patiro- 
no tutte  le  Terre  conuicine  deWOmelina,  oltre  al  T acino  fino  al7{ouarefe;  Taf- 
fato  che  hebbe  poi  Federico  il  Tecino  per  andare  al  dilungo  à Milano  ,fà  incon 
trato  da  molti  nobili  della  città  noflra  di  robba  longa  , & fuppliceuolmente 
gliofferferonon  folamentc  la  città  , ma  anco  fe  fteffi  à nome  della  Bgpublica', 
& le  loro [oftan^e  infieme  ; & lo  conduflero  alla  tetra  di  Bufato  ; & leuatofi 
di  qui  s' ine  amino  uerfo  Milano ; Ma  per  che  i Thedefchi  dettero’ il  fuoco  alta 
terra  in  di fpreggio  de’  Milanefi , per  quefto  gli  Milanefi  gli  ferrarono  le  porte 
contro , ifondimeno  i nobili  fi  feufarono  , che  il  popolo  haueua  fatto  quefto 
fen^a  il  loro  confenfo;  ma  al  fine  egli  entrò  pacificamente  ; Indi  andò  al  Con* 
figlio  publicoy  & riprefe  c' hebbe  i principali , de'  mali  trattamenti  fatti  a loro 
Micini  popoli,  cjfortolli  àgouemafi  meglio  ; &pofcia  dimandò  la  Corona,&  co- 
ronato che  fà  in  Santo  Ambrogio  da  Vbcrto  Tiro  nano  u treiuefeouo , fi  fecero 
diuerfe  fefte,  & tome  amenti  • 

Dimorato  ch'egli  fà  pochi giominella  cittàyandò  à Tania, è poi  à Lodi;&  i Lo 
digiuni  gli  giurarono  fedeltà  col  confenfo  de' Milanefi;  & andatofene  à Bpmaju 
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tonnato  ia*A dnano  Soma  TÒtefice;&'  rafietò  alcuni  tumulti, ma  prima  rovinò 
Spoletì,S  utri, & altri  luoghi;&  ritornato  fi  nella  M lemagna fece  guerra  coi  To 
lachi,&  acquifiò  nome  di  crudele  apprcjfo  àgi' Italiani, & uolfe  ufurpare  l'auto 
rità  Tontificaie,  & le  giuriditioni  Ecclefiafliche , & perciò  uenne  in  contefa  col 
Tapa . Onde  ilTontcficepatì  molti  danni,  & fpreggiando  Federico  l’autorità 
Tontificaie,  fu  per  fare  uccidere  i Legati  . Apostolici . La  onde  non  filo  Roma, et 
l’Italia  era  tutta  in  rumor  e, ma  anco  tutto  l'Imperio  era  fottofopra . 

In  queSti  tempi  vennero  gran  terremoti  nell' Italia, & nell' I fola  di  Sicilia  ro- 
vinò una  città, & ui  morirò  uinti  mila  perfine ; & nel  cielo  apparucro  tre  fili  et 
tre  lune,&  nelmexp  uiftfcorgeua  ilfegno  della  finta  Croce ; &fu  anco  unagra 
dijjimacareftia;nella  Spagna  furono  ueduti  molti  animali  moSlruofi,  & in  Mila 
no  uenne  tanta  gran  quantità  di  neue,  che  fece  rovinar  e molte  cafe  ; & l'Italia 
flette  otto  mcft  fen%a pioggia . 

L'imper atore  Stimando  poco  il  Vapa}ufurpò  molte  licenze,  & conferiva  i he 
neficij  Ecclefiajlici  a fra  uoglia . 

In  queSti  istejfi  tempi  haueuano  perdonato  i Milane/i  molti  falli , & oltrag- 
gi à C omafehi^t  i qualifper  e fere  favoriti  dall!  Imperatore)p  arena  efferli  lecito 
ogni cofijla  onde  i Milane  fi  dettero  licenza  à popoli  vicini  di  vendicar  fi  dell' in- 
giurie de  Comafc hi,  &effp  refero  l'armi  in  mano , & dettero  il  guaito  à uenti 
fa  felli  del  Comafcho  nella  ualle  di  Lugano  ;per  lo  quale  afpro  oltraggio  > i Co- 
tnafchi  danneggiarono  anco  ejfi  i confini  de  i Milane  fi . 

J^onpafiò  troppo, che  i Tauefi  uennero  alle  mani  coi  Milane  fi ;onde  trai  una 
parte, & t altra  fi  fecero  diuerfe  fcaramuccie  molto  fanguinolenti,  con  la  morte 
di  molte  migliaia  di  perfine  ;&  anco  fi  fecero  molti  prigioni;mafemprc  la  mag- 
gior perdita  era  de’  Tauefi  ; & finalmente  i Milane  fi  affediarono  i Tauefi  in  Vì- 
gheuano ferra  poSta  alle  ripe  del  T icino,&  bora  è città ; oue  i Tauefi  con  fretti 
dalla  neceffità , Rareferò  à Milane  fi,  & fi  comennero  di  pagare  le  fpefe  della 
guerra ; & ciò  fu  Canno  1157. 

# ttejfero  poi  i Milane  fi  à loro  proprie  fpefe  con  i aiuto  però  <C alcuni , à rie- 

dificare la  diftrutta  città  di  T ertona , la  quale  fu  già  antica  Colonia  di  Romani . 
'tyonfu  ella  già  rifatta  da  Milane fit  al  modello  di  prima , però  che  ella  era  pofla 
h alto, ma  bora  al  baffo, come  ella  fi  uede,  & fi  veggono  ancora  alcune  memorie 
de' Romani . Fecero  pofiiai  Milane  fi  giurar  e fedeltà  à Lodigiani  da  quindeci  an 
ni  in  iù  nellemanidi  Gerardo, & *A.  r degno  Pi feonte  à nome  della  J{cpublica;& 
benché  ricalcitrafiero,pur  li  sformarono  à giurare;  la  onde  ci  furono  molti  Lodi- 
giani che  per  non  offeruare  que fio giuramento , ne  fare  foggetti  à Milane  fi, uol- 
fero  piu  prefio  abbandonar  la  patria  ;&  parte  di  loro  andarono  ad  bahitareà 
Cremona , & parte  à Thgigbitonc  ; & i Milane  fi  fecero  molti  oltraggi  à Lo- 
digiani t 

Penero  puoi  certe  difditte  &gare  tra  V berta  Jlrciuefcouo,&  i Capitani  del 
U città,  per  hauer  eglino  ufurpato  aiCjircmfiouo  alcune  fuc  antiche  iurifi 
I-V  ' * (ritmi. 
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ditioni.La  onde  din  nono  i Lodigiani, Comafihi,&  Tane fi ,&  il  Marchefedi  Mti. 
f errato  fi  lamentarono  de  i Milane  fi  all'imperatore . Onde  egli  colfuo  cffercito 
L’anno  1 15  3.  1158  ritorno  la  feconda  uolta  in  Italia,  accompagnato  dall' lmp  eratri  ce, 

torna  la°fcc5  dal  Duca  dl  Boemia , & da  altri  Trcncipi;la  onde  i Tane  fi  gli  mddarono  incontro 
da  uolta  nel  . una  chiane  d'oro, offerendogli  la  loro  città , raccomandando  fi  allappa  clemenza. 
1*  Italia  . Gionto  che  fu  l' antiguardia  Imperiale  nel  Brcfiiano,uolfiro  fuberbamente  allog 

giare ; ma  i Brcfiiani  amici  de  i Milanefi,  gli  negarono  le  vituaglie , & poi  àfor - 
Tagli  fualiggiarono.Onde  fdegnato  l* Imperatore  diede  ilguafio  a ’ loro  confini ,& 
B re feiani  e P01  uennc  a^a  uo^ta  dl  Milano,  & à Caffano  uolcndo poffare  l Jldda, trottò  un  du 
Milanefi  con  ro  contrailo  di  Milanefi ; per  il  che  falito  in  efirema  collera , deliberò  di  efiirpa - 
tra  à Federi-  re  la  Città  di  Milano , CT  uolfe poffare  l'^Adda  al  difpetto  loro  , & pafsò  l'acqua 
co  * à certi  guadi  con  la  feorta  de'  Comafchi , con  pericolo  della  uita;&  molti  de’fuoi 

foldati&  caualli  s'affogarono  nelle  rapide  onde  del  fiume , & allhora  il  ponte 
ch'era  fopra  Mddaji  ruppe;pafsò  egli  coi  fuoi  T edefehi , quai fecero  molti  mali , 
& prefero  TreT^p,&  ci  ci  fabricò  tre  torri, & pofcia  andò  à Lodi,&  i Lodigia- 
ni gli  andarono  incontro  con  le  croci  fopra  le  fpalle,&  gli  narrarono  tutte  1 In- 
giurie , & crudeltà  che  i Milanefi  gli  haneuano  tifate  dopò  la  partita  di  lui . 

Tofcia  gli  adimandarono  un  luogo  dafabricare,pcr  poterai  habitarefa  onde 
{ Imperatore  gli  concefie  Eghaggonc fecondo  la  loro  dimanda;  per  ilche  alla  tre 
. d' jl gotto, eh  e fu  lafefìadi  fan  Gaudentio,  Federico  con  la  nobiltà  de' fuoi  Baroni 

peritone  có-  andarono  m compagnia  de  molti  Lodigiani  à Monte  Egh  cleono, & defignarono 
cedei  Lodi,  il  circuito  di  fabr  iear  e la  nuoua  città,  & 1 Imperatore  piantò  con  le  proprie  ma 
gìani  di  fabri  ni  un  flcndardo,&  inuefii  i Lodigiani  di  quel  terreno, one  bora  la  città  nuoua  di 
care  la  noua  èfabricata  i Milanefi  ribellarono  pofeia  à Federico,  & fecero  anco  ribella 

CIlta  * re  le  città  confederate . 

Sdegnato  fi  Federico  della  ribellione  de  i Milane  fi  >ac  compagno  l'Imperatrice 
à Monica,  & quiui  la  lafciò  coi  fuoi  tefori;&  qucflafu  la  ter^a  uolta  che  ci  Hen- 
ne nelC  Italia, & tutto  pieno  cC ira, & di  fdegno  filila  indugio  accapoffi  colfuo  po 
tentc  effercito  intorno  à Milano, & circondò  tutta  la  città,  & ogni  giorno  accre 
fceua  il  fio  campo  per  li  foldati  che  gli  mandauano  le  città  nemiche . Tiantati  i 
• Federico  Padiglioni , canate  lefoffe,  & aliate  diuerfe  trinciere , diuife  il  fuo  campo  in  tre 
«nette  il  cam  parti, & egli  f ìe/fo  uolfe  regerc  la  parte  del  brolio  uerfo  la  prima  rottina  dell'or 
po  alla  città  co  Fontano, & uolfe  feco  ^Arrigo  d'%AuVtria  fuo  ijo,&  il  Mar  che fe  di  Monfcrra. 
di  Milano . t0ìC0n  lodigiani ; Dalla  parte  di  fan  Dionigijt'cra  il  Duca  di  Boemia,  quel  di  Sa- 
uoia,&  il  Marchefe  da  Eflc,&  i Comafcbi;Dalla  parte  di  fan  Cclfo  cifìaua  l\Ar 
ciuefcouo  di  Colonia , dua  Duchi, <&  un  Marchefe  co  quindeci mila ternani  et  i 
. ' Tauefi‘,di  modo  che  atomo  à Milano  fi  trouauano  più  di  feffanta  mila  perfine  ; 

benché  altri  autori  dicono  cento  mila,&  ogni  dì  ueniuano  alla  Tuffa  con  Milane 
M:lano  haue  ^ Barbar  offa  ,per  impaurire  la  città,  fece  abbruggiarc  i Borghi,  &„  dare  il 

uì  atorno  60  Sua^°fuor^  * tnolti  cafamenti.  La  onde  commettendofi  tra  un  campo  & l'altro 
mila  loldaii.  diuerfe  fi  aramiiccie, ogni  giorno  ne  ueniuano  ucci  fi  molti,  tra  l altre  una  uoL 

ta  fny 
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ta  fu,  che  dando  fuori  i Milane  fi,  attaccarono  con  teffercito  nemico  una  grofipt 
fcaramuccia,et  menare  di  inani, dotte  animo famete  ne  morirono  affai  dell' una, & 
dell'altra  parte-, ma  la  peggiore  fu  de  i Milane  fi,  de  iq  itali  ne  reflarono feriti , & 
prigioni  molte  contenuta.  Dicono  alcuni  fcrittori , che  nel  numero  di  quei  che  re 
filarono  morti  fu  Tacito  Mandcllo  nobile, & ualorofo  capitano, molto  efperto;& 
prudente  nell’arte  della  milifu,&  nemico  della paura.Cofiui  dopò  il  molto  me- 
nare di  mani  con  gran  bramir  a,  & hauendonc  uccifiì  molti , finalmente  ui  lafciò 
la  uita;&  fcriuono  alcuni , che  i Milane  fi  haueuano  trattato  per  la  fina  ualenti - 
gia,& prudenza  di  farfelo  fignore.  La  onde  intefa  la  fua  morte , refiarono  tutti 
afflitti, &fcon filati,  & procurarono  di  ribattere  il fino  corpo  con  la  rie omp enfia 
di  molti  danari,  & di  rilafciare  alquanti  prigioni  de  i nemici , & per  honorarlo 
lo  fepelirono  con  effequie  di  pompa  tingale . Et  dubitando  fi  i Milanefi  di  peggio , 
cercarono  accordo, per  che  di  già  in  diuerfi ffar amuc  eie  tra  gli  uccifiì, & prigio- 
ni erano  mancati  più  di  dieci  mila  Milanefì.Gridata  che  fi i la  tregua  dentro,  & 
fuori , i Capitani  ufeendo  s'abboccarono  con  l' Ardue feouo  di  Colonia,  & con 
altri  ficretarij  dell'Imperatore , eletti  àrbritri  fop  ra  i patti , & conditionì , che 
fi  bàueffcro  da  offer  tiare  ; & accettato  che fu  dalle  parti  quanto  s'era  conckiufo, 
l'Imperatore  nolfe 300.  ojlaggi per  ficuregga;  e flabiliti  i Capitoli ,i  Milanefi 
baficiato  chebbcro  la  mano  à Federico,  ritornarono  nella  città,  & effo  leuato  il 
campo  fi  parti,&  andò  à Monga,&  da  Monga  à Fregio, & quiui  fi  fece  giura- 
refedcltà,& anco  da  quei  di  Scprio,&  da  quei  della  Martcfana . 

Mife poi  il  campo  à Cremona , & uolfe  'mettere  dentro  di  Milano  un  Gouer- 
natore,ma  i Milanefi  non  lo  uolffro  : Vietò  à popoli  fi oggetti  alla  città , che  non 
port  afferò  ifioliti  tributi, & uolfe  le  tiare  loro  il  titolo  del  confi/lato-, ma  i Milane- 
fi non  acconfentirono , angi  cacciarono  tutti  i foldati  di  Federico  dagli  alloggia- 
menti . Tropofe  poi  Federico  diuerfi  patti  Ó“  leggi  con  la  città, ma  non  fu  accet- 
tato niente, & in  fine  uolcndo  i Tedefchi  alloggiare  à diffretione , & per  porga , 
rubando  <&  facendo  mileinfidenge  ,i  Milanefi  limandarono  la  fua  militia  con- 
tea,& li  ammalarono  qua  fi  tutti.  La  qual  co  fa  fiaputi  da  Federico  pieno  di  fide 
gno  flicentioi  [noi  a maggior  dznni  de'  Milane  fi,  per  il  che  ogni  cofaandaua  di 
male  in  peggio. 

Ma  mentre  che  ei  terminò  di  fare  tutù  i mali  che  fofifero  poffibili  et  Milanefi , 
gli  fopragionfcro  diuerfi  ani  fi  di  più  importanti  cafi,  che  contcneuano  la  rittolta 
di  tutta  l'Italia,  & della  chiefa  ; perche  ejfendo  morto  Tapa  Adriano , come  di  papa  Aleffcn 
già  s'è  detto  ,&  eletto  Tapa  A leffandro  con  uoti  di  tutti  i Cardinali , fuori  che  dro  terzo  fu 
tre,quai  eleffcro  un  Tapa  4 fua  uogliafcifmatico, nacquero  diuerfe  diuifioni,cofi  *rf*toJ  J.nno 
dentro  come  fuori  di  J\oma  . Settembre  ** 

La  onde  moffo  A leffandro  da  un  gelo  dell' honor  di  Dio , mandò  Amb  affiato  - 
ri  all'  Imperatore  {che  jlauaall'affedio  di  Cremona)pregandolo  che  con  l'autori- 
tà fua  uoleffe ponet  e termine  à quefle  diuifioni,  à quei  Federico  rifpofe,  che  am- 
bidua  i Tontefici  fi  douefifero  trouare  in  Tauia,  eJr  che  quiui  fi farebbe  dichiara- 
to qual 
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to  qualfofle  il  nero  Tapa . vditoMcjfandro  quefta  rifpofla , non  gtipàrue  ben 
fatto  il  mettere  l'autorità  di  Tietro  in  compromeffo,&  le  gin  FI  e fue  raggiùngo* 
però  non  ci  uolejfe  altramente  andare:  Ma  il  fcifmatico  Tapa  comporne , & per 
in  Pjuia  dal  eomifiionc  dell'Imperatore  furono  intimati  à Tauia, molti  tArciuefcoui , & Ve- 
li  feifmati-  fcoui,&  abbati  di  diuerfe  Trouincie,&  anco  il  Tatriarcha  d' àquile  a,  # quai 
ci  fu  celebra  tutti ui fi  tr oliarono per finalmente . 

contro  al*  uè*  comparendo  adunque  Tapa  ^Alcffandro,  Federico  fi  [degnò  grandemen 

tj  Pontefice.  te  feco,&  dichiarò perfommo  Tontefice  Ottauiano fcifmatico , qual folennemen 
te  fu  accompagnato  per  Tania . Intendendo  quefto  fatto  *Aleffar,dro [comunicò 
t Imperatore,  & diede  auifo  à tutti  iTrencipi  et  Italia  della  cagione  di  tal  [co* 
w AlcfTan  Tnunicai^rfatt0  que  fio  andò  in  Francia  [oprale  Calere  di  Guglielmo  I{c  di  si- 
dri feomnni  c ilio', orinato  in  Francia  fu  honoratiffmamente  raccolto  dal  %e  Lodcuico , & fic- 
ca l’impera-  bito  congregò  un  Concilio  in  chiaramente,  oue  ci  confermò  le  [com  uniche  fu  e 
Francia  contro  ^ntiTapa,  & Federico,&  però  molti  [e  gli  congiurarono  contro . Ma  è 

Milane  fi  fi  dimofìrarono  all' aperta  per  fauorire  ilTontefice  contiario , 

Dopò  Federico  diflruffè  Cremona, e mife  l' affé  dio  à Crema,  al  qual  li  Milane/i 
fecero  contrafto.  Diede  poi  una  gran  rotta  à Romani, & tutte  le  città  della  Chic 
fa  erano  infgompiglio . 

La  onde  mentre  che  C Imperatore  Jlaua  occupato  intorno  alcune  città  dii  Ta- 
pa,i Milane  fi  repigliarono  T rczgp,  & disfecero  le  torri  Imperiali , & tolfero  U 
Fatti  regnala  tefir0  ^ Federico, diedero  una  gran  rotta  à Lodigiani,  [cacciarono  i Tauefi,  am- 
ti  de  Mila-  magnarono  molte  centanaia  di  T edefehi,  ricuperarono  il Se  prie f e, & la  Marte- 
nefi*  fanajliberarono  tutti  i loro  cittadini  prigioni  datti  per  oflaggi , & anco  dicrono 

la  fuga  à tutti  gli  officiali  dell'Imperatore . 

Vdite  Federico  quefte  cofe,  terminò  di  lafciarc  ogni  altra  cura,  & attendere 
à uendicarfi  de  i Milanefi,  & dare  ilguajìo  alla  loro  città  ; & perciò  radunò  da 
diuerfe  parte  tutto  quelt efier cito, che  ei puote,  e dimandò  diuerfi [ufiidij  dall'ut 
lemagna,pcr  il  che  p affarono  nell'Italia  molti  Due  hi, Conti, & Marchefi,et  fan 
no  nói.  mentre  che  Barbaro  fa  attendeua  àfuoi  ful'^Adda  ,&  afpcttaua  tu- 
rione delfuo  effer  cito ,i  Milanefi  andarono  [opra  il  C afelio  di  Carcano,&  dima- 
dando  effi aiuto  à Federico, egli  u'andò  pcrfonalmcnta,  & uenutigli  eserciti  alle 
mari  co  grand' animo, còmifero  battaglia  [anguino fa, oue  morirono  molti  Milane 
fi,  & afidi  ne  furono  fatti  prigioni , & prefero  il  Caroccio,  & lo  bendar  do  ; ma 
giongendo  foccorfo  à Milanefi ,prc fero  tanto  adire,  chefi  uoltarono  contro  tef- 
Milanefi  dan  ^rcit0  ncmlco  con  tanta  furia, che  ne  ammainarono  molte  migliaia,  & ricupe- 
nouTuga  a"  rarono  i Pigioni, & gl’raltrifi  mifero  in  fuga, & t Imperatore  hebbe  di  gratta  à 
l’Impcra  torc  faluarfi  conia  maggior  fuga  che  puote  uerfo  Como . 

La  onde  i Milanefi  carichi  di  preda, della  quale  ne  caricorono  molti  carri,  & 
la  mandarono  à Milano  polendo  ritornare  uittoriofi  à Milano,  hebbero  per  [pia 
che  i Lodigiani  & i Tauefi  ueriuano  in  aiuto  del  Barbar  off  a , & però  termina- 
rono d' andargli  incontro, & co  fi  marciando  alla  uolta  loro ,lit  renarono  [otto  la 
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terra  di  Cantò, & qui  li  percoffero  fi  fattamente, che  gli  mifero  in  rotta,  &par- 
te  ne  ucci  fero,  & parte  ne  fecero  prigioni , & gli  altri  fi  mi  fero  in  fuga  per  uie 
incognite, & filuefir e, ;à  talché  i nofiri  fecero  bottino  di  ducente  candii,  &gra 
quantità  d' arme, oltre  i prigioni;  & l' Imperatore  non  tenendofi  ficurodaiMi - Mi  lanefida» 
lane  fi,  trauerfato  il  7/ouarcfe  andò  à faluarfi  à Tauia . Indettomeli  Mila-  no  una  rotta 
nefi tornarono àCarcano,&l'aJfcdiarono,&iCarcancfi fuggirono à Como, & ? Paucfi,  Se 
i Milane  fi  diflruffero  la  lor  citta . * Carcano^u 

L'anno  figliente  i Milanefi  feorfero  tutto  ilLodigiano  ,&  anco  contra  gli  diftruttoPan 
prefidi j Imperiali, & fecero  di  gran  danni  a quei  contorni;  in  quetto  meco  uen-  no  i iéi. 
nero  nuoui  ficcorfi  all' Imperatore  dall' *Alcmagna,&  ejfo  connotò  un  concilio , 
nel  quale  oltre  che  fi  trattò  la  dìttruttionc  di  Milano  ,fi  trattarono  ancora  cofe 
Ecclefiattiche  dall'  *Antti?apa,&  ui  dittarono  Ì*Arciuefcouo  di  milano  , il  qual 
non  comparendo  fu  dichiarato  con  Milane  fi  per f comunicato  di feomunica  di  un  ^ ‘ 

•AntiTapa,che  era  con  l'Imperatore  fcommunicato . . : J;  r ! tr  g 

Finalmente  finca  indugio  con  la  fua  potenza  Imperiale  uenne  il  Barbar  offa  * ; • 

la  quarta  uolta  fitto  Milano , &flr infoio,  & tentò  diuerfimodi per  batterla  per 
forala,  ma  indarno  s' affaticò;  cercò  i interrompere  tutte  le  uie , &fece  tagliare  ’ ' 

tutte  le  tt  rade j.  guadi, &p  affi  per  li  quali  i Milanefi  poteffero  battere  rimaglia , 

& finalmente  fece  dare  ilguatto  à tutte  le  campagne  per  lo  /patio  di  quindeci 
miglia  intorno  à milano , trauiò  l’ acque , onde  che  i terreni  fi  affocattano,fpec^  Federico  fé- 
KP  i moliniffece  tagliare  tutti  gli  arbori, & le  uiti,&  ardere  le  uille,&  rouinare  cc  dar  il  guà 
i cafamentif ore/li,  & fece  tutto  quel  male  che  imaginarc  fipuote . per  lo  fpa 

L'imperatore  mife  adunque  dinuouo  befferemo  fuo  potenti/fimo  intorno  à m* 

Milan  o , il  quale  era  di  fettunta  mila  pedoni , & quaranta  quattro  mila  caualli , | Milano^*10 
et  li /ignori  che  fi  trottarono  con  lui  a quett'imprefa  furono  Ladiflao  pe  di  Boe- 
mia,Sucnone  pe  di  Dania, et  Canuto  fio  di  Tqoruegia.  Et  anco  dopò  ci  uenne  pai 
naldo  oirciuefcouo  di  Colonia , Daniello  V efeotto  di  Tragacon  altri  Trcncipi, 
e genti. 

Si  ferine  che  i milanefi  haueuano  diuerfi  honoraù  capitani , tra  quaici  fu 

%Anfelmo  Conte  di  mandello,  il  quale  fece  diuerfe  prodezze;  & parimente  Boffo  

da D ouar a,  vb erto  Conte  diseprio > & *Ardcrico  Caflina  Conte  di  marte/a-  Mandello . 
na.  Tqon  refierò  di  dire, che  tra  t altre  fcaramuccie  commeffe ,una  fu  che  B°!p.D<?ara* 
ufccndo  dua mila  caualli  della  Citta  fitto  la  guida  dii  Conte  di  mandello  Casfino^0 
quel  di  mar  te  fino , miffero  il  campo  nemico  in  fuga,&ne  ammaccarono  af- 
fai,& tornarono  dentro  con  groffo  bottino . 

Oltre  che  non paffauano  giorno  che  non  f ac effero  qualche  danno  al  campo 
nemico . Onde  andando  l'affedio  in  longo , ogni  di  ne  moriuano  del  campo 
nemico  , & dentro  della  f itta  , & ogni  di  più  fi  incrudeliuano  gli  animi. 

La  onde  occorfe  che  un  dì  facendo fi  una  grò  fi  a fi  aremuccia, nella  quale  ne  **  ^perato- 
tnoriróle  migliaia,  fu  uccifi  il  cauallo  fitto  l'Imperatore,  & lui  ferito  caddi  in  [,^cn  "ferito 
terra, & poco  mancò  che  non  foffe  fatto  prigione;  ma  rimefio  fopra  un'altro  da  Milanefi, 
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caualloft  fatuo  ,ct  con  grand'ira  giurò  di  uendicarfì  in  tal  maniera , che  il/j- 
lano  baucrebbe  di  lui  mcmoria;&  quàdo  fu  fanato , conuocò  tutti  i fuoi  Capita- 
ni,  & faldati,  &fecegli  una  oratione  per  animarli  contro  la  difhuttione  de  iMì 
lane/i,  perfuadendoli  <ì  quella  con  certe  fue  ragioni  ; finito  il  fuo  dire , fk 
commandato  un  Generale  ajfalto  ,&  i Milane  fi  all'incontro  gagliardamen «• 
te  ,&  con  audacia  non  folo  foflennero  fi  terribile  ajfalto, ma  anco  ributaro - 
no  à dietro  il  Duca  di  Boemia , & gli  %A ternani , & i Lodigiani  già  entrati  , 
r ùntati  fuori  con  gran  fpauento , & bestemmie  di  tutto  il  campo  ,pcr  che 
da  Milane  fi  furono  morti  più  di  duamila  dell'  effer  cito  nemico  ^'Imperato- 
re per  qttejlo  fece  fonare  la  retirata , & accampoffi  anco  un  poco  più  dr- 
In  Milano  fi  fc1$0  > ma  frdtQreqgdti  Milane fi  h ebbe  poca  durata  *,  per  cicche  per  im - 
acccfc  il  fuo  Penfat0  cafo  nacque  un  grandijfimo  incendio  nella  loro  munhione , che  fefi- 
cocheabbm  ga  poter  nifi  riparare,  abbracciò  tutto  il  grano  f&  l'altra  rimaglia  ; <&  in 
gio  lauitua-  porta  Romana  abbracciò  più  didua  mila  cafe,  & per  quello  fi  uidero  ama- 
gba.  HJfmo  partito  ; faputofi  daW  Imperatore  quejìo  accidente  terminò  di  pren- 

dere la  città  con  la  fame  ,&  non  con  armi , & per  fame  hauerla  à fua  di - 
' fcretionc , & arbitrio . 

Tiacquc  poi  ad  alcuni  Milanefi  diuoler  render fi  alla  clemenza  dell  Im- 
peratore ; & altri  configliarono  che  fi  douejfe  tentare  con  l'arme  l' ultime  pro- 
ve. Tiacque  alla  giouentù,& a' .Capitani  della  militia  qttefla  cofa,&  per- 
ciò fen^a  indugiare  troppo  dieronò  di  mano  all' anni  ,&  conchilifero  che  era 
bene  à dar  fuor  a nell' bora  della  cena , quando  i foldati  faceuano  pigramen- 
te le  guardie . Vfc irono  adunque  con  tanto  impeto  ado  fo  à T edefebi,  & Boe- 
mi , che  abbandonati  i corpi  delle  guardie  , & le  trinciere  andarono  tutti 
in  rotta  con  grandijfmo  rumore  è fpauento  degli  Imperiali, i quai  effondo 
' diuifi  in  quattro  quartieri , fubi:o  ftraccolfcro  contro  i Milanefi , ma  i noflri 
amazzàrotfo  • bruendone  ammazzati  da  quattro  mila, carichi  di  vituaglia,  & amc,& preda, 
quattro  mi-  tornarono  nella  città. 

la  Imperiai: . La  onde  l'Imperatore  per  quejlo  grane  danno  era  molto  travagliato,  ueggen- 

■do  batter' perfo  in  più  fc (tramite eie  meglio  di  quindcci  mila  foldati , tutti  uccijì  da 
Milanefi , oltre  che  il  fuo  campo  patina  anco  di  uituaglia , & era  Sì  anco  dalla 
longa  guerraja  qual  non  fifaccua  fc  non  con  li  cuori  pieni  <L odijy  & di  (angue  • 

. . In  quello  mego  i Milane  fi  erano  ridotti  al  nerde  di  uituaglia,  & fianchi  dii  con- 

tinuono  ucggbiarc  di  dì,&  di  notte, & di  f lar  fempre  con  l armi  in  mano  , ferina 
poter  fi  procurare  il  itinere  ne  dapreffo  ne  da  lontano , perche  Federico  haueua 
fatto  bandi grandifjìmi,  che  à tutti  quei  che  conduceuano  uituaglia  a Milano, gli 
foffero  tagliati  le  mani  ,&  anco  fece  troncare  le  mani  à molti  Milanefi , oltre 
che  ne  mandò  molti  à Lodi  prigioni , & di  già  haueua  fatto  tagliare  le  mani  à 
. . . due  aito  huomini  Milanefi  in  Rocca  Cornaria . 

Pr  mentia  di  jn  quello  mego  Galnagno  bifronte  fece  portare  una  gran  quantità  di  fac - 

vrnr  cW  d'ogni  forte  pieni  di  terra , & difop'ealifece  coprire  di  grano , & portare  fé 
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ia  punga  del  V iridarlo ,bor a detta  li  Vergò,  la  al  non  era  molto  lontana  dal * 
l'alta  Torre  dell'or  co  Romano  fu  un  dì  difabbato,&  dì  di  mercato, & fece- 

ut  anco  poi  tare  dell'altra  forte  di  vititaglia , & tutte  le  bejlic  , & cannili  che  fi 
trouauano  nella  Città . 

j Quejla  afiutia  usò  il  Trudente  Gualuagno  à fin  che  li  nemici  uedeffero , 
& fi  fpauentajfi.ro  y&  leuajfero  l'affedio,  offendo  anco  effi  di  fuori  quafi  affidiate 
atte  foche  fi  può  dire  nel  Generale  che  quella  guerra  durafie  poco  meno  di  quel- 
la di  Troia  , hauendo  il  Bar baroffa guerreggiato  con  quejla  citta  poco  meno  di 
noue  anni.l guardiani  adunque  della  torre  f coperto  c'bcbbcro  tanta  vitti  agita, 
& fi  abundante  traffico  di  comprar  e ,&  di  t tendere , lo  fecero  intendere  ali’ Im- 
peratore fi  qual  non  credendo  quefio,  uolfe  lui  proprio  condurfi  su  la  torre  con 
alquanti  dei  fuoi  de  i primi  del  campo  ; onde  effondo  certo  di  quejla  cofa , difecfe 
giu  al  baffo , & tanto  fi perfe  d'animo , che  come  difperato  di  quejla  imprefa, 
montò  à canàio , & andò à Lodi . Lafciando  ordine  agli  vffitiali  del  campo , che 
leuajfero  le  tendi , & raccolte  le  cofe  dell' ejfir cito  tra  quattro  giorni  gli  mar - 
da  fero  dietro . Intefo  quejlo  danoHri  con  allegrezza  fojfriuano  la  fame ; & 
mentre  che  gli  -ufficiali  del  campo  attendeuano  ad  Mugliar  le  robbe , ecco 
* che  uno  traditore  tìebreo,che  ufcì  della  Città , feoperfe  all'Imperatore  la 
Stratagemma  di  Gualuagno , & parimente  l'ejirema  miferia  nellaqual  la  Citta 
fi  tr  ouaua  fa  qual  à fatica  per  quattro  giorni  fi  potcua  mantenere , & che  era- 
no confir  etili  Milanefi a darfegli  nelle  matti; per  queflo  Federico  fece  femare 
il  campo  , & i Milanefi  fi  ridujfero  ad  eìlrema  loro  miferia  ,&  con  le  la- 
grime, & fifpirij  & al  tutto  fi  rtfcìolfero  per  non  morire  di  fame  di  render  fi  al- 
l'Imperatore. 

La  onde  fpedirono  dodici  u imbafeiatori  à Lodi  à Federico. col  mandato  di  rea 
derfià  lui  con  certi  patti  bonefiijtna  il  Barbar  offa  [uperbamente^c fiutò  ogni 
partito ,& diffe  di  uolere  la  città  à fua  diferetionc,  & in  arbitrio  fuo;  & effi  non 
potendo  fare  altro,  fegli  offerfero  à fua  uoglia . ' 

Laprima  cofa  adunque  che  l'Imperatore  commandò  à Milanefi , fu  che  egli 
jtoleua  quattrocento  oftaggi  nobili  per  caparra  }&poi  che  douejfcro  fare  ufei- 
rc  tutto  il  popolo  della  città  finga  arme  prima  che  ei  ariuafie  à Milano , delcbe 
.fu  ubedito;  ucncndo  poi  con  auellenato  petto  pieno  d'ira  è [degno  uerfo  la  Città , 
[egli  fecero  contro  tutti  gli  ordini, \&  magiflrati  con  quella  maggiore  h umiltà  e 
riucrenga  che  fu  loro  poffibile . Entrando  il  fuperbo  Barbaroffa  nella  Città 
.con  una  faccia  ofeura  e turbolente , fece  cacciare  fuori  tutta  la  plebe,  che  ui 
era  refiata  dentro , & poi  fece  ferrare  le  porte,  & di  già  una  parte  delle  matro- 
ne vedo  ite,  & vergini*' erano  ritirate  fuori  della  Citta  in  certi  bonefii  luoghi . 
y Tofe  ne'  ferri  i principali  della  città  & pofeia  publicò  il  ficco  Generale,  che 
, durò  dieci  giorni,  licentiò  i fuoi  Tedefcbiaogni  forte  di  tonine ,&  oltraggi, per- 
mife  ai  Topoli  della  citta  uicine  & nemiche  dei  Milanefi  di  fare  ogni  atto  di 
ucndetta , & diuife  per  quartieri  la  città  & fecero  tutti  quei  poffibili  mali  c he 
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puotero  ferirla  baucre  rifguardo  à honefio  nhfamofo  luoeo  ò /acro  che  fi  foffc;  l 
Lodigiani  diSlruflero  la  loro  frontiera  di  Torta  Romana , i Cornifichi  rovina- 
rono la  Torta  che  guardava  ucrfo  la  loro  Città  , & i Tane  fi  gettarono  à 
terra  tutta  Torta  Ticine  fa;  ma  fi  portarono  più  moderi  amente  perciò  che  heb~ 
aei-o  più  rifguardo , & confcruarono  quei  fuochi  ove  erano  rinchiufe  le  donne . 

. Quefic  tre  Chiefe  fono  boggi  conuertite  in  tre  nobilitimi  Monafierij  dell'or - 
. dine  di  fan  Domenico ;&  furono  tutti  tre  dedicati  per  noto  alla  Vergine  Maria, 

r una  e detta  della  Turifi catione  ,l' altra  la  Tfonciata , & la  teì^a  VJfJfuntione 
detta  della  Vittoria  ; & in  questo  ultimo  u'ho  dentro  io  due  parenti,  una  di  ca - 
fa  BefoTja , detta  Suor  Ottauia , ma  dal  lato  materno , & è figlia  della  Signora 
Caterina  Morigia;&  l'altra  h figlia  del  Signore  JLlcff andrò  TalaTgo , ma  la  Si -> 
gnoria  Vittoria  fua  Madre  è figlia  della  Signora  Hipolita  Morigia  , & lei 
ha  nome  Suor  Corona  lfabclla  5 & ambedua  fono  fpiriti  molti  uirtuo fi , e 
di  uita  religio  fa . 

1 Tedcfchi&  i Boemi  atteficro  à rovinare  il  rimanente  della  Città  ;quefii 
Ronina  di  &ttarono  ^ terra  l'arco  Romano ,cbe  credo  non  bauejfepare  al  modoffpianaro- 
Milano . n0  mólti  torri , Chiefe , & T alaggi,  & cafe  ; accioche  l'antica , & bella  Città 

mojlrajfe  le  radici  al  Sole  ; di  maniera  che  il  pouero  Milano  rim  afe  fpogliato, 
& ignudo , & diflefo  per  terra  ; la  onde  non  era  cafo  di  compaffionc  maggiore , 
ebeuedere  fi  nobile , fi  ricca , pompo  fa’,  & feliciffma  Città  caduta  da  tanta 
fua  gloria , acquijlata  in  tante  guerre  , & pofeia  diuentare  preda  de  fuper- 
hi  Tede fchi , & conuertirfe  tutte  le  fue  allegrezze  in  funebre  ejfempio , tutto 
ripieno  di  malenconie , & miferie . Oltre  che gli  jLlcmani  portarono  uia  tutto 
il  bello,  & il  buono , infino  a' fanti  corpi  degli  Tre  Magi  che  adorarono  il  noflro 
Signor  e,comc  habbiamo  detto  altroue , che  da  CoHantinopoli  furono  arecati  4 
Milano  da  Sant'Eu forgio . 

Federico  fe-  'HS  bebberò  fine  i mali  dell'Infelice  città ; perche  Federico , che  anco  non 

ce  amazzarc  era  fatio  di  danneggiar  cimando  in  ejfilio  l'^Arciuefcouo  Vberto,  & fece  amma z 
più  di  feflan  ^re più fò  fefìanta  di  cafa  Vifcotite,et  molti  altri  nobili  mandò  prigioni  chi  n cl - 
fientc*  3 1 ^ lemagna,&  chi  altroue , & ad  altri  diede  il  bando , & anco  ne  fece  ammaz 

•gare  affai  in publico  al  modo  Romano  con  la fecure, ouero  minora.  Inoltre  con- 
fido molti  beni  di  diuerfi,&  donolli  a'ftioi , i quai  fi  compartirono  le  utile , & le 
terre , i cali  dii,  le  giuriditioni , evie  Signorie . 

Ouefìi  parte  erano  Tedefcbi, parte  paefani  delle  città  nemiche , & parte 
della  città , ma  ignobili , & furofeiti . Vltim amente  per  maggior  difpregio , & 
contrafegno  della  fua  rabbia , & crudeltà , comandò  che  foffe  feminato  il  fate, 
in  fegno  di  Herilità  perpetua , & lo  fece  feminare  fopra  la  piazza  del  Broletto 
vecchio , il  quale  fi  dice  ch'era  doue  è bora  la  corte  di  San  Gottardo  ; & pofeia 
Mila  ?o  fu  C^C  ei  sf*mat°  d' ogni  fuo  fiero  appetito , & odio , partì  da  Milano  l'anno  dei 
femmato  di  ™fcimejUo del uero Redentore  1 163. 

£ilc  • Si  fparfe  poi  la  faìna  per  l'Europa  dell'acerbo  > & mifcrabil  cafo  de'  Mila* 
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ne  fi  ; il  che  dolfi  à tutti . J«  tempo  l'Imperatore  perfcgmuua  quanto 
più  potena  Tapa  AlefJ andrò . 

Tornò  poi  il  Barbaro  fa  nella  Germania,  & il  Tapa  fcifmatico  mori  in  Lucca , 

& Jubito  gli  Imperiali  ne  crearono  un'altro , che  fra  poco  anco  lui  fette  morì, 

& dopò  ne  furono  creati  dua  altri , di  maniera  che  furono  creati  quattro  Tapi , 

& il  primo  fù  Vettore , il  fecondo  Tafcale , il  terzo  Califio , & il  quarto  Inno - 
centio > tutti  fei  [mutici , & fcommmicati . 

J-leff andrò  vero  Tontefice  effendo  fatto  certo  dei  fuc  cefi  d'Italia,  & che 
Federigo  era  in  Germania,  fi  parti  di  Francia,  & uenne  in  Italia,  & fù  riceutt - 
to  in  Fpma  con  grande  honore  dal  Confilo  ; tutta  F Italia , & i Milane  fi  fece- 
ro grand'allegrezza , [per andò  di  ricuperare  le  cafe , la  patria , la  libertà  ,&i 
lo  r beni  : La  onde  molti  Milane  fi  s' inaiarono  uer fi  la  [con folata  patria  da  diuer 
fi  luochi , & la  prima  cofa  fecero  pace  con  L odigiani , & con  l' altre  città  uici 
ne  già  nemiche , & anco  con  tutte  1 altre  fino  à Vcnctia. 

La  onde  Gualuagno  Vifconte,  Conte , & Trcncipe  de'  Milane  fi, & huomo  fin  GfuaIuagna 
gnlare  (come  dice  il  Giouio)  per  la  gloria  de  fuoi  fatti  llluHri  ,fiandofi  nell' A-  * di°prig0nc 
ìemagna prigione,  non  molto  dopò  che  ui  fùmejfi,  ruppe  la  prigione,  & & i Milane!» 
con  gran  uirtù  d'animo  vendicò  più  d’una  uolta  l ingiurie  con  la  morte  de'  Bar - ritornano  à 
bari , & uenuto  alla  defilata  patria  terminò  infieme  con  molti  altri  nobili  della  r^arc  ^ c^tca 
città , quai  tornarono  a cafa  da  diuer  fi  luoghi , oue  erano, iti  di  riedificarla, & co 
minciarono  a fabricarei  Borghi , &a  fortificare  le  frontiere  uer  fi  gli  Qltramon 
tani , & cacciarono  quella  parte  di  Tede  filli , et  di  Boemi  ; che  di  già  s' erano 
impadroniti  dii  tutto , et  erano  diuentatimoltì  fuperbi,et  infoienti . 

Saputo  che  fù  da  Federico  il  tutto  di  quanto  haueuano  operato  i Milanefi , 
con  gran  furia,  et  pieno  d'ira  ritornò  in  Italia,  et  quando  fù  fui  Venctiano , Federico  ri- 
intefe  che  tutta  la  Lombardia  era  in  arme , fi  perii  cattila  portamenti  de' fuoi  tor.na 
ufficiali , che  erano  diuentati  come  tiranni)  fi  perche  gli  [piacerla,  che  egli  per - anno* 

feguitaffe  il  fimmo  Romano  Tontefice  ; et  perciò  uolto  il  fuo  camino  uerfi  cin- 
cona, et  poi  a Roma, et  diuentò  come  rabbia  fi  per  no  batter  potuto  battere  ilTa 
pa  nelle  mani  ; Onde  morirono  quiui  più  dì  dua  mila  *Alemani  a guifa  di  amor - 
bate  pecore , et  il  fecondo  et  il  terzo  Antipapa,  et  effi  ne  fù  cacciato , et  andò 
a Bologna , et  quiui  ac  campo fi i ; et  perche  dubitò  molto  dell'arme , che  per  tut- 
ta la  Lombardia  fe  gli  erano  leuate  contra,  per  ciò  mandò  l'Ar  cute  feouo  di 
Colonia  con  alcuni  altri  a stilano , per  intendere  la  cagione  di  tanta  ribellione , 
et  anco  per  uedere  in  che  termine  era  il  rilìauro  della  loro  città  ; furono  adun- 
que fporte  tante  querelle  non  filo  da  i Milane  fi,  ma  ancora  da  tutte  t altre  cit- 
tà a quefto  Arciuefcouo  de  i brutti  fatti , delle  gran  crudeltà , et  tirannie  ufate 
da  i goucrnatori , et  ufficiali  dell'Imperatore , che  egli  con  gli  altri  fuoi  fi  uer- 
gognauano  t t'udirle  ; F Arcitiefcouo  il  tutto  riferì  al  Barbarojfa , il  qual pergra-  ^j,jane(;  gra 
tificare  i Milanefi  delle  ingiurie  fattogli,  donò  loro  tutti  gli  ofiaggi  tenuti  pri-  tlljti  daTlm 
gioiti  in  più  luochi , liberò  de  i bau  di  quafit  tutti  i cittadini , conccffe  che poteffe-  peuuorc. 
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Yo  tornare  ad  h abitar  e la  fua  città , tolfe  ufo  molte  grake%$é>  & gli  dono  aU 
quanti  priuilegi  ; & perche  il  pouero  rberto  Urciuefcouo  era  morto  in  efiìlio 
àBeneuento , però  gli  concefie  che  eglino  ne  potejjcro  eleggere  un'altro  a lori 
voglia , il  qual  fu  San  Caldino  nobile  Milane fe , della  Sala , mandato , & confeu 
mato  da  Tapa  *Aleff andrò , non  folo  per  Ardite fcouo , ma  anco  lo  fece  Cardia 
San  Gasino  nale  ^ & ^at0  Jp0fi0lxcoÀi  tutta  la  Lombardia , & della  Liguria  con  gran  con 
facto  Arciuc  fofotione  de  i Milanefi . L'Imperatore  ritornò  poinella  Memagna,  reggendo 
fcouo  di  Mi-  le  cofe  mal  ficure  per  lui  ; La  onde  la  pouera  Italia  ,&fo  me  [la  Lombardia ,& 
iano  l'anno.  # mifero  Milano  refpirarono  alquanto  .perche  fi  leuarono  tutti  gli  officiali  lm> 

' 1167 ' pcriali , per  le  gran  crudeltà  > come  habbiamo  anco  detto , chefaceuano  . * 

Confermarono  poi  i Milanefi  con  l altre  città,  & ideine , & lontane  la pacei 
& amicitia , & fi  confederarono  ancora  con  jl  lejfandro  uero  Tonte  fi  ce  a'  dan + 
ni  di  Federico  Barbaroffa  ; il  qual  di  già  haueua  ritinato  * Ancona , & molte  cit- 
tà della  Chic  fa , & affiifie grandemente  Bpma. 

Atto  nobile  laonde  perciò  fi  ratinarono  i nofiri  Cittadini  da  diuerfi  luoghi , & accumu- 

lile donne  forano  gran  quantità  di  danari  parte  del  loro  proprio , & parte  dalle  donne  , 
di  Milano,  che  fi  privarono  delle  loro  gioie , & ornamenti , & le  dierono  per  beneficio 
pnblic0y&  parte  perche  furono  foccor fi  di  diuerfi  impre filli  digranfomma 
di  Danari  per  me%o  del  Tapa  dal  I{è  d'Inghilterra  ,&  dagli  ambasciatot  i del- 
l'Imperatore di  Conflantinopoli , ch’allhora  erano  ucnitti  in  Italia  perfauorire 
il  fommo  Tontefice  Meffandro\  oltre  che  furono  ancora  aiutati  gagliardamente 
dalle  città  vicine  unite  con  efii  nella  Lega . 

Fatto  i Milanefi  qtiefio  prouedimento  di  quella  gran  mafia  di  Danari  ; aper- 
tifiimamente  leuarono  l'armi,  & le  bandiere  contro  i nemici  ^4  ternani,  & con- 
tragli altri  officiali  di  Federico , & li  cacciarono  dalle  fignorie  loro , da  poderi 
yfurpati , de  Caccili,  & terre  tiranneggiate,  & con  grandifiìma  multitudine 
Milanefi  for-  ^ braccianti  prefio  riedificarono i luoghi  pttblici  della  città,  ristorarono  una 
tificano  Mila  partg  Cafamenù , & ricinfero  la  città , conduccndola  in  fortezza , parte  co 
pietre , parte  con  terra  & legnami, & con  cattare  fofic , di  modo  che  fi  afiicura- 
San  Galdino  rotto, che  ben  poteuano  guardare  la  città , & difenderla  da  nemici,quando  fof- 
racconcia  le  fi  venuto  l’ occorenza.  Mitre  adunque  che  i Cittadini  attendeuano  alla  riflaur# 
Chicfc  , & tione  folla  città, San  GaldinoMrciuefcouo  non  mancaua  anch’egli  del  fpiritualt;, 
Hof  pitali.  ^ rp{antQ  p0teua  di  portare  pace , & concordia  alla  patria , & attefe  a r£- 

mettere  gli  Hofpitalipurgòi  luoghi  fiacri , & ri  fiorò  molte  Chiefe , r afermò  Cq- 
micitia  tra  Milanefi  & Lodigiani , che  anco  uacillaua  dalla  parte  de'  Lodigiani 
& dette  un  Ve fiotto  Catolico  a quella  città,  con  gran  contento  vniucrfalc  dì 
tutti  i Lodigiani, pcrciocbc  il  primo  era  fcifmatico;  rihebbero  puoi  di  nuouo  i A/i 
lane  fi  Tre^go , & fortificarono  di  nuouo  tutte  le  frontiere  dello  flato . . , 

/ - ' & per  meglio  fiabilirfi  contro  de  gli  Imperiali, & de  gli  altri  lor  nemic'hter - 

minarono  di  fabricare  un  grande  ofiacolo  alle  fronticri  dii  Monferrato , del  Tic 
-5 1*  : • monte , & del  Genouvfe,  & rifoluti , con  l’aiuto  de'fnoi  uicini,&  delle  città  con- 

’ federate 
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federate  mandarono  un  grandiffimo  numero  dilauoratori , & di  guaflatori,  & 
in  poco  tempo  fabricarono  una  città  forte , & gagliarda  à refijlere  ad  ogni  \m - 
peto  di  nemici ; la  edificarono  f opra  il  fiume  Tanaro , nel  luoco  che  i Rimani  Lóbardia^fù 

chìamauano  pouer  etto  micino  alla  uia  Emilia , tra  Afii , & Tortona  ,&  è ap-  faticata  l’5- 
preffo  a otto  Caficllot ti  antichi,  de  i popoli  detti  Staceli, che  confinauano  con  Ba  no  di  Chri- 
CÌatii,hoggi  chiamati  quei  di Baffignana.Fabricata adunque  qitefia  nouella  città,  crpQ 

fu  chiamata  di  comun parere  Alcffandri*  dal  nome  del  fummo  Tontefice  » Alefi  [*,  ^r^0r  ° 
fandro,&  furono  mandati  ad  habitarla  quindeci  mila  perfine,  raccolte  dalle  cit  nudati  ad';ha 
$à  amiche , & a co  fioro  gli  furono  dinifi  tutti  i Campi  ,&  terreni , i quai  fino  Jjiurc  Alcf» 
molto  fertili  di  grano , & di  nini  ottimi. I Milane  fi  ampliarono  ancora  le  mura  randna' 
della  loro  città , & ordinarono  diuerfe  leggi  tra  f altre  fu , che  fitto  pena  del- 
la lingua  non  fi  haueffeda  nominare  Federico  Imperatore , offendo  egli  [comu- 
nicato & fcifnatico . Affittarono  ancora  molti , & [cacciarono  li  fuoi  nemici 
domestici , & uicìni , cioè  [cacciarono  il  Conte  di  Sperio , di  Burgara , di  Tara- 
vano , di  Leuco , & quello  di  Moirago.  Quelli  conti  furono  creati  da  Federico , 

Cjr  erano  tutti  Tedtfcbi -,  perche  dopo  che  ei  hebbe  difhrutto  Milano , diuife  il  [no 
* Contado  in  [ei  parti,  nominandole  Contee. Se  ac  ciati  ebebbero  qucfli  Oltramon 
tani , àiuentarono padroni  affittii  del  [uo  Slato • 

In  queflo  meggo  l'Inquieto  Barbarojfa  uiuendo  inquietamente  nell  xilema-  • 

gna,  &non  potendo  digerire , che  i Milanefi  haueffero  rifatto  la  lor  città , & 
haueffero  fatto  ribellare  dalla  fu  ubidienti  quafi  tutte  le  città  della  Lombardia , 
et  d'Italia , et  che  haueffero  edificata  la  città  di  Aleffandria  ,et  altre  co  fi  che  fe 
cero  in  difpregio  di  lui  germinò  di  nuouo  di  uenire  in  Italia,et  uendicarfi  dei  Mi  L’Imperato- 
lanefi , et  pafs'o  l'Alpi  con  dieci  mila  T edefcbi,et  ciò  fu  l'anno  1174.  etnei  re  Barba  rof- 
calare  de  i monti  rouinò  Sufa,tolfi  Afli per  forga , penfando  con  qucfli  princi - {YtaKa^con* 
pij  di  fpaucntareil  mondo, et  finga  indugio  andò  [opra  Aleffandria , et  quitti  Jjiecj  m,|j 
combattendola  finga,  frutto,  la  citi  fi,  et  flrinfcla  con  uno  longo  affilio  intorno;  Tcdefchi  i'a 
nel  qual  tempo  gli  Àlcffandrini  fecero  col  campo  nemico  coraggiofamcnternol  no.  1174. 
te  [caramuccie  -,  finalmente  effóndo  l'Imperatore  auifato , che  i Milane  fi  li  ueni 
uanoadoffo  con  un  groffo  efferate  tutto  in  ordinanza , difubito  raccolfi  le  tende, 
et  l' altre  co  fi , et  l’armi  con  tutti  i fuoi,  et  uenne  a battaglia  co  i Milane  fi  tra  t'o  .jj  c 
ghera , et  la  Stradella , et  dopò  alquante  [caramuccie,  i Milanefi  gli  andarono 
adoffi  coni  petti  pieni  di  uendetta , per  gli  oltraggi  riceuuti  ; et  uenuti  alle  ma 
ni  finga  dimora , i noSlri  hebbero  la  glorio  fi  tintoria , et  ne  rcflarono  quitti  mol 
te  centenaia  morti  del  Campo  nemico , altri  prigioni , & altri  feriti , & l'Impe- 
ratore con  pochi  de’  fuoi  hebbe  fatica  di  fugire,  &di  [aluarfi  à QhiaSìengio  Milanefi  rup 
•terra  antica • , pero  il  Bar» 

Scorfiro  pnoiinoBri  perii  contorno  ,& contado  diTauia oue  ruinorono  al£ 

molte  C alleila , & f fraleggiarono  una  groffa  banda  di  Caualleria  di  Tede  [chi  pa-  Ebbero  * ia 
gata  daTauefi , che  andauano  in  foccorfi  del  Barbar  offa  ; Laonde  temendo  i uitcoru. 
Tane  fi  di  maggior  male, patteggiarono  co  i Milanefi  di  dargli  diciotto  mila  feudi  1 1 7 j* 

acciò 


v 


Digllized  by  Google 


c 


14 
r J 


L r B H oc  p/R  IMO.  : tf* 

ffieVàngA,  & tl  timore  , di  uincere  ò perdere  ambe  le  parti  ; rifcrgandoft  poi  di 
nuovo  i noftri  co*  nuotto  foccorfo  di  fiettecento  Caualli , furono  con  gran  furia 
ricacciati  i T cdefchi  confufiamcnte  nei  forte  dell'Esercito  loro  $&i  rioSìri  am - 
marcarono  Ifieremaggio re . Zirli  tolfero  lo  flendardo  Imperiale  dell'aqui- 

la , cr  gii  altri  fi  mificro  in  fuga  ; il  che  veduto  il  Bai  bar  offa  finga  alerò  riguar 
tto  9 d guifia  d'animale  y fi  fiofpinfie  con  la  fipada  ignuda  in  mano , & attendata 
d ferire  > & farfi  largo , & ad  un  tratto  gli  fili  ammagliato  il  Cauallo  fiotto,  Ó* 
i fiuoi  T edefebi , credendo  ch'egli  fojfe  morto  t fi  dicrono  al  fuggire , <&  l' Impe 
peratore  calpeflrato , fianguinolente , carico  di  poluere , tir  ficonoficiuto  ficguitò 
gli  altri  nella  fuga . 

In  quefio  fatto  £ arme  rimafiero  in  quei  campi  più  di  otto  mila  corpi  morti  M;*anrfi  arn 
delf  efferato  nemico , & de  inolili  vicino  d dua  mila . Hauuta  ch’hebbero  que-  nia77ar0no  • 
Sia  glorio  fa  uìttoriainofìri  Milanefi , attefero  per  tre  giorni  d raccogliere  le  dcircticrdct 
fpogUe  de  i nemici , & poficia  entrarono  nella  cittd  con  bellififima , & lietiffìma  r ctlc.[c<!  oc* 
ordinanza  tutù  trionfanti , & condite  citano  il  Carroccio  folcnncmcntc  carico  di  to  ml  a u#" 


mini. 


Trofei  con  bello  apparato, con  tante  trombe , che  l'aria  tutta  ribombaua.  Fecero 
ancora  molti  prigioni  di  Comafcbiì&  di  Tauefi , di  maniera  che  i Milanefi  diu'é 
tarono  richiffimi , & acquietarono  ancora  quattro  mila  Caualli . Milanefi  tris»1  • 

il  quinto  giorno  il  Barbar  off  a cavalcò  per  Tania , il  che  foleuò  un  poco  la - fa*10,  de’fuof  * 
nimo  de  gli  Imperiali , che  credeuano  che  ei  foffe  morto . Qurfla  vittoria  fu  con  ncmK*’ 
efpreffo  miracolo  data  d Milanefi , perche  nel  detto  giorno  fi  videro  leuare  dal- 
l'altare de  una  certa  Capella  forefiafn  uijla  del  campo , tre  bianchififme  Colom- 
be , & pofarono  fopra  la  croce  d’oro  ch’era  nella  cima  del  Stendardo  del  C ano- 
do , finga  mai  fipauentarfì  dal  gran  fracaffo  della  battaglia , ne  del  Strepito 
de  i caualli,  ne  delle  noci  delle  trombe , ne  dei  tamburi,  ne  mai  fi  partirono , . . 
fino  che  non  fu  gridato  da  Milanefi  uittoria , vittoria . Qvefila  Capella  era  già  nTl‘  1 7 
dedicata  d tre  glorio  fi  martiri , cioè , Sifino , Martirio , & M leffandro , & quel  r 

giorno  era  apunto  il  di  della  fefìa  loro  l'anno,  i iqó.  il  di  29.  Maggio. 

* I Milanefi  trafiorfero  puoi  tutte  il  Tauefi  sù  gli  occhi  dell' Imperatore , & 
fecero  gran  prefa  di  BeSìiami spogliarono  molte  ville,  & terre.  In  qucfilo  tem-  0 r 
po  venne  la  noua  dFedericOyCome  Otto  fuo  Figliuolo  era  Stato  pr  e fi  da  Sig.pc-  i0  di*  nlb"" 
nettarti  in  una  battaglia  Teatrale,  battendo  i S ig.  rcnetiani  prefo  quaranta  otto  roto  ffi  prefo 
Traiti  imperiali,^ f fitto  molti  prigioni.  La  onde  per  qucflo  Federico  andò  d re-  v<  n ciac  - 

netta , & quitti  dimorò  molte  fettimane  finga  battere  vdienga  dal  Tontefice  ; ™ C caie 
nondimeno  difipoSlo  che  furono  tutte  le  cefi  Imperiali  per  configlio  de  firn  Trin 
tipi  terminò  d'btimiliarfi  à Tapa  jllefifandro  ,&  ricono ficer lo  pcruero  fiommo  L 
Tontefice, & andò  d baciargli  il  piede  fopra  la  porta  della  ricchiffima  Chicfii  di  s’h«n^ 

S .Mar cordone  ilTapal' afipettaua)& proflrato  che  fiù  l’Imperatore  d piedi  del  lin  ai  Papa. 
Tontefice, gli  mifieegli  con  gran  modefìia  un  piede  tra  il  collo  et  la  [palla  fini/ira,  IJacc  tra  lJ<*- 
rccitando  le  parole  del  Salmo  90  .di  David  cioè-, Sopra  l'Mfpide  & ilBafialifico  tilt  ^ 

andrrai , & calpcfilrai  il  Leone  3 & ilDracone,  Mhora  Federico  rifpofie  : 'Hon  ^imperatore 
* . ■ I dte 
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à te  m' inchino , ma  à Tietro  ; il  Tapa  al  dire  delT Imperatore  rifpofh  ; d Vietró , 
& à me , & a tutti  i fuoifuc  ce  fiori  deui  eficre  ubidiente  j & cortcfcmcntc  folle 
uollo  >& abbracciatolo , lo  conduffe à bafeiare  l'altare  tnaggiore  , & ad  adorai 
re  il  fantifiimo  Sacramento  ; & poi  trattarono  la  pacc>&  conceffi  a i Milaneji 
tregua  per  dieci  anni;  & accompagnato  c'bcbbe  l'Imperatore  il  Tapa  d poma% 
fu  afibluto , & publicato  per  ucro  Cefare  ^tuguflo  Catolico,  & la  moglie  *Au 
gufi  a , & il  figliuolo  Hbd.' lilemagna . Finitele  fidile , l'Imperatore  con  la  bene 
dittione  del  Tapa  ritornò  inCermania  per  andare  poi  ali'lmprefa  di  terra  Santa^ 
come  il  Tapa  gli  buttata  come  fio , dr  pafiando  da  Milano  , fu  pompofiamente 
rie  cauto  da  i Milane/i , honorato , prefientato , & accompagnato  infino  d Co* 
Anni.  1 1 7T.  m0f&  c‘iòfù  l'anno.  1177. 

Milane/!  a Godendo  con  gran  contento  i Milane  fi  quella  tranquilitd , dr  pacef?  aumen 

gradirono  ?à  t andò  fi,  & rimettendo  fi  con  prefipera  fortuna  fiotto  gli  ordini , dr  antichi  ma. 
città  J feceno  giurati  del  Confolato  della  credenza , & de  Capii  amati , attefificro  con  gran  folle 
le  mura  c6  !a  citudinc  à ribellire  la  loro  città , & poficia  dierono  principio  alla  fortijfima , dr 
fcarna C°tra*  ntioua  muraglia Jhaucdo  aggrandito  lacittà,come  di  prefente  fiuede  fino  al 7{4 
l'aaai  ii  78.  tulio  che  cinge  la  città  fitte  bora  fono  le  fiofie  de  i Magagni  g (caricare  le  legne , 
nino,  matoni,&  altre  robbe  che  fono  condotte  per  acqua  per  ufo,&  bifigno  del 
la  città  ; & era  larga  dalla  contrafe  arpa  otte  fono  le  cafie  delle  fiofie  di  maniera 
che  le  Cafie ydr  le  fiofie ,&  il  T^auilio  d'bord erano  la  largherà  della  fofia  come 
fi  può  uedcrc  in  fino  ad  bora  ;&  ui  fecero  le  {ite  porte  con  due  forti  torri  con 
dui  ponti  Iettatori  , à fembianya  di  forte  Rocche , con  la  fiuafiofiaì&  contrafcar 
pa  pcrciafcuna  porta,  come  bora  fiuede  quella  di  porta  Hpmanaydi  modo  che 
la  fiojfia  della  città  era  cofi  larga , & profonda  > & le  porte  erano  fi  forti ,come  al 
tra  città  di  quel  tempo  fibefioffe  nell’Europa. 

Qitcflc  porte , dr  torri  allbora  i Milaneji  non  le  finirono  di  fiabricare , le  qua • 
Le  porte  di  U poficia  da  sATgo  Pi  fiorite  furono  codotte  alla  fina  perfezione , come  fi  dira  qua 
Milano  furo  fifimellara  di  lui.  Maperpiù  chiarezza  è da fapcre,  che  quefle  mcdefime por 

tc  settate*!  te  ,et  torri  furono  la  maggior  parte  gettale  à terra  tanno  1 150  .quado  Tonferà 
terr  1 da  Don  te  Gonzaga  gouernatorc  di  Milano  cinfie  co  le  forti  mura  i borghi  della  citta,  co - 
Fei  r5re  Gon  me  jJora  fi  y e deno  anco  \mperfetti\dr  io  autore  della  prefente  oper  a ho  ueduto  le 
7-aga  1 anno.  por(c^  rnol[C  uoltc  fono  paffuto  io  mcàcftmo  per  la  Fficca  di  porta  P crcellina9 
11  * 1 * la  quale  fi  potcua  paragonare  à uno  Caflello,cÒ  dui  ponti  leuatoriy  & la fina foffit 

profon  difi  ima, co  la  fua  muraglia  delle  contra  fcarpc;oue  anco  fi  ueggotto  Icfabri 
ce,  & enfiamenti  fatti  da  mifer  Santo  pouida,&  da  uno  de  i Fontana. 

Princìpio  del  P ab)  icato  adunque  c' irebbero  i Milane  fi  le  mure , & le  porte  della  citta  > ha* 

Nau  glio  ma  uendolameffoin  forte  dall' djfalto  de' nemici,diedero principio  alT^auilio  mag- 
are. piar  e.  Polendo  poi  i Milane  fi  ricono  fiere  i benefitij  riceuuto  da  Dio  in  qualche 

"parte, per  batterli  effo  liberati  da  tante  feiagur  e fecero  fiabricare  dìuerfe  c hiefe  9 
L'anno.  11.  a.  ^ota1J^[c  ij0noratamente;&  tra  l' altre  fù  quella diSanTictro  ribottone  vici- 
no tre  miglia  à Melegnano . 
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In  qucjli  di  Henne  d morte  l’Arciuefcouo  di  Milano,  & fi)  eletto  Berto  della  Vbrrro  Cri' 
nobilijfima  Cafa  C riuella ; quefla  cafata  fii  cefi  nominata  da  uno  prcuerbio , che 
w quel  topo  era  in  ufo,&  l' origine fua  ulne  da  Làdolfo , < he fu  Bì fattolo  di  qut fio  Uno. 

A rciuefcouoic efitti  efjeudo  buomo  fauio,&  defiro  ne'fuoi  maneggi  popolari , un 

giorno  tra  gli  altri  egli  fù  lodato  da  molti  inali  à Con  ado  Imperatore. & tra  l al 

tre  lodi  che  gli  dierono,dijfero  come  egli  haua  ebbe  faputo  per  la  fotiglicgga  del 

fi io  ingegno  portare  l'olio  co  il  Criueilo  fengt  ucrfarlo.  Qucflo  vbcrto  Arciucfco  L’anno  ti  * ». 

Ho  fu  anco  Tapa  come  fi  dira;-vene  poi  à morte  Tapa  Aleffandro  il  tei  70  ,&  fuc  fVucf’° 

ceffe  nelTapato  Lucio  parimente  dì  talnome  iltctvy,di  nationc  Lucbefi,  & ciò  p-pjU.  titU° 

fù  l'anno.  1 18»  . 

1 Milanefi  ad  altro  nonflurliauano  f che  all'aumento  della  loro  F{r public  a t & M*l-n  fi  m5- 
di  pacificare  compitamente  di  ogni  intorno-, & pr  rciò  eUejfero  alquanti  amba  fi  ia  £aa°"| 
tori  al  Tapa  loro  amico , à Federico, & ad  „ Arrigo  fuo  figlinolo, già  fatto  l{è  di  A p3,St  all'Itn- 
iemagna;&  de’ Bimani, & compagno  de1! Imperio  del  Tadre ,&  ottennero  quan  paratore  per 
touolfero,&r Imperatore  ordinò  che  in  Milano  fi  creaffeun  Vicario  Imperia  ,labll:rc.  la 
le;&  quefla pace,confirmatione,&  concezione  fù  fatta  in  Coflanga  città  d'elle  u nIucr* 

magna  l'anno  1184.  Si  che  quello  nome  di  y icario  Imperiale  fù  alibi  or  a nuouo  L*  Imperato- 
nella  città,& per  la  Lombardia,et  quella  degnità pafiò poi  ne' signori  yìfionti , re  co  neede  à 
i quaidifeefero  da  Fiutano  rifeonte,  che  fi  faluò  in  Bologna  quando  la  città  fù  uno  vi 

diflrutta  ; perche  il  Trincipe  Caluagno  morì  fenga  figliuoli.  Ma  altri  uogliono,  oruTlmpcii 
che  dopò  luccifione  di  tanti  Vifconti  fatta  per  il  Barbaroffa,che  la  progenie  Vi - ale  l'a  nno. 
feonte  dopò  la  rouina  della  città  reniffe  da  Tie tronche  fù  condotto  in  Alemagna 
ne  ferri,  & fù  poi  liberato  per  li  preghi  di  Arrigo.  QuefloTietro  fùilprincipa  L'anno  118*. 
lelegato  de  i Milanefi  in  Co  fianca  alU  Imperatore. quando  fù  fattala  pace  con  Vrbano  • I <• 
tutte  le  città  d'Italia,  detta  la  pace  Cofiantiana.  Criueilo  Mi 

L'anno  poi  1 1 86.  mori  Tapa  Lucio  m Verona , & quim  fu  fepelito , & fuc-  tolUpa.fc  vif 
cejfe  nel  Tapato  Vberto  Criueilo  A rcìuefiouo  di  Milano , & fù  chiamato  Vrba  Te  u l ‘a  nno 
no  tergo , & all'  Ar  ciuc feouato  fù  inalbato  Milo  de  Coreani  nobile  Milanefe  ; Me,‘ c 
tir  tanno  1187.  delmefeài  Settembre  la  Santa  Città  di  Cierufalcmme  fù  GitruUiem- 
tolta  dalle  mani  de  i Chrifiiani,&  ne  diuentarono patroni i Saracini.Hauendola  me  fu  prefa 

/Y*  f - • • » * fi*  * • I ..  /M  M I . . , n - • 


egli  da  {{orna  per  andare  à Venctia  per  poffare  più  oltre  in  propria  per  fona,  mù,nn  prart 
i follecitare  i potentati  chrifiiani  perla  recuperatione  di  Cierufalcmme  ; ma  riai'anj.iS*. 
tanto  fù  grande  il  fuo  dolore,  che  per  firada  in  Ferrara  uenne  amor  te  , & fù  Federico  Bar 
fepelito  nel  Domo  di  quella  città,  oue  fiuedeilfuo  fepolcro  fino  al  di  d'howi*  ro!ÌJ  mor‘ 
di  Marmo  mifchio  Veronefe . hauendo  te- 

Effendo  poi  Federico  Imperatore  affogato  nel  fiume  Sara  dell' Armenia  fi dn  «uro  i'impe. 
l»o  1 ipo.  Arrigo  fuo  figliuolo  fucccffe  nell'Imperio  ,&  l'anno  1 19  1.  ven  r,"annl*  i*- 
ne  à Milano , &fù  riceuuto  da  i Milanefi  con  grand' bonore,&  hauti  ta  la  Coro-  fù  coronato  i* 
ita  fecondo  il  confueto  degli  altri  Imperatori  ,fù  accompagnato  da  molti  Citta-  filano. 

/ z diui 


Arrigo  V I. 

tolfcpcr  mo 
glie  Caftan- 
zì  Monaca. 


L'anno  i?pf. 

mori  Arrigo 
Vi. Imperato 
tc. 


Guerra  cru- 
dcl  tra  Mila 
refi,  & Crc- 
mouciì. 
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I Milanefi  fe 
cero  fabrica 
re  un'  ponte 
loptail  Tcci 
nniVigheua 
no,&  uenne- 
roall’anni.e 
Paucfi  licb- 
brro  il  peg- 
gio. 

Arni  .li  jo. 
Otto  Impe- 
ratore il  6 .di 
quello  nome 
fù  pompon- 
mente  riceu- 
ntoin  Mila- 
no. 

Vberto  Ter- 
lago  Ardue 
fcouo. 


à fìrsroniA  di  Milano 

dini  infitto  adórna  congran  pompa.'-  >*;  • 'S\ 

Ln  onde  quiuifà  coronato  della  Cotona  (Coro  da Tapa  Cclcfiino^ó* [posò  Co- 
fiatila  Monacba  profefia  Figliuola  legittima  dii  Guglielmo , canata  dd  Mo* 

nafiero  per  queflo  effetto , & s' inficili  irrigo  del  pegno  de  Trapeli,  & di  Sici- 
lia,che  Cofianga portò  in  dote.  Quelle  nogge  furono  celebrate  folenncmcnte  in 
Milano  con  la pr  e finga  di  tutti  i Trincipi  d‘ Italia. Da  quella  moglie  bebbe  ^ irri 
go  un  figliuolo , che  pur  nacque  in  Milano  fiottati ato  Federico , che  s'affomiglio 
a!l'uuolo  j & M rrigo  uenne  à morte  l'anno  jipS.  offendo  alia  caccia . 

Tiacque  poi  à Milane ft  di  nuauo  f abricare  C>  ema  terra  forte , & bora  cit- 
tà , contro  Li  uolontà  de  i eternane  fi. ; onde  che  per  queflo  sfinirono  i Cremonefi , 
Lodigiani , Vane  fi , Ecrgamafihi , er  Comafchi , contro  de  i Milanefi , in  modo, 
che  uennero  la  prima  uolta  alla  g>ffa  col  menai  e le  mani  'vicino  al  fiume  Oio , 
& refiarono  quitti  morsi , & prigioni  grandijfimo  numero  di  C temone  fi , oltre 
gli  affogati  nel  fiume  ; & anco  pi  efero  il  loro  Carroccio  : tornarono  poi  un'altra 
uolta  à pià  dura  battaglia  à Lodi  Feci  bio , & hebbero  la  perdita  i Creinone  fi, 
con  l'uccifione  de  molte  ccntcn aia  di  loro,  & nel  fiume  dcll'Mdda  annegarono 
pià  di  trecento  ,&à  Milano  furono  condotti  pià  di  trecento  Cremonefi , & du 
cento  Lodegiani  nelle  carceri . 

Depofero  p oi  tutti  l'arme  per  accordo  fatto  eccetto  i Rcrgamafchi , i quai  in 
breue  furono  da  i Milanefi  caligati  ; perche  entrarono  fui  Bcrgamafco , & li 
tolfiro  molte  terre , & Caflcllit&‘  altri  ne  faccbcggiarono. 

jqpn  pafsò  troppo  che  i Milanefi  dicrono  principio  ad  edificare  un  Tonte  fio- 
pra  il  fiume  Ticino  ,prcffo  à Figbcuano;  à che  i Tane  fi  gli  fecero  contrario , ac» 
cioche  il  ponte  non  fi  faceffe > & uenutì  all'arme  fanguinolcntift  fecero  diuerfe 
fcaramuccic,con  moka  uccifione  de  i Tauefit  ; & finalmente  i Milanefi  fecero  il 
ponte, & prefero  righcuano,&  diuentarono  padroni  della  maggior  parte  di  quel 
paefi  dell'Omelina,  con  l'aiuto  de  i Tiafentini . Dopò  i Tane  fi  fi  bumiliarono , €&• 
giurarono  fedeltà , & ottennero  la  pace  da  i Milanefi . ? 

In  quejli  tempi  Filippo  fratello  di . Arrigo , s'ufurpò  l Imperio,^  fu  fiorr/mu 
nicato  da  Tapa  Innocentio  HI.  & in  fuo  luogo  fu  cllctto  Otto  il  quinto , dell' orde 
dine  il  feflo  ,&  Filippo  fà  poiammaggato,  & fipultoin  Spira ; & l'anno  1208. 
Otto  uene  poi  nell'  Italia, & fà  riceuuto  bonoratamenle  in  Milano, perche  i Mi- 
lanefi  ueflirono  mille  fanciulli  tutti  di  bianco  >&  li  mandarono  à rincontrare 
l' Impcratorc,et  catauano  certe  lodi  di  lui, di  eh' egli  ne prefe  som  0 piacer  e, et  nel 
la  Chic  fa  di  S.Mmbrogio  co  nobile # ricco  apparato  riceuette  la  corona  di  ferro . 

Q/a-Jlo  Otto  dopò  che  fà  coronato  in  Roma,  prcfeguhò  la  Chiefa , trfà  fcom 
munir  ato  dal  Tapa,& priuato  dell'Impcrio,&fà  eletto  Federico  il  fecondo  con 
t/o  di  lui,&  nacquero gratrauagli, et  i Milanefi  còbattcuano  con  le  città  uicinc . 

In  quegli  di  Milo  Mrciuefcouo  pafiò  di  quefia  Ulta , & fà  creato  in  fuo  luogo 
ybcrto  Tergago,&  tra  Contaf  chi  et  Milanefi  nacquero  alcune  difeordie  per  ter 
re  di  Confini , ma  con  pace  fà  acquietato  il  tutto  . In  quefìi  mede  fimi  giorni 

# Cremonefi 
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I Cremori rfì  in  àìfprìgfio  de  ì Comafshi  dierono  principio  à faar  icore  Camello  Cremonefl 
teorie ; in  onde  i no  fi  via  preghi  de  i Cremafcbi  gii  andarono  contro  con  la  tnili - CalkVlTLeo 
tu , & dopò  Ionia \ fcàt  armicela  i Milane  fi  rimafero  muntovi  con  luccifione  di  nc,  & uenne- 
tnoUi,&  con  affai  prigioni , olire  la  perdita  del  Carroccio ; di  modo  che  i Cremo - ro  all’  armi 
neft  in  manco  d'anni  tre  per  fero  tre  Carrocci  batoli  tulli  da  Milane  fi  ; & in  ^llanc* 

Milano  morì  liberto  T trgago  ~ treiuefeouo , battendo  goduto  tal  dignità  tre  an - Anni*/»  1 1. 
ni,&  li  fucceffe  nell'  ^dreiuefeouato  Filippo  Lam pugnano.  I Milane  fi  caualcaro  Filippo  Lai» 
no  con  la  pia  mìlitia  à Viacenga,&  di  qui  con  foldati  Tiaccntini  andarono  al  di-  pugnano  Ar- 
ritto  à Caflello  nuouo,&  lo  diftruffero  fino  da  fondamenti  & dopò  cominciavo-  £a  Caua°dcl 
no  la  Caua  del  Ticinello;& pofeia  andarono  nclBergamafco,et  difiruffero  Cufici  Tuteli  o fu 
lo  Ghifalba,Ó * anco  in  quello  tempo  la  Città  fu  diuifa  in  quattro  redimenti ; & fatta  l’anno 
i*  Trencipi  chrifliani  erano  tutti  in  guerra  occupati  per  l'aquifio  di  Terra  fanta . 1 * lS» 
Tiacque  poi  à Milane  fi  d'accordar/i  col  Conte  di  Stuoia  ,&  per  certi  fiegni 
c'bcbbcro  col  Marcbefe  di  Monf errato  gli  tolfero  la  città  di  Cafale,&  molte  al- 
tre terrei  m!le}e fendo  eglhiofauorito  da  Otto  Imperatore , che  ancora  dimo - CaTafe  " 

raua  in  Lombardia.  Quefio  Imperatore  donò  molti  Triuilcgi  alla  nofira  citta, et  & juoI 
anco  Triuilegiò  molti  nobili, Crcofirmò  tarme  dell  àquile  aTofìerli,&  il  feu-  ghi  al  Mar- 
cio <fxAfli,&  Federico  fecondo  fu  creato ,e  Tublicato  Imperatore , & Otto  fi  re-  chcfc  di  M° 
tiròj&  menò  kit  a fanta;& perche  i Milane fi fauerinano  la  parte  dì Otto  , per  ciò  Milancfì  [ri- 
furono interdetti  dal  sommo  Tontefice,  ma  furono  pofe  ia  reftituiti  nel  prillino  tunicati . 
flato  loro. 

Morì  anco  in  Milano  Filippo  Lampugnano  ^ freiuefeouo , & fu  eletto  liber- 
to Tirouano  ,&fu  il  fecóndo  dì  quefio  parentado , il  quale  fu  ancora  honorato  Vberto  Piro 
della  degnità  del  Cardinalato . uano  A reme 

1 Vcfcoui  di  Lombardia  attefero  con  ogni  più  potere,  e con  ogni  follccitudine  dinak^  Ca* 
à pacificare  i Cuoi  popoli  ,&  indurli  alla pace  con  le  città  uicine  ,effortandoli 
ad  andare  adacqui  fio  di  Terra  Santa , perche  tutta  la  Lombardia  era  piena 
£ odij  mortali.  * 

In  quefti  tempi  nacquero  alcuni  tumulti  in  Milano  tra  la  nobiltà  & il  popo- 
laccio,& fi  ordinarono  diuerfi  regim  enti,  finalmente  battendo  unitamente  ordì-  Origine  di  fa 
nato  il  decimo  tergo  confidato  dopò  lariflauratione  della  Città  ; terminarono  reil  Podefti. 
che  quello  f offe  l'ultimo,  & dichiararono  un  Todeflà  in  luogo  del  Confilo . Que-  H Pfini?  P® 
fio  officiale  fi  cofluma  anco  fino  al  dìtCboggi  ncllanoflra  città, & bpoipajfata  f n^fu  Vber 
quefiadignità  nelle  altre  città  di  Lombardia,&  £ Italia ; & il  primo  Todeflà  fu  to"  Vifconte* 
Vberto  rifeonte.  Quando  i Milanefi  elefjcro  il.Todcfìà , ordinarono  anco  dodici  Milàriefi  fece 
Gentil  bitomini, cioè  dui  per  porta, et  uno  configlio  di  cento  Gentil buomiui.Sot-  ro  Pr^ioBI 
to  il  regimento  di  quefio  Vifconte  i Milanefi  prefero  Tonteuico , & fecero  pri - ’ Crcmo 

gioni  quattro  cento  Cremonefi,  & donarono  Tonteuico  à Brcfciani . Crearono 
pofeia  i Milanefi  Todeflà  della  città , Lombartino  BonareUo  Bologne fe , il  tergo 
fu  ^Alberto  Fontana,  il  quarto  vlcrto  Veneto  Tìacentino  tanno  1211.  co  fi  ni  V- 

fece  molti  utili  ftafuù,&  decreti^?"  fu  conflituito  un  configlio  di  tì-ecento  bau-  4 , . 
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mini  nobili ; l'anno  mi.  Vberto  Tirouano  abbandonò  quefla  uita , & li  face  ef- 
fe nell Creine  fccuato  Gcrardio  da  fejfio  Regìano,  ch'era  Vtfiouo  di  Tuonava ,&• 
Legato  del  Tontcficc ; coflui  uifie  fette  meffl , & meri  in  Cremona , & fu  eletto 
y/ irrigo  Salerà  Milane  fé,  ebegoucrnò  l' .Ardue feouato  dice  fette  anni  biche  aU 
cimi  dicono  notti.  In  quefli  tempi  furono  fatti  prigioni  due  e ut  0 Tane  fi,  & con » 
dotti  à Milano  ; quegli  haueuano  accompagnato  Federico  à Cremona  contro  la 
volontà  de  i Milane  fi ; & nella  Città  noflra  nacquero  diuerfi  tumulti  tra  Capita 
ni,&  Valuafori  peruna  parteyk  quei  della  mottayct  credenza  per  Ìaltrayet  per • 
ciò  furono  eletti  quattro  Todeflà . Andarono  pofeia  i Milane  fi  à dare  ilguaflo 
• al  campo  de  i Comafchi per  certi  fdegni  conceputi ; onde  Cremafchi faticarono 

un  forte  Bacione  al  Fiume  Seriojlqual  fu  combattuto  da  noflriy&  da  Vicenti- 
ni con  afpra  battaglia  & finalmente  i nofiri  loprefcroy  & diflruffero;  ma  i Crc- 
M ìlari c fi  cr  moncf^c^c  Ìlliui  eran0*  affittarono  il nofiro  campo  , & tolfero  il  Carroccio  de  l 
icro3  Cor-  Milane  fi)  & fi fece  grand'  uccifione  tra  l'una  & l'altra  partc\&  i Milane  fi  tor- 
tacelo • narono  perditori  à cafa . 

Dopò  i Milane  fi  entrarono  voi  Cremoncfe  con  ungroffo  effercito,  & à Zone*  ■ 
trotta  comifero  co  i Cremonefi  finguinofa  battaglia , & ni  acquiflarono  il  loro 
Milane!!  ra-  Carroccio  .T  ornati  à cafa pacarono  nell'Qmclina , oue  fecero  grande acquifìo  di 
quiftano  il  Io  befìie , difìrujfcro  V{umelloy&  Mortara,&  efpugnarono  cafìel  Bichero , Sarti- 
ro  Carroccio,  rana  & Candia,& prefero  uilla  nuouayVilcgioyBrcno}  & altri  luoghi.& con  rit 
toria  tornarono  alla  Tatria;& l'anno  1215.  crearono  Todeflà  yberto  yialta 
Milane  fi  dC  Piacentino.  Queflo  anno  mede  fimo  fu  celebrato  da  Innocenti  terzo  un  conci- 
lio in  fin  Giouanni  Luterano  con  la  prefinza  del  Tatriarca  di  Gierufatcme , e di 
Anni  lai;,  quello  di  Coflantinopoli,&  di  fettunta  .A reiuefeoui , & di  quattro  cento  Vefco 
Concilio  cc  ui}&  ottocento  tra  abbati,  & Trioritoltreà  Trincipi,&  u imbafeiatorì  eh* e - 
le  braco  in  sa  Yano  ingran  numero ; & quiui  fu  conchittfo  di  nuouo  di  focccrrere  ter > a Santa , 
tcrano^i  Ro  ^ l'efpeditione  di  rcpigliare  Gierufilcmme ; ma  il  Tapa  uenne  à morte. & le  co 
ma . fi  ordinate  da  lui  non  hebbero  effettoy&  ciò  fu  l'anno  1 2 1 5 . e l'anno  mede  fimo 

i Milane  fi  fecero  Todeflà  Giacopo  MalcorcgiaTiacentinoyet  l'anno  figucntc  fu 
creato  Tapa  Honorio  di  queflo  nome  il  terzo  ; & in  Milano  fu  fatto  Todeflà 
Brunafio  Torca  J^puarcfiy&  il  Tapa  confirmò  l'ordine  di  fin  Domen.co,  & di 
Anni  1 1 1 7.  fan  Fr ance  fio  & l’anno  1217.  fu  Todeflà  di  Milano  Ondalo  di  Ondali  Bolo- 
M ilanefi  ro-  gncfi;nelgoucrno  di  coflui  i Milane  fi  andarono  nel  Cremonefi  y&  rovinarono 
ìnunefe  ^ CrC  ^9nianen&0>^^a  lfilartayCortc  nouayZoucnoltay  & Villa  coructta}oltre  chefe 
cero  prigione  il  Vefiouo  di  Cremona , & molti  altri  Cremonefi  furono  condotti 
à Milano  nelle  carceri paffirono  nelTarmegiano , & diflruffero  Monte  Sol» 
fojMonte  Gregory  ar  ano  fFietr  a noua.I  Cremonefi  uolendofi  uendicare , diman- 
darono aiuto  a l\cggianiyModcnefi  & Tamegiani,  e vennero  à ca  fi  elio  di  Gibel 
Milane  fi  in  quiui  s' accamparono,  il  che  bauendo  intefo  i Milane  fi  gli  andarono  contro. 

rrem  o n efi  et  con  $.r<Md'animoy  & dopo  che  egli  hebbero  dato  una  gran  rotta  con  la  morte  di 
aitre  Città  . pare  chic  ccntcnaia,  diflruffero  detto  Caflcllo,  col  Caflello  di  finta  Croce , è Do» 

' migene , 
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migone,  & acquietarono  altrcfi  il  Cajldlo  di  Bufito,  la  terra  di  Bragia  Sangue* 
nario,C  afide  Barbuto tT omagaro,&  altri  trenta  luoghi  di  Creinone  fi;  & in  tut- 
to rovinarono  & di  nuouo  tolfiro  il  Carroccio  à Cremonefi , (Sfecero  acquiflo 
di  ducento  caualli  di  Lodigiani.  Ter  il  cbei  Bologne  fi  mandarono  -Ambafciatori 
. a Milane  fi , pregandoli  che  doueffero  leuarfi  dal  Cremonefe , & lafciare  di  dan- 
. Aleggiare  le  terre  della  chiefa.  In  quejlo  tempo  fi  leuarono  diuerfi  tumulti  in  Mi - Sfilano  inter 
tono  tra  la  plebe ,<&  la  nobiltà  ; & Tapa  Honorio  haueuagià  interdetto  i Mila - detto. 
.nefi,&  la  città ; come  fece  Tapa  lnnoceutio  per  la  dijfcnfionc  che  fecero  di  Ot- 
to Imperatore  contro  la  chiefa, et  per  il  danno  c’baueuano  dato  alle  terre  del  Ta 
pa;  onde  il  Tapa  mandò  un  Legatoci  quale  fu  poi  Tapa  Gregorio,  & diffe  à Mi- 
k lane  fi  quanto  f acena  bi fogno,  effortandolia  diporre  l'armi  -,  & pacificar  fi  con  le 
città  uicine,  & con  la  chiefa , di  maniera  ebe  i Milane  fi  fecero  pace  con  le  città 
uicine,& giurarono  d'effer  e fedeli  allafanta  chiefa, & fi  confederarono  col  Ta- 
pa,  & promifero  d'effer  e contro  à fuoi  nemici  : -A  Uh  ora  il  Legato  liberò  la  città 
di  Milano  dall'Interdetto . 

L’anno  1220.  offendo  Todeflà  di  Milano  Amvgo  Fer  ontano  di  Lodi,  uenne 
Federico  Imperatore  il  fecondo  à Milano , per  uolcr  la  corona , & effendo  egli  Federico  ' il 
in gratiadiTap a Honorio , gli  andarono  i Milane fi  incontra , & lo  riceucttcro  fecondo  Im. 
Tompofamentc;  la  onde  l' Mrciuefcouo  & la  nobiltà  li  uoleuano  dare  la  corona,  Pcrat°rf“c* 
ma  la  plebe  cominciò  a tumultuare, & gagliardamente  contradiffe, allegando  nel  nc  3 °* 

publico  con  longa  or  at  ione  l' empietà, & brutti  fatti  difuo  aiuolo  Federico  Bar 
baroffa , c'haueua  yfato  alla  noflra  città , di  modo  che  effendo  quell'anno  la  pie - 
he  per  gli  vjfitij  più  forte , & più  gagliarda  , l'Imperatore  uolfe  cedere  per 
fuggire  il  rumore  Tlebeo , & acettò  il  buon  animo  de  i nobili , & partiffi  per 
Poma;  & fù  coronato  dal  legato  dii  Tapa  ,&  fece  coronare  il  figliuolo  I\b  de 
Germani , & donò  molti  t efori  alla  Santa  chiefa , & ne  fegnò  molti  per  la  guer 
rafacra.Saco  Lodigiano  fu  creato  Todettà  di  Milano, & la  Chic  fi  di  Chiarau4 
le  fùconfecrata.  San  Dominìco  uenne  à morte , & San  Fr ance  fio  dopò  poco 
lo  figuitò. 

In  quefli  diuennero  ancora  gran  Trodigij  ; prima  il  fiume  Tò  s' aghiacciò  in 
tal  maniera,  che  per  dua  mefi  gli  andauano  fopra  le  carra  cariche , come  per  le 
uie  publicbc.F enne  anco  un  terremoto  tanto  fpaucnteuolc  , che  fece  cadere 
grandiffimo  numero  di  enfiamenti,  & anco  affai  rimafero  morti;  & particolar 
mente  in  Brefiìa  cadcro  gran  numero  di  cafe  ; & fù  ueduta  nell'aria  una  gran  prefagg». 
Cometa,  sparvero  ancora  diuerfi  Croci, & tre  ne  furono  uedute  tutte  bianche, 

& una  roffa , & una  di  colore  celefie , nella  quale  ui  fi  uedeua  unhuomo  crocifi 
fo  inchiodato  à quell  a, & anco  fi  ne  uidc  una  di  tanta  grandeggia , che  parata  à 
fimbian'Xj-  di  due  traiti  comcffi  infieme , ilche  furono  prefaggi  de  i futuri  mali. 

In  quejli  di  fi  leuò  in  Milano  .Ar digetto  Marcellino  capo  del  popolo,  & con 
gran  figuito  cacciò  Otto  Mandello  con  la  parte  de  ‘mobili  deila  città,&  l'agente 
dell'  -Ardue fiouo , & fi  riduffiro  à Cantù , oue  fi  fortifica)  ono  3 La  onde  i Tle - 
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bei  col  braccio  et  a’ curii , à rumore  ( rowe  //  fuol  dire)  di  popolo  rouìno  Garugè  » 
Giuflano , Tirouano , Burlano , Per  ano  , 3f*r/Vno  ; di  e/:**  fffindo  flato  aui~ 

fato  irrigo  ArcWtfiouo , partito  fi  delle  parti  dcllaVali  flirta.,  oue  era  itoaL 
film  prefa  di  Gi&nfalemmc, tornò  in  Lon  b,r>  dia,  & radunato  co  i flebili  uno  ef- 
ferato connoia  città  Entrarono  dentro , f ac  tua  difefa  il  popolo  contea  i no- 
Amni.i  »**.  bili , dr  //  public b Todcflà  L’anno  i a ifct  Lanfranco  da  Majfo  Bergamafio , 

fetto  il  fuo  redimento  nacquero  alcuni  difordini  nella  città , ancora  tra  il  Top  oh 
& la  nobiltà  ; ma  l'anno  figliente  Maj.  effendo Tcdefla  Manarino Brc filano, 
Lì  and c fi  i nobili  con  l'^trciutfccuo  * Arrigo  Sattera  fitoi  delia  città , il  popola^ 
go  faccua  mille  infi lenxp. 

Vanno  pei  1124.  fi  creo  Todcffà  duetto  di  Ce  fare  Mantovano , il  quale  fu 
confermato  l'anno  figliente  1225.  nel  quale  anno  Taf  a Gregorio  nono  mandò 
un  Legato  à Milano  ,&  dopò  c’hcbbe  udito  le  parti , ritornò  alTontifice , & 
con  l’Mrciucfccuo , & molti  nobili  banditi , & Mr  dighetto,  che  tcneua  la  prot- 
ettimi roui  tetione  delia  Tlcbc , & anco  Vera  l'Imperatore  ; & il  tutto  s'accomodò  con 
in  Mi!  ano.  - ut  or  ita  Tontificaie  ; onde  ritornati  à Milano  fi  pacificarono  le  cofe,&  fife 

cero  poi  ditterfi  ordini , & Stabilirono  un'altra  forte  di  ragionamento ,4?  cjjicià» 
Intanto  nella  città  come  nel  contado. 

Mentre  che  t Imperatore  flou  a nell  *A  lemagna,  i Milane  fi  atteffiro  ad  alci- 
fu  còcclTa*  *ia  ^tre  ^ c anc0  ^ ccfe  della  Religione  : La  onde  l'anno  medefimo  1 1 27 xoh 
Chiefadi  S.  ceJfcro  à Frati  predicatori  l'hon  orata  Chic  fa  di  Santo  Etiti  orgio  col  confinfo  t- 
Eretìorgio  à ^Arrigo  S atara  *Arciuefcouo>&  à compiacenza  di  Vgonc  C multare  a della  Chic 
Frati  di  San  fa  maggi  ore  di  Milano , & Vicario  dell' Arcìurficouo  con  l'inte>  uento  di  quat- 
Chie/i  di  ’s  tr0  Canonicl  tc fidenti,  & dal  loroTreuoflo  Vberto  Marinone,  qucflifttimlfe- 
Franccfco  fi  ro  poi  nella  Canonica  di  San  Lorenzo  dentro  delle  mura.  Tarimcnte  1 Milane  fi 
aggrandire,  cofiin  generale  come  in  particolare  diedero  grandi  filmo  aiuto  ad  edificare  la 
L'anno.ujo.  cbiefit  di  San  Francefco  dell'Ordine  Minore  ; tra  qu ai  furono  i Zauatari,  & i 
Corij , che  già  offendo  picciola  era  dedicata  à Santi  Tjaborc , & Felice  di  cafit 
Morigia , & bora  ella  èdeltbonoratc  chiefe  chablis,  la  Lombardia, per  non  dì 
re  piu  oltre.  ••  . , 

Dopò  con  gran  diligenza  furono  intenti  ad  accomodare  i luoghi  publichi  dèi 
«ecchio  fa  ^ Cltt*  ^ republiea  loro . La  onde  non  effendoui  ancor aTi&Tga  alcuna  dauen u 
bncato  l*an-  dcre  che  fcfj'e  commoda,&  agiata  alla  multitudine  della  città , per  gli  ufi  dette 
*0 . iijo.  uituaglie , & trafichi  mercadantili , cauarono  danari  dell'Erario , & compera- 
rono il  luogo  del  Broletto  Vecchio  ,poflo  qtiafi  nel  mc^o  della  città  , & quello 
luocoera  un  Monaflero  chiamato  Lente fio , il  qual  fu  trasferito  altrcue  , & 
din  a fino  ad  horaà  Torta  Romana  ; & quitti  fabricorno  un  Tala^go  dèlia  rà - 
pone  ccnmune  nel  rmgo  delle  due  piagge , una  perii  Mere  adanti,  & l'altra 
per  uendere  grano , & uino-,&  è murata  d'ogni  intorno  à modo  di  forteggà  co» 
cinque  porti  ; fuori  di  quello  Broletto  Aerano  diuerfi  heflarie  , non  già  d'allog- 
giare di  notte , ma  da  dare  nino , & mu  arnie  cotte  per  comodo  de'  Foraflieri , dr 

bottegai ; 
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bottegai;  & allhora era  To  detta  di  Milano  un Lodigiano , chiamato  Oldrado 
Drefano,  huomo  di  Catolica  ulta, il  qual  fu  quello  che  propofc  & diede  ordine  à 
co  fi  bella , & h onorata fabric  a,  la  quale  non  è opera  indegna  per  antica  di  quei 
tempii  Milane  fi  adunque  tanto  per  la  fabric  a come  per  ejfere  egli  Catolico , & 
fommario  esecutore  contro  i maledetti  heretici , che  allbora  erano  ingra  copia , 
onde  nel  Concilio  Generale  baucuano  datto  il  bando  à tutti i Giudei , & heretici 
fitto  pena  del  fuoco, & di  rouinare  le  cafc  loro ; &"  perciò  quefio  Todcfià  li  per - 
[eguitò  con  gran  gelo  della  Fede  Catolica , dando  loro  tanto  fuoco  quanto  batta- 
na alle  lorofcelerategje;per  tutte  quette  cofi,dico,che  i Milanefigli  fecero  fa- 
re una  ttatuadi  marmo  à cauallo  nella  facciata  di  detto  palagio  a come  fino  ad 
borafe  uede  con  quefii  uerfi, cioè. 

Atria  qui  tangis  folij  regalia  /candii . 

Ouis laudenfis fideitutoris,& enfia  $x  . 

Prarfidis  ha:c  memores  Oltradi /emper  honorc* 

Qui  fòlum  ftruxit  catharos,  ut  debuit  ufus . 

Tutto  il  legname  di  detto  TalaggP  fu  donato  alla  nofira  città  da  quei  di  rarefi, 
perii  che  i Milane  fi  uoledo  riconofcere  quefia  loro  corte fia gli  priuileggiarono. 

Et  perche  habbiamo  detto,che  quetto  Todettd  Lodigiano  perfeguitò  grande- 
mente gli  heretici, dico  che  in  quella  età  l'ltalia,& più  la  Lombarda  era  grade- 
nte te  infetta  di  quefia pefiilenga.  Quefii  parte  erano  dimadati  H ari, altri  Tatari 
ni, altri  K4rnaldii&  alcuni  altri  spronefii , ma  i Catturi  erano  i peggiori  di  tutti , 
contro  de  quai  per  efiirparli  del  Milanefe,et  della  L ombardia,&  della  Tofcana, 
fra  tutti  quei  che  s'adoperarono  infaticabilmente,  fu  Tietro  Veronefi  dclt ordi- 
ne de'  Tredicatorr,  quetto  fu  uno  di  primi  figli  di  fan  Domenico,  perfequitatore 
dcll'Hercfia , ilqual  anco  all'ultimo  per  difendere  la  catolica  Fede  riceuette  il 
Martirio,  come  fi  dirà  più  auanti.  : w 

In  quei  di  od  palino  da  Romano  padrone  di  Verona, di  Brcfcia,di  V ìc  eriga  $ 
Tadoua,&  di  T reuigi , huomo  crudele,  combattendo  col  Marche  fi  di  Monferra 
to , molefiaua  i confini  del  Milane  fi , onde  inoflri  gli  andarono  coni  effir  cito 
centra, & fra  l A fiigiano,  & il  Tiamonte  fecero  richi  bottini , & tornarono  à 
cafa  ad  inuernarfi.  L' anno  fi  quent  e s'armarono  contra  de  i Milane  fi  il  Conte  di 
Sauoia , & il  Marchefi  di  Saiuccio , il  che  faputofi  à Milano , mandarono 
dilongo  il  Gouernatore  con  l effir  cito  Milane fe  con  buona  ordinanza  nel  con- 
fine del  Salugjefe,&  quiui  campeggiarono,  Or  fabricarono  C un'io  per  pone  co- 
me fi  fuol  dire,  un  Jlecco  agli  occhi  agli  auerfarij , luoco  forte,  oue  fi  nduceuano 
fatto  le  loro  prodeggi  ; finalmente  fi  uenne  dopò  fatto  molte  fcaramuccic  al 
fatto  d'arme,&  menando  con  grande  ardire  le  mani, combatterono  fino  à notte , 
onde  ne  morirono  d'ambi  gl' cjferciti  più  di  diecimila . Depofie  poi  l'arme  per 
quel  verno, al  primo  aprire  di  Trimauera  i Milanefi  mandarono  fuori  uno  effir • 
e ito  fiorito, & nel  poffare  del  Tò  prefiro  molte  barche , & fecero  ponte  fopra  il 
fiume,  & acquetarono  molte  terre , & c attedi  non  folo  del  Monferrato  ma  del 
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Tiomonte  ancor  a,  tra  quai  furono  tiriate,  & cb’tauefe 
. In  que/ìi  dì  morì  irrigo  SattaraJlrciuefcouo,etfucceJfe  Guglielmo  HóTgòì 
la, che  fu  gran  Dotto , & grandemente  efperto  in  ogni  profeffione , '&  Bonacorda 
Brc fiiano  fu  Todefià  di  Milano  ,&  dietro  à lui  fu  creato  V berta  Sfritto  Tracen* 
tino , & dopò  quello  i Milancfi  eleffero  Todcfiàvietro  Vento  Genottefe;  nel  cuì 
reggimelo  fu  fatto  la  Tufierlaycioè  la  porta  che  va  a fan  Marco , nominata  porta 
MgifiOyche  fu  poi  detta  porta  Beatrice  dal  nome  della  Due  beffa  Beatrice  dà 
Elie.  7qe  i giorni  mede  fimi  i Milane  fi  crearono  fette  Capitani  contra  afe  detti 
co  Imperatore, i nome  de  quai  furono  Giacopo  T er%ago,C>anc/h  evincilo, Tictro 
G allocato, donami  Torrioni, Francefco  Morigia,  Antonio  Landriam,<&  Mfon 
fe  Megliauacca-,a  quai  furono  con {ignoti  mille  combattiti  per  ciafchedunqd’cf- 
fi,&  à tutti  fecero  giurare  fedeltà  afa  I{ epublica . ■ 1 * * 

VAnnopofiia  1 133.fi*  il  freddo  tanto  eflremo,cbc  molti  fiumi  s aggiac  darò 
no, & {opra  il  VÌ>  da  Cremona  à Venctiafegli  andana  con  leearrtff  icni  di  mar 
cadantia  come  per  le  nicpubliche  di  terrà, & erano  cbiufe  tutte  le  nic,&  firade 
dàlia  gra  qualità  della  nette,  fi  {pelarono  gli  arbitrigli  mulini  dovm\nhììo>&  In 
maggior  parte  delle  piante  domefliebe  fi  leccarono , CiT  l'oliuc,  & fu  peggiò  che^ 
oltreché  i vini  delle  cantine  fi  aggiaccarono , morironovinche  inciti  animali,  e 
molti  h uomini  fi  trouarono  mot  ti  à cauallo , & anche  jtelle  (afe , & nc  propri?, 
letti  per  l'ecccffiuo  freddo  che  patinano , tutti  qt*efii  erano  prefaggi-,  di  fame-,  db 
pesle,&  di  guerre . La  onde  poco  dopò  nel  Tadouarto , & in  altri  liiodÀ  gli  buo-> 
fp'mi  per  lafame  mangiauano  l'berbe  come  befiic,&  nel  Cremonefc  uenne  una. 
già  tempera  groffa  come  oua/opra  la  quale  fi  ucdeuano  {colpite  tìmagìni  della 
, croce, è quella  del  Saluatore,  et  co  le  quattro  lettere  del  titolo  ai  effa  sàta  croce .. 

ViAnno  1 2 3 4./#  Todefià  di  Milano  Manfredo  Conte  di  Cor  tenoua;nel  quai 
tempo  l'Imperatore  mandò  un  Elefante , & molti  Camelli , & Dromedari]  tifi 
Crcmonefe,  perche  qmui  fojfero  mdrui,-&i  Milane  fi.  entrarono  nel  Crcmonc- 
fe,&  fecero  digran  danni, (jr  dopò  s'uuirono  i Creinone  fi  con  V armeggiarti,  I\e* 
giani,Modonefi; Vicentini, & Taucfi contra  de  i Milanefii&effi  s'unirono  c 0» 
Brefdani,&  più  uolte  uennero  alle  mani,  & comifero  diuerfefcaramuccie  fan - 
guinofe  co  l'uccifione  di  molte  migliaia  d'buomini;&  Obbligo  Marcbcfe  di  Ma. 
lafpina  fu  Todefià  di  Milano , & dietro  à lui  fu  fatto  Todefià  Vietro  Ticpolo 

Veneziano . # ^ 

iS Imperatore  Federico  uolfc  uenire  in  Italia, et  uenc  coti  a Milane  fi, 1 quai  fé 
erano  imiti  colTapa,&co  irrigo  figliuolo  dell' imperatore, onde  Federico  fece 
morire  Mrrigo  fuo  figliuolo,dicbiarando  Cefare  Corrado fno  fc  conco  genito . 

L'anno  1 23  5 . i Milanefi  dettero  una  gran  rotta  à Cremonefi  olendogli  mol 
tì  luochi , & tanno  fequente  tutta  la  LÒbardia  era  {otto  {opra , & Vicenda  fu  dti. 
frutta  dall' Imperatore^  i Tifimi furono  cotrarij  al  Tapa;et  tanno  fequete  il  Va. 
pa {comunicò  l'Imperatore , et  ejfo  per  ifdegno  rollino  molti  luoghi  di  LÒbardia  *, 
< l’Unno  1 2*  l'imperatore  adunò  un  potentiffimo  efferato  , di  panierai 
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thè  con  quésti  grandi  apparati  fece  sbigottire  il  mondo  ; la  onde  / Milane  fi  con 
grande  cura  & diligemmo,  fi  mifero  all' ordinane , & uennero  all' armi  con  gran 
cuore ;ma  da  Fedmcofu  fatto  una  ttretagemma  à nottri, operò  ne  furono  morti  Milancfi  fii- 
■molte  centenaia  y& il  noflro  Carroccio  fu  condotto  in  Verona  carico  d'ami  à rono  umti . 
modo  di  trofeo , p affando  poi  i ttottri  per  il  Bergamafco  per  ritornar  fi  alla  Pa- 
trio,eglino  uegendoli  sbandati  .parte  ne  fagliarono,  & parte  nc fecero  prigioni , 
afpettandoli  a i pafft;  penfandoft  che  le  cofe  de  i Milancfi  fo fero  finite  ;tna  li  fog-  Crucciti  de 
giotifc  il  Generale  col  retto  del  campo  in  ordinanga,et  tronando  ferrati  i paffi,&  b ergamafehi 
battendo  intefo  la  crudeltà  de’  B ergamafehi  uerfo  i no  fri  ì ruppe  i feragli , aperti  “®*l°  * 

ì paffi  col ferro  in  mano , C t con  grande  occifione  di  Bergamafchi  al  loro  difpetto  1 * 
p affarono;  ma  non  bauendo  uituaglia , furono  all’ im proni fo  fouenuti  da  Vagano  Mganò  tor- 
torriano  Milane fc  figliuolo  di  Giacopo  Signore  potente  di  Val  fa/ina, & no  man-  r,an®  [occ°r 
co  di  ufare  ogni  forte  di  cortefta  a'foldati  Milane  ft . il  padre  di  qtteflo  Vagano  fu  fU  1 anC 
figliuolo  ( fi  ferine  co  fi)  di  Martino  detto  ilgigan  te , che  per  la  fede  di  chritto 
fu  nell'M  rabia  M artirigato, come  s'e  detto . 

- In  quell'anno  mede  fimo  morì  Guglielmo  * treiuefeouo , & afccfle  all' Creine 
feouado  Leone  Vèlcgro  deValuafori  cittadino , che  flette  nell' \Ar  ciuc { conato  dn 
ni  vinùifei,KÌr  fu  fepulto  nel  borgo  di  Legnano, oue  eglifabricò  un  bello  palaggo  • 

'tir*  l'anno  figurine  i Milancfi  fuperarono  due  uolte  i ejfcrcito  Imperiale , et 
Calino  fece  gr  a n crudeltà  à Trekigi,  Vadoua,  Vicenni , è V crona;  & i M ilatteft  (V  - -s 

tornali  che  furono  à Milano , mifero  ungroffo  effercito  all'ordine , & andarono  D 

à rincontrare  Federico, ma  per  allbora  non  fecero  nulla,  & di  già  il  'Papa  hane- 
ua  fcommunicatai  Imperatore  prillatolo  dall' Imperio  j onde  tutta  l'Italia 
era  fartofipra, come  babbivno  detto . * ; 

-V  fu  quei  dì  hebbe  ancoraprincipiò  la  maledetta, et  peflifera  fetta  in  Vifloia  de  • 
i Gelfi  &Gibcllini,&  in  quella  città  cominciarono  ad  infanguinarfi  fenrga  niu-  vv  • 

nà  pietà . Federico  fi  mife  poi  à fare  tutto  quel  male  che  puote  ,&■  abbrrttc  tiò  . Origine  de 
molte  città^ò"  tcrrc$&  cattelti  nel  Jgapolitanoì&  donò  la  città  di  Tgocea  à Sa-  pc  jh  & Qfv 
tacini , eh' èrano  con  lui  al  foldo  : faccheggiò  monaflcrì.,  rouinò  chicfe , oltraggio  jtoia'  i'anno 
molti  Ectlèfìaflici,  Vefcoùi,  & Monaci,  rouinò  Eencuento , andò  anco  à Rp-  i x^0. 
ma  per  prenderla, ma  ne  fu  cacciato . L'anno  poi  1 2^0.  Gregorio  Monte  Longo  . i 

Cardinale, & Legato  dì  Bologna,  prefe  Ferrara  con  l' aiuto  de' Collegati  à nome  Ferrara  dar- 
i leda  Chicft,e  fu  dotta  ad  Mar  che fe  d'Efle:  i Milane  fi  fra  tanto  non  per - taa  fi'1 

fero  tempo,chc  non  fi  uendicajjero  de  i Bergamafchi,  & anco  conttrinjjero  i Va - 
ueft  ad  ubiderc  loro , & temendo  Federico  di  perdere  la  Lombardia  fi  partì  ad 
un  tratto,  di'  uenne  alla  noie  a di  M ilano,&  di  già  ilTapa  bottata  /pedito  alcuni 
Legati  per  pubblicare  la  crucciata  contro  dello  fcommunicato  Imperatore  ; onde  Crucciata  co 
il  Legato  Monte  Longo  in Milano  diede  licenza  tutti gli  Ec  eie /lattici  di  preti-  *niper» 

deve  l'armi  Contro  di  Federico  :,  & molte  città  fegli  ribellarono  contro  ; pajfato 
adunque  Federico  Mclegtianò  diflrujfc  Lamdriano,&‘  Bafegbuipè,& gionto  alla 
pie  di  Occate  {bora  de'  signori J r inulti])  fermoffi  quitti  5 era  allbora  General 4 
*v/  .4  * * K 1 dell'efler -» 
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7 4 HISTORIÀ  DI  MILANO 

del?  esercito  dei  Milane  fi  Otto  Mandello  uno  de'  brani  guerrieri  di  quella  età  ; 
&i  Milane fi  haueuano  di  già  fatto  una  compagnia  nominata  de'  gagliardi , di 
numero  di  [ci  cento , tutti  ualenti , & correggio/i  nel  maneggiare  l'armi , & il 
loro  capitano  fu  alouigi  Lampugnano  : effondo  i nollri  alla  rifa  dell' Impe- 
ratore, una  [delta  [quadra  di  Sar acini  fi  fpicò  in  ordinanza,  & appiccarono  U 
battaglia  coi  Milane  fi , & dopò  il  molto  menare  de  mani , quei  Barbari  non  po- 
tendo Ilare  al  contrago  de  i noftri , fi  mi  fero  in  fuga , <&  furono  perfeguitati  da 
Milancfi, di  maniera  che  rimafero  quafi  tutti  morti , & empirono  le  [offe  de 
morti  con  pocafiragie  de  i nofiri , & fecero  anco  molti  prigioni la  onde  lena- 
tofì  Federico  fu  condotto  ucrfo  la  Chiarella  tra  Btfato,&  C aforato  ,&  quiui  fi 
fermò  & fortificò , & dopò  diuerfe  flrctagemme  ufate  dall'ima  parte , & l'al- 
tra de'  campi  nemici , uennero  alla  fcaramuccia , & pofeia  s'appicò  il  fatto  (Tar- 
me,& lagloriofa  vittoria  fu  de  i Milane  fi ,&  Federico  abbandonò  come  difpera 
to  l'imprcfa , & leuò  il  campo,  &pafìò  in  Tuglia,&  i Milanefi  rifilarono  al- 
la citta  trionfanti  col  Carroccio  de  i Crcmonefi . 

In  quefio  tempo  Tapa  Gregorio  conuocò  un  Concilio  in  Ppma,  eSrfaputordal- 
t Imperatore  ordinò  che  tutti  i Trelati  che  andauano  al  Concilio  fuffero prefi, et 
niorti;ouc  Enfio  figliuolo  bali  ardo  di  Federico ,<&  Fp  di  Sardegna  prefe  molti  Fé 
fcoui,&  altri  Trelati, & tra  gli  altri  tre  Cardinali  L egati,  & feceli  annegare  fil 
che  faputo  dal  Tapa  di  trauaglio  fe  ne  morì , & fu  creato  SÒmo  Tontefice  Cclcfli 
no  nobile  Milane  fe  del  Tarentado  dc'CaIìiglioni,ma  uiub  poco,&  la  Cbiefafe  ne 
J lette  uent'un  me  fi  fenga  Tontefice,  &fu  creato  Tapa  Innocltio  Quarto  nobi- 
le Genouefe  de  i Fiefchi ; & efsedo  anco  effo  perfequitato  da  Federico pafsò  in  FrS 
eia , & conuocò  un  Concilio  in  Leone  5 ouefu  citato  Federico  con  tutti  i termini 
diragionc,&  non  comparendo  fu  di  nttouo  fcommunicato,&  iuridicamente  pru 
uato  dell'imperio  cr  di  tutti  i Pregni , & ciò  fu  intorno  alTanno  1 244. 

In  quello  Concilio  fu  ordinato  dal  Tapa, che  tutti  i Cardinali  andqffero  uejli - 
ti  di  roffo,& portaffero  il  Capello  roffi,à  fine  che  foffero  più  riun  iti , & creò  al 
quanti  Cardinali ; & in  Milano  la  careflia , e la  pelle  lauoraua , in  Lodi  nacque 
un  fanciullo  con  due  capi , & le  caualette  diuorarono  la  raccolta,  in  T ofeana . 

In tefo  Federico  che'l  Tapa  haueua  fatto  creare  dagli  Elettori  un'altro  Impe 
rotore  pieno  di  rabbia, et  colmo  di  finga  fece  ribellare  molte  citta  alla  chiefa,  et 
rouinò  molte  caficlla, terre, et  ville  di  cafa  Fiefca  pareti  del  Tapa , & di  quei  de  i 
Bpffì  fuggiti  nel  Tiacentino , & pofeia  fece  affaldare  geti,  quanti  mai  puote  con 
fi 'noi  Tarteggiani,&  mifi  in  ponto  un  efferato  di  cinquanta  mila  perfine,  & di- 
lungo s'inuiò  ucrfo  Tauia , & uenne  ad  accampar  fi  à Miramondo , difcoflo  da 
Milano  quattordeci  mirlia;ouc  rouinò  il  monafierio  ,&  tutti  quei  contorni.  Sa- 
puto dai  Milanefi  la  fuauenuta , animofamente  gli  andarono  incontro , come 
quei  che  più  notte  gli  haueuano  fatto  fidare  il  gufo  ; uenne  poi  il  nemico  le-, 
ro  fra  Mbiagraffo  , & Vcrmcggo , & occupò  tutta  la  tenuta  che  giace  da 
*Alb  arato  à Maggenta , & poi  andò  infino  à Buffolora,ct  finalmente  tornò  adie 
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tra  & fi  accampi  & fortificò  à C after  no , & dopò  [pedi  fritto  fuo  figliuolo 
con  Tauefi , c*r  Bergarnafibi  fuoi  Tarteggiani  dall'altra  banda  di  Milano  ver  fi 
* Adda  , per  diftrugere  quiui  l' ejfercito  Milane fe,  & trappolargli  dà  due  bande . 

La  onde  haucndo  ìntcfi  i Milane  fi  l'aftutia  di  Federico , & il  numero  delle  gen- 
ti , che  erano  col  Re  Entio  ,fuhito  fpedirono  altri  Capitani , che  con  nuouef qua- 
dre ufi  irono  dalla  Città  finga  rimouerc  pur  un  foldato  dèi  Campo  che  era  all"  in  Milane*  hcb 
contro  di  Federico , & vfcendo  parte  per  porta  orientale  & parte  per  la  Coma.  J£a  ™ GoJ- 
cina  , furono  tanti  le  finche  fopragionfero  l ejfercito  nemico  alla  fprouifia , g6zolla,&fe 
& doppò  una  gran  diffefa,  & longa  fcaramuccia,  inoflri  li  ruppero  ,&  li  fra-  cero  prigio- 
cajfarono  fitto  Gorgonzola  con  l'ucciftone  de  par  echi  migliar  a , & anco  fecero  ".e  ,l  Rc  Eo* 
prigione  il  Re  Entio,  ■ *1  .> 

il  giorno  me  de  fimo  volendo  fare  pafiare  Federico  il  fuo  efferato  il  fiume  Ti 
tinello  a guazzo , furono  co  fi  animofamente  ajfaltati  da  i noftri  con  la  uirtu  de*  Vittorl*a 
Tuonar  c/i , & de*  Genouefi , che  manteneuano  al  loro  fildo , che  Federico  h eb-  Milano.eL  ù- 
be  anco  ejfi  da  quefta  banda  yna  cefi  fatta  rotta,  che  ui  per fi  qttafi  tutta  cineilo. 
laCauallaria. 

H attendo  hauuto  queftagran  rotta , ui  fipragionfe  la  nuoua  della  prefa  del  fi- 
gliuolo^ della  morte  della  bontà  quafi  di  tutto  i eficrcitorfer  il  che  tutto  pau- 
re fi  y dubitando  di  peggio,  leuò  il  Campo,  & lo  fece  marchiare allajtoha di 
Tania  ,&  poi  uenneapatti  con  Milane  fi  ,&  liberò  il  figliuolo  al  cambio  di 
molti  Caualieri  Milanefi , & ecclcfiafiici , ad  ifiantia  dii  Cardinale  Montelun- 
go legato  delTapa in  Milano. 

L'anno  poi  1 14  6 Federico  non  fiancò  di fare  del  male , mi  fi  con  P animo  ardi-  l’anno  1146 
to  Pajfedio  atorno  a Tarma, & con  animo  fermo  di  efpugnarla , & rouinarfa  li  |Jj7ePiUam! 
tenne  uno  effercito  di  quarantamila  huomini  quafi  duo  anni  d'intorno , & fi  po  a pariTU 
fortificò  in  tal  modo , che  tutto  quel  filo  nominò  la  città  di  littoria . & la  tenne  af 

‘ In  quefto  mego  furono  pregati  i Milanefi  a dare  aiuto  à Tarmeggiani,  il  ^cJiaca 
thè  effi  fecero , & intrarono  in  Tarma  al  difpctto  de'  lor  nemico  con  ftrattage-  annu 
gema , & con  vetuaglia  . La  onde  i Tartneggiani  piu  uolte  arditamente  det- 
tero fuori , & ammazzarono  molte  migliata  del  campo  nemico . • 

Vn' altra  uulta  che  l' ejfercito  nemico  mangiaua , dettero  fuori  con  gran  cuo-  ^ 

ft,emolti  ne  occifiroì&  ne  fecero  prigioni  tre  mila, & aqui /lai’ ono  il  Caroccio  nr*  *4 

de’  Cremoncfi , che  fu  condoto  in  Tanna  carico  d' arme  Gibelline , con  la  mol- 
titudine de'  prigioni . ì 

i L'anno  poi  1148.  bauendo  i Tarmeggiani  faputo  per  certa  fpia , che  Federi- 
co era  andato  à caccia  con  la  bontà  de' fuoi  capitani , fimi  fero  all'ordine  tutti  v;ttor;a  ^ 
miti , & di  nuouo  andarono  con  tanto  ardire  contro  la  nuoua  città  di  littoria,  panneggiai 
cofi  all'improuifi  ,cbp  fraccaffarono , ruppero , & vocifero  gran  parte  dell' ef  concra  i’lm« 
jèrcito  nemico , & quei  pochi  che  rimafero  viui , hebbero  di  gratta  à ftluarfi  Pcratorc  • 
col  menare  le  gambe  e figgi  'fine*,  CT  la  città  littoria  fu  rouinata  , or  fa,  -) 

& diftrutta . 
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h i sor  o r mnm  w tv/au  o 

Vpn  rèjterò  di  dire , ebt  tutte  le  Donne  'di  Termo,  vfcirono  ' ttlfìcàff  tft 
al  fiacco,  alla  pre faglia, al  bottino  ,&  alla  vendetta  de'  nemici  della  loro  Va- 
trio . Inoltre  elle  s'auentarono  adojjo  a corpi  de'  megi  vitti,  & de  i feriti  con  fu- 
riayc  con  fajfiycoti  legni  ,con  gli.  aghi  f&  alcune  altre  con  denti  gli  finirono 
d,' ammàggarc  * 

••  Et  dopò  portate  tutte  le  fpoglie  nella  città  ; trottarono  affai  va  fi  d'oro  di  gran 
cofio , & una  Corona  imperiale  di  gran  fiima . Ritornando  Federico  dalla  cac- 
cia , & vedendo  tanta  mortalità , CTdifinitta  rittoria , s bigotta  fi  fuggi  \ & 
nafeofamente.  pigliò  il  camino  di  Taglia , & i MiUncfi  ringratiati  da'  Tarme ^ 
gianitornoi-ono  gloriofinllaTati-ia . Enfio  fuo  figliuòlo  raccolto c'hebbe le  re- 
liquie de  i Gebellini , àccampoffi  tra  Modena , & Bologna , & non  p 'àfsò  mola { 
che  iBòlognCfi  gli  ferrarono  adojjv  vn  granfi  effer  cito  ,&  gli  amwaggarono 
quafi  tutth& fecero  prigione  Enfio , che  fra  poco  morì , fnftpultoin  San 

Dominico  di  Bologna , otte  ancora  (i  uedH' Epitaffi j di  lui,  per  lo  quale  confi* 
che  egli  la  fi  io  ber  e dei  frati. di  detto  MonaRero  del  Regno  della  Sardegna , che 
giamai  lo  poffedèttero . In  quel  mcgolo  fiommunìcato  Federico , vsò  molta 
crudeltà  a Guelfi,  di  T o fi  dna , è prefe  fan  Miniato  di  l Tede  fi  ho . 

Toco  dopò  che  il  Tadre  intefe  la  morte  del  figliuolo',  fu  (bagolato  ancor  luì  dà 
Manfedi  o fuo  figliuolo  Bafiardo  ,per  efirf'hcrede  uniuer fiale  dell'uno , & dei- 
£ altro  Regbo , cioè  di  Sicilia , & ciò  fu  l'anno  12^0,1.^  : 
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V E ^ dì  mede  fimo  che  fù  Rrangolato  lo  fconrnuriicaU>Fedhko\ 
nemico  di  Santa  Cbicfafpogliatore  de  i tempi, & perturbatore  del 
la  quiete  di  tutta  l'Italia , quel  dì  ifitfjb  nacque  Matteo  fi  ifeonte^ 

dai  nofiri  chiamato  il  magno  > per  le  gran  prode^ge-,  &imprcfe 

eh  eifece , Co  fini  nacque  in  Muffino  fecondo  il  tefiimonio  dii  Gioii  io , cr  d'ài * 
tri,  ben  che.  alcuni  alti  i dicono , in  Inuoino  luoco,  Copra  il  lago  maggiore , vici- 
no all  lArona , & „ ingrera , Giurifditione  antica  de  i Vifconti ; Mafiino  Ò borà 
poffeduto  dalsignore  Enea  Vifconte  Dottore  legifla , &.raro  ; dr  la  virtuofa si- 
gnora C atei  ina  fua  forelht  fu  maritata  al  Signor  Gioan  Battifia  Morigia  signor 
re  legittimo  di  Fimo , dr  di  Valdiganca . : v " * \ 

Qucfio  Matteo  nacque  da  ribaldo  Vifconte  figlio  dì  Jlnàreotto , fratello  di 
Obiggo , , & Otto,  che  fu  reiuefeouo  di  Milano , & furono  figliuoli  di 

Vberto . ribaldo  bebbe  vn  fratello  nominato  Tietro,  dal  quale  nacque  Lodii* 
fio , e G.ifpairo . > 

Quando  cofiui  nacque , mùgli  animali  che  fi  aitano  legati  nelle  Ralle , rup- 
pero le  funi , & calpefiri  , & fuggirono  mugliando , & fi  riduffero  alla  cafit 
<foue  era  Matteo.,  onde  gran  co fe  furono  peniate  dal  Tadre  j cofiui  fu  poi  il  fe-ì 
me,  & fondamento  de  i signori  V fiatiti  ,& dei  Duchi  di  Milanotanto  celle 
1 . 1 b?ati, 
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iPfircheMatteo  s'ammogliò  con  Bonacofa  della  T^obiU , & antica  flir- 
pede  Borri  > della  quale  generò  cinque  figlinoli  ; cioè  Gale  ag^o, Marco,  Lucbi * 
do , Giovanni,  & Stefano, che  fu  Padre  di  Galeaggo  fecondo , & di  Barnabo,co - 
»?/  feguitare  l' Hi  fioria  fi  faucllarà  di  tutti.  \ 

- Ma  prima  ofcandiamo  'piìroltre , è ben  che  io  dica  ,che  nell'Imperio  dcllà 
ftommitnicato , Federico  nacque  quel  pcfiijfcro  mo>  bo  delle  fattióni  o perii  de 
guèlfi 9 0-  Gib(llini,  chf  principiò  nella  città  di  PiSìoia , & cominciarono  a 
thìamrc  gli  umici  delfijm pcratore>  & che  jèguittano  il  fanto  Tonteficc, Guel- 
fi , & gli  amici  dell'  Imperatore , & chi  lo  favoriva,  Gibcllini  l La  onde  queSie 
maledette  parti  fibito  in  Tofcana  hebbera  gran  forga , & cotali  fittioni  t ten- 
nero difpcratc , & in  tutta  l'Italia  difpietatc , per  che  quefio  l' elleno  corruppe 
tutta  l'Europa.  Onde  che  per  quefli  bcfliali , maledette, & anco  diaboliche 
parti  ne  fono  Siati  ammagliti  le  centenaia  delle  migliaia , con  grandi! fimo  vi- 
tuperio perdendo  l'hojioir,  la  robba , & l'anima  ( che  è peggio)  in  uno  fol  col- 
po , per  ofiehtationi  di  beSìiili  opinioni  ; che  più  f il  fratello  atnmàggaua  il  fra- 
tello , H Fa. Ire  il  figlio , il  figlio  il  Padre , il  Marito  la  moglie , oltre  ade  grandi, 
1 & Diaboliche  crudeltà  che  vfauano  ,che  longo  farebbe  >1  raccontarle  . Onde; 
ncolt c rittà'i  & Siati  fono  itt  ia  rovina  per  quella  Diabolica  fornente , feguitar 
;,.,N  ; ^ V . * . vl> 

/ S par  fi  la  fama  della  morte  del  peffuno  Federico  ,TapaInnocentio  fi  partì 
dpLLa Francia , & venne  iti  Italia,  & fùrie  enuto  congrand'honorc  da'  Milane/i 
Della  Città,  & venti  quattro  gentil' hit  omini  furono  veSìiti  tutti  di  fc  ar  latto, ór 
accompagnavano  il  Papa  ,&veflieono  parimente  mille  fanciulli , tutti  mi- 
to iati  , <&  fapra  quelle  gli  fecero  dipingere  l'effigie  del  Papa  ; furono  numerati 
nella  venuta  del  fimmoPontefice  computati  gli  Ecclcfijflici,&  altra  turba  d'o- 
gni  fejfo , ducento  mila  perfine  : fu  egli  alloggiato  nel  monafiero  di  fin  fi  .Am- 
brogio , & per  otto  dì.continoi  i Milane  fi  fecero  corte  bandita , <&  flette  il  pon- 
tefice tre  me  fi  in  Milano, i Milane  fi  in  quel  tempo  diflrujfero  Carenaggio  poten 
te  caftcllofino  da  fondamenti , & pofeia  uennero  alle  mani  con  Cremoncfi,&  lì 
XÌnfero,&  poi  rovinarono  il  CuSìcHq  Imperiale, eh' era  in  Lodi  fino  dafondamen 
ti,  & i Tauefi  giurarono  pace  perpetua  a Milanefi , benché  ella  Jion  durajfe . 

Dopò  che  i fuperbi  Gotti , & la  garberà  natione  Longobarda , uennero  nella 
nofira  Italia , non  filo  Milano  e Li  Lombardia , ma  anco  l'Europa , & tutto,  il 
inondo  , non  hà  maibauuto pace  ; angi  fempre  in  ogni  luoco  ha  faputo  di  guer- 
ra , infino  a quefia  età . ^ 

Et  benché  il  fecondo  Federico  - fojfe  morto , già  non  fi  defpofero  per  que- 
llo l'armi , {landò  in  una  dura  molta  non  filo  la  cbriSlianità , ma  anco  le 
parti  dell'Oriente’,  mala  nofira  Italia  feguitò  l'armi  parecchie  decene  dì  an- 
ni per  lo  fpietàto  aumento  che  fece  la  crudele  & Diabolica  fattione  de 
GibeUini  j & de  Guelfi  , che  non  filo  eSìirparono  le  famiglie  intiere , ma 
anco  tornarmi  le  città. fino  fa  fondamenti .... 

• i»  . » - - . 
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Anni  ii*t.  Laohdtanco  in  Milano  , fi  cornei  Milancfi  accrefceuano  il  lord  flato  ’ CO  fi 
crebbero  anco  l'inuidie , &odfidi  maniera , che  non  filo  i Cittadini \&i 
bili  ,ma  anco  ilTopolo  fidiuife  fecondo  le  fattioni  fudette . Ma  tra  tutti  file - 
uarono  dentro  della  citta  le  due  più  potenti , & fatioritc  cafe  dell' altre , cioè 
Torróni , & ^ ^l^contA  t&l*T  orriana , per  capi  delle  parti \ &per  l' ambinone  del  regna*. 
Vifconti  con  re  t il  che  fù  poi  fonima  cagione , che  ambedua  diuentarono  poi  fi  grandi , per 
tati j . effe  re  bora  Cuna , & bora  l'altra  fauorita  di  feguito , & di  forile  delle  Tarli , 

che  ciafcbeduna  d'effi  tir  atta  dietro , con  nome  di  Guelfo  ,e  di  Gibeliino,&  l'una 
ftuorì  la  'blpbiltà , & l'altra  la  Tlebe . 

Anni  tifi.  L'anno  poi  12  f 2.  Evala  pefliferaHerefia  fparfa  in  diuerfe  citta  della  Lom- 

bardia y & altroue  j la  quale  all' bora  era  diuifain  tre  fette , cioè  Catari , Gaz- 
%ari  y & Coucoreigi , aggiongendoui  la  quarta  nominata  i Concoìr  enti; 
Erefie  fparfe  perche  a quel  tempo  Frate  Tictro  da  Verona  dell'ordine  de  Tredicatori  era  In- 
in  Lo  ni  bar-  quifitore  Generale  della  finta  Inqui fittone  nello  fiato , & Trouincia  di  Lotn- 
ia'no.  m Ml*  ba  dia,  perciò  con  gran  zelo  della  fede  Catolica  perfeguitaua  quelle  Herefie  , 
& coreana  al  tutto  d'eli  ir  par  le  fi  conia  prcdicatione , quanto  con  le  difpute  » 
con  l'orationi  t&  coi  miracoli . 

La  onde  non  potendo  gli  Hcrctici  patirlo , terminarono  d' ammazzarlo , &*1 
San  Pietro  dopò  molti  confitti  ebebbero  infume , finalmente  il  19.  aprile  l'anno  1252, 
martire  ven-  uencndo  egli  da  Como  a Milano  ,fù  affiatato  da  gli  H eretici  in  un  luogo  nomi - 

Tato*1?™*7!'  nat°  Bar^afina > a Vla  tya  Como , & Milano , & quitti  C ammazzarono  » 

lieretici  l*an  & fcrtrono  H compagno , nominato  Fra  Dominico , il  quale  portarono  alla  ter - 
ro  iafi.  radi  Meda  ,& il  corpo  di  queflo  glorio fo  martire  fù  portato  a Milano  ,0"  con 

Corpo  di  S5  quello  bonore  che  la  fantità  di  lui  tneritaua,fù  fcpelito  nella  Chiefa  difanfEu- 
^re^fepuUo  ftor&°  ’ ouc  e&  babitaua , & ’quiui  cominciò  a fare  diuerfi  miracoli  ; la  onde 
in  Sant'JEu-  Lantelmo  SchacabarozZP  ordinario  della  Chiefa  maggiore , il  Trcuoflo  di  San 
(lorgio . 7s lazzaro , & l'abbate  di  San  M artino  al  corpo , qucfti  tre  furono  mandati  da 

San  Pietro  Milano  per  ambafciatoriaTapa  Inno  centio  Quarto,  il  quale  teneua  all"  bora 

ammazza  to  in  Tert<&a  » Per^a  Cannonizationc  di  quello  fmto  Martire  ; e però  il 

Tanno  1 1 ? 3 . Tapa  c ol confenfo  de  i Cardinali  lo  aferiffe  nel  Catalogo  de  i fanti ; & ciò  fù  l'an- 
Scpolcro  di  «01252. ne^  *Iuak  mori  anco  M 'Papa. 

S ^ictro  mar  7s(o«  pafsò  molto , che  aumentando  i Miracoli  di  queflo  fmto , li  fù  per  di - 

c/fcr/ucdu-  uotwne  y &*eto  di  molti  ricchi  mercadanti  fabricato  riio  fepolcro  tutto  di 
io.  marmo  lAllabafirino , figurato  cóme  hoggi  firede  ,oue  quel  fan  to  corpo  gia- 
ce y&  è degno  d’efferc  ueduto . ; . 

Vno  de  gli  ajf affini  t&  quello' che  ammazzò  thuomodi  Diotfù  prefo , & 
II  Popolo  di  condotto  nella  prigione  del  Tod'ejlà  di  Milano  yilquale  corrotti  per  danari  i 
Milano  fi  le-  Guardiani , Carino  ( che  Carino  fi  chiamano,  queflo  tri  fio)  fi  fuggì  di  prigio- 
uarono  a ru  ^ cfje  rifaput0  fai  pop0l0 } cjjf  per  [a  riuerer>xa , & miracoli  dii  Santo  C- 
haucuano  prefo  per  dijj'enfore  protettore  della  città popolarmente  cor fcr* 

et  Talazzp  del  Todefià^be  ficbiamauaTietro  Auogadro  Comafco  y&ctn 

gran 
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gran  far  ore  to  prefero,  & conduffero  alT^Crciuefcouo  , & poi  li  focheg- 
giarono il  “PallaTgo  , <T  gridarono , o che  ci  fia  dato  il  triflo  Carino  9 o il 
Capo  del  Todefìà  ; ma  fcolpandofi  il  Todefìà,  fu  faluato  con  gran  fatica  dal- 
le mani  del  Topolo, 

1 Milane  fi  andarono  poi  nella  Lomelzna  per  certi  fdegni  ritenuti  da  Vaue- 
reclinarono  M or  tara  fino  da  fondamenti,  & molti  altri  luoghi;  l'anno 
fogliente  1274  venne  in  Milano  la  penitenza, che  portò  via  il  quarto  delle 
per  fon  e ; ma  per  queflo  non  recarono  i Milane  fi  di  maneggiare  l'armi  ne * loro 
confini  ^auendo  eglino  prefo  ilCaftello  d'^Arona  fopra  il  Lago  maggiore  ,for- 
teggj  nel  vero  di  molta  impo  rtanga , & frontiera  dello  flato , la  quale  era  te- 
nuta da  Guidone  Conte  ; Quefìa  forttgga  con  molte  altre  è bora  goffeduta 
da  pignori  Borromei  ; diflrujfcro  anco  Lecco . 

In  quefli  dì  i Milanefi  fabricarono  la  cbiefa  di  San  Marco  di  Milano  , 
credo  per  ringraziare  Iddio  della  liber adone  della  Tefle . Quefla  Cbiefa  è bo- 
ra pofleduta  dai  Frati  >Ago  fi  intani  ,&  è molto  degna  /&  venerabile  da 

effere  parangonata  a molti  Tcmpij  C airedali  <C Italia  ,fe  non  gli  auarj'ga  ; quiui 
jlanno  re  fidenti  gran  numero  di  Frati , la  cbiefa  e beniffima  officiai  a,  vi  fi 
mantiene  la  mufica , & lo  fludio  ; & perche  in  Milano  erano  na.  i alcuni  gar- 
bugli y però  riuocarono  la  Militia. 

Morto  che  fu  poi  ^Arrigo  fattara , fit  fatto  xArcìuefcouo  Guglielmo  Fc'g- 
tifilo  , homo  come  habbiamo  anco  detto , littcrato , & di  ulta integra  ; a queflo 
fuccejfe  nella  degnita  Leone  Teregbi  Milanefo , dell’ordine  Francifcano  ; cojìui 
comincio  ad  afpirare  al  Domìnio  intiero  della  città , co  fi  del  Temporale  cerne 
dello  Spirituale , & era  in  gran  credito  appre/Jò  alla  Nobiltà , & fo  opponeua 
gagliardamente  alla  parte  popolare , di  modo  che  uacando  alcuni  benefitij  fli 
negaua  a figliuoli  de'  Vlebei , ben  che  fojfero  fufficicnti,  & con  l'autorità  fof- 
fero  eletti , del  che  Umentandofi  il  popolo , fen'ga  effere  udito , ricorfero  al  fuo 
Capitano , che  all’ bora  era  Martino  dalla  Torre  figliuolo  divagano ; onde  fi 
preforo  l’armi  dentro  della  Città  , & i popolari  fi  mifero  contra  la  Nobil- 
tà , fanguinandofi  fpejfo  tra  parte  , & parte  , & il  popolo  cacciò  fuori  i 
'Nobili , & occuparono  i beneficij , & altri  beni  de’Tatmif  partigiani  del - 
f *Arciuefcouo . 

L anno  poi  1 2 5 4 .fk  Creato  Tapa  - Alejfandro , di  queflo  nome  il  quarto , nel 
qual  tempo  furono  creati  quattro  Imperatori , che  tutti  rinunciarono  l'Impe- 
rio , & altri  non  lo  poterono  godere , perche  la  morte  li  leuò  la  uita  ; & in 
Tofana  fi  leuarono  le  parti,  onde  ne  morirono  parecchie  migliaia;  & bauen- 
do  udito  queflo  i nofiri , il  popolo  fi  pacificò  coi  nobili , & lì  lafciarono  torna- 
re nella  citta , & anco  l *Arciuc[couo  ch'era  flato  cacciato  fuori  ; nondimeno 
non  potendofi  accordare , per  che  di  nuouo  l'^A reiuefeouo  afpiraua  alla  Signoria, 
un'altra  uolca  ogni  co  fa  andò  futtofopra  ,&  un  altra  fiata  il  popolo  eleffe  il 
T or  riano  per  fuo  Capitano  della  Credenza, 
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U HI  STORTA  DI  MILANO 

Quetto  Tornano  fu  eletto  da  duiTapi  senatore  di  poma , & i Cittadini ± 
dichiararono  per  loro  Capitano  yTaolo  sore  fina;  La  onde  raccendendo  fi  gli 
odij  j tolfiro  tarmi  in  mano  y&  cominciarono  ad  infangala  arfi  nel  mego  della 
città , e ne  morirò  molti , & apena  fi  poterò  acquiHarc  con  le pei  fuafiue  ,pre- 
ghieri , & lagrime  dell' abbate  di  chiaraualle , & del  Generale  de  gli  H umi- 
liati , del  Triore  di  fant'EuHorgio , & del  guardiano  di  fan  Francefco  ; Liquidi 
tanto  s'adoperarono , che  pacificarono  il  tutto , & maffime  il  Triore  di  fanf - 
EuHorgio  affai  s'affaticò  in  quella  fant'opera. 

In  quelli  tempi  fu  finito  il  cauo  della  foffa  del  Tfauilio  maggiore , comincia* 
to  per  innanzi , & fatto  poi  nauigabile  da  Torriani , & era  detto  il  TJaui- 
lio  da  GaZ^ano . 

In  quei  tempo  era  Todeflà  Beno  T or ani  da  Galgano  Bolognefe , legifia , & 
perche  fi  mofirò  all' aperta  di  fauorire  iTqobili , & mi  fi  certe  granché , cr 
angherie  fcprailTopolo , la  plebe  l'hebbe  grandemente  in  odio , & fin%a  al- 
tro dire  andarono  a mano  armata , & lo  prefero , & mifero  prigione , & lo  fin* 
dicarono , & proc  effarono  poi  lo  Jlrafinarono  per  la  città , & finalmente 

l' ammaccarono  al  modo  Bimano  con  una  acetta , come  inuentore  d'ogni  ma' e , 
Toi  perche  t \Arciuefcouo  tentane  un'altra  uolta  alf  Imperio  della  città , di 
nuouo  fu  ricacciato  con  quei  nobili y che  teneuano  da  lui  il  T ornano  com- 

batette  un  peggo  nel  fepriefe , oue  s' era  retirato  l'*Ar cine feouo  ne  furo- 

no ammazzati  parecchie  decene . In  quelli  tempi  mede  fimi  dell' anno  1257. 
tutta  /’  Italia  era  in  arme , ma  piu  la  Tofcana , oue  ne  morirono  parecchie  mi- 
gliaia tra  quelle  città,  per  le  maledette  parti  de'  Gibellini,  & Guelfi  ; & in 
Como  s' erano  leuate  l'armi  tra  le  due  principali  famiglie  di  detta  città , cioè 
de'pufchi,  & Vitami , per  Cambitione  della  Signoria  di  Como;&  i Vfhili 
di  Milano  tolfiro  a diffendere  i Bufihi  y&  la  plebe  gli  altri  ; il  che  fu  cagione  , 
che  in  Milano  fi  raccendeffè  il  fuoco  di  nuoue  guerre  , & odij  con  la  morte 
di  molti,  & Martino  della  Torre  pian  piano  con  afiutia , & arte  diùento  si- 
gnore di  Milano , con  la  fiorta  di  vberto  Tallauicino  , & d altri  Capitani 
da  lui  chiefii  in  fuo  fattore , & anco  del  legato  delTapa;fi  che  egli  fi  fece 
chiamare  Signore  della  città , da  che  ne  figuirono  poi  ditierfi  fuc ceffi  y&  fica- 
ramuccie  & morte  di  molti , & maffime  quella  <t  ^Angolino  da  B ornano . Mar- 
tino fippe poi  tanto  prudentemente  per fuadere  la  plebèr,chc  lo  crearono  Ca- 
pitano perpetuo , & leuò  bel  bello  il  Concilio  Tlcbeo  della  Credenza  ,&  ogni 
regìmento  popolare , &diuentò  signore  affo  luto  della  città , & arbitro  dell' al- 
tre città  di  Lombardia. 

Et  perche  già  la  città  era  fiata  firn#  rciuejcouo  un  tempo , ilTorrht- 
no  uolcua  che  i Cardinali  ordinaria  di  Milano  eleggeffero  Baimondo  ^Arcipre- 
te diMonga  fuo  fratello , ma  gli  ordinar] j erano  inchinati  allaperfona  d' Vber- 
to ,&  altri  a Francefco  Sattara  ; onde  nacquero  grandi  difdcgni  ; tuttauia  il 
Tornano  uolfe  che  fnjfe  fuo  fratello , ma  non  fu  però  quefia  elettione  appetta- 
ta a 
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gaal{qma9  fer  non  e fi  ere  egli  eletto  canonicamente ; laonde  il  Papa  fece  , (.~1fv, 
poi  Raimondo  apreghi  del  fratello  Ve  fono  di  Como;ZV  l'anno  nói.Tapa  Alef 
/andrò  morì  in  Viterbo. 

In  quei  dì  cominciò  laguerra  tra  i Genouefi  & i Venetiani  in  leuantctche  du  Guerra  tra 
rò  molti  anni  con  la  morte  de  parecchie  migliaia  d'huomini.  SucceJ/e  poi  nel  ^ Gcnouefi* 
Pontificato  Vrbano  Quarto , il  quale  vedendo  , che  tutta  l'Italia  pullulaua  n Cardinale 
diguerra , & in  Bpma  i Rimani  haueuano  ordinato  un  Magi  fi  rato  di  dieci  huo-  Vbaldino  ra- 
mini col  Senatore , che  haueffero  a giudicare  le  cofc  della  città  fcn'ga  il  confenfo  8“no  UIJ? P® 
del  Tapayper  queflo  mandò  il  Papa  in  Francia  Ottomano  di  vbaldini  \obile 
Fiorentino , & gran  Cardinale , & quiui  radunò  un  potente  ejfcrcito , v man-  cu  & mi  Jol 
dolio  in  Italia *°  iwlia. 

Tornando  poi  nell' Italia  Ottomano  9fà  incontrato  da  Otto  Vifconte  Cano- 
' 'podi Dedo , & huomo  letterato , & di  gran Trudentia , <&  conofciuto  nella 
forte  di  Roma  ; onde , tT  da  lui  ,& dal  Tornano  fu  accompagnato  honorata-  legato  del 
Utente  in  Milano  9&  alloggiato  nel  Monaflcrodi  fan? Ambrogio $ vifitando  g,^*  f°jj* 
quiui  il  legato  il  Tempio , & le  reliquie , grandemente  s innamoro  d'una  pie  ciò.  t'Am  brogio, 
la  preciofa  gioia , che  tra  l' altre  uidc  nel  Te  foro  di  quefio  ricco  T empio , & do - 
mandolla  uolendola  pagare  fecondo  la  fua  valuta  . I Canonici  auifarono  di 
quella  co  fa  Martino , il  qual  fubito  con  una  gran  caualcata  andò  aUaPiag^a  ' ; 

di  fan  f Ambrogio  , marauigliandofi  il  legato  di  tal  nouità , & dimandatoli 
la  cagione , gli  fù  rifpofio  dal  T orriano , che  hauendo  intefo  che  egli  fi  Hole- 
ua  partire , che  era  andato  quiui  per  fargli  compagnia;  Laonde  l'accorto  le - Anni.  x\4u 
goto  prefe  il  motto , <&  fi  acuta  ingiuria , & firattagema , & non  tardò  a par-  ^ A°r^k°n 
tir  fi y & di  già  haueua  tentato  più  uolte  di  volere  fare  Otto  Vifconte  Ardue - uo  Jì'miI*- 
fi  quo  y ma  il  Tornano  mai  uolfe  qjfentire , ejfendo  odiato  da  lui . Cionto  il  Le - no . 
gaio  a Hpmay  &refo  benifimo  conto  della  fua  legatione  al  Papa  ; infilò  poi 
grandemente  con  fua  Santità, che  volefife  dare  i Ardue feouato  di  Milano  a . 

Otto  Vifconte  , & anco  di  quefio  fu  infilato  il  Papa  da  i Tfiobili  fuorufiitt 
di  Milano  , & anco  Vera  la  maggior  parte  del  confintimento  de  i Cano- 
nici Ordinarti  Milane  fi ; di  modo  che'l  Papa  diede  l' Ardue  fi  ouado  a Otto , <£r 
cofi  fu  confacrato . 

Hauendo  intefo  quefio  Martino  » fubito  gli  occupò  tutti  i beni  Archiepifio - Martino  Tor 
pali;  il  che  udito  Papa  Vrbano  » mandò  fi interdetto  a Milano , & minacciò  à nano  occu- 
Martino . 0 ccorfiro  poi  diuerfi  duelli  f &fcaramuccie , & l' Ardue fiouo  pre-  P*  1 bcm 
fo  Arrona, all' bora  della  Giurifditione  dell' A rciuefiouato , & dopò  il  T orriano  Arc'Hefco* 


gli  la  tolfe  dalle  mani , & Martino  fra  poco  vene  a morte  f&  fu  fepulto  a Cbia-  Anni,  t x5j. 
raualle  nel  fipolcro  di  fuo  Padre  p douefi  ve  deno  l'arme  fue  della  torre. 
i A Martino  fuccefife  nella  signoria  di  Milano  Filippo  fuo  fiat  elio , & ciò 
fui'  anno  l26j.il  qual  fubito  cominciò  q fare  gente  per  difender  fi  dall'Ar- 
,duefcouo,  & da  i Tqobili  fuorufiiti , & per  meglio  afificurarfi  fe  ligò  in  Paren- 
tado con  Matrimonio , con  Buficeli  on  Pfiaghi,  & cpnjCafiiglioni , & fanno  Anni.  1 alt 
' L 2 poi 
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t4  HlSTOftlAbl  MILANO 

poi  1 2 6$.  Morì  "Papa  Vrbano , che fattori  ua  l' Mr citte feouo  Otto , & i Milane  fi 
nobili;onde  le  cofe  fletterò  fofpefc.  Ts(el  Pontificato  di  co  fini  fiorirono  San  To- 
lti a fo  A\ Acquino , & Alberto  Magno  ; & fuccejfe  à Vrbano  Papa  clemente 
Quarto  'hfarbonefe , degno  di  tanto  grddo  per  bontà  di  vita , per  dottrina , & 
p er  utile  della  santa  Chiefa . 

In  quelli  di  effendo  bandito  C Mrcinefcouo  col  fiore  della  nobiltà  di  Mila» 
no  f Filippo  T ontano  fece  rouinar  da  i fondamenti  la  torre  , & rocca  di  Brt- 
bia,ch'era  della  Chiefa  Maggiore  di  Milano ,&  non  molto  dopò  Filippo  T orria* 
no  caualcando  uerfo  Brcfcia  uenne  à morte , & fu  fepulto  nel  fcpolcro  di  Mar* 
tino  ; & à lui  fuccejfe  T^appo  fuo  ncpotey  perche  non  u' era  capo  nella  Città  • 
Filippo  fignoreggiò  'Ffouara,  Vercelli,  Comoy  Lodi, tir Brcfcia,  & nel  fuo  tem- 
po furono  numerate  in  Milano  diecenoue  mila  famglie. 

In  quelli  dì  andando  Pagano  dalla  T orre  il  fecondo  da  Milano  a Vercelli,  & 
ammagliato  per  lauta , mentre  eh' et  andana  per  Podeflàà  Vercelli  5 Laonde 
quello  homicidio  fu  notificato  à Milano , & effere  egli  flato  ammazzato  da 
fuorufeiti  di  Milano  ; onde  fu  la  pianga  del  Broletto  furono  fannati  cin- 
quanta cittadini  della  nobiltà , & dopò  furono  meffi  i corpi  loro  fòpra  cer- 
ti Cairi , & condotti  per  la  città  a fembi cinga  di  Vitelli , non  effóndo  an- 
cora morti  che  tutte  le  uic  infanguinauano  , fpett acolo  ve  amente  crude- 
le & inhumano  . Sotto  la  Signoria  di  quitto  Fgapo  furono  annoucr et- 
ti nella  città  trenta  mila  huomini  da  guerra  . La  nouelix  di  quefla  cru- 
deltà tanto  lagrimeuole  andò  all’orechie  del  Papa  , per  il  che  di  nuono  ag~ 
granò  C interdetto  a Milano  ,&  1‘ Mrciuefcouo  affati cauaft  a più  potere  per 
fare  che  i nobili  fc  ac  ciati  daiTorriam  r it  or  n afferò  alla  patria  , & ancor 
cercaua  di  recuperate  i beni  della  fua  chiefa  , da  Torrioni  in  debitamen- 
te occupati . * 

L'anno  1 lóS.delmcfe  di  Febraio  i Prati  Carmelitani  uen  nero  ad  habbitare- 
m Milano  fuori  della  Putterla  di  Ponteustro  in  porta  Cornano  , apprefjb 
alla  fretta  nominata  dii  Monauaca,  & il  Vigefrmo  quinto  di  Marzo  uolen- 
do  i Milane ft  dar  principio  a fabrteare  la  Chiefa  a detti  Padri  , effe  can- 
tarono le  fue  prime  meffe  fotto  un  Padiglione  , & quitti  i Milancfi  die* 
rono  principio  alla  fabrica  , <&  anco  ordinarono  che  Ifapo  Tornano 
mandaffe  ambafeiatori  al  Romano  Pontefice  per  effere  liberati  dell'inter- 
detto , nel  quale  per  fetti  anni  continoui  erano  viituti  come  Beflic  , dan- 
do braccio  ad  Eretici,  a Scommunicati , & ad  altri  nemici  di  Santa  Chie- 
fa ; ma  il  Papa  non  foto  non  volft  vdire  gli  ambafeiatori , ma  anco  li  fe- 
ce cacciare  di  Corte  con  minacele  . Finalmente  col  fattore  di  Carlo  Re  di 
Sicilia  hebbero  la  grada  di  effere  vditi , & parimente  fu  afcoltato  Otto 
jlrciucfcouo  , il  qual  raccontò  tutti  gli  oltraggi  che  i romani  haucuano 
fatti  alla  pouera  Patria  , à T^obili , & alla  Chiefa  , & alla  fua  perfona  , 
& a beni  Ecclefiaflici  , & come  erano  fiati  fautori  di  ribelli  dipinta  Cbio- 
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ft;  & di  fcommunicati  & ber  etici,  & fpogliatori  de  i fieri , & finti  tem - 
fi . fedito  che  furono  le  farti  dal  Taf  a & da  tutto  il  Conci  fioro  , termi- 
narono che  la  città  refiajfe  interdetta  in  fino  che  ella  non  rendcjje  ybidienza 
intiera  alla  finta  Fede  ^4  po ftalica  , & concedeffcro  il  libero  p off  e fio  dell' Ar- 
due feouato  , & de  i fuoi  beni  à Otto  y ifcontc  ; con  quefio  furono  licentiati, 
ma  conofcendo  neramente  il  yi  conte,  che  i T orriani  non  erano  perojfcrua- 
te  le  promeffe , ottenne  dal  Ton.eficc  e)je  mandajfc  un  Cardinale  à MiU- 
no  per  Legato  ; Uguale  andato,  fu  riceuuto  nella  città  ,&  congrego  un  Con- 
cilio Generale  coft  de  Laici  come  d' Eccleftafiici , & efpofto  la  fia  legationc , fe- 
ce giurare  à tutta  la  città  , & alle  Chicfe  di  Milano  fedeltà  , & ybidicn 
5 (a  à nome  della  ftuita  promana  chiefa,&  che  tutti  i Milane fi  bauejfero  da  rico- 
no fiere  per  loro  legittimo  Ardue fiotto , & Tafiore  Otto  rifiorite , & che  gli 
rendcjfeio  tutti  i Caftclli,yillcìterrc,& poffefftoni,  & tutte  le  altre  giurifditioni 
antiche  dell' Arciuefiouato,&  che  non  h.vtcffero  à imporre  fopra  gli  Eccleftafti 
ci  ale  una gr  attera, con  quefia  conuentione  fu  conchiufa  la  pacc,&  i T orria 
ni  acconfentcrono  al  tutto, o per  timore,o  per  confcienga,o  per  uedere  la  città  al 
tutto  fottofipra  per  il  lungo  inter  detto  ;la  onde  il  Legato  aftolfe  tutti  da  ogni  fca- 
munica  è cenfura  Eccleftaftica  con  fumma  allegrezza  vniucrfale,  & fubito  apri 
rono  i tempii  fonarono  tutte  le  campane , & fi  fecero  procejfioni  ,fi  cantarono 
per  tutte  le  Chiefe  le  fiere  mcfie,<&  i diurni  offici f con  muftche,et  altri  concerti , 
& uniucrftdmentc  tutti  concorrcuano  alle  Chiefe  à rendere  grafie  à Dio . 

Tartito  il  Cardinale  Legato  jion  efiequirono  quitto  baueuano  promcjfo  al  Le- 
gato, angi  i T orriani  ueggendoft  effere  feio  ti  da  quello , che  grandemente  li  mo- 
leftauajla’T  inter  detto  ,è  dalla  fcommunica,  filmarono  poco  lepromefte ; In  que- 
fto  mega  morì  Tapa  Clemente  l'anno  1 i 69.  & tutta  l'Italia  andò  fottnfopra,& 
muffirne  le  cofe  della  Chiefi, perche  non  potendofì  accordare  nel  Conclone  i Cor 
dinali  nella  nuoua  elettione  del  Vonttftce,uacò  la  fedia  */ tpoftolica  uinti  fiì  me- 
Ji;  finalmente  fu  eletto  Tapa  Gregorio  decimo  di  quefio  nome , & ciò  fui' anno 
1271.  Cj  dimandauafi  Tibaldo  yifeonte  Tiacentino  ; perche  per  le  prime  con- 
troller fi  e dei  Torrioni,  i fuoi  parenti  s' erano  ritirati  à Viacenga , & però  fu  di- 
mandato Tiac  cntino . 

In  quefti  dì  i Milane  fi  diftruffero  il  Cafiello  di  Mortanigo  del  Crcrnonefi  ad 
infiantia  de'padri  di  font' Euflorgio  di  Milano, de  padri  de ’ predicatori ; perche  il 
detto  cafiello  era  pieno , & ripieno  d'Heretici , & recettacolo  di  tutte  l'immon- 
ditie;poi  dettero  il  guafto  à Lodi  congrandiffimo  danno;  flabcllirono  poi  la  pace 
con  Lodigiani, & Tsjapo  Tornano  fu  conftituito  Todeftà  di  quella  città.  Et  effon- 
do morto  di  peflilenzj  nell'imprefa  di  terra  finta > fan  Lodouico  Chrifiianiffimo 
Re  di  Francia  con  molti  bai  oni  in  firuigio  della  Fede  di  Chrifto , e ritornando  in 
Francia  il  Re  Filippo  cbrifliani  ffimo  figliuolo  del  fanto  Re  ,fu  riceuuto  in  Mila- 
no con  grandi  apparati  ; Quefio  Re  por  tana  fico  il  fanto  corpo  del  Re  fio  padre , 
con  quello  del  Re  di  Tuonar  a fratello)&  d'altri  baroni , & fu  quefio  Re  alloggia- 
to noi 


Il  Pipa  man 
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U HISTORIA  DI  MMANO 

to  nel  paletto  de ’ T orriani  in  porta  nona  -,  il  quale  era  po/lo  doue  bòra  fi  uette 
, la  Chic  fa  del  Giardino  de  i padri  Zocholanti  ; & quiui  il  corpo  di  San  Lodouic a 

era  h onorato  con  dodici  dopicri  acce  fi , & furono  fatti  gran  trionfi  in  Milano 
per  qucfio  rò  , c ’r  per  lo  numero  di  molti  Trencipi , che  quivi  erano  ; & furo- 
no fpefati  otto  dì  continovi  fotto  tende , & Vadiglioni  ; fiondo  apparecchiate  le 
tauole  nelle  publiche  Tiaigcper  bonorarli . 

Torre  del  ?n  qu^  di  fu  anco  dato  principio  à nettare  le  firade  della  città, & ftlicarla  di 

Broletto  fa-  Tietre';&  il  primo  la  fincato  e he  fu  fatto  ,fù  quello  di  porta  Orientale  & la» 
bricata  fu  1 à no  { 272.  T^apo  torriano  fece  fabricare  la  torre  del  Broletto  , & Francefco  tor 
riano  fece  edificare  in  Tuonar  a un  C afelio  detto  la  torr  e fella ,&  A nigo  figliuo- 
lo del  I\è  d’Inghilterra  fu  occifo  in  Viterbo , & tutte  le  città  d'Italia  erano  fia- 
te prefe  da  chi  poteua più , & lo  flato  Ecclcfiafiico  era  gran  parte  feemato  d'- 
autorità , & i Guelfi  Bollognefi  dicrono  il  Guafio  à M adone  fi , & nella  T ofeana 
s'infaguinauaìio  à fembìarga  di  bcflic,per  le  maladette parti  de  Guelfi , & Gi - 
bellini, nel  Bre filano  erano  molti  tumulti , & i Tuonare/}  firibellarono  di  fare 
foggetti  à Milane  fi  , & il  Marchefe  di  Monferrato  andò  a Milano , ove  ai  in - 
fianca  di  T^apo  T ontano  s’ erano  formate  varie  leggi  ; il  Tapa  in  Fiorenza  pa- 
cifico le  parti  diucrfc;&  nel  Milanefe  vennero  tante  Cavallette,  che  fecero  gra 
diffimo  danno  alle  Biade  ; & l'anno  mede  fimo  fà  alloggiato  pompofamente  i» 
Milano  Odoardo  Re  de  Inghilterra , &la  Regina  Leonora  fua  moglie  j &■  Canna 
I a 7 3*  P01 1 273  • Tapa  Gregorio  fu  anco  ejfo  riccuuto,&  alloggiato  in  Milano  nel  Ma 

naflero  di  Santo  A mbrogio  da  T ontani  con  grandiffimi  apparati ; & per  grati- 
ficare i T ontani  delgrand'h onore  fattogli  , fece  Raimondo  T ontano  Tatuar  ca 
d' Acquile  a,ch  e già  eraVcfcouo  di  Como. 

Pompa  gran  Vanno  mede  fimo  Raimondo  T ontano  fi  parti  da  Milano  per  andare  à prt 

de  de  Ranno  farcii poffejfo  dilfuoTatriarcato , & menò  feco  feffanta  Giou ani  nobili  Mila - 
u orri..no.  perpJ40i  fiudieri , tutti  nefìiti  à foggie  ben  all'ordine  : haueua  ancora  cin- 

quanta Cauaglicri  con  quattro  cavalli  per  ciafchuno  d'effi  : menò  anco  feicent 9 
Mi’ano  inter  fidati  con  dua  cavalli  per  huomo , oltre  à cento  huomini  d' Anni . Da  indi  a 
detto.  pochi  giorni  la  città  fu  interdetta  di  nouo  per  li  beni  che  i T ontani  ritenevano 

indebitamente  dell' A reivefeouo  Otto,  che  flava  fuori  bandito  conia  nobiltà 
della  città. 

I nobili  di  M ilano  che  J lavano  priuati  dalla  patria  con  C Ardue [covo,  elef- 
Anni.  1174.  fero  per  loro  Generale  Capitano  & capo  Squarcino  Borroy  huomo  molto  filma- 
to & ricco , & molto  efperto , & lllufìre  nell' arte  della  guerra  : coHuiera  co- 
gnato di  Otto,  & maritò  Bonacofa  fua  figliuola  à Matteo  Vifiontc  il  grande , fi- 
Borro  ghuolo  di  T ibaldo , Tappete  di  Otto . Qucfio  Borro  fu  fatto  Cauagliero  dal  Rb 

«a'no^encra  * Spagna , & hauendo  accettato  il  Generalato  di  nobili  fuorufeiti , feorreua  il 
le  de  Milane  Tauefo , & i confini  di  Milano  con  feiccnto  Cavalli  : & in  qucfio  mrgo  Tapa 
fi*  Gregorio  ritorno  di  Francia , & ripaffando  per  Milano , andò  di  lungo  in  Tofca 

napcrpajfare  à Roma , & à Re?$o  infici  mojfi , & morì , & quiui  fu  fepulto,& 
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tibfu  tannò  1175.  efucccffc  in  fuo luogo  lnnocentio  quinto  Borgognone,  dcltor 
dine  de'Tredicatori . Tapa  Gregorio  prima  che  moriffe,  celebrò  un  Concilio 
Generale  in  Lione , ouc  interuennero  i Greci, & i Tartari:  & Tapa  lnnocentio 
viffe  nel  Tapato  mefi  cinque  e giorni  dui,&  fu  eletto  Adriano  quinto  Genouefe 
del  Fiefco , & uiffe  in  quel  grado  un  mefe  è fette  dì,cir  fu  creato  doppo  uinticin- 
qne  giorni  Tapa  Giouanni  Vigcfimoprimo  Spagnuolo , \&  nel  tornine  d'otto 
mefi  e giorni  otto  morì,  & uacò  la  fi  dia  di  Tretro  fei  mefi  e quattro  di. 

Hauendo  poi  intefo  T^apo  T orriani , come  i nobili  fuor  ufi  iti  con  l'^Arciue- 
uefeouo  erano  in  arme  ne’fuoi  confini,  ad  un  tratto  affaldò  gente, & perche  non 
baueua  danari, mi fe  non  filo  nella  città  molte  grauegge,  ma  anco  per  tutto  lofla 
to  : fi  leuarono  alcuni  rumori  era  nobili , & anco  tra  quei  della  Tlebe  per  quelli 
nuoui  taglioni,&  per  quefla  cagione  TJapo  fi  moflrò  (C  inter  ire, & diede  parola 
di  leuargli , ma  afpcttaua  Cafone  fuo  figliuolo,  che  ueniffe  dalla  corte  Imperiale, 
ouc  riccamente  Ihaueua  mandato , & non  tardò  molto  à venire  > & fauoreuole 
di  quanto  ci  dtfidcraua , cioè  gli  portò  patente  come  Rodolfo  Imperatore  baite 
ua  creato  Tfapo  Trocuratore  Generale  nella  Lombardia  dell'Imperatore  & co 
gente  Tedefia  da  cauallo , & da  piedi  che  lo  feguitauano. 

•_  La  onde  inalbato  fi  Tfapo  per  quefla  degni  tà,  & fufiidij , uolfe  feguire  il  fuo 
intento-, onde  fi  leuarono  molti  nobili  della  città  contro  di  lui,  traquai  furono  i 
Cafliglioni , & i Biraghi , & fuori , i Lodigiani , i T^puarefi , & i Comafihi ; La 
onde  1 yapo  fece  per  queflo  rouinare  molti  Cafielli , terre,  & uille  de  i nobili, & 
la  terra  di  Cafliglione  ; & da  Lodi  fece  menare  prigioni  i yifianni , primi  nobi- 
li di  quella  città;  & di  Como  condttffi  nelle  carcere  Simone  da  Locamo  gran 
T artigiano,  & udente  nell' armi. 

. In  quello  mego  che  i fuor  ufi  iti , andauano  tratenendo  fi  per  fare  un  pio  col  • 
po,  ecco  che  Squarcino  Boro  loro  Generale , uennt  à morte , & fu  portato  àfe- 
pelire  nel  chioflro  di  Santo  EuHorgio. 

k Andarono  poii  fuorufiiti  ad  limona  & ad  jlngreia , & ne  diuentarono  Ta 
droni  ; ma  Tfapo  intefo  c’hebbe  il  tutto , fece  marciare,  il  campo  fuo  fitto  laguì 
da  di  Cafone  fuo  figliuolo , & dopò  diuerfe  fiaramuccie  finguinolenti  finalmente 
i Torrioni  rimafero  uincitori , & fecero  prigioni  ^z.  quai  menarono  à Galara- 
te , & quitti  auefìi  nobili  furono  da  T orriani  decapitati  finora  hauere  rifguardo 
À ninno  ; tra  quai  ci  fu  il  ConteGottifredo  Langofico  nobile  Tauefe,  & Gene- 
r de  del  campo  ,&Tibddo  nepote  del  ~dr  citte fiouo  Otto,  &Tadre  del  gran 
Matteo.  Quefla  crudeltà  fpiacque  à tutti  ; & fu  poi  cagione  della  rouina  de  i 
T orriani. L'anno  1 zqq.fu  eletto  al  Tapato  Tljcolo  tergo  di  queflo  nomefii  cafa 
Or  fina,  & uiffe  anni  dui  mefi  otto,  e giorni  vintinoue  . I Bologne  fi  vennero  à 
fingular  battaglia  con  li  Forliuefi,&  furono  dodeci  mila  di  loro  tagliati  a peggi , 
& i Bolognefi  fiaccarono  da  Bologna  tutti  i Gibcllini . Ridolfo  Imperatore  re - 
Ritirila  Romagna  alla  Chiefa  ,i  Fenetiani fecero  pace  con  gli  ^Anconitani,  & 
Xacominciò  la  guerra  traGenouefi  ^ rycncùani , & tutta  la  Lombardia  era 

fitto [opra 
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SS  HI^r-OM  A Di  MI IÀNO 

fcltofcpra  ; luti:  i merendatili  Italiani  furono  [cacciati  di  Francia  ; Qp.fi  tu I 
ta  l'Italia  fu  pere  t fa  diTefle  ; & Milano  pati  gran  danno  dal  tenerne  to.  Tac- 
que in  Francia  un  fanciullo  con  due  tefìe  quattro gambe, e quattro  braccia . 

Vanno  mede  fimo  1277.  intefo  c'hcbbe  l'*Ar  due  fiotto  égli  altri  nobili  la  erti 
deità  & inbumanità  dei  T orriani, pieni  di  lagrime, et  ira,& di  fdegno  fecero  un * 
Otto  Vifcon  sforgo  di  vendicar  fi  di  tanta  crudeltà, & raccolfcro  un  potente  cjferdio  dadi - 
*VYu  Sfatto  UCr^C  Partli  & cr€drono  ®tt0  titreiuefiouo  lor  Capitano , € *r  profeto  Seprio  co 
Capitano  al  tnolte  tene, & Ville  in  quei  contorni  ; & vedendoT^apo  quanto  per  lo  Vifcon 
la  nobiltà  1*5  te  fifaceuaji  mandò  l'cffcrcito  contro fi  -venne  alla  XjJffa.& Matteo  il  gran- 
no  1 1 77*  de, gioitane  ardito  ,nemico  della  paura, dopo  c'hebbc  rotto  la  prima  fòdera  degli 

tA  h manifiguitaua  la  vittoria, per  vendicare  la  morte  d l Tadre , ma  fopragion 
,•  fi  nuouo  foccorfo  à T ontani , & i nofl > i fi  mirarono  ; & poco  dopo  venne  an- 

co Simonè  Locamo , <&  il  Marche  fi  di  Monferrato  in  fauore  dell \Ar  due fcouoj 
uckootf  col  ^ ^ città  di  Como  venne  anco  effain  potere  di  Otto , & però  fatto  che  egli  heb 
foo  esercito  bevna  eUegante  or  adone  al  fio  efferato , lo  fece  marciare  vicino  à Dccio  , 
uenne  i fin-  terra  uicina  à Milano  à dicci  miglia , & ciò  fù  -aitanti  il  fpontar e del  Sole , & 
fu.lac  battJ'  quiui  trouarono  tutte  le  genti  del  Tornano  finga  alcuno  ordine  ; onde  finger 
fianiàDedo*  Per^cre  temP°  cominciarono  à menare  le  mani,cridando  aitarne, ali' a)  me;onde 
dell' effcrcito  de  iTorriatii  ne  furono  veci  fi  affai  migliaia.  TSfapo  fù  ferito  da 
ìficardo  Langofio , allentando  figli  fopra  per  vendicare  la  morte  di  Gottofiedo 
fio  gio , & fopragiongendoui  Matteo , lo  uolcua  finire  in  vendetta  di  fio  pa- 
. dre  ; Ma  t^trciucfiouo  con  la  noce  fua  l'aiuto , & con  la  T oga  impedì  i colpi , 

& co  fi  T^apo  vino  re  flò  prigione , con  Mofca  fio  figliuolo  ,&■  con  tutti  i pritt 
eipali  del  fine  efferdto , & tutto  il  fuo  parentado , oltre  il  generale  della  caual- 
Uria  di  Tfapo , cioè  Francefio  T ornano, che  fù  ammaggato  da  Tondo  Todefià. 
Fu  Ifapo  conglialtii  prigionim andato  à Como  nel  Camello  Barradello . Entrò 
Vittorudi  poi  llAtciuefiouo  in  Decio  y dotte  prima  fù  Canonico  , & andò  àringratiar  e 
Otto  contro  iddìo  della  vittoria  riceuuta , & quiui  infìitui  la  celle  brut  ione  di  detta  ftfìa, thè 
de  Torriani . fù  il  dì  di  Santa  ^ Igne  fi . L 'anno  1277.  n€^a  notte  mede  firn  a che  Otto  hebbe  la 
vittoria, tuttii  gallino  fecero  altro  che  cantare, et  la  nette  mede  finta  Bonacojfa 
Borra  moglie  di  Matteo  il  grande, partorì  un  Figliuolo. & vclfi  ebefoffe  nomina 
to  GalUiggo,dal  buono  augurio  de'  Canti  de  i Galli  feue  poi  ci  fono  fiati  in  gra 
numero  di  cafi  Vifionte  nominati  Galleaggi . Quefì'anno  medi  fimo  portando 
K arci  mento  yn  sacerdote  il  Santiffimo  Sacramento  ad  un  infermo,  &p  affando  per  un  lori - 
Vif-omr  Z°  S9Ponteivue  fi  ballaua,  C attendendo  quelle  genti  al  ballo , finga  far  e riuer  eri- 
ga al  Santiffimo  Sacramento  ,miracolofimente  il  ponte  fibìto  roteino  nel  fiume, 
onde  fi  ne  affogarono  più  di  ducento,&  gli  altri  che  faluarono  là  vit  a,rcflarono 
t Sìr  oppiati  per  tutto  il  tempo  che  uiffero. 

. Hauendo  intefo  Cafone  T ornano  la  rotta , la  morte , & la  prefa  de'  fuoi , <Sr 
del  padre, con  poco  giuditio  lafiio  il  pre fidio,  & con  una  banda  di  Caualli  uenne 
infetta  laerfo  Milano , & li  fù  fatto  ofiacolo , & U Cau  altari  ni  tJiò  qua  fi  tut 
' ' , ta  inchio- 
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• inchiodata  per  certi  ferri  triangoli , c&e  i Borgheggiant  haucuàno  fparfi  per  • * - • * 

&*w,  dr  ne  furono  fpogliati  affai ; pur  entrato  netta  città , dr  fatto  fonare  le  co 

paney  & comparendo  in  Tiaiga,  non  uide  che  pur  uno  fegli  moflraffe  amico ;0n 

• de  fc  or  fa  la  città  andò  à cafa , dr  prefe  quel  migliore  che  puote,&andò  di  lun - ci  i 

:-go  con  Gottifredo  atta  uolta  di  Lodi , & non  fu  riceuuto , ne  anco  da * O rmone-  <'•  •** 

fi;  perlochc  andò  al  diritto  à Va  rma , dr  pifeia  caualcò  di  lungo  in  àquile  a à ' 

‘ trottar  il  Vatriarca\&  T^apo  morì  mi/èr  amente  tanno  fequcnte  nella  prigione 9 
oucfupoflo.  • ' .--f - 

In  quefio  mcip  che  Cafone fen' adatta fdrciuefcouo  co  tutto  tejfcrcito  s'in 
uio  verfo  Milano , dr  fuhito  i Milane  fi  gli  mandarono  dodici  Mmbafciatori  ve  ^tro  Vifcoi 
-fiiti  con  habito  d' allegrerà,  & con  le  facete  ferenigli  proferferò  la  patria  non  SoriaV*A* 
* filo  nelfpirituale , ma  anco  difero , cheanome  de  i nobifi , & del  popolò  lo  rice-  Fano f ranno 
nettano  per  lor  signore  nel  temporale  ; & fatto  le  bette  , & ornate  parole  cofi  « * r r.  del  fpi 
dall' \Arciuefiouo  come  dagli  +Ambafciatori, fece  Otto  la  fua folenne intrata nel  muale»&  del 

• la  città  accompagnato  da  tutto  il  Clero  ,&  ordini  de'  Magijlrati , &■  dall' e foci-  do3.no 

to,  &fi  cantarono  diuerfelodi  di  Dio,&  tutte  le  firade  erano  razzate, & coptr  dcceoKo"BI 
‘te  con  allegrerà  di  tutto  il  popolo,  • 

- Vanno  mede  fimo  fu  ammazzato  Mafiino  dalla  fiala, Signore  di  Verona , da  i 
congiurati j et  Vapa  incoio  terzo  di  cafa  Orfina,cercò  di  fare  dui  fuoi  nepoti  Or  fi  ‘ 

nif  uno  l\è  di  T ofcana,&  l'altro  di  Lombardia;ma  la  morte  lo  tolfe,&  i fuoi  dif.  , . a 

fognigli  andarono falliti;&  fu  l'anno  izSo.&  quel  anno  mede  fimo  morì  * Anto  . 4 

lìia  Modonefe  dieta  ài  quarantanni, & haucua  partorito  quaranta  figliuoli . 

' Cafone  T o rrianofiando  inquieto, ritornò  nel  Lodigiano,  & poi  nel  Milanefe, 

& haueua  afoldatogran  numero  di  gente, & anco  erano  fiotto  le  fue  infegne  Fp-  AnPÌi  1 X7%  ? 
giani,  Mantouani,  V armeggiami  Brcfciani, oltre  atta  Mi  li  tra  di  paimondo  Va  moulno^uc 
triarcad’  Aquile  a,  che  condufe  Treuigianì,  Vicentini,&Forlani;& lui  flefo  raa  MilJeG. 
venne  à Lodi.S  correndo  adunque  Cafone  con  gli  altri  T ontani  fui  Milanefefa- 
■ cenano  gran  mali , & anco  prefero  molti ; onde  il  campo  de'  Milane  fi  gli  ariuò  m 
adofo,  & fecero  diuerfefcaramucciefanguinolenti,& finalmente fiotto  Gorgon - 7°rriJni 
ZplailT  ontano  ruppe i Milane  fi, & ne fece  molti prigioni,  & uolfe  tentare  la  ^r^jttorJ5 
fortuna , & rificarfe  a uenire  fino  ne' borghi  di  M ilano  ; ma  udendo  che  niuno  * 

fi  moueua  infuo  fauore,fdegnatofi partirla  onde  i Milanefi  tornarono  à mettere 
i e fer  cito  in  campo,&  andarono  à rifeontrare  l'efiercito  nemico  con  dure  fiora  - *’• 

muccie,&  hebbero  la  terra  in  fuo  potere. 

“ C ampeggiarono  poi  quefli  dua  campi  tra  Trezzp , & Cofano , & fi  tcncua  Pace  fra  ror 
certo  di  venire  olfatto  d'arme  quanto  prima, nondimeno  fi  tentò  di  uenire  à paci  riani»  & Vi- 

fica  compofitione;la  onde  d' accordo  andarono  à parlamento  à Melegnano,  & 

quitti  vennero  à patti  di  pace, & primieramente  fecero  tregua  per  trcntac'mque  , ...  • * 

giorni , & pofiia  fi  abilirono  altri  patti,  & il  Tatriarca  ritornò  nel  Friulo  , & 

gli  altri  T or  riani  fi  retirarono  ne'  confini.  ; - 

t T^onpafsò  troppo  chela  pace  fu  rgtta, perche  i T or  riani  baueuano  liberati  J 
- - " ^ M prigioni 
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*e  «ISTORIA  T>ì  MILANO 

prigioni  Milane  fi,  ma  i prigioni  Torrioni  non  furono  liberati , perche  Comafehi 
non  li  uolfero  liberare yanzi  differo  che  i prigioni  non  erano  de' Milane  fi  >ma  loro 
&per  quello  sdegnato  fi  Caffbne  di  nuovo  mife  in  ponto  un'altro  efferato  fr  ri. 
chiamò  il  Tatriarcha  d'aquilegia  con  le  fue genti  aufiUari , & coi  T artigiani 
di  modo yc he  in  breue  tempo  hebbero  fiotto  le  bandiere  un' efferato  di  dicci  mila 
pedoni , & duo  mila  Caualli, 

Otto  Mrciuefcouo  dall'altro  canto  non  doYmiu  acanzi  mandò  fuori  in  ordinan 
gj  uenti  mila  pedoni  & tre  mila  caualli  y& uennero  più  uolte  alle  mani  co  i T or 
rioni  ; finalmente  i Torriani  condu fiero  il  fuo  effercho  à V auro , & i Vifcontiil 
fuo  à Gongorzpla>&  fenga  molto  indugio  fi  uettne  alla  fomma  della  battaglia  ; fi 
cominciò  adunque  cor ragiof amente  tra  hwoy&  t altro  effeveito  à menare  le  ma 
ni  con  flrepitofoj  & mortai  fuono  de  i ferri,  cofit  tra  pedoni  come  tra  caualli , & 
ninno  cedcua,ma  ofiinatamente  tutti  fletterò  f aldi  alle  fue  ordinante.  Ma  [opra 
gonfie  Matteo  Vifcontc  con  due  compagnie  di  dua  mila  fanti  per  ciafeuna,  il  cui 
arrivo  attero  i Torriani  talmente , che  fubito  fi  mifiero  in  fuga , & ne  feguitò  la 
rotta , & perdita  loro . 

La  onde  volendo  Caffone  rimettere  i fuoi,fù  ammazzato,  & vicino  al  po%£? 
di  Vauro  li  fù  tagliato  il  capofili  qualfù  da  un  faldato  portato  à Matteo,&  fubi- 
to fù  gridato  vittoria,vittoria,&  oltre  à gli  uccifi  che  furono  più  di  fei  mila , in 
quella  rotta  ne  affocarono  anco  nell'ut  dia  più  di  dua  mila,&  il  numero  de  i pri 
giovi  p affarono  ottocento  . La  cattiva  nuova  fù  portata  ad  un  tratto  al  Tatriar - 
eh  a,qual  flava  in  Lodi,f  il  che  fubito  ritornò  in  Mquilea,et  quefiofù  Can.  1281, 

Haucdo  hauuto  il  Vifcontc  quefia  uittoria  de'fuoi  nemici  ,&  fatto  ricco  il  fuo 
effercito  delle  Ipoglie  loroyandò  egli  ferrga  indugio  nelLodigiano,  & quitti  fù  att - , 
co  uittoriofo,èr  hebbe  Lodi  in  fuo  potere, & dopo  nel  Cremonefeynel  Taucfeynel 
Comafcoper  il  ualore  del  fuo  nepote'  Matteo  in  ogni  luoco  hebbe  uittoria  c ontrM 
de'Tartegiani  fuoi  aduer farvi  ;ct  i Tane  fi,  et  Cremoncfifi  daneggiauano  tra  loro. 

. Comincio  poi  il  Marchefe  di  Monferrato  ad  ordire  una  Jlratagema  contro  il 
Vifc onte  per  leuargli  lo  flato  dalle  mani,&  farfene  padrone  effo;per  il  che  ac  cor 
tofi  Otto  di  queflo  fatto  del  Marchefegli  prouidde  bellamente  co  gra  prudera , 
& ruppe  tutti  i fuoi  diffegni  ; onde  ne  nacquero  pei  tra  la  cafa  di  M onf errati 
la  Vifcontc  odtj  tenaci,&  quefle  cofe  occorfero  tanno  1281.  Tfclquat anno  fù 
cavato  un  pefcedalt  acqua  che  gridava  e parlava  humanamente1&  un  fanciulli 
nacque  con  piediy&  mani  d'Orfio. 

In  qucjt  anno  fu  comcffo  contrai  francefi  quel  Vefpero  Siciliano  tanto fa- 
mofo  'ypcrcioche governando  tifala  di  Sicilia  i Francefi,  & effondo  annidati  in 
quella  ,faceuano  molte  infoiente , ingiurie , & oltraggi  a gli  lfolani , c ometten- 
do molte  libidini  j onde  trouandofi  quei  popoli  tanto  malamente  tratatti,  termi- 
narono tutti  (taccordojche  il  giorno  deputato  fonato  il  primo  fegnodil  uefpero3 
fuffero  tutti  i Francefi  ammazzati;  il  chefù  effe  qui  to;&  il  dì  15.  ^Aprile fona- 
to il primo  fegno  dii  Vejpero  tutti  i Francefi  furono  tagliati  à peggi  fi*0  d°* 

negra- 
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ne  granideì&  ciò  fu  fatto  in  uno  mede  fimo  ponto  per  tutte  le  città ;CaR  etti  > & 
terre  dell*  1 fola  ; & parimente  i f orline  fi  in  Romagna  tagliarono  à pt^gi  ottod 
to  trance  fi  con  Guidone  loro  Capitano.  ' 

Quefi*  ano  fu  cominciata  un’eccellente  torre, & un  Tempio  nettitelo  della  cit 
tà  di  Cremona , e ia  fecero  i Cremonefi  della  f anione  Guelfa  con  t aiuto  de  i uici 
ni  ; Et  i Genouefi  dierono  una  gran  rotta  àwifani , nella  quale  li  tolfero  rtf.Ga* 
lerc,&  naui,&  i morti  Tifoni  pacarono  fidici  mila  ; & alcuni  fautori  dicono , 
che  ciò  fu  all*  if )la  della  Melora , oue  Tifoni  pochi  anni  auanti  per  compiacere  À 
Federico  fecondo  di  quello  nome  Imperatore , haueuano  fatto  annegar  in  mare 
alquanti  Cardinali , C7*  molti  Trelati , eh  an domano  à Roma  al  Concilio , & per - 
Ciofugiudicio di  Dio.  p 

•Anco  in  quel  tempo  ì Comafchi  tra  loro  s’ ammarinano  per  le  parti , & « • • • i 

Tauefifac  euano  il  medefimo  con  gli  Alcffandrini , & i Per  celle  fi  s'occideuane 
fra  loro  mede  fimi  ; & l’acqua  crebbe  in  tal  maniera  per  li  uenti,  che  fommerfe 
una  gran  parte  delle  cafe  di  renetta , & il  terremoto  diede  gran  danno  al?  Ita- 
lia, '&  il  re  fiotto  di  T or  tona  fu  v ceffo  da  Codica. 

V Arciuefcouo  poi  di  Milano  ad  altro  non  attendata  che  a trattenere  il popo  r 
lo  in  amore , & i nobili  in  pace , & abbondanza  nella  città , & elcffe  dui  Capita  fagliane  i 
niyitno  fà  Guidone  CafUglioneì&  ? altro  T omafo  Arrigone,  quefti  dui  con  Mat-  Toma'o  Ar- 
teo  Vifionte  goucr  nauano  il  tutto  tanto  nella  città  quanto  nella  guerra  fiotto  ?o-  ri8onc  Capi. 
chiodi  Otto.  tano* 

Mandò  poi  l’ Arciuefcouo , Matteo  nell* Afemagna  con  gran  quantità  di  da- 
nari con  altri  ambafeiatori  al T Imperatore  [ilqualc he  haueua  bifogno per  la guer 
ra  che ' faceua  in  quelle  par ti,t ornò  poi  felicemete  Matteo  in  Lombardia, hauen 
do  ottenuto  qua t‘ haueua  à Rodolfo  dimandato, & f Imperatore  affignò  al  rifeote 
alcune  infegne  T edefche,che  cogra  conteto  di  lui  furono  codotte  ai  fuo  T^jo  Otto. 

Andò  poi  Matteo  in  T ofcana,oue  à nome  del?  Imperatore  fece  molte  honora  r 

te  imprefe,&  mentre  eh' ei  dimoraua  in  Tofiana,  il  M arche fe  di  Moferrato  coi . in  TofJna 
Torriani  trattarono  d'infidiare  i rifiorì jt  talmete  corruppero  alcuniComafihi,  fonala 

che  gli  fpin fero  à liberare  iprigioniTorr-aniychc  fiauano  nel  Caficllo  di  Barradeì  1 Com«  v 

lo  fra  quai  fu  Mofca  un  de*  Figliuoli  di  Tfapo  7 il  qual  liberato  che  fà , s'urti  col  laS.'ro  wS 
Marche fe,perche  eragiouanc  d’alto  cuore , & perciò  fece  molte  prodezze  di  fe  prigione  i 
ReJfoyCt  col  Marchcfefi  mife  à guerreggiare  in  diuerfi  luoghi  a’ confini  del  Mila  Torr  iani . 
ncfe;La  onde  da  Matteo  rffiote,ch’era  ritornato  à Milano,  furono  ricacciati  co  Mo,ca  T or* 
grà  perdita  loro  finalmite  il  M arche  fe  fi  retirò  su  ?Aleffandrino,etfece  ribella  gia"coSS?5? 
re  ipopoli  quafi  di  tutte  le  città  di  LÒbardia  cotro  al  rifcóte,  tolfe ancora  Torto  Sconti. 
na,et  ammainò  il  r e fi  ouo  nondimeno  fu  rotto,& [cacciato  da  Matteo, & final  Maaco  v* 
mitefuprefojCT  codotto  dal  vifconte  à morire  prigione  dentro  d’Alle/fandria. 

Matteo  battendo  hauuto  quattro  fegnalate  vittorie  contro  del  MOrchefi  di  fhTfc  di  Md 
Monferrato, col  fuo  potente  efferato  cominciò  ad  aquifiarc  nome  di  grande  ;per  ferraio  ut*, 
quefio  i Torriani  di  nuouo furono  banditi,  & andarono  in  Aquilea  ; ma  Mofca  a«uì. 
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uolfe  figurare  il  Marchefe,&  finalmente  dentro  d'MleJfandria  pt)r  ingegnò  dò 
M attco,  & opera  degli  * Afleggiam  hebbe  poi  mal  fine.  ** 

in  qùefti  tempi  in  ro frana  furono  morti  delle  parti  Guelfe  più  di  tre  mila pen 
fone,&  meglio  di  dùa  miglia  furono  fatti  prigioni, et  Venetia  rouino  in  gran  par 
te  per  il  terremoto  ; la  fame  afflifje  molte  città.  • i 

L'anno  poi  1291.  morì  Tapa  Tgieolo  quarto , & Taleologo  Imperatore  dì 
Confi  antinopoli,&  anco  l'anno  mede  fimo  abbandonò  la  ulta  Fpd  olfo  Imperato 
re  dell ’ Occidente , & fuccefle  dopò  lui  * Adolfo . j 

M . QMcfì'ano  mede  fimo  trouidofi  Otto  bifronte  in  buona  uecchiaia,eJfendo  pre 

aro^Capita*  &**0  da  molti, cofi  da  nobili  come  dal popolq,creò  Matteo  folo  Capitano  generai* 
nodel  popo-  del  popolo, & della  guerra;percioche  per  innanzi  il  folito  era  di  crearne  dua , drv 
lo.  1 191.  alle  ualte  tre  Matteo  era  all' bora  tenuto  Uno  de  più  rari  guerrieri  ebefoffero  nel 

l'Italia , di  forte^a  di  prude  n%a,&  di  fortuna . f 

Cellebrò  anco  Otto  uno  Concilio  in  Milano  con  tutti i prelati  di  L ombardia  y. 
inanimando  ifuoi  popoli  all'imprbfa  facra  contro  de  gli  infide  li. 

Hauuto  Matteo  l'intero  Dominio, armò  fubitole  fue  genti , & ribebbe  tutto  • 
Ifattca-ricn-  9ue^°ìcb  il  MArchefe.gli  haueua  tolto  dello  fato  fuo,&  che  Giouanni  fuo  figlino 
pprò  tutto  Ufucceffo  nel  Mar  che  fato  li  tencuaÌPoi  ricuperò  Como, & tutta  la  riuiera  fino' 
quello  che  à Lecco ; rimife  nella  città  di  Como  i Htifrbi , & mandò  Galea'^go  fuo  figliuolo 
fcli/w  tolto,  giouanctto gouernatore ài'ì$puar.a,ct  V ber  toVifc  onte  fù  eletto  Todeflà  di  Ver* 

• ~ celliy&  Tietro  parimete  Vifrote  fuo  ^ io  di  Matteo, fù  fatto  Vodcfià  di  Bergamo • . 
. ; Matteo  deliberò  poi  di  uendicarfi  dell’ ingiù)  iey&  dèmi  ricenu  ti  dal  Tadre  del 
Marcbcfr.  Gioitemi , & col  fuo  potente  esercito  entrò  nel  Monferrato,  et  codujfc? 
foco  feicento  carra  per  bifbgno  della  guerra;  La  onde  prefe  T ur  ino,Tonteflura,  ■ 
Mon.caluo,Cafaley&  quati  Caflelli  hebbe  nell M fligiano\  onde  i Monfcnini  tut. 
uiftò  moke  tl  fi  fyallcntarono>&  d Mar  che fe  fifuggiua  bora  in  quella, & bora  in  quella  f or. 
cktà^&  Ca*  dubitandofi  di  peggio /ac  cor  dò  poi  con  Matteo  di  dargli  trenta  mila 

lidia  del  m5  imperialiogni  annoda  ebe  acconfcntendo  il  Vifconte,firiuoltò  e prefe  ValchTgf. 
ferrato  8t  fe-  Baf]ignana,et  altri  Caflelli, et  terre  dell' Omc lina, & ritornò  à M ilano.Maquiuii 
wrioV  uar^  fi-f*rm°  poco, però  che  fu  auifato  cornei  Torriani  co  molti  della  loro  f anione  e- 
chefe.  rano  nel  Cremafco  per  uenirlo  ad  afrontarey&  leuargli  lo  flato;  per  laqual  cofa: 

Matteo  con  grand'ardire  gli  andò  contra,&  fi  fecero  diuerfefcaramuccic,  oltre 
che  prefe  molti  Torriani, tra  quai  fu  Vbaralo,et  dui  figliuoli  di  Vberto,et  amici . 
Torriani  di  loro,  et  midolli  prigioni  pai- te  netta  fortegga  di  Scre?£ana,ct  parte  in  quella  di 
nouo  guercg  Tre^go,& prefidiati  i còfini  ritornò  alla  patria  co  Vberto  fuo  fratello  huomo  di 
fconte.°  * cdfiglio.Diede poi  à Comafrhi  per  Todeflà  Ottarino  Borro  fuo  cugnato,et  ciò 

fu  l’anno.  1 292.  /’  anno  feguente  fu  fatto  Todeflà  di  Milano  Mmmigetto  Marti. 
Amì.ii»i.  nenZ°  Brefiianoy&dopo  lui  fuccejfe  Matteo  de  Maggi  parimente  Brefciano, 
fù  fatto  Matteo  Capitano  del  Aionfcrrato,&  di  molte  città  della  Lombardia . 

. L'anno  mede  fimo  Mdolfo  II.  di  quello  nome, prefe  l Imperio  ; onde  piacque^ 
À Matteo  di  mandure  ambafeiatorj  ^all'Imperatore  congratulando  fi  dell <■ 
v.  . 4 Maeftà 
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ìHaèfià  Imperlale , prò  ferendo  fi  al  feruitio  della  della  fua  Corona , e^r  prò** 

guadalo  a confirmare  gli  antichi  priuilegi  della  Città ; l'Imperatore  accett  ò .• 

tamentegli  Oratori , eSr  concedigli  quanto  dimandarono. La  onde  uolendo  l'Im- 
foratore  gratuite  Matteo  ,mandò  à Milano  quattro  .Ambafiiatori  ,&  la  prima 
Domenicadi  Maggio , l'anno  i 29  j . Fu  congregato  il  Concilio  delli  ottocento , e L’anno  1 19$ 
furono  lette  le  lettere  dell'  Imperatore;  che  tra  t altre  co  fesche  contcncuano,era, . Matteo  Vi- 
che  ci  creaua , <&  cot/flituiua  Matteo  yifconte  y icario  fuo  Imperiale  di  tutta  la  ^c6t.c,  crca  ' 
Lombardia , comandando  a tutti  1 Vrencipi  e republiche,  che  gu  rendejjero , dr  imperiale  di 
preflaffero  vbidien'ga  come  alla  corona  fua;  Ma  Matteo  non  uolfe  accettare  tutta  la  Ló  * 
quefta  degnila  ferrea  il  confenfo  de  i Cittadini  , <&  del  "Popolo ; di  che  fi  conten-  bard  ia  * 
tarano  tutti ; e giurarono  fedeltà  nelle  mani  degli  ambafciatori,cr  lifieffo  fecero 
l altre  città  di  Lombardia. 

Donò  anco  l' Imperatore  à Matteo  per  fauorirlol'ìnfegna  deli' ^Aquila, Tlen - L’Imperato* 
dardo  Imperiale  degli  Imptradqfi  Romani,  onde  da  lui  fu  poi  fempre  ufata  nel  re  donò  l’ A- 
lArme  fue , & dietro  a lui  da  i fuoi  fuccejfori  Principi , & Duchi  di  Milano  ; <&■,  JjJjScI 

alt  bora  egli  leuò  l'ufo  del  Carroccio , nell' andare  alla  guerra,  per  e/fcrli  di  gran-,  teo  Vifcóte. 
de  impedimento , & in  cambio  di  quello  introduce  di  portare  il  flendardo  Im-  Matte»  icuò 
fende  con  tequila . *1  Corruccio. 

L'anno  poi  1 294  .fu  detto  al  Papato  Celerino  di  quefio  nome  il  Quinto  ~ 

Quefto  era  Eremita , & fu  eletto  e fendo  fiata  la  chic  fa  fehga  Pafiore  dui  anni 
òtte  me  fi;  e non  potendofi  accordarci  Cardinali  ,eleJfero  quefio  Eremita  dopò, 

Pietro  delMorone ; colini  tenne  il  Pontificato  me  fi  cinque , &pofcia  lo  renon- 
tiòj  & da  Bonifatio  ottano  fuo  fuccejfore  fu  fatto  morire  prigione , & fece  mol- 
ti rpiracoli  > & fu  aferitto  nel  numero  de  i Santi  del  Cielo . Co  fluì  fondò  la  Egli-: 
gione  de'  Celerini. 

. In  Pifafi  comifero  mille  mali,&  fu  prefo  ygoUino  capo  de'  Gibellini  da  Cuel 
fi  cori  cinque  fuoi  figliuoli  furono  fatti  morire  di  fame  in  una  Torre  >.&  fi- 
no ad  bora  fi  chiama  quella  Torre  la  Torre  della  fame  ;La  ondei  Gibellini  vdi- 
ta  quefla  crudeltà,  fi  unirono  infiem?  per  la  Tofcana,  & ne  morirono  più  di 
fei  mila  Guelfi , & tre  mila  Gibellini. 

t Furono  poi  fatte  grandiffime  f e fle  dentro  di  Milano  per  quefla  nuouadignif 
tà,effaliandoilnomc  Imperiale.  Maritò  poi  Matteo  fua  figliuola  Catterina * 
in  JLÌbouino  della  Scala , signore  di  V crona;& p auia  ,&  Cremona  uennero , ’ <L 

nelle  fue  mani , di  maniera  che  molto  aumentò , & ampliò  lo  Hata  fuo , in  quel  , y‘ 

mede  fimo  anno  liberty  Rufca  T^obiliffimo  Comafco  fposòtma  figlia  di  Tic-:,  * ,ì.t, , , 
tro  yifconte . 

L'anno feguente  dell  19$.  pafsò  di  quefla  ulta  Otto  Vìfconte  Ardueftouo^  L’anno  i*>y 
& Signore  di  Milano  dignijfimo.  Quello  buon  Pallore,  come  per  innanzi  bah  mori  Otto 
Piamo  anco  dctto.ejfendo  carico  d' anni, r inondò  ognigouerno  nelle  mani  di  Mal ; Vifconte  pri 
teo  fuo  nepote , & ejfo  fi  ritirò  à Cbiaraualle , difcoflo  da  Milano  quattro  mi~>  2^jiaÌo°do 
jfia , oue  baucua  uno  ameno  giardino,  & pahy&o,  & quitti  mcnauauita.  quie-  pò  Tortuni . 
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td,  trattenendo  fi  con  molti  dottorii  hor a facendo  diucrfi  difcorfi  di  Filofofia,h+* 
• ra  di  T beologia)&  effendo  d'età  di  ottanta  fitte  anni  compiuti , andò  à migliore 
uitailmefed'Mgoflo  129?. 

Quefto  buon  padre  fece  molti  beneficij  alla  rittà,edificò  anco  il  caficllo  d jfn 
Cartello  d'-  giera,  & quello  di  Cqffano,&  di  Legnano^  et  lafciò  un'entrata  annuale  all'altare 
fa a*"ae  i*  f<miA  ^-fftefe  nella  Chiefa  maggiore  di  Milano  jn  memoria  della  giornata  yin* 

inano’fabri-  taàDecio  contro  i T orriani , un' ultra  per  un  Lettore  di  T e do  già , & un’altra, 
cati  n Ouo  per  pagare  un' Cbroico  perii  ponevi  del  hofpitale.  il  fio  corpo  fu  portato  aL 
Vii  come  • lx  città  t & Con  grandiffimo  honore  fu  fepulto  nella  Chiefa  maggiore  ; t offa  di 
lui  furono  poi  mejjè  nell' *Archa  dell'or ciuefcouo  Ci  uanni figliuolo  di  Matteo , 
dr  anco  boggidì  fi  uede  nel  Domo  di  mai  mo  roffo  con  tEpitafio  dell'uno , & del- 
l'altro. T utta  la  città  pianfe  la  fua  morte , & molti  di  tuttc,le  città  uènero  a con- 
*>-  - 1 doler  fi  i con  Matteo , & con  gli  altri  rifranti . 

T tacque  pei  alTapa  di  fare  *Ar ciuefcouo  dì  Milano  Buffino  di  Frigefio  Lu- 
ci) efe  , il  qual  vijfc  otto  mefii&’  fuccefie  in  fio  luoco  Frani  bino  T ar  meggiano  0 
che  tenne  quella  dignità  dodeci  anni . 

L’anno  mede  fimo  che  morì  Otto  ,fu  eletto  Tapa  Bonifatio  Ottano , che  ten- 
ne  ilTapato  anni  otto . In  Tarma  fi  comifiro  molti  bottài  idij  per  difi  ordie  dui- 
li . Matteo  bifronte  fece  guerra  co  i Lodigiani  fuorufriti  ; I benone fi  s' attinia^ 
farono  in  fieni  e comi  btTlie  per  odi}  intrinfrebi,  & aperti . 1 Fiorentini  procu- 
rarono di  efiingucre  il  dominio  del  popolo , & f abbicarono  la  gran  chiefa  di  fiot- 
ta Croce , & accrebbero  finta  Maria  del  Fiore , £r fecero  guerra  con  Trote  fi  - 
Et  la  fame  oppreffe grandemente  la  Lombardia . rb{el  cielo  furono  uedute mol- 
te fiaccole  infocate , & yennero  tenibili  terremoti , che  rouinarono  molti  edifi- 
ci} . Et  anco  furono  uditi  molti  yrli  fpauenteuoli . 
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Parte  della  vita  di  Matteo  Visconte  Vicario  Imperiale  di  Milano* 

& di  Lombardia , & Capitano  de  i Milancfi  • 

Cap.  XJII. 

POlendo  bora  fare  par  lanuto  di  Matteo  Fifionte  il  grade,bifofftd 
che  di  nuvuo  io  dica  come  egli  nacque  nel  C afelio  di  Mafino  [opra 
il  lago  maggiore , apunto  in  quella  notte , che  lo  frommHnicato  Fede- 
rico fecondo  fù  flr angolato  da  Manfredo  fio  figliuolo ,<&  fu  apun- 
to Canno  H$o.ilTadre  fio  fi  dimandò  Tibaldo  , & la  Madre  nati  afta  ,no- 
bilifftma  de*  Virouani , ne  potè  di  V berta  Tiro  nano , Digrtiffimo  ^4  r ciuf  cono  di 
Milano , la  notte  che  ei  nacque , tutte  le  beflic  fi  fciolfero , & yfeirono  del- 
le dalle , & cominciarono  tutte  a mugghiare  ; di  che  fi  fpauentarcno  tutti  quei 
della  terra9  come  habbiamo  anco  detto  ,&  da  giouenetto  fu  allenato  no- 
drito  fitto  ladifiiplinadiOtto  fio  ifio  ; <ÙT  lo  p off  amo paragonare  a molti  l\è  , 
CT  ad  tAleffandro  ,& a Tompeo  9&a  Carlo , i Magni,  perche  ancb'cjjò  acqui - 

■ . ClòU 
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Jtoil  rimedi  Magno  perii  fuoi  eggregi  fatti  ; ma  perche  fauellando  di  Otto 
babbiamo  anco  raggionato  di  molti  eccellenti  fatti  cf armi  gir  prodezze  di  Mat- 
teo , però  finga  altra  replica  dirò  filamente  , come  dopò  che  morì  Otto  , VV 

Matteo  rimafi  sicario  Generale  del  Romano  Imperio  di  tutta  la  Lombardia gir  ^ j"  fucfiU- 
Capìtano  Generale  di  tutto  il  popolo  di  Milano , di  Como , di  frenelli,  7s (ouara,  to. 
Aleffandria , Caf.de , & altre  città,  & Caflella , & dopò  acquiflò  Tatua , Cre- 
mona , Bergamo , & Brefiia  co  i fuoi  contorni . La  onde  uenne  in  tanta  fiima , 

& grandeggia , che  da  tutti  era  fiimato  per  grande , & per  quefio  egli fece  » & 
terminò  quello , che  non  poterono  fare  ne  terminare  i Trincipi  ,Re,&  Tapi  ; 
cioè  eglicompofe  la  pace  tray  enetiini  & Genouefi . Riuocò  poi  dal  Gouerno  1 

di  Tfouara  Galeagjo  fio  figliuolo , <&lo  fece  Capitano  del  Topolodi  Mila-  * 'v 
no,  per  potere  egli  più  [politamente  attendere  al  yicariato , & altimprefi 
iella  guerra. 

Mentre  adunque  che  egli  attendata  ad  ingrandir  fi,  fi  gli  uoltò  la  fortuna  Matteo  pe*- 
contra , & quaft  tutte  le  Città  fue  fi  gli  ribellarono  con  la  feorta  de  i T ontani , £ ^ 

& de  i fuorufiiti  ,&  anco  nella  Citta  di  Milano  molti  nobili , & proprij  pa-  fuo> 
renti  fi  ribellarono , & hauendo  inuidia  alla  fua  grandegga  fi  gli  uoltarono 
contra . La  onde  egli  con  tarmi , & con  la  fia  prudenga  andana  riparando  con 
grand'animo  i colpi  della  contraria  fortuna , & per  meglio  fiabilire  le  fue  co  fi , .. 
maritò  fio  figliuolo  Galeagjocon  Beatrice  forella  di  Aggo  Marche  fi  di  Fer- 
rara , & Canno  1299.  uenendo  a morte  Andolfo , fuccejfc  nell'Imperio  liber- 
to <t  Aulirla , il  quale  li  confirmò  il  yicariato , & Generalato  della  Lombardia , Matteo  fu  c6 
tir  anco  era  diuentato  T airone  di  Bergamo  ,&  del  fio  fiato . Tgondimeno  fi  fé-  firmato  nel- 
ce  vna  congiura  di  uoler e efiirpareil  nome  di  Matteo , nella  qual  gli  interne-  d^AIber* 
niuano  quaft  tutte  le  prime  cafi  delle  città  yicine , cioèTauefì , 7 Sonare  fi.  Co-  to  impesto 
ma  fi  hi , Lodigiani , Creinone fi , Ber gamafehi  ,&  fuorufiiti  Milane//,  coiquai  re  l’anno. 
erano  i Torrioni  tutti  in  arme , tir  tra  gli  altri  ui  fu  Mofia  > G uidone , Arrigo , ìl^9- 
Martino  figlio  di  C affine , i quai  tutti  uennero  co  i lor  T artigiani,  per  tentare  *• 
la  fortuna  di  rihauere  il  Dominio  di  Milano,  di  modo  che  dopò  longhe  flr atrgent- 
ine , Matteo  fu  tradito  da  Alberto  Scotto , che  conduceua  uno  effercito  di  Ten- 
ti mila  perfine  alla  congiura  in  f onore  de  i Torrioni  ',  per  il  che  Matteo  fi  riti- 
rò a Tia finga,  & Galeaggo  non  tenendo  fi  ficuro  tra  tanti  nemici , diede  fibito 
ricetto  alla  Madre  fua  Bonacofa  nel  uionafiero  delle  yevgini , tir  gli  altri  fra-  . 

felli,  cioè  Giouanni , Luchino , Marco , & Stefano  fi  retirarono  nel  Monade- 
ro.di  fant'Eufìorgio , oue  fletterò  molti  me  fi  [chetamente  ,&  egli  fi  ritirò  nel  rnno  di  farfi 
Bergamo  fio  accompagnato  da  ducento  caualli , con  la  moglie  grauida , che  poi  tigne, ri  di  Mi 
andò  a Ferrara  ,e  quitti  partorì  un  figliuolo , che  fu  chiamato  Aggo . Dopò  *ano- 13®°* 
andò  a Treuigt,&  fu  fatto  Todefìà  di  quella  città.  Madigiatrayifiontiy 
tir  Torrioni  furono  commejfi  diuerfi [caratane eie  fanguinofi\  e la  Tefìe  lauora- 
*4 nella  Lombardia. 

Dopò  la  Morte  di  Benedetto ,qual  vijfc  [untamente,  la  fide  vacò  yndecì  me  fi, 

ben- 
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•benché  alcuni  fcrittòn  dicono  tredici, perche  i Cardinali  mai  non  fi  uolfero  at- 
. cordare , finalmente  fu  eletto  con  induflria  de ' Cardinali  Fr ance fi  il  yefcouo  di 
Burdegala  di  natione  Cuafcone  , & fù  chiamato  clemente  di  quello  nome  il 
+ Quinto , & fubito  che  fù  creato  Sommo  Tontcfice , andò  a Lione , & qutuifece 

andare  tutti  i Cardinali , & tutta  la  Corte  di  Eroina , li  quali  furono  sfollati 
poffare  in  Franca  per  effeguire  la  uolontà  del  Tapa  • la  onde  celebrando  con  fo- 
lcane pompa  la  fua  Coronatone , mentre  erano  tutti  nell'apparato  con  le  fo - 
’ lite  cerimonie  con  grandiffimo  numero  di  perfone , cadde  una  muraglia , oue  fi 
Cafo  occor-  faccuano  quefie  fefie , & vccife  più  di  mille  huomini , tra  quai  morì  il  Duca  di 
fn  nella  cuti  i^ertagna , & altri  principali  Baróni , & la  furia  delle  genti  che  foggia  ,gittòil 
di  Lione.  rpapa  da  Cauallo , Ù quale  Stette  in  grandi  fimo  pericolo  di  perde)  e la  iuta  > & 
i il  Rg  ufcì  dalla  calca  della  turba  nego  ferito , & colpe  firato . Tuffate  qucjle  co- 
fe, il  Tapa  fece  molti  Cardinali  Fr  ance  fi  ,fenza  crearne  ninno  d'italiani , dr 
• • ••**  ■ ' ' volfe  morire  in  Francia , & dopò  lui  fù  creato  Ciouannìxxiij.  di  quello,  nome , 
parimente  Frane  e fe , che  portò  la  fede  nella  città  d'*Auignonc  , laquale  borni 
della  Chiefix,  perche  Clemente  Se  fio  la  comprò  dalla  Regina  Giouannadi  T^apo- 
li,  di  Trouenz*,  & infomma  furono  fei  Tapi  Frane efi , che  dimorarono  con  la 
^orte  in  Francia  fucccfiiuamente , & durarono  fett anta  anni , di  modo  che  nel 
. detto  tempo  non  fi  potrebbe  co  fi  di  leggieri  ifcriuere , ne  raccontare  le  feiagurc 
Mi  ferie  d’Ita  che  uennero  in  [{orna , & nella pouera  Italia , & majfime  nella  Lombardia , & 
Ita  mentre  il  tutto  puTgaua  di  guerra , parte, odij,&  tirannie,  finalmente  offendo  il  Sommo 
Ìomana°ftct  r^>ontc^ce  Gregorio  di  quefio  nome  Vndecimo , huomo  dotto , è di  uitainta a,tm 
tc  in  Fràcia,  $i°Tn0  paffeggiando  con  un  ycfcouo  ,gU  diffe  che  douefie  andare  a goucrnaretL 
per  70.  anni,  fuo  V efeouato  ,&  che  non  era  bene  che  le pecore  fieffero  fendei  il  fuo  pafiore 
à cui  rifpofe  il  ycfcouo , Beatiffimo  padre , perche  dicete  à me  che  io  uadi  à go%. 
uernare  le  mie  pecore , e noi  che  douete  dare  effempiò  a li  altri , non  andate  al 
uoflro  V efeouato  a poma , oue  San  T tetro  la  fua  fede  piantò  egli  altri  fanti  T on- 
tefici,  e di  già  tanto  tempo  che  Roma  e abbandonata  i dalle  quali  pitrole  fù  il 
Tontefice  trafitto  il  cuore , è con fider andò  quante  feiagurc  erano  uenttte  alla  por 
ucra  Italia , & al  chrifiianefimo  per  l'affe/r^a  deiTontefici  ,&  anco  fecondo 
che  alcuni  hanno  fcritto  per  ammonitone , dr  lettere  di  Santa  Cattcrina  da  Sie- 
na, il  Tontefice  terminò  di  ritornare  la  fede  ^Apoflolica  à {{orna,  dr  fccretamen « 
te  fece  apparecchiare  molte  Galere , fingendo  di  uolere  andare  alerone , & f ro- 
ttilo di  quanto  haueua  bi fogno , nauigò  alla  uolta  di  poma  ; oue  fù  rie  e unto  con 
grandiffimo  apparecchio , & incredibile  allegrezza  knmcrfalc  di  tutta  l Italia  9 
< i & rallegrato  fi  i cuori  de  i cittadini,  come  buon  TaSìore  cominciò  à racconciar r, 

drà  rifare  le  chiefe, eh' erano  parte  rouinate , & parte  cadute,  & parte  fot T 
,te  ftalle  d'animali,  & riduffe  i cofiumi  in  offcruanz*\  & mentre  che  ci  attender 
ua  all'aumento  del  colto  Diurno,  uenne  à morte  con  difpiacere  dì  tutti , bauend* 
Tonificato  anni  fette , & ciò  fu  l'anno  iy]2,&  fucceffe  nel  Tapato-  Pria- 
' . no  Sefio  Napolitano , 
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» i Ma  tornando  di  doue  ci  partimmo  dico , che  battendo  intefo  i T ontani  la  par- 
vi tita  di  M atteo, & degli  altri  rifioriti,  andarono  a Milano  con  gran  f guito , & Torriani  di 

vi  acquistarono  il  fattore  de'  Topoli  effendo  Siati  fttorufiiti delia  città  anniuìnti - 

ùs  cinque , e di  nuouo  ribebbero  U città  in  lor  potere , & Mofia  fu  quello  che  do-  Uno  effondo 

ira  minaua  ; & per  Stabilire  la  fermerà  del  fio  fiato , fecero  diuerft  parentadi  ffati  fuori 

» c ongiongendofi  con  le  prime  cafate  della  città,  fi  che  i T ornarti  fermarono  mol - ^.a  ^itti 

ii  to  bene  il  piede  nella  città . L'anno  mede  fimo  Matteo  ritentò  piu  ttolte  di  ritor-  anm  * 1 1 ' 
n tiare  al  Dominio , ma  finga  frutto , & perciò  acquittoffi  a foportarc  l' effigilo , 
vi  & l'anno  130$.  morì  Tapa  Bonifacio  Ottauo,&  fu  eletto  Tapa  Benedetto  Tri - V 

[in  uigiano , dell'ordine  de  i Vredicatori , & riffe  filo  otto  me  fi . 
u,l  S offerendo  Matteo  l'c f iglio  patientementc , intefe  che  Mofia  Tornano  era 

b morto , qual  fu  fipulto  in  San  Frane  e fio  l'anno  13  07.  dopò  un  me  fi  morì 

r,i  anco  Martino  delia  Torre , & fu  fipulto  a Sant'Eufiorgio , & a coSUd  ficee  fi 

sf  fe  Guidone . In  quefio  tempo  fu  ammalato  * Alberto  Imperatore , &fù  eletto  A!b.rto  ^ 

1*  */ irrigo  il  f ttimo , & anco  in  Milano  morì  l' Mrciuefiouo  ; onde  Guidone’ fece  pretore  fi 

:$  eleggere  *drc:uefiouo  Caffone  della  T orre  fuo  Cugino  ; Maltenuto  poi  l'Mrci-  ammazzato, 
uefiouo  in  fofpetto  a Guidone , lo  fece  ritenere , & pofiia  bandire , battendo  egli  fcot^j,c,u*i 
et  intefo  che  Caffone  era  in  lega  con  M atteo  Fife  onte  ,&con  Galeaggo  fuo  figli-  u no°m  o!i 1 > 
et  nolo , & per  queSlo  Milano  fu  interdetto. 

,8  « Quefio  Guidone  veggendoft  fauorito  nella  città, poco  Slimaua  il  mondo,  onde 

to  moffo  da  gi-an  fiperbia  mandò  a mole  fiore  fuori  di  propofito  Matteo , che  fe  ne 

M finita  fuorufiito  nel  Verone  fi  fopra  il  lago  di  Garda  j mandò  a domandargli  per  Ri  (porta  di 
0 vn  fuo  jlmbafiiatore , in  che  modo  fperaffe  mai  diritornare  alla  Tatria  nel  Matteo  vi- 
jt\  grado  fio  ; al  quale  M atteo  rifpofe  ; TfelFifieffo  modo , che  me  ne  andai  ritorno-  *5on.tc  a Tor 

rò  di  nuouo  ; Guidone  tomogli  a mandare  altri ambafiiatori > & li  fece  dire  che  r am’ 

: 1 rifpondefie  a fuc  tre  intcrrogationi , cioè  che  cofa  faccffc  ,fi  fperaua  ritornare 

* alla  Tatria , & quando  ; La  onde  Matteo  all' bora  ali' bora  gli  diede  rifpoSìa  di- 
lli tendo , dite  a Guidone,  che  quello  che  io  faccio  uoi  lo  uedete , è che  io  ritornerò  ,nr  - ’ 

:f»  di  certo , t?  farà  quando  i peccati  de  i Tornarti  auangarano  i miei . QucSìa  ri - 

;■  fpoSìa  in  Milano  fu  molto  lodata  da  tutti  gli  boom  ini  fitti . 

A Hauendo  poi  Matteo  intefo  per  certegga  che  l'imperatore  paffiua  in  Ita- 
ci Ha , terminò  di  parlare  feco  prima  che  li  T orrìanì  gli  parlaffiro;& perche  Mat-  • * 

pr  teo  bauetta  conferito  queSlo  fuo  penftero  con  un  cittadino  Milane  fi , nominato 
i*  trance  fio  Garbagnato , andò  qtteSti  alla  corte  dell'Imperatore , & tanto  fece  Ga  ba***^ 

A chebbe  udienza,  & parlò  conmolta  eloquenza  ad  Mrrigo  Impcratorcin  fiuto-  parla  afi’im- 

re  di  Matteo , & dijfegli , come  Matteo  era  già  Sfato  c infornato  da  tre  Impc-  Pcr*torc  }n 
ft  rotori  Vicario  Generale  di  tutta  la  Lombardia , a nome  del  Sacro  Imperio  ,&  ^Unli  y- 

* come  era  fiato  fimpre  fedele  diff'enfore  della  parte  Gibellina  ,& anco  parlò  a (conte. 

è ba  funga  contro  i T orriani , & del  tutto  diede  auifo  à Matteo  . Quefio  Garba - Francesco 
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Matteo  adunque  non  fu  pigro  > & trafueflito , tolfe  un  feruitore  che  non 
conofceua  il  Padrone,  & andando  la  maggior  parte  di  notte  per  uie  inco- 
gnite, gionfe  in  ^ tfii , ou e era  Mrrigo,  & quitti  dal  Gar bagnato  fu  introdotto 
all'Imperatore  ;il  quale  ludi  uolontieri,&  loconfolo,  & promifegli  di  rifio- 
rarlo , & di  rimetterlo  nello-  fiato  fuó  ; & molto  fi  compiacque  ^Arrigo  deli' a . 
[petto  grotte  di  Matteo , & della  noce  finora  del  dire , & lo  licentiò  per  effer  di 
TSlptte , & l'hora  iarda  ; la  mattina  poi  diuolgatofi  che  Matteo  era  in  cortc,non 
fu  Intorno  che  non  lo  uolejfe  ncdcrc,&  bonorare  ‘ La  onde  tornò  all'Imperatore, 
& fu  accompagnato  da  Ratear  do  Tiggone  -Intorno  di  grand'autorità  ,&  anco 
gran  GibeUino  , & finalmente  dopò  che  l' Imperatore  bebbe  udito  il  Fife  on- 
te , -&  gli  Jlmbafciatori  del  Tornano , fentpre  pòi  fi Imperatore  dilettoci  di 
ragionare  con  Matteo.  . - • t u ''-  :',  ,v  . 

In  quello  che  l'imperatore  uoleua  partire , gì  oh  fiero  i figliuoli  di  Matteo , cioè 
Galcaggo.,  Gioitami , Luchino , Marco , & Stefano  , i quali  furono,  tutti  ben 
veduti  dall'  Imperatore , & accarezzati  da  lui.  > '• 

Tarti  poi  l'Imperatore  per  Milano , & fempre  uolfe  che  Matteo  gli  fi  effe  a 
paro  ; & Guido  T ornano  l'andò  à rincontrare  con  pompa  [ingoiare  di  tutti 
gli  ordini  ,&  fcefc  da  Cauallo , & fece  riuerenga  all’Imperatore  ; & perche 
Guido  faceua  portare  un  fiendardo  [piegato  innangi  alni  JT  ode  fichi  lo  tolfe* 
ro  di  mano  a chi  lo  portaua , & lo  gittarono  a terra , riprendendo  Guido , che 
haueffe  ardire  di  portare  altro  fiendardo , che  quello  dell' àquila  alianti  all'Im- 
peratore , per  ii  che  il  T ornano  s'alterò  affai  ,mà  fi i dall'Imperatore  conforta - 
to  con  parole  dolci , & fatto  rimontare  a Cauallo , & così  entrò  nella  città  nel 
mego  di  Matteo  a man  dritta, & Guido  dalla  finiflra  ,fu  coronato  della  corona 
di  ferro  dall' \Arciuefcouo  Cafone  T ontano  ,&  ciò  fu  il  giorno  dell'Epifania , 
fanno  della  Commune  fallite  15 1 1. 

Toi  che  ^irrigo  fik  coronato , nacque  nella  città  un  gran  rumore , & non  fi 
feppe  di  onde  [offe  cagionato , fe  a cafoo  pur  ad  arte  fo/fe  fufeitato.  Onde  il 
Topolo  diede  di  mani  all’ armi , & i Tedefchi  prefiero  l'armi , occuparono  le 
piagge , & i cantoni  a piedi , & a c ansilo , & Galcaggo  figlio  di  Matteo  tra- 
scorrendo con  un  fiquadrone  di  causili,  & chiamando  gli  adherenti  Gibellinfidr 
vecchi  all' armi , confortò  i T edefehi  che  non  temeffero  co  fa  alcuna . Ma  quella 
furia  della  Tlebe  amata,  non  fi  f spendo  (come  babbiamo  anco  detto  ) ne  la  ca- 
gione ne  l'autore  di  tanto  mouimento , (abito  fu  riuolta  contro  de'T orriani , &• 
in  pochi  dì  furono  prefi  ; & mefìi  a fiacco  ; la  onde  Guido  montando  a Cauallo , 
hebbe  [attica  di  fuggirfene,  & Cafone  Mrciuefcouo  a pena  fipuote  fialuareper 
certi  horti , & gli  altri  T orriani  ,&fuoi  Tarteggiani  corfero  la  medefima  [eia - 
gara  ; & in  queflo  tumulto  morivo  più  de  $ o .Tfiobiti , & quattro  T orrriani . 

Fu  poi  incolpato  Matteo  appreffio  all'Imperatore  d'effere  fiato  autore  di 
quella  Zuffa,  mai  faldati  della  guardia  dell'  Imperatore  trouarono  il  venerabi- 
le Matteo  in  cafa  fua  con  la  famiglia  pacifica,  ch'appareccbiaua  un  conuito , & 
• ».  di  quefìo 
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<&  quello  fecero  fede  all' Imperatore  ; D/m*  r/;c  Matteo  andò  à trottare  fi Impera . 

co»  »2o//i  tcjlimonij , CÌP  fcolpojfi  della  falfa  calunnia  hauuta , nondimeno 
irrigo  lo  mandò  à Tauia . 

Finalmente  l' Imperatore  uolfe  che  Matteo , & Guido  face/fero  pace  ,& 
t'abhracciaffcro  infieme , e£p  ordinò  quanto  fece  bifogno  co  fi  per  le  parti  de ’ Tor- 
na»; f «a»;i  de’  yi fronti , «e  /»  ro^a/o  «»  pub hco  contratto . 

F l tintamente  dopo  molti  pareri  l Imperatore  fece  Matteo  fuo  Maejlro  Ge- 
nerale del  Campo  degli  Italiani , tir  dopò  poco  /o  inueftì  del  primo  grado , cioè  di 
y icario  Generale  in  Milano , cp  della  Lombardia , dandogli  però  il  Conte  cuar- 
tierio  T edefro  procuratore  Generale  della  Lombardia  per  Colcga  ; la  onde  il 
y ifc  onte fete  fubito  una  honoratiffima  CÒpagnia  ricc  carnet  e velìita,&  tutta  del 
fiore  de  nobili  Milane  fi  >&  madolla  ad  accopagnare  l Imperatore  a ppma.Mlcu 
ni  fermenti  che  Goleade  fù  fatto  Capitano  Generale  dell' Effer  cito  Imperizie. 

In  quel  tempo  che  Matteo  racquietò  lo  fiato , & ladegnità  di  prima , che  fù 
aponto  l'anno  Ij  1 1 fù  difirutta  la  bruttiffima  fetta  di  Dolcino  Eretico, che  rada-  Annf*  M*  n 
nato  haueùa  ne ‘ Monti  di  Dondojfola  del  Tuonar  e fi  : di  maniera  che  il  Tapali  p fctta  d* 
mandò  contro  alcuni  Capitani  con  gente  armata , & ne'proprij  Monti  parte  ne  diftrutu.  * 
furono  amma%ati,&  parte  ne  morirò  di  fame, è di  freddo , & Dolcino  co  Malga 
rifa  fua  moglie  furono  fatti  in  quarti  su  la  picela  di  yer  celli , &poi  abbruc- 
iati , & il  mede  fimo  fù  fatto  di  Guglielmina  porta  nona  di  Milano. 

I n quefi'anno  fù  ueduto  dentro  di  Milano  nel  portico  di  Matteo  yifronte  a 
bora  di  E efpero,una  grand'ombra  terribile  in  foggia  d'buomo  armato  a caual- 
lo , & contendeua  crudelmente  con  una  altra  ombra , & fletterò  più  (tua  bora 
fui  menar  le  mani. 

L anno  j il.  b Imperatore  .Arrigo  fù  coronato  in  Rpma  con  grand' hoi.ore  Anni,  t j tx. 
ma  fubito  che  ci  fu  ufrito  di  Lombardia , i Torrioni  s'utiirono  con  le  parti  Guel- 
fe , & mifero  in  ponto  un  potente  effer  cito  contro  le  parti  GibeUine;  per  H che 
Matteo  in  Milano  gli  mandò  incontro  finga  indugio  il  Conte  Gttcrnierio,&  ve- 
nuti a ferri , i Guelfi  furono  meffi iu  Botta , & ne  morirò  da  mille  ; oltreché  fù 
anco  uccifii  il  Conte  Guglielmo  Caualcabò  Cremonefr , Capitano  molto  filmato , 
oltre  a i prigioni;  &per  quello  molte  Terre , Ville , c Cafielli  fi  dierono  a Mila- 
no co  fi  de ’ Cremoncfi  come  di  quei  uicinati .. . 

'He  per  quello  i T orriani  depofrro  l'armi,  augi  rifecero  un  altro  effcrcito  de  Toma"‘  co« 
Guelfi , & fuorufriti  Milancfi , Tauefi , Cremoncfi , Brefciani , & Bergamafchi  furo * 
infieme , onde  haueuano  quattro^  mila  pedoni , & mille  cauaUi  in  Campagna ,&  Bergamo  * 
terminarono  di  prendere  la  città  di  Bergamotta  quale  era  cuflodita  da  l ondrifio 
Vifronte  con  nome  di  Todefià . La  onde  i noflri  fi  li  f errarono  adojfo  con  gran- 
d'impeto apprejfo  a Tonte  San  Tiero  : & gli  ruppero, fracaffarono , & fraleg- 
giarono,e ne  furono  uccifii  da  dua  mila , oltre  a prigioni  che  mandarono  a Mi- 
lano , & Guidone  della  T orre  dentro  di  Cremona  uenne  a morte . 

Di  nuouo  non  acquietandofi  gli  altri  Torrioni,  cioè  Frane  e fio  figlio  di  Guido- 

t ne; 
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Dinuono  i nc,  SÌmonlno , e Ceffone  sire  tue fcouo  (applicarono  il  t{c  Roberto  di  Tfapà- 
Torriam  ttn  li  per  cinquecento  buomini  d'arme  , dicendo  che  con  quella  mi  liti  a fi  fa- 
re^ono  di  nuouo  "Padroni  di  Milano , <&  egli  li  mandò  quanto  ejjì  gli  ha*. 

* licitano  dimandato;  onde  vennero  con  l' efferato  a Legnano  y & Matteo  cote 
afiutia  fece  disfare  tutto  quello  cjfcrcito  , ór  con  quefii  fucceffi  ripigli à 
Tiacenga , della  quale  ^Alberto  Scotto  fe  n'era  fatto  Padrone  , Órhcbòe 
anco  nelle  fuc  mani  ejfo  * Alberto  fuo  capitai  nemico , che  lo  tradì  con  Tonio*, 
ni,  ór  mandò  per  Couernatore  di  Tiacenga  Galeaggo  fuo  figliuolo , Ór  Ltu 
chino  per  coaiutorc,  ór  Ma^-co  l'altro  fio  figliuolo  fece  Capitano  della  gen- 
te  d orme. 

L'anno  1313. 1 Imperatore  venne  a morte  a Bonconucnto  nella  Tofcana à 
Anni  1313.  virino  à Siena  a dodici  miglia  ; La  onde  Giouanni  feto  figliuolo  decimo  He  di 
mori  Arrigo  Boemia  faputa  la  morte  del  Tadre  fenga  indugio  venne  in  Italia  , & fer - 
Imperatore,  rnoffi  in  Lombardia  per  la  diffefa  delle  città  acquijlatc  dal  Tadre  ; oue  ci 
creati'*^ din*  fiette  fctlc  ami  continoti , benché  poi  più  uolte  paffaffe  in  Italia  nel  fpac- 
imperatoria  ct0  & trent atre  anni  che  viffe  pe  di  Boemia.  Colini  femori  li  rifeonti  con* 
Garra.  tro  de  i Torrioni , ór  dijfcfc  gagliardamente  la  parte  Gibellina  contro  Ut 
Jji°’gnci  Guelfa  , fignoreggiò  molte  città  d'Italia  y offendo  domandato  dai  Brefciani 
difefc  la  par*-  tn al,{t0  contro  Bergamafchi , ci  lafciò  un'occhio.  Guerreggiò  con  gli  Sca- 
le Gibellina.  Uff  eri  in  femore  de'  Brefciani , e di  Perone  fi , Ór  poi  le  città  che  lo  fauorìuano  , 
fe  gli  ribellarono , dai  he  ne  fuccefiero  molti  diflurbi  ; Finalmente  fu  uccifo  nel- 
la Francia  in  una  Battaglia  Campale . 

Ma  tornando  dono  ci  part  immo , dico  che  morto  che  fù  t Imperatore , tutta 
Fjilemagna  andò  fottofopra , per  ledifeordie  trà  gli  elettori  y finalmente  do- 
pò tredici  meft , eleffcro  dua  Imperatori  concorrenti  l'uno  dell'altro  ; cioè  , 
Lodouico  Bauaro  , Ór  ^ irrigo  d'st ufiria  il  te>\o.  Ludotico  viffe  nell' Im- 
perlo nnni  trentatre  , e Federico  regnò  anni  tredici . Inacquerò  tra  quefii 
Gran  feiagu.  imperatori  grandifiime  difcordic  co  i fuoi  fattionartf  , Ór  uennero  molte 
la  Germania  uote  a^e  Zu(Fc  * Ritaglia  fanguinofa  , ór  tutta  la  Germania  era  u enti- 
tà fili  colmo  di  tutti  i mali , offendo  lecito  à tutti  di  fare  ciò  che  gli  aggra- 
FedcricoTm  ^lia  cost  nelthonore  t come  nelle  altre  feiagure  . il  Banano  fece  poi  prU 
pera:ore  pri-  gionc  Federico , & lo  tenne  tre  anni  in  Carcere , & poi  lafcielio , ma  poco  do- 
(ione.  pò  fe  ne  morì. 

L'anno  medefimo  che  Lodouico  fu  creato  Imperatore , quello  ifleffo  morì 
Clemente  Quinto  Sommo  Tontefice  , Ór  Filippo  l\e  di  Francia  , il  tergo  di 
quello  nome . Quefii  furono  quei  che  efiinfero  i Caualieri  Templari . 

In  quelli  dì  fuceffeà  Filippo  Lodouico  fuo  figliuolo  nel  Rpgnodi  Francia  > il 
quale  fù  Catolico , & molto  s'adoperò  in  fauor  della  fede  Bpmana.  v 

v In  quei  tempi  mede  fimi  , Guglielmo  Caualcabò  , prefe  la  signoria  di  Cre- 

mona col  confenfo  <t ^irrigo  Settimo  Imperatore  , ór  tenne  molti  anni  la 
Signoria . Et  battendo  fcac  ciato  i Guelfi  della  città , ór  tutti  i Donare  fi , ten- 

to 
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LIBRO  PRIMO,  far 

to  parimente  di  fcacciare  i Fattionanj  Gibellini  ; li  quali  auedutifi  di  qucflo , 
tir  accordatifi , andarono  tutti  à Sondino , & fcn%a  indugio  allearono  la  parte 
Gelfa , che  quiui  era  annidata , & n'uccifiro  affai , & gli  altri  fuggirono  ; onde 
hauendo  il  Caualcabò  intefo  quefla  cofa,  congregò  tutte  le  fue  genti  d'arme  ,& 
andò  à Sonano , & per  for^a  entrò  nel  Camello , ma  finalmente  fu  fuperato  da 
Gibellini , & con  quattrocento  de  i fuoi  Soldati  fu  ammalato  sii  lapiaTga  del 
Caflello  . 

7fe  gli  anni  me  definii  Frifco  figliuolo  del  Mar  che [e  da  Efì  e , per  ambi- 

tionc  di  regnare ,pr e fi  il padre,  & lo  mi  fi  in  ofeura  prigione, & quiui  lo  fece  mo 
rire  ; & fptacque  tanto  quello  inhumano  atto  à Cittadini, che  egli  fu  da  loro  am- 
malato alla  porta  Leonina. 

Et  in  quel  tempo , Galca^o  Pi  fronte  s'acqui  fio  una  corona  di  lodi  nel  Rpgno 
di  Francia , per  Ce  prodcjge  ch'egli  fece . 

Taffato  puoi  dui  anni,  me fi  fri  ,&  giorni  dice  fette  dopo  la  morte  di  cle- 
mente , fu  eletto  all'alto  grado  del  Papato  Giouanni  di  quello  nome  X X IL 
di  nationc  Francefe  , & viffe  in  quefla  dignità  anni  decedotto , c mefi  quat- 
tro . Quello  Tapafrommunicò  Lodouko  imperatore , & mai  nel  tempo  del 
fuo  Vapato  lo  notfe  affolncre , ben  che  più  uolte  nc  riccrcaffc  l'affolutione  ; 
ma  egli  come  empio  dopo  che  fu  coronato  in  Milano  della  corona  di  ferro , 
andò  anco  à poma,  & fufritò  feifma  nella  Chiefit , & fece  creare  unJLnti- 
papa  Frate  Tietro  Coribario  minorifla , detto  Tficolo  Quinto , il  qual  falflt- 
mente  fu  detto  Tontefice  tre  anni-,  La  onde  Lodouico  fi  fece  coronare  dal 
falfo  Papa  , in  difprcgiodel  nero;  onde  il  Tapa  e fommo  Tontefice  di  nitouo 
fcommunicò  /’ Imperatore , c l'antipapa  ; per  la  qual cofaTqicolo ^Antipapa 
condotto  auanti  à Giouanni  in  jLuignone  rinontiò  il  Tapato  falfo , CT  fumejfo 
in  prigione  dal  nero  Vicario  di  Chriflo  , <&  dopo  tre  anni  morì  . Tfel  qual 
tempo  la  pefle  lauoraua  per  l'Italia  ,&  furono  vedute  tre  Lune  nel  Ciclo,  & 
una  gran  Cornetta  apparite  tre  me  fi  conti»  oui , & fu  quel  di  Fiorenza,  nacque- 
ro dna  Fanciulli  attaccati  infieme , & non  baucuano  fr  non  un  corpo , & uno 
unibili  co . 

Hora  ritornando  à Matteo  dico  , come  egli  fu  raffermato  nello  Flato  da 
Lodouico  Imperatore , & Tania  venne  nelle  fue  mani  per  virtù  di  Stefa- 
no fuo  Figliuolo  minore , il  quale  combattette  la  città  un  peigo  contro  à 
Tauefi  , & fece  molti  prigioni  d'importan%t , tra  quai  furono  dui  figliuo- 
li di  Guidone  Toniano  , che  furono  condotti  à Milano  . Matteo  mitndò. 
anco  à Tauia  Luchino  , & fece  prendere  il  Caflello  di  Tania  , che  guar- 
da ite>fo  Milano  , & rimife  in  cafa  quei  di  Beccarla  fuorufriti , & con- 
flrinfe  la  Città  à pagarli  vn  cenfo  annuale  . tìebbe  anco  la  città  di  Tor- 
tona, & quella  di  jtleffandria  • oue  mandò  Marco  l'altro  fuo  figliuolo  ; edi- 
ficò nel  sboccare  della  Schiuia  dentro  il  Tò  , Caflello  Gibellino  al  contraflo 
di  Caflello  Guelfo , & anco  diede  vn  altra  rotta  à Guelfi,  & àT  orriani , per 
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laquale  Cafifonc  della  T orre  Creine  [cono  di  Milano  offendo  eletto  Tatriarca  cf- 
Aquile  a tdopo  c'bcbbc  fcomniunicato  Matteo , & fuoi  figliuoli , & aderenti , ri* 
nontiò  I Ardue fiouato,&  partifife , & fiicccjfi  Mi  ricardo  Tgouarefe  deir  ordine 
de'  Frati  Minori , buomofauio , & Teologo , al  contrario  di  Ckuanni  Galeaggo 
figliuolo  di  Matteo , ma  non  Henne  allArducfiouato . Attcfe  poi  Matteo  ad  ab 
bellire  la  citta  ;&  a fare  quella  loggia  di  marmo  alla  pianga  de'  mercanti , che 
anco  boggi/i  uede , ouc  fiatino  i Trottai.  T enne  uno  bonoratifiimo  fenato t &beb 
he  ampia  corte . amegliò  Luchino  fuo  figliuolo  con  unagetiouefa  di  Cafa  Spinola, 
laqualc  morendo  tolfe  ifabi  Ila  Ficfca  ; & al  minore  figline  lo  dette  per  moglie 
una  di  cafa  d'Oria  ; mandò  anco  a Genoua  Marco  fuo  figliuolo , Generale  de  la  Ca 
uallaria, perche  dentro  y erano  le  continue  guerre  ciuili.  Queflo  Marco  ten- 
ne Loffie  dio  fretto  4 Genoua  piu  di  otto  meft  con  più  di  otto  cento  Caualli , & mii 
le  pedoni , & congiùnto  con  vn' altro  esercito  di  fuorufiiti  Gibellini . Stana  den- 
tro della  città  il  l\è  Roberto  confiituito  poco  inondi  dal  Tapa  vice  Imperatore 
in  Italia. 

Queflo  fyè  dimandato  da  Gcnoucfi  ,fiubito  v andò  con  molti genouefi, et  dijfeu 
data  la  citt d ; ma  però  Marco  prcfic per foi  %r  la  torre  Antica  del  Fanale , & am 
malga  più  di  cinquecento  caualli  del  l\è  nella  Gola  fra  Manpelardo , & Monte 
San  Bernardo , & perfieguitò  i guelfi  fino  fotto  le  mura  della  citta , & anco  gittò 
à terra  parte  della  mura  sa  fi  Santa  Sabina.  Sdegnato  il  ì\ò  li  fece  direbbe  egli  fi 
farebbe  riuolt ato  contro  L efferato  fino  a Milano  ; al  qual  Marco  rifpofe,cbe pri- 
ma gli  conucniua  battere  le  mura  di  cenouaper  ufeire  fuori . Onde  il  per  vo- 
lerlo a ogni  modo  leuar  d.tU'ajfcdio  .fece  calare  giù  per  lo  Tortonefe  il  fuo  Mare - 
fcalle  > confci  cento  lande , unito  con  L efferato  di  j intonino  Tornano , ma  que- 
llo efiercitofu  ofifialito , & afrontato  da  Luebino  fratello  di  Marco  con  la  fua  ca - 
uallaria , & fontana  ufeita  di  Tauia , & fu  tutto  rotto , & fualcgiato , & il  Mo- 
ve fiale  fu  morto , & fipulto  in  Afìi. 

Marco  bauendo  poi  intefo  che  Bonacofa  Boni  fua  madre  era  mortafieuo  Loffie 
dio , 6 uenne  a Milano , & lei  fu  fepulta  in  Santo  Euflorgio  ; Fu  anco  Marco 
4 quelgran  fatto  d arme  in  Tofianaà  Monte  Catino  l'anno  iq  i j.  onde  Matteo 
con  quifiimcggi  fi  acquiti  ò il  nome  digrandepcr  arme  , per  fortuna , per  figno- 
ria,  & per  Trudenga  ; morì  poi  T berta  rifiorite  fratello  di  Matteo , buomo  di 
gran  configlio  , & literato  ,&  fu  portato  à Santo  Euflorgio.  (Quefio  fu  quando 

quei  da  Ffie  fi  cupa  arano  F crr  or a,bauendo  cacciati  i preftdu  del  Tapa  con  l’aiuto 
di  Matteo  ri  fi  onte. 

redendoil  Tapa , che  tarmi  de  i Vifcontì  volauano  per  tutta  L Italia  contro 
defattionai  ij  Guelfi , mando  l'interditto  a Matteo , alla  città  fie  a quattro  co- 

mandamenti non  l ubediua,  & fecelo  public are  per  lo  Cardinale  Beltramo  lega 
to  in  Italia.  Domandaua  il  Tapa  la  prima  co  fa,  che  Matteo  accettafife  .Arri - 
cardo  A r citte f tono  legittimo  di  Milano  ; fecondo  che  fi  retir  affi  dall’imprefa  de* 
Qcnoucji  • TerTp  , che  pretendendo  ilTapa  dell'  Imperio  [non  che  dello  fiato 
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'if.  tuo)  vacando  ( come  egli  diceua)egli  rinontiaffe  tutti  i nomi , & titoli  Imperiali, 
tij>  come  anco  uoleua  che  s ejjeguifce  in  tutte  le  città  di  Lombardia , e£“  d'Italia  ; cr 
& iJUiirt0>  uoleua  che  riceuefs  nella  città  i T orriani  fedito  qttefie  quattro  co/è  Mat 
2?  teo  propofie  dal  legato  à nome  del  Vapa,procurò  dal  legato  per  ogni  uia  che  può 

zi  te  l affolli  tiene , & poi  fi  [grano  delle  richiedi  e fattoli  dicendo . Credo  certo  che 

fuf  fatti  afta  male  informata  [opra  quelle  co[e , concio/ia  che  effendo  io  y ica- 
r*  rj°  Imperiale,  & la  citta  di  Genoua  feudo  Imperiale , dr  cjfendo  da  gl' imperia- 
ti "dimandato  in  aiuto,  & chiamatovi  foccorfo  da  i miei  parenti , mi  pare  che 

mjì  f°!ì \ ,rni0  debito  di  mandargli l'efer cito  contro.  Toirifpondendo  al  fecondo  dico  , Rifpofte  prò 

hi  10  non  tontraflai  al  competitore  di  Giouanni  mio  figliuolo , per  l'Mrciuefcoua  *^c 

io  t0  Pcr  n0ìl  ubsdirc  alla  fede  Mpoflolica, ma  frano  mi  partita  dimetterlo  nella  [e  al  legato' (Tel 

fi  de  ^ 11,10  > che  era  legittimamente  eletto  per  ^ trciue[couo)&  Valore  di  Milano , Papa. 

come  buomo  fenget  eccettionc  ; Mi  tergo  rifpondo , che  io  non  faperei  mai  in  che 
■ss  modo  rimettere  i titoli  Imperiali , effondo  io  pollo  in  una  delle  proprie  Giurifdi 
tione  dell  Imperatore  ,daM  rrigo  fettimo,  & da' [noi [ucceffori  conformatimi,  à 
idi  quaiper  ognigiufia  r agione  debbo  effere  fidele  fruitore  ,fi  come  anco  fon  buono 

fi  figliuolo  di  Santa  c hiefz . diff  ondendo  alla  quarta  dicoy  che  non  so  come poffo  fa 

{$  re  f<cfio , di  uolere  riccuerc , & dar  luoco  nella  città  a ' T orriani , effendo  efii  di 

p eh  tarati  rei  di  fua  Macfla  Ceftrea . Intefo  quello  il  legato  , riferì  in  Francia  al 

^ Tapa  quanto  haueua  detto  il  Fife  onte . Irato  il  Tapa  contro  di  lui , comandò  al  Matteo  Vi- 

p A?  Roberto  che  f ac  effe  quanta  gente  poteffe  affaldar  e contro  il  Fife  onte  ;il  che  fa  k°nl*  ^ccc 

puto  Matteo, anch'egli  mife  uno pot ente  e/fcrcito  all'ordine  di  tre  mila  caualli,&  dt^tre C mila 

’st  trentamila  pedoni  ; & dopo  diuerfi  accidenti  ,per  volere  dimofirarc  Matteo  di-  caualli,  8t  tré 

it>  effere  ingiutl  amente  condannato , & perfeguitato , & effere  a torto  notato  di  He-  ta  nil*a  pedo 

rt  refia, fece  congregare  tutti  i primi  della  città',  & gli  Ecclefiafiici  nella  chiefa  “* 

iè  maggiore , & gli  interuenne  ancora  tutto  il  Clero  & popolari  con  la  prefenga  de 

gli  Inquifitori , & nel  meggo  di  tutti  Matteo  oro  vn  peggp  in  fua  diffefa  circa  à 
■.'(  quanto  ilTontcficegli  haueua  comandato , & in  fomma  concbiufc  che  egli  fi  pen  M3tteo  ^ dif 

si  *od  kaucre  fatto  bene  per  ogni  ragione, è legge, & per  la  conferuatione  dcllaTa-  fende  in  pu- 

#i  tria;  & aggiunfe  ancora, eh' in  tutte  le  cofe  appartenenti  allo  fiato  fpiritualc  ei  blico  che  ei 

u li  [aria  fiato  vbidienùffimo , & che  con  tutto  queflo  gli  era  fiato  negata  l'affolutio  non  é ercti* 

\\  ne  j per  tutte  Le  uic  poffibili  tante  uolte  da  lui  ricercata ; La  onde  (diffe  egli)  prò - co* 

.0  *eft  °i&  q uiui  c hiamo  teflimonio  tutti  uoi , che  [et  e quitti  prefenti , che  io  per  me  •*  -*  • >. 

^ nonfono  nb  mai  fui  contro  ala  Chic  fi , nè  meno  voglio  e j fere , dr  fe  partale  io  - 7 • »y*'* 

paia,  non  è,  ch'io  fon  per  difendere  la  patria  commune  à noi , officio  mio  di  ’ ** 

01  queflo  fiato  per  l'Imperatore  ; <&  quanto  ai  titoli  d'Ucrcfia  impoftimi,  mai  in  me 

non  caddero  talipenfteri , come  tengo  che  tutti  fiati  chiari ;& poi  fi  leuò  la  beret  Mattco  yi- 

m ta  di  caP°  & congìonfe  le  mani  infiemc,&  uoltatofi  all'altare  dif  e ad  alta  uòce  il  (conte  con- 

ù Credo , & poi  dif  e ; io  credo  tutto  quello  che  crede  la  fata  madre  chiefa , & fi  k'k  Vertere 

come  fon  fempreuiuuto  nel  fa  grembo  y cofi  uoglio  anco  morire;  & di  quello  noi  ^*a°nno  chri‘ 

^ fec befit  ne  f ac efe publico  contralto ,& poi  monetò  la  cura,&  gouerno  à Galea ^ UQ°* 


Digitized  by  Google 


HI  STORIA  Dt  MILANO 

Xp  y & tjfofi  ritirò  fuori  di  M ilano  per  uiuere più  quieto, & ondo  d San  Gìouatm 
• vi  à Monga  alla  fefla , & vifitò  il  venerabile  tempio , & li  fece  refiituire  quella 
parte  del  Te  foro  che  haueuano  impegnato  i T orriani  ; & pofcia  andò  à Car finga 
go  lontano  da  Milano  tre  miglia , & à quella  Canonica  s'infermò  & aggrauò 
cffcndo  venuto  quiui  i fuoi figliuoli  ,gli  ammoni  di  molti  ammacttr amenti  gioue - 
uo  li , <ùr  mafiime  di  ttar  uniti  infiemefr  amorfi  in  carità  frate  male,  & di  nuo • 
Matte©  Vi-  M0  confirmò  lo  flato  fuo,&  il  dominio  nelle  mani  di  Galeaggo,&  poi  abbracciò  , 
ramo  jTw  & bafeiò  ad' uno  ad"  uno  i fuoi  figliuoli , & confeffato  con  buon  pentimento  refe  l’ 4 
nima  alfuo  creatore  l'anno  del  Torto  Virginale  1312.  & della  fua  uencrand a 
vecchiaia  anni  fettunta  dua . 

La  morte  di  quefio  ottimo  Trencipe fu  tenuta  per  quindecidì  na fiotta,  & il 
corpo  fuo  fu  fepulto  in  luogo fecreto  per  UfiommunicadelTapa,acciocbe  non 
lo  facejfe  dijfepelire  per  qualche  ttrano  accidente , ma  poi  inpetrata  licenga  da 
donarmi  XXII.  & anco  l' affolutionc  da  Giouanni  fuo  figliuolo  jlrciuefiouo , 
l'offa  fua  furono  portate  a Santo  Euttorgio  appreffo  alla  moglie. 

La  morte  di  Matteo  dolfe  à tutti  di  quella  età  di  fano  giudi ciò , che  certo  non 
fu  indegno  d'ejfere  appareggiato  àgli  Mntichi  Eroi, per  che  fu  huomo  di  alto  cuo 
re  & di  prudenza felic  e nell'  armi, & gran  guerriero  del  fuo  tempo , d'animo  in - 
uincibiùper  forteti a , & cofianga , in  tutti  i cafi  , finga  quel  che  ne  firiueno  di 
■yr'  lui  il  Tetrarca , & Giorgio  M ernia , il  Cornio,&  Giouio,&  altri  autori. 

Fu  Matteo  il  più  h onorato, et  infteme  il  più  inuidiatoTrecipe  di  tutta  P Italia, 
Ufi  io  il  nome  di  sicario,  & fi  fece  chiamar  fignore , il  qual  nome  pafiò  puoi  ne 
fuoi  ; haueua  la piùpompofa  corte  d'Italia , & teneua  anco  i figliuoli  in  grandeg? 
Xp  à fimbianga  di  Trincipi. 

signoreggiò  adunque  Matteo  anni  fette  doppo  la  morte  di  Otto  , & nuotie  ne 
tolerò  con  gran  con  fianca  d'animo  nell' efiilio,  & vndcci  doppo  che  fù  rimeffo  in 
fiato ;atalcbe  furono  annivintifette.  Molte  co  fe  oc  corfero  alla  poucra  Italia  per 
taffengi  del  Tapa , & per  le  maledette  parti  de'  Guelfi , & Gcbelini , & in  quei 
tempi  la  poneva  Lombo)  dia  era  tutta  in  fiompiglio • 

Trinai  ch'io  vadi  più,  oltre  voglio  dire , come  Matteo  prefe  per  moglie  Bona 
klnc^hcbbc  cofa  ^ Squarcino  Borri  Caualliero  honorato , & ricco , & vno  della  prima 

J.  Mafchi,  e nobiltà  di  Milano,  qual  fu  generale  dcU1  efferato  Milane  fe. Da  quella  Borra  heb 
ì .Femine.  Matteo  dieci  figli, cioè  cinque  mafchi, & cinque femine . La  prima  fu  nomi - 

Guido  Man-  nata  micheli  a , la  feconda  Fior  amonda  f altra  Caterina , la  quarta  Zacbarinaì&‘ 
l'ultima  non  ho  trsuato  il  nome.  ~ debella  fù  maritata  à Guglielmo  TutterU , no- 
b ili/fimo  Milane  fe , detto  il  Baron,per  la  fua  gran  fortegga ;Fior  amonda  U fico 
da  fu  maritata  al  nobile  Caualliere  Guido  Mandello , de ' primi  all' bora  della  cit- 
tà , della  cui  defeendenga  anco  h oggidì  fiorifiono  in  Milano  il  Conte  Tacito  Man 
dello  Dottore  deU'llluftre  Collegio  di  M ilano, & Iticelo  Madello  nepote  del  Car 
dinaie  Ser bellone  ; i quai  viuono  nobilmente, & mantengono  la  nobiltà , & hono 
Te  de' fuoi  *4rcbibifauoli;C aterina  terga,  Figlia  di  Matteo  fu  datta  ad  */ ilbouitta. 
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iella  fcaUjSignori  di  Verona  ; & Catbarina  la  quarta  fu  maridata  ad  Ottorino 
l^ufca , che  teneua  la  ( ignoria  di  Como  ; & delle  figlie  di  Matteo  fia  da  me  detto  à 
baflanga  5 & raccontarono  adcjfo  defuoi  figli  mafcbi , che  furono  Calcalo , f 

Marco , Luchino , Giouanni,  & Stefano . 

- Parte  della  vita  di  Galeazzo  Vi(contc  Signore  di  Milano  & il  primo 

di  qucfto  nome . Cap.  X 1 1 1 1 . 


• - : * • • s 

Acqje  Galeagg^o  figliuolo  primogenito  di  Matteo  il  grande  fan 
no  di  noflra  falute  1277.  il  giorno  difanta  Mgnefc , quando  apun- 
to Otto  Fife  onte  Matteo  fuo  padre  hebbero  la  glorio  fa  vittoria 

w»  w 'w  terra  di  Dicce  cantra  de'T orriani , & ncti'bora  che  Bonacoffa 

Borri  fua  Madre  lo  partorì, tutti  i galli  fi  miffero  à cantarceli  che  fu  grande  animi 
ratione  alla  Madrey& à quei  di  cafa , la  onde  il  Tadre  n'hebbe  buono  augu rio,et 
uolfe  che  dal  cantare  de' galli  egli  foffe  chiamato  Calcagno,  effendo  i galli  anima- 
li vittoria  fi , & gencrofi,  <&  perciò  fperaua  che  il  mede  fimo  douejfe  cjfcre  del 
figliuolo  ; del  che  nella  pueritia  cornine  io  à dare  fogno  di  fe,  per  cièche  non  ma- 
neggiano: altro  che  libri , & arme,  & fouente  combattala,  s'armaua,  tirano  col- 
pi di  fpada  ,faltaua  à Cauallo , &faceua  atti  tanto  ridicolo  fi  per  l'età  fondu, 
le f eh  a , chefaceua  Stupire  chiunque  lo  nedeua,&  Otto  più  di  tutti:  crefciuto 
in  età  diciotto  anni , uedendo  il  Tadre  quanta  riufeita  faceua  il  figliuolo  in 
tutte  l'Imprcfe,  lo  mandò  gouematore  di  Jfouara , &lo  fece  Capitano  del  po- 
polo di  Milano , 

In  quei  giorni  mede  fimi  fu  fatto  una  congiura  in  Tauia  à distrutti  one  di  Mat 
teo  l'ifconte , & ciinteruennerogli  Mmbaf datori  di  Cremona , Tertonafìslpua- 
T a f 'ere  citi , c afale, Bergamo  con  quei  di  Brefciafi  Marchefc  di  Forar  a,  quello  di 
Salutò quel  di  Monferrato ; & faputofi  da  Matteo, & coTifidatofi  nella pru 
denga,  & nell'ardire  delgiouane  Galero , lo  mandò  con  uno  ejfercito  di  quat- 
ti 0 mila  c a ualli , & dieci  mila  pedoni , ilquale paffuto  il  T icino  andò  à Mortara , 
.oue  et  a il  ca  mpo  nemico,  & dopò  longo  menare  di  mani  hebbero  per  forza  la  ter 
ra,&  dettero  ilguafio  à quei  contornici  uccifcro  molte  centenaia  del  campo  ne- 
mico, fecero  ancora  quaranta  prigioni  d' importanza , & acquistarono  fei  cento 
bue , & dua  mila  pecore , & altri  ricchi  bottini : oltre  di  quello  Galeazzo  ù refe 
G am  baiò  & il  Borgo  di  Inatto , 

Dopò  poco  che  fu  l'anno  1298.  Galeaggo  andò  per  uolontà  del  Tadre  contra 
il  Marchefedi Monferrato,  che accennaua  di  p affare  il  Tecino  , & con  gran- 
d'ardire lo  ricacciò  dal  Tuonar  efe  j onde  l'anno  mede  fimo  Matteo  fece  pace 
confìggo  da  Efle  Marchefc  di  Ferrara , &à  preghi  di  molti  nobili  Milane  fi 
diede  a. Galeazzo  fuo  figliuolo  Beatrice  da  Efle  forella  di  detto  Max  che fe  per 
moglie^  cùfici  .era  fiotta . inc  itata  à TSJfno  GalluriTotente  signore  dì  Tifa  è di 
Calura  in  Sardegna,  & era  refiata  uedoua.  Fatto  quefio  matrimonio , in  Milano 

Q fine 


c.v'wi 


Galeazzo  die 
de  legno  di 
fe  nella  fua 
puericia  » 


Congiura  c6 
tra  di  Mat- 
teo . 

Galeazzo  uà 
con  quattro 
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pedoni  córra 
gli  nemici 
del  Padre. 
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de  per  mo- 
glie Beatrice 
torcila  del 
Marchefc  di 
Ferrara*  , . 
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fi  ne  fece  gran  f e fila . La  onde  fi'mifiroin  ordine  ducento  giouani  nobili , nefri- 
ti di  drappi  ricamati  à liuree , 0 andarono  fino  à Modena  in  compagnia  di  Ca - 
Trionfi  di  lea^go  ;il  qual  andò  per  fiabilire  il  matrimonio  , 0 accompagnare  la  fpofa 
--  m Ml  à Milano  ; 0 oltre  à quefli  ducento  nobili  fu  anco . accompagnato • dagli 
lAmbafiiatori  di  Brefcia , di  Bergamo , di  Como , di  Tuonar  a , 0 di  Pei  celli,  0 
da  una  compagnia  di  buomini  d'arme  fcielti;c  fpofatala  moglie  con  gran  fe- 
fra  ritornarono  à Milano , oue  tutta  la  Città  gli  andò  contra , 0 per  otto  dì  con- 
tinola fi  tenne  corte  bandita , CT  fi  fecero  gkindiffimi  torniamenti  e gioire , 0 le 
Mille  uefte  PerfofU>  c^c fiotterò  à tauola  afeendeuano  al  numero  di  mille  jet  furono  quiui  ap 
furono  appre  prc fintate  allanuoua  fpofa  mille  uefli  conforme  alla  uoglia  della  Madre  di  Ca* 
fenrate  ala  leaTga.  Et  ciò  fu  L'anno  1 2pp. 

moglie  di  Ga  . pa  /j  a poco  ejfindo  uoltafo  la  fortuna  contra  à Matteo  Tadre  di  Galeazza 
cazzo  , tradimento  di  Alberto  S cotto  , tolfi  Cc figlio  dalla  Città, & Galeatgo 

ritornò  à Ferrara  ,0  fu  accompagnato  fino  à San  Columbano  da  ducento  buo- 
mini à cauallo , 0 andò  poi  à Trcuigi,  0 fi  trattenne  quiui  honoratamente  nel- 
la degnità  della  pretura , dattili  da  Gerardo  Camino  Signore  di  quella  Città  ; & 
Azza  Vifcó-  fccc  ^Hl^ffirio  C°n  $.ran  riputai  ione , 0 la  moglie  ch'era  grauida  partorì  in 
te  nacque  in  Ferrara  un  figliuolo,  che fu  chiamato  ; ritornato  poi  col  Tadre  dall'lm- 

Fcrrarai’an.  peratore  ac  quitto  Tiacen^a,  tolendola  dalle  mani  d' Alberto  Scotto, che  fi 

00  J301'  nera  fatto  Tadronc , 0 anco  lo  fece  prigione , 0 mandollo  à Milano  al  Tadre , 

Diuentò  anco  padrone  di  Cremona, ^cacciando  il  Canale abò , che  la  th  annega 
ealeazzo  fi  &al<a  * anQ0  in  Francia  ,oue  s acquiflò  molta  gloria  col  B^e  Filippo  per 

fa*£tgnorc<li  # ftwl  e£r€&  fattl,cbc  rifece  contra  gli  Inglefì  ; e però  dal  B,e  glifi  donata 
Piaccza  & fa  una  cintura  militare , U quale  è molta  bonorata  in  figlia  da  Caualieri)&  di  già 
prigione  Al-  s'baueuaacquiSiato  ancora  gran  nome  di  ualorofo , quando  egli  combattendo  in 
Pro  dezza'  di  faHOrc  di  da  Ette  Marchefe  di  Ferrara , fi  portò  tanto  ualorofamente  ,che 

«alcazzQ1.  gli  furono  morti  fitto  tre  canai  li  fi  finalmente  bauendo  egli  battuto  da  cauallo  un 

^Alfiere,  à cui  b aueua  paffuto  una  cojja , montò  fui  cauallo  noto  ,0  lo  fpinfi , 0 
..  . > mi  fi  infinga  l efferato  nemico . 

* Molte  altre  prodezze  fece  mentre  che uiffe  il  Tadre, ma  dopò  la  morte  di 

Matteo  egli  l perimento  piu  di  una  uolta  bcniffimo  i colpi  della  fortuna  bora 
profperaK0  bora  contraria  , ma  egli  fempre  con  gran  cuore  Rette  falda 
a'fuoi  colpi . • - 

Ejfendo  adunque  entrato  Galeazza  nella  Signoria  del  Tadre , P anno  medefi- 
. tno  che  morì  Matteo , finimondo  Cardonc  fatto  V icario  generale  in  Lombardia 
Cardo  - dal  Tapa  con  la  parte  Guelfa,  0 li  T orriani  fi  or  renano  lo  flato  de  i V ì fonti, 0^ 
nc  à Baisi-  prefiro  Tortona , & mifiro  l afiedio  alla  nocca  di  Baffignana , onde  il  campo  de  i 
gnana  Tanno  y\f conti  ucnnc  alla  ^fifa  co  ì T apali  Guelfi,  0 li  ruppero , 0 li  ntifi  ro  in  fuga, 

1 j 1 1.  con  0.  J pem  poimondo fi fatuo  con  ^oo,caualli  . (inetta battaglia  durò quattordi* 

mila  ci  bore  corninone  ■&  in  quefio  campo  Gatiàvgp  h aueua  dua  mila  è cinquecento 
fedoni!  colutili, 0 quinderi  mila  pedoni , rj,  ,»• 
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2>dce  do/>ò  Galexzgo  perfe  Tiaccnga, per  meco  di  Vcrgufio  Landò  fuorufci- 
to;&  jtZgn  figliuolo  di  Galeac^o  , che  la  cujìodiua  > hebbe  digratìa  di  faluarfi  safeazzó  pet- 
con  dodici  caualli , che  per  ual  di  Tarro  fi  fuggì  in  Tofcana-,  & quefio  giouatie  no  fc  Piacenza. 
tornò  più  in  Lombardia  fino  che  non  uenne  l' Imperatore  in  Italia.  Galcacgo 
adunque  di  animo  collante  diJfefPiacen C&  è perduta ,&  jl  7go  è uiuo,&  faluo , et 
prefto  Viacen^arepigliaremo . 

In  queflo  mexp  che  GaleaCXp  ricondufie  le  fue  genti  nel  Moncp feo/u  chiufo . 
fuori  della  Città  j effendo  tradito  da  Lodouico  Fifconte , & da  molti  aln  i nobili , 
che  gli  fecero  una  congiura  adoffo , & introduffero  i T órriani  & altri  fuoruf :iti  g.iWtzo  fu 
dentro  della  Città,onde  ogni  co  fa  andò  à rumore , & i guelfi  focheggia  tono  moL  cfpulfo  & i 
to  malamente  Mondai  & Galeazzo  fi  ritirò  in  Lodi , vfu  bonoratamente  con  Torri  ani  di 

Marco  nceuuto  da  ristarmi.  introdutti  in 

7 qp  pafsò  molto  che  per  una  Ioga  or  ottone  che  fece  ^irrigo  capitano  de'T  e de  Milano . 
fchi  in  Milano ,G  oleato  fu  ricondotto  in  Milano  p acifi coment  e ,et  da  tutti  i T c- 
defcbìyfu  gridato  uitta  Galeatfp'uiua  il  fife  onte  ; al  dire  de  quai  non  tenendofi  Galeazzo  do 
ficuri  i fuoi  nemici , tutti  fuggirono  allauolta  di  T lacerila,  oue  era  il  Legato  del  P°  po^,^r 
Tapa,&  fra  poco  fecero  un  potente  efi eretto  per  uenire  contro  à A Ulano ; per  lo  "*  # 

che  la  Città  flaua  in  gran  timore , & dettero  la  cura  à Galcazgp  diprouedere  di  b 
quanto  focena  bifogno  per  dijfenfione  della  Città , il  quale  dopò  c hebbe  det- 
to quanto  faceua  bifogno  per  gratuirfe  la  Città , fpedì  Marco  ,&  Luebino 
fuoi  fratelli  contro  a nemici  fuoi,&  tr oliandoli  uicino  à T reggo  megi  sbandati  > 

Marco  gli  andò  adoffo  con  la  cauallaria,&  Luebino  poco  dopò  gli  fopragionfe  co  Vittoria  de 
la font  cria y&  ne  uccifero  molte  centenaia;  & ammaccarono  con  le  loro  proprie  Vifconri  con 
mani  i dua  Capitani  dell' eff eretto  nemico  cioè  simone  Crinelle, et  Francefco  Gar  lra  ^ Guelfi. 
lagnato . Con  qucHa  difdetta  il  campo  della  Chic  fa  andò  à Monca , & ogni  dì 
ingrojfaua  il  loro  campo , diGuafconi , Francefi,  Sauoini , con  quattro  compagnie 
del  I{e  Roberto  di  Troucntiali:oltre  che  ut  Uennero  tutti  i guelfi  di  Tofcana, di  Bo 
logna,di  Faggio, di  Tarma , di  Cremona , di  Bergamo, dì  Como, di  Vercelli, di  Lodi - p(r  . , 

giani , di  cremafcbi,&  in  oltre  Tagano  Tornano  Tatriarca  di  àquile  a , con  gli  pa^ 

altri  T orriani  codujfero  un'altro  ef[trcito;e  nella  ri fegna  furono  anno  iterati  trai-  li  è de  Tor- 
te mila  pedoni , e dieci  mila  caualli  $ ilchenet  uerofpauentò  Milano , & tutta  la  rioni  di  tròta 
Lombardia . Ma  Galearggp  mai  fi  fpauentò , ancj  fece  buon'animo  a quei  della 
Città,cbe  non  hauejfcro  timore,  & domandò  anco  egli  aiuto  agli  amici gibellini > tannini*  cótra 
& mife  in  punto  un'efiercito  difei  mila  caualli, & dodici  mila  pedoni, & condufi  il  Vifcontc . 
fe  quei  della  Città  à fare  de'baHiofti , & fortificar  fi  con  ripari  di  terra,  di  legna  , Eflèrdto  di . 
& di  f affine, & fofie.Vrouiflo  c hebbe  con  gran  diligenza  à quato  faceua  bifo - v* 

gno  nella  Città,  fenga  fpaurirfi punto  uolfe  andare  ad  azzuffai  fi  con  gli  auerfa - Eifcrcito  de 
rij,  & c°l  fito  ejfcrcito  mandò  Mar  co, Luchino,  & G alide  Ugo  Mariani, quai  con-  Vifconti  con 
dujfero  L efsercito  à T ricopio  uicino  a Monca , & efso  reHò  nella  Città  per  ogni  ^aPaJl  cTor- 
accidentc  che potè fse  uenire  . Schierati adunque  gli  efierciti  d'ambe  le  parti , uj  incn  r'/dc 
Adatto  il fegno  della  battaglia , apprejfandofi  i campi  fi  uenne  à ferri  tanto  ofii-  mam . 

0 a natamente, 


# 
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natamente , che  per  due  bòre  attendevano  ad  iti fànguìu affi à fiu  potere , nè {i 
r • r fapeua  oae  s'baueffe  da  inchinare  la  vittoria , & offendo  hormai  fianchi , & con 
grande  nccifione . Finalmente  effendo  auifato  Marco  che'l  fratello  Luebino  eref 
ferito  malamente , ejfendo  durato  il  menat  e di  mani  più  di  quattro  bore,  al  me- 
glio che puote,  raciolfc  i fuoi , & tornò  à Milano;ma il  dìfauantaggio  fu  de'  ne~ 
mici  yperebe  mille  di  loro  rejlarono  morti , & piu  di  dua  mila  feriti , & li  furo-, 
no  ammainati  piu  di  fei  cento  cannili,  & dell’ efferato  Milane  fi  ne  furono  mor 
ti  da  quattrocento.  Da  li  à poco  f efferato  V apule  mifeil  campo  à Milano , <&  Gei 
leazgo  ufeendo  fuori  con  fpcfse  fcaramuccie  all'improuifo  dette  a'  V apali  molte- 
per  coffe  con  f nccifione  di  molte  centenaia  ; occorfe  poi,  che  T orriani  corruppe- 
ro iT  edefehi  dentro  della  Città  per  danari,  i quai  tradirono  Galeazzo,  & lo'uol 
éiato^ne*  fi7"0  Prcn^erc  per  darlo  nelle  mani  dei  fuoi  nemici  ; ma  egli  fi  diffefe  bonorata- 
jnici,  1 n mente  con  l'aiuto  di  Giouanni  fuo  fratello, egli  ufcì  delle  mani,&  i traditori  heU 

Galeazzo  fu  bevo  il  condegno  cafligo . Mandò  poi  Galeazza  à chiedere  aiuto  à Lodouico  Ba - 
tradico  e poi  uaro  creato  nono  Imperatore , ilquale  gli  lo  mandò , & per  quefìo  fdegnato  ih 

fcommunic,  Tafa  Jo  fcmmu„fc^ 

' ” Hauendo  adunque  tenuto  il  campo  nemico  lo  affedio  piu  di  dui  mefi fretto  a 

Milano } & effettdo  molto  diminuito  il  fuo  campo , sì  per  le  continone  fcaramuc- 
cie, come  per  la  pefle,  eh' enti  ò nel  campo  ,doue  ne  morirò  piu  di  dieci  mila  , 
Sileua  TAflc  tra  quali  fu  Catione  nepote  del  Legato  ; & perciò  ferina  altro , di  notte  leua- 
«lio  & mori-  ronail  campo  Je  tende,  & gli  or nefi,  & andarono  à Monza  ,&  altri  abbando- 
to  de  nemici  narono  il  campo , & p affarono  i Monti . Mentre  che  i Guelfi  fletterò  intorno  <s 
iiìiu*  djCU  Milano , quei  di  Monga  tra  tanto  afeofiro  il  le  foro  di  San  Giouanni . 

Ceduto  Galea-g^p  Milano  liberato, dette  fuori , & purgato  e'bebbc  confina* 
Marco  Vi  feo  gli  alloggiamenti  dei  nemkijiperfeguitò,  & mife  1‘ affedio  à Mon7$,&  Marca 
te  fece  botti-  prefe  V mercato  ,&  aflaltò  tre  bandiere  de ? nemici , & le  fualeggiò,.&  tolfigli 
*°  * la  preda,  d)c  efjì  baueitano  fatto  alla  torre  di  T egnofe . 

Ter  qucHo , il  Legato  fi  ritirò  in  Tiacenga , & ufeendo  di  Monza  determinò 
Marco  ruppe  d'inueflivc  kgeti  di  Mai- co;  di  che  accorto fiylui  ad  uno  certo  luoco  difcgnato,ani 
l'effe  r cito  nc  mofamente  ajfaltblc  genti  del  Legato  rnppele,  & ne  ammazzi  piifdiotta- 

jnico»  cento , & de  i nofh  i non  furono  più  di  cinquanta ; onde  il  Cardinale  fine  figgi 

dredini  fiiolu,&bcbbc  fatica  di  falua>ft.'\  ■ . . r.  ••  r T' 

Marco  affé-  Mentre  che  Marco  attendeua  all' afiedio  di  M onga , ilquale  durò  quafi dua 
tiiaMoaza.  unni , in  quefìo  mezg  altro  non  fi  faceua  che  rubare , br ufi  lare,  & uccidere , & 
in  Mon^a  morivano  di  fame . 

Tiacque  pofeia  à Galcazzp  di  mandare  la  fua  gente  à rane  fi , & disfare H 
ponte,  oue  paff'auano  gli  fuoi  nemici  ; il  che  intendendo  Fgitnondo  Cardane  con 
Vifeonti  *ué-  gli  altri  Capitani,ct  i Torrioni  ordinarono  le  fue  fquadrcper  e ometter  battaglia*, 
bcijo  alle  ma-  ^ onfc  CaleazZ? n>»  bell'ordine  vene  alle  mani  coi  fuoi  nemici , e fifattamen- 
& hcbbcrola  te  ^ ruPPe  > & wifc  infuga , cheiTapaliin  cambio  di  combattere  camme  iato- 
Vku»iia * no  a menare  Le  gambe  perfaluarfi ; onde  Galeazzo  con  Marco  fuo  fratello  fpiit- 
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/èro  / fuoì  a Battaglia , dr  bebbero  la  gloriofa  vittoria  con  gran  mortalità  de  i 
nemici, & fecero  gran  numero' prigioniera  quali  fà  il  Cardone  generale  dell' E f- 
fercito  Vapalc  ; & simone  Torriani  rcjìò  morto, & molti  s'affocarono  nell'Pd- 
da,ttolenio  fuggire  l'effercito  Milanefe . In  quefìa  maniera  il  Totentiffimo  effer- 
ato Tapale  re  fio  rotto  & frac  affato , offendo  di  cinquantamila  per  fon  e . 

Marco  poi  finta  indugio  ritornò  aWaffedio  di  Monga , ne  la  quale , come  ho 
detto  Ji  moriuano  le  genti  di  fame . Onde  ufeendo  Vrgufìo  Landò  con  altri  Capi- 
tani con  ottocento  Caualli,nnille  e cinquecento  fanti  per  andare  a unaBaflia 
di  Marco  Vifionte , ch'era  ben'  munita  di  Vittuaglia , credendo  di  fare  bottino , 
Marco  finfe  di  non  fapere  il  tradimento  ,&  quando  furono  in  un  certo  luoco , 
egli  dette  fiori  con  grand'animo , & mife  gli  nemici  in  fuga  infino  fatto  le  mura 
di  Monta , con  la  morte  di  feicento.  Laonde  Marco  V it torio fo  tornò  al  fuo 
alloggiamento . Fà  rifferto  il  tutto  al  Cardinale  legato , di  quanto  era  accadu- 
to , il  quale  cominciò  con  grand'ira  a deteflarc  quefìa  maladctta  imprefa,difpe- 
r ondo  fi  della  littoria,  & i Capitani  delTapa  fecero  poi  mille  difpreggi , & in- 
foiente dentro  di  Monta  ,fiomacheuole  filo  a raccontarle  ,per  effere  elle  brut - 
tìffime,  & beffali . 

Tiacque  pofeia  à GaleatX?  di  uenire  à lunghi  &firetti  raggionamentì  con 
j Raimondo  fuo  prigione  ,fempre  trattato  da  lui  honoratamente , con  figliando  fi 
in  che  modo  potetegli  uenire  alla  Tace  col  Sommo  Tontcfiùe , & dopò  longhi 
raggionamenti  il  C ardone  gli promife  di fargli  battere  la  pace  dalVontefice  con 
quei  patti , che  tra  effi  baite  nano  flabiUti  ;per  il  che  paimondo  fi  parti  da  Mi- 
lano, fingendo  d'efjer  fugitocondui  Camarieri  fecreti  di  calcata?,  un  de' 
Lanàri  ani,  & l'altro  del  Conte , & andòà  Tiacenta , & riferì  il  tutto  al  Le- 
gato ; il  qtéale  ne  finti  gr  ari  contento , & lo  nòandò  in  frignone  al  Tapa . Et  il 
Sommo  Tonteficc  dopò  longhi  raggionamenti,  che  gli  fece  il  Cardone,  fi  conten- 
tò di  fare  la  pace  con  calcatgò . Conchiufa  adunque  la  Tace;  il  legato  Feltran- 
do leuògli  effirciti  dal  Milanefe , & da  Monta  ancora,  & i Torriani  partirono 
ancora  loro , &fà  L’ultima  uolta , effendo  flati  fignori  da  fette  anni , & dodici 
fuomfeiti,  non  metto  la  prima  uolta  che  dominarono  la  città,  per  che  quando 
furono  all' bora  cacciati,  fletterò  fuorufeiti  Venticinque  anni. 

Tqe  reflarono  però  di  quefìa  capita  in  Milano  alcune  cafi  della  difeedentia 
del  Trimo  Francefio , fratello  di  T^apo , che  nella  città  reflarono  pacifichi , & 
honorati  da  i Vifconti  & da  fuoi  fuccefiori , & traino  al  giorno  d'hoggi  anco  ho- 
noratamente  ne  fino  in  Milano. 

T^on  tioglio  reflar  di  dir  e,  che  il  legato  fece  portare  via  il  te  foro  di  San  do - 
uanni  di  Monta , che  donò  à quel  tempio  Teodolina  pegina  de'  Longobardi  ; La 
onde  uno  di  quei  che  l' afe o fero , uenne  a Morte  in  Tiafenta , & riuelò  oue  egli 
era  fepolto,&  fecretamcnte  lo  fece  repigliare,  &mandolloalTapa  in  pia- 
gnone . f-lebbe  poi  Galeotto  Monta  libera  al  fuo  Dominio  del  ij  2 j-.  & baueua 
terminato  di fpiantarlafino  da f ornamenti  ,ma  tre  notte  continone  gli  apparue 
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San  Giouanni  Vrotettore  di  Monachi,  & lo  riprefe,& gli  dijje , che  mai  balle- 
rebbe la  terra  [e  non  mutaffe  proposto , & mutandolo  l ballerebbe  al  fuo  Domi- 
nio; & perciò  Galea?gp  fi  mutò , & promife  di  non  far  e male  alcuno  ne  a Mon- 
%a  ne  a fuoi  babitatori ; il  che  offerito, & non  folo  non  vi  fece  alcun  danno  ne  oU 
traggi  j ma  l'amò  affai , & rinfila di  Mura , ornolla  di  Torri,  & -pi  fabricòil 
Camello  c boggi  fi  uede  uerfo  Milano  ; & vennero  anco  all'vbidien^a  de  yi- 
feontiquaft  tutte  le  terre  de*  confini  ; che  furono  poi  da  lui  donate  ai  fratelli  t 
& a i parenti . 

Mentre  Gatea^o  credeua  dì  godere  lo  fuo  fiato  felicemente  & quieto , eccó 
che  Marco  fuo fratello  ,&  Lodrifio  fuo  Cugino  vennero  in  gran  difeordia  elite 
c on  lui  ; e l' anno  feguente  il  fratello  minore  Stefano  diuentò  fignore  di  M rona  * 
Marco , & Lorifio  uoleuano  ancb'effi  hauere parte  nella  fignoria  della  citta , & 
Lodrifio  comincio  a uolere  cauare  danari  per  uolcre  rimborfarfe  quanto  egli  hd 
ueua  fpefo  nella  guerra  paffuta  ; ma  Galeaggo  gli  contradiffe , & per  quefìe 
fdegno  non  folo  s'accordarono  Marco , & Lodrifio  contra  Calcagno,  ma  anco- 
ra concitarono  molti  ad  odiarlo , & fcriffero  a Lodouico  Laniera  Imperatore 
contro  di  lui. 

La  onde  uenne  in  Italia  t Imperatore  con  la  moglie , & un  groffo  efferato  di 
quattro  mila  caualli , e ciò  fu  l'anno  13  27.  e Galeazzo  andò  con  gran  comitiua 
di  gente à rincontrarlo  fino à Verona,*?  t accompagnò  fino d Milano  perla 
uoìta  di  Como,&  di  Monga,oue  lo  ricettò  con  grandiffime  pompe , &fu  corona- 
to nella  cbiefa  di  Sant'Mmbruogio  dal  yefcouo  di  Mreggo,  non  ui  e fendo  l'Mr 
ciuefcouo  di  Milano ,&  u'era  prefente  tutta  la  nobiltà  dell' Alemanna , & Tren 
dpi  d'Italia  zibellini . 

tA -qitcfta  coronatane  ui  concorfe  anco  Mggp  figliuolo  di  Galeazzo  uenuto  da 
Lucca  con  la  cauallaria  fua , tutta  ucHita  riccamente , per  fare  honore  al  pa- 
dre. Cofiuiera  giouanc  Ualente , <&■  in  T ofiana  baueua  fatto  diuerfe  prodezze 
con  Corruccio  Luche fe.Tiacque poi  all'Imperatore  d'udire  Marco , & Lodrifio 
delle  querelle  ,cbe  donano  à Galeaggo  i il  quale  bonoratamente  fi  purgò  d.' ogni 
co  fa , & t Imperatore  t hebbe  molto  in  pregio;  Laonde  per  più  aggradirlo  J^ece 
l'Imperatore  fuo  copiere  Stefano  signore  d'Mron^;  ma  fu  confuadifauentura, 
imperò  che  un  giorno  porgendo  egli  da  bere  all'Imperatore , & facendoli  la  [oli- 
ta credenza , poco  dopò  cadde  ammalato  per  frano  accidente , &morì,&  il  fuo 
corpo  fu  portato  bonoratamente  à sant' Euftorgio . 

La  fprouifia  morte  di  Stcf/ne  cagionò  di  gran  male  , perche  gli  nemici  di  g a- 
tcaZgp  Cacciarono  all'imperatore  di  veleno.  Lodouico  troppo  credulo  tenne  tal 
ordine  che  calcagno  fuffeprefo  coi  fuoi  fratelli > &il  figliuolo,  eccetto  Marco ; 
e poi  contado  à caieoggo  fitto pena  della  tefla  li  deffe  il  Cc fieli 0 di  Monza  fra  tre 
giorni  nelle  mani;Onde  caleaggo  fece  comadamento  al  Caflellano , che  gli  lo  def- 
fe. Lodouico  lo  diede  nelle  mani  d'uno  Attieni  ano  fuo  Capitano  , & in  quelle  car- 
cere tirane , ui  fece  porre  tutti  i yi fonti,  cioè  q ale  aggio , Luchino , c iouanni , 
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& J4i$o\tra  tanto  cdleazgo  fi  palpava  con  l'imperatore  giufiificando  la  fui  t . 

innocenza , & la  malignità  del  fratello ,&  del  cugino , nondimeno  perche  l'Im- 
peratore era  auaro  , pensò  conia  prigionia  loro  di  cauarc  danari  in  gran  fomma 
cofi  da  loro  come  dalla  Città , come  fece  al  fine.  Ponendo  poi  partire  per  poma,  Vctiquatrr® 
dette  il  governo  di  Milano  à ventiquattro  huomini  della  Città , che  lo  gouernajfc - ^“^ano 
ro  fitto  l'ubidiezg  d'unf  icario  Imperiale,  che  egli  infittiti  di  natione  T edefeha. 

Saetti  edificarono  la  torre  deli  Imperatore  fiprail  molo  della  Fitalina  in  porta  Torre  dello 
T teine fa,  che  hoggi  anco  ritiene  il  nome.  Impera  cor  c 

Partito  poi  C Imperatore  per  la  volta  di  poma , andò  à Lucca , e fu  ricevuto  «li  MtUno. 
bonoratamente in  quella  Città  da  Cafirucci  Cafiracanì  Signore allhora  di  effa,  et  Calimelo 
da  lui  fu  accompagnato  fino  à poma  con  la  feorta  di  mille, e cinquecento  cavalli,  Caitracani  Si 
Cr  dentro  di  poma  fu  coronato  da  "Pietro  Aretino  Frate  Minore  daini  creato 
Papa  ScifmaticOjWper  Pontefice  fu  falutato  & gridato  da'  pontoni,  & chi  a * ia  ’ c pjf3  * 
moto  7s {icolò  Quinto,  in  uedetta  di  Papa  Giovanni , perche  l'haueua  (communi- 
cato}et  privato  dell' Imperio, et  maladetto,  come  habbiamo  ancora  detto  altroue. 

pamaricandofi  poi  Cafiruccio  della  prigionia  de'  r ifioriti  fuori  d' ogni  debi-  Galeazzo,  8c 
to  yfupplicò  caldamente  all'imperatore  per  la  loro  liberationc  con  la  promejfa  fratelli  furo- 
di  molta  fomma  di  danari , onde  furono  dell: Imperatore  liberati , cjfendo  flati  ^//ione^'cp 
nelle  carcere  fette  mefi,  con  quefio  che  tifati  di  lóngo  andajfero  à trouarlo,  Libe - preghi  d i <Ja 
rati  che  furono  andarono  al  dilungo  à Lucca  con  alquanti  fiendardidi  caualleria,  ìtr  uccio  . 

& ciò  fu  à ponto  nel  tempo  che  i Fiorentini  con  le  genti  d'arme  di  Carlo  figliuo- 
lo del  pp  Roberto , preferoPifioia  una  notte  all'improuifo  idei  che  auifatoCa-  Caflrùccio  S» 
f ìruccio , che  nera  signore , parti  dipoma  ,&  uenne  àlonghc  giornate  à Pipi , 1 ** 

& fi  congtonfi  con  le  genti  di  Galeazzo , & mifero  taffedio  à Pifioia  combat - 
tendola  gagliardamente . 

In  quefio  mczgo  intendendo  che  l'Imperatore  era  partito  da  poma  per  Luc- 
ca, Cafiruccio  di  fatto  fi  partì  per  rientrarlo,  & rìceuerlo  nella  Città  con  quel - * 

lo  bonore  che  fi  conueniua , & lafcìò  il  Fife  onte  ail’affedio  di  Pifioia  , il  quale  fi 
fattamente  la  flrinfe , chi  ella  fi  areffi  nelle  fue  mani,  & egli  infermoffi  graue - 
mente  ; il  che  intefo  c'bcbbe  Cafiruccio  ritornò  fubito  à Ptfloia , & fece  porta • 

X?  vi  vna  lettiga  Galcaggo  à Pefcia,oue  in  tre  giorni pafs  ò à miglio  r vita  > di  ettà 
di  cinquantaun’ ànnofil fio  corpo  fu  portato  à Lucca  per  commiffione  di  Caftruc - 
ciò  ,&  quivi  gli  fuorono  fottìi  funerali fignorilmente  y&  anco  in  quella  Città  n^i?clVia"di 
fii  fepulto  col  fio  Epitaffio  ,&  ciò  fà  l'anno  del  Parto  Firginale . i $ 2 8.  del  me-  Tofana , & 
fe  d' uigoflo , battendo  gouernato  lo  flato  fio  anni  fei . fu  fepulto  m 

Fu  Galeazzo  gran  Guerriero, forte,  & agile  della  Fitay  di  Slatura  mez&vta,  Lucc* 
di  faccia  bella,  Si*  di  carnagione  r aguar dettole , di  colore  bianco , &roffigian - 
te  ,fùHberalijjìmo , Cy  Magnifico  nel  donare  ,&ne  conviti,  conflante  d'ani - 
monella  fortuna  contraria,  fu  anco  di  gran  configlio,  & di  poche  parole,  w4 
belliffimo  dicitore , buone  hrifliano  ,&  nemica  delle  Ercfiè . 

Hauendo  nominato  difipra  Cafiruccio , mi  par  che  debba  dire , chi  egli  FoJJe% 

Cafiruccio 
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tìrnccfo  Ca"  cObnicch  Castracani  Luche fe  ,fù  vno  de’ primi  Capitani  del fuo  tempi , & dei. 
Ara  cani  Lue"  2>n0  à'effere  appareggiato  fernet  alcun  dubbio  per  valore  di  guerra  ai  capitani fa- 
chcfe . mofi  antichi  ; cofìuifà  vincitore  di  molte  honorate  battaglie , diuentò  /ignoro 
di  Lucca.acfjtiiJlò  Tifay&  Tijloia  al  fuo  Dominio , & fu  fi  gnor  e di  molte  C aflcll a, 
ten  e , & ville , & s rcgli  non  era  dalla  morte preuenuto  > afeendena  al  colmo  deir 
la  gloria  d'un  perfetto  Capitano , ma  la  morte  lo  tolfe  d'anni  48.  nel  mefe  di  Set - 
tembre  ,1'ann.  1319. 

Foglio  anco  dire , che  nel  tempo  de  i fei  anni  che  Galeaigp  tenne  la  fignorut 
dopò  la  morte  del  Tadre , occorfero  nell' Italia grandiffime guerre  &fciagureì  & 
Sciagure  t è poche  furono  quelle  città , che  non  fentiffero  il  puTgo  di  guerre  ,difiordie , & 
iniferie  dica  yfodlioniy  ejfendouiditi  Imperatori  d'Occidente  ,duaTapi , Vn  vero  che  fa- 
uci in  Avignone , & vn  fcifmatico  in  Italia ;e  molti  s' erano  impadroniti  di  diuer 
fe  Città» 

L'anno  1322.  ì fiorentini  fecero  te  muraglie  della  Città , & hebbero  gran  guer* 
Morte  de  Dà  ra  lontra  Corruccio  Luchefe  fi' anno  medefimo  mori  Date  fiorentino  Voeta , Fila 
tc  Poeta,  fofo , & T eologo  raro  de'fuoi  tempi , & fu  fepulto  in  Rguenna , oue  mori ;&  fino 

al  dì  (Choggi  fi  vede  il  fuo  fepolcro , b emendo  compiuto  l’anno  54.  della'  fua  Ettà . 

I Bologne  fi  [cacciarono  i Tepoli  della  Città-fili  Urbinati  ammalarono  il  Conte 
di  Monte  Feltro . Cane  dalla  fiala  a/fe dio  peggio  col  M archefi  di  Mantoua  5 U_ 
fole  s'ofcurò  talmente , che  non  fi  vedeua,  & molte  Città  patirono  della  fame. 
Prodigi;.  L'anno  fcquentei  Venetiani  prefero  l armi  contro  ài  Genouefi , iVerugini 
prefero  Spoletto,  il  Marchefe  à'Elìe  tolfe  Argenta  alla  chiefafil  legato  delTapa 
prcfiTarma , è Bologna  ; & nel  cielo  furono  vedute  due  gran  croci  di  colore  rof~ 
fot  bianco . 

. » 7 '{elmedcfimo  anno  Succio , & Giacopo  Filarini teneuano  la  fignoria  della 

città  di  Lodi , cofloro  hauendo  honorato  vn  fuo  fornitore  piti  di  quanto  egli  meri - 
taua , nominato  Tietro  Temacoldo , & per  [opra  nome  detto  il  Fecchio  y & era 
dei  Vi  Rj  r!ni  M°S,nat0'  Haueuano  adunque  quefii  Trtncipi  vi  fi  acini  conjlituito  quefioveer 
(Ignori  di  Lo  c^°  caP°  ^ parecchie  Decene  di  buonifoldatifi  quai  ogni  di  dauano  danno  a par- 
di. tiggiani  contrari j , & dopògli  diedero  da  guardare  le  Torti  della  città  di  Lodi  ; la 

onde  quefio  T emacoldo  acquifto/fi granomedi  Bratto ,& haneuagranfiguito.Co 
J lui  bauedo  iute  fi  come  Succio  Filarino fuo  padrone  haueajluprata  vnafuanip 
' potè , itnaginojfi  di  vendicar  fi  di  quella  ingiuria  , & feordatofi  de  i benefieij  ri - 
temiti,  fece  venire  nella  città  vna  notte  mille  è cinquecento  foldati , & datogli 
il  fogno  fior  fero  tutta  la  città , gridando  viua  il  Topolo , viua  il  Topolo  ; alle  cui 
gride  tutto  Lodi fi  moffe ; & dopò  il  Temacoldo  « andò  al  Tala’^gp  de' virarmi , * 
quali  fintendo  il  romore  andarono  ve)  fi  il  Fecchio , &g!i  di/jèro  j che  nouità  è 
queflaò  figlio  nofiro  ? & egli  rifpofi.'Fn  fignore  folo  fodisfà ; & di  fubito  mejfi  le 
mani  adojjo  alti  dua  Trencipi,  & à quattro  altri  Filarini , &gli  fece  dare  di - 
uerfì  tormenti , & finalmente ftcegli  legare  le  mani , &.  i piedi , & mettete  nel* 
Uflrettaprigione , & quitti  fi  crudele  r & ingrato  fimo  , volfi  che  } fuòi  Td *■ 
y ' : droni 
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droni&  fignori  morijfcro  di, f ame  meramente , &ejjb  fi  fece  gridare  Pica» 
rio  di  fatua  Cbicfa . * .*?' 

Parte  «fella  Vita  di  Azzo  Vi/conte  figliuolo  di  GaIfeazzo>&  fignore 
di#  Milano  . Cap.  XV. 

Zz  o Vifconte,di  cui  bora  habbiamo  da faueUarefu  figliuolo  di  Gal-  Arto  Vifcon 
teatro  primogenito  di  Matteo  il  grande,  la  madre  di  lui  bebbe  no - tc  Prcrc  Si 
me  Beatrice  da  Efìc , for ella  di  Mgggo  Marcbefc  di  Ferrara , ejjcn-  An" 

do  auiui  la  madre  in  effilio , & il  padre  fuorufeito  in  Treuigi , & 
dal  nome  del  gio  fu  chiamato  Mggp.  Cofiui  fu  il  quarto  fignore  di  Milano  f&  il 
Tergo  ricario  Imperiale , & cominciò  la  fua  ftgnoria  l'anno  I319.//Ì  grande 
armigero , di  cuore  alto , & d'animo  conforme  al  padre , inuincibile , feppe  be- 
nifftmo  febifare  i colpi  della  nemicafortuna . Mentre  che  riffe  il  padre , trionfo 
di  molte  vittòrie,  co  fi  nella  Tofana , come  nella  Lombardia , acquifloffi  alt  refi 
il  Borgo  fan  Donnino , & trafcorfeil  Tameggiano , & diuentò  padrone  di  mol- 
te Cafiella,  & fece  ricca  pr e faglia,  & di  già  baueua  bauuto  la  vittoria  con  T af- 
fanno di  caflel  Vecchio , & del  caflello  Bagnano  dello  flato  di  Bologna , con  la 
morte  di  parecchie  centenaia  di  Bologne  fi,  & fece  correre  un  Talio  per  {iberno 
de' Bolognefi  vicino  alla  porta  di  Bologna. 

In  oltre  Cartruccio  Luche fe  con  le  copie , & ualentiggie  d'Mggp  prefe  TU 
/loia , la  prima  uolta  ,&fene  fece  padrone . Hebbe  anco  un'altra  vittoria  ef- 
fendo  in  aiuto  del  Marcbefc  di  Ferrara  à Sajfola,  & fu  quell'anno  che  gli  Eflen-  Caflcl’o  di 
fi  cominciarono  li  fondamenti  del  loro  palagio  nella  città  dì  Ferrar  a, detto  ho - Ferrara  fu  fa 
rail  caflello,  \lquale  fu  abbellito ,<&  fatto  vago  l'anno  1580.  di  molte  torri,  fian  br'cato 
ge,&  commodi  priuati,  &ma)iifefli,  da  Jir info  d’ Ette  di  quefio  nome  fecon-  pue*  E,*e 

do  Duca  di  Ferrara , oue  anco  ci  ha  fatto  dipingere  t origine,  & il  progrejfo  deL  iaa°' 
la  continouatione  di  cafa  d'Efie , con  i parentadi . 

lAggoucnnc  poidiTofcanain  Milano  per  la uenuta  di  Lodonicoil  Quarto 
Imperatore, & menò  feco  mille  caualli, tutti  riccamente  fileggiati;  fu poiìiicar - 
cerato  infieme  col  padre,  e coi  gjj  Ji  come  habbiamo  detto  per  l’inuidia  del  gio 
Marco , e di  Lodrifio  parente . 

Hora  morto  il  padre  di  lui  l'anno  1^2  8 .come  habbiamo  anco  detto,  trouando- 
fi  Mggo  con  Giouanni, Luebino  ,& Marco  fuoigp in  Tifa , oue  era anco  film-  Marco  f pm 
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gli  pagaffero  feffanta  mila  fiorini  d'oro  ; Laonde  gli  ne  pagarono  trenta  mila  al - Vifconti  pa. 
la  mano , & l'altra  metà  promifero  di  pagare  nel  tempo  che  furono  d’accordo , 8Jrono  aJ,° 
et  Marcò  refiòper  ortaggio  fiacche fuffero  pagatidiquali  al  tepo  debito  fur  sbor  fèrtauuWu 
fati,  benché  alcuni  feritori  dicono,cbe  pagarono  iVifionti  treceto  mila  fiorini . tiorim  d’oro. 

^ P L'anno 
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L'anno  poi  IJ29.  il  15  .di  Gennaio  Mgzp  ritornò  à Milano  per  Vicario  ìmpe- 

rialc>dirÌ7gato  da  Lo  dome  0 à Mìlanefi , benché  ci  non  /offe  priuileggiato  infino 

al  Settembre  fequentc  jnà  Luchino,  & Giouanni  fuoi  gij  figuitarono  la  Corte , 

& Mggo  auanti  che  fi  partifie  di  Tofana,  dette  vita  gr  offa  rotta  co  Canniccio  à 

Rotta  d’Al.  Fiorentini, con  la  morte  di  molte  migliaia,  ad  m'iuogo  nominato  Mito p affo.  Ma 

topaffodiTo  non  e Dcr  alcuno  modo  da  tacere  che  non  fi  dica,  che  Dartendofì  Mzzo  da  Tifa 
lcana . 
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non  e per  alcuno  modo  da  tacere  che  non  fi  dica , che  partendofi  MgZ?  da  Tifa 
con  Caflruccio  per  la  guerra  d' Mi  top  affo , & vn giorno  trottando fi  egli  fianco 
dal  longo  fi ar annidare,  cofi  armato  s'adormcntò  fitto  m' arbore  all’ombra , & 
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Vn  ferpe  fi  mentre  che  dormiu  a , mgrofi'o  ferpefi  cacciò  dentro  della  Celata,  che  ei  s'ha- 

cclada  di^  / lieua  tratt0  di'  ^aP°  5 on^e  tifuègUato  fi  la  volfe  riporre  in  capo,&  il  firpe gli 
Zo  % ' cadì  [opra  il  volto  finga  fargli  alcuno  male  ; il  che  veduto  da  firui  & da  altri 

faldati , cor  fero  per  ammazzarlo  firpe,  & egli  uietò  che  non  foffe  offe  fi, dicendo; 

• queflo  ferpe  ci  augura  la  vittoria , & à me  buoni  Cuc ceffi  ; cofi  anemie,  perche  in 

Milano  tutte  le  pie  cofe gli profperauano  bene,&  la  uittoria  feguittc  . 

In  qnefi  'anno  mede  fimo  deli^z  9.  Morì  Caflruccio  Cafiracani  luche  fi , co - 
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coeji,per  Dau ere  egli  cacciato  1 figliuoli  ai  casiruccio , come  ingraniamo  ac  oc- 
ne  fi  rii  ritenuti  dal  Vadre  loro  ; laonde  trottando  fi  finga  guida  in  quefia  fitta  fpedì- 
tionc , generalmente  s 'era  acquifiato  odio  da  tutti  perla  fua  anaritia , & ingiù - 
Bìlia  ; la  onde  cotiofcendo  egli  la  prudentìa , & virtù  nel  maneggiare  l'armi  di 

Marco  VifcS  Merco  Tifi  onte , ieleffe  per  fino  Capitano  Generale , & lo  liberò  della  pro- 
le C tmrn  «i  affli  fatt/iìì  < / fimi  fv  /it  o\ì  t (Ter4  MoAnfì  sirt/'n  fri  rYP/i+n  ri*  'T'pflpfrhl  ’Dlf/tm 
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Tedefchi  vendettero  in  quel  mego  Lucca  d vno  Gcnouafi  degli  /pinola , ma  do- 
pò poco  quella  città  venne  alle  mani  de  Vifiontij.  quali  la  dicrono  à Cafiracani , 
& dopò  ella  fi  riduffe  in  libertà , come  anco  hoggidì  ella  fi  preferita , & i Cafira- 
cani vennero  à Milano, & furono  riccuuti  cortefimente,  & accarezzati  da'T i~ 
/conti , ricordatoli  de'  benefici»  del  padre  loro.  Tre  furono  i figliuoli  di  Ca- 

Br uccio  ,che  fi  [alitarono  a Milano , cioè  Enrico , V alenano,  & Giouanni,  i qua- 
li oltre  leffer  fiati accettati  amoreuolmentc  da  i Vifconti,  furono  anco  & a quel 
tempo, e dopo  fucceffiuamente  ornati  da  loro  digradi  & carichi  molto  honorati  ; 
fra  i qiuli  non  molti  anni  dopo  fu  molto  celebre  il  nome  di  Francefilo  CaBraca- 
pi,nelia  guerra  eh' ei  fece  ali' EB  enfi  & al  Gongaga,  qnefio  diMantoua,  e quello 
di  Ferrara /ignori  :per ciò  che  e (fendo  Giouanni  Mrciucfiouo  di  Milano  /degnato 
centra  di  loro  per  alcune  nani  di  mercantiti  diMilane fi  tolteli  da  quei  fignorinel 
Friccfc©  Ca  To , li  madò  ft opra  vnagrofia  banda  delfuo  effer  rito  fiotto  la  codetta  di  detto  Fran 
itracam  - ce  fio  Cafiracani  ; qual  mofirò  in  quefia  imprefa  tal  valore  e prudenga , che  dati 

molti  danni  a gli  inimici , s'acquifiò  malta  honore  e fama  ; onde  fùpoiper  la  fua 
. c-  • * yalorofuà 
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valorofità  molto  grato  all'  Imperator  Carlo  Quarto  ; qual  lo  fece . Conte  di  Corc- 
glia,&  d'altri  Cajlelli  vicini  à Lucca ; e li  dette  di  piu  per  lui  e per  tutti  i fuoi  di- 
fendenti molti  bonoratiflimi  priuilegi , e fra  gli  altri  gli  ne  concejfe  vno  di  poter 
legitimar  i b attardi, e di  crear  notaci  ; Uguale  in  carta  per  gamma  fi  tritona  an  * 
cor  ain  Fano, in  mano  d' alcuni  getilhuomini,cbe  da  quefio  Francefco  difendono . 
Terciocbe  egli  bebbe  fragli  altri  vn  figliuolo , chiamato  Trìtolo  ; ilq  uale  e/fendo 
pajfato  nella  Marca  con  molti  danari , ottenne  a lincilo  dall'abbate  di  S.  Loren- 
goi Cafiel  Leone, terra  p otta  [opra  SenegagUa;qual  c fiata  poffeduta  per  molti  an 
ni  da  i fuoi  difendenti  fina  che  C attrite  ciò  Cafiracani, padre  di  quefi  i fignori,che 
al  prefente  b abitano  in  Fano, ne  fu  f acciaio  dal  "Prefetto  di  Stnegaglia;cbe  reti 
ratoft  con  la  fuafameglia  e con  molta  richegga  in  Fano, tene  mentre  vijfc  in  quel 
la  città  il  luocofra  i primi  gentil' b uomini  d' e fifa  ; come  anche  boggi  lo  tengono  i 
fuoi  bononti  figliuoli,Francefco,Bartbolomeo , ^ ileffandro , c Vie  engo  ;liquali  e 
nelle  lettere  e nell' armi  hano  fatto  tale  honoratiffim  ariufita^ebe  co  molta  lor  lo 
de  e della  lor  patria, altri  fono  ttati  adoperati  c da  i fonimi  PÒtefici,e  da  altri  pren 
dpi  d'italiane  igouerni  de  i fiati  loro;& altri  con  titoli  di  Capitani  e di  Colontl 
li  hanno  b onoratamente  fcruito  & i Signori  Venetiani  in  quefia  vltima  imprefa 
del  15  queontra  i Turchi;&  altri  principi  in  altre  impref  militari  : onde  piu  che 
mai fiorijfe  quefia  famiglia  nella  nobile  città  da  i Fano  elettafi  dai  Lor  progenitori 
per  lor  patria  & h abitatone . 

Venendo  poi  l'Imperatore  verfo  Milano  ,fugli  fatto  contratto  al  Po  da' luci- 
no  Vifconte;e  lamentandoft  Lodouico  dell'  affronto  fattoli,  *AX£p  fifeusò , che  i 
fuoi  Tede  fc hi  baueano  giurato  di  facchegiare  Milano, per  non  bauere  danari ;con 
che  accbettato  C Imperatore  andò  à Pauia,&  A.gpgo  promijf  di  pagare  i T odef- 
cbi,fe  egli  li  confermaua  il  Vicariato', piacque  quetto partito  all' Imperatore, & 
in  Pania  gli  fece  vno  ampio  Priuilegio,&  andò  in  villemagna  finga  itedere  Mi- 
lano', & ciò  fu  l'anno  1 ? ip.di  Settembre co  fi  lo  ttato  di  Milano  rimaf  libe- 
ro nelle  mani  de  i Vifcontù 

'Mon  voglio  refiar  di  direbbe  l'Imperatore  volendo  gratuir fi  i Vi  fonti,  fece 
creare  Cardinale  GiouannlV ifiote  da  Papa  Vicolo  quinto',  ma  Giouani  mai  uol 
fi  po  rtare  l'habito  Cardinale  fio, per  effere  Papa  Scifmatico;  quefia  cofa  piacque 
grandemete  a Giouani  nero  Papa, & però  creò  il  Vi  fonte  nero  uefiouo  di  T^pua 
ra;il  quale  poco  dopò  accordadofi  con  tricordo  .Ardue fono  di  Milano  fuoruf 
cito, egli  rinontiò  ad  ^ incordo  il  Vefionato  di  T^auara  co  vna  penfione  di  mille 
fiorini  d'oro  all'anno.Et  percbe-Aggo  no  uolfe  mettere  in  Milano  l'Imperatore , 
però  per  quefio  atto  ilPapa  letto  l'interdetto  alla  città, & dopò  la  partita  di  Lodo 
uico  (t  Italia, il  Papa  fiifmatico  fu  diflenuto  dal  Conte  Bonifatio  di  Tifa,&  man- 
dato prigione  al  Pontefice  in  Jluignonc,oue  egli  mori  in  carcere. 

Inquetti  tipi  i Gongagbi  di  Matouagli  Ettenfi  di  Ferxawtfuci  della  Scala  di 
V crono, & i Canari  di  Padoua  fecero  co  l’armi  molte  impfcflc,  trà  le  quai  GuL 
done,  Filippino  & Feltrino  figliuoli  di  Lodouico  Gongaga  digitarono  Padroni, 
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& signori  di  Matoua,t(fendo  ejji  huomini  Guerricri,difcefi  d\dlctnagna  in  Ita . 
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riniti)  erano  Signori  di  MatoUajnà  erano  odiati ,&  mahiedutijet  eflì  pfero  il  Do 
minio  della  cittàyetxiò  fu  Canno  13 3 o. biche  alcuni  fcriucnoycbc  fà  l'amio  13  28. 
L'anno  medeftmo  miframete  morì  Marco  Fife  onte ;coflui  come  inquieto  atti- 
deua  cotinuamente  àmacbinare  tradimeti  cètra  il  jqepotey&per  que fio  fare- 
ua  cogiura  cotro  d'effo;il  che  faputo  da  M7ZpìLucchinoì<&  GièuaniJ'ufatto  con 
uno  afcìugatoio  alla  gola  ftragolare , & lo  fecero  gittare  giu  d’vna  finefira  in  Tu - 
blicofomefe  da  effofi fojfe  gettato  gin;  beche  alcuni  autori  vogliono  che  per pa^ 
ga  gelo  fi  a fi  precipitale  da  fifieffo,  & altri  hanno  fritto  t come  Marco  haueua 
rapito  perforfa  darmi  la  Moglie  di  Ottorino  F ifòtefigliuolo  di  F ber tOyfraùé  Ilo- 
di  Matteo  ilgrandey& fuo  CuginOycb’era  Signore  del  Cajlellettodi  Tee  ino  y&  la 
condufìe  al  C afelio  di  Rofate , che  era  fnoy  & ouc  per  lo  più  del  tipo  Marco  Mi 
tauaicoflci  era  belliffìma  tra  tutte  C altre  Donne  di  epici  contornila  onde  per  tan 
ta  fua  bclleT^a  egfi  s'era  iuuaghito  di  leiy  <& però  l'baucuarapita. 

Dopò  paffuti  alcuni  mefiti  fin fe  efferegrauida  di  Marcoy&  hauere  partorito 
vno  figliuòlo  di  luiy&  era  vno  fitppofitoy& poficcio  dì  una  pouera  Dona:  laonde 
La  co  fa  fu  feoperta  à Marco , egli  la  fece  affogare  nella  fojffa  del  C afelio  di  Hpfa 

to  con  una  ferua  confapcuolc  del  fatto,  laonde  trouadoft  eglipriuo  di  cofleiy  la  cui 
bellezza  egli  tato  amauayV fendo  difenno  faccua  le  pagaie  ,&da  gli  amici  di  Ot 
forino  fù  precipitato  dalla  finefira  nella  froda.  Fùpofia  congrand'  h onore  [epe 
lito  nella  cbic/a  di  Santa  Maru;Horala  chic  fa  Maggiore  della  nofra  città;  ben- 
ché alcuni  dicono  che  fù  f petto  a Santo  Tufi  orgia. 

Queflo  Marco  fù  ?nolto  nolente  guerriere  , & vno  de' primi  Capitimi  del  fuo • 
tempo y& bebbe  molle gloriofc  Fittoric>&  fù  (comehabbiamo  ancodetto)Gcnc 
rale  dell'  effer  cito  Imperiale . Coflui  remife  i figliuoli  di  Cafiruccio  nella  fignoria 
diLuccayvne  de  i quali  era  nominato  Mrrigoy&  l'altro  F alenano yliquali  Lodo 
uico  Bauaroyper  crudeltàì(&’  Uranica  auaritia  haueua  facciatiy&  haueua  veda 
ta  la  città  di  Lucca  a Fracefco  intermincUiy&  fpogliato  la  moglie  di  C afruc ciò  di 
tutti  gli fuoi  ricchi  ornamenti  ;e  gli  nù fe  ancora  in  libertà  i Tifanrymà  inflabileyCt 
inquieto  peri' ambinone  del  Regnare, mori  della  morte  ch'ei meritata  . 

In  quell'  anno  del  1331.1  Fior etini cominciarono  kporti.S  .Giouaniy&  fanno 
fgnetc  fibricarono  Fioren^uola^  & In  fame  q ne fi' anno  oppreffe  talmite  Fenc- 
tiaycheper  lagra  care  fin  del  vìucì  e molti  ne  perirono  mifer  amente , & Lucca  fi 
diede  al  l\e  QÌouannidi  Boemia;atalcbc  ogni  co  fa  era  fottofopra  nell  Italia  * 

In  quefli  di  tutta  l'ittalia  era  in  gradiffime  gucrrcymà  *4%Zp  addetta  ad  aggra 
dire-L  fiato  fuoyàe  ùmp  aironi  al  tutto  di  Tauiay& diTix7,ìghitoney&  di  Islpua 
ra;et  pfe  p m 0 glie  Atte  vina  figlino  la  del  Duca  di  Sauoiayalì  bora  C otept  nelle fue 
no^cf^Qnàfat^  Milano  fingolari fe fi  cattato fi 'ac  efi  ero  altri  à mmoriaìqlla. 
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ttà  in  Italia . xAttefe  poi  *Ag£p  à molte  f ab  riche  j&  ad  abbellire  la  Città , &>la  Fabriche 
cinfe  tuttadi  muraycioè  l'algò  longo  al Jqauilio  che  le  corre  intorno, Fece  aliare  azzo  Vifcoo 
le  muraglie  àgiufla  mi  fura;  & fece  anco  al gr,  re  tutte  le  torri , et  tra  C mia  jet  l'al tc  * 
trafeceli  alcuni  Baloardi  più  altif  & ci  fece  mettere  le  Bifcie  di  marmo  grande . 

Conduffe  anco  nella  Città  dna  fumicela  molto  commodi  à nettare  le  immunditie 
della  Cittàper finità  dcWariayciob  il  'b{cronei&  la  C anterana . Finì  d'algare  le 
mura  della  terra  di  Monga , & fe cela  franca  dy ogni  gabella  ,fabricò  anco  tam  - 
pia&  fuperba  Corte  di  Milano , eh' è il  T alaggo  douc  bora  alloggiano  i Go- 
vernatori , &doue  tiene  refidenga  l'Eccellentiffnno  Senato  , <&  i signori  del 
Magiflrato . In  queflo  luogo  Vera  l'Mrena  antica . Fece  ancora  fabricare  la 
Chic  fa  di  San  Gottardo  y&  la fua  bella  Torre , ouero  Campanile , degno  d'effere 
veduto  ; & Giouanni  ^irciuefcouo  fuo  gio  edificò  f altra  T orre  vicina  per  lo  Jpi - : „ ■ 

rituale , & fece  anco  fare  molti  edificij  > & anco  il  Campanile  di  Santa  Maria . 

La  Chiefa  che  *Ag£p fece fabricare  nella  Corte , detta  San  Gottardo,  egli  la 
edificò  9& fece  confacrare  col  nome  della  Conccttione  della  Beatiffima  Vergine  pratj  ».4(norj 
Maria , & ordinò  che  quiui  fleffero  nelle  flange  da  lui  deputati  alcuni  Tadri  del-  offici  ano  in 
l' Ordine  Minore , & che  di  giorno , & di  notte  celebra/fero , & lodaffero  la  Glo  "r*1? 

riofa  tergine , & celebrafflro  folcnnemente  il  dì  della  Concettione  5 ma  poi  fu  ^ourdo 1 * 
eh  tufi  la  detta  Chiefa , & la  Cortei  Et  Catherina  prima  buche fla  di  Milano  fe-  t ^ j . 
ce  che  la  fefla  della  Concettione  fi  f ac  effe  nella  Capelli  della  Madonna  di  San 
frane  efeo , la  quale  anco  ella  fùfabricata  da  Mggo . - . u 

Jt7ggo  s'infignorì poi  di  Cremona , ricuperò  Tiacenga , ricuperandola  con  da  - 1 o;: 

nari  da  Franccfco  Scotto , diuentò  anco  Signore  di  Como , & i Percellefi  fi  det- 
tero per  publico configlio  loroy  .&  ciòfùl'anno  1336.  Hebbe poi Brefcia , Ber-  133$.  azzo 
gomo , Carrauaggio , <&  Lodi . Cnicfi' anno  venne  à morte  Beatrice  madre  di  lui , a88radl  1° 

& fùfepulta  nella  capella  maggiore  del  T empio  di  San  Franccfco , ad  hiflantia  xjeatticc  ma. 
di  lei , ouc  hoggifi  vede  il  fuo  fcpoUro . dre  d*  azzo 

Vanno  medefimo  Lodrifiu  Fife  onte  vedendo  lo  flato  de  fuoi  Cugini  aumen-  fu  fcpultain 
tarfi , moffo  da  inuidia , fece  ribellione  ; onde  *Aggo  cantra  la  temerità  di  coflui 
efpedì  toflo  la  militia  fua  y & mandò  Tinalla  „ MUiprando , & Luchino  fito  gio  y Ccontc^  fe- 
i & piantarono  il  campo  à perniano  y terra  lontana  da  Milano  dodici  miglia , & dmonocótr* 
apprefo  il  campo  nemico  vn  miglio  y il  quale  era  diparechie  migliaia  de  faldati  ; azzo  * 
la  onde  cominciandoli  fpeffe  fcaramuccie , vna  mattina  venne  tanta  neue  alla 
fpromfla , che  giungeua  in  fino  alla  cintura  d.' ogni  Inumo  5 & appicatofi  vna  de- 
bole , & picciola  fcaramuccia  yfra  i pedoni , & a poco  a poco  crcfcendo  fuffidio% 
fi  venne  allafomma  del  fatto  d'aime  mefcoUioJi  huomini , caualliye  bandiere  con 
fufamente  > & a più  potere  ciifcono  mcnaita  le  mani , la  onde  fu  prefo  Luchino 
gio  d\Agggoy& fu  legato  ad  vn’ albore  ilche  intefo  dal  re  fio  del  campo  comin- 
ciauano  a cedere ye  Lodi  ifio  gl’incalgaua  con  gran’ empito^ , e Iq  vittoria  farebbe 
fiata  fua,  fe  non  che  à Milanefi  venne  foccorfo  di  Sauoìnì;  iquai  fenga  indugio  in 
ueflirono  negli  auerfarij  sì  impetuo fomite yche  mifero  tutto  l' efferato  nemic  o in 

rotta* 
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rotta.Et Luchino  fu  fciolto,  & montato  a cauallo  perfeguitò  il  nemicò , à tal  che 
ogni  co  fa  andò  à frac  affo;  la  onde  morirò  più  di  quattro  mila  buomini,  & furono 
fatti  molti  prigioni , vno  de ' quai  fù  Lodrifio , & con  effe  dui  fuoi  figliuoli , & \ 

fu  condotto  alle  carcere  di  San  Colurnbano.  ° 1 

Tn  quella  battaglia  ( come  afermano  molti  autori)  fu  ueduto  il  glorio fo  fante 
sA mbrogio  Totente protettore  de  i Milane  fi ,da  tutti  viabilmente  à cauaUo,  con 
una  /curiata  in  mano, che  cqmbatteua  contro  gli  nemici  della  fua  Città ;perilche 
Luchino  diede  laude  al  glorio fo  Sant'  M mbrogio.  Laonde  Giouanni Mrciuefcouó, 

& Luchino  andarono  poi  proce fionalmente,&  foUcnncmente  accompagnati  al 
luoco,  dotte  hehbero  la  glorioja  vittoria , & qniui  dierono  principio  à fabricare 
un  T empio  ad  honore  del  gloriofo  fant'M  mbrogio,  & fu  nominato  Sant'umbro 
gio  della  Vittoria,  & fino  al  gioVno  d'hoggi  fi  celebra  qucfla  fiefla  da  i Milaneft  j 

il  dì  il  Pebraio , & dodici  della  Communìtà  con  il  Vicario  della  proni  fumé  fan - 
no  un  offerta  folenne,  & è quefla  chiefa  tra  Tarabiagio.  & fendano . Vanno 
mede  fimo  1336.  il  popolo  Bologne fe  fi  Iettò  in  arme , & cacciarono  i Gongadì. 
ni,  cioè  Br andalefio  e fuoi  fautori , & abbruciarono  le  cafc  loro , & pofeia  an- 
darono al  palagio  di  Tadeo  Tepoli , & leuandone  detto  Tadeo  lo  portarono  nel 
palagio  publico , <&  lo  crearono  lor  signore ; & l anno  medefimo  Mggo  Vifcon 
te  fece  fare  un  ponte  di  pietra  uitta  fopral'Md.ì,uicino  à Lee  co,  fabricato  fo - 
pra  otto  archi , con  una  torre  molto  eccellente, per  ciafcheduno  capo,  aggiunge* 
dotti  un  c afelio  nel  margine  del  lago  ;fece  anco  molti  altri  miglior  menti  per  lo 
fato,  & nella  città , da  paragonar  fi  àgli  antichi  Rimani . 

Mentre  poi  che  egli  attendeuaad  aumentare  ,&  ad  abellire  la  città,  &H 
ftto  flato , trottando  fi  egli  oppreflo  di  podagra , ouero  gotta  con  fibre  ,pafsò  di 
quefla  uita  in  pace , battendo  ricevuti  i Sacramenti  di  Santa  Chiefa , fetida  fi- 
gliuoli legittimi . tìebbe  una  fola  figliuola  naturale  nominata  Lttchina:  Laquale 
egli  maritò . Succeffero  à lui  nello  flato  Luchino , e Giouanni  fratelli,  & gij  di 
lui , a quai  Erettamente  raccomandò  i fuoi  cugini , figliuoli  di  Stefano  ftto  •gio , 
cioè  Maiteo , Galcaggo , & Bai  nabò  ; che  di  già  Stefano  era  morto  alla  ffiroui - 

fin , effendo  egli  copierò  dell'Imperatore , & patrone  d'Mngiera , & Mrona. 

Laonde  il  corpo  d'Mggo  con  pianto  di  tutta  la  città  fu  portato  nella  chiefa. 

della  corte  detta  San  Gottardo , da  lui  fabricata , l'anno  1339.  Il mefe cLMgo- 

fio,  & l'anno  della  fua  età  trentaotto.  Haucndo  fignoreggiato  dieci  anni  interi^ 
e me  fi  fette,  e giorni  cinque,  & fu  fepoltoinun  fcpolcro  di  marmo,  oue  fiue - 
de  l’effigie  fua  intagliata , & indorata  all'altare  di  detta  Chiefa . il  ffio  Epitaf- 
fio dice  cofi  • 

Hoc  in  fiicrophago  tegitur  uir  nobili*  Azzo 
Anguigcr Imperio  placidus  non  Jcuis , & afper 
Vrbcm  quimurisdnxit,  Rcgnumq;  rcccpit, 

Puniuit  fraudes , ingcntes  ftruxit  & edes , 

Dignuslonga  uita,  in  fatis  fi  foret  ita, 

Vt  virtù*  multo*  poflet  durare  pcrannos. 
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Vanno  che  morfe *A7go  ,le  canaletto  diflruffero  quafi  tuttala  raccolta  di  Prodigi;. 
Lombardia , & la  tempejla  in  T ofcana  uccife  ucnti  mila  per  fono  iela  fame , e .• 
la  pcfie  in  Fiorenza  fece  gran  danno . 

Parte  della  vita  di  Luchino  Viiconte,  quarto  Vicario  Imperiale,  .,v. 

e quinto  Signore  di  Milano.  Cap.  XVI« 

Ben  ragione  che  adejfo  dica  qualche  cofa  di  Luchino  V i/conte, 
perche  effondo  morto  VLTgp  fetida  figliuoli  mafehi ,fuc  ce  fiero  di 
conftntimcnto  di  tutti  i Milane  fi,  i due/gij  Luchino , & Ciouanni ; 

Ma  Giouanni  accontentandofi  del gouerno  ffiirituale,lafciò  Vitu- 
perio della  Signoria  à Luchino  f apendo  che  effo  era  Illufìrc  nelle  cofe  della  guer- 
ra , & prudente , & fauio  nc * maneggi  della  Republica . Hauuto  c'hcbbe  Luchi- 
no la  Signoria , la  prima  cofa  che  fece , mandò  ambafeiatorià  Tapa  Benedetto 
Duodecimo , per  far  leuare  l’interdetto  della  città . 

Laonde  Vere  eliino  Vifcontc , huomo  di  Robba  Longa , e grand!  oratore,  quale 
era  ^ tmba filatore  di  Luchino  al  Tapa  attenne  non  filo  dal  Tontcficc  iaffolutio 
ne  della  città, ma  ancora  à fua  iflantia  il  Tonte f ce  confìituì  Luchino  Vicario  Ta 
pale . Nondimeno  il  Tontefice  ordinò  che  i Milancfi  doucfferofabricare  due  ca- 
pello col  nome  di  San  Benedetto,  una  nella  Chiefa  di  Santambrogio,  & l'altra 
nel  Tempio  Maggiore ; & che  nel  dì  di  San  Benedetto  fi  celcbraffc  una  Mcfja  fo- 
lcane con  la  prefenga  del  Rettore  c di  quei  della  Republica,&  che  quel  giorno  fi 
iifpenfaffe  per  amore  di  Dio  à due  mila  poucri  un  pane  di  grano  fchictto  di  pe- 
po di  dodici  onge  per  ciafcheduno  poucro  ; ilche  è flato  offeruato . 

Tsfon  pafsò  poi  molto  cheuennero  in  fuo  potere  Ere  fila , & Bergamo , che 
di  già  sacrano  ribellate . Fu  Luchino  valorofiffimo  guerriero , come  quello , che 
quaftin  tutte  le  giufle battaglie  riceuette  honorate  ferite.  Laonde  in  quella 
h onorata  battaglia , & f vignino fa  di  Monte  C affino  di  Tofcana  ruppe  terribil- 
mente le  foi-ge  de ’ Guelfi , & pafiando  nel  me%o  de' nemici,  li  fu  pa/fata  con 
una  politala  gamba  fmifira.  Tarimente  un'altra  uolta  combattendo  coraggio 
fornente  contro  di  Vgo  Baurio , Conteflabile  del  Re  Roberto  ; lo  uinfe  al  Tonte 
-del  Tonar o , alla  città  d'Meffandria  , & morto  il  nemico  riportò  Angolare  tin- 
toria. rincora  alla  T rie  eli  a ag^itffandoft  con  un  groffo  efferato  di  gente  flra- 
niera,  il  riuale  fatto  la  guida  di  Guaflone,  & di  Raimondo  di  C ardono,  andauano 
à mette i e iajfedio  à Milano  à nome  del  Tapa , ne  riportò  konarata  vittoria , of- 
fendo feiito  nel  uolto.  Finalmente  combattendo  ualor osamente  à Tferuiano 
rottogli  l'Elmo , e morto  il  canotto , fu  abbattuto , & prefo  da  i Sni’^eri , & lo 
legarono  ad  una  quercia , ufcendoli  tanto  fangue  dal  nafo , che  quafì  era  mor- 
to , & finalmente  fu  fonuenuto , & fciolto , & Lodrifto  fuo  nemico  fu  rotto , 

& fatto  prigione  da  lui . 

Ma  co  fluì  quando  hebbe  la  Signoria,  effendo  fcampato  da  tanti  pericoli  & 
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fatti  d'arme , non  puote  poi  [campare  daltinuidia  degli  amici  & parenti,  la  on 
•de  fermato ft  Luebino  nello  flato , 0 / offe per  infiigatione  degli  inuidiofi , òper  a - 
uaritia  di  lui , ò per  f alfa  fofpettione , ò pur  che  così  [offe  la  verità, batta  ch'egli, 
intrò  in  fo [petto  d'rna  terribile  congiura  fatta  contra  la  fua  peifona , & per  que 
fio  ne  fece  mettere  prigione  diucrfi,&  finalmente fece  decapitare  Fr  ancefeo  Tu 
flerla  de  i primi  di  nobiltà , & di  ricchezza  della  noflra  città , e dui  fuoi  figliuo- 
li^ Margherita  fu  fatta  morire  prigione  ; pariment  e fuprefo  Martino, & Ti - 
nalla  Mhprahdi , che  furono  Capitani  d'Mggo , & dopò  l'ejfatn  ine  furono  fatti 
morire  di  fame  in  prigione;  Scoperti  ( dice  il  Giouio  ) da  Ramengo  Cafixto;&  mol 
tifarono  su  le  forche  ttr  angolati,  & fu  aponto  l'anno  1344.  Et  anco  tanno  me* 
de  fimo  li  Signori  Venetiani fecero  confederatione  col  Re  di  Babilonia , per  potè* 
re  negotiarc  le  mcrcantie  di  Leuante . Et  l'anno  1 3 4 6.  renne  il  mefe  di  F ebraici 
vn  così  fatto  terremoto  T che  fece  aliare  la  terra  piu  di  dua  braccia , & rouin  ò 
molte cafe ,&  torri;  Et  il  mefe  d'aprile  ^Alberto  dalla  Scala , Signore  di  Ve* 
rena , [corife  fino  alle  porte  di  Mantoua , & rouinò  tutti  i enfiamenti  del  Manto* 
nano , dandogli  il  fuoco,  & fece  tagliare  tutte  le  riti , & ogni  forte  d'arbori . 

Ma  ritornando  à Luchino,  dico  , che  mandò  in  efilio  Galeazzo , Matteo , & 
Barnabò  fuoi  nepoti  nel  confine  della  Fiandra , c d' Olanda,  come  confapcuoli  del 
tradimento . Efi'endo  fuorufeiti  quefli  gioueni,  Luchino  maritò  fua  figliuola  Cate- 
rina della  prima  moglie  neiprimo  Caualiero  Fr ancefco  d'Eftc , figliuolo  di  Ber* 
taldo . 

Volendo  puoi  Luchino  aggrandire  lo  fiato  fuo , mandò  il  fuo  effe)- cito  [opra  il 
Tifano  ; oue  prefe  molte  terre , e enfi  e Ha . l'anno  poi  1346.  renne  in  potere  di 
Luchino  la  città  di  Tarma  col  Borgo  fan  Donnino , e fuoi  contorni;  bauendo  pc* 
rò  prima  sborfato  à OpÌ7gjno  Marcbefe  Eftenfe  fejfanta  mila  fiorini  cC  oro  ; & 
quell'anno  mede  fimo  fece  fabricare  la  cittadella  di  Tarma , & anco  fece  il  fiume 
che  rà  a Vias  olo , & privò  tutti i Tlpbili  delle  lor  Fortezze . Quell'anno  ittejfo 
il  Topolo  Romano  fi  leuò  in  antie , & à furore  [cacciò  la  nobiltà  ; & poi  creò  r* 
no  Tribuno , ilqu  ale  fece  diuerfe  leggi , e fiatuti,  tutti  contra  la  nobiltà  ; ma  l'an- 
no 1348.  i nobili  Romani  [cacciarono  il  tribuno  del  popolo , & ordinarono  tre 
Senatori . incora  in  quell'anno  renne  ma  pefle  crudeliffima , che  leuò  più  del 
terzo  de  i riuenti,&  di  mono  il  terremoto  rouinò  molte  città, & durò  dal  Mar * 
Zp  fino  al  principio  di  Tfoucmbre . 

In  quei  dì  C Mrciuefcouo  Giouanni  fece  ogni  diligenza  col  Tontefice  Clemen- 
te, che  il  teforo  di  fan  Giouanni  di  Monza , che  fu  portato  in  Jluìgnone,foffe  re* 
ttituito  al  fuo  luoco  ; ilquale fu  dal  Tapa  confo  guato  nelle  mani  delTMrciuefco* 
no , & 1‘  Ar due f couo  lo  confignònelle  mani  dell Arciprete  di  Monza,  & de  i ca 
nonici  per publico  inflromento . Mpprcffo  TMrciucfcouo  donò  rn  Calice  d' ar- 
gento,rn  Turibolo , rna  Tjauicella,  ma  Baciletta , & Orzuoli,  onero  ampolle  di 
crittallo,  Ugatein  oro, con  altri  paramenti , al  detto  T empio , & cantò  quiui  la 
fua  prima  Mejfa . Quell' anno  medefimo  Luchino  repudiò  fua  moglie  impudica, 

per 


Digltized  by  Gooj 


LIBRO  PRIMO.  tit 

per  hauere  fiapttto , che  s’ era  portata  impudicamente  ; e dubitàtìdofi  leithc'l 
marito  non  la  f ac  effe  auellcnare , uedendo  che  non  la  gtiardaua  in  faccia  con 
buono  occhio , fu  creduto  che  ella  f ac  effe  al  marito  quello  che  effa  fofpettaua 0 
che  fejfe  in  lei  ; & la  co  fa  fu,  che  facendo  marciare  Luchino  l'ejfercito  fio  aL  r 

l'ajjèdio  di  Genoua  con  la  guida  di  Brutto  fio  figliuolo  boiardo , Intorno  di 
guerra  ,poco  dopo  amalandofi  di  debole  infermità yC  mancandoli  la  uirtà  à po- 
co à poco , pafsò  di  quella  à migliore  uita  tanno  13  49 , & della  fua  età  anni  Morte  d i T u 
feffantadua , hauendo  fignoreggiato  anni  noue  ; & fu  fepolto  in  San  Gottardo  • Vl^on 
appreffo  ad^Aggo  fuo  nipote ;ncl  cui  fepolcro  ui  è l'effigie  fua;e  furono  celebrate  **  4y  anno 
le  fue  ejfetjttie  con  pompa  reale,  effendo  pianto  da  tutti  gli  ordini  della  Città . 

Fu  huomo  di  buona  giulìitia , fior  dando  fi  ogni  ingiuria,  & parzialità, diffen 
detta  le  perfine  baffi  dalle  ingiurie  che  gli  ueniuanofatte,&  con  ftngulare  pru 
dell'uà  manteneua  l’abbondanza  nella  città  delle  vettouaglie  bìfogneuolv.  Fu  di 
natura  fofpettofa,uegliaua  la  notte, & il  dì  dormiua;fece  cominciar  il  palagio 
di  S.Gioàn  Concave poifufinito,&  aggrandito  da  Bar nabo. Edifico  la  forteg.  La  CapcIU 
ga  di  Bergamo,  detta  la  Capella , il  cafiello  di  Bcrenguardo  nel  T ave  fi,  quel  di  di  Bergamo 
yiggeuano,ouefcce  un  bcllifpote  di  legno  fopra  il  Cecino, et  quel  di  Loccarno.  ^ricau  da 

H ebbe  un  figliuolo  nominato  Luchino ,&  vn  a figliuola  Or folina,  legatimi, & n ‘‘c , an 

tre  alti  i figliuoli  ballar di, cioè  Bruggo,  Forelìino,&  Borgo-, La  moglie  era  Gc - Fabriche  di 
noue  fi,  nominata  I fabella,  detta  per  fipranome  Fofia , della  famiglia  de'  Fie~  Luchino  Vi- 
fchi,  nobihffima,ct  chiariffima  per  due  Tapi, cioè  Inno  cedo, et  Adriano, più  fcontc  • 
di  trenta  Cardinali,oltre  al  gran  numero  di  perfinaggi;determinò  ella  di  andar 
à Genoua , e fedo  ucnuta  in  fofpetto  all'  ^.r  citte feouo  del  uelcno  dato  al  marito  ; 

Coflei  era  belliffima  fopra  Coltre  donne  di  Milano, ma  lafciua,andò  e menò  fico 
Luebino, e Borgo  $ Foreftino  morì  prigione  à Milano , & Bruggo  effendo  huo - Buzzo  Vitto 
mo  di  guerra,  fu  dato  per gouernator  à Lodigiani, et  portando  fi  male  fu  minac  tc  ac9U!rto  ,a 
ciato  dall'  jlr  due  fiotto, & fuggi,  & morì fiu'lyenetiano.Cofiui  fu  quello, c'hcb  aU* 

be  in  dono  la  Corona , che  ueggiamo  fopra  la  bifida, donatagli  d'Alberto, et  Otto  Anni  ij  4^ 
ne  fratelli  d' Uufiriafn preggio  dcW arme  fue  uittoriofi  cottogli  loro  atierfarij . 

Quel? anno  che  morì  Luchino,  cominciarono  à fpargerfi  i fiemi  della  guer- 
ra tra  yenctiani  & Genouefi,  grauiffìma  tra  tutte  l' altre , & quell'anno  fu 
publicato  il  Giubileo  per  placare  tira  di  Dio  per  la  pelle , & terremoto , & 
ribellioni  de'  popoli , & tirannie  de  Grandi,  & il  Giubileo  fu  redatto  in  cin- 
quanta anni;  & il  mefie  d'aprile  uenne  una  co  fi  fatta  brina,  che  portò  uia 
quaft  tutte  le  co  fi  da  viuere , 

Quejli  roggi  ver  fi  furono  fcritti  nella  fipoltura  di  Luchino . 


ir»; 

■ • 

vùy, 


Iuftiti^  cultor  fcclcrumq;  acccrbifsimus  ultor , 
Pauperibus  carus,  nunquam  dum  uixit  auaru» » 
Egregiis  fu&is,  & cladibus  ante  pera&is . 
Inllgncm  bello  laudem  mcnm,nifi  fraudali 
Sor*  moia  firtuiflct  , crudclucr  & periiflet . 
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7{el  tempo  che  Luchino  gouernaua , Francefco  Tetrarca  fu  coronato  in 
% Fprna  con  trionfo  Imperiale,  ' . 

Si  racconta  parte  dei  fatti  dell’ Arciuc(couo  Giouanni  Vilcontc,  Sigilo- 
;j  redi  Milano  nel  fpiritualc,&  nel  temporale, ilqualc  fu  tl  Quinto 

Vicario  Imperiale,  & il  fèdo  Signore  di  creila  Cit- 
tà, e dato,  Cap.  XVII. 

Ssendomi  fp  edito  di  fauellare  di  Luchino , diro  bora , come 
dopò  la  fua  morte  rimafe  tutto  l'Imperio  all' Arciucfcouo  Ciouan 
ni  fio  fratello  ; ma  prima  che  andiamo  piu  oltre , parmi  di  dire , 
che  quando  Luchino  Henne  d morte , lafciò  al  fratello  tutte  qu  cjle 
Cittì  che  do  ci  tàyrioè,  Milano , Afli , Alejfrndria , T ertona , Alba  , Ver  celli , Tuonar  a , 
"i.naua  -Lu‘  B.bio , Bergamo , Como , Brefcia , Cremona , Tiacen'ga,  Tarma Lodi , 

100  ’ 6- lor  CaLlcUa , 

Trefo  adunque  c'hebbc  Giouanni  il  pojfeffo  di  Milano,  e del  fuo  Flato  con  la 
, fede  di  popoli , & con  la  confimatione  di  Clemente  VI.  Sommo  Tontepce  fu - 

bito  riuoco  dall’ejfilio  i fuoi  ere  nepoti , a quai  diede  apartati  p alaggi  >&  à tnt- 
l’M.itrimonii  ti  diede  nobili ffimc  moglie,  d Galca^go  diede  Bianca  forella  del  Conte  Amadio 
de  * Vi  (conti  di  Sauoia, gioitane  degna  d'ogni  lode.La  Cia  di  lei  era  moglie  di  Andronico  Im - 
in  Milano  foratore  di  Conttatinopoli;  qaetto  matrimonio  fu  quafimego  conchiufo,qu<u 
Galea».  * 5 Galca^go  Jlando  in  cjfilio,andò  nell' Afta,  & in  Gierufalemme;&  tornando 

fcoiue  acqui  con  un  Franccfe  nominato  il  Conte  Arnaldo,  ilquale  codujfe  Galenico  in  Frati 
ita  J’i  m [uria  eia  alla  corte  del  pc,  & uenendo  d duello  con  il  Conte  Borbone , come  ualentif 
del  leone  nel  fimo  Canalierolo  uinfe , & acquislò  l'arme,  onero  imprefa  del  Leone  nel  meo^p 
la  fiamma.  fiamnja  armato , che  con  le  braccia  tiene  un  battone  infocato  con  certe 

fecchie  d'acqua;  Laqual imprefa  b pofeia  Jlataufatada  i Vifconti,  Bernabò 
hebbeper  moglie  Beatrice , detta  pegina  per  la  fua  fuperbia,  figliuola  di  M ar- 
tino della  Scala  ; allhora  s ignore  di  Verona , di  T renivi,  di  Tadoua }&  di  Vicen 
%a  ; & Matteo  battona  prefo  Giliola  figliuola  di  Filippo  Gotrgaga  signore  di 
Mantoua  : Ter  quetti  fpofalinj  fi  fecero  gran  trionfi , egiojìrc  in  Milano  con 
ìlconcorfo  di  moiti  migliaia  di  furcjlieri . 

Tiacquc  poi  d Giouanni  di  continouare  la  guerra  di  Genoua  cominciata  da 
Luchino , di  modo  che  uolontar  'utmente  il  Doge  di  Genoua  fi  diede  a Giouanni , 

fpauentato  dall' e fieri  ito  fuo . Onde  t Arciucfcouo  gli  mandò  unTodcttd , ma 
•enotiamno  ‘ , , r .»  ,,  J . . ».  ,s  ..**  r ^ • ..  » 

ter  de  i Vjfcó  Poco  ^°P°  fi  ribellarono  , e Giouanni  gli  mando  di  nuouo  l cjjcrcito , eli  modo 

ti.  che  per  non  raccontare  d tutto , i Ctnouefi  tornarono  all'i  bedier.^a  del  Vi- 

■ feome.  Te’’ cicche  di  già  ejfi  hebbero  poco  adietro  una  gran  retta  da  i Ve- 
ndimi , & da  i Catelahi  apprejfo  alla  Sai  degna . Fu  adunque  riccuuto  in  Ge- 
netta Guglielmo  Talaukino  per  Gouernatorc  d nome  deli  Ardue  fono  ciouan 
ni.  7 \(è  pafiò  molto , che  i cenone  fi  mifero  all' ordine  una  nuoua  amata , ter  il 

Vifiont» 
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rifioritegli  prouidde  di  faldati,  danari , & vittuaglia,  & u'aggiunfe  dodici  ga- 
lere ben  annate  a fue  fpefe  ; <&  Vagano  d'Oria  era  Generale  di  (fucila  armata , 
mettendo  ne  i S le nd ardi  la  bifiia , & combattendo  ualoro finte nte  Irebbero 
dìuet  fe  vittorie.  Onde  i Gcnoneft  trasferirono  le  ragioni  di  Genoua,che  fuma- 
no in  Giouanni , con  nuoue  ordinationi  in  Galeaggo , e Bernabò  ; di  moda , che 
tutte  le  città  della  Liguria  infimo  al  Torto  di  Monaco , dr  la  Lunigiana  Henne - 
roin  potere  de'  ri  fonti . 

Cre fendo  la  fama  dell'  Ardue  fiotto  dì  Milano.  Giouanni  Tcpolibuomo  r.a  pnrnn  voi 
Tfobilijfimo,  & ricchi [fimo,  che  all' bora  dominaka  la  Città  di  Bologna, tieden-  **  J ^ d * j°‘ 
do  , che  difficilmente  fi  poteua  dijfendere  da  i T artigiani  della  chic  fi, domali-  ^ato  di  Mila- 
dò  in  fio  aiuto  il  tri  fonte,  ilquale  ad  un  tratto  gli  mandò  vinti  Stendardi  di  no  ijro. 
Cau allena  leggiera  con  quattrocento  huomini  (Carme , condotti  da  Giouanni - ^>cd  °gl{J^£*r ^ 
no  rifiorite  da  Oleggio.  ( Quetto  Ollcggio  è un  caflellojche  è fui  L %go  M aggio-  A r^0  " 
re)  & finalmente  Bologna  uenne  in  potere  del  ri  ficonte,  & il  Vepolo  fi  con- 
tentò del  caflello  di  Crepuacorc , & di  7y ’onantola , & di  una  gran  quantità 
di  danari , datili  dalCMr  citte  fiotto  rifeonte . 

Tiacquc,  puoi  à Vertigini , & Corto  ne  fi , Sane  fi,  jtretini,  & ad  altri  T ofi- 
cani  di  domandare  l'aiuto  dell’ Mrciuefic otto  contra  de  i Fiorentini,  & mandai 
li  f Oleggio  ,&ciò  fu  del  1350. 

Spiacque  àVapa  clemente  Sefio  grandemente  la  prefi  di  Bologna, & l'an-  Comandarne 
data  del  rifeonte  con  C effercito  in  T ofeana , & per  queflo  mandò  un  Legato  al  del  Papa 

l'Mrciue fiotto , dicendo  che  lafciafic  Bologna  alla  Cbiefa , & riuocaffe  l'ejfer - ^tco  ^ ^c® 
cito  di  T ofeana, & che  fi  contentaffe  d'un  flato  folo,ò  del  Spirituale, ò del  T em- 
por  ale,' & che  deponeffe  Carmi.  Fu  riceuuto  congracthonore  il  Legato  daW  Mr- 
ciucfcouo , &pofiia  gli  diede  la  rifpofla  in  queSto  modo . Bologna  non  l'bcbbi  Rifpofta  del 
per  porga,  d'armi , ma  dai  puoi  primi  Cittadini  col  fuo  beneplacito , e confenfio  Vifconce  al 
loro , & però  bò  animo  di  tenerla.  L'eJJer cito  mandato  in  T ofeana , da  me  non  1 JPa* 
fu  mandato,  ma  fui  pregato  per  la  libertà  di  quei  paefi,  e dcponcndo  bora  l'ar 
mi  farei  tutti  i mali  del  mondo , oltre  che  ho  anco  diuerfi  nemici . Quanto  poi 
fia  Inficiar  e uno  de  i dui  flati, per  bora  non  mi  pare  bifogno, perche  li  mici  ne- 
poti  non  fono  ancora  atti  al  gouernare  il  temporale ; nondimeno  domattina  uè 
ne  darò  rifpofla  pià  rifilata  forfè  con  pii*  fodisfattione  di  fiua  Santità . La  mat- 
tina fu  condotto  il  Legato  nella  Chic  fa  di  Santo  Mmbrogio  alla  Meffa  folcirne 
cantata  dall'  Mrciuefcouo  ,&  recitando  fi il  facro  Euangclio , finito  che  fu , 

PMr  citte feouo  fece  algare  il  battone  Vattorale  in  alto , & ancora  una  gran-  . 

de , ignuda , e lucente  fpada,  & diffe  al  Legato  : ì{i tornate  al  Beatiffmio  Vapa,  £ "'"cprc®u“® 
e riferitegli  quanto  dame  hauete  intefo , & ditegli  ancora , che  queflo  Tajìo-  fionc  per  qua 
r ale,  è il  mio  fpiritualc  ,&  quefla  fpada  h il  mio  temporale • Ver  q netta  al-  tromila  per- 
tìerarifpofla  fdegnofiiil  Vapa,  onde  fubito  fece  cittare  l' Mniuefiouo  ,cbe 
dotiefle  comparire  in  jLuignone,  fitto  le  cenfure  Ecclefìaftiche  ; Onde  battuto  mini  in  Au£ 
t accettatane  faccettò ,gjr-  fece  intendere  al  Sommo  Voiitefice  {dal  fuo  /i'-gnone. 
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acuir  io  maggiore,  che  totem  alla  corte  per  fuo  *Ambafciatorc)  ebe  quanto 
prima  andar  ebbe  à trottar  Sua  Santità.  lnquelme%o  mandò  in  Muignonei 
fuoi  forieri , & comifili , ebe  doiieffero  fare  apparecchio  per  alloggiare  dodici 
mila  canali , ejfii  mila  fanti , ( benché  il  Ciouio  dice  fitte  mila  huomini  d' ar- 
me, & altri  tanti  fanti)  per  fii  me  fi , di  maniera,  che  i forieri  preferoà  pig. 
gionc  quante  cafc  è palaggi  potettero  trouare , & fecero  prouifione  (fogni 
forte  di  vittuaglia  cofi  per  i caualli , come  per  il  uiuqrc  de  gli  huomini  > di  mo- 
do che  nacque  una  gran  Carefiia  in  Muignonc,  & fuori,  & à pena  fi  trouaua 
pane  per  danari , & i forafììerì,  che  da  tutta  C Europa  andauano  per  facon* 
de  loi‘o  alla  Corte , non  tróuauane  da  mangiare , nè  doue  alloggiare , ne  ugua- 
glia; di  modo  che  fu  tanta  la  lamentan%a,che  lacofa  per  uenue  alt  orecchie  del 
'Pontefice , & fiputo  il  tutto  da  forieri  ,fi  fpauentò  di  quefìo  cafo , 0 fubfio 
mandò  à direa  Gio.cbe  refiajjc  à Milano,cbc  fi  contentaua  di  baucrlo  cono  firn 
to  pronto  all  obedire  ; 0 l\Arciuc fieno  fece  che  tutti  li  palagi , e cafi  incapa- 
vate fujjero  coite  effe  in  dono  à perfine  yirtuofi , ò che  no  haueuano  il  modo , 0 
tutte  le  uituag&efece  donar  à monafleri  facri , 0 à poueri  con  gran  lodi  di  lui- 
'Hpn  Infilerò  di  dire , che  l\Arciutfcouo  haueua  in  Tofcana  uno  ejfercitodi 
dicci  mila  huomini  d'aimc, oltre  la  fanteria, & i fuorufiiti^r  diuentò  signore 
della  città  di  Borgo  SaSepolcro,&  di  Cortona,  0 di  molte  c afidi  a & terre  di 
F iorentini,0  tuttauia  t 'andaua  impatronendo  della  T ofiana,  dubitando  fi  affai 
i Fiorentini  del  Fifcote,  però  cb'ei  l^aucua  meffo  L'ajfedio  à Scarparia , Micino  cL 
Fiorila  quattordici  miglia ,0 perciò  cercarono  di  trattar  la  pace0 in  Sare ^ 
7gna,ntl  Contado  di  Luna,  fu  fiabitità,&  fi  ferine  che  quiui  concorfiro  amba - 
filatori  di  piu  difeffanta  città,ctd’Illufiri  signori.  Stabilito  la  pace  con  honefii 
patti,  l'A  reiuefeouo  riuoeò  f affidio  di  T ofcana,&  confermò  Bologna  al  fio  fin 
to,  per  che  col  incoio  di  Guglielmo  olifante  Legato  del  Papa,  itqualefu  poi  crea 
to  Papa,  0 chiamato  Frbano  i)uinto, venuto  à Milano,  fece  accordo,  che  Bo- 
logna fofie  del  F ifcontc  con  pagare  ogni  anno  il  tributo  alla  Cbiefa  - 

Volendo  fi  poi oiouanni  impatronire  di  Modena , & di  Faggio,  fabrìcò  tra 
luna  0 t 'altra  Città  alcuni  argini  ,0  ficee  atifi,  fimbian^a  d'tm  forte  cafieU 
loy  & quiui pofi  gli  fuoi  alloggiamenti;  ma  accordatofi  il  Marche  fi  d'Ffic  ,&i 
^gbi, e quei  della  Scala,pcr  hmidiagU  andarono  cotro,0  fecero  dìgra  ma- 
li/jr  l'aire  iue fiotto  facena  di  g>' ode  imprefi  fopra  peggio, et  Modena,&  pietre 
che  atteiideua  à riportarne  uittoiia,  et  aggradir  lo  flato  fi  fopragiofi  unafebre 
il  me  fi  d Jlgofio,0  finalmente piaccuulmente  il  me  fi  diSettcbre  lafiiò  quefia 
uita  mortale, & ciò  fu  tanno  deluero  Bedètore  1$$^,  & della  fua  età  63,  ha - 
uedogia  fignoreggiato  nel  temporale  anni  cinque jnefi  otto,’0 giorni  fitte . 

Fu  quefìo  un  Prencipe  r*ro,& • famofo  dei  fuoi  tepi  non  filo  in  Italia,  ma  an 
co  pò-  tutta  Europa.  Fu  egli  difomma  pruden^di  rara  uirtà,di  temperata  di 
fciplina  nel  reggere  H fio  popolo, di  nobile  liberalità,digraue  humanità,&  pia- 
teuoleT^a  nel  dare  ubidien^a , 0 lafciarfi parlare  j 0 nel  corpo  haueua  una 
i . :y  Mae Hà 


0'  LIBRO  PRIMO.  iaj 

Macftà  di  bellezza;  ilqualc  oltre, all' effe  re  Catolico , & amatore  della  Religio- 
ne y fu  anco  felice  nell' aumento  del  fuo  flato ,&  lafuò molti legati,  & entrate 
à Chiefe , d luocbi  pii,  & à per  fotte  priudte . Edificò  /’  Creine  fiottato  di  Mi- 
lano, oue  fi  uede  l' effigie  fua,  diede  principio  alla  Certo  fa  di  g aregnano , poco  certofa  di  Ga 
di  fio  fio  dalla  Città , & dotoUa,fcce  il  caflello  di  Trottar  a.  Fabricò  la  torre  roto 
da, & le  mura  di  Como, che  riguardano  utrfo  Milano $ fece  fabricare  il  caflello  u!^  vicoli 
di  Baffignana , & il  caflello  vecchio  di  Bologna , che  fu  poi  gittato  à terra . te . 

Il  fio  corpo  fu  con  degno  honore  fepolto  nel  Domo  appreflo  Otto  fiuogto,  Sepolcro  di 
oue  anco  boggi  fi  uede  il  fio  fepolcro  di  marmo  roffo  ,poHo  fopra  due  colon-  Arciuc- 
ne  con  tEpitafio  di  lettere  d'oro , & da  quefto  Epitafio  il  Lettore  può  chia- 
ramente comprendere  la  grandezza  di  quello  firciuefcouo , finga  che  io 
ne  dichi  altro . 

Qnamfaftus,quampompaleuis,quamgIoriamundi 
Sitbreuis,  & fragilis  humanapotentiaquamlìt, 

Colligcabexemplo,qui  tranlìs , perlcge,  differ,  * .•  ìt 

In  fpeculo  Ipcculare  meo  lacrymabile  Carmen . 

Qui  firn,  qui  fucrim  licct,  qui  marmore  claudor, 

Sanguine  cLirus.cram  uicecomes  ftirpeloannes. 

Prar  fui  eram  Paftorque  fui,  baculumque  gerebam 
Nomine,  nullus  opes  pofiidebatlatius  orbe 
Imperio  titulumque  meo,  mihi  Mcdiolani 

Vrbs  fubiedafuit,  Laudcnfè  Iblum,  Placentia grata y 
Aurea  Parma , bona  Bononia , pulcra  Cremona  » 

Bcrgoma  magna  (atis , lapidofis  molibus  altis 
Brixia , magni  potens  Bibienfis  terra , tribusque 
Eximijs  dotata  bonis  Bcrthona  uocata . 

Cumarum  tellus,  nouaque  Alexandria  pingui*  * 

Et  VercellarumtellusatqucNouara  le  Alba  J'"‘ 

Aft  quoque  eum  Caftris  Pedemonti*  iuflà  fubibant 
lanua  qux  ab  antiquo  quondam  iam  condita  Iano 
Dicitur,  tic  uafti  narratur  ianua  mundi , 

Et  Sauoncnfis  Rex,  & loca  plurima , qux  nunc 
Difficile  efl:  natare  mihi , mea  iufla  fubibant . 

Triftia  tota  meum  metuebant  languida  homen. 

Per  me  obfèilà  fuit  populo  Florcntia  piena  • 

Bellaque  fuftinuit  fuperbaTerufia  tcllu*  ; 

Et  Pila  9 & Sene  timidum  reucrentcr  honorem 
Prarftabant , meme  metuebac  Marchia  tota  , 

Italix  partes  omncstimuereloanncm. 

Nunc  me  petra  tenct,(àxoque  includor  in  irto.  'N. 

Et  lacerantuermes?laniantmihuienique  corpus.  * c . 
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Quidmihidiuitó  quid  & alta  Palatia  profumi 
Quiim  mihi  fufnciat,  quod  par,tio  marmore  claudor . 


Queflo  gran  Fi  fronte  non  foto  fi)  nutrito  da  tutti  i TrencipiC  hrifliani,  ma 
anco  dagli  infideli;era  humano  a fuoi  fudditiylìmofmiero  a poucrì^lemente  a de 
‘ Unqiiertti}&  grato  vniucrfalmente  a tutti. 

quelli  cinque  anni  della  signoria  di  Giouann^mori  Maftino  della  ficaia  signo 
re  di  Ferona,&  i Romani  ottennero  da  Clemente  Sommo  Tont efice3che  t anno 
Pèlle, & bri-  fai  Giubileo , che  Bonifiatio  batteva  mejfio.ogni  cento  anni  fiofifie  mefifio  ogni  cin- 
n>crtllc  quanta , & venne  vJiapcJlc  crudele , che  de  i cento  ne  reftarono  uiui  dieci ; & 
nell  taiu.  ^ gcncralmcntc  per  tutta  l'Italia  ; & fiul  Milanefie  oltre  alla  gran  mortalità  , 

tutto  il Taefefi)  confiumato  dalla  Brina.  \ . 

jìpprejfo  nel  fino  governo  furono  abbrucciati  tutti  i Giudei , che fi  trouaua- 
Crudeltà  de  no  nelf  Memagna, perche  quefli  ribaldi  s' erano  accordati  ad  auellènare  tutti  i 
Giudei  ne  To^i,  fonti,  & acque  atte  al  bere  humano , acciò  che potejfero  fpengere  il  no- 
Chriiliani.  me  chrifiianoi&  vnagran  fiamma  fi  vide  molti  giorni  nell'aria. 

Si  di  (erme  parte  della  Vita  di  Matteo  Vifconte, di  quello  nome  il 
' — • • fecondo,  & fedo  Vicario  Imperiale,  &fcttimo  Signore 

di  M ilano.  Cap.  XVIII. 

0 rVo  che  fiù  l'Mciueficouo  Giovanni  tutto  lo  flato  fi  diuifie.  con 
giuflijjime  ragioni  in  tre  parti , fecondo  il  T colamento  di  Giovan- 
ni; perche  egli  lafciò  Heredi  i fuoi  nepoti  ; & per  quello  diuifero 
tra  loro  pacificamente  lo  flato  con  auefia  conditione,che  la  città 
di  Milano , & di  Genouafojfero  comune  a tutti  tre,  & che  vn  Todeftà  legouer 
uernajfe  in  nome  di  tutti  tre , & che  Matteo  habitafle  nclfMciuefcouato  con 
Ruberto  Fife  onte  fuo  parentele  figliato  jLrciuefeouo , & Galea^gohauejfe  la 
C or t e. Bernabò  ilVala'ggo  di  San  Giouanni  in  Conca.Hebbe  Matteo  inge- 
gno più  preflo  civile  che  militar  e, ne  volfe  attedere  alla  Militia,mà  c otetandofi 
d'un’ otio  di pccariputatione ,fi diede àfodisfare ifiuoi capricci  dellacaccia de 
gli  [par altieri in  qucflò,&  nelle  Donne  haucua  meffo  tutti i fuoi penfieritfr 
per  queflo  retirojfi  à Scrono  Borgo  à me%a  uia,trà  Milano , & Comodone  egli  fe 
ccfabricarcvn  TaU^  fornito  à merli  ; & fanno  fecondo  dopo  la  morte  di 
Giovani  fio  •nò  pajfo  di  quefta  Ulta , benché  alcuni  hebbero  opinione  che  eifofi 
fe  auellcnato  : & ciò  fi)  l'anno  15  5 6.  Era  Serona  Cafìello  honorato  , eforte9 
& era  tutto  murato;&  haueua  la  fina  Rocca  fortifmaJ&  f anno  1 3 6 z.Galca ^ 
rp  fecondo  fece  disfar  la  Rocca  fino  da  fondamenti  : & mantello  le  mura. 

Fu  anche  Mattheo  dotto  nelle  lingue  ; e fin portato  à fepclire  a Milano  nel 
tempio  di  sant'F.ufiorgio  appreflo  à fuoi  auoli  ; lafciò  coflui  due  figliuole , cioè 

Caterina, & 0>  fina  ; Catcrìnafi)  maritata  in  F golino  Qon%agha , & Or  fio  Ima 

fu  fatta 
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fu  datta  J Balde  faro  Tifarla  buomo  grande  in  quei  tempi:  Oucflo  Tufi  cria  do 
no  affai  Tofjifi otti  & aggrandì  molto  il  Momflerio  di  Bangio  ideino  à Milano 
a quattro  Migliafoue  ci  fanno  iTadri  di  Monte  Oliucto.  à Matteo  non  fu  fat- 
to Epitafio , nefepolcro  di  Marmo , come  quello  che  non  baueua  meritato  lodi 
alcuna  dagli  buomini.Sotto  la  fua  Signoria  Gioitami  di  Olcggio  diuent'o padro- 
ne di  Bologna , hauendo  comb  atutto  con  gli  Gentil buomini fu  la  pianga , che 
haucuanoprefe  tarmi  per  ribellar  fi , &baucndo  prefoiCapi  > fece  loro  ta- 
gliare la  tefta , &ncdiucntò  Tadrone , & fi  fece  giurare  fedeltà  a Bolo - 
ine  fi, 

Narrafi  Parte  della  vita  di  Galeazzo  fecondo  Vifconte  > 

. . Signore  di  Milano . Settimo  Vicario  Impe- 

riale, & otìauo  Signore  di  Milano. 

Cap.  XIX. 

Olendo  bora  fauellare  di  Galeazzo  fecondo  \ diro  come  pri- 
ma lui  e Barnabò  fratello  partirono  la  parte  di  Matteo  loro  fra- 
tello . Coflui  effendo  andato  ancor  giouanetto  per  diuotione  nella 
ciudca  dui  fi  tare  il  Santo  Seplcro , ac  quitto  la  degnita  della  Ca- 
ualleria , & tornando  in  Francia , & uenendo  d Battaglia  con  vno  gran  Signo 
re fiarnengo  riportò  l’bonorata  Vittoria , & portando  le  fpogliedcl  nemico  à 
Milano , acqniflò  l'imprefa  del  Leone  armato  co  vno  Baflone  co  certi  feccbi  di 
acqua  , & di  fuoco,  fi  come  babbiamo  anco  parte  dettofaqnale  imprefa  è paffa 
ta  nefuoi  difcendenti:&  ne' sf ore  efebi. 

In  qiiefli  medefimi  di  fcefe  dal  Friuli  Carlo  Quarto  Imperatore . onde  fu  in  Carlo  4.  Tm- 
contrato  da  GaleaTgp  , & da  Barnabò , & accompagnato  con  grande  bono-  peratorc  uen 
re  a Milano , & dopò  ebe  ci  fu  coronato  con  grafi  trionfo  per  le  mani  di  Bgbcr-  Jjc  n®U*Italia 
toVifcontc  Mrciticfcono  in  Sant' Mmbrogio , & l'Imperatore  fece  caualiere  Carlo  frin- 
ii figliuolo  di  caleag^o  nominato  ciouan  c alca^go;  & il  figliuolo  di  Bama-  peratorc  co- 
bo  chiamato  Marco  . Confirmò  puoi  il  Vicariato  à quefiiTrencipi  Vifconti , f?rma  il  Vl<* 
non  folo  di  Milano , ma  di  ccnouajauona  Venti  miglia , Mlben*a  ,&di  tutta  mÌ°f?  v,fc5 

I * • jV-1  * • . V—,  r\  ' 1 . J 1 C > . 0 f tl,K  tU 


la  riuicra  d' Oriènte,  & Occidente  dal  Corno  fino  à Monaco. vnitamentc  fecero  ^ 

quefli  Trencipi  di gran prefenti  aW Imperatore , & à fuoi  Baroni , fu  poi  Ce-  no. 
fare  accompagnato  dafei  cento  Cannili  de  Vifconti  fino  à poma , & quanto  fu  Vifcontiacc6 
in  Tifa  li  confirmò  li  Triuilegi , & nella  città  di  Tifa  temendo  i Gambacorti  pJfàtOTecon 
d'effer priuati  dal  Dominio  della  città  y fecero  fare  ribellione  al  Topolo , & lo  j&ccnco  Bar 
Imperatore  fu  diffefo  dall'  Ejfcrcito  dei  vifconti , per  il  ebe  furono  prefi  fette  buti  cioè 
de  i Gambacorti , & furono  decapitati , & le  loro  cafe  dfauttc , & accompa-  I?°°*  Ca,,;»l* 
gnaìono  l'imperatore  à poma  i fei  cento  Caualli  dei  Vifconti , ebe  non  fi  po-  Gambacorti 
teua  uedere  la  piti  bella  Gente , & erano  detti  Barbuti , perche  menauano  dna  di  rifa. 
Caualli  per  Immola  talché  erano  mille  e ducento  Caualli  ben  amati  con  lefue 

lancia 
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^ lancia,  & tutti  riccamente  vefliti  alla  Unica . 

In  queflo  tempo  Genoua  fi  ribellò  i dna  fratelli  fecero  'pii  efferato  gran- 
de C aforato  fecero  vi i fatto  (Tarme  con  Tcjfcrcito  nemico , e frac  affarono 

dua  mila  e cinque  cento  Caualli , & prefero  la  terra , & fecero  prigù  ne  mille 
efei  cento  foldati,con  grancthonoreJ&  fecero  fare  la  far  padelli  fofiì,&  Tan- 
Campana  di  no  ^ mcjfd  la  gran  campana  foora  le  tre  col  mie  sù  la  pialla  di  Tar* 

kc  reco  léne  ma  » come  anc0  ^ Prtfcnte  fi  vede  con  Tarmi  de ' Signori  rifornì. 
fu  meda  l’an  Standofi  adunque  qttcfti  due  fratelli  con  gran  Carità , diuifero  le  Città  con- 
no 1357*  cordcuolmcntc , & ambidui edificarono  vn  Camello  nella  città , Galea^o  fu 

Cartello  di  l/ficò  il  fno  ,àTorta  Gi  bbia,  foniffimo  quanto  altro  al  mondo  ,&fu  finito  in 

Milsno  fabri  • • • \ 1»  /4s  * 

cato  da  Ga-  diecianni y cioè l anno  1560. 

lcazzo  li.  Vi-  Fabricando  Galea^jo  qnefìo  Caflcllo , pittò  à terra  la  Chiefa  di  San  Trota - 
feonte . fio , con  molti  cafamcnti  ; Ut  qual  chiefa  è puoi  fiata  reportata  nel  fine  della 
Cartello  di  Piazza  di  detto  Caflcllo  ; & Bernabò  fece  il  fuo  Caflcllo  à porta  Romana,  otte 
Burrabò,  do-  ^ora  c ? lievitale  grande,  come  dir  affi  nella  vita  di  lui. 
ue  c l’Hofpe-  tìebbe  poi  Gale  zugo  diuerfi  accidenti , & commifc  molte  fcaramuccic  coi 
r ,C>  * A‘  ^°l  nerfilcl' ma  & *ultc  tic  riportò  bonorata  vittoria . Atte  fi anco  ad abcllirt 
via  finito  'da  ^ cltta  ^ Tania,  & fece  finire  il  Cajìello  cominciato  dal  fuo  aiuolo , dì  manie - 
Galeazzo1*.  ra  che  fu  tenuto  vna  delle piu fup  erbe  febrichedi  quel  tempo  ; Fece  appreffa 
Cittadella^-  fare  la  cittadella  verfo  M diano , & vn  barcoper  la  cacciaggione  con  7 n n.ìu 
^'YTróte  di  ra&a'dK  cingeua  da  quafi  venticinque  miglia , & haueua  accomodato  aku- 
Tecino°fabri  ni  luochiad  ogni  forte  di  caccia  delle  forti  de  gli  animali , & fino  ad  bora  chiù - 
cato  da  ca  mafi  il  Barco  di  Tania  y&  fi  veggono  ancora  buona  parte  delle  muraglie  intie 
lcazzo  ».  re  ;fece  ancora  fare  quel  fuperbo  Tonte  f opra  il  7 icino , tutto  coperto , con  le 

fue  colonne  di  marmo  con  vna  Bpci  betta  àmcTgo  ili  ente.  Cavò  altre  fi  il 
Tlauiglio , che  ci  pensò  dì  volere  condurre  da  Milano  à Tauia  ; volfe  anco  met 
*2a  tere  lo  Studio  generale  in  quella  città , con  ampi  Triuilegi  di  Carlo  Quarto  Im 
Gal /a  zzo  11.  pcratore,  & ciò fu  f anno  della  comune  falute  13  ci.  Et  vi  condnffc  Eccellerla 
lai  n » i$*i  tiffimi  Dottori , cattati  da  varie  Cittàd'Italia  in  tutte  lefiienge , <&  m affi  ma- 
Franc.-fco  Pc  mente  Legifli . Radunò  anco  quitti  tanta  copia  di  libri  nella  fu  a Libreria , che 
U*abrera  di  fùcofamarauigliofadi  quei  tempi  fipra  la  quale  pofe  Frane  e fico  Tetrarca  Tot 
pauia  l'anno  M laureato  ; V quelTanno  morì  Roberto  rifiorite  Ardue fioiio  di  Milano , et 
1 j 6 1.  fti  creato  Guglielmo  Tufìerla , ch'era  Tatriarca  di  Coflantinopoli , & Barna - 

Guglielmo  ^ racquiflò  Bologna Galeazza  fece  fmantellare  le  belle  murag'ie  Degalla- 

uefiouo  dii*!  ra?€&  & S erotto  ,&  le  JUe  Bacche  fino  da  fondamenti,  & ciò  fu  Tanno  13  6i . 
lano.  di  Settembre. 

C h ic  fa  dc’la  L'anno  mede  fimo  fu  cominciata  lafabrica  della  Chiefa  di  Canta  Maria  del - 

MruNuoila  k Canonica  fuori  di  Torta  Inolia  à fjpefc  di  Minalo  degli  Apianiòmeranofiu- 
fabricata . mentano , Arnoldo  Albi  fato . Et  la  pcfle  venne  tanto  ciudele  in  Tar- 
rcilexnrauia  ma , che  le  nò  la  vita  alle  due  parti  delle  tre  di  quella  città  e contado  ; Et  nel 
Crcmoncfc  e Milane fic  vennero  tanto  gran  numero  di  Canaletto,  ebediuoraro- 
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no  quafi  tutti  ì beni  della  terra . 

In  quei  mede/imi  di  Galeaggo  faeeua  fabricare  lo  Spedale  dì  S*  Giacopo , Spedali  Cabri 
& parimente  quel  di  Sant'Ambruogio,  affigliandogli  molte  poffiffioni . *V  “tl  ®*7 

In  quei  dì  Galeaggo  fece  parentado  con  natone  firaniera , benché  honorhì  ^azz0  1 ctt 
.per  fitperbia,& grandezza  Ideale  ; dette  adunque  per  moglie  if della  figliuola 
del  f\è  Giouannidi  Francia , & forella  di  Carlo  J{è  detto  il  [api  ente , a Giouan * Nozze  fupcr 
nìGalcaggo  [ho  figliuolo , & dette  la  fua  figliuola  violante  per  moglie  a Leo - be  fatte  da, 
nello  Duca  di  chìarenga  figliuolo  del  I\è  d' Inghilterra , & li  dette  ducente  mi-  oiìcicco  i., 
la  ducati  di  oro  di  dota , & la  Città  di  Mondeui , è quella  i Alba  con  altri  Ca - 
’flclli  delTiemonte , eSr  nella  celebratone  delle  nogge  fi  fecero  Gioflrc,&  trion 
fi  regu,à  talché  fù  Rimato  che  Galeagga  haueffe  paffuto  lo  fpleniorc  de ' ri- 
chiami Ff;  & nel  conuito  che  eifece , trà  quei  Trencipi , che  furono  polii  à 
federe; vno  fù  Franco feo  Tetrarca  ; & per  ciafcbcduna  vluanda  che  fu  portata  . h 

in  tauoUyChe  furono  più  di  trent aerano  anco  portati  altri  tanti  donidigran  ma 

• gnificenga . FÙ  tanta  la  proni fione  del  conuito  {he  le  viuande  tolte  di  tauolafba 
* iiauano  abbondeuolmente  à dare  damangiare  à dieci  mila perfone.Tortò  la  mo 
glie  di  Giouanni  Galeagga  in  dota  il  Contado  àivirtù,che  è in  Francia  fine  egli 
fi  chiamò  poi  il  Conte  di  Pirtùfioflò  qtieflo  matrimonio  più  di  5 00  .mila  feudi  • 

X'an.poi  13  q^morì  Aggo  figliuol  di  Galeaggo  nel  caftel  di  Tauia , et  nel  por-  Cafo  occor- 
taril  corpo  à fepelirefnel  paffar  il  poteyper  il  gra  pefo  egli  fi  ruppe, di  modo  che , fi»  in  pania 
et  il  corpo  del  morto, e quei  chel  portar on  cadettero  nella  profonda  f offa  co  cen  1 *nno  ,371- 
to  de  i più  bonorati  Gìtilhuomìni  di  Galeaggo,et  la  maggior  parte  fi  fomerfero. 

*'  L’anno  mede  fimo  morì  Frac  e fio  Tetrarca  sul  Tadouano  ad  A rqua\  et  tan  Morte  di  Fri 
no  mede  fimo  cominciò  la  guerra  de'  Fioretini  co  Tapa  Gregorio  XI. et  Giouani  cc^co  nettar 
Boccaccio  da  Certaldo,pafsò  di  quefta  vita^Et  la  pefie  l'anno  magi  letto  vn  ter - jjqj 

go  di  Milano, E Tapa  Gregorio  XlSanno  1$  qG. ritorno  la  Sede  Apofìolica  da  uannj  Bocca 
Auignone  a Hqma,che  vi  era  Rata  anni  70.  come  s'è  detto  altroue . ciò. 

Vece  poi  caleaggo  edificare  la  cittadella  dìTiafenga,  & quella  di  Per  celli,  Cittadella  di 
altre  fabriche  honorate . Tatiua  Galeaggp  il  male  della  gotta , & l'anno  ^VercciuS 
1378  .fi  fece  portare  a Tauiafitftado  quiui  co  la  moglie  fit  co  la  corte  fua  fi' in-  bri  care  da  oa 
fermò, et  véne  a mortepna prima  come  Catolico  ricettò  tutti  i Sacramenti  di  S.  leazzo  *. 
Chic  fa,  et  ciò  fu  Canno  ijqZ.adi^AgoRo,  & della fua  età  qp.bauìdo  figno - Morte  di  ca- 
reggiato  anni  11. & il  fuo  corpo  fu  fipolto  nellaChiefadi  S-Agoflino  di  Tauia.  a“ 

• Fu  queflo  Trencipe  dotato  fi  dalla  natura , come  dalla  fortuna  quafi  di  tutti  Qualità  di 
quei  donifihe fi poffono  defidcrare.Honorò grandemente  i virtuofi  di  lettere  hi  Galeazzo  1. 
diuerfe  profeffioni , tra  quaimififopra  la  fua  Libraria  Fr ance  fio  Tetrarca  ; & 

il  tempo  che  gli  auangaua  lo  confitmaua  nelle  lettere  nobili,  & muffirne  nell'hi 
Storie.  Era  bclliflimo  di  corpo , baueua  la  faccia  riguardeuole  di  colore  di  latte  9 
ma  roffeggiantefa  carnagione  bianchiffimaja  barba  biondat&  i capelli  di  colo 
re  d'oro , guerreggiò  tutto  il  tempo  della  fua  Signoria  con  varia  forte , & anco 
fU  aiutato  dal  figliuolo , e dal  fratello  Barnabò . : • - . 
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Si  narra  parte  «Iella  uita  di  Barnabò  Vifcontc,' fettimp  Vicario 
' Imperiale,  & ottauo  Signore  di  Milano.  'Cap.  XXh  • 


lì 


Ordine  uorebbe  iti  io  adeffò  fauellaffe  di  Giova#  Galtàg^o  , 
effondo  lui  fu  c ceffo  nel  Ittoco  del  padre , & battendogli  àncora  tue 
ti  i faldati  del  padre  giurato  volontariamente  fedeltà  perla  vir- 
tù di  lui , & amoretto  Uxgp  paterna.  Ma  per  non  lafciare  adk- 
• tro . Barnabò , del  quale  più  uolt e b abbiamo  parlato  y bauendo  aneti effo  ba- 
ttuto la  metà  dello  fiato  paterno  in  partizione , & diremo  ancori  qualche 
cofa  di  lui , pofeià  favellar emo  di  Gioitati  Galeazza . 

‘ Dirò  adunque , come  co  fitti  fu  fempre  in  continone  guerre , & fempre  defi - 

Qualità  di  deraua  di  guerreggiare.  Dicono  che  fu  di  natura  hnpeiiofo,  afpró,  & c rudcle ; 
Barnabò  Vi  ma  tutt\  ^ucfii  ìfittf  bonoratamente  ricopriva  con  la  liberalità  fola , con  laqua 
(conte . ^ s’aCqUffiaua  il  fauore  de  i faldati,  & avanzava  tutti  i Capitani  del  fuo  tem- 

po. Tfon  fi  riposò  mai,  percioche  da  gitene  nafceuano  altre  guerresco  fa  mere 
dibile  è à dire  quanto  cofiaffe  battere  "de fiderato  di  ribauere  Bologna , perche  fi 
ticne,cbefi  ffendeffe  per  b averla, et  mantenerla  più  di  tre  milioni  d'oroyCtpr.e 
fela  di  nuouo  l'anno  1361  ,ma  poco  dopo  gli  fu  levata  dalle mani  ;&à  gli  Intorni 
ni  di  giuditio  parmarauiglia , come  poteffero  cauarequesUdttì  prencipiìanti 
danari  dalli  loro  fiati ,col  fare  continone  guerre , & andare  con  unainfatiabi- 
Caftello  di  le  ingordigia  di  fa  ambiatole  concorrenza  à fabricare;fia  Ì altre  fabriebè  che 
Teccio  fabri-  fece  Barnabò,  digra  nobiltà  f Mono  la  riedifi catione  del  cafieUo.di  T reccio  L'an 
JBar‘  no  i3ó^&U  riguar  dettole. ponte  di  detto  caflello, fatto  con  marauìgkofoar^ 
tificio  in  uno  falò  arco, con  le  fuc  torre ffabneò  anco  la  rocchetta  di  TortaBp- 
, . \ mana , & un  caflello -,  doueè  horalHoff  itale  grande  di  Milano  y con  un  cor v 

ritore,che  andava  f opra  le  cafe  private  infino  al  fuo  Valanga  di  S.Gio.in  Con- 
ca;&  dal  Caftello  alla  Bpcca  fagli  andana  fapra  per  uno  corritore fatto  <f un 
Fabriehe  de-  falj  arco.  F dòrico  anco  il  caflello,  & la  cittadella  di  Brefiia ; edificò  appreffo  U 
Barnabò*  ^ bel  palalo  di  Meleguano  à fembiangad'  una  fortiffirfta  Fiocca, con  un  belpon 
° ' te  di  pietra  foprail  fiume  Lambrxi,dcbjiud  anco  fin' bora  fa  ne  ucdefto  r vefiigi *; 

fece  ancofabricaye  il  cafiello  di  Cremona.qstcldi  Carona,e  quel  di  Dice  i.Fab > i 
co  anco  Vantino,  Cufago,  & la  Cittadella  di  Bergamo , et  il  luogo  delle  Carcere , 

* nominato  il  luoco  della  Malajlalla , con  affcgnai  gli  certa  entrata  per  fouentio 
ne  de  i poueri  prigione)  i;  fece  anco fabricaYc  il  Caflello  di  Thgigbitone , quel 
ti  Crcma,&  quel  di  Ton tremolo, nominato  da  lui  Cacciagucrra,  & Caflello  no 
ho  alla  bocca  dell' Mda , con  altre  affai  fabriehe, oltre  al  eafieldi  Lodi  , qucl> 
di  San  Calumi  ano , & altri, quoti  per.  brevità  tralafcioJi  raccontare.  Et  l'an- 
no 13  71.  acquiflò  la  Città - ti  peggio , cr l'anno  medefimo  rhorì  la  moglie  di 
GiouanGaleazjp . 

La  moglie  anche  ti  Bernabò  nominata  Regina. jfti  quella  che  edificò  la  degna 
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Chiefa  dedicata  à SantaMaria  della  Scala,  doue  fiatino  bonoratiffimi  Canoni- 
ci, & è Chiefa  Ducale , & dot  olla . Volfe  lei  intitolarla  Santa  Maria  della  Se  a La  Chiefa 
la  per  memoria  della  cafa  fua,  effendo  lei  figliuola  di  Cane  della  Scalaci? bora  fa 

Signore  di  Verona  qitefia  Chiefa  fu  edificata  nelle  rouine  de'  palaggi  dei  p"0,*1*, 

Sig.  Torrianì  nel  luoco  detto,  alle  cafe  rotte . L'anno  poi  1380.  Ciò . Golea^go  Barnabòma. 
s'amogliò  la  feconda  uolta , e fposò  la  figlia  di  Barnabò  fuo  gio  condifpenfa  del  “ta  fua  figlia 
'Papa,  che  haueua  notne  Caterina . * ^uo  “Pocc* 

ti  ebbe  Barnabò  molti  figliuoli , & le  f emine  maritò  nelle  cafe  de' primi  Tre 
dpi  dell'Europa;Laode  egli  dette  Verde  fua  figlinola  per  moglie  à Leopardo  di 
JLufirìa  Duca  di  Bauiera , <&  Tadea  maritò  d Stefano  Trencipc  di  Vfcdeliera , Matrìmonidi 
tir  Volitino,  al  Re  dì  Cipro-,  Onde  le  maritò  tutte  in  Cafe  Regali,  &p  affarono  le  Be>rnabo  v‘~ 
fpefe  tra  le  doti,^&  coretti  delle  fpofe,duamillion  d'oro  Staua  to  graferuitù,&  contc* 
grande7ga,&  manteneua  ifìtoi  figliuoli  molto  bonoratamete  con  grande  et  bo- 
norata  famiglia.  I fuoi  leghimi  figliuoli  furono  M arco, Lodouico, Ridolfo, Carlo,  Figlinoli  di 
ttMaflìnoji'quaì  banca  diuifo  lofiato;Hebbe  altri  tati  figliuoli  naturali  ,i  quai  Bcrrulj<>- 
donò  ampie poffeffioni,  & lefcmine  naturali  maritò  bonoratamente.  Barnabò 
in  diuerfi  fuccejfi  di  tepo  fece  guerra  col  Tapa,  con  tenone  fi, con  la  Regina  g/o-  GucrrcdiBar 
tuna  di  Trapali, con  Fiorentini , & quafi  con  tutte  le  Repub  licite  d'Italia . nabo  * 

Finalmente  bollendo  Barnabò  coi  fuoi  figliuoli  inuidia  alla  grandezza, & fe 
beiti  di  do.caleag^ì  fuo  nipote, pensò  che  leuato  dal  mòdo  il  nipote, che  i fuoi 
figliuoli  farebbero  flati  grandi,e  felici.  Ma  mentre  ch'eglifiauatrattado  co  ifi 
gliuoli  qticHi  fuoi  federati  con figli, t effendo  l'ordine  di  uenire  al  fatto  della  fua 
conceputa  maligniti, tutte  quefie  cofe furono  feoperte  à Gio.Galcaggpfilqiule  ^ 

tome  huomo  maturo, & di gra  giudicio,moHrò  di  no  faperc  nulla  di  qucfli  tra-  cro  Gio° 
dimenti,&  cautamcte  prouidde  a quanto  faceua  bifogno,  & di  buona  militia , leazzo . 

di  vecchi  capitani, & fi  lafciò  incedere  da  tutti, c haueua  fatto  noto  (banda 
re  à uifitare  il  dinoto  tepio  di  SantaMaria  del  monte,  fopra  il  borgo  di  Varcfe,  S*  Maria  del 
{ Ditiotìone  nominatìffima  nello  flato  di  Milano)& gionto  à Milano  non  uolfe  Montc  • 
entrare  nella  città, ma  flette  fuori  delle  mura,  e per  no  dire  il  tutto,Bernabò  an  Bernabò  fi  1 
dò  per  rincontrarlo  uicino  all'bofpcdale  di  fiat'  Umbr  o?io, & quini  fu  fatto  pri  fatto  Pr*8*®  • 
gwnc,&  menato  nel  concilo  di  cionca  nome  di  C20. calcagno  con  dm  figlinoli,  Uoli  j,  , 
aio'c  Lodante  0 , & Rodolfo, & pofeiafu  condotta  di  notte  al  camello  di  T rc^jo  > ij8y. 

& i dui  figliuoli  furono  menati  in  quel  di  S. colombario, <&  dua  altri  in  quello  di 
Morena.  Laonde  faputafi  la  co  fa  per  Milano, gli  altri  figliuoli  fuggirono;&  fu-  i 

Tono  anebo  prefi  molti  fuoi  ufficiali,  & ciò  fu  un  dì  di  S abbaco , cidi  9.  di  Mag- 
gio l’anno  .1385  . 

Entrari  dot,  ionan  calcagno,  in  Milano,  niuno  fece  mafia,  augi  fu  rìcctiu - 
to  molto  corte  fornente ; & con  allegrezza  di  tutti;  perche  Barnabò, & figliuoli 
.èrano  odiati  da  tutù, et  la  mattina  bekbe  la fignoria  di  tutta  la  città!  fuo  poter,  , . , 

et  hebbe prdta  ubideZà  cofit  dà  rtcchicomcdalpopolo.Hcbbeanco  ta  rocca  di 
porta  Romana#!  cajldlo  dì  S.ti.agario,oue  boggi  U'ofpit  al  graderai  qual  fece 
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fai  tarò  fuori  fette  Carra  dì  Argento  lauorato,&  fette  cento  mila  Ducati  d’oro, 
oltre  alla  Vficbiffima,&  preciofiffttna  Guardaroba  , che  poteua paraugonarji 
«x  quella  de'  gran  Ff,<*r  il  tutto  fu  portato  nel  Cajlello  di  Gioue  ; & per  gratifi- 
car fi  il  Topclo  , diede  il  Talamo  di  Barnabònclle  fne  mani,  il  quale  fu  mejfo 
tutto  à fiacco  da  loro . 

Trhna  che  Barnabò  fuffe  mefio  prigione, vennero  alcuni prodigij; perche  fà 
veduto  da  molti,  che pareua  che  il  fio  Talazzp  ardcffc,&  di  molti  giorni  auan- 
ti  fi  vidde  da  mego  giorno  vna  tetta  d'vno  huomo  morto  in  vno  circolo  di  fuo- 
co andare  per  tutto  il  Talazz?i&  poi  fiarire,&  i vampi, & le  facttegittaro- 
no  in  pc^gi  l'ama  fua.Taceficate  c'hebbe  Ciotta  Galeazzp  le  cofe , ordinò  che 
alcuni  Dottori, & allocati  proceffajfero  il  zio, fecondo  l'ordine  delie  leggi ; & ha 
ucndo  Barnabò  volontariamente  confejfato  tutto  il  tradimento  teffuto  al  nepo - 
te,&  tanti  oltraggi  fatti  àfidditi,  giudicò  fe  ttejjo  degno  della  morte,  & di  fio  fé 
i fatti  fuoi  di  morire  ben  contrito,  & fugli  datto  il  veleno  in  vn  piatto  di  fagio- 
li,che  ci  mangiaua  volontari, & ciò  fu  l'anno  del  signore  13X5.  et  della  fua  età 
66.&  di  già  baueua  fignoreggiato  anni  trenta, & fette  prigione  fette  me  fi,  & 
qucjìo  fu  il  fine  delgra  Barnabò  rifiorite,  del  quale  fi  legge  che  faceua  mante- 
nere nei  vilaggi  del  fuo  ttato  dicci  mila  Cani  da  Caccia  per  li  porci  cinghiali  11 
Corpo  fuo  fù  fepulto  a Milano  in  San  Giouanni  in  Concha  con  vna  Statua  di 
marmo  Carrarese  à Cauallo  in  quel  habito  proprio  tt arme  del  naturale , & ri- 
tratto,col  quale  baueua  egli  guerreggiato, & non  lifù  fatto  alcuno  Epitaffio, bÒ 
che  à Regina  della  fiala  fua  moglie, che  poco  prima  era  morta,  gli fojfe  fatto  vn 
bello  Epitaffio, &furono  meffi  ambi  in  una  fepultura ♦ ì 


Crudeltà  di  Barnabò  Vifcontc  • 


Cap.  XXI. 


V Barnabò  molto  lodato  nella  grandezza  dell' armi , nel  fare  le 
guerre,  nell'eccellenza  delle  grati  difjìmc  fabriche,  nel  leuare  Ho - 
fiitali, & prouigionarc  Chiefejiberalc  à foldati , d'animo  Regale, 
che  fimpre  attendeua  aUe  grandezza  > &■  fice  molte  belle  leggi  ; 
màdiuenne  pofeia  fuperbo  ,furiofo,  crudele,  & lufuriofo;  et  perche  come  hab 
biamo  detto  fu  gran  cacciatore,  & matencua  dieci  mila  Cani, per  cagione  della 
Caccia, & dei  Canine  fece  morire  empiamente  molte  decene  & centenaia,per 
non  raccontargli  per  ordine, à chi  fece  cauaregli  occhi , chi  impiccare  ,&àchi 
tagliare  la  tefia,cbi  caflrare , chi  mettere  in  Gabbia  co  le  fieri , à chi  mozz^rc  k 
mani,&  tutte  quefle  Crudeltà  usò  egli  per  picciolo  fallo  per  conto  d'animali, et 
in  soma  non  perdonò  a ninno, u olendo  al  tutto  effer e ubidito, ben  che  comandaf- 
fi  cofe  impojfibili , & ingiutte . 

— . u„,„,  . Inoltre  egli  non  hebbe  riguardo  ni  à Treti , ni  à Futi, ni  à Canonici  ò Ab- 

be  3 6.  ligliuo  kafi/il  à Donne, ni  anco  alle  [aerate  Vergini  ad  ufarc  le  fue  confitte  crudeltà  ; 
'•  to  &. perche  fece  delle  guerre  indebite  contro  làchiefa,però  fù  fiommunicato 

• più 


Barnabò  hrb 
be 
li. 


ti 


ut 


r X.IBRO*  PRIMO.  ’7 

piu  voltc,&  affolto.  Fece  anco  mangiare  à vno  legato  mandato  dal  Vapa  à hi, 
le  lettere  che  il  Vapa  gli  baueua  ferine,  & di  nuouofù  fco?tmumcatoymà  auan 
ti  la  morte  fu  affoùo.  Con  fumò  giorni,  è notte  nelle  libidini,  onde  hebbe  egli  3 6 , 
figliuoli  'pini,  & diciotto  [emine  grauide  ad  un  tratto,  fra  le  quali  hebbe  la  Pa- 
gina fua  moglie  cinque  figliuoli  mafchi9&  dieci fcminei&  ventuno  mafchi,& 
vnaf emina  baflardi.  ■ y , 

Ma  finalmente,come  habbiamo  detto  fiondo  prigione  conferò  i fuoigraui  er 
tori, pian fe  dirottamente  i fuoi  peccathpercoteua fi  finente  il  petto,  et  con  pian 
ti  diccua  ymiCcT ere  mei  Deus  focundum  magnani  miforicordiam  tuamr  contritionc 
fpejfo  ripetedo  dette  parole’,  laonde  cofit  marauigliofa  fè  della  cotritione  c heb  di  Bar  nati» 
he  nclCvlthno  della  fua  vita , conf effondo  all'aperta  i fuoi  peccati , con  c mo- 
ra contritione. 

Epitaffio  di  Regina  moglie  di  Bamabò . 


Italia?  fplendor,Ligurum  Regina  Beatrix, 
Hic,animam  Chrifto,reddidit  offa  fua. 

Qu£  fuit  in  toto  rerum  pulcherrima  mundo» 
Et  decor  Se  fàn&£  forma  pudicicif 
Laurea  virtutam,flos  morum,pacis  origo, 
Nobilibus  rcquie$,ciuibus  alma  quies 
Quam  patris  cxtollunt  martini  gcfta  potcntis 
Verona?  nuptam  magnifici^;  canis. 
Barnabas  armi  potens  vicecomes  gloria  regumi 
Natur^pretiumconfpicuumquedecus. 
Qui  Mcdiolani  frenos>&  lora  fuperbi 

Tempera* , aufoniac  quem  timet  omnc  latus 
Hac  conforte  tori  felix  conforte  Iaborum  , 
Exegit  longa  profperitatc  dies. 

Hanc  Deus  elegit  & inde 

Spiritus  atterci  regnatin  arcar  poli. 
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Quefia  Regina  pafiò  di  quefia  vita  Panno  13  84.  olii  18.  del  mefe  di  Giugno, 
C ’r  li  furono  fatti  funerali  Bpgij:  coflei  rejfegran  parte  dello  flato  di  fuo  ma- 
rito ; fucila  di  natura  fuperba,  audace,  & empia,  & infatiabilc  di  accu- 
mulare te  fori, 

Tgon  re  fiero  di  dire, per  ejfcr  cofa  notabile, come  venendo  in  Milano  il  Cote 
di  Cofcia  co  due  mila  la  eie  p dar  foccorfo  à Lodouico  d'Mngiò,cbe  afiiraua  al* 
r Imperio  f&  entrado  nella  Città  per  porta  Per  celi  ina, come  fu  paffuto  il  ponte 
egli  e Bamabò  e figliuoli  jl  ponte  fi  ruppe,  & enfiarono  nella  fojfa  molte  perfo 
ne9e  CauaHì, quali  s'annegarono ; che  fu  anco  prefaggio  della  fua  rouina. 

In  queft'anno  mede  fimo  fbe  morì  Bamabò ,f tuta  P Italia purrzaua  di  guerra, 
t 4 & Be- 
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& Roma  era  tuttafottofopra , & furono  fatto  morire  molti  Cardinali,  & Top  a 
L’anno. i?8j.  w*  fuggi  da  T^oceraà  Genova.  Gcnouefi  erano  in  gran  confatone  per 

raVn  guerra*  ^ Pant  Guelfe> € Ribelline , & la  peti  e gli  percoteua , & Tarma  fu  auaft  ro 
uinata  dal  dilanio ;i  Suoceri  vocifero  il  Duca  d'*A uflria , & molti  altri  Trend 
pi  ; & Landislao  figliuolo  di  Carlo  ,&  Re  di  Taglia  godendo/}  vna  bellijfima 
gwiiane  illccitamcte , figlia  del  fuo  M edico>fiì  perfuafa  lagbuane  dalTadre , 
ad  unger  fi  lavatura , quando  ella  do  uè  a congiongei.fi  col  Kg. con  v?io  vngueto9 
che  lui  gli  batteva  apparecchiato , dicendoli  che  quel  vnguento  haucrebbé  ac* 
crefciuto  C amore  dii  RÓ  verfo  di  lei  ad  amarla  grandemente , & che  lui  Itine- 
ua  a caro , che  ejfa  cornpìacefsc  al  Rg  ; la  giovane  prèfc  l'unguento , & fece  qua 
to  diffe  il  padre , & congiungcndofi  col  Re  , fubito  ambi  dua  per  fero  la  vita  mi 
feramente. 

Parte  della  vita  di  Giouan  Galeezzovltimo  Vicario  de*  Vi/conti  > 

& primo  Duca  di  Milano.  Cap,  XXII.  ‘ : ' ' 

Avendo  bora  da  raccontare  parte  della  u ita  di  Gioitan  Ga* 
Iccrzzp  Vifconte , bi  fogna  che  io  dica  qualche  cofa  della  fua  fan - 
cÌHllc%£a',ma  perche  a ho  lerc  narrare  gli  egreggi  fatti  di  quell * 
buomo  lUufirc  , farei  troppo  lóngo  il  mio  parlamento , & io  che 
attendo  alla  breuità , però  di  molte  cofe,  dirò  folo  quelle  > che  fono  di  effenXfU 
per  fapere  la  vita  di  lui. 

Dirò  adunque  che  fino  dalla  fanciullcoga  riluffein  Giouan  GalcaTgo  una 
marauigliofa  dimofìrationc  di  prudenT^, dì  granita,. &di  cojlumi , che  faccud 
flupìre  chiunque  lo  praticaua  ; perciòche  fioriuano  in  lui  accorteT^agiuditiò, 
& memoria  fuori  dell'ufo  naturale.  La  onde  fi  legge  nella  vita  del  Tetrarca  > 
che  hauendo  uri  giorno  Galea’Zgo  Tadre  di  lui  conuocato  il  configlio  nelle,  flit 
camere, & effóndo  quitti  folamente  buomini  togati  pofii  à federe jl  Tadre  febei 
Atto  notabi-  domandò  al  fanciullo, che  all’ bora  era  nella  camera, che  egli  doueffe  dire 

le  di  Giouan  qual  gli  p arcua  che  di  quel  numero  foffe  il  più  fottio, all' bora  il  fanciullo  vignar- 
Galeazzo  cf-  dando  fiffo  nel  uolto  di  tutti  ; finalmente  andò  à ritrouarc  il  Tctrarcay  & corte 
Jendo  fanali  1 fement€  fa  pnfe  per  fa  wlle,  & prcgolU  che  foffe  contento  di  lafciarfi  guidar  e 
da  lui,&  federe  nella  fedia  di  fuo  padre.  La  onde  tutti  fi  marauigliarono  dii fuo 
gindicìo,&  non  haueuapiù  d'anni  cinqui  della  fua  età . 

Effendo  pofeia  in  etàginliafu  amaejlrato  da  eccdlentìflbnì  precettori , di 
maniera  che  aiutandolo  la  natura ,e2r  la  foriuna,vcnne  al  colmo  di  quelle  lodi , 
che  auan%arono  tutti  i fuoi  maggiorile onduffe  egli  nello  linàio  di  Tauia(fonda - 
to  da  fuo  padre)  con  liberalfiipendio  i più  dotti  legijìi  di  tutta  l'Italiay&  in  tut 
tele  prof effioni  di  lettere,  tanto  Greche  quanto  Latine , & fempre  htbbe  ap- 
preso di  fc  perfine  f aule, e fedeli  amatori  di  verità fpcrim  etilati  ne  i maneg 
gi  i & perciò  tutte  le  fueimprefe  battevano  felice  fine  ,•  perche  odiava  gli  adiu 
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latori  ,&  li  ramici  della  verità. 

Erano  nella  fua  corte  gran  copia  de  fcrittori  computifli,&  noltai, perche  o- 
agni  cofa  face  uà  règiflrare  nei  libri  con  gran  diligeva, cofi  le  co  fi  communi  .coinè 
i fatti  dellaguerr  sfacendo  tenere  tutti  i fuoi  ^tr  chini  con  diligenza  graniiffi- 
.. mx'/mfci  anco  valentè(nltre  alle  lettere  che  pojfedena  ) nelle  cofe  dellaguerr  a , 
& hebbe  molte  vittorie ; mentre  che  era  ancora  in  fior  di  giouentù,&  che  uifi- 
fe  ilTaircfimprc  fpendeua  tutto  il  tempo  honoratamente , e Catolic amente  ; 
feoperto  poi  il  tradimeto  del  Zio,&  de’ Cugini,  come  babbiamo  detto  nella  vita 
di  Bernabò, attendala  egli  a ringraziare  Dio  de  benefici]  rie  tanti, per  liquali  ha 
uendo  ottenuto  tutto  lo  fiato  intero  di  Bernabò, fu  in  ammiratone  a tutta  l'ita 
lia,  & anco  a gli  firanieri. 

Inqnei  di  rouinò  fino  da  fondamenti  il  Campanile  difanta  Maria,& gittò  à 
terra  molte  cafc,&  ima  parte  della  Canonica, & vccife piu  di  ducento perfine, 
quefla  Chic  fa  di  S.  Maria  era  doue  bora  il  Domo. 

Venegli  puoi  peri  fiero  di  fabei  care  uno  degno  tempio  e dedicarlo  per  fua  di - 
notionc  alla  beatijfima  tergine  Maria, & fabrico  il  raro  tempio  al  mondo  del 
Domo  di  Milano,  tuttodì marmo  ;&'ciòfit  l'anno  13  26. adì  1 $:Margp.&  fe- 
ce voto  alla  glorio  fa  V ergine  'Marinài  porre  nome  a fuoi  figliuoli  Maria,  per. 
che  era  fiato  malfar  tato  co  i figliuoli  kainiti  con  1 fabella  di  Francia,  & hauen 
do  tolta  Canarina  fua  Cugina,defideraua  d'effere  meglio  auenturato  ; La  onde 
ancora  i Milancfi  concorferoin  quesia  dinotione , concio  fi  a cofa  che  mater- 
nauano  i parti,e  partita, che  cogrà  fatica  fi  poteffero  allenare  i figliuoli  mafihi . 

. Fabricò  anco  la  cittadella  di  porta  Ticine  fa, dòtte  anco  vi  fece  un  grande  arco 
con  vn  cauo dentro  dalle  mura  a fembiangt  d'un  molo , ouefiauano  le  barche 
con  le  róbbe per  venderle,  è fc aricare  per  commodo  della  Città. 

Trofperando  poi  Giouan  Galeag^o  Conte  di  virtà  nell* aumento  dii  fuo  fia- 
to fece  lega  con  tutti  i potentati  d'lcalia;& perche  haucua  ricettato gród' ingiù 
rie  d'Antonio  dalla fiala,all'hora  fignore  di  Verona, li  mandò  contea  l'ejferci- 
to  fuo,  & con  l'aiuto  dì  alcuni  Verone  fi  fuor  ufi  iti  il  Vifionte  dittarne  padrone 
di  Verona,  & ^Antonio  hebbe  di  gratin  à fugirfene3  & co  fi  quelli  d ella  Scala 
perdettero  Lo  fiato, ch'era  durato  in  quella  nobile  famiglia  ottanta  anni  glorio - 
fornente. 

Hebbe  anco  la  Città  di  Vicenda,  dado  figli  i Vicentini  volontariamente  ; & 
perche  Prence  fio  Carrara  Signore  di  Vadoua  bau  eua  jlrabocheuolm  ente  fpar- 
Lato  del  Vifionte,  gli  tnife  il  Campo  attorno , & in  breue  la  città  venne  in  pote- 
re di  lu'h&  Francefcò,&  il  figliuolo  furono  condotti  a Milano, & confinati. 

In  quei  di  morì  Valentina  Regina  di  Cipro, eh' era  di  Cafa  Vifionte ,&  morì 
anco  la  madre  di  Giouan  Galeazzo  in  Tania  l'anno  1383.  di  Gennaio  in  Vener 
di.  ùfcce  anco  il  Vifiòte  sig.  di  Fc.  tro,e  di  ciuidale  di  BeUume,e  delle  Cafiella, 
& de  j monti  infieme  con  Trento  ; fu  anco  fignore  di  Carnei  ino,  di  Tefaro , di 
Ve  fina,  di  Forlì,  & dimoia . 
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L'anno  mcdcfimo  vcnneia  pefle  in  Tauia  cominciando  di  Giugno > & durò  fi 
no  al  Dccembre,&  hebbc  tanta  finita,  che  dette  la  morte  alla  ter ^ parte  delle 
" perfine  j onde  Cat  crina  fu  a mogÙe,etejfofi  retirarono  ad  Mbbiagr a fo , Cafielh 
difeofio  da  Milano  quattordici  miglia , & quitti  al  Settebre  Caterina  partorì  un 
figliuolo , & fu  nominato  Gio . Maria , & cofitti  fuccefc  dopò  il  Tadre  nel  Du- 
cato, come  diraffi  altroue . 

L'anno  po  ij8p.  maritò  Polentina  fua  figliuola  nel  fratello  di  Carlo  tip  di 
/ ani  1 ito  Francia,  nata  da  Ifabclla  fuaprima  moglie , &gli  diede  per  Dote  ducento  mila 

i . * bucati  d'oro  in  tanti  contati,&  la  Città  d'MWi  con  tutti  i [noi  Caflelli.  Oltre  al 
le  Gioie  che  ualcuano  un  tc foro.  Onde  come  fcriue  il  Coirò  fui  quei  tempi  fiimo ffi 
riioie  di  cto.  c^€  tutta  k Lombardia  infieme  non  haueffe  tante  Gioie  quoto  hcbbc  Giouan  da 
Galeazzo.  leaxgp  per  gli  ac quifli  de'  fiioi  maggiori,  come  hoggi  forfè  non  hà  tante  l'Italia, 

Dice  il  medemo  Coirò, che  la  fua  entrata  commune  era  di  cento  mila  Ducati  (tè 
ro  ognimcfc;morì  dali  à poco  Ridolfo  figliuolo  di  Bamabò . 

L'anno  mede  fimo  che  Giouan  Galeaigo  mandò  la  figliuola  à marito  r cairn? 
te  in  Franciose  comp  agnato  da  Francefco  Gon’gagha  Marche  fé  di  Alatoua,  del 
Certola  di  te  principio  alla gran fabrica  della  Certofa  diVauia, lontana  da  Milano  1 ymh. 
da«a  l’anno  S^Liquale  h delle  piu  belle  ficlle  più  degne, & deUepiu  ricche  fabriche  di  tutu 
j j8*.da  ciò.  ta  ? no  dire  più  oltre.Trimicramentc faucllando  della  Chic  fa, tanto  de* 

oaleazzo.  ' tro  quanto  fuori  è tutta  uaga ficca , & bclla-Ja  fua  facciata  è delle  piu  rare,  & 
ricche  c'h abbia  la  ChrSiiqnità, tutta  di  marmo  da  Carrara , nella  quale  fi  fior- 
geno  molte  Hatue  lauorate per  mano  di  ualenti fcultori,  oltre  alle  altre  figure, è 
Cettofa^di*  taUOrl  d*&ran  Pre&0'>[migli  altari  fono  degni  di  gra  confiderai  ione, ma  ìlmag- 
pania. 
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giure  c uu  1 .jjì  1 c urumtuuu  uagu  nuomiìll glliaiClOJl;  KT  troppo  tjauerci  COC  di* 
refe  ogni  fua  decapane  uoleffi  deferiuere,  perche  caduna  perfe  merita  d’effe- 
re  con  fiderata  fino  al  choro  de  i corner ft;ma  no  è pero  da  tacere, che  fopra  l'M 
tare  maggiore  u'efabricato  un  tabernacolo  per  riporre  ilsacratiffimo  corpo  di 
Chrifio, Untale  e di  archìtetitra  mirabile , & è fatto  di  fini  fimi  marmi  mefebi, 
& oltre  àgli  Mlabafiri  Oric t ali, & ferpentinìyci  fono  anco  deCalddoni , lapif- 
laguri,  corniole, madre  di  fmer  aldo, M gate, Zafiri  di  Leuante , & altre  ghie . 

Ma  udendo  dire  alcuna  cofa  della  fabrica  delmonaHero , bifogna  ch'io  dica 
come  s* entra prima  fotto  un  portico  in  uolto  ouero  Tafeggiatoio  ampio  di  bel- 
la Mrchitetura,  & Vapalcyiel  fine  del  quale  fi  uede  un  chioflro  dotte  li  mona- 
ci hanno  le  loro  celle,  il  qual  è di  talgrandeggafchc  fà  mareuigliar  chiunque  h 
mirafr  forfipcr  chiofiro  di  religiofi  non  hà  pare  nella  nofira  Italiane  forfi  net 
l’Europa, per  non  dire  più  oltre;  &frà  una  colonna  & l’altra  nel  tondo  del  uoU 
tOyft  ucdono  diuerfi  lauori  dalla  parte  di  fuori  artificiofamente  di  matoni  lauo - 
rati  di  rilieuoy& figure  di  gran  fatture  fatte  con  i modelli  ; le  celle  e'  monaci  fo- 
no anche  efe  belli (fime,b  comode  tanto  le  camere  di  fopra,  quanto  quelle  terre- 
ne,c on  lefue  loggie,pGZgi,&  giardinijutti  ben  acconci;ma  s'io  uoleffi  raccon- 
t are  di  quella  de l Bgucr ,P.  Triore , & deferiuere  ogni  fua  degna  cofa  > hauerei 
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che  dire  per  un'peygo , ma  baflerami  chi  dica , che  ella  è a fem buttila  d'uno  ho- 
norato  T aitilo ,con  un  belliffimo , <^r  uago  giardino,  con  le  fu  e precettine  ,cr 
fontane, & acconcio  con  grande  Mrchitetura  ; è anco  un  altro  chiojlro  non  in - 
degno  iejfere  ueduto:Ci  farebbe  da  fauellare  delle  belle  è cormnodc  foreflerie^t 
delle  altre  parte  raguardeuoli,&  della  grandeggi  del  giardino  commiine  a i mo 
Hac’h quale  è tutto  murato  d'ogni  intorno. 

Vanno  mede  fimo  1 3 8 9. che  Giouan  Galeaggo  comincio  i fondamenti  della 
Certofa  di  Tauia,Gabriello  Bojfo  Tubile  Milanefe  fece  fabricare  a fue  jpefe  la  Chic  fa  di  S. 
Chiefi  di  Sant'Mmbruogio  al  Iberno  fuori  diporta  Comafca,doue  Hanno  i Fra  Ambruogio. 
ti  Mmb)‘Uogiani;&  il  mede  fimo  anno  fu  creato  Tapa  Bonifacio. IX.T^apolitar  f^/aTa 
no,eJfendo  morto  Vrbano  Quinto ;&  l'anno feguente  i Fiorcntinifeccro  venire  no  , ^ 9m 
nell’Italia  Stefano  Duca  di  Bauiera  con  un  potente  ejfercito  contro  i Milanefi, 
che  con  poco  profitto  ritornò  à cafa,&  l'anno  1 3 91.  fu  comeffo  un  fatto  d'arme  Battaglia  fa  a 
fanguinofo  il  2 5 .di  Luglio  contro  Fiorentini,  doue  furono  dall' ejfercito  di  Cioua  Suinola* 
Galeaggo  ammazzati  molti  dell' ejfercito  nemico:&  C anno  13  92. nacque  Filip 
po  Maria  fecondo  genito  di  Giouan  c aleaggo , & ciò  fu  il  23 . di  Settembre . na^quc  Fi?ip 
Et  alli  19.  d' Ottobre  dell'anno  medefimo  Giouan  Galeaggo  fece  fabricare  la  po  Maria  Vi- 
Cittadella  di  porta  Vercellina , & Iacopo  Mpiano  cittadino  Tifano  ammagj.  fcontc. 
gò  Tietro  Gambacorta  fignore  di  Tifa  f & ejfo  prefe  la  fignoria  di  quella 
Città.  ^ • , fjna^ 

QufH'anno  medefimo  fu  veduto  in  poma  per  molti  giorni  vnagran  face  di 
fuoco  ardente  a fembiaffga  d'vngran  traue,&  l’anno  1394.  morì  ilfalfoTapa 
Clemente  detto  il  VII.  qual  falfamente  in  T ofeana flette  anni  quindici  Tontefi - 
ce,  dr  cagionò  di  gran  mali  nella  Santa  Cbiefa,&  in  luogo  fuo  fu  creato  Tietro  J 
Luna  d'JL ragona , & detto  Benedetto  Vndecimo , il  quale  fe dette  anco  lui  anni  . .. 

trenta  falfamente ;o?ide  per  quefle  fchifme  la  Chrifiianità  patì  grandiffimi  dan- 
ni co  fi  nel Jpirituale,come  nel  temporale $ & teneua  la  fedia  in  poma  Bonifacio  Mpa  Bonìfa- 
jX.Tfapolitanoiquetto  canoniggò  Santa  Brigida , & conccjfe  ad  JLlberto  da  110  cJjn* 
Efie  Marchefedi  Ferrara privilegio, che  in  quella  Città  vi potefie porre  lo  Hu-  cenerate 

dio  Generale , & ciò  fu  l'anno  13  94.  llqualc  fin  bora  ha perfeuerato,&  tutta - di  Ferrara 
uia  perfeuera . Et  di  quella  Città  fono  vfeiti  molti  literati  > & altri  honorati  Tanno.  13*4 
J foriti. 

Fu  anco  fabricato  quell'anno  medefimo  vna  fortiffima  pocca  da  Tjjcolo  da 
Ejìc  alla  Stellata,&  vn' altra  all' incontro  à Figarolo,ambifopra  il  To . Et  di  già 
à miei  giorni  vi  fi  tiraua  dafunaà  l'altra  vna  gr offa  catena  per  ficureggt  det- 
to flato  Ferrar  e fc. 
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Morte,  e teftamento  di  Luchino  Vifcontc. 


N. 


O N mancherò  di  dire,  che  circa  à qtt etti  tempi,  morì  in  renetta  Lu- 
chino rifiorite,  detto  il  iqpuello, figliuolo  del  Vrencipe  Luchino ; Et  e fi 
fendo  morto  in  cafa  di  Michel  Cont  arino , lofi  io  d'effere  fepolto  in  Milano  nel- 
la Chic  fa  di  San  Fr ance  fio , nella  Capella  de  gli  Innocenti  cominciata  da  lui . 
Et  non  uolendo  il  Duca,lafiiò  d'effere  fepolto  in  Fiorenza . Lafiio  dodicimila 
fiorini  d'oro  da  efser  meffi  nel  fi  fiero  di  San  Marco , & che  l'utile  perpetuo  di 
quefìi  danari  foffe  de  i Padri  Certofini.  Et  dcll'intrate  che  ci  cauaua  da  i monti 
di  Fiorerà  noleiia , che  fi  mar  it  afferò  dodici  fanciulle  pouere  ogni  anno  in  per- 
petuo . Et  le  fue  entrate  chaueua  in  Cenoua  per  l'utile  di  dodici  mila  fiorini 
(T oro,uolfe  che  foffiro  difp enfiate  al  parere  del  Vrior  dì  San  Bartolomeo  da  Bj- 
parolo  de  Certo  fini . Lafiio  anco  una  gran  poffeffione  lontana  fette  miglia  da 
Fiorenza  al  Monattero  della  Certo  fa  di  quella  Città , & lafiiolli  anco  un  fuo 
degno  palagio,  con  carico  però , che  ogni  anno  in  perpetuo  deffero  cinquan- 
ta Ducati  à S.  Maria  Trotta . In  oltre , tutte  le  fue  pojfeffioni , che  ei  battuta 
nel  Ducato  di  Milano , donò  à i Frati  Certofini  della  Cèrto  fa  di  Garignano 
uicina  à Milano  tre  miglia , la  quale  fu  fahricata  dall' Mr  citte  fiotto  Giouamn 
Vifionte,<&  ordinò  che  dell'entrate  di  quelle  fi  doueffe  finire  la  fabrica  comin- 
ciata di  quella  Chiefit , e Monattero.  Et  le  rendite  delle  poffeffionìuolfe , che  ri- 
manefiero  perpetue  per  iluiuere  di  quei  Monaci.  Ma  Centrate  della  terra  <& 
Cornar  etto , <&  di  Me  fero  nolfi  che  fi  difpcnfajfiro  per  maritare  pouere  fan- 
ciulle , & in  fouenìre  à poueri , & Hofpitali . - » - 

Jlppreffo  quetto  rifionte  lafiio  à Maddalena  fina  moglie , ttando  in  h abi- 
to uìduile  , l'intrata  di  dodici  mila  fiorini  d'oro,  che  ei  haneua  in  renetta. 
Et  piti  lafiiolli  tutto  il  fuo  mobile , con  l'entrata  di  cinquanta  mila  fiorini  d'o- 
ro ogni  anno , di  certi  beni , che  ei  toletta  in  Fiorente. 

Morì  quetto  Pi  fronte , quell  anno , che  Gerardo  .appiano  Signor  di  Ti- 
Antonio  Por  /*  > dette  « Città  al  Duca  di  Milano  Ciò.  cfoleaggo , & .Antonio  Tono  Con- 
io Conte  di  te  di  Tolenga , ne  prefeil  pofjeffo  à nome  del  Duca  Et  il  giorno  di  San  Mar- 
Po len/a . CQ  uenne  tanta  nette , e tempefa , & il  dì  negnente  tanta  brina,  che  moriro- 
ligi  no  quafi  tutte  le  ititi , onde  fu  e f re  ma-care fia . oltre,  che  fu  ueduto  in  Mi- 
lano , & in  altre  Città , il  Sole  far  dìucrfc  mutazioni  ; Hora  pareua  che  foffe 
chiariffimo,  bora  s'ofiuratta  in  tal  miniera , che  non  pareua , che  foffe  gior- 
no , ma  la  megga  notte  ; hora  gettona  fauille  focofe , e lampi , che  faccuano 
tremare  chiunque  li  nedeua  ; Hora  fi  mottraua  tutto  aggi  erro;  diti  e che  uen- 
nero  terremoti  tanto  fpaucnteuolì , che  ì cumarone  molti  cdifictj . Etlapette 
nell'Italia  fi  cominciò  à far  fentire . 

Scuciranno  medefimo  nacque  Francrfio  Filclfo  mi  C afelio  di  Tolentino  ,il 
qual  fu  nella  Latina , e Greca  lingua  fan.ofo . 
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QucH'anno  ìjieffo  fu  ['aitala  pace  fra  la  signoria  di  Tenctìa , i Fiorentini , 
i Carrate  fi , & i Gon^ighi,  per  una  parte  ; Et  Giouan  calew^p  Duca  di  Mi- 
lano per  l'altra . Laonde  in  ccuoua  nacquero  le  guerre  ciuili  ; & i Fiorenti- 
ni furono  grandemente  molcjlati  da  Sene  fi . Et  i nobili  da  Correggio  fi  leni- 
rono dada  amicitia  de  gli  Eficnfi . Et  s’unirono  con  Francefco  Saffo  la . Et  U 
Marca  d'ancona , e la  l\amagna  erano  piene  di  feditioni . 

Si  narra  come  Gio.  Galeazzo  fu  creato  Duca  di  Milano 
*•  con  gran  trionfo . Cap.  XX  HI. 
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'Anno  poi  1594.  ciò.  calcagno  mandò  ambafeiatori  in  Boe- 
mia all'Imperatore  /fra  qua:  ut  mandò  Fra  Vietro  Filar  chi  dei- 
fi  Ordine  di  San  Francefco  , fuo  famigliare , è gran  letterato , 
che  fu  poi  Ardue  fono  di  Milano , & Cardinale , & poi  Ti- 
fi*, & nominofiì  A le/fandro  Quinto  ;tn andò  adunque  quefii  .Ambafeiatori  à 
fupplicare  l'imperatore , che  fi  contcntaffc  di  fargli  un  priuilegio  di  e fiere 
dimandato  Duca  ; e benignamente  T incesilo  li  conce/se  un'ampio  priuilegio 
à'effer  chiamato  Duca ,h attendo  riceuuto  dal  rimonte  una  buona  fomma  di  da- 
nari;? tal  che  l'anno  feguente  1395.H  primo  di  Maggio , su  la  piatta  di 
Sant  Ambrogio  fu  piantato  un  gran  teatro  di  legno  con  quei  apparati , CT' 
adob  amenti,  che  fi  richiedeuano  alla  fua  grande ; & ci  concorfero  più  di 
ottanta  mila  forestieri  à qucfla  fefia  , & per  otto  dì  fi  tenne  corte  umidi- 
ta, à tutti  gli  Ambafeiatori , & Tefcoui , e Cauaglieri  qui  uenuti  f e fi  fe- 
cero gioftre , e tomiamenti  rari,  da  e/fere  appareggiaù  à qucLde  gli  Impe- 
ratori . Fece  ancora  il  Duca  pre finti  di  ualuta  di  ducento  milafiudi , e più. 

Giouan  Galeagg?  hauemlo  h aunta  queSta,  dignità  , & facendo/:  grande 
ogni  giorno , tutti  i potentati  d’Italia  li  fecero  una  lega  contri  ; ma  le  fuc  ar- 
mi erano  grandi , & fpaucnteuoli , & dopò  che  fu  impatronito  quafi  di  tut- 
ta la  Lombardia,  & di  molte  città  della  Tofana , dubitando  i Fiorentini  di 
non  perdere  la  loro  città , di  nuouo  fpinfero  contro  al  Tifi  onte  tutta  l'Eu- 
ropa mandando  Ambafeiatori  per  tutto , <&  fecero  ucnire  Roberto  Impera, 
tote  di  nuouo  in  Italia , & di  Francia  fecero  paffarc  il  Conte  d’ Annignaca 
con  un  potente  efiercitodi  Francefi , ilquale  fu  dal  Ti  fonte  rotto,  e fra- 
cafsato  apprefso  ad  Alcfsandria , per  la  virtù  di  Giacopodal  Termo  fuo  ca- 
pitano, & fu  uccifo  C Armignaco  ;&  anco  fece  ritornare  l' Imperatore  nella 
Allemagna , & mi  fi  in  rotta  tutti  i fuoi  T e defili . 

fitppe  anco  il  campo  potcntifiìmo  del  Tapi , de  i Fiorentini , & Bologne  fi, 
con  altri  collegati,  & fecero  prigione  Bernardon  T afone  ,for  tifiimo  capita- 
no; & qneSla  gran  vittoria  hebbe  Galeaggo  apprefso  à Bologna  quattro  mi- 
glia ad  un  Ino  co  chiamato  Cafalafihio  ;&  flit  0 dopò  quella  vittoria  s'infi- 
* ’ S z gnorì 


Anni  ijj>4 , 
Aajbafciato- 
ri  che  uanno 
all' Imperai* 


re. 


Giouaani  ca 
lcazzo  crea- 
to Duca  . 
Ottanta  mi- 
la foraftieri 
furono  in  Mi 
Jano  alia  co- 
ronatione  di 
0>o.  Galeaz- 
zo Vilconte. 
1 utta  l'Euro 
pa  cótraGio. 
Galeazzo  Vi 
fccucc.  ijj 16, 


lì  li  fi  M >J 

„ '*ì  tir 
.so*i 


i4©  HI  STORIA  DI  MILANO 

Vittoria  ài  gnorì  di  turno  di  Bologna , che  fu  la  ter^a  volta,  che  i Vifionti  la  fignoreggìa* 
«siouan  e*,  tono,  laquale  dopò  la  morte  deW^Avciuefcouo  Ciouanni  quafi  per  cinquanta 
rie  di'è  si  anriis'era  gareggiata.  Mthorafù  gettata  a terra  la  Canonica  primo  luo- 
cinoà  Bolo,  co  dei  Canonici  di  San  Saluadore;  laquale  da  quell' bora  in  poi  è fempre fiata 
gna,  & diucn  come  dish  abitata . Ma  l'anno  poi  1580.  ella  è Hata  riH  aurata,  & bora  fi 
to^  padrone  vede  quivi  vna  digniffima  fabrica  , commoda , &fr e fchiffima,, fatta  da  vno 

*?£££  cerno. 

delia  Tofca-  La  onde  Galeag^o  dopo  mando  il  fuo  vittoriofo  esercito  in  Tofcana , & in 
na.  breue  diventò  fignore  di  Spoleto , di  Terugia , tt^ffifi , di  Tacerà , di  Tifa , di 

Lucca,  di  Siena;  & di  tutti  quei  Caftelfi&di  tutto  il  Cafentino,&  tornò  à con 
Fioréùni  ccr  firmar  fi  Bologna  ; & perche  i Fiorentini  erano  come  difperatiy  dubitando  fi  di 
cauo  di  le-  non  venire  in  potere  di  Ciò.  Galecngo , & però  attentarono  come  batic ffoo 
”io.  Ga/caz-  Potuto  dargli  il  Veleno , per  Iettargli  la  vita , ma  indarno  s'affaticarono.  Mora 
*0.  facendo  fi  vna  gran  batteria  a Bologna, per  cagione . di  fedii  ione , nella  quale 

Vittoria  dei  fu  ammalato  Ciouanni  Bentiuoglio , & tutta  la  cau allena  dei  Fior  cnt  ini fù 
VifcontL  frac  affata , è morta  dall' Fffercito  dei  rifioriti  ,pcrò  i Fiorentini perduti  d'ani- 

mo ere  dettano  al  certo  d'effire  figgiogati  da  Milane  fi , & viucre  fitto  il 
giogo  loro. 

L’anno  7400.  L'anno  poi  1 400.  che  fu  il  Giubileo  in  Bpma,  per  cagione  di  tanto  numero 

il  c ili  bile o.  ' di  oltramontani, che  vennero  à poma  al  Giubileo  ,fi  feoperfe  la pefie  in  molte 
citta  d I talia,  onde  morirono  piu  di  ducento  mila  perfine,  & in  Fiorenza  mori 
rotto  piu  di  trenta  mila-,  & in  Milano  ni  perforo  la  vita  più  divinti  mila;  dr 
. l'anno  mede  fimo  difeefe  vn  Sacerdote  della  Magna, con  alquanti  che  lo  figuita- 
uano,&  andammo  coperti  tutti  di  tela  bianca , fenica  niente  in  capo, &fcal?f, 
& però  i brachi  veniuano  detti  : i quai  poi  fi  rifilfiro  in  fumo. 

. Compagria  Qucfìoficerdote  portava  un  Crocififfi  di  legno  in  mano , & piangeva  thu - 

de  bia nchi.  mane  mifine, & te  difgratie  dei  tempi,&  i peccati  degli  buomini;onde  fi  fpar- 
laimo  1400  ■ fi  qucHa  novità  in  molte  città  d’Italia,  & in  breue  tempo  adunò  meglio  di  tre 
; , milapc  r fine, nobili,  ignobili, & molti  Ecclefiaflici,&  tutti  fi  veHiuano  di  bian 

co,  Ù"  le  donne  portavano  coperto  il  vifo , & andavano  di  città  in  città  pro  cefi 
• penalmente  a dua  a dua , gridando  mifericordia , e pace  ; & fouentc  dicevano 

quella  fi  quen^o.  di  S.  Gregorio.  Stabat  mater  dolorofa.  &c. 

' Terminò  poi  qucHofacerdotc  d'andare  à Bpma , & quando  fù  à Viterbo,  il 
-Tapa  lo  fece  prendere,  & fattigli  cfjamini,fù  tiouato  fuperHitiofo,&  però  fu 
fatto  morire  ; & chi  vuolfapere piu  difìintamente , legga  la  mia  HiHoria  delle 
Ptligionijchc  far à fodisfatlo  dell' origine, e fine  de  i bianchi. 

Bobio  c Vo-  L'anno  medefimo  venne  l'imperatore  di  Conftantinopoli  à Tauia , & que- 

ch'era*  dona- fìanno  medefimo  morì  Giacopo  dal  verme  Verone  fi  capitano  valorofo  di  Ciò 
ti  à quei  del  ttan  Galeaygo,  al  qual  li  furono  donati  dal  detto  Duca  Bobio  città,  & dogherà 
verino  Tanno  caftel  con  ampi  priuileggi,  in  figno  di  gratitudine  per  le  fue  prodezze. 

14°°‘  - v\  Quejlo  iflejjó  anno  battendo  U Vifionte perfo  Bologna, et  effendo  morto  Car- 
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loTmlecarì  ,che  gouernatia  Bologna  comefignore , cfaputofi  lafua  morte  da  Morte  di  oso 
donarmi  Bentiuoglìo,  entrò  egli  in  Bologna  con  lifuoifattionari  ,cbe  già  erano  ®entlu 

fiati  cacciati , & cominciata  cacciare  dcUa  città  tutti ifuoiauer farii,  <vr  in  b<  e- 
ite  fe  ne  fece  Tadrone ; tna  poco  tenne  lafignoria,  perche  battendo  commefio  di - 
uerfi  bornie  idij  per  vendicar  fi  dei  fuoi  nemici,  fu  anc  o effo  morto  mifer amente > 

& tagliato  in  peggi,  & fepelito  in  San  ciacopo,&  di  nono  i Bolognofifi  diede 

ro  al  v ifeonte, per  battergli  lui  datto  aiuto  contrail  Bentiuoglio ; & ilmedefi- 

mo  anno  ài  9.  d’aprile  morì  ilgran  legifia  Baldo  Terugino ; & parimente  fu  Morte  di  Bai 

prillato  dell' Impello  dagli  elettori  Viceslao , &fu  creato  Roberto, & i Ceno - do  gran  lcgt- 

uefi per  le  loro  difcordic,&  inflabilità  empirono  la  città  di  corpi  morti, priuan.  * 3* 

do  la  plebei  nobili  del  gouerno  ; & l'anno  1401.  nacque  Frane  e fio  Sforma  nel  Nardmento 

cattcllo  di  S.  Miniati,  alli  2 3.  di  Giugno,  che  fi*  poi  Duca  di  Milano. 

Effe ndo fi  poi  il  Duca  Giouan  Galeaggo  ritirato  à M degnano,  caficllo  dìfeo-  or 

fio  da  Milano  dieci  miglia, per  la  pefic  ch'era  nella  Romagna, & comminciata 
nella  Lombardia , & quitti  hauendo  già  fatto  apparecchiare  gli  regali  ornameli 
tiperfarfi  coronare  %e  d'Italia , ecco  che  mentre  egli  ordina  quefia  bella  tela , '• 

uenne  la  morte , che  la  tagliò  à fatto;  perche  frà poco  nel  mefe  d' *A gotto  fu  af- 
falito  da  unafcbrepcttilcntiale,  e dagrandifiìma  doglia  di  tetta , eir  finì  la  uita  J4Q1> 

fua  alli  quattro  di  Settembre  l'anno  1402.  & della  fuaetà  anni  cinqtian-  ci0«an  «*• 
ta  cinque,  hauendo  fignoreggiato  anniuintiquattro.  Hauendo  fatto  il  fino  te-  kazxo  mou 
/ lamento , è riceuuti  tutti  i sacramenti  di  Santa  Chiefa , & il  fuo  corpo  fu  por - * anno  140  2 * 
tato  alla  gran  Certofa  di  Tauia  da  lui  fondatayfabricata , & dotata ; & parte  à & fCpCiito 

J.  ^ Antonio  di  Vienna.  alla  Certofc 

Se  gli  fecero  poi  in  Milano  co  fi  fontuofi  , e ricchifiim  i funerali  , quanto  altri  di  Pauù. 
furono  fatti  infino  all' bora  a richi  Bp  ; & durò  quatordici  bore  continone 
con  la  pr  e finga  di  cento  fefianta  otto  ambafeiatori , oltre  al  gran  numero  di  . 
perfonaggi  j oue  fu  giudicato, che  ui  concorfero  à uedere  quetto  regai  fu-  Ga. 

iterale , più  di  fefianta  mila  Forefiieri  ; & oltre  che  ci  furono  tutti  i Treti , jcalI<H 
& Frati  della  città , e diocefi , & anco  ci  uennero  quei  delle  città  dello  fiato 
fuo,  & oltre  al  gran  numero  dei  caualli,  & ttendardi , ci  erano  ancora  quat- 
tro mila  huomini  uefiiti  tutti  di  bruno  alle  fpefe  Ducale , & ciafcuno  di  loro  ha 
ueua  uno  dopiero  accefo  in  mano  con  L’arme  Ducale  nel  petto.  Et  dua  mi- 
la fiottano  alianti  al  cataletto,  &duamila  dietro  ;cofa  nel  nero  rariffimada 
uedere. 

Vedefi fino  al  giorno  ctboggì  nella  Chiefa  della  Certofa  di  Tauia  ilfuoI\cr 
gal fepolcro  tutto  di  marmo  fino  da  Carata , lauorato  tutto  à figure  di  rilieuo,  Galeaz 

dcll'imprefe  fatte  da  effo , & veggonfi  tutte  l'arme  delle  città  che  egli  reggeua  xo> 

& fignoreggiaua , & è degno  d'efiere  veduto  per  opera  di  quel  tempo. 

. ffo  re  fiero  di  direbbe  quado  l'imperatore  Fices  lao  cocefie  a Gio.Galeagj^p 
ilpriuilegio  ducale, Unite fiì  ancora  delle  infraferitte  città, cioè  Milano, Brefcia, 
BergamoiComo,7tyuara)f'crccUiitAleflàdria>TQrtona,BQbio>Piaceip,Rf2&0 
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Tarma,Cremona , Lodi>cÒ  le  torre, &B$cca  (t<Ari  accio  ,&  tutto  quel  che  fap 
par  tiene  al  territorio  à'^ifii,ctdi  Seraualle,&  di  tutti  i Cotadi,&  iurifilitioni 
appartenenti  al [acro  Imperio ; lo  inueVtì  anco  di  V crenati  Vicenda,  di  Beliti - 
no,  di  Bafjàno  & di  Feltro , co  le  loro  Iurifditioni  ; & anco  lo  inueflì  di  f araldo 
»a,Laullìna, Carrara, S. Stefano ,&  di  tutte  le  Ville, &tcrrc  & fornace, che  fo 
no  nella  Diocefi  della  città  di  Limi.  Fu  <mcoSig-di  Tifaci  Lucani  Tcfaro,di  Spo 
letti, dì%Affifi,diTcrugia, dì  Co»  tona, & di  Siena  & di  tutto  il  Cafentino  ; Oltre 
che  fu  figliare  dì  porli, Cefend  Imol a,<&  Bologna ,qr  verfo  la  ffiuit)  a fu  Signo- 
re di  Gcnoua,  Vitti imiglia,^ lbcgttaJ&  Sannita , & di  tutta  la  Bjuiera  del  Mar 
Ligufiico;oltì  e che  ci  fi)  Padrone  d'Mlbafinurea,  & jdgofla,  & di  tutta  la  (ita  - 
valle  ^ finalmente  dico  chi  egli  fu  Signore  di  quelle  città  che  bora  pojfcdano  i 
Signori  Giigionij&  Stti^cri.  • 

Venendo  poi  amorte  quefio  gran  Signore, liberò  i Fiorentini^  molti  Triti* 
cipi,&  Bepublicbe  dagran  tranaglhpercbe  dopò  che  btbbe  in  fitto  potere  Bolo- 
gna mifie  l'afjcdio  a F ir  erga  con  dodici  mila  Caualli , & diciotto  mila  fanti ; & 
Francefco  Gonzaga  fi  riconobbe  di  Mantoua,&del  Mantonano  feudatario  del 
Duca  di  Milano.  Manttntua  quefio  gran  Duca  ventimila  Caualli , & altritan - 
ti  fanti  per  la  fpeditione  dell'armiy&  fe  non  era  tatitofio  preuenuto  dalla  morte  % 
procurano  far  fi  I\c  d' Italia.  Lafciò  quattro  figliuoli, dui  leggitimiy  & dui  Baflar 
di ;i  legittimi furono  Giouan  Maria, & Filippo  Maria;In  aturali  furono  Gabriel 
lo  Maria , & ^Antonio  Maria . Giouan  Maria  primogenito  inueflì  Duca  di 
Milano . 

U Filipo  Maria  già  fatto  conte  di  Tania, lafciò  V eronafVicenga,  Meffanària 
V cr  celli  [Flottar a,T ottona, C afale  ,V  alenati  con  tutti  quei  contomi  fino  à Tren 
to\a  Gabriello  Maria  'tyaturaleymà  leggitimato  , dono  Tifa  con  tutto  ciò  che  ei 
pojfedcua  infimo  à Sarcigana;  & alla  Aladre  di  Gabriello  che  fi  cbiamaua  *A~ 
gnefa  Mantega%zay  nobile  di  [angue .donò  in  vita  fua  Caflel  Sant'Mngelo , Bi-. 
nafe  OySettimo  r&laC biarella . jl  fua  moglie  nominata  la  Ducheffa  Caterina 
VifcontCjChe  fu  figliuola  di  Barnabò  fuo  7jo,  ebe  ei  tolfe  pei • difpenfa  del  Tapa; 
lafciò  cento  mila  feudi  d'oro , & tutto  il  valore  delle  gioie,  & cofc  preciofe , & 
tbc  ella  fof]'e  signora , & tutrice  della  Corte  Ducale ; & anco  donò  ad  » Antonio 
Aiaria  l'altro  Baftardo  ad  arbitrio  della  Ducbeffa  & de  i Tutori . 

Lafciò  anco  ebe  foffe  fabricato  vna  Cbiefa  in  Rpma , & vn' altra  in  cer ufo- 
letame  col  nome  di  santa  Mar  ia,&  anco  donò  a molti  Monaft  eri  grandi  entra 
te, oltre  a quelle  della  Certo  fa  di  Tania. 

FI  ebbe  ancora  quefio  Trencipe  vna  libreria  in  Tauia  fondata  da  fuoTa - 
dee,  non  inferiore  alle  più  rat  e della  Cbriflianità , & volfc  ebe  [opra  lo  Studio 
generale  di  T auià  ci  foflero  de  i Trimi,&  dei  piu  Eccellenti  Lettori, ebe  in  quel 
la  Ltàfoffcro  nell' Italia, i quai  infegnafj’cro  alla  Giouentù  ; & effo  molto  fi  dilet 
tana  delle  Icttioni . Edificouui  apprefiò  vna  Capello , one  fi  conferuauanopre- 
cicfiffime  Reliquie  di  diuer fi  Santiì&  Martiri  fin  ricche  cafjette . 
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!«M\  r,(  I Lettori  di  Paitia  Salariati  dal  Duca  furono,  cioè. 


2 4L 


In  Teologia. 


Fiorhta primieramente  il  Dotto  fopra  tutti  i Dottori  di  tutte  le  Difcipline  InTeoJopt-a 
Tietro  filargo  di  Cafldiafinter prete  delle  Sacre  Lettere  ; cofiui  nacque  invita  p;eCro  Filar 
villa  onero  terra  poflà  fui  ìqpuarefc,  detta  Cruftnalia , &fu  frate  delT ordine  go  che  fu  Pu 
Minore  ,&  dal  volgo  detto  di  Candiafia  onde  per  la  rara  fua  Dottrina  fu  famo-  P* 
fo  cofi  nello  ftudio  di  Tarigi,come  negli  altri  fludij  d'ltalia;fu  anco  mandato  da 
Giouà  g aleuto  all'imperatore  Vìcislao  per  ottenere  la  degnità  Ducale ; onde 
apregbidi  Giouan  calea^go  Tapa  Bonifacio  T^onolo  CreoVefcouo  di  Vi- 
cenda , poi  lo  mutò  in  quel  di  ìqouara , Dopò  Tatriarca  di  Grado  , & nell ul- 
timo fk  fatto  .Ardue {cono  di  Milano  , & dopò  Innocentio  Ottano  lo  creò  ■ <’■' 

Cardinale , & finalmente  afeefe  alla  dignità  del  Tapato , & fu  chiamato  Tapa 
JL  effandro  Quinto, 

In  Canonico. 

Leggeua  in  legge  Canonica  donanti  y efeouo  di  Vicen%a^Mntonio  Cremo 
nefey  efeouo  di  Cremona,Brando  Cafliglione , che  fu  cardinale , Tifi:  aro  Dot - In  canonie 
jore  eccellenùffimo , Tadeo  vimercato , & ciacopo  Rpffo  Tr ciato  in  Verona.  " 

Lettori  in  Ciu  ile. 

Baldo  TerUgino,  Filippo  da  peggio, Uberto  Lampuga  ano , Chriflofaro  Cafii-  In  Ciuile. 
gitone*  Giouanni,  & signor ole  ^imadei , ciacopo  1 folano , che' fi ù poi  cardi-  Baldo. 
naie, Tietro  ferrerà  Roberto  torto, i dua  {{affidati Fulgofo , & il  Comafco  \ 
tutti  quelli  hanno  Inficiato  memoria  a pofleri  del  loro  ingegno. 

*•  Lettori  in  Medicina. 

• Mar  fillio  di  Santa  Soffia , Tietro  T affigliano,  donami  yifdomo , Antonio  ..  . 
yucca  & Silano  de  i T(egrr,  i libri  de  qiiai.fi  leggono  publìc cernente.  • n e lcma 

Lettori  di  Filolòfia. 

Biagio  Tlacano  Tarmegiano, Bitino  Bifcofo,&  ygone  Sanefe. 

In  Aftrologia . 

Biagio  Tarmegiano, è dottanti  Taiteriò  Cremoncfe . 

Fioriua  ancora  Emanuello  Crifolora  Conjìantinopolitano  , che  in  fegnaua  gu. 
la  Lingua  oreca . 

Trutta  ch'egli  moriffe  apporne  vnagran  Cornetta  nel  Cielo , ch'era  longhijfi 
ma,  & arde  uà , ma  con  colore  fqualido  ,e  mortai  Coda;  & certo  egli  pun- 
te effer  degno  di  quel  fcgnodel  Cielo  , poiché  fe uogliamo confiderare , non 
ciò  fiato  nella  Italia  Vrencipe  alcuno  più  grande  di  lui,  di  grande  g^a  di 
Imperio , di  Bellezza  di  Corpo , di  fplcndore  di  vita , & di  nobiltà  di  a~ 
nimo , di  naturale  grauità  e prudenza , ne  di  affettione  nel  premiar  i V irtuofi. 

Molte  cofefi potrebbono  dire  in  Lodedi  quefio  yì ficonte , le  quali  per  bre- 
vità trap affo , dirò  foto , come  egli  fempre  mante neua  venti  mila  caualli , & 
alt  rit  aiti  i fanti,  & baueua  al  fitto  foldo  i piti  valenti  guerrieri  che  fi  trouaffero ; 

& chi  voi fapere  parte  della  fua  gronderà, legga  cent' un  ver  fi  latiti  in  taglia 

ti  in 
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ti  hi  biancbijfimo  marmo, che  fino pofli nella  Certofa di T maricino  alfa  re 
gal fipolcro, quali  non  fono  in  degni  d'ejjcr  letti . 


jr 


Parte  della  vita  di  Giouan  Maria  IL  Duca  di  Milano  dì 
Cala  Visconte.  Cap.  XXI  III. 


bauara. 


k Orto  che  fu  l'Immortale  Giouan  Galateo  , Giouan  Maria prl 
mogenito  di  lui  pi  e fe  il  nome  del  Ducato ,&  riccucttegli  ornarne 
ti  della  Degnila  paterna.  Fu  inalbato  al  principato  battendogli 
giurato  tutti  ipopoli  fedeltà, per  le  mani  di  feffanta  quattro  JLm 
Anni  1401.  bafciatori,& ciò  fi*  l'anno  1401.  olii  25?.  dii  mefe  d'Ottobre , & tenne  il  Du- 
M5fredo  Bar  cat0  notte  anni,  e fette  me  fi,  fiondo  il  nuouo  Duca  fitto  la  tutella  della  Due  Itef 
fa  fua  madre , & di  Francefco  Bar  lattar  a, & Manfredo fuo  fratello  fecondo  il 
teff  amento  di  Giouan  Calcagno;  perii  che  molti  nobili  della  Città , & mafii- 
me  quei  di  Cafa  Fife  onte, moffi  da  innidia,  parendo  à loro  che  gli  f offe  fatto  in* 
giuria,  & gran  torto  ad  cfierc  fiati pofiofii à Francefco  Barbanara  nel  maneg 
gio  dello  fiato  spartirono  della  corte,  & da  Milano  sdegnati.  Laonde  fitprin ^ 
cip  io  della  rouina  dello  flato, & di  cefi  gran  Ducato. 

Ter  laqual  co  fa  Antonio  yifeontefiuomo  di  grand'  autorità  in  Milano, mof 
fe  gran  tumulti  nella  città  contro  il  Barbauaro, per  leuar  il  nuouo  Duca  dalle t 
fuc  mani;  fra  tanto  fi  fece  una  congiura  contro  del  Bat  bauara,  & effo  fi  rctirò 
col  Duca  dentro  del  Cafiello , onde  fra  poco  tempo  s'adunarono  piu  di  qnitide - 


ci  mila  plebei  intorno  al  Cafiello  gridado;  muoia,  moia  i Barbauari , eco  quefio 

:i  popolo  di  empito  quei  della  fua  f attiene  furono  tutti  vccifi,fra  quai  fùt  Abbate  di  San 

w,,*n°  to  tmbrono  ,& fecero  un'altro  abbate , & miffe  tutto  il  monafiero  in  pre • 
il  Calici-  , . < r. )„  sr'sr. 


•iiò 

lo. 


da , & cominciò  à nafeere  le  maledette  parte  Guelfe, & Gibclline,  lequali  non 
filo  furono  la  cagione  della  rouina  di  Milano , ma  ancora  furono  la  diflrutio- 
ne  dell' Italia-fientro  di  Milano  per  quefie  traditore  parti  sammazpgauano  à 
più  potere . La  onde  anco  molte  città  fi  ribellarono  dal  nuouo  Duca , & tutta 
\rmi.  4®  J-  mà.  crefcendo  i tumulti , rumori,  & odtj,  & gli  ammaramenti  nella  città,  la 
Duchcjfa per  faflidio  fi  ritirò  à Motiva , & quitti  morì  con  fifpetto  di  veleno  > 
bette  be  alcuni  fcriuono , che  ella  fu  fatta  morire  in  carcere  dal  Figliuolo.  £ mo 
uendo  Giouan  Maria  Guerra  al  Tontefice,  tutti  i fai  Capitani  fi  gli  ribellaro 
no,&  l'infelice  Ducaperfe  gran  parte  dello  fuo  fiato  ; perche  la  fortuna  face- 
% m . uà* di  pinguino  fi  ajfalti , non  filo  per  ciafcheduna  contrada  della  città/na  anco 
nel  Contado. 

La  onde  Tandolfo  Molatela  occupò  Brefcia,h  li  Souarài  Bergomo , Cabri- 
no F ondulo  fi  fece  Signore  di  Cremona, Facino  Cane  di  Tauia,  & di  Mcjfan- 
ària  i Fifiragbi,&  dopò  poco  Giouanni  F ignoto  di  Lodi , i Betigoni  di  Crema, 
gli  Ar celli  di  Tiacenga,Ottobon  tergo  di  Tarma , Franchino  rufcha  di  Corno, 
Bruititi , & Tornelli  già  f muffiti , fi  fecero  Sfiori  di  Fcrcelli,&  di  T{ou4 
; » u ..  — ' r ra,i 
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fdytSac  chi  di  Beliti^òtia , & i Trance  fi  fi  fecero  padroni  dì  GenouaJ&  i Col 
lioni  di  Tre^\  & il  mede  fimo  fecero  altri  Capitani  fi  ac  ciati  dal  Ducale  fi 
fecero  pad-,  oni  di  molte  città , è c fiella . Di  modo  che  perla  Lombardia ,è  Rp 
magia  in  quei  tempi  ninno  era  ficuro ,faluo  i ponevi  mifierandi  ; perche  in  o* 
gni  luoco,  & per  ciafcun  cantone  fi  trouauano  capi  di  parte , chi  Guelfi  f&  chi 
Gibellini , i quai  con  fiuoipartialifiacc  heggiauano , & rubbauano,  rouinauano, 
& ammaliati  ano  à piu  potere. 

Vanno  me  de  fimo  iqoq.i  Ruficoni  nobili  di  Como  in  quegli  tumulti  fi 
fecero  signori  di  Como  , battendo  aH'hora  per  nemici  la  famiglia  de  i 
Vimini  , onde  cominciarono  fra  i loro  à combattere  , & gettarono 
à terra  i Borghi  della  loro  città  , & vn  giorno  fra  gli  altri  ne  fmeno 
iteci  fi  dentro  di  Como  ottocento,  & i Vimini e i loro  partigiani  furono  cac- 
ciati dalla  città . 

Talmente  Francefio  Figliuolo  di  Giorgmo  Soardo  nobile  Bergamafios'in - 
fignori  di  Bergamo, & quefi anno  rottinò,  fiachcggiòi&  abbrucciò  i Borghi  del 
lafua  città,&  veci  fi  parechie  centenaia  dc'fuoi  nemici,  & il  mede  fimo  fecero 
gioiti  tiranni  nell' altre  città  di  Lombardia. 

L anno  mede  fimo  Gabriello  V ifionte  figlio  naturale  di  Gioitati  Galeotto  > 
Vendè  la  città  diTifiaà  Fiorentini Sfilatali  da  fuo  padre  per  una  grandifiìma 
fomma  de  danari  ; il  che  fapitto  da  i Tifimi,  fi  leuarono  in  arme , & ficacciaro - 
no  tutti  i Fiorentini  dalla  loro  citta  ; (degnato fi  di  qtteflo  oltraggio  i Fiorentini 
mifero  un  duro  ajfidio  alla  città  di  Tifa  ,&  ce  lo  tennero  parechi  me  fi , & in 
quel  mego  focheggiarono , & prefiero  quafi  tutti  i luoghi  de  Tifimi,  & final- 
mente hebbero  la  città  al  loro  dominio ; oue  di  già  fono  feorfi  cento  e ottanta- 
quattro  anni , che  fono  fiotto  il  giogo  do' Fiorentini . Gabriello  Vificontefu  deca 
pitato  in  Genotta  da  Bucinare  do  Francefie  Gouernatore  di  ccnotia  con  aitar o,& 
crudelgiuditio  perfarfi padrone  dei  fiuoi  danari , cauati  della  vendita  di  Tifa. 
Roma  è tutta  la  chriVtìanità  era  fiottofiopra  : finalmente  le  co  fi  di  Milano  anda 
nano  à varia  forte , bora  difperati,&  bora  ricuperando  alcune  città  perdute ; 
€2r  di  già  erano  Rati  decapitati  molti  de' Configlieli  vecchi ;altri  fieditiofi  impi 
coti  per  la  gola,  & altri  c affiati,  altri  confinati, & bora  fioprafiaua  la  parte  Gì 
bellina,&  bora  la  Guelfa  fiaba  fuperiorc  ,a  talché  era  un  compaffioneuole,  et 
Ugrimeuole  spettacolo . 

Laonde  tra  dentro  della  città  di  Milano,  & fuo  contado  e fiato  nè  furono 
ammazzati  de  Gibellini  dalla  parte  Guelfa  più  di  trenta  mila , & parimente 
nc  furono  vccìfì  della  parte  Guelfa  più  di  quaranta  mila , rouìnandofi  le  cafi, 
dando  il  fuoco  àgli  arbori, & alle  viti,&  non  perdonando  à niuna  forte  di  cru 
deità , per  mantenere  la  maladctta  opinione  de’partegiani  ; & nel  tempo  me- 
de fimo  fu  amma^atoTietro  Coicone  da  fuoi  mede  fimi  nella  forte^a  di  Tre ^ 
V » °“e  tgb  s'era  fatto  ftgnorc  ;&li poueri  cittadini  defiderauano  la  morte  , 
per  nonfentirc  ne  vedere  tante  lorfeiagure • 

T Vanno 


Lombar  ila 
infcl.ee. 
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Comalcfii  I‘* 
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Pi  fa  uendnea 
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Vanno  poi  i 404  .'vene  co  fi  fatta  care  Aia  in  Milano,  che  non  fi  trouaua  dà 
A™ \ >404-  yìucre,di  modo  che  dalle  ville, et  terre  molti  fi  riduffero  à Milano  ejfendo  afhttì 
h no  * 'afflitto  dàlie  guerre, per  ile  he  di  quefia  multitudine  fi generò  lapefiilenxp , ens  mori - 
dalla  fa  me  e uano  fino  à ottocento , & mille  al  giorno, di  modo  che  la  maggior  parte  de  i eie 
dell.»  pelle,  tadini  vfeirono  della  città, et  ella  re  fio  come  uacua,&  non  fu  villa, nè  camello, 
Aonn  140J.  nk  città  della  Lombardia,  e diparte  dellaT  ofeana,  che  non  ci fujfero  de  i citta* 
dini  Milane fi^pr  molti  s annidarono  in  quei  luoghi  amogliandofi  fenica  ritor- 
nare alla  patria. 

Troppo  batterei  che  fcrittere,  fe  io  uolejfc  r acontare  gli  infelici  fucceffi  di 
• quel  tempo, & le  mifere  feiagure  attenuate  all'infelice  Ducato  di  Ciouan  Ma- 
. ria  ; perche  non  s' battetti  ri  fpetto  nèà  fondite, nè  à chierico, nè  à grado  ninno  /• 
glia  >er  m !-  ml  s ammitKJJuan0  coms  befìie,&  il  Duca  non  fegtiiua  le  pedate  paterne,md' 
glie  * Antonia  *1 tutt0  era  degenerato  da  ifuoi  maggiori però  tutto  il  fuogran  fiato  pater - 
Ma.acciUu  no  aniò  in  frac.ijfo.  Tnlfe  poi  il  Duca  per  moglie  Antonia  nipote  di  Carlo  Ma 

latefla  Signore  di  lamini, & capitano  Generale  de  lo  Hato  di  Milano,  giouane 
bella, & di  buona  qualità;  & fece  poi  venire  Facino  Cane  al fuo  feruigio  con  in- 
m fiabili  fuccefii  trà  ambi  dui  £ 

Congiure  co  Furono  poi  fatte  molte  congiure  contro  dell inviabile  Duca,&  molti  de  fuor 

tra  1 wca.  y\pconii  non  [0  poteitano  piu  patire  per  le  fue  fciocbc7gtS,&  crudeltà,  che  e- 
gli  vfaua,&  fino  à Filippo  Mar  ia  fuo  fratello  gli  era  nemico. 
g'ou  an  Ma-  ^a  onde  fignoreggio  ciouan  Maria  per  noue  anni  continovi  e fette  me  fi  il 
rij  à Vifconti  fuo  infcliciffimo  imperio  come  tir  anno, & era  diuentato  tanto  pao^fp  nella  erte 
faceua  lacera  deità , che fatto  molto  bombile , riuolgeua  tuttala  colera  in  pabia,la  onde  e- 
ic'  Ithuoalf  &ÀxdiaàcaMbene  affamati  a tracciare  le  carni  de  gli  btmnini  ,cl>e  eihà- 
iu  da  Ca  ni!0  ueua  in  odio ;0  che  erano  condannati j & dilettauafi  egli  grandemente  di  quefly 
critdclifiimo  fpettacolo , di  vedere i cani  laceracele  carne  h umane: per  que- 
ciouan  P«.  fio  effetto  teneua parecbi grofiì cani,  & pafceuali  di  carne  h umane , accioche 
Accia»  quanto  erano  bene  affamati  potejfero  ad' un  tratto  dittar  are  quei  che  da  lui  fu f 

fero  deputati  à quefia  crudeltà;tra  i quali  fece  prendere  Giouanni  Tufi  cria  de*  < 
primi  nobili  della  nofira  città, & lo  fece firafinare  da  cani,et  poi  firafinare per 
> la  città,&  dopò  fecegli  tagliale  la  tefla,&  il  corpo  in  quattro  parti  cauando- 

_ gli  le  vifeere.  _ . \ l 

bile  di  ‘ °r-  ^9n  contento  il  Duca  dellavituperofa  morte  delTuflerla,fece  pigliare  a» 

M aria  có  tra  cora  yn  fu0  fintolo  $ tenera  età,  & fecelo gettare  à cani  affamati  ,&  vfi  à 
un  fanciullo  cibar  fi  di  carni  bimane , & mafftme  che  comandò  à Squarcia  de'  Girami  fuù 
PuiLila.  Canatierc , che  lafciaffe  un  crudclifibno  cane  chiamato  il  Guercio, adoffo  al  fan 

ciutlo,  il  quale  annafato  c'bchbe  il  fanciullo Ji  fcoHo  da  lui,  & il  mede  fimo  fe- 
ce vna  cagna  crudeli ffima  nominata  fibilina , trouandofi  l’innocente  fanciul- 
lo à terra  riuolto  col  uifo  in  giù, e piangendo, & raccomandando  fi  à Dio;di  mo 
do  che  cfìendo  egli  Hato  quiui  vn  bon  peggio, per  volontà  di  Dio  mai  ninno  de 
quei  affamati  cani  fe  gli  accollò  apprejfo  9ben  che fojferQ  limolati  centra  di 

lui. 
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lui  : Ma  ilcrudel  Duca  per  quello  piu  adirato , lo  fece  fi cannare  dal  fuo  Ca- 
natiere  , & darlo  à cani , ma  ne  anco  il  fuo  [angue  fu  tocco  nè  odorato 
fia  cani  • 

Fece  anco  ttr  angolare^!  ntonio,&  Francefco  Vifiontiye  Cartolino  Maino 
fu  per  corninone  del  Duca  lacerato  tutto  da  cani.T^on  è anco  da  tacere  chele 
uandofi  un  giorno  una  gran  moltitudine  di  poueri  adunati  inficme  da  diuerfi 
luoghi  della  città,&  rifcontrandofi  vicino  à San  Stefano  nel  Duca , comincia . 
tono  à gridare , pace,  pace , & il  Duca  fece  da  fuoi  ferui  caligare  qtteimi- 
f traudì  che  cridauano , pace  pace , onde  ne  furono  ammalati  piu  di  ducen 
to  finga  niuna  pietà , &pofcia  comandò  che  fi  facejfc  vn  bando  publico 
per  tuttala  città  fottò  pena  della  forcha  , che  niuno  hauejfe  ardire  dì  nomi- 
nare pace  ne ; guerra  ; - & in  oltre  comandò  à tutti  i facendoti , che  nette  mef- 
fe  in  luogo  di  Tacem , dicejfero  tranquillitatem , mille  crudeltà  fece  il  Duca 
a diuerfi  per  la  città , di  maniera  che  altro  diletto  non  haucua  che  fare  lacera 
re  le  carni  h umane  da  fuoi  cani. 

Hauendo  adunque  Iddio  in  odio  quejlo  crudele  del  [angue  humano , & non 
Potendone  anco  più  ejfere  fopportato  dagli  huomini, perciò  vfeendo  Ciouan 
W ÀI  aria  vna  mattina  dalla  camera  co  i fuoi  camerieri  per  andare  a San  Cot  ar- 
do,fu  nel  meggo  della  corte  ammalato  da  i nobili  detta  città  con  due  ferite , 
partendogli  la  fronte  fino  à gli  occhi , & tagliatoli  la  gamba  dritta  fino  al 
ginocchio . Morto  che  fu , il  corpo  fuo  fi ette  qui  vn  peggio  come  abbandona- 
to , finalmente  fu  portato  da  alcuni  nel  Domo  co  fi  coperto  di  [angue , 'effendo 
da  molti  guardato  per  ifcherno  [eriga  efier. pianto  da  niuno , ne  coperto . 
finalmente  venne  vna  contadina  al  Domo , e vedendo  quel  corpo  del  fuo  Si- 
gnore tutto  fanguinofo , moffa  da  pio  effetto , lo  coperfc  di  Bpfe , ' ch'ella  ha- 
ueua  in  un  cefio , & ciò  fu  il  fedcci  di  Maggio , l'anno  1412.  in  Lunedi  à 
bore  vndici , battendo  egli  come  sè  detto  fignoreggiato  anni  notte  . Qucfia 
Contadina  fu  poi  da  Filippo  Maria  che  fu  fatto  Duca  premiata  con  una  buo- 
na dote,  per  mantener  fi  ;&  il  corpo  del  Duca  fu  poi  fepultoinSan  Cottar 
do , & quel  dì  medèfimo  che  il  Duca  fu  ammainato,  la  Fiche  dette  la  fuga  à 
Squarcia  di  Girami  Canatiero  del  Duca  ,&  fu  prefio , & ammazzato  à furo 
redi  popolo , & lo  firafiinarono  ignudo  per  la  città  , & poi  l'impicarono 
fi opra  la  fua  porta , & dopò  rouinarono  la  fìua  cafa  infino  da  fondamen  ti  per 
le  fue  crudeltà  ; fi  fcriue  che  i nobili  che  congiurarono  contra  il  Due  a furono 
tAmbrogiOy  Gabriello , pie  cialda  , e Francefco  , detto  ^Acconcio  Triuultif. 
Benché  il  Giouio , non  fa  memoria  fc'non  d'acconcio  Triti ultio  dopò  Fran- 
co fio  Maino  9 due  Tufierli , Andrea,  e Taolo  Eautij , ouero  de  Bagi,  Berton 
t.Francefco  Mantegajga , con  altri  trenta  con  cjfi  loro. 

Morto  il  Duca , il  popolo  andò  con  l'armi  in  mano , & dìfiruffero , la  Cit- 
tadella,cbeGiouan  Galeag^ofece  fabricare  fuori  di  Torta  Ver  cettina  l'an - 
no  1$  9 2,  laquale  cominciaua  al  Cafietto , & cingcua  fino  alla  riua  dell' ac 

4 ~ r % 
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me  del  Bene t one,  quale  è ioffo  l’bojfredale  di  Santo  rimbrotto , & èra 

fiorttffima.  . 

7{on  reiterò  anco  di  dire,  come  haueua  tolto  Gioitati  Maria  poco  manzi 
chcf'jjje  ammazzato ,F acino  Cane  di  intono  al  fuo  ferttigio , e lo  creò gouerria* 


. i »,  ...  „ ixvucrna» 

Morte  di  Fa-  della  guerra , vrdc.lecofc  cmili , con  fuprema  poffan\a  , il  quale  fece 
mettere  gin  / d>7wt  a Guelfi , dr  fi  Tacchettarono  vn poco  le  cofe , perche  in 

Milano  tMU /Iti  lì  fili  nPnrìu  -» . . I»  i • 


■ A.* 


V* 


P*irtc  della  vita  di  Filippo  Maria  Viiconti  terzo  Duca  di 
Milano , & l’ultimo  di  Ca/à  Visconte. 

Capitolo.  XXV. 


FiJ’ppo  Ma* 


• 4 ? * t * ’ * * * ••  ' ’ » * »♦  ' • - ••  ' * • 74  v.# 

O p o la  morte  diGiouan  Maria pAceeJJe  nel  Ducato  Tilippo  Ma 
ria  fuo  fratello,  ilqiuile  fi  ne  P.aua  nella  Rocca  di  Tania  à modo 
n:  cvjì  di  prigione,  affettando  l'ultima  contraria  fortuna  ; c per  confi» 

ÓrefeU^DiKa  7^*^  &lio  d'alcHni  fuoi  fdati  *<>lfe  per  moglie  Beatrice  tenda . 

ìodt  Milano  ru  moglie  di  Facino  Cane,  che  portò  di  dotte  quattrocento  mila  feudi  , 

l'anno,  mia»  benché  clii  non  gii  ('offe  vguale,nè  di  fiatoni  (fi  età . Mono  il  fratello,  Filippo 
Maria  fu  da  tutti  i C apitani  della  Milìtia  al  modo  antico  Bimano  gridato  , 

&publi - 
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Milano  trouandofi gfiodij  nelle  vifeere , *' ammazzavano  l'uno  l'altro  come  he 
itic.  Facino  dopo  la  morte  del  Duca , finì  Unta  fua  inTauia,effendo  affili. 
HaftorVifcó  to  da  grani  dolori  di  gotte , e delle  reni,  & prima  che  moriffe , e/fortò  i fuoi 
te  creato  Dn  Capitani  e Soldati  à per feguitare  i congiurati;  ma  non  fc  ne  fece  nulla,  & 
che  volcffero  aiutare  Filippo  Maria  à cui  di  ragione  toccauail  Ducato.  La 
onde  finito  fu  gridato  da  partigiani  per  fignoredi  MiUno  Hcfìor  Vifcon- 
te , figliuolo  di  Barnabò  naturale , qual  era  valorofo  nell' armi , & di  già  haue 
uà  fatto  di  gran  Trodcgge , & danni  alla  città. 

'Hpn  voglio  anco  refìar  di  dire  d'un  cafo  cf/occorfe  di  pochi  giorni  alianti 
chcl  Duca  foffe  ammalato,  il  quale  èquefio.  Andando per  la  città  ciotta» 
Car  nnt . : adendo  pungere  dirottamente  vna  donna,  mandò  yn  Slafiera 

ScdSSSui  * Venerc  perchc  eìla  fi  fiondamene  gridaffe , il  qual  referì  al  Duca  , chT 
Maria  quella  era  una  pouera  donna , alUquale  gli  era  morto  il  marito  , & perche 
non  haueua  il  modo  di  farlo  fepelire , il  Taroccano  non  volata  che  foffe  le » 
nato  il  corpo  morto  di  cafa  ,fe  egli  non  era  prima  pagato  ; in  te  fi  a Duca 
quefio  fatto , mandò  per  lo  Sacerdote,  & comeffi egli  che  faceffi  l'officio  fuo, 

& volfi  lui  mede  fimo  accompagnare  il  c adatterò  alla  Chiefa,  & finito  il fune 
vale , comandò  à quei  che  fipeliuano  i corpi , che  fi  faceffi  vna profonda  foffa 
€/  vi  fece  metta  e dentro  il  Taroccano  cofi  vino , & fopra  di  lui  vi  fece  por 
re  il  corpo  morto  di  quelpouero , dopo  girargli  fopra  U tara,  & queflo  fu  il 
fine  mifirando  del  Tarochiano , 
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& public  etto  Duca  di  Milano  r&  il  di  25.  di  Maggio  y che  fui  ponto  il  di  di 
San  Dionigi , entrò  nella  Città  con  gran  trionfo , e fu  con  J ingoiar  fattore  di  tut- 
to il  popolo  accompagnato  alla  cotte  d'M'^o;  & perche  Hcfiore  Vifcontc  E 4 
Riardo  di  Barnabò  capo  di  congiura , dopò  la  morte  di  Ciouan  Maria  er ana- 
trato in  Milano , & fattofidà  fuoi  partegiani  gridare  Duca , fece  ogni  sfor- 
mo per  hauere  il  Caflello , che  di  già  haueua  circondato  di  Baflìe  > & final - Mortc  j*He- 
mentc  Heflor  fi  fuggi  à Morena  coi  fuoi  partiali , & Filippo  al  tutto  rima-  ftor  Vifcon. 
fe  patrone  della  Città  ; & mettendo  l'ajfedio  à Mon%a , la  prefe  , & fac - tc. 
cheggiò , & He  flore fe  ne  morì  dì  un  colpo  d'una  pietra  > che  gli  fpcigò  la  gam- 
ba dritta.  ...  . 

L'anno  poi  141  g.il  Duca  mandò  al  Concilio  che  fi  faceua  in  Confian-  Ì4tx. 

3 [a  fuoi  ambafeiat ori  ilVcfcouo  d'Mleffandria  , l'abbate  di  Sant' cimbro-  Otto  Man- 
gio,  Gafparo  Vifconte , Otto  Mondello  Cauagliero  honorato,  Mntonio  de*  dcJ!°  GalPar 
Gentili  Dottor  di  legge , & Galeotto  Cafalc , & li  dette  cento  buomini  che  Ctonio  Gc 
gli  accompagnaffero,  & molti  carriaggi . L'anno  mede  fimo  il  Duca  mandò  rili  Galeotto 
Capitani , e follati  in  diuerfi  luoghi  3&  rihebbe  alquante  Città , e Caficlla  Calale. 
delli  ribellati  al  fratello  ; & l’anno  poi  1418.  olii  tredici  d'Mgoflo  l*lt' 

* il  Duca  fece  fare  prigione  Beatrice  Tenda  fua  moglie  , & inondo  Ila  nel  jjeatrjcet 
Caflello  di  Binafco , & quitti  fu  decapitata  olii  ty  di  Settembre  con  a/ decapita. 
vn  Michele  Orombello  3 e due  donne tper  cagione { fii  non  battere  offer nato  Li  ta. 
fede  del  Matrimonio.  ' ’ 

* Ogni  giorno  accrebbe  Filippo  le  fuefor%c  >&  diuentaua  grande , ricupe- 
rando le  città  perdute  dello  flato  paterno , & 'pendicandofì  de'  fuoi  nemi - ji  Duca  rat- 
ei. Laonde fcacciò  Tandolfo  Malatefla  di  Bergamo , & di  Brcfcia j Tre-  quiftò  lo  fta- 
fe  Gioitanni  Vignalo , che  Ter  a y far  poto  Li  figuoria  di  Lodi  , & fecclo  t0* 
appiccare  fu  le  forche.  Cacciò  della  città  di  Como  Franchino  pufeba , 
con  certa  ricomperi  fa.  Mandò  in  bando  gli  JLr  celli  à Tiaferrga,  CV  fece  ftr  an- 
golare Bartolomeo , & dopò  prefe  cabrino  Fondubjcbe  fi  era  fatto  fignoredi 
Cremona , & commandò  che  foffe  decapitato  ,•  Vendicò  anco  il  Duca  la  morte 
del  fratello , & rihebbe  anco  Bobio  > e Belluina,  & molte  altre  Caficlla ; on- 
de fece  fare  proccffione  da  tutto  il  Clero f&  baldorie  con  molti  fuochi , e lumi , 
e fonare  le  campane.  *'••*•>  ' ir, 

L'anno  poi  1418.  alli  12.  <T  Ottobre  riccuctteTapa  Martino  Colonnefc,& 
quinto  di  quello  nome , in  Milano  con  grandiffimo  hunore , il  quale  confacrò  no  V in  Mila 
l'altare  del  Domo  di  Milano , come  dir  affi  altrouc . no. 

Si  commetteuano  fpvffo  fcarcn.  uccie  in  diuerfi  luoghi , tutta  Via  le  cofe  di 
Filippo  andauano  profperè  , di  modo  che  gli  fu  fatto  vna  congiura  contra  Congiura  c5 
da  diuerfi  Votentati  .Et  finalmente  i Fiorentini  dubbitando  delia  poterne  del  Jvlaxja§1  ,ppo 
Vifconte , cedendola  ogni  giorno  crefcere  per  Mare , & per  Terra , folleci - 
tauano  Mlfonfo  i\e  di 'Napoli,  & tutti  gli  altri  potentati  d'Italia,  ad  effe- 
re  in  lega  contra  Filippo ♦ 

Quefl'anno 
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oueftanno  medefimo,  Tapa  Martino  quinto  Colonna  creò  il  Fejcouo  di  Fi* 
retila  Mrciuefcouo , Ornando  quefla  città  di  queflo  mono  titolo  y&affgnolU 
per  fuffraganetiFefcoui  di  Fo  berrà,  di  Tittoia , e di  Fiefole.  ' ■» 

^ - L'anno  14 19»//  fecero  g aridi  fiime  allegrezze , e prò  ceffoni  in  Milano,pcr 

là  pace  che  fu  fatta  trà  l'Imperatore  & il  Duca , & altri  potentati.  Et  l'anno 
mede  fimo  i Genoucfi  giurarono  fedeltà  al  Duca  di  Milano , & l'anno  me  de  fimo 
V : Bartolomeo  Capra gentìthuemo  Milane fe  ,fù  creato  Mrciuefcouo  di  Milano f 
Cara  Capra  comc Pl,i  aPieno fi  di luineUa rifa  (teglia rciuefcotti  di  Milano . Batta  à 

africa  c no-  dire  che  cafa  Capra  Cantica,  e nobile  in  Milano , & ha  partorito  molti  buomini 
bile.  riguardeuoliy  & pur  di  prefente  f àgli  nobili  di  qUctta  famìglia  fiorifeono  Gio- 
ita» Battifla  Capra , Dottore  dell' illuttre  collegio  di  Milano  > Due  al  Pregio 

Senatore , & Girolamo  parimente  dottore  del  medefimo  collegio.  ? 

L'anno  1424.  olii  17.  di  Marzo , nacque  à Filippo  ma  figlia  nella  terra  di 
Settimo  del  Tane  fi , di  jignefi  Maine , & fu  chiamata  Bianca  Maria . * * 

L'anno  poi  1425  .nacque  vn' altra  figlia  al  Ducay&  nominolla  Catterina  Ma 
ria , mà  ricettino  il  / acro  nattefimo  ella  volò  al  cielo , & ciò  fu  l'ultimo  di  Mar • 
Zp,  & fu  à ponto  quel  di,  che  l conte  Francefco  Sforma  andò  al  ferttigio  del 
Duca  per  capitano  della  miiituu  Et  l'anno  1 429.  il  canal  grande  di  renetta  fi • 
» . aghiaccio  con  li  altri  canali  fino  à Mettre. 

■ : L>ann  0 1 43  o.  il  fommo  Tontefice  Martirio  quinto  perfuafi  congand'effu . 

cada  Filippo , che  non  hauendo  figliuoli  douefie  adottare, per  fuo  figliuolo  Frali* 
France (co  ce  fio  sforma  tanto  valorofo,  & honorato  capitanò,  ornato  di  tutte  quelle  qua- 

Sforzafufar*  Htà,  che  fi  poffono  defiderare  daUa  natura.  Mcconfintì  Filippo  al  Tontefice 9 
to  tìglio  adoc  & recoft  francefco  Sforza  fuo  figliuolo  adottato,  & accettoUo  in  cafa  Fifionte 
diUMiknoUCa  & tutti  ifroipofleri , e don  olii  il  Cattellaccio,  il  Bofco , è Fregarolo;  qttefii 

fono  tre  cattellidell'Mleffmdrino , donogli  vn  ttendardo  con  vna  pantiera. 
L'anno  pofiia  143  2.  il  Duca, dette  per  moglie;  fua  figliuola  Bianca  Maria  à 
14  ; a.  Francefco  sforzar  effondo  ella  fpofata  di  età  tanni  fette,  il  di  1 3.  Febraio . 

Francefco  medefimo  anno  Cofmo  de  Medici,  fece  edificare  la  cbiefa  di  San  Lo-  * 

Brandi  Maria  Ten<K?  dl  ^oren^  & ^ canonlca>  & dotolla  di  grande  intrude  Jabricò  anco - 
Viiconca.  ra  San  Marco , e la  Badia  di  Fiefole ; in  óltre  fabricò  vn  palazzo, fuperbiffmo. 
Et  vna  libraria,  che  non  ha  par  in  Italia.  La  onde  in  pochi  anni  egliffefi  in  fa- 
.5.  • biche , e dottar  chiefi  pià  di  fette  cento  mila  feudi ,cfiendo  egli  femplicc • 

..  cittadino • * -v».  . j 

Jlndò  poi  il  Duca  ad  incontrare  l'Imperatore  di  Cottantmopoli  che  venne 
Duca  di  Mi-  £ Miian0y  convno  effcrcito  di  trentamila  Caualli , tutti  bene  all'ordine , oltre 
t a "nifi  a cauaì  ad  alcune  belle  infegne  bene  armate  di  Fanterìa , & altri gentilbuomini  della 
Ji  ra  contro  fra  corte , & ojferfe  alla  Città,  tcffercicofuo , &fe  medefimo  al  fenicio  di  fra 
attemperato  ^aef}à,  stette  l'Imperatore  molto  ammirato  vedendo  vn' effcrcito  tanto  po- 
t9'  teme , & ilgiouane  Duca  fofi  fauio  > & elegante  nelfro  parlare , & perciò 

l'hebbe  in pregio.  ^ • 
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Diede  poi  co ft  fatta  rotta  d Sguhgeri , che  pacarono  di  numeio  più  di  dieci  FaCcJo  guer 
mila  gli  ammazzati.  Fece  ancora  guerra  con  i sig.  Fenetiani  ; oue  fù  veduto  ra  il  Duca  di 
nono  esercito  infteme  di  fettanta  mila  foldati;  & finalmente  dopò  vn  fatto  d'or  Mi,ano  5°« 
me  fanguinolentoy  fece face  con  Vcnitiani  5 & perche  egli  haucua  fatto  mo- 
rire  la  prima  moglie , cioè  BèàtriceTenda  nel  C afelio  di  Binafcòper  adulterio,  cito  di  70.  mi 
come  habbiamo  detto  ; per  ì prteghi  di  Vapa  Mattino , egli prefe  vn'alti  a ino - la  huomini. 
glie,  qual  fu  Maria  figliuola  di  Amadio  Duca  di  Sanala . si  ruppe  poi  la  pace  Fll,PP°  Ma- 
c on  i sig.  Vcneiiani , & fi\  comifero  diuerfe  fcaramuccie , & fatti  d'arme  fan - moglie?0*** 
guido  fi, oac  riè  morirò  parecchie  migliaia , co  fi  per  acqua  come  per  terra . 

Hfceuctte  egli  molto  honoratamentc , è con  grande  apparato  Sighifmondo  Sigifmondo 
Imperatore , il -quale  fà  coronato  dall' A reiuefeouo  di  Milano , che  alf  bota  Imperatore 
era  Bartolomeo  Capra  nobile  Milanefe.  Alloggiano,  l'Imperatore  nel  Tal.rg-  fu  ‘jr°1ronat^ 
della  corte,  &fu  accompagnato  fino  alla  chiefa  di  Sant' Ambrogio  con  cacumi 
gran  pompa,  & apprefentatofi  all'altare  bafeiò  la  Croce , proteflando  ■ < d'effere  me. 
confcruatore  della  Chrittiana  religione,  della  chiefa  Santa , & dclfuo  capo,& 
fu  poi  cantata  la  Meffa  folennifjìma,  & nel  principio  fAniuefcouo  l'unfe  nel - 
jla  fronte  con  l'olio  fanto , &gli  pofe  vno  anello  in  dito , &gli  cinfe  la  fpada , di- 
ce ndo  molte  or  ationi,&  benedittioni  ; all' offertorio  l' Ardue  fiotto  cattò  fp 
corno,  &gli  dette  il  feettro,  & il  mondo  in  mano;  all' bora  fi  cantò  il  Te  Dettm 
laudamus , & finalmente  fi  communicò  fen^a  corona , & finita  la  Meffa  prefe 
r -piume  benedittioni,  & ritornoffi  al  fuo  Tala^go , & partì  poi  per  poma.  , 

Hebbe  anco  Filippo  duiRgdi  corona  pregioni , nel  C afelio  di  Milano,  e 
tnoUi  Baroni.  Oltre  che  guerreggiò  per  mego  de  ifitoi  Capitani  tutto  il  tempo 
del fuo  Ducato , battendo  contra  il  Vapa,  & tutti  i potentati , & finalmente 
fi  tolfc  contra  Frane efeo  Sforma  fuo  adottino  figliuolo  dopò  lo  ritornò  a 

prendere  in  gratta.  ' - 

Fu  Filippo  Maria  Trencipe  clementiffìmo,  & genero  fi, eh'  guerreggiò  tutto 
il  tempo  delfino  Imperio, & racquìflò  lo  fiato  ribellato  dal  fuo  fratello , & ac - 
quiftato  dal  Padre . Accommodò  egli  ipiù  bei  ordini  di  Caitallaria , dipedo- 
ni di  militia,  c' batte  fife  Trencipe  Chrifiiano.  Hebbe  anco  al  fuo  foldo,  & feriti- 
tio  cofi  nella  Città, come  nel  fuo  gran  fiat  o,i  più  famofi  Capitani  di  quel  tempo. 

Tafiò  poi  di  quefia  vita , bauendo  compiuto  anni  cinquantacìnque  à gli  jj.  Morte  di  Fi- 
A gotto,  l'anno  1447.  & di  già  eradiuentato  come  cieco,  & fu  fepolto  nel  I*PP°  Maria 
Domo  di  Milano,  & fignoreggiò  anni  trentacinque. . Fu  q netto  Vifi onte  molto 
filmato  non  falò  nella  nofira  Italia,  mà  anco  nell’ Europa,  nell' Afta,  & nel-  Qualità  di 
l'Africa , & le  fitte  naui  erano  cono  fi  iute  cofi  nelle  riuiere  Africane , come  Fmppo  Ma- 
nelle  Affiani.  Hebbe  anco  nella  fua  corte  molti  gran  letterati , fraquai  cifù  r,a» 

Enea,  siluio  Vicolbuomini , che  fu  poi  Vapa  Vio  fecondo.  Fece  ancora  rifiau - 
rare  molti  e di  fi  l y,  & manteneua  fomma  Ciuttitia , rimunerando  i buoni,  e co, - 
fiigando  i fritti  ; ne  haucua  riguardo  à ninno  officiale , che  non  fi  por  taua  bene , 

"polena,  intendere  ogni  cofa9&  tenne  amicUia  con  tutti  i Trencipi , & qHafi 
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tutti  furono  contro  d'effo , battendo  inuidia  alla  ftia  grandezza.  Morto  che  fu 
li  signori  yenetiani , acquistarono  quafi  tutta  la  Lombardia  dalla  banda  loro 
fino  à Como. 
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Parte  della  vita  di  Francesco  Sfonda  quarto  Duca  di  Milano,  ** 
oià  il  primo  di  cafa  Sforzerà. 


Cap,  . XXVI 
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Quello  no- 
me sforza  do 
uc  deriua. 

Alberico  Bai 
biano  gran 
capitan  o. 


\ 

L'arma  sfor 
za  d’onde  ha 
erigine. 


Olendo  noi  fare  parlamento , di  Francefco  Sforma , che  fu 
poi  Duca  di  Milano , non  fard  difdiccuole,  che  noi  diciamo  qual- 
che co  fa  f otto  breuitd  dell'origine  di  cafa  sfoga. 

Tqacque  adunque  Sforma,  da  cui  cafa  sfogefcha  prefe  il  no* 
me  fanno  iq6g.il  i%.  di  Maggio  fn  Martedì,  in  Co  tignola,  terra  antica  della 
Pomagna  appreffo  alla  via  Emilia , del  Contado  di  Faenga  ; U "Padre  di  lui  heb- 
be  nome  Giouanni  della  cafata  degli  méttendoli , Famìglia  non  indegna  di  quel- 
la Terra ; fua  Maire  fi  chiamò  Elifa  de  T etrafini  ; collei  h augna  animo , & co - 
fiumi  virili , & fu  di  mirabile  fecondità, percioche  ella  partorì  vene  un  figlino 
Ij,  i quai  fi  come  nacquero  all' armi,  cofit  la  madre  gli  alleuò  di  maniera , che  at* 
te  fero  à guerreggiar  e,&  maffime  che  la  famiglia  di  lei  era  molto  partiate  con- 
tro la  chfa  de  i Tafolini  della  medefima  terra,  onde  molte  volte  vennero  à gttffè 
fanguinofe , & finalmente  gli  méttendoli  cacciarono  della  Terra  i Tafolini , ha* 
vendono  prima  ammalati  molti . 

' Queflo  sforga  attefe  fempre  aitarmi , &pno  da  giouanetto  iaua  faggio 
di  fe  Hcjfo  nell'arte  militat  e , di  modo  che  acquistò  nome  di  perfettijfimo  Capi- 
tano, & fu  generale  della  militia  di  molti  T.rencipi,  Fe,  & di  quattro  Tapi,  ri- 
portandone honorate  vittorie  ; per  il  che  non  folo  fece  f amo fo  il  nome  sf  orge- 
fio,  ma  anco  acquìfiò  alla  fua  familia  molte  richegje,  & caftella. 

sforga  fu  chiamato  nel  facro  batte  fimo  Giacopo  Mutio,  ma  dopò  alquanto, 
tempo  gli  fu  fcanceUato  il  primo  nome , & fu  j blamente  chiamato  Mutio. 
Dopò  pcrvn  certo  indomito  vigore  d'animo , e di  forge  ac  qui  Ho/fi  il  nomedi 
Sfoga.  Trottando fi  adunque  egli  ancora  gioitane,  in  vna guerra  fiotto  la  con- 
dotta deigran  Capitano  .Alberico  Balbiano,  & diuidendo  le  fpoglic  acquifiate 
con  gli  altri  foldati , & vedendo  egli,  che'l  capitano  ( à cui  era  rimeffo  tifare  le 
parti ) non  f acena  le  parte  giujleffi  fdegnò  con  luì,  & ditegli  all'aperta , che  gli 
faccua  torto,  IcuandogU  la  parte  giufia  che  gli  toccaua  ; alle  cui  parole  rifpofe 
jl  Iberico  con  volto  adirato  $ vorai  tu  ò gioitane  anco  farforga  à me , come  fé 
àgli  altri, pigliati  adunque  il  nome  di  sforga , la  onde  commandò à tutti  i fot- 
dati  che  lo  cbiamaffero  sforga , & cofit  lafciò  il  nome  di  Mutio , & da  li  in  poi 
fu  chiamato  sforga. 

. Dopò  effendo  già  famofo  Capitano  ,portaita  nelle  pie  infegne  >n  Tomo  Co* 
fogno , tolto  dal  nome  della  terra  Cotignola , oue  egli  nacque . Laonde  Fpber- 
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lo  Imperatore  ti  dono  vn  Leone  d’oro , rampante  , fermato /opra  V» piede,  & I*arm*  Sfor 
fon  la  mano  finiflra  fofliene  il  cotogno , & con  la  deflra  il  diffonde , che  ninno  za  d’onde  ha 
ardifea  toccarlo , ne  ponti  mano ; & conccffe  anco  l'Imperatore , che  tutti  quei  or‘g,ne* 
degli  zittendoli poteffero  portare  quella  imprcfa,& foffero  in  protezione  de 
Trencipi  di  laniera;  & oltre  gli  molti  cdflelli,e  terre , che  egli  frgnoreggiaua , 
gli  fu  anco  donato  Cotignolafua  pania.  Hebbe  anco  molti fratelli  > tatti  buo- 
ni guerrieri, 

. M afrà  ifuoi  figliuoli  hebbe  egli  France/iojiato  di  Lucia  Ternana  della  ter 
ra  di  Martiana  del  contado  di  Terugia  : cofiei  era  nobile. Tacque  adunque  co 
fluì  nel  caflcllo  di  San  Miniato  in  T ofeana , fopra  zLrno,  nella  uia  Ti  fina,  & . 

ciò  fui  anno  del  parto  virginale  140!.  alti  25 . di  Luglio  ,&  fu  chiamato  Fra-  di  Vr™  celio 
cefco  perii  nome  di  fuo  gio:  in  co  fi  ni  furono  conferiti , per  vn  certo  maraui-  Sforza  140J. 
gliofo  concorfo  di  Tianeti , tutti  gli  ornamenti  della  felicità  humana , & il  pa- 
dre di  lui  quando  l hebbe ,era  di  età  d’anni  $ 2 . 

Morì  poi  sforga  l'anno  1424.  d'età  danni  cinquantaquattro , annegando fi  Mone  di 
fui  voler  aiutare  vn  fuo  regalo, che  s'annegaua.  Sforza  1401, 

La  onde  Francefco  fuo  figliuolo  fu  eletto  generale  dell' effercìto  paterno , Prancefct> 
nell  età  d'anni  13.  & diuenne  poi  il  più  famofo  guerriero , c'hauejfe  la  nofira 
I talìa,& fu  fortunali  (fimo  in  tutte  le  fucimprefe.  FÙ  capitano  generale  di  fan  d’anni  1$.  fu 
ta  Chic  fa,  & della  lega  contro  à Filippo  ; & per  dirlo  ad  vn  tratto , non  vi  fu  ^atto  genera 
guerra  famofa  nell'  Italia,  che  Francefco  Sforma  non  ve  intcruenijfe ; & onda - Ie* 
nano  à gorra  le  Hepubliche , i Trencipi , i I\e,  & i Tapi  d'hauerlo  al  fuo  ferui- 
tio;  & perche  a volere  raccontare  tutti  i furi  egregi  fatti,  farei  troppo  longó,  ( 

per  orni  riporto  àgli  autori,?  hanno  ferino  al  dilungo  di  lui,  trà  quai  ripon- 
go Bernardino  Corio,&  ciouanni  Simonetta  nobili  Milane  fi,  & io  attenderò  ~ ...  ; 

à raccontare,  come  egli  fu  creato  Duca  di  Milano,bencbe  egli  haueffe  grandi f CoTicf,  e mo  - 
fimi  contrafti, prima  ch'egli  perueniffe  à co  fi  alto  grado.  uan  Sitnoncc 

Morto  adunque , che  fu  Filippo  Maria  fenga  figliuoli  m afe  hi , fi  finì  M • 
anco  la  fignoria  di  cafa  Fife  onte , laquale  era  durata  cento  e fejfanta  quat-  ^con 
tro  anni , comminriando  da  Otto  zfrciuefcouo  infimo  alla  morte  di  que-  gjò  risanai 
fio  Filippo . Hora  diuolgata  la  morte  di  Filippo  , ogni  cofa  andò  fot - in  Milano. 
to fopra,  non  foto  in  Milano  , <&  in  Lombardia  , ma  anco  per  tutta 
f Italia , e più  oltre . Mentre  che  molti  pretendeuano  dhauere  que  fio  fia- 
to , L Eccellentiffimo  Senato  di  Milano  , prefe  la  cura  di  reggere  , & Milano  (I  go 
gouernare  la  città  fiotto  titolo  di  libertà  , e di  Bppublica  ; & la  città  fi  uerj?  a ^c" 
gouernòà  Hcpublica  dui  anni,  e fette  mcfi;manon  feppe  pcrfeuerarc  nel-  pU  iCa* 
la  fua  libertà  , onero  creare  Duca  vno  di  cafa  Vifcontc , & ciò  fu  per  Molti  prcten 
la  loro  difunione  ,&  in  fomma  alcuni  voleuano,  che  lo  flato  fofie  diFrance-  decano  d’ha 
feo  sfoltii  come  figliuolo  adottino  di  Filippo , & fuo  genero , &famofrf-  *}?r  !°  foto 
fimo  Capitano^ tiri  flimauano  che  toccafle  il  Ducato  ad*Alfonfo  I{e  di  T^apo  “ 
lì, come  per  tcftametojjerede  di  Filippo . ritiri  diccuano  ch’il  Ducato  doueua 
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» ejjerdcll'  Imperatore , ft per  efferc  della  Camera  Imperiale , come  per  ragione 
di  lignaggio , perche  Lopoldo  d bulina  hebbe  per  moglie  Verde  figliuola  di 
Barn  ab  ò Vifc  otite,  da  cuidifcefe  Carlo  quinto  Imperatore  per  la  ritta  lineai 
filtri  montoni  nano  la  parte  del  I{e  di  Francia  per  Valentina  Vifconte  mari- 
tata nella  cafa  della  corona  di  Francia. 


Il  fenato  fe- 
cc'fpianarc  il 
caflcllo  finó 
da  fondarne.! 
ti  l’anno. 
1448. 
Francefco 
Sforza  gene- 
rale de’  Mila 
refi. , 

la  plebe  per 
feeuica  la  no 
Siiti. 

*44*. 
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Francefco 
Sforza  entra 
in  Milano  ,cf 
ir  ndo  creato 
Duca. 


In  quejlo  mtgo  l' Eccellenti ffmo  Senato  fece  rouinare  il  coltello , fino  dai 
fondant  enti, & prouìdde  à quanto  focena  bi fogno  per  con  fornati  one  della  Cit- 
tà, & dello  ttato  fuo.  Succederò  poi  in  queflo  mego  diuerfi  fatti  d'arme  fan- 
girino  ft,  & maffimcfirà  Milane  fi , & la  fiepublica  Venetiana-, nondimeno per- 
che nella  città  v' erano  dì  gran  partialiji  mutarono  i magiftrati,&  fi  fece  vna 
raccolta  di  ottocento  mila  feudi , per  fare  guerra , & mantenere  la  libertà;  & 
altri  fi  voleuano  dare  à Vcnetiani.  Fecero  poi  Francefco  Sforma  toro  genera* 
le.lt popolo  cominciò  con  carnata  mano  à perfeguitare  i nobili, & l'anno  1 449 
adì  29.  di  Gennaio  prefero  molti  nobili , trà  quai  furono  Marco  Stampa , Fiore 
no. CaTl  dmnato  {Giacobino  Bojfofiiobbe  Orombello,Mmbrogio  CriueUo,Lan 
tclmo  Toggo  bonello , a aitai  li  fecero  tagliare  le  tetta,  nella  piagna publica 
del  Broletto,  &il  mede  fimo fecero  à Giouanni,&  Francefco  Calmi , & à Gior 
gio  Lampuga  ano, con  molti  altri. 

T 'tacque  poi  à nobili  di  mutare  il  magijlrato , & mifero  dui  nobili  per  por- 
ta; & di  nuouo  il  popolo  riprefe  l'armi  contra  la  nobiltà  i&C  anno  mede  fimo 
che  fu  olii  il.  del  mefe  di  Decembrc  à 1 8.  nacque  in  Tauia  Filippo  Maria fi-, 
gl'io  di  Francefco  sforbiciato  di  Bianca  C alterina. 

In  quetto  mego  Francefco  sforma  diuentò  fignore  di  Tauia,  & fu  creato  di 
quella  Città  da  T aue fi  Conte,  & il  Bolognino  che  teneua  lo  Coltello  lo  riceuet 
te  corte femente , & li  conftgnò  la  fortezza  nelle  mani,  & qui  uitrouò  Mgnc- 
fa  M aina, della  quale  il  Duca  Filippo  haucua  battuto  Bianca  Maria  fua  figlia» 
Donò  lo  Sforma  al  Bolognino  dieci  mila  fiorini  d'oro,  <£?  ima  gran  pofleflionc* 
dettala  Belriguardo.  Dopò  fuccejfero  diuerfi , & infiniti  inconucnicnti&uer - 
re,  ammaggam  enti,odij3  rapine,  & nelle  città  viueitano  confa  fi,  & finga 
dine . Mà  frà  tutte  le  mi  ferie  loro  la  maggiore  fii  la  fame  ; perche  he  erano  "pi 
miti  à tanta  ettremità , & neceffità , che  non  filo  mangtauano  i caualli,& giri 
afini , mà  anco  fi  vendeuano  i gatti, cani,  & topipublicamente per  viuere.  Ol- 
tre che  mangtauano  /’  herbe,  e radici  finga  alcuno  condimento , & altri  vfei- 
nano  della  città,  & andanano  per  i campi  & bofihi , le  donne  coi  figliuoli  al 
petto ; & le  vergini,  & ma t itate  donano  il  corpo  loro  in  potere , e contento  dì 
trui  per  poter  battere  da  vivere, & molti  poueri  fi  ne  moriuano  in  e fremami 
feria  per  lepubliebe  vie, & piagge. 

7gon  mane aua  Francefco  sforga  ogni  di  di  farfi grande,  & acquifiaitafi 
fiati  colmego  dei  fuoi  partegiani,e  finalmente  l anno  1 45  o.i/  filennijfimogior 
no  della  rigonfiata  Vergine  Maria,cbe  viene  olii  25.  di  Margo,  fece  la  fua  fo- 
lennijjìma  intratain  Milano, entrando  per  Torta  T icincfa  con  Bianca  Maria 

fua 
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fua  moglie , è Galeaggo  Maria  fuo  figliuolo , accompagnato  da  tutti  gli  ordini , 
e magijlrati  della  città , tutti  gli  ambasciatovi  d' Italia  ; /«or;  c/;o  dei 
Venetiani , diJfapo  li, co  tutta  la  fua  cauallaria  riccamete  freggiata;i  qual 

fu  Spettacolo  gradiffimo  da  vedere ,&  fubito  introduce  abbodanga  nella  città . 

Fermate , &flabilite  il  Duca  le  cofe  del  fuo  Fiato , te,  mino  di  riedificare  il 
camello , qual  fu  gettato  à terra  già  dalla  Bgpublica  dopò  la  morte  del  Duca 
Filippo , ma  non  lo  volfe  fare  finga  il  confcntimento  del  popolo,  <&  dei  cittadi- 
ni,& hebbe  effetto  il  fuo  penfiero, perche  lo  rifece  ,&  aggrandì. 

Effondo  l'anno  Santo , vennero  tanti  oltramontani  nell'  italiche  generavo 
no  vna  crudel  pefie , onde  in  Milano  ne  morivo  trenta  mila , & nel  contato  fef 
finta  mila,  & fanno  1451.  nacque  al  Duca  vn  figliuolo  di  Bianca  Maria  fua 
moglie  in  yigeuano , & ciò  fu  alli  tre  dì  Mgo fio , & di  già  alti  28.  del  moderno 
mefe  nacque  Sforma,  figliuolo  di  Franccfco  sforma,  che  fu  poi  Duca  di  Barri , 
& il  tergo  anno  dopò  nacque  Mfcanio  di  Bianca  Maria  che  fu  poi  vno  dei 
gran  Cardinali , c'bauejfe  la  fede  Mpoflolica. 

L'anno  medefimo  145  r .fecondo  che  fcriueno  diuerfi  autori, fu  trouato  al 
mondo  l'inuentione  d'imprimere  libri , cioè,  fu  trottata  la  Stampa  ; laquale 
ha  portato,  & tuttauia  apporta  tanto  commodo  ,&  giou amento  al  mondo , 
che  non  ci  è Fiata  inusntione  ( al  mio  giudicio)  che  più  fi  debba  filmare  di  que 
Fìa,  ne  chefiapiù  vtile;per  la  qual  inuentione  fi  fcriuono  con  tanta preFlcg- 
%a, tanti  migliaia  di  libri ; & con  facilità,  battendo  qttefiogran  commodo  ,rie - 
feorìo  tanti  dotti,  e fauif  al  mondo  : e quefio  bene  non  batteuanogli  antichi, per 
che  fecondo  che  a fermano  molti graui  autori,  gli  antichi  fcr  menano  nelle  fo- 
glie di  Talma , & perciò  fino  al  giorno  d'hoggi  fi  chiamano  fogli  quei  de  libri ; 
Dopò  fcrifi ero  infeorge  d'arbori , cioè  nella  feorga  interiore  frà  il  legno, & il 
ruginofo fuori,  delle  quali  Sottilmente  cauatc,  fi  ne  faceuano  libri,congiungen 
do  luna  artificio  famente  con  l altra,  & perche  queFìi  in  Latino  fi  ckiamaua- 
nn  liber , però  di  qui  è venuto , che  noi  cofi  chiamiamo  i libri . Dopò  gli  antichi 
fcrijfero  in  foglie  di  piombo  battuto  fottiliffime. 

'■  Si  troua  ancora  alcuni  c'hanno  Scritto  in  panni  di  Uno  brunito  con  certa  for 
te  di  colore . 

Dopo  fi  trono  vna  certa  forte  di  carta , chiamata  papiri , quefiì  fono  vna 
certa  forte  di  giunchi,  che  nafeono  nelle  lagune  del  Tqjlo , & quefl arbore  pa- 
piro haueua  certe  foglie  pie  ciole  frà  la  fcor^a,&  l'arbore,  che  leuauano  gen- 
tilmente, è con  certa  mifiura  di  farina  fi  fcriueua  in  effo\  & perche  qucWarbo 
refi  dimandaua  papiro , & perciò  dall  bora  in  poi,  fi  dimanda  la  carta  fatta  di 
Flracci  papiro.  La  prima  inuentione  di  quefio  papiro  fu  al  tempo  di  Vuma 
Pompilio  fecondo  I\c  dei  Romaniche  fu  al  móndo  di  jiq.anni  auanti  eh' Uve 
ro  redentore  del  mondo  prendere  carne  di  Maria  fempre  y ergine.  Il  nome 
della  carta  hebbe  origine  da  vna  città  detta  Carta, di  doue  fu  la  Regina  DÌdo,et 
perciò  fi  ferine  che  ella  nominò  la  fua  città  Cartagine . 
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Ci  furono  ancora  alcuni  antichi  .che  fcrijfcro  in  tavolette  incerate  lìfcìecon 
certi  Stecchi  fonili , &li  chiamavano  Siili  ; la  onde  è nato  il  vocabolo^  he  co- 
lui  che  ferine  bene , fi  dice.  che  eiha  buon  Siile , 

Ci  furono  ancora  altri  antichi . che  fcriueuano  in  carta pergamina. fatta  di 
felli  di  pecore. benché  latinamente  fi  chiama  membrana;  fu  detta  carta  perga 
mina  da  fuoi  inventori,  che  furono  quei  della  città  di  Tergamo.ouefiu  pe  Eume 
ne;  Et  è dafapere  che  gli  antichi  non  fcriueuano  con  le  penne  .mà  con  le  canne , 
Fu  poi  trouata  l'inuentione  della  carta . e bora  v fi  amo. laquale  è di  tanta  fa 
cilità,cb' ella  ha  aiutato  le  migliaia  alle  lettere . ma  l'inuentione  della  Stampa  è 
divina , & fi  inventore  è degno  di  gran  lode,  e merita  Statua;  & fi ferme  che  fu 
vno  Jl  temano , nella  Città  di  Magontia.otie  vogliono  che  la  prima  volta  foJfe+ 
ro  Sì  am  pati  libri . e ciò  fu  l'anno  comesi  detto  3 14  jl.  Ma  Girolamo  Baldi 
dice3  che  fi  inuentionc  del /lampare fu  trouata  da  Gurimbergo  et  Argentina. 

L'anno  poi  146 8.  y no  M temano  chiamato  Corrado  .portò  queSì'arte  nel- 
fi  Italia3  & i primi  libri  furono  fiampati  in  poma  • 

Mà  tornando  di  doue  ci  partimmo , dico  che  fu  riceuuto  Federico  Impera - 
tore  di  queSto  nome  il  tcì-^o.  dal  Duca  Francefco  Sforma  con  gran  pompa  d'or 
me  in  Milano  perla  Corona.?  artito  fi  Imperatore  .fi  rifuegtiò  la  gverra/rà  i 
Sig.  Veneti  ani,  e lafua  lega 3 contro  Francefco  Sforma.  efrà  quefii  dui  erfcrcu 
tifi  comifero  molte  battaglie , & fcaramuccie 3 con  la  morte  di  molti  migliaia 
et  intorniai. li  aueuano  i sig.Venctiani  16. mila  cauaUi}et  6. mila  fanti.&il  Da 
ca  di  Milano  batteva  diciotto  mila  caualH3ct  tre  milapedoni'.La  onde  dopò  mol 
te  fcaramuccie  fi  tra:tò  la  pace,&  il  Duca fece  yn  gride  acquiflo  al fuo  fiato. 

Mandò  anco  Calcalo  M aria  fìto  figliuolo  in  Iran  damper  dare  aiuto  alpe 
Lodovico , che  thaucua  dimandato,  ilquale  era  aflcdiato  in  Tarigi  da  yn  cava - 
pogrojfrffmo  di  Carlo  fuo  fratello;  & dal  Duca  di  Borgogna . da  quel  di  Berta 
gna.&  dall  altro  di  Barbone,  u Indo  Caleaggo  Maria  con  molti  honorati  ca- 
pitani.Milane  fi. & yn  forbito  e fer  cito 3&  liberò  il  pe.&  la  città  da  nemici  del 
pe.con  gran  gloria;  onde  Galea^o  Maria  co'lfiuo  eficrcito  mifegran  rfauento 
à tuttala  Francia,  onde  il  I{c  mandò  poi  à ringratiare  il  Duca, 

Toi  à di  dodici  del  mefie  d’^i prile.  l'anno  145  6.  fu  mejfa  la  prima  pietra  nei 
fondamento  dcll'Hcfpidalc  maggiore , detto  dal  volgo /l  grande;  come d erfò  fa 
iteli  aremo  al  dilongo  altrouc.  Et  il  me  fé  di  Giugno  dell'anno  me  de  fimo  ap par- 
ve in  Milano  ynagran  Cometa  ,moltofiocofa.&  nacque  yn  fanciullo  con  vna 
faccia  di  gronderà  in  flit  a con  fei  denti  à fembìat:%a  de  quei  dei  cavalli.  & 
yennero  ventilanti  tenibilr.cbe  rovinarono  molte  villc.&  tene.&  ynagran 
parte  di  Cafìano  cafiel  fopra  fi ~4da. 

Vanno  i^q.fu  mcfjo  il  Giubileo  plenario  nella  chiefa  di  San  Francefco  di 
Milano, dove  ci  conc  orfero  tati  forcSHe'ri.che  congrà  di  faggio  potettero  allog 
gbirè  nella  città  perche  ella  no  era  bafieuolc:Et  furono  giudicati  che  filami  tt 
i forcfticri  parfarono  il  numero  di  più  di  cento  mila . oltra  quei  del  contado,  * 
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7^on  voglio  lafciare  ch'io  non  dica , aitanti  che  andiamo  più  oltre  » f he  nel  p;c  n.rapa. 
Ducato  di  (fuetto  sforma,  fu  eletto  all'alto  grato  dii  Tapato  Enea  Vtcol  huo-  l’anno.  14  j 8. 
mini  senij  e y&fiu  chiamato  Vio  fecondo , & ciò  fu  l'anno  del  nascimento  del 
vero  Redentore  deimondo  1458.  co  fluì  fu  fc  acciaio  da  Siena  per  le  parti , dr. 
fu  molto  amico  di  capa  yifcontc,e  di  Francefco  sforma,  che  molto  lo  fauorhno\ 
fu  egli  maefiro  di  Scaramucia  Vifcontc ; T 'tacque  poi  à Filippo  Maria  di  mad4 
re  alquanti  prelati  al  Concilio  di  Bufile  a,  & mandogli  anco  Enea  Ticolhuomi 
ni  in  compagnia,  per  e/fere  egli  gran  letterato.  Ter  ilche  nenne  in  tanto  credi 
toy  & riputazione  delle  lettere , che  C Imperatore  lo  fece  fuo  fecretario f & do- 
pò longhi  franagli , fu  da  Calitto  fatto  Cardinale , e morto  Calitto  fu  fatto 
egli  Tapa, 

Quefio  Tontefice  fcrijfe  à tutti  i Trincipi,  & republiche  chrifiianc , intima 
doli  la  cetiebratione  del  Concilio  nella  città  di  A1atoua,pcr  la pnhlica  crociata 
da  fai  fi  contro  il  Turco  ; onde  vennero  nell'Italia  molte  migliaia  d'huomini  di 
Trancia , d'^tlemagna , di  Spagna , & d'altre  natio  ni  ; & il  Tapa  andò  per  fo- 
calmente à Mantoua,  la  onde  il  Duca  di  Milano  mandò  Calcalo  Maria  Sfor 
%a  fuo  figliuolo  con  cinquecento  huomini  armati  tutti  riccamente  adobati  : & Concilio  ge- 
gli  mandò  anco  parechie  infegne  difanteriaper  compagnia , et  fccurerga  del  brató^'nMan 
Tontefice , tal  chc'l  Tapa  fu  accompagnato  da  Galta7$p,&  dalla  fuc  be  orna  tolia  i*ann0. 
Sa  canali  arda  e fanteria , da  Fiorellini  fino  à Mantoua , 1461. 

In  Mantoua  ui  fi  trottarono  tutti  gli  ambafeia  tori  di  tutti  i potentati  della 
chrittianitày  & Francefco  sforma  Duca  di  Milano.  In  quefio  Concilio  -ni  filtro 
uò  ancora  per  comis filone  del  Sommo  Tontefice  il  nottro  Beato  Antonio  Sane  Cruciata  fa 
fe , dico  nottro , per  ejfere  Frate  della  congrcgatione  nottra  de  i Gicfuati,& e-  Mantmu 
ra  Dottore  nell' una, & nell'altra  legge . La  onde  terminò  il  Tapa  la  Cruciata . 

Tublicò  quefio  nojlro  Tadre  sintomo  fommo  pcnitcntiero  hpofiolico  in  tutte  Frati  eiefua 
le  parti  d’Italia  fuori  delle  porte  di  Fpma , & anco  lo  fece  Ts(oncio,&  Colletto  ti  in  feruigio 
re  Generale  per  rifcuotcrele  decime  dal  Clero , la  vigefima  dalfccolo,&  la  tre  della  fede  A. 
tefima  da  gli  H ebrei  per  tutte  le  parti  della  Lombardia , del  Tiemonte,del  Mo  0 lca* 

feratoy  & di  Genoua&  de  tutti  ifuoi  ttati , con  l'autorità  d'inttituire  fotto  Monaftcro 
Collettore  con  lamedcfima  autorità,  di  maniera  che  in  quii  dì  erano  più  di  $,  Girolamo 
quaranta  Frati  dei  defilati  in  feridtio  della  fede  ^ipofiolica;  & ciò  fu  Sanno  di  Milano  fa* 
1450.  & l'anno  innanzi  quefio  Tadre  cominciò  àfabricarc  il  Monattero  di  br’cato  l>an- 
San  Girolamo  di  Milano  à Torta  Pere cllina  con  l’aiuto  dii  Duca  Francefco  pfàccfcoVor 
Sforma  y primo  di  quefio  neme , il  quale  donò  al  Tadre  Antonio  per  la  detta  fa  7a  dona  per 
ìrrica  dna  mila , & ottocento  fiorini  d’oro,  & il  fitto  duue  fifabricò  il  Monafle  f?r  la  Chicfa 
ro  era  di  cafa  Morigia • 

lì  or  a tornando  alla  nottra  fìifloria , il  Duca  diuentòfignore  di  Genoua , & pj<)rjnj  j ’orQt 
di  tutte  le  città  della  t^uiera , & dell' I fola  di  Corfica , & altre  Ifole.  1 4 6 6.  Mori 

Finalmente  C anno  1466.  alti  otto  di  Alarlo  cafcò  la  giacciala  à Francefco  Fraccfco  sfor 
Sfo)  \i,&  li  Uuò  la  vita , l'anno  della t fina  età  fejfanta  cinque , battendo  regnar  za* 

toanni 
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Qualità  di  to  anni fcdeci nel  fuo  Ducato , & laficiò  G.ileagjgp  fui  primogenito,  Sforma,  Fi 
Friccfco  $for  lippo , Lodouico , *Afcanio  « & Ottauiano  figliuoli.  Oltre  alle  fi emine , & altri 
za*  'ifaturali.Quefilo  Due  a fu  vno  de  più  fo  rtunati  Trine  ipi  c'bauefife  l'Europa.F  à 

liberali  [limo , amatore  della  giuìlitia , & della  Religione , & molto  prudente , 
cofi  nelli  fatti  della  guerra , come  della  pace . Fu  poi  fepelito  nel  Domo  di  Mi- 
lano con  quelle  pompe  funebre , che  meritami  la  fiua  grandezza , ej feudo  pian 
to,  & accopagìiato  da  tutta  la  città, & da  tutti  gli  *Ambaf datori  dc'Trencipi , 

Parte  della  vita  di  Galeazzo  Maria  Sforza  fecondo  Duca  di 
queftaCafa,  c quinto  Duca  di  Milano. 

Capitolo.  XXVII. 


Galeazzo  Ma 
ria  prede  mo- 
glie. 

Bianca  Maria 
Vi  (conte  mor 
fe  l’anno. 
1467. 

Monartcro 
deU’Incoro- 
nataequel  di 
S.  Agnefe  fa- 
bricatida  BIS 
ca  Maria. 


Orto  Fr ance  fico  Sforga , la  fama  fi  diuulgo  in  diuerfe  parti , 
per  ilche  vennero per finalmente  à Milano  diuerft  Prencipi  à 
condoler  fe  della  fua  morte , & rallegrar  fi  della  dignità  del  fuo  fi- 
gliuolo . il  Tapa , & il  He  di  Francia  mandarono  per  queHo 
tAmbafciatori  ancor  efii. 

divinti  Galeazzo  Maria  figliuolo  di  lui  feccia  fua  entrata  per  Torta 
Tic  ine  fa  con  gran  procejfioni,  & trionfi,  & fu  riceuuto  per  Duca  Canno  della 
fua  età  ventidua , il  quale  con  grane?  animo, & prudenza  cominciò  à gouernf 
re  lo  fiato  paterno . Vanno  fequente  tolfie  eglipcr  moglie  Bona,  figliuola  del 
Duca  di  Sauoia , & forella  di  Carlotta  Regina  di  Franga , & l'anno  mede  fimo 
1467.  venne  à morte  Bianca  Maria  Vi fc  onte  moglie  di  Franco  fico  Sforga,  & 
madre  del  Duca  in  M degnano  >&fu  fepulta  nel  Domo  apprefifo  al  marito  con 
gran  pompa . Quefia  Duchefifa  fu  molto  prudente , & di  molto  gouerno , Ù* 
Catolica  : fece  ella  edificare  il  monafierio  del? Incoronata,  & quello  di  Santa 
^Agnefe  in  Milano , vno  di  Frati , & Coltro  di  Monache  dell'ordine  di  Santo 
^Ago filino , & era  molta  limofinera  de' p oneri , & riccuette  i Santi  Sacramen 
ti  dal  Padre  fra  Michele  da  Corcano  nobile  Milane  fe , che  dopò  per  la  fua fan 
ta  vita  è fiato  chiamato  beato  dell'Ordine  dei  Zoccolanti • 


Si  racconta  la  fbntuofi  in trata , che  fece  Galeazzo 
Bartolomeo  Maria  in  Fiorenza. 

coleone  fat 

dc’FbTentini  T di  efifendo  morto  Cofmo  de  Medici  in  Fiorendo , nacquero  grani * 
va  inTofcana  X mU4tl  in  f4e^a  città  frà  la  cafa  di  Pietro  de  Medici}&  quella  de  Poggilo* 
con  otto  mila  gli  aderenti  toro  fuorufeiti  ;&  i Paggi  dimandarono  contro  de' Medici  al  fuo 
C*lb  fa  nt?n<*’  f°^°  Bartolomeo  da  Bergamo  per  hr  Generale, che  fu  già  Generale  de'Vene- 
Gafpero  Vi-  tiani,pafiòitiTofcana  con  otto  mila  caualli,e  cinquemila fanti-.  Onde  i Fio* 
mercato.  rcntini  riccorfero  per  aiuto  à Qalcaggo  Maria  Duca  di  Milano  ilqual  fubito 
’ . -y  v ~ fiedi 
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/fedi  à Fiorenza  il  Conte  Gafparo  P mercato  ( che  di  già  era  flato  con  Ini  in  ^ \eaz7c 
Francia , & ritorno  Vittorio fo ) con  molti  Capitani, e con  quattro  mila  canali],  manjn  <^5- 
e cinque  mila  fanti  tutti  valenti  nell'arme , di  modo  che  raffrenarono  gagliar-  tro  mila  caua 
damentc  l'impeto  del  Bergamafco , & lo  fecero  ritirare  à dietro  ; per  queflo  i ll  c cinque 
Toggi  aumentarono  il  campo  loro  con  nuoue genti , & i Medici  anco  effi  adì-  Je  Fio 
mandarono  nuouo  aiuto  à Galeazgo,  il  quale promijfe  d' andargli perfonalmen  rCQl_ni>  » 
te , come  fece  ; la  onde  il  Duca  con  la  Ducheffa , & tutta  la  Corte  marcio  ver  — " 
fi  Bologna , con  le  fue  infegne , & con  le  copie  armate  ; &il  campo  del  Duca 
■pene  à [ingoiar  battaglia  col  campo  de'fignòri  Penetiani  neiquale  erano*  i Ta^ 

Fiorentini , e furono  morti  par  echi  migliar  a de  per  fono , & perirono  piu  di 
quattro  mila  cannili , & dubitando/}  iTaggi , & il  Bergamafco  di  peggiorai 
tarono  la  pace . (fuetto  fatto  d'arme  fu  fatto  fui  Bologne f ? alla  incardina,  loti 
tano  da  Bologna  intorno  a diece  miglia. 

Stabilita  la  pace  ,il  Duca,  & la  Ducheffa  entrarono  in  Fiorenga,&  per  fa-  trainalo  re* 
iuto  dattoli , & per  la  loro  liberatione , & per  la  uìttoria  battuta  >gli  vennero  za  con  pom- 
incontro  tutti  i magiflrati , <&  gli  prefentarono  le  Chiaui  della  Cittd,&fe-  pa  Regale. 
cero  molti  apparati,& furono  incontrati  da  una  comitiua  di  Giouani  Fiorenti 
ni  pompofamente  vettiti , & ci  uenero  tutta  la  nobiltà  delle  Gentildonne  Fio- 
rentine ricametite  ve /lite, & furono  alloggiate  co  gran  trionfo  nel  Talaigp  di  ^eraliti  dì 
Tietro  de'MediciyOue  furono  recitate  diuerfe  Comedie,  digrandiffitna  fpcfa,et  ^.Spritó  dì 
apparati  che  fu  co  fa  di  grand,' ammir  adone  ; & il  Duca  donaua  largamente  à Fiorenza, 
tutti  quei  che  lo  prefentmano.  A II' bora  entro  il  fuoco  nella  Chiefa  di  San  Spi 
rito , & il  Duca  le  fece  donare  dua  mila  feudi  per  racconciarla, 

Dalf  altra  parte  i Fiorentini  reflauano  tutti  di  marauiglia  flupiti  della  fon-  . 
tuofa  corte , c’ haueua  il  Duca , & affermarono  di  non  hauere  mai  più  veduto 
la  più  ricca , la  più  bella, & la  più  nobil  di  quella , che  all' bora  il  Duca  di  Mi- 
lano condu/fé  in  Fiorenga . Entrò  egli  nella  città  con  quaranta  Camarierìfiio - 
nani , vefliti  tutti  di  Brocato  riccio , con  ricami  fuperbi , & una  Colana  di  cen 
to  feudi  per  ciafctino . Haueua  ancora  cinquanta  fl  afieri  vefliti  di  dua  foggio  t 
parte  di  feta,& parte  d'argento  ; cinquanta  cor  fieri  infilati  di  Brocato  d'oroy 
tir  maneggiati  da  cinquanta  Giouani , c'baueuano  unogiupone  £ Argento  con 
le  calgc  alla  Ducale , tr  ricamati  alla  sforgefeba.  Hcbbe  cento  huomini  arma 
ti  per  guardia  fua, vefliti  di  Foggiatura  di  piume, tr  fopra  vefle , che  non  fi po 
teua  uedere  la  più  rara, e pompofa  veflitura.  Tarimente  haueua  cinquecento 
fanti  à piedi , tutti  di  bella  & leggiadra  flatura , [delti,  e tutti  ricamente  vcflì  Vercetmo  Vi 
ti  alla  Ducale , con  diuerfi  ricami , che  dauano  grande  ammiratione  à riguar - fronte. 
danti,  Pere  eliino  P [conte fupdrbamentc  veflito , por  tana  alianti  al  Duca  vna 
{/oda , Et  fino  i Cuochi , &feruitori  di  cucina  erano  vefliti  alla  liurca,  di  feta9 
Pelato , tr  ricami. 

Menò  ancora / eco  cinquanta  Chinee  con  le  Coperte  di  Veluto  fino  à terra  , 
parte  con  fregi  (foro , parte  con  brocato  (foro  riccio  argento  per  la  Due  hef 

fa.Fece 


. 


Digitized  by  Google 


\fr*Tr 


•x' 


r i 

r~  > 
:a 


x,- 

'S;t  -,v- 


rèo  HI*  TORI  A DI  MILANO  ^ 

fa.  Fece  ancora  p or t a)- c fopra  i Muli  dodici  Cad  ette  ouer  Cocchi  in  pii  prtgt 
oliagli  appenniniche  poi  alia  pianura  fi  mijjero  inficine  Sequoia  erano  (toro, 
d'argento, & di  velato  coperte9con  Cinfegnc  bucali,  fornite  di  mattar a^i9& 
altri  brocati,&  altre  preggiature  ; le  Carette  erano  tirate  da  caualli  ornati 
della  mede fima  fregiatura  ; oltre  che  conduffc  ducento  Muli  con  coperte  di 
Damafco  bianco , & morello  con  fregi9&  ricami  d'oro , con  l'armi  Ducale  nel 
jne%gs9  >*  à talché  in  fomma  la  gente  che  menò  feco  de  ifignori feudatari j,  Gcn- 
tilbuomini,&  Corteggiaci  di  varietà  di  vcjlimenti pompofi,  fu  dua  mila  caual 
ti,  oltre  à i primi , & i mulaticrifche  anco  effi  erano  vesliti  alla  Ducale.  Die - 
tro  à quefìa  comitiua  feguitauano  cinquecento  coppie  di  cani  con  colari  fuper 
biffimi  y con  gran  numero  di  Falconi , & Sparauieri  ; era  anco  accompagnato 
da  quaranta  trombetti  ,pifari , & altri  fonatori , oltre  la  fua  mufica  ordina» 
• ria , che  non  battona  pari  ncW  Italia . 7s fon  voglio  dire  degli  ornameti  della  fua 
per  fona , perche  fuper  aitano  il  tutto , & per  effere  egli  bello  in  ogni  parte  del 
fuo  corpo , allegro  di  natura, & feftofo  , e però  comparendo  egli  nelle  fefle,  bai 
li , & T or  momenti  di  F trenta , rallegrauagli  occhi , & i cuori  di  chiunque 
lo  vedetta.  ^ 

Coftò  la  fpefa  delle  làuree , & del  veftiredi  quefta  andata  pià  dì  trecento - 
mila  feudi  fa?#  l'oro,&  le  gioie  che  afcendeuanoàvn  millione  di  feudi;  e il  Dii 
'tii.il  ’ ca  haucua  fatto  comandamento  à tutti  quei  della  fua  corte, che  tutti  fi  por  taf 
. * - fero  bene 9 e ^con  mode  fili  corner f 'afferò,  non  facendo  ingiuria , ne  fuper  chic* 

ria  à ninno , & parimente  fuffero  modefli  nelle  cofe  pertinenti  alThonore  delle 
donne. 

Luche!»  con  Tartendopoida  Fiorenza  andò  à Luca , & i Luche  fi  per  pià  bonorarc  il 
gran  pompa  Duca,  aperfero  una  porta , che  digià  era  fiata  longo  tempo  ' chiufa , & li  pre - 
riccueno  ca  fatarono  le  chiaui  della  città , & donarono  alla  Due  beffa  due  Chinee  bianche. 
lcazzo . cQn  Yfitlff,  fadi,& gli  fecero  grandiffime  fefle ; d'indi  peruenne  à Genoua, 

otte  fu  alloggiato  con  grandi  apparati,  & i Genouefi  gli  pre  fatarono  vn  Bac-, 
. cino  con  venticinque  mila  Genouini  d'oro , & alla  Ducbejfa  donarono  affai 
drappi  di  feta , & paramenti  da  letti , & fecero  grandiffime  fefle . 

• Vanno  14 69.  nacque  à Galeazzo  vn  figliuolo  di  Bona  fua  moglie  nel  caà 
Hello  d'Jlbbiagraffo,&  nomino  Ilo  Giouanni  Galeag^o,&ciòfu  olii  20  .di  Giu 
gno,&  tanno  fcquente  la  Ducheffa  Bona  partorì  nel  Calici  di  Tauia  vn' altri 
figliuolo , & il  Duca  lo  chiamo  Ermes . 

Jgon  paflò  troppo,  che  Taolo fecondo  fommo  Vontefice  venne  à morte9que 


•#  9 !•  » 

tu  avi s 


>4  69. 


Morte  di  ra 


Pa  Paolo,  li.  fl0  -papa  infiituì  il  Giubileo  ogni  venticinque  annifli  Succejfe  nel  Tapato  Si- 
Siilo.  11  . quarto  del  parentado  della  Bpucre  Sauonefe,&  frate  di  San  Franccfco, 

Il  Duca  Galea-jgo  donò  molti prefenti  al  Vapa , & diede  per  moglie  vna  fua 
Morte  di  Bar  fioiia  baflarda  al  nepote  del  Vapa,&gli  diede  la  città  (t Imola  in  dote.  Morì  an 
rolomco  da  quell'anno  Bartolomeo  da  Bergamo  gran  Capitano  de  SS . Vcnetiani,  & la 
Capuano?" herede  la  republica  Vcnefiana  di  tutto  il  fuo , che  valeua  più  di  ducenti 
v * V-  : — mila  feudi; 
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mila  feudi  ; &per  quello , & per  fuo  benemerito  , li  fecero  fare  ma  fatua  di 
bronco  indorala  d'oro  di  Ducato , coinè  ella  fi  vede  fino  al  dì  4' h oggi  in  rene- 
tta fui  campo  di  S.  Giouanni,&  Vado- 

Vanno  1470.  volendo  il  Duca  abellire  la  Città , comandò  che  tutte  le  frode 
foffero  felicatc  di  matoni , & di  laflre  di  pietra  vino  de  i monti. 

Vaino  1 471.  morì  olii  io.d\Agojlo  Borfo  da  Eflc  primo  Duca  di  Ferrar  a , 
& Vanno  auanti  era  flato  Coronato  Duca  di  Ferrara  in  poma  dal  fommo  Ton - 
tefice , & Vanno  1472.  delizie fc  di  Margo  morì  _ Amorfe 0 Duca  di  Sauoia , & 
per  li  molti  miracoli  che  fece,b  tenuto perfanto;&  Vanno  medcfimo  Bona  mo 
glie  di  Galeotto  Maria  partorì  vita figliuola,  &fu  nominata  Bianca  Maria  ; 
ciò  fu  il  quinto  d’Mprile.itfi. 

V anno  mede  fimo  Galeaggo  Maria  maritò  Giouanni  Galeotto  fuo  figliuolo 
primogenito  effendo  ancorafanciullo  alla  figlia  d\A  Ifonfo  Duca  di  Calabria . 

Et  Vanno  1474.  la  Bianca  Maria fanciullajiglìa  di  Galeaggoì&  di  Bona  , 
fu  maritata  à Filiberto  Duca  di  Sauoia,p  or  miete  anco  effo  fanciullo per  Val 
Icgrc^a  che  in  Milano  fi  fece  dì  quefio  matrimonio  ,il  Duca  G oleato  il  di  del 
fpofalitio  ornò  dodici  nobili  Milane  fu  di  titolo  di  Caualierc  à Jfieron  d'oro . 

L'ano  mede  fimo  il  Ducaallogiò  nel  Cafiello frate  Vietro  nipote  dì  Top  a Si- 
flo  IIII.&  Cardinaldi  S.Sifìo,&  lifecehonore  Tapalc,&  donollimolti  doni, 
tra  quai furono  dua  paramenti  da  letti  di  gran  valutale  on  due  Chincè^  & quat 
Pro  corfieri  coi  fuoi  fornimenti  d'oro  fino,  & d'argento.  \ 

^ppreffo  fece  ceto  Cortiggiani  co  laprouifione  di  Cento  feudi  per  vno.  Jll 
faggio  anco  Galeotto  il  pe  di  Datia,cbc  veniua  da  S-Giacopo  di  G alitiamo  pò 
pa  regale mollrogli  il  fuo  teforo,ch'  era  di  dua  milioni  doro  filtro  alle  gioie 
che  paffauano  di  valuta  vn' altro  milione;  moflrolli  ancora  le  Reliquie , che  nel 
C afelio  già  furono  arecate  da  Giouan  Galeotto  ri  fonte;  tra  lequali  v' erano 
de  i Capelli  della  B.Verg.Maria,del fangue  di  Gicfu  Chriflofit  del  fuo  manto, 
m corpo  degli  Innocenti ,vn  braccio  di  S.  Maria  Maddalena , & molte  altre, 
oltre  che  gli  moHrò  lafua  libreriajaquale  era  delle  più  rare  d'Italia , con  vno 
Corno  delt  alicorno  longo  fette  braccia;&  anco  il  Duca  diede  dieci  mila  feu- 
di al  pè.  alloggiò  ancofuperbamente  molti  altri  pe  e TrencipL 

In  M ilano  non  s'attendeua  poi  ad  altro  che  à fcfUfi piaceri  & recitandoft 
>na  fiata  sù  la  piagga  di  San  Francefio  la  pefurrettione  di  noflro  Signore,  oue 
era  il  Duca  prefente , furono  numerate  ottanta  mila fpettatorifu  di  tanta  gra 
degga , &fiima  quello  Duca , che  andana  teffendo  vna  tela  per  far  fi  pe  d'I- 
talia. Ma  altri  temettero  contro  di  lui  vna  coft  fatta  tela,  che  gli  leuarono  la  vi 
tafiome  bora  forno  per  dire. 

Vanno  poi  147  6.  il  20  .di  Decembreft  parti  dal  Camello  tV jCbiagraffo  mal 
Volontieri)&  con  grande  manine  onia,&  tre  comi  gli  andarono  fopra  il  capo 
gridando  lentamente ; venuto  à Milano  porne  che  non  fi poteffe  rallegrare ; Te- 
neuaegli  nella  firn  corte  trenta  mufici  Oltramontani , tutti /delti,  che  da 

•V.  '•  ""  ' - - * efo 
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effo  erano  batijfimo  pagati, & al  Maefiro  di  Captila  nominato  Cordonerò, li  da 
uà  di  falario  cento  feudi  il  mefe , perche  molto  fi  dilettaua  della  mufitea  ; ma  e/i 
fendo  all' bora  co  fi  me  fio,  ordinò  che  fi  yefiiffe  la  Capella  di  paramenti  luttuofi . 
( haueua  egli  paramenti  per  la  fua  Capella , che  yaleuanopiu  di  cento  mila  feti 
di)  & ordinò, che  quei  tre  di  fino  al  Issatale  di  Chriflo  fi  cantaffe  da  morto. 

il  giorno  di  Totale  dopò  c' hebbe  ydito  la  meffa  folenne , e defìnato  con  la 
moglie , e coi  figliuoli , cominciò  nella  prefenga  de  fitoi  Cortegiani  à dire , che 
cafa  sforga  non  era  per  mai  mancare  per  ninna  età , confederando  che  loroc- 
rano  fei  fratelli , & lui  haueua  dui  figli  legittimi  ,e  poi  i figliuoli  di  Francefco 
naturale , sforza,  Trillano , Tolidoro , Iulio , & Leonardo , & haueua  Car- 
lo , ^ ilejjandro , Galeag^o,  & Ottauiano  ; Dopò  gli  erano  i nepoti  del  padrei 
cioè,  Confiantio  figlio  d'^tleffandro.,  Trencipe  de  Ve  faro , Francefco  Bofcio 
Conte  di  fanta  Fiore , g iouanni  Conte  di  Corado  , tutti  gioueni . Fecefi  poi  por 
tare  le  due  figliuole , cioè  Bianca , & . Anna , già  maritate  fune  tulle ,&  più,  e 
più  volte  bafciolle  teneramente. 

Andando  poi  il  Duca  la  manna  di  San  Stefano  alla  Chiefa  del  Santo  per  v- 
diremeffi  ,perciocbc  quitti  haueua  fatto  apparechiarè  la  fua  Capella , neWen 
trare  eh' ci  fece  in  San  Stefano , in  quella  gran  calca  di  gente  , fu  affaltato 
da  tre , fogniti  da  molti  altri , il  Trimo fu  Andrea  Lampugnano,chemofir an- 
dò di  porgerli  una  lettera , gli  diede  una  pugnalata , yn' altra  ferita  li  dei 

te;il  fecondo , che  fu  Carlo  Fife  onte  ,gli  ne  diede  altre  due;  il  tergo  fu  Girola- 
mo Olgiato , che  gli  ne  diede  tre  ; &vn  feruitore  del  rifeonte  lo  trajfi/fe  ; & il 
pouero  Duca  cadde  finitamente  morto  ciò  fu  l'anno  1476.  & della  fua 

età  anni  33.  & l'anno  decimo  del  fuo  Ducato . Quefli  tre  che  ammazzarono 
il  Duca , erano  tutti  nobili , & corteggiarti , & fi  ferine  che  fu  ammazzato 
per  l'bonore  di  donne  il  Lajnpugnano  fu  fubito  morto  da  un  flafiero  del  Duca , 1 
& poi  il  fuo  corpo  fu  flrafcianato  per  tuttala  città  ; gli altri  anco  effi furono 
prefi , & fatti  in  quattro  parti  , battendogli prima  tanagliati. 

Questo  Duca  hebbe  cinque  fratelli , cioè , sforza  Maria  Duca  di  Bari, Lo- 
douico  detto  il  moro, -JL fcanio  che  fu  poi  Cardinale,  Filippo  Maria , & Otta- 
uiano; & anco  hebbe  cinque  fratelli  Bastardi , & lafciò  dui  figliuoli  mafehi 
legittimi, v no  nominafbVtSuànni  GalcazZP  > & ? altro  Ermes , & hebbe  due 
figlie  , cioè  Bianca  Maria,  &Mnna  Maria.  *.  r 

Fà  poi  fepulto  nel  Domo  diMilano  appreffo  à fuopadre.Saputofi  la  fua  mor 
te  da  tutti  i potentati , à tutti  nc  dolfe  ,&  più  al  Pontefice sifto  quarto , ilqua 
le  dijfe  inpublico . Hoggi  lapace  dell'Italia  èmorta. 

Fu  quello  Duca  troppo  dedito  alla  luffuria , di  modo  , che  tolfe  thonore  à 
molte  donne , &■  affai  per  danari  y*acconfentirono  ; yfaua  jpeffo  i Bagni , vsò 
anco  molte  crudeltà , ìrrà  leqnnti, dimandando  à vn  Sacerdote  quanto  tempo 
doueua  dominare , dijfegli  che  non  arriuarebbe  aU'undecimo  anno, onde  il  Du- 
ca lo  fece  mettere  prigione , mandogli  uno  pane , yno  biebiero  di  vino , & 
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•pn'aladì  Capone  dicendo , che  quello  gli  battana  in  vita  fua , & in  quefla  ma- 
niera lo  fece  morire  di  fame  ; fece  anco  inchiodare  in  vna  cajfa  Tietro  Drac 
co  Milanefe , & come  fefoffe  morto  lo  fece  porre  fotro  terra  ; & ad  vn' altro 
nominato  Tierino  fece  tagliare  le  matti  per  fofpctto  ch’egli  baucjje  conuerfato 
con  vna  fua  amante . Vece  anco  mangiare  vn  lepre  ad  vn  contadino  con  la  pel 
le,  che  di  qucfto  fe  ne  morì,  & ciò  p batterlo  prefo  cotta  l'ordine. Era  anco  fette 
ro  nel  rigore  della  Ginttitìa,ma  anco  nc  liberaua  molti  per  danari.  Fu  egli  ama- 
tore di  gloria , & d'effe  re  temuto  ; fu  anco  liberalismo , & faceti  a gran  capi  ncauj  a 
tale,  che  fi  die  effe  chel  fua  corte fojfe delle honorate,& pompo fc d'Italia,  & llu  guardlJ 
perciò  era  fplendidiflimo , largo  nel  donare , & abbondeuolc  nel  vittore.  Jllla  dua  mila  ia- 
fua guardia  di  continuo  manteneua  dua  mila  caualli,  tutti  bene  all'ordine,  & uail1  > c 4* 
quattro  mila  fanti, & lipagauapiù  che  altro  Trcncipe  d' Italia-, & inalitene-  nilia  fa,ul* 
ua  nella  fua  corte  molti  virtuofiin  diuerfeprofeffioni , & trateneuagli  honora 
tornente  con  buon  falario . . \ . 

Dillettauafì  dell'  uccellare, & della  caccia  di  cani  . laonde  ffcndeua  ogni 
anno  in  qùetto  quindcci  mila  fcudi;tcneuamolti  cani  fillio  fi,  quai  erano  go- 
uernati  da  vn  Gioii  anni  Girano  parente  di  quello , che  fu  à furore  di  popolo  ve 
tifo . Le  pertiche  dotte  fìauano  fu  gli  fiori , Falconi , & Sparauieri , erano 

tutte  coperte  di  tela  di  veluto  ricamato  d'argento , & d'oro  fino  , con  l'arme 
. Ducali  k , A -v.  , . 

Haueua  anco  bellijfimaflaUadi  caualli $ Dilettosfi  di  dipingere , & premia 
uaivalent'buomini  di  tal  profejftone  ,&  altri  virtuofi . Haueua  in  odio  gli 
prefuntuofi , & quei  eh' erano  di  mala  cortditione  ; Tiaceuogli  fopra  modo  il  gi 
uoco  della  Valla , & peròmolti  ne  premiano. * & il  medemo  faceua  à mufici . 

Fu  dotto  ,&  nel  fuo  parlare  elegantifihno  piu  che  Trcncipe  in  Italia:  co  i 
fuoi  Cortigiani  era  grandemente  faceto , burlatole , domettico , & familia- 
re . Daua  grata  audienga  a i fudditi,  rimuneraua  i fer  nitori  ; & finalmente 

nell'età  de  trenta  tre  anni, come  babbiamo  detto  fu  ammagliato  l'anno  147  6, 
il  16.  Deccmbre  ,à  bore  18.  battendo  fignoreggiato  anni  dicci , emefi  noue  . 

Et  fitbito  furono  leuate  le  gabelle  per  pnblica  grida,  che  Galeaggo  haueua  im 
pofle.  Et  furono  pagati  tutti  i creditori  del  Duca  ; & perche  era  carettia  , fi 
diede  gran  fomma  di  grano  fatto  venire  di  Sicilia  dal  Duca  morto , à fouentio 
ne  de  i poueri , per  minor  pregio  di  quanto  valeua. 

Bernardino  Corio  che  compofc  la  grande  Hittoria  di  Milano , fu  Cornane • 
re  di  Goleada  Maria  ì & di  Gi  ouan  Galcaggo  Duchi  di  Milano . 
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i*4  HIST0RIAD1  MILANO 
Parte  della  vita  di  Giouan  Galeazzo  Sforza»  terzo  Duca  di 

quella  CalàJ,  &’lcflo  Duca  di  Milano. 

Capitolo,  XXVII. 


r 

1 


Orto  Galeazzo  Maria  ,fu  creato,  & inuefttto  Giouan  Gà- 
Icaxzp  Duca  di  Milano , nel  Domo , ejfendo  ancora  fanciullo, 
& la  madre  Bona  fu  dichiarata  dal  Senato-,  e dal  Configlio  fecre 
to  per  tutrice,e  ciò  fu  il  dì  medefimo  di  San  Stefanoyfu  pofeia  el 
j , leto  il  Conte  Giouan  Borromeo  à fare  giurare  fidelta  à popoli  in  mano  del 
^ ' * nuouo  Duca  , & queflo  era  huomo  di  grandi  autorità  , & molto  ama - 
Conte  ciò-  tondi*  Città.  Fu  anco  confermato  Cecco  Simonetta  Callabrefe  per  fecreta 
uan  Boro  • - rio  maggiore  Generale , per  hauere  egli  maneggiato  tutte  le  cofe  importante 


meo. 


'4 


di  Fr  ance  fico, e di  Galex^go  Duchi  morti  ; & nel  vero  erauno  de  i primi  lette - 
rati  nelle  lingue , & prudente  ne  i maneggi , chauejfc  tutta  l'Italia.  Furo» 
no  anco  ordinati  dua  fenati , uno  per  la  giufiitia  ,&  l'altro  per  lo  ciuile.  T or - 
Cocco  Simo  nò p0i  todouico , & sforga  venuti  di  Francia , & vedendo  che  tutto  il maneg 
gio  dello  fiato  eranelle  numi  di  Cecco  Simonetta , non  lo  poteuanopatire,vni - 
"tifi  infime  con  ^ Ifcanio , & Ottomano . Accorgendo  fi  Cecco  della  cofbfece 
con  la  Due  beffa , che  tutti  i fratelli  S forgp fichi foffero  leuati  di  corte , & li  fece 
afiignare  dodeci  mila, e cinquecento  feudi  per  ciafcheduno  di  loro , & ch'ogni 
vno  bauejfe  il  fino  Talamo  fuori  del  Cafiello . Mentre  che  quefie  cofe  fi  traU 
tonano,  vennero  tutti  gli  ambaficiatori  de  i Totentati  à condoler  fi  del  Duca 
?norto,&  à rallegrarli  della  cr  catione  del  nuouo  Duca,  ch'era  di  età  di  fette 
aimi. 

Quei  che  furono  eletti  per  Senatori  per  deliberare  le  cofe  del  Slato , furo- 
no Trillano  Sforga  , Ticr  Franccfco  Pi  fronte , Giouan  GiacopoTriuultio  , 
Branda  Cafiiglionc  F'efcouo  di  Como,  Tietro  Landriano , & GiouanniTa - 
lauichio. 

Vanno  1478.  morì  sforga  Duca  di  Bari  in  varefe  luogo  di  Gcnoua  fu 

inuefiito  di  quel  ducato  Lodottico  fino  fr  atello, detto  il  Moro. 

Toi  Lodouico  entro  in  C afelio  ,&  con  molti  nobili  fece  vna  congiura  contrct 
di  Cecco  ; & finalmente  Cecco  fu  prefo  condonami  fuo  fratello  Societario 
del  Duca  V ecchiorfutfio  Giouanni  fu  quello  che  fcriffe  con  diligenza  i fatti  de 
t S for^febi  in  vna  tìifioria  dinifi  in  trenta  vno  libro  , chiamato  la  sforciade. 
Furono  mandati  quefii  dui  fr  atelli  à Tania  legati  filetti,  nel  Coti  elio , con 
granguardia . 

L'anno  1480.  il  Mefe  di  Mai%p  venne  vna  co  fi  fatta  pioggia  » che 
annegò  gran  parte  delle  Cafre , & fece  rouinare  molti  enfiamenti  ne  i Bor- 
ghi ; & l'anno  medefimo  fu  decapitato  Cecco  Simonetta  nel  Camello  di  Tatua, 
effondo  d'età  de  anni  fettunta,  & mofirò  incredibile  con  Sfanga  d'animo,  & fu 
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itpuUo  nella  Cbiefa  di  Sant'^ppolmare:  Quello  Cecco  dijfe  alla  ittcbcfia;voi  Morte  it 
bautte  introdotto  nel  Caflello  Lodouico , & vi  fidate  di  lui,  & ‘O  j*  ‘afaeri  il  &»  Sio» 
'ipOy  & voi  in  pochi  giorni  li  lafciarste  lo  flato , & cofi  fu.  'Perche  per  la  in- 
vidia qucflo  degno  httomo  a torto  fu  fatto  morire.  Et  Giovanni  fuo  fratello  fu 

confinato  à Vercelli,  fernet  ragione.  ...  . . - ?\* 

Piacque pofeia ad  jlndrea  Bojfo yPreuofio  delf antica , & degna  Chteja 
Collegiata,  &parochialc  di  Santa  Tecla, di  rovinare  , & modtrmtre  détta  g ^ 

Chic  fa;  e Vanno  1481.  egli  pofe  i fondamenti  di  detta  fabrica  ,&  ciò  fu  di  Set  Andfcz  Bof. 
temhrc . Quefia  dìuotaChiefaju  molto  frequentata  dal  nofiro  Protettore  f0. 
Santambrogio,  & era  pofia  nel  fine  della  pucqga  del  domo  ,di  r impetto  oue 
comincia  la  fabrica  del  coperto  dei  Fuggini , laquale  fu  gettata  à terr a Vanno 
I ;48.  daDon  Ferondo  Gonxaga , effondo  egli  governatore  della  Citta  > & ciò 
fece  con  vn  breve  jLpoflolico  ; &\ i Canonici  di  detta  chiefa  furono  ino- 
norati della  dignità  del  Cardinalato , degli  ordinar ij  del  domo,  vnendofi  con 

^ Sposò  poi  Lodouico  Sforma  Beatrice  figliuola  d'Hcr  cole  duca  di  F errar  a, & 
di  Leonora  figlia  di  Ferdinando  I\e  di  Tgapoli , e la  Ducheffa  per  vn  flfjf?10 
battuto  per  certo  T affino,  r inondò  la  tutclla  delti  figliuoli , e ritornojfi  ad 
ibiagraflo . 

In  qtteflo  mego  tutta  la  Italia  era  fiotto fopr  a,  & tutta  png£aua  di  guerra. 

Vanno  1484.  [conio  Sforga  Fife  onte,  figlio  di  Fr  ance  fico,  effendo  abbate  1 484* 

di  Chiaraualle , e di  S.  Ambrogio,  & Pe fiotto  di  Pauiafu  fatto  Cardinale,& 
uno  dei  primi  Cardinali  c'hauefle  la  corte  Romana.  > p (ili 

Vanno  del  1485.  venne  una  gran  pcfiiLengét  in  Lombardia , & perfidierò  cr*  ja 
quafi  quattro  anni,  di  modo  che  ella  tolfe  lavitaà  cento  mila per fine  in  Mi-  Miiano&mo 
lana,  & molte  cafc  fi  eUinfiro  da  viuenti delle  memorie  loro;onde  Lodouic 0 il  rirono  100» 
Moro,  & come  Gouernator , & come  duco  in  Milano  ,fece  fare  tre  di  conti  mila  pcrf°^ 
noniproccffioni  folemiiflime , con  laprefitrga  del  Duca  giovanetto  accampar-  nC* 
guati  da  tutti  gli  ordini  della  Città;  & all'hora  ci  furono  molti  huomini  frat- 
ti daparticolarc  diuotiom , che  fi  coperfero  tutti  di  fiacco, & andavano  in  que- 
fla maniera  battendo  fi  per  la  Città , con  certe  Catenelle  di  ferro , di  manica  a 
che  s'infimguinauano per  lauta,  & qui  hebbero  origine  le  confr attrite  L>anno/4g» 
dei  difciplini,  che  prefero  il  nome  nella  Città  di  Milano.  Et  per  fuggi-  libero  ori- 
re  la  borafcha  della  pcflilcnga , Bernardino  Corio  , nobiliffimo  Milane-  gine  i difei- 
fe,  ritiroffiìn  Pilla,  à vn  fuo  podere  , & quivi  dette  principio  alla  fitta  piini  in  Mila 
grande , & diligente  hiflorìa  di  Milano , la  quale  egli  finì  Vanno  1 5 oa.  no* 

V anno  mede  fimo  1485.  vna  donna  partorì  dieci fette  peggi  di  cor- 
ni  Immane , & fu  Vanno  mede  fimo , che  i Genove  fi,  fecero  lapace  coi  Fioren- 
tini; da  che  nsfucceffi  che  fi  pacificò  tutta  V Italia , & il  Conte  Pietra  del  Per 
ino  morì  mila  città  di  Bobiofiivga  figliuoli  ,U  onde  il  Duca  di  Milano  diven* 

fò patrone  dello  fi^to  di  lui. 
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Tiacquepoi  a Lodouico,  di  maritare  Gioitati  Galeaggo  fuo  nepotc  fanciul- 
lo, & dicdtgli  1 fabella  d' dragona , figlia  del  Re  di  l^apoli  , parimente  anco 
ella  giouanetta,&  l'uno,  & l'atra  dottati  dalla  natura  di  vaga  bellcgga , & 
di  gentil  creanza;  la  quale  fu  accompagnata  à Milano , con  pompa  regale , <ùr 
fu  mentita  da  tutti  i Trentini  cC Italia , che  vennero  à Milano y per  bonorare 
quefìo  matrimonio  ; onde  furono  coperte  di  panno  tutte  le  uie , & rateate 
tutte  le  mura , c fi  fecero  molte  fuperbc  gioflre,&  totneamenti  per  giorni  otto 
conthioui , & ciò  fu  l’anno  1488. 

il  giorno  della  Turifi  catione  di  M aria  Vergine , a dua  di  Febraio , ilDttca 
ornò  di  cinta  militare  Bartolomeo  Calco,  fuo  primo fiere  tario , huomo  difom - 
ma  fede,  & bontà , & molto  cfperto  nei  maneggi.  Fu  poi  il  Duca  faturato,  di 
maniera  che  non  poteua  esercitare  il  matrimonio , finalmente  fu  liberato , & 
bebbe  vn  figliuolo  dalla  bella  I fabella,  &pofili  nome  Frane  e fio,  in  memoria 
dell'  immortale  Fr ance  fio  fuo  Muoio  paterno  , & ciò  fù  Canno  14.91.1/  19. 
Genaio  à bore  iq. 

J^onèda  lafiiarc  adictro  per  modo  ninno , che  non  fi  dica,  come  l’anno 
1 48  9.  il  Duca  con  fuo  Ciò  il  Moro,  fecero  porre  il  fondamento  della  grande, & 
regia  fabrica  dell’ Hofpitale  di pcflileh  fiati , nel  tempo  del  c omaggio,  chiama- 
to San  Gregorio,  poFìo  fuori  di  porta  orientale,  come  più  al  dilungo  fiamoper 
dire,  quando  parleremo  degli  [pedali  di  Milano. 

Trouandofi  Lodouico  il  Moro  gouernatore  di  Milano,  & di  tutto  il  fuo  Ila 
to,regeua  il  tutto  come  Duca,  commandando,  & mettendo  nelle  fortegge  i ca 
ftclani,  & facendo  altri  officiali, à fuo  piacere,  di  maniera  che  il  Duca  dal  titf 
lo  in  poi  fi  ne  flaua  nel  caftello  di  Tauia,per  commiffione  del  Ciò,  come  vngc . 
tit  huomo  priuato. 

L'anno  adunque  i^x.prefe  Lodouico  moglie , che  fù  Beatrice  figliuol 
d’H ercole  da  Ejte  Duca  di  Ferrara , & fu  anco  data  Mnna  forclla  del  Duca, <6, 
figliuola  di  Galeaggo  Maria , ad  Mlfonfo  figliuolo  d’Hercole  Duca  di  Ferrare 
onde  per  qHcfti  matrirponij,  furono  fatte  grandi ffime  fefie  co  fi  in  Milano, cc 
me  in  Ferrara , con  la  prefinga  quafi  di  tutti  i prencipi , & di  tutta  la  nobili 
d’Italia. 

Fu  poimaritata  Bianca  Maria,  figliuola  di  c ale  aggo,  & for ella  di  Giona 
Galeaggo  à Maffmiano  Re  de  Romani , che  fù  poi  Imperatore,  di  cafa  d’Mu 
Uria , con  la  dota  di  quattrocento  mila  feudi,  oltre  gli  ornamenti, che  erano  d. 
pregio , di  più  di  ducento  altri  mila,  & ciò  fu  l'anno  149^. 

L’anno  1 494.  morì  il  Duca  Giouan  calcagno,  nel  caftello  di  Tauia  confo - 
[petto  di  veleno, & quafi  in  mi  feria,  il  fuo  còrpo  fu  portato  a Milano fipol- 
to  nella  Chic  fa  del  Domo,  con  pompa  Ducale,  effendo  pianto  da  tuttijiauendo 
per  fi  la  vita  nella  florida  età  d’ anni  iy&  c fendo  per  molti  anni  flato  me- 
ramente trattato  dal  do,  cbegli  haueua  yfurpato  lo  flato  ; onde  che  la  pone- 
va, & infelice  Duchejfafi  rinchiufe  in  una  cmera,&  qui  ni  fideua  infelice ♦ 

mente, 
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mente.  Cafi  compaffionettole  ,&  degno  (TeJJerc. pianto,  reggendo  fi  quella 
bella  gioitane  di  [angue  Regale  battere  perfo  il  marito  gioitane , & bellone  de,  fi 
dal  crudo  Lodouico  priuare  il  figliuolo  del  fiuogran  Stato , & poco  prima  ba- 
ttere perfo  H padre,&  fratello , & il  regno  in  vn  ponto , & a pena  il  Adoro  le 
daua  tantoché poteffe  foflentarfi  in  vita. 

Era  in  quei  giorni , venuto  Carlo  Re  di  Francia  in  Italia , & effendo  allog- 
giato nel  caSlello  di  Tania , volfe  uifitare  il  Duca  Giouan  Galeazza , infer- 
mo, & molto  fidolfe  della  fua  infirmiti  ; alqualeil  giouane  r ac  commandò  la 
moglie,  & Franccfcofuo  figliuolo.  ■ 

L'anno  mede  fimo  cafcò  gran  quantità  di  manna  fui  Tauefe,  Tertonefe,&  u fu>l  ftaw 
Jlleffandnno . Quando  il  Duca  Giouanni  Galeazzo,  venne  a morte , & che  il  di  milano. 

Ciò  p riuò  Francefco  fuo  figliuolo  del  ducato , & lui  fi fece  creare  Duca , come  Citii  fotc® 
bora  filanto  per  dire,  fiotto  il  fitto  dominio  vi  erano  le  infr aferitte  città;  cioè , Mi  m^an0* 

Uno, Cremona, Tarma,Tauia,Como, Lodi, Nouara,  Mleffandria,  T ortona,Bo-  j t 

bio,  ccnoua,  Sauona,  Mlbenga^intimiglio,&  tutto  il  dominio  dei  Geimefiy 
cofi  per  mare  come  per  terra. 

Vanno  che  morì  Giouan  Galeazzo , duca  di  Milano , ritornando  Carlo  ot- 
tano 1{c  di  Francia  vittoriofi  dall'imprefa  di  'Napoli , allaqttale  era  fiato  per - 
fuafo  da  Lodouico  sforzi  detto  il  Moro , il  quale  per  vendicar  fi  del  Re  di  Na- 
poli ibattcua  chiamato  in  Italia  ; Ritornando//  dico perpafiare  in  Francia,  al 
Tonte  di  vai  di  Farro  del  Varmegiano9can  vno  potenti/fimo  e/fercito  ,fuda  Fatto  d’ar- 
vno  altro  Jialcnti/jimo  e/fercito  dei  signori  Venctianì  affrontato,  infieme  con  Sanguino 

molti  capitani  Italiani , con  molte  migliaia  de  foldati , cofi  Greci,  come  Italia  l0* 
ni,  & ambi  gli  efi eretti  venn  ero  à generai  battaglia,  & appicofiiil fatto  d' ar- 
me fànguinofo,  delche  d'ambe  le  parti  ne  morirono  parecchie  migliaia,  & l'ef 
fercito  Frantefe  fu  tutto  rotto , & fpogliato,  di  modo  che  il  Re  perde  tutta  la  f ' f ; 
preda  acquifiata  à Napoli,  & li  faldati  Greci  fecero  bottino  per  piu  di  ducen  { 

lo  miU  fcudi)&  gli  Italiani  per  piu  di  trecento  mila , 

• ’ .•/ ..  V.'  , , , ' * M 

Come  Lodouico  Sforza  detto  il  Moro,!!  fece  creare  Duca  di  Milano* 

& fu  la  rouina  di  tutta la  pouora  Italia,  il  quarto  Ducadi 

quella  Cala,  & il  7.  di  Milano.  . ..  • .*;  •* 

C>;>.  \KVilI.  • . *.<■  : ~ 

!)rto  che  fu  lo  infelicijjimo , & innocente  giouane  Giouan 
Galeazzo  di  malinconia, per  li  cattiui  portamenti  che  gli  batte- 
ita  facto  Lodouico  fuo  Ciò;  prima  che  il  pto  corpo  f offe  fi polito,  nc,i  ducato 
il  Moro  Congregò  tutti  mobili  della  città  dentro  del  cafiellodi  $.auir. 

Milano , &•  con  afiutia  & Sìrat agema  fi  fece  creare,  & in 
ucSiirc  dell'h  abito  ducale,  & non  filo  prato  Giouan  Galeazzo  fuonepotedel 

Ducato  togliendoli  la  vita , ma  anco  infusamente  tolfe  il  ducato  à Trance-»  ; 

“ fio 
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fio  figliuolo  del  Duca  morto. 

ofttcfi  adunque  Lodouico  à fermar  fi  nello  flato , & pofiiamo  dire,  ché'ei 
G amimi  f0jp.  yn0  fa  più  inalati,  & abbuffati  prencipi  della  fua  età  ; Egli  fu  figliuolo, 
U1C*  &fi'ateH°  de  duchi  di  Milano,  fà  ciò  di  Duca,  fu  Duca,& padre  di  Duca, yen 
dicojfi  de  tutti  gli  fitoi  nemici , maritò  la  nipote  Bianca  Maria  all'Imperatore 
Maffimigliajio, diede  per  moglie  afyepote  Duebino , ifabclla  figliuola  del  Re 
di  Napoli  ilfonfo . Hebbc  egli  per  moglie  Beatrice  da  Effe,  figliuola  del  Duca 
di  Ferrara , donna  rara,  & [aula,  [aggiogo  iTarmegiani,  di  fife  Ferrara  dal - 
l'efjercito  de'  Sig . V cnetiani,pofc  fine  alla  guerra  che  era  fra  il  Tapa,&  il  Re 
di  Tripoli,  & i Fiorentini; guerreggiò  con  la  Republicadi  Venetia  ,foccorfe 
il  He  di  popoli  contra  i 7 urebi,  diede  aiuto  à Tifimi  contra  de'  Fiorentini,  fo* 
fi-ago  di  fio  l dati,  & di  danari  lafede  jipofioUca , conHrinfe  Cenoua  ribellata 
alla  fila  vbiiienga,foccor fedi  gran  fomtnadi  danari  Tapa  jtleffandro  fiflo, 
Lodouico  il  mantenne  Carlo  Duca  di  Sauoia  nel  fino flato,  & fece  tornare  ad  vbidiengai 
Sforza  f»  de  ribellati  ad  e fio  Duca.  Hnnife  nel  Mar  che  fato  il  M arebefe  di  Saluggo.  H ebbe  ^ 
gran  prenci  pi  tutta  ['Italia  in  mano,  & finalmente  fece  yenire  il  Re  Carlo  di  Francia  in  Ita-, 
/u^*'  Ha  à fua  ricbiefla , che  fu  poi  non  filo  la  fua  rouina , & di  Ifuo  flato,  ma  anco 
di  tutta  la  patera  Italia.  La  quale  per  il  Moro  Sfori#,  fu  per  molti  anni  infc- . 
liciffìma.  Fu  egli  Duca  ricchiffìmo , & bebbe  il preuileggio  ducale  dall’lmpe - 
» rotore  Maffimigliano;  fii  bel  huomo , & bebbe  tre  figliuoli , dui  legittimi,  cioh 

Majfmigliano , & Fumee  fio,  & yn  naturale,  nominato  Ciouan  Taolo ; er  a iti 
fuo  potere  di  fare  prigione  il  Duca  (tOrliens,  che  fu  poi  Re,  dentro  di  Tuonar a, 
& piiote  dibeUare  il  Re  Carlo , perche  haueua  yn  campo  di  quarantacinque 
mila  perfine  fitto T^puara.  Fàgiuditiofi,fauio,& prudente  pna  nel  fine  fi  por 
- tò  da  poco  fanio;  fattori  ancora  i yirtuofi>&  fu  liberale  quafi  co  tutti,  & diede 

rii  rirtuolì.  buona  entrata  a i yirtuofi . Donò  mille  feudi  a C anno  àCia fine  Moine  nobile 
Galene  Mai  Milane fe>  & gran  legifìa,  & Hipcndiò  Giorgio  Merula  ^fleffandrino  compo 
ne  Giorgio  fi[ore  d' hi  fiorie,  & da  effo  fauorito  : cinquecento  ne  diede  <f  ìntrata  à Leonat ■ 
Merlila.  ^ ^ yfaci  Fiorentino.  Cofìui  fu  quello  che  dipinfe  il  miracolo  fi  cenacolo  di 

Fiorentino  cbriflo,  che  anco  boggidìfi  vede , ma  in  gran  parte guafio , nel  Refettorio  de> 
die  fece  il  mi  •padri  delle  Grafie  di  Milano . JLmò  anco  grandemente  Bramante,  digniffimo 
racolofo  cc-  architetto,  & pittore,  da  cui  fece  fare  la  chic  fa  di  San  Satiro,  degna  d'effere 
fi*01'0  èitlh  Veduta, & confidcrata; fece  anco  piantare  la  chie fa  della  Madonna  di  San 
lano?C  Celfo  con  quel  portico  dinanzi,  che  non  ha  paro  neW  Europa  per  opera  tale, 

Chiefa  di  S.  'mucntionc  di  Bramante. 

Salire.  La  rfjiefa,  & Monaflero  delle  Grafie , furono  anche  fabricati  da  lui , douc 

Bramante  m ^ yenerandl  Tadri  di  S.  Domenico  ,&  egli  donò  molti  ricchi  para- 

tore! * P<  inenti  per  la  Chiefa,  che  furono  giudicati  yaler  quindeci  milafcudi;come  anco 
Chicfa  delle  boggidife  ne  vede  parte ; oltre  che  gli  donò  molte  poffefiioni,  che  furono  per  lo 
ora;ic  cUmì  di  cento  bocche.  X°n  reflerò  di  dire , che  quefla  Chiefa,  & lafuatri- 

a bunaìnon  fino  inferiore  à mite  Chiefe cattedrali  Imorate  d'Italia,  & perciò 

è degna 
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I degna  d' e fiere  veduta,  ma  la  tribuna  ha  pochi  pari  k lei  ; & ileo  fio  di  detta 
Chiefa , & del  Monafierofu  di  cento  cinquanta  mila  ducati , à quel  tempo. 

Vanno  1 497*  del  mefe  di  Gennaio pafiò  di  qutfta  a miglior  vita  Beatrice  del 

Duchejja  lllufinfi.digrà  prudera, & bòtà,quefta  morì  di  parlo, & il  fanciullo 
che  ella  partorito  hebbe  il  Batefimo,ilquale  p cornicione  del  Duca  fuo  padre , no.  i*y  r. 
fu  fepolto fi opra  ma  porta  del  chioftro  dei  Tadrì  delle  Gratie  co  qfiìo  Epitafio. 

Infelix  partu*,amifi  ante  vitam,quàm  in  Iucem  cdcrcr:infeIicior,quòd 
nutrì  moricns  vitam  ademi>&  parentem  conforte  fùa  orbaui>in  tara  ad- 
uerfo  fato  hoc  folu  mihi  poteft  iucudu  cflc,quod  diui  parétes  mcLodoui 
cuSytc  Beatrix  Mcdiolancfcs  duccs  genuerc.t4P7.tertio  nona*  Innuarij. 

Fu  poi  fepolta  la  Duchefia , nella  Chiefa  dalle  Gratie , poco  prima  fabricata 
dal  Duca  Lodouico, fuori  diporta  Vercellina,  & il  Duca  ne  finti  tanta  do/a-  * 

TCfChe  non  trouaua  quiete,  ne  ripofo . 

Cornmandopoi  il  Duca, che  per  fette  giorni  continoui  fi  celebraffero  Meffe , Onerale  dei 
&•  diuini  officij  nella  detta  chiefa, & tato  di  notte  come  di  giorno, di  modo  che  BcattiooT^1 
per  quei  fette  di  fi  congionfe  il  giorno  con  la  notte , fernet  intcrmiffione  pur  di 
vno  quarto  di  horajempre  dicendo  Meffe,&  diuini  offiàj;pcrche  no  folo  tutto 
il  clero  della  Citta, ma  anco  tutti  i Heligiofi,cofi  claufirali,  come  mendicanti  fu 
reno  intimati  a celebrare  quiui  vincendeuolmcnte;  il  che fu  co  fa  degna,  & di  £„*.  * 

grande  ammiratone,  & forfi non  più  vdita per  li fecolipaffati.  . ■■  " 

Donò  ancora  il  Duca  Moro,pcr  limofina  in  liberatone  dell'anima  della  da  ,{  * * 

chejfa  fuà  moglie, dui  Talij  di  panno  d'oro  Cremefino  alla  Chiefa  deloomo;do - 
pò  fece  fare  tanti  palli  di  velato  cremefino , & morello, quanto  era  il  numero 
delle  Città,Cafielle,&  terre  del  fuo  Hato,&  in  ciafcheduno  luoco  mandò  à do 
ture  vn  palio-, & Ville  fio  fece  a tutte  le  Chiefe  di  Milano ;&  in  tutti  quei  luo - 
ghifi  celebrarono  mejfe,&  officij  per  l'anima  della  ducheffa. 

L'anno  poifeguente,chefu  il  $ .di  Gennaio, fi  celebrò  nella  Chiefa  delle  Ora  Funerali  Re 
tic  vno  fuperbififimo,  et  regale  funerale  $ et  il  Duca  ci  andò  in  propria  perfona , gii  nella 
ac  top  agnato  dalli  Imbafciatori  della  Ce  farea  maefià,di  Spagna, di  7qapoli,ye  Chicfa  <WJc 
netta, Fioretti,  Ferrara,  Sauoia,Matoua,&  Orbino,  & quelli  delle  Città  del 
fuo  fiato  fenato, \ magiftrati  feudatari, & gli  altri  ordini  della  città,  dottoriate 
dici, et  mercanti  ferini,  Oltre  à dodici  gentiluomini  per  ciafeuna  porta  di  Mi 
lano,&  tutti  vefiliti  di  bruno, con  imatifmo  à terra;&  cofa  mirabile  fu, che  itt 
quel  giorno, & bora  in  tutte  le  Città,Caftelle,&  terre  del  fuo  fiato  furono  cele  - 
irati  i me  de  fimi  funerali  fon  graniijfimc  pompe, & folennità,con  fpefa  incre- 
iibile.lnoltre  il  Duca  volfe  digiunare, & comandò,  che  tutti  quei  della  fila  cor 
te  digiunafifero  con  effo  lui  tutti  i Martedi,per  vn  anno  intero  jn  memoria  deU 
lafua  moglie,  che  tanto  amaua,effendo  lei  morta  in  Mai-tedi.  Et  effo  per  queU 
l'anno  mai  volfe  mangiare  à menfa,maprendeua  il  cibo  fopra  vno  quadro  te - 
nuto  dafiuoi  fcruitori,&  fiondo fe  egli  in  piedi, & per  quell' ifìefio  anno  portò 
fimpre  vno  manto  nero^he  pendeuaà  terra, 

^ ‘ ""  - t 
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Non  ho  anco  da  trap affare , che  non  dica , come  *Afcanio  sforma grandi/ff- 
mo  Cardinale,  & fratello  del  Duca  di  Milano , in  quefio  tempo  ottenne  la  Ed 
dia  di  Santambrogio  di  Milano , & bebbe  dalla fedia  iApofiolica,cbc  l'^Ab- 
batc  di  Sant' \Ambrogio  fojfe  lenito  con  gli  altri  abbati  della  congregatone, & 
afjignolli  il  vìuerc  per  trentadna  Alenaci , de  quai  ce  nefoffero  vìnti facerdo ± 
ti;  & oltre  aU'intrada  del  viuere , & vefìire  ,fece  alquanti  dignifiimi  para- 
menti per  la  Cbiefa , & anco  ordinò , che  ogni  anno  in  perpetuò  nella  fefia  di 
Sant  Ambrogio,  che  vien  fempre  la  prima  Giobbia  dopò  Tafcha  di  pefurret- 
tione  ,fi  donejfe  maritare  almeno  quattro  fanciulle  da  bene  , con  la  dota  di 
cento  fiorini  per  eia fc  una  d'effe  ,&ibe  fi  difpenfaffe  à poueri  tanto  pane  , &* 

• I Z'  rn  ]1  C I*  !•  • •»  il»  t 
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dar  e' dà  dcftnare , &thc  l'abbate  doueffe  mangiare  con  efft  loro , & che  il 
giorno  di  7 sfatale  del  Signore , ogni  anno  in  perpetuo  ,fi  douefle  liberare  tanti 
prigioni  ditemi  ti  per  debiti  nella  malaflalla , che  afeendeffeno  alla  fohima  di 
duccnto  lire , & che  ogni  anno  fi  fpcndejfe  nell'honoratiffima  fabrica  del  Mo'i 
naficro  lire  duemila . .... 

M à ritornando  alla  noflrd  bifloria ; dico  che  Lodouico  fu  uno  gran  Trend - 
pe  d'Italia , ma  non  riconofeendo  quefio  Eccelfo  Duca  ilfuo  felice  fiato,  ne- 
re udendo  graticà  Dio  de ' benefici}  riccuuti , però  tutto  andò  ìnrouina  }perli 
fuoi  peccati , tra  quai fu  la  tirannia  dei  popoli , & la  morte  de  molti  innocenti , 
oltre  gli  oltraggi  duri,  & empi  che  eifece  al  Duca  Giouan  Calcagno  fuo  nipo- 
te, & anco  per  la  fuagran  fuperbià  j ondefoleua  dire , vn'  Dio  in  Cielo , & vn* 
Moro  in  tara;  ma  f opra  tutti  ifuoi  cnorttìiffimi peccati  fu  la  grande  empietà , 
che  vsò,  chiedendo  temerariamente  aiuto  dalturcóy  nemico  della  nofirafcdt \ 
contro  Chrifiiani,  che  fu  cagione  che  parecchie  migliaia  d'anime  Chrifiiane 
andaffero  nelle  mani  de'  turchi , oltre  gli  vccifi  ; & anco  fà  cagione  di  molte> 
awgi  infinite  fciagnrc  alla  poucra  Italia. 

Hai  tendo  adunque  fatto  venire  eflì  nell'Italia  Carlo  pe  di  Francia , & i 
fuoi  Frana  fi  perllmprefa  di  ìsfapolit  il  Moro  li  prouidde  d’armi,  & dìe  degli 
ducento  cinquanta  mila  feudi . 

Éj fendo  adunque  poi pafjàto  in  Francia  Carlo  Ottano  pe  di  Francia, venne 
à morte  l'anno  1 499.  & fu  eletto , & coronato  pc  Lodouico  di  quefio  nome 
duodecimo ; il  quale  venne  in  Italia , & fi  miffero  tutti  i potentati  contro  Lo- 
douico il  Moro,  à àifiruttione  di  lui , & del  fuo  flato  5 & venuto  nella  Lom- 
bardia, eir  bauendo  già  prefo  i Francefi  gran  parte  del  fuo  flato  : Iddiogli  tolfe 
l'intelletto , & determinò  di  fugirfene  come  fece  ; & di  già  basetta  mandato 
M affini  igliano,  & Francefilo  fuoifigliuoli,S?r  „ fjeanio  Cardinale  fuo  fratello 
mangi  con  gran  parte  della  fu  a corte  ,&  il  fuo  te  foro  lo  mandò  (fi  dice  co  fi  ) 
in  Ferrara;  & prima  che  ferie  fugiffe , donò  il  Ducato  di  Barri  in  Tuglia  alla . 

Vedono. 
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yedoua  Ducbefla  Ifabclla , che  anco  Haua  in  Vaiti  a.  J\eììituì  il  Moro , a si*. 
Borromei  le  fortezze  d’Mrona,  & Ungicra  ; dottò  Ghiaie  ad  Meffandro  Cri 
nello , 4 Bernardino  Vìfconte  la  Sforccfca  divìgcueno , <td  Antonio  Tri- 

uultioSartiranna,  à Francefco  Mariani  M orlar  a, & à molli  altri  donò  Caficl 
li,  & terre,  & feudi, & altri  come  fa  vno  c'  babbi  a vfcir  di  vita  ; Vrirna  che 
partijfe , ordinò  quattro  dei  fuoi  più  cari  amici  fopra  la  Citta  , che  furono  Ciro 
tanto  Landriano , Generale  degli  Ilumiliati , Antonio  T riuultio  Vefcouo  di  Co 
mo,  Giouan  Iacopo  Cadigliene  jtr cine fc otto  di  Barri , & Francefco  Bernardi 
no  y ifeonte , quai  con  otto  altri  deliberajfero  ogni  cofa  col  fenato . 

Tartiffi  poi  l'infelice  Duca  per  Corno, & Spruco.c  peruenne  all' Imperato 
re,  il  quale  lo  raccolfe  con  grand'bonorc , ma  lo  biafmò  ih'hauejfc  fiaccamen- 
te abbandonato  ilfuogran  flato, effondo  fi  meffo  dafuapoflainfuga,(JJcndote 
tinto  in  Italia  per  grandijjìmo,  fauio,  <& potente. 

, I frante  fi  col  f{e  Lodouico,con  la  feorta  di  Giouan  Giacopo  T riuultio  gran 
Marefcalco  della  Corona  di  Francia,  & Generale  di  tutto  t efferato  di  Fran- 
cia in  Italiani  fecero  padroni  dello  flato  di  Milano,  e della  Città  & C afelio. 

Stan  dofi  il  Duca  nell' ^tlemagna,  come  impaticnte  del  fuo  volontario  affi- 
lio,& quiuì  fpeflo  ramentandofi  delle  fue  grandezze , & del  perduto  flato , e 
della  fua  gloria,  pensò  come  habbiamo  anco  detto , di  chiedere  aiuto  a Bau- 
letto Imperatore  di  turchi, & mandolli  dua  M mbafeiatori  con  fue  lettere; & 
il  turco  gli  lo  diede,  con  gran  danno,  flrage , & vccifione  di  parecchie  miglia- 
ia d'anime  Chrifliane , ma  per  queflo  egli  non  tornò  nel  fuo  flato;, airgi  Iddio  be 
nedetto  che  voleua  cafligare  ijuoigraui  peccati , & maffime  queflo  grani  fi- 
mo di  chiamare  gli  nemici  de'  Chrifliani  à danno  dell' anime,  & perciò  per  giu 
Jlogiiidicitio  di  Dio,  egli  fu  tradito  da  fuoi. 

Dopò  adunque  cinque  me  fi  della  fua  fuga  ,fu  fatto  prigione , e condotto  in 
Francia  nella  Torre  di  Locesjù  anco  prefo  da  Fr  ance  fi,  il  Cardinale  ^ l [canio 
fuo  frate  Uo,  & Ermes  Sforga,  & altri  fignori  sfor^efehi,  e condotti  in  Fran- 
cia prigioni,^  ciò  fu  l'anno  1500 .Fu poilibcrato  Mfcanio  a preghiere  di  Va 
pa  Giulio  fecondo, & mori  poi  in  poma,&  il  Moro  morì  anch'cffo  in  vna  ofeu 
ra,  & afpera  prigione  miferamentein  Francia,  & queflo  fu  il  fine  dalla  fua 
gloria, & fuperbiq  con  la  rouina  di  Milano, et  gran  miferia  per  molti  anni  nel 
l' Italia^on  la  morte  delle  centenaia  di  migliaia  di  perfone. 

Colè  occor/è  nclli  Tei  anni  del  Ducato  di  Lodouico  Sforza  detto 
il  Moro,cioe  dall’anno  1424,(100  all’anno  1 500. 

Cap.  XXIX. 

Rima  prefe  Lodouico  il  Moro,  Tfouara,  ch'era  pojfeduta  dà 
Frane  e fi,  & vi  fi  trouorono  vn  campo  a torno  alla  città, di  qua 
rantacinque  mila  foldati  eletti , fi  à Italiani  e Todefchi , & altre 

nationi, computando  l'effercito  de'  Sig.  yenetiani,cbe  era  molto 

yalorofo ; onde  Tuonar  a fu  deflruttaingfan  farteli  Borghi  andarono  à ter 

Ti  ra, 


Il  Moro  con 
(litui  quat- 
tro fopra  lo 
(lato 


Giouan  <;ia- 
copo  rriuul- 
tio  con  Frati 
cefi  fi  fecero 
padroni  di 
Milano  c dei 
fuo  dato. 

1499. 

Il  Moro  ri- 
corfo  al  tur- 
co per  aiuto» 
& l’hebbe  6c 
fu  la  fua  roui 
na. 


I500. 
Morte  di  Lo 
douico  il  ai* 


ro. 


Qua  rataci» 
que  mila  foi 
dacia  Noua 


ra. 
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r*>  & morirono  affai  della  fame  per  Caffedio ; & ciò  fu  tanno  I 497? 

1496,  Vanno  1^96.  nacque  gran  difdetta  tra  Trencipi  d'Italia  per  confa  di  Tifa, 

Rorcùmcac  la  quale  tanno  1494.  Carlo  ottano  Redi  Francia  tolfe  a Fiorentini  ,emife 
ciati  da  pifa„  Tifoni  in  libertà,  dandogli  ampia  licenza  di  cacciare  i Fiorentini  fa  onde  furo 
no  cffulfi  ad  vrì  tratto  dalla  Città fino  alle  donne  grauide,  & fanciulli , & la- 
pparono à dietro  ogni  loro  mobiglia,  per  non  hauere  tempo:  onde  ncnacquei  ó 
diucrfi  tumulti , & tutta  l' Italia  fu  fottofopra, chi  in  diffenftonc  de ' Tifoni , & 
chi  de'  Fiorentini, &i  Sig.  Venctiani  diuentarono  fi  gnor  idi  Tifa  piche  mofl 
fifa  venire  l'Imperatore,  & il  Re  di  Francia  in  Italia  ; & Ferdinando  J.rró- 
pcracV  nCdà  &07!A  ^ ^ 'Hfpoli, ricuperò  tutto  ilfuo  Regno,  toltoglida  Francefi,con  l’aiuto 
nanctfi.  de  Spagnoli  con  gran  fciagura,  eftratio  de'  Francefi;  Et  i Getiouefi  riebbe- 
ro Ser  aggina  toltali  da'  Fiorentini , & il  Tapa  riacquisto  il  Torto  (CHoflia 
dalle  mani  de'  Corfari, &menò  prigione  in  poma  Monaldo  gran  Corfaro . 

1497..  V cnuto  C anno  1 497.  l'Imperatore  Majfimigliano  venne  nell'Italia , tir 

pafiato  aComo  , venne  alla  terra  di  Medda,  lontana  da  Milano  dodici  mi*- 
glia,&  s'albocò  con  Lodouico  M or 0, & quiui  vennero  quaft  tutti  iTrencipi\ 
<&  Jlmbafciatori  d' Italia,  & lo  Sformalo  fece  accompagnare  con  ottocento 
h uomini  d’arme,  ■ 

Vanno  mede  fimo  morirono  al  Duca  Sforma  tri  figliuoli  naturali, cioè  Bian 
ca  moglie  di  Caleat^o  San  Seuerino , & dui  figli  mafehi, oltre  che  gli  morì  vft 
figlio  legittimo , e la  moglie,  & Canno  ifltjfo  morì  Corto  ottano  Re  di  Francia* 
&fu  creato,  & coronato  Lodouico  duodecimo , che  regnò  anni  diciafiette. 

K Girolamo  Ma  in  Rivenga  fu  dccapitatoTaolo  Vitello  gran  Capitano  de'  Fiorentini 

iauonaroia.  ^ f.  Girolamo  S auonarola , tenuto  dei  piu  rari  predicatori  del  fuo  tempo , H 
quale  hebbe  tanto  credito  appreffodeUa  Re public  a Fiorentina , che  fi  può  af- 
fermare, che  ogni  cofa  fi  focena  per  conflitto  di  lui, di  modo  che  in  Fiorerà  nac 
quero  le  parti  con  odio  incredibile  fra  l’altre, due  furono  le  maggiorfvna  nomi- 
nata iTiangioni, della  quale  fu  capo  vn  Francefco  Valore, &C altra era  detta 
de  Bigi, per  che  andauano  vefiiti  di  Bigio. Finalmente  per  non  raccontare  ittut 
to, il  s auonarola  per  commifiìone  delfommo  Tontefice  jtleffanàro  fèflo,fuah 
bruc ciato  dentro  di  Fiorenga,&  dopò  il  tutto  fù  accivettato. 

L'anno  1 498.  il  Re  di- Francia  fi  pacificò  con  Clm paratore,  & fece  lega  co 
Diucro  óre-  V enetiani,&’ c0^  'Papafi  difi  ntr  rione  del  Duca- Moro, & Cannoiq99.il  Re  di 
et  fi  ncii,7u  • Fr ancia-vene  ini  talin,<&’  prefe  lo- flato  di  Milano^etil  Sfotgefco  Duca  fi  fuggii 
)ia.  nell  ’ let) lagna-, dop  ò-poco  II  F race  fi  furono  e[pulfi,et  il  M-oro  riebbe  lo  fiato;. 

1 4991-  & Filiberto  fecondo,  fettirno'Dnca  di  Sauoia j prefe  il  ducato  dello  fiato  fuo.Et 

frodai.  il  Tapa  tolfe  lo  fiato àCoUonefi.  Furono  poi  Canno  mede  fimo  veduti  dinotte 

tre  foli, et  fi  videro  nell'aria  huomini  àcauallo,et  di  notte  fividero  molte  fi et: 
. tue,&  imagini,andare  atorno;et  nacque  vn  porco,co  quattro  orecchie,  et  otto 
piedi;&  in  Germania  vna  donna  p or  tori  vn  fanciullo  co  due  te fle, quattro  ma 
ni, et  quattro picdkKt  anco  venne  vngran  diluuio  nell' Italia, che  tonino  molti 
• . < - - cafa- 
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ita  forteti, & daneggiògra  Taefi#nnegadoli,&  facedoli  incolti  per  molti  anni,  Mafsimilia- 
t J figliuoli  del  Moro  ch'erauoiti  in  Germania  fletterò  pofciafempre  h onora  no  è Franccf 
tornente  nella  corte  di  Ma/fimigliano  Imperatore, con /peroni#  ancora  diriga  f°c*  °t7dcl- 
vsrc  la  fignoria  del  Tadre,&  de'fuoi  aiuoli . In  qtiefto  tempo  Giulio  II.  di  quc  imperai©.. 
fio  nome]:  omo  Tontcficeyterminò  nettammo  fuo  di  liberare  lo  flato  della  C bie-  r c. 
fa , & anco  l’Italia  dalla  tirrannia  di  molti , che  s’ erano  impadroniti  di  molte^  A 
Città , & anco  difcac  dar  e gli  Oltramontani  fuori  d,' Italia, & perciò  mifc  il  ca  ^«jitalu. 

po  à Bologna, & con  l'aiuto  di  moltiin  breuel'bebbe,&  ne  fu  padrone ,&  ciò  Bcntiuogli  , 
fu  tanno  1 506.  & Gionanni  Bentiuogli , che  la  dominaua  vfcì  di  Bologna 9 & cacciati  da 
andò  à Milano  coi  fuoi  figliuoli ,<&  quiuifini  ifuoi  giorni,  battendo  fioreggia-*  Bologui. 
to  Bologna  anni  quaranta, & i Effercito  Topaie  mino  il  TalaTgo  del  Bentiuo 
gli  fino  da  fondamenti , & pur  anco  fino  hoggi  dà  fi  vede  lafiua  rouina . Fjt60  ^»armc 

Mentre  che ’ Francefi  fignoreggiauano  Milano , fi  fecero  alcuni  fatti  tt  ar - di  Geratja*i 
me  molto  fanguinolenti,come  quel  di  Geradada  del  1 5 09.  dotte  morirono  qum-  M $ oy . 

deci  mila  perfine  ,&  i Francefi  hebbero  la  Vittoria,  fi  fecero  anco  due  gru  rot-  N el  quale 

te  Trattale  tra  il  Duca  di Ferrar  a, & li  [ignori  Venetiani.  L'anno  ùoi.\ $ii.Ta  JJJ"  p^fone 
pa  Giulio  andò  perfonalmete  col  campo  alla  Mirandola, & l'hebbc,  & lafigno 
ra  della  Mirandola,che  fu  figliuola  di  Gioud  Giacopo  T riuultiofi  refi  alvapa , jeljt 

& ilgra  Tontefice  diede  poi  la  Mirandola  a Giouan  F ranccfco  Vico.  Quell  an  ^ papa  prcfe 
no  mede  fimo  "pene  uno  terremoto  terribile , di  modo  che  in  Venetia  tutte  le  ca  ]a  Mirandola 
pane  f onorano  da  fi  /effe, & il  mare  nel  canal  grande  fi  fpinfe  cotanto  impeto,  # Terremoto 
che  affogò  molte  perfine,  & rouinò  cafe , & ponti,&  por  tubi ancofifcon  in  cncua* 

ciarono  molte  donne  grauide.  , fanno  ifM* 

Et  l'anno  15 1 z.fu  comeffi  quel  memor abile, & fimguinolento  fatto  a arine  fatto  d’arme 
di  R#uenna , doue  vi  fi  tronarono  per  finalmente  tutto  il fior  e de' Capitani  d' Ita  di  Raucmra 
lia,di  Spagna#  di  Francia, con  molti  Duchi, & prkcrpi.Qucfia giornata  fu  del 
le  raccordettole  de  quei  tempi  per  mortalità, & anco  de  noflri,& per  la  nobìl- 
tà  de'  Capitani, che  quiui  morirono,&  furono  fatti  prigioni  Fiorirò  adunque [e  v 
dici  mila  perfine ,& gran  numero  diperfonaggi  prigioni . 

I Guafcogm  intronino  poi  in  Rancnna,&  la  miffero  à facco  ropendo  ogni  fe  Crudeltà  de 
de  data , & no  hebbero  ragguarda#  grado, ordine#  fifJo,tte  à cafa  fiera  Quefl  Gualcegnì  \ 
empi  faldati  pfiro  il  Sacrati/fimo  Corpo  di  Cbriflo,et  lo  gettarono  à terra  g rub  Kauenna» 

‘1  are  il  tabernacolo, dou  ‘era  detro  ;ma  hebbero  il  cafiigo  da  Dio  che  meritauarto • 

In  quello  mego  Tapa  Giulio  fece  il  Cocitio  Laterantnfe  in  Bontà,  & fi  uat 
tò  la  tregua  per  dieci  anni  tra  l ' Imperatori  e SS.Venetiani  tr  altri  V denta-  an 

tià  Janni  de'Fràcefi,&  l'anno  medefimo  ijii.auuènc rn  miracolo  nella  città  Bologna  alln. 
di  Bologna  #ioì:,kauedo  ilgra  Triuultio prefi  Bologna gr  polcdo  C efferci  to  Va  Madóna  dei 
pale  tr cupcr aria, li  diede  molli  ajfalti>,ma  tutti  indarno,p thè  ijididètra  Udijfd  Baccano* 
denano  gagliardam  cte-,  V in  a Ime  te  Tietro  Vauar  aspagnolo  fece  fare  de  grimi  15l3i 

' ne  fitto  ta  muraglia  della  città, oue  HaM  additai  l Baravano ,e  comodo  che  gli  fi 
dejfe  it  firn  o#re dedo  che  putta  lamnraglu  fino  da  /adorne  ntt  don  effe  andate 

jr  poi uere, ^ 
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pcluere  ; ma  Còfa  miracolo  fa  fu , cta  doue  è dipinta  la  glorio  fa  imaguie  della 
Vergine  Maria  , ere  volte  tanto  nell' aria,  che  teffer  cito  di  fuori  vide  be 

nijfmo  quel  di  denudo  la  muraglia  ritornò  alfuo  luogo  tutta  inter afen%a  ha 

nere  patito pur  vn  minimo  fegno  di  danno , & ritornosfi  ad  mire  con  l'altra 
muraglia  in  tal  mdmera  come  fe  mai  non  fojfe  moffa  dalfuo  luogo;per  ilebe  l'ef 
fcrcito  nemico  retto  gabato,  & leggendo  qttcflo  miracolo  fi  partì  lafciando 
per  a!!' bora  libera  la  Città  ; Et  i Bologne  fi  hanno  poifempre  haputo  particola 
re  diuotioneà  quella  Imagine  della  Madre  diDÌo:laquale  infinoalgiomo  d'hog 
gi  ha  mott  rati  molti  miracoli,&  ha  coccdutogràdiffime  gr atje  à c hi  à obietto 

con  puro  cuore  il  fuo  aiuto,  & tuttauiagline  concede.  ;o.  . 

In  quei  tempi  erano  tutte  le  potente  chrifiwie  in  guerra , & f Italia  tutta 
fottofopra.Tercbe  il  Fp  di  tracia  mife  feifma  nella  Chicfa  x&  tirò,  allafua  diuo 
Vno  falfo  co  ticnc  il  cardinale  Santa  Croce.,  nominato  Bernardino  Caruaifol  Spagnuolo  ; 
f ,ii0  a hi  3 con  altr* otto  Cardinali  hebbe  cottui  tanto  ardire, che  citò  il  Tapa  al.  Conci 

di Fricia  on  Ho  generale  in  Tifa , & già  ilTapa  haueuafeommunicato  Ferrara , &$o  lo- 
de fu  feorn  - gna,  & tutti  quei  che  gli  davano  aiuto ,&  fattore . Effondo  adonque  andati  mol 
— ù Vèfcoui , & altri.Trclati  à Tifa  con  quefii  Cardinali , & non  tenendofificu 
ri  quiui  ,/labclirono  il  Concilio  à Milano  ; oue  nel  Domo  di  quella  Città  queflo 
Cardinale  di  Santa  Croce  fi  fece  nominare  Tapa  Martino , & tutti  quei  della 
feifma  ^ li  refero  vbidien%a;onde  queflo  ^Antipapa,  & il  Re , & gli  altri  fauto- 
ri di  quetto  falfo  Concilio  furo  fio  fconmunicati  da  Tapa  Giulio  "pero  Romano 
Tontefice  ,&  per  queflo  fece  il  Concilio  Generale  in  San  Giouanni  luterano , 
& per  la  venuta  dell' Effer cito  del  I\e  Catolico  in  Italia , & qucldcll' Impera- 
tore mifero  tanto  ffauento  quefii  efferciti  al  Cardinal  Caruaifal  ,&  àgli  altri 
fermatici , che  fubito  disfecero  il  falfo  Concilio & con  la  maggior  fretta  dii 
‘ V.  . mondo  à fi  partirono  da  Milano , & fuggirono  in  Francia  con  gli  altri  France 
Concilio  feif  _ Quetto  ^Antipapa  auanti  che  diuentajfe  fcifmatico  allogiaua  in  San  Gir  ola 
manco  m Mi  MiUn0  j &pcr  l'affettione  che  quiui portaua , fece  dipingere  la  Capel- 
la  maggiore  di  belle  figure , & nella  facciata  della  Chic  fa  fopr a detta  Capello, 
ci  fece  dipingere  vn  bclgiudicio , & ciò  fu  l'anno  1 5 1 1 . Le  quale  pitture  fu- 
rono gittate  uia, quelle  della  Capella  fanno  1 $7  ».  dr  il  Ciuditio  C anno  ,158*. 
per  la  fabrica  della  nona  Chitfa.  . v . > • à • . 

Maifimìgliano  Sforza  nono  Duca  di  Milano,  fcacciati  i FranccG  racqui 
fio  lo  ftato , che  dodeci  anni  haucua  goduto  il  Re  di 
Francia.  Cap.  XXX. 

L Tapa  mandò  poi  Matteo  Cardinale  Sedunenfc , detto  il  Cardi- 
nale Sione , nemico  de'  France  fi,®-  era  di  natione  Sui’ggero , & 
trattò  di  riporgli  sfor^efebi  nello  fiato  di  Milano . La  onde  do- 
pò molti  accidenti,  & cafi  occorfi , che  troppo  longo  farebbe  à 
“ * ' montarli. 
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raccontarli , E/tfrò  iZ  Cardinale  con  la  militia  defuoi  Suiz$erj  **  Milano  paci  cajJinalcSIa 
ficamente , C?“ pigliò  il  poffiffo  della  Cittàà  nome  di  Mafiimiliano  Sfoi  za  fi-  ne. 
gliuolo  dell'Infelice  Lodouico  ; il  qual  non  flette  molto , che  anco  ejfo  venne  à 
Milano  con  uh  g onde  effercito,&  furiceuuto  con  grand  allegrezza,  & ho  no  i : -' 

re , & fu  gridato  Duca  da  tutti ;&  a lui  giurarono  fedeltà  i popoli , & t nobili 
dello  flato  ; ma  di  già  il  Cardinale  Sìone  haueua  Iellato  molte  Città,  Cartella , 

& terre  dalle  mani  de'  Pranccftà  nome  de  Sfòrzi.  Laonde  i Francefi  fi  co; 
iminciaronoà  ritirare  alla  volta  del  Tiamonte , rcflandopero  il  Caftello  di  Min- 
iano nelle  mani  de*  Fr  ance  fi, Unitale  fu  affediato  dagli  Imperiali . ^ 

In  queflomezp  che  Fracefi  furono  leuati  di  Lombardia,  Sacromoro  Fi  fio  Sacromoro 
te  fece  vna  congiura  contra  Mafjhnigliano  Sforma  Duca:  di  modo  che  il  Duca  d- 

abbandonò  Milano , & Htirosfi à ’h {ouàra,& i Francefi tornarono  vn  altra  nuouo  in  Ica 
volta  in  Italia  con  vno  potente  esercito  , il  qual  fu  fracaffato  da  SuiZZfr ta  iia. 

Tuonar  a : Finalmente  venendo  à morteVapa  Giulio  fecondo  C anno  1 5 13 .ilqua  1513 


'Pontefice  diede  principio  allagloriofa, 

Pàmd;fc  aedo  gli  Oltramontani  U'Ttalia, fece  fiteure  le  vie  Romane,  raccheto  Pietro  di  Ro 
mòlle  dìfeordie  ciuili, fece  vnfuonepote  Duca  <f  Frbino  ^accrebbe  lo  fiato  ni-  n^udac°p'“ 
la  Chicfa . Fu  poi  creato  Papa  Leone  X,  Fiorentino dì cafa Medici di  età  de  ^ Gmlio  ir> 
rtentafetté  anni, il  quale  atlcfe  à pacificare  le  eofe  dell'Italia , & particolar-  Crcacione  di 
mente  de  Sforcefchi , di  maniera  che  Mafiimigliano  fi  /labili  nello  flato  fno,rì  papa  Leone. 
tornandoli  all' vbidtcnza  tutte  le  Città , che  di  nuouo  sperano  ribellati  à lui. 

In  qtteflomezp  credendola  fame à Francefi,  che  anco  fiauano  affediatì  ^knofircn- 
nel  C afèlio  di  Milano , & vergendo  che  il  He  loro  non  gli  mandaua  aiuto  ft  ri-  ^ 
folfero  di  non  perire  della  fame,  & però  Regnarono  il  C afelio  nelle  matti  dii  Francefi  fuo- 
Duca , hauendo  i Francefi  fioreggiati  anni  quat  torde  ci  ; Et  per  quefl  0 nella  ri  di  Italia  . 
Città  fi  fecero  folenneprocejiioni , &fefleper  ringraziare  la  diuina  Maefiàdi 
tanto  benefitio  d'ejfere  liberati  dalla  tirannia  de' Francefi. 

Hauuto  libero  Maffimigliano  il  Caficllo , Or  hauendo  la  CittàtranquiUa  & „ 

•ubidiente,  atte  fe  poi  à recuperare  le  Città  perdute.  In  queflo  mego  il  He  Lodo 
hi  co  di  Frane  là , vergendo  che  in  Italia  non  era  rimafio  niinia  radice  della  fua 
riattane  frane  efe  -,  andana  ogni  giorno  ramancandoft , ccnfiderando  le  gran  fife- 
fe fatte  da  lui,chefofiero  tutte  gittate  alvento , & perciò  non  potendo  per  al- 
cun modo  digerire  qucfla paffwnc  deliberò  di  nuouo  la  terza  volta  di  ritentare 
le  ffeditioni  di  Milano,  ramando  anni, caualli , Capitani , gente,  & danari . 

Mentre  s'apparecchiauano  le  debite  proni fieni  , il  He  Lodouico  Hènne  4 
morte , & ciò  f ut  alino  1515.  &gli  fuceffe  nel  Hegno  Fr  ance  fio  de  vaio  is  Du  Vanno.™ 
ca  di  ^fngolem,  fi*d genero  ,t gioitane  di  vent'vn' anno Jbcndifpofio  della  ulta  , l$]j. 

& d'animo  grande  ; il  quale  trouando  giàgran  parte  de  gli  apparali  deliaguer 
ra  contro  à Milano  ,fi  rifolfi  al  tutto  di  fare  l'imprefa.  dell’ àcquiflo  di  queflo 
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• r £raH  Duca*°  Spanto  con  la  fcorta,& guida  dii  gran  GioUan  Gi  acopo  Trainiti* 

co  dt  Frane?»  I^Hflre  Milane  fe , & vno  de  rari  Capitani  dcW Europa  delfuo  tempo,  venne U 
» enne  nella  Fg  perfonalmente  nella  Lombardia  con  vn  potente  effercito , & con  il  fiore  di 
Lombardia,  tutti  i Baroni  della  Francia;#  l'anno  mede  fimo  fi  renne  al  fatto  d'arme  fan • 
guinolente  ricino  à M.elagnano , difcollo  da  Milano  otto  miglia , dotte  che  do~ 
po  il  molto  menare  de  mani  tra  l'cffercito  Francefe , & quel  di  San  Marco;#* 
La  rotta  d e altri  'principi , contro  l'ejfercito  Duchefco , la  rittoria  fu  de ' Frane  efi;  per  eh  ^ 
Meleto  [’ijauer  combattuto  fette  bore  continue  fur  diuift  dalla  notte , i?  renata 

iloue'  morirò  & mattina  riprefero  di  nuouo  la  battaglia , che  durò  quaft  tutta  quella  noma* 
dodeci  mila  ta , & furono  morti  del  campo  Duchefco  dodeci  mila  Suhgeri , oltre  à molti 
Strizzai  c 4 nobili  Capitani , & del  campo  Francefe  ne  furono  rccifi  quattro  mila , & tra 
c f!i  milaCfc-  ^uno  camP°  » & l'altro  afiendeuono  al  numero  difei  mila  feriti. 
riti.  * Il  tip  di  Francia  per  memoria  di  quefia  rittoria  ,fcce  quiuifohricare  mgrt 

Monaflcro  monalìero,#  cimifeli  Frati  Celestini  Francefi  ; Ma  facciati  che  furono  i 
della  Vi  ctoria  Francefi , furono  anco  mandati  ria  i detti  Frati , fi  rede  anco  al  di  ethoggi  det 
Ìeenano.MC* t0  Monafiero , & dimandafi  la  VÌttoria;Et  è ricino  à M degnano  tre  miglia . 

Hauttta  il  I\e  quella  Vittoria Jifmari  il  Duca,#  i Milaneftgli  mandato no 
ad  offerire  la  Città , pregandolo  che  perdonale  à tutti , il  quale  promife , con 
" ‘ ' . - * queflo  che  in  tre  termini  pagaffero  trecento  mila  feudi , & rimandati  gli  amba 
fiat  ori  à Milano  con  quefia  rifpofla , mandò  anco  parte  del  fuo  Efferato  à Miv 
tono , & mife  £ affedio  al  Callello , il  quale  in  termine  di  trenta giorni  s' or  e fe^ 
perche  fcioccamente  il  Duca  Jpauentato  dalle  trincere  , & argini,  & mine 
che ' Francefi  haiteuano  fatte , fi perfe  d'animo  come  rnafeminuccia , & fi  re 
notoria  ri-  fe  ^ Fi  Francefco  con  certi  Capitoli , i quai  il  He  gli  fottoferiffe  , tra  quai,pro 
ndtiò  adduca  mife  di  cedere  lo  Flato  di  Milano  con  lefue  ragioni  al  He  fe  gli  affegnaua  in  Fra 
co  al  Re  di  eia  di  piatto  trcntacinque  mila  feudi  ogni  anno,  & che  poteffe  leuare,  # por - 
Francia, «c  ef-  tare  in  Francia  tutta  la  fua  mobilia  ,&  argentana  ; & il  Hp  gli  conccffe  rii 

10  li  parti.  cfo  a(nmandò , con  quello  però  che  non  haue ffe  da  ripaffare  i monti  ne  toma- 

redi  qua,  nò  fi  poteffe  partire  di  Francia  fen'ga  fua  licenza . Vfcì  adunque  il 
Duca  Maffimiliano  di  Callello  con  tutti  quei , che  v' erano  feco,&  hebbero  li- 
cenza di  portare  via  l'arme  > & quanto  haueuano , fuori  che  £ artegliaria,  #• 
ylDuea  Maf  eglibafciato  c'hcbbe  la  mano  al  He , caualcò  di  lungo  in  Francia  , priuandofi 

11  migliano  da  meramente  di  tanto  granfiato , dandofi  nelle  mani  di  quei,  che  con  tanta fila 

Milano  i Fra  gUra  > oltraggi  haueuano  fatto  morire  il  Padre  di  lui , & che  haueuano  co- 

ineffe  tante  tirannie ,&  tolto  l'honore  alle  donne  della  fua  Tatria,&  fatto  mo- 
rire inferamente  la  nobiltà  di  Milano  per  inuidia  loro . 

Partito  adunqua  lo  Sforma , & refo  lo  CafleUo,&  venuto  tutto  lo  Slato  in 
potere  del  hp , egli  entrò  in  Milano  con  tutta  quella  pompa  che  fi  puòferiuerc 
àfembianga  di  trionfo , & fu  jp  et  acolo  degno  d c fiere  veduto . Inquefiome 
%o  che  egli  con  fuo  i Francefi  fi  dauano  bclfiudio,&  bel  tempo  tra  belli , giuo- 
chi &giollre  dame  ,fifcoperfe  una  lega  nuoua  contro  di  lui  dell'Imperato- 
— ‘ ~ re, del 
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rè,  del  ^e  di  fpàg  Ha , <fè/  d'Inghilterra , dr  detti  Suturi  : per  tlche  il  pe 
di  Francia  fi  volfe  abbocàre  coti  Tapa  Leone  X.di  Co  fa  de'  Medici  à Bologna , 
perche  Tapa  Giulio  venne  à morte, & ciò  fu  l'anno  151?. 

Quello  Tapa  nonpaffdua  trentafette  anni  della  fua  età , quando  fa  creato 
Tonte fi ce  limano , &fu  il  primo  che  de  Cardinali  Diaconi  afcendefc  al  To- 
pato ; colettale  ftabilite  eh  ebbe  il  I\e  le  fue  cofe  fece  gounnatore  di  Milano 
il  Duca  di  Bai  bone , & egli  fe  ne  ritornò  in  Francia , & fu  riceuutoda  fran- 
cefi  corner  no  Dio  morte  per  la  vittoria  di  Lombardia. 

Mentre  che  Francefi  attende  nano  à godere  lo  fiato , & à dar  fi  piacere , Maf 
fimiliano  Imperatore  Canno  1 5 1 6. ramo  vn  efferato  di  quattordici  mila  Su Iftó- 
gerì  ,& fette  mila  bimani, ferrea  vna  gran moltitudine  d'altri  faldati,  & 
terminò  di  venire  À Milano,  & p rendere  quel  flato  à nome  di  Fr ance  fico  sf or  core  venne  i 
Xa  fratello  di  Mafiimiliatto' , & rimetterlo  nello  flato  fuo , perche  diccua  che  Milano  «>n 
Maffìmilianononpoteua  far  quella  munita , che  ti fece  d l\e  di  Fi  ancia  deb  un  ca-?^c 

10  fiato  di  Milano  in  pregiudizio  del fratello . J * 13  0 ' " 

gemito  adunque  Cefare  col  fuo  campo  uicino  à Milano  à due  migliatile  fi 
fermo, & il  buca  di  Barbone  {pedi  quoto  prima”  dinerfe  lettele  chiededo  aiuto. 

Laonde  infusfidio  gli  venero  par  e chic  migliaia  di  foldati  fiotto  la  feorta  di  bua 
ni  Capitani , mandatigli  dàvcnetiani,&  Grigiori, ^tndrca  Gritti,&  JIndreà 
T riuigianiTroueditor  di  Venetianì  fecero  dare  il  fuoco  a i Borghi  della  Città  Mi  ferie  di 

col  confenfo  del  Barbone , accioche  il  campo  dell  Imperatore  non  poteffe  bone - Milano. 
tre  alloggio, & fece  comandamento  à tutti  i Milane  fi  fiotto  pena  della  vita , che 
niuno  doueffe  vfeire  dalle  proprie  cafe.  Inoltre  fece  tagliare  tutte  le  funi  delle 
Campane  della  Città , à fin  che  non  fi  leuaffero  tumulti.  La  onde  il  Duca  di  Bar 
bone  fece  configlio  con  gli  altri  Colonctti,&  Capitani , &■  terminoffi  d‘ abbondo 
vare  Milano  più  prefio  che  perdere  la  Cauallaria , dubitandoli  di  non  potei'C 
difendere  la  Città  contra  l'ejfercito  Imperiale . 

Ma  Giouan  Giacopo  T riuultio  s'oppofe  à quanto  fio  terminato  in  quel  Confi 
gli  elicendo, eh  e lui  voleua  difendere  la  Cìttà,&  cofi  fu.  La-onde  queflo  pru-  G,ouàgn 
de  n ti  fimo, & afluto  Capitano,haueua  vno  filo  fidatifiimo  che  papaia  la  lingua  copo  Triuul- 
Suiggera,ct  da  lui  fece  ferriere  vna  lettera, et  la  indùlgo  à Staf  ero, & à Gol  «°  » & fu» 
dito  Colonelli  detti  Suggerì,  nel  campo  dell'Imperatore , & era  folto  ferina  di  Pru<icnza‘ 
propria  mano  del  T riuultio  ; il  tenore  della  lettera  era  qfio,  cioè,  che  fedi  fero 
tra  quei  dui  giorni  (t operare  quel  tanto , che  con  ejfo  lui  erano  conuenuti  t 
però  che  nel  giorno  terminato  egli  fi  farebbe  trouato  . Scritta , & fiotto  ferii- 
ta,  & fuggettata  la  lettera , la  diede  ad  vn  fuo  fidato  , & ordino  Hi  che  an - 
dafe  nel  campo  delt Imperatore t & che  fi  lafciajjè  prendere , & faccfe 
ilmentato.  Fu  adunque  da'le  guardie  prefoco  fluì,  che  dtfideraua  d'efere 
prefo  , & trouatogli  quella  lettera  , la  portarono  alt  Imperatore  , il 
quale  fenga  fare  altro  cenno  , 0 motto , ani  fatici  Capitani  fece  leuare 

11  Campo , & ripafiò  l' Adda , temendo  di  tradimento  , attefo  che  in  quei 
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tempi  i Suoceri  haueuano  nome  di  tradizione . Ter  ilcbe  Milano  rimale  libe • 
ro  in  potere  de' Fr ance  fi , & il  gran  Triuultio  hebbe  il  fuo  intento , baucndo  ot 
tenuto  quella  glorio  fa  vittoria  fen%a  combattere. 

il  Duca  di  Borbone  ritornò  poi  in  Francia , ma prima fece  decapitare  Bia 
ta  Maria  S capar  dona  nobile, & bellijfima  donna  ,per  la  morte  de  dui  fratelli 
de' Signori  di  Mafino, vccifi  ad  injlantia  di  lei.Cofiei  fu  prima  moglie  £ Ermes 
Vificonte , & all’ bora  di  Monfignore  di  Cbielante . Tajfato  che  fu  il  Barbone  in 
Francia  fu  fatto  gran  Contettabile  del  Bp  Francefco  ; & il  gran  Triuultio  re- 
tto Couernatore  in  Italia  della  Corona  di  Francia , Cottui  fece  molte  bonora- 
te  ÌTt.prefeJ&  illujlrò  molto  grandemete  la fua  C afa, come  bora  forno  per' dire. 

Quello  anno  mede  fimo  s'accefc  il  fuoco  nel  spalto  diVenetia,cffendo  di  noC 
te  yonde abbr  uccio  con grandijfimo  danno  di  più  di  ottocento  mila  feudi  ; & la 
Bp public  a lo  rifece  nella  forma  che  di  prefente  fi  vede , & anco  la  notte  mede 
filma  abbr  uccio  gran  parte  del  Monafiero  de  Crofichieri. 

Furono  poi  rimesfi  i Cardinali , che  da  Giulio  II. erano  flati  prillati , & Lee 
ne  X.  cornine  io  a far  grandi  i fuoi,&  diede  per  moglie  la  f or  ella  del  Duca  di 
Sauoia  à Giuliano  de  Medici;  T olfeil  Ducato  d'VrbìriQ  a Fracefco  Mjtria  dal 
la  ppuere , & lo  diede  à Lorenzo  de  Medeci  , ma  poco  lo  tenne . Et  anco  lo  in 
uefli  di  Modena,  Fpggio , e Tarma,  ilcbe  anco  hebbe  poca  durata. 

Quefl'anno  1517.  nella  Città  di  Brandeburgo  fu  venduta  l'Hoflia  facra 
da  vn  ribaldo  Her etico  à vn  Giudeo , il  quale  hauutola,  la  taglio , & di  Jubitè 
miracolo  fornente  fcatorìgran  copia  di  [angue- 

Vanno  mede  fimo  fi  cominciò  à fcoprirela  maladetta  fornente  dell'Herefut 
di  Mat  tino  Luther 0 Soffione  nella  Mcmagna,  laquale  ha  poi  infettata,&  cor 
rotta  tutta  la  Germania , l'Ongaria , BoemiaJ&  la  Francia,  óltre  la  Fiandra , 
Inghilterra  & altre  prouintie  con  la  perdita  delle  centenaia  delle  migliaia  <f  4 
nime  ,pcr  gli  altri  auellenati  capi  vficiti  da  quefia  radice  pefiifera T 

Dell' Antichità  , & Nobiltà  de  Signori  Triuultii  Milanesi. 

• Capitoo.  XXXI. 

, 1 * - • * ...  • * - t r 

IPSjMfftO  n mi  parcditralafciare  JcttìQt  ficropolomio  , che  bora  nota  « 
1 dica  qualche cojh  di  CafhTriuultia, parendomi  che  adejfio  firn  il 

6 MfcJSR  tempo  di  faucllare  di  lei , baucndo  fino  ad  bora  mentouato  il  Si- 
gnor  Giouan  Giacopo  T riuultio . 

Volendo  adunque  dire  qualche  ccfia  di  quefia  Illuftrima  Cafd* 
dico  ch'ella  ha  la  fina  origine  da  vn  Cafiello  nominato  Triuultio , qual  è pofto 
ne  Ila  Borgogna  ,&  quei  di  quetto  ceppo  vennero  la  prima  volta  ad  habitare 
in  Italia , &à  Milano  nell' Imperio  di  Diocletiano , & Maflimigliano  Impe- 
ratori, che  fu  circa  gli  anni  del  naf cimento  del  vero  Me  fila  a 90.  feconda 
ilTefiimonio  di  Antonio  Tilefia  Corifene  ino  grande  Oratore  » Et  le  loro  anti- 
che fiepol- 


I 


libro*  primo.  \19 

thc  fcpolture  fono  à Milano , nella  gran  Chiefa  di  San  FrancefcOy  le  quali  fi 
dicono  efierui  Ratte  pofle  fino  al  tempo  di  San  Jqabore , & Felice  . .Alcuni 
tutori  vogliono  che  quefladcriuationc  deriua  da  Tres  Vultus  ; Et  ci  fono 
due  belle  Ville  nel  Ducato  di  Milano  nominate  da  quefia  Cafa  Triuultia . 

Di  quefla  nobcUijfima  Famiglia  molti  degni  autori  hanno  nelle  fue  opere 
fatto  parlamento , tra  quali  ci  è il  Volaterano , il  Giouio , VUifioria  Mona/li  furori  ciche 
ca  >&  l’Hifioria  Bugati  t& altri  autori ,&  tutti  la  chiamano  Illuftret  come  £.a-lan.°-.  dc 
anco  il  Guicciardinoy  & Gallego  Capella . nUU  tu’ 

Lf dando  io  adunque  di  fauellare  de  gli  antichi  Triuultij,  che  s* annidaro- 
no in  Milano  y perche  le  memorie  loro  fi  trouano  confufamentc  ; Laonde  le 
rouine  tante  uolte  di  Milano  hanno  cfìintc  le  prime Antiche  memorie  non 
folo  di  quefla  Cafa , ma  anco  di  molte  altre. 

Vorremo  adunque  per  fondamento  di  quefio  antico  ceppo  V aolino  ycome  il 
piu  vecchio  , dal  quale  difeeffero  tutti  gli  altri  fino  al  giorno  d'hoggi  : quefio 
fioriua  l' anno  1138.  douechedi  già  fono  feorfi  quattrocento  è Ottantanno 
anno.  Da  quefio  ne  fono  vfeiti  molti  Illufiri  per  comi , altri  per  lettere , & 
altri  per  dignità  Ecclefiaftiche  ; & traquali  s' annumerava  vn  gran  nume- 
ro de  Tre f etti  ; Capitani , Colonelli , & Generali  de  dinerfi  Trencipiytanto  nel 
l'Italia  come  fuori , finga  che  io  dica  de * Senatori  , & de*  Dottori  di 
legge  , & de  titolati  di  Cauallaria  , & di  Contee  > & Mar  che  fati , ol- 
tre al  numero  delli  Vefcoui , jlrciuefioui , & fitto  bora  diquettro  gran- 
diffxmi  y & Illuflrisfimi  Cardinali . 

Ma  lafciando  bora  da  canto  i primi  difendenti  di  V aolino , come  fu  Toma 
f)y  Giouanetto  ,Giouanello  y Donato , Ambrogio « Spina , & gli  altri  fino 
al  fettimo  grado  di  quefla  Illuflre  prole  > de  quai  ci  furono  alquanti  Dottori 
di  legge  y Armigeri , & Ecclefiaftici  . Dopò  adunque  che  il  Duca  Giouatt 
Maria  Fife  onte  fecondo  Duca  di  Milano , fu  per  le  fue  crudeltà , & Tiran- 
nie ammazzato  da  molti  nobili  della  Città  per  liberare  la  pouera  patria  da 
tante  feiagure  fattegli  dal  Duca , che  furono  i Bagi , Vufierli  , Vifionti, 

Triuultijy  & quei  dal  Maino , & fu  tanno  14 12.  fu  in  fuoluoco  creato  Du 
ca , Filippo  Maria  fuo  fratello , il  quale  molto  honorò  Erafino  Triuultio , & 
lo  fece  fuo  Generale  nella  Militia  y&  gli  diede  vna  fu  a parente  per  moglie 
con  vna  cicca  dote  • Dopò  Erafmo , ^Antonio  che  fu  marito  di  Francefchina 
Vi  fonte  difeefa  da  Luchino  Duca , & Signore  di  Milano , fu  fempre  contra- 
rio (infieme  con  Ambrogio  Triuultio  fuo  Cugino ) à Fratte  e fio  Sfonda,  il  qua 
le  domandaua  d'ejfere  Duca}&  fempre  attesero  à difendere  la  libertà  della 
patria. 

Di  quefla  Cafa  fu  anco  Giouan  Perno  il  primOyqualfugran  Configliero  Du  “JJ, 
iole , & venendo  à morte  fanno  1491.  Fondò  una  Capella  con  buona  dota(In  Triuultio. 
ditio  d'animo  religio foy&  Chrifliàno)riferkando  a fuoi  Vofieri  il  lufiatronato , 
et  quefio  fece  nella  ricca  terra  di  Cotogno  diocefi  di  Lodinone  anco  è fepulto.La 
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fciò  di  Macina  Valpcrga  Gentildona  M. flrigiana  fei  figliuoli  >cioh  Giorgio  che 
fu  Prefetto , & Conduttiero  della  Cauallaria  dell' Esercito  del  Re  Lodouico  di 
Francia  il  Duodecimo  di  qucflo  nome , & del  Re  Cranccfco.  Qucflo  hcbbe  per 
moglie  Catterina  T riuuit  ia,&  bfepulto  d S.Fiorano,&  l'anno  1 j i i.&^Anto 
Xiio  Triuultiofu  jlmb afciatore  del  Chriflianijfimo  Re  di  Francia  appreffo  alla 
Screniffima  Republica  Vcnetiana , & fu  fatto  per  le  fue  rare  qualità  Vefcouo 
d'iAjìi  da  Tapa  Giulio  II.  & Vefcouo  di  Tiafenga  da  Leone  X.  ma  poi  in  vi- 
•*  ta adornato  del  titolo  Jlrcbipif copale  da  Clemente  Vii . vlleffandrino  fuo  fra 

fello  fu  Trcfetto  della  Caualleriadi  Francefco  He  di  Francia, & anco  fu  fatto 
dal  detto  Re  Caualliero  dell* ordine  di  S.  Mici)  eie  jl  qual  grado  non  fidafe  non 
à gr  an  Premipi,Baroni,&  Duchi  fu  anco  Caualiero,& senatore  di  MilanOyCt 
Generale  dell' Ejfercito  della  Republica  Fiorentina , & morì  fitto  Reggio  fan- 
no  i 5 u.  fenica  figliuoli , bauendo per  moglie  Lodouica  Galerata. 

Scara  in  imo  Scaramucia  Dottore  di  legge  fu  non  filo  Ve  [cono  di  Como,  & Comendato- 

nuu  iio.  dellaBadia  del  Corno  del  Lodigianoyma  anco  fu  fattocardinale  daPapa  Leo 

ve  X.  &. protettore  del  Regno  di  Franciaì& per  i fuoi  meriti , &àfua  cantera 
piattone  Franco  fio  sforma , ultimo  Duca  di  Milano , creò  Conte  Gìouan* 

Fermo  Triuultio , & gli  altri  fuoi  nepoti  figliuoli  del  Conte  Gironimo,de  qua - 
li  bora  diremo , & donolliil  Caflello  di  Mcggof  confirmato  poi  dall' Impera- 
tore Carlo  quinto ,&  dal  Re  Filipo  Feliciffimo  Re  di  Spagna . 

©iroJamo  ancofi^uo}°  d*  Giouan  Fermo, che  fu  adornato  dell' alto  grado  delCaual 

Txiultio,  & i forato  di  S.Micbiele  datRpdi  Francia^tancofu  Capitano  di  Imominid'arnit 
Tuoi  figlino-  di  detto  Re  della  Caualleria , & Cattalicrofv  Senatore  di  Milano , & morì  in 
i*  - ***  Lodi  l'anno  d' ^Antonia  Balbiauahebbe  fette  figliuoli  , quali  furono 

tutti  buotnini  fcgnalati , & effifu  fepulto  nella  terra  di  Codognonella  Dioc  e fi 
di  Lodi . Catclano  figliuolo  di  Girolamo  fu  Vefcouo  di  piafinfa  , fatto  da  Leo 
neX.& Antonio  fuo  fratello  Vefcouo  di  7 olone  da  Taolo  UHM  quefio  nome 
fomtno  "Pontefice  fu  fatto  legato ■ pi  effo  alla  Signoria  Venetiana , & dopò  Cor 
dinaie  y&  Legato  a Latore  nel  gran  Regno  di  Francia, oue  anco  morì  ne  Ha  terra 
di  San  Mathuriuo , Lare  ante  preffi  a Parigi  fcdeci  leghe , battendo  prima  tra » 
vagliato  affai  per  compire  la  pace  tra  liTotentiffimi  Re  Filippo  di  Spagna,  & 
Henrico  di  Francia , che  fino  bora  ancora  Dio  gratta  dura  , e quello  Cardino» 
le  morii' annoia  9.  à 24.  di  Giugno ->&  Scaramttcia  fu  comodatario  per 
petuo  della  tantanominata  Badia del\c orno  f gli  altri  quattro  fratelli  furono 
tutti  Conti  bonorati , & .Alcffimdi  o fu  Coloncllo  d'Arrigo  fecondo  Re  di 
Francia. & Giouan  Giacopo  Coloncllo  del  Re  Filippo  , & Giorgio  Coione  Ilo 
di  Cariò  quinto  Imperatore & Capitano  d'huomini  d'armi  della  lUuHriJfima 
) Signoria-di  Ve  netta. 

..  _ Hcbbe  anco  quella  famiglia  un'Pietro  figlio  di  Giouanni,  dal  qual  nacque u 
doro  Triuui  ro  i primo  ir  quali  hcbbe  nome  Teodoro  , ilquale  bebbe  di 

iio.  maneggi , cofluifu  Mot  e filai  in  Francia  del  Re  Lodouico  Duodecimo  >&  del 
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Francefco  primo,  fu  Conte  di  Cauria,e  Marche  fi  di  Viceleone  ,&  governa 
tore  di  Leone  fu  anco  generale  dei  {{e  di  Tgapoli,  & Gouernator  e generale  del 
la  Fppublica  Vene  turni,  & Canapiero  del  grani  ordine  di  S.  Michele.  An- 
tonio fuo  fratello  fu  f e fiotto  di  Como , & da  Vapa  lleffandro  fifìo  fu  fatta 
Cardinale  di  Santa  Chiefa . 

Ci  fu  anco  Filippo, che  per  Vapa  Leone  X.  fu  creato  «. Arcittcfccuo  di  I\agu 
fa,  Vietro  Triuultiohebbe  1 Ardue feouato  di  Faggio  in  Calabria. 

Ma  fe  vorò  dire  qualche  cofa  di  Agoflino,dirò  come  egli  fu  amplijjimo  Car  r j.  A , 
dinaie ,&  di  grande  autorità,  era  Vrotettore  della  Prancia,&  nel  Vontificato  fono  Triuul- 
di  Vapa  Clemente  fettimofu  legato  di  tutto  l’cffercito  di  Santa  Cbicfa;&  Vao  tio. 

10  Camillo  fuo  fratello  fu  honorato  della  gran  dignità  del  Caualerato  di  5*.  Mu 
chele.  Fu  Capitano  dhuomini  d'arme,  & poi  maeftro  del  Campo  del  ejfercito 
del  Fg  Francefco  primo, & hebbe  vn  figlio  nominato  Giouanni , che  fu  conte  di 
proietta  daBarbara  Stagna  Cremonefa.Di  queflo  Cardinale, e divaolo  Camillo 
fu  forclla  la  nobile  dona  Damigella  Triuultia,nata  [come  dicci Ariofio)  alfa 
crofpeco  delle  mufe,  e lodata, e annouerata  tra  le  Angolare  donc  anco  dal  gran 
dottore  Frac  e fi  fi  T iraguello  nelle  fue  leggi  CÒnubbiali.Quefio  Vaolo  Camillo 
bebbe  anco  figliuole  vn  altra  DamigieUa  maritata  à Bologna,  i cafa  Betiuogli, 

Io  hauerei  troppo  che  fermerete  io  voleffi  raccontare  d'uno  invito, tutti  gli 
huomini  Illuflri  che  fono  flati  di  quefla  nobiliffima  cafa,  cofiin  lettere, come  in 
armi, & grandi  nella  dignità  militare ;ma  lafciandoli  tutti  in  difparte,dirò  qual 
che  cofa  del  tanto  nominato  Gio.Giacopo  Triuultio,et  di  quei  de  noflri  tempi , 

Fu  adunque  Giouan  Giacopo,cognominato  il  Grande,  co  fi  detto  per  li  fuoi  Lodi  di  Gio- 
iràfatti  eroici,fu  figliuolo  di  [Antonio,  & di  Frane  efebina  Fi  fio  te,  gli  egregi  uan  Giaco- 
fatti  di  lui  fono  flati  deferitti  dal  Giorno, & Y dal  Guicciardino,&  dì  altri  degni  Sr*n  Tr** 

autori, & però  filo  dirò,  come  egli fu  de  più  honoratì , e famo fi  Capitani  della  11  u cl°* 
fua  etàfjebbe  egli  la  prima  codotta  di  foldati  fotto  Lodouico  Sforma , detto  il 
Moro, Duca  di  Milano, & pofeia  dinotò  fuo  capitai  nemico,  & dopò  che  fu  fot 
to  capitano  della  Fppublica  Fiore tinaypaflò  in  Fracia,&  fu  ingràdito^t  bona 
rato  da  quei  Fp,& perciò  egli  fu  digrande  aiuto, et  pfittoà  quella  corona,&  g 

11  mexp  fuo  vide  L odouico  Sforga  Duca  di M ilano  fuo  capitai  nemico  rouinatrt  * 

del  tutto , perche  lofcceprigionc.  Fu  generale  di  Sata  Chiefa,  à firuitio  della 
quale  prefe  Ofimo  nella  Marca, luogo  fortiffimo, che  fe  nera  ribellato  fu  anco 
generale  potencifftmo  dell effireito  potente  di  tre  %e  di  Francia , cioè  di  Carlo 
ottauOydi  Lodouico  X II.  & di  Francefco  il  primo.  Fu  ne  fuoi  primi principi^  , 

fatto  da  lodouico  Rg  di  Francia  gouemator  della  cittd  d'Afli.Etanco  fugouer 
natore  di  Milano, & di  tutto  lo  fuo  Jìata.Hebbe  anco  il  generalato  de'Femtia 

ni. Inoltre  fu  anco  fatto  Marefialcho  di  Francia,  & vno  del  gran,  con  figlio  di 

quel  regnoptelle  co  fe  della  guarà*  Sederci  Fatti 

Hebbe  molte  glorio  fe  vittorie, & in  dici  fette fatti  darmi,doue  egli  fi  trouò  pì^gÌkoS 
»c  riporto  di ftiecjgloriof a yittom^he  pochi  fi  trottano  nelle,  carte  fritte,  xriimluo, 
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eh  abbino  trìofato  di  tate  degne  battaglie, come  quefio  gloriofo  T rhiultiofinuìn 

cibile,  rifilò  anco  (flagra  Capitano, Cierufileme, e tutti  i luogidi  terra  Sala. 

Morì  pai  in  Ctarires  in  Trancia  l'anno  1 5 1 8.  e-r  della  fua  età  cf anni  qo.& 
il  fuo  corpo  fu  portato  à Milano, & con  grandijfimo  honore  & pompa  regale , 
fufipolto  nella  fua  Capella  à S.  Tga^aro,  laqualcfi  di  bellezza,  come  di  Ar- 
chitettura, può  Tiare  a parangonc  di  qualunque  altra , che  fia  in  Italia.FIcbbe 
due  moglie  pana  nominata  Margarita  Coleona , nipote  di  quel  gran  Bartolomeo 
Coglioneo.  Et  l'altra  Beafricc  dtAuolos  d' Acquino  di  [angue  regale, & de  He 
' di  J\agona , & lafciò  tre figliuoliy&  Jyìcola  vno  de  ejfi  ,fu  Conte  di  Mufoco, 

ergran  Caualiero  del  fupremo  ordine  di  San  Michele , & prefetto  de  Caualli 
di  Lodouico  duodecimo  He  di  Francia ; & Ambrogio  l'altro  figliuolo , oltre 
che  fu  prefetto  de  Caualli  della  corona  di  Trancia- , & condottiero  della  Signe 
ria  di  Venetia  ,fu  anco  fatto  Fefiouo  di  Bobio.  Et  Camillo  il  terfo , hebbe 
Ciou.m  Ciacopo , & Ciouan  Carlo , che  furono  famofi  in  lettere , & nella 
• militia. 

Tqon  Tfarò  à raccontare  di  Trance  fio  figlinolo  di  Tgicolao , & Marchefe 
della  Città  di  vigcucnojie  altro  diro  di  fenolo , che  fu  generale  di  Lodouico 
Sfa?#  Duca  di  Milano, & hebbe  altri  gr  odi ;ma  ben  dirò, che  lui  fu  quello, che 
fece  fare  la  firada , che  va  dal  'bjauilio  alla  Chiefa  della  Tace  di  Milano , & 
quella  che  và  da  Tortatofa  à Scarnala. 

Hora  diremo  qualche  cofa  di  quel  grande, & fegnalato  Conte  Ciouan  Fer- 
mofecondo di  quefto  nome,&  de ‘ fuoi figliuoli. 

Lodi  di  Gio-  Fu  adunque  Ciouan  Fermo,  di  cui  voglio  hora  faueUare , figliuolo  di  Cior - 

uso  fermo  g{0  primo, quefìo  fu  prefetto  del  I\e  Francefco  di  Francia,  & dopòfit  fatto  Ce 
Trmu Itio , c forcai  pegio  Caualliero,& finatoredi  Milano , il  qualmorì  l'anno  1 55 6. 
Landa”  Hebbe  egli  per  moglie , Catterina  nobilifiima  Landera,  degna  di  corona  per  le 

fue  rare  qualità , & era  digrangouemo , & prudenza:  quefta  morì  l'anno 
1587.  alli  13.  d'Ottobre  con  gran  fpirito,  & diuotione , ejfendo  armata  delle 
facrc  armature  de'  Sacramenti  di  Santa  Chiefa, d'età  d'anni  fettantaquattro , 
le  cui  lodi  le  voglio  tacere  per  breuità  perche  ella  fu  a me pre finte  autore  co- 
me madre. 

Da  quefiifono  nati  tre  figliuoli, cioh  Giorgio  ; quefio  nacque  Tanno  1 SS  4* 
il  2f.  d' Ago  fio  in  S.  Fior  ano, & Claudio  nacque  Tanno  1538.  il  primo  di 
uembre,in  San  Fiorano  ,&  Oratio  che  fu  T ultimo  nacque  in  Milano  Tanno 
» 1 5 42 . il  2 1 . d'Agoflo . C iórgio  hora  viue  in  Milano  felicemente , Conte  di 

Mel%o,&  di  San  Fiorano,  & fatto  caualiero,  & fenatore  di  Milano, dal  gran 
Filippo  tip  di  Spagna;queflo  è anco  eccèllentijfimo  Dottore  nell' una , & l'aU 
Lodi  del  C 6 tra  legge,  & è molto  fpeculatiuo  in  ogni  profejfione  di  lettre. 
te  Giorgio  s'acquifìò  egli  molte  lodi  nel  Tonificato  di  Tapa  Taolo  quarto , effendi 

Triuultio.  ancora  giouane, quando  fitto  la  guida  d'Antonio  fuo  Ciò , Cardinale  amplia- 

mo 9 & legato  a Intere  del  Hfgno  di  Francia , egli  fu  fatto  Dattario  di  tutte 

quel 
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quel  gran  Hggno , maneggiando  quel? officio  con  tanta  liberalità,  & fommx 
j>ruderr%t,cbefu  cofa  rara ; ne  minor  lode  di  quefio  acquiflojfi  in  i\oma  ne*  To 
tifica  ti  di  Tio  quarto , & di  Tio  quinto , quando  tanto  honoratamcnte,  & con 
mittcrfale  fodisfattione  egli  esercitò  t officio  del  Kgfferendaria  dell' una  & 
dell'altra  fegnatura,cioè  digratia,et  di  giujììtia.  Fu  ancora  cofa  manifejla  che  , 
fe  Vapa  Tio  quarto,  non  era  tantotojlo  tolto  dalla  morte/ bonoraua  deir  alto 
grado  del  Cardinalato  ; la  onde  il  Tapa  dijjègli  di  propria  bocca  ; vogliamo  ri 
nouare  in  voi  l'b  onore  già  quattro  volte  collocato  neU'Illuftre  famiglia  voflra 
T riuultia.  L'anno  poi  1 5 8p.  egli prefe  per  moglie  donna  Olimpia  Talauicina9 
& celebrò  le  noggc  nel  fuo  palagio  di  San  Fiorano  di  Lodigiana  , & qu  ini  ' 
per  allcgreggafifece  corte  bandita  tre  di  continoui, dando  da  mangiare ,&  da 
bere  à chiunque  ci  andana . 

Claudio  fuo  fratello  conte  konoratiffimo,&  molto  bene  conofciuto  da  tutti  Lo 
i Trencipi,  non  Colo  in  Italia , ma  anco  d'Europa.  Accompagnò  egli  per  com - xriuulSa?4* 
milione  di  Mafiimigliano  Imperatore  Rodolfo,  & Herneflo  Trencipi  fuoi fi- 
gliuoli d' Alemagna  in  Hifpagnaffu  molto  amato  dalla  maeflà  dell' Imperato- 
re MafiìmigJùanQ,& perciò  lo  mandò  f Angaria  in  Italia  per  fuo  Ambafcia- 
toreà  Tapa  Gregorio  Decimdtergo , & à molti  Trencipi  > oltre  che  Rodolfo 
fatto  che  fu  Imperatore  f ha  eletto  fuo  mtgiore  Caua!lericcio,&'  gli  ha  dona- 
to nell'  Arciducato  d'Auflria,il  Caflel  del  Mauro, coi)  entrata, & nobil  giu- 
ridittione . Dopò  il  gran  Filippo  potentijfimo  I\e  d'ifpugna , & dell' Indie  ,gli 
badato  per  moglie  Donna  Margarita  La/fa  nobiliffimai&  Illuflre  Spagnola, 
laquale  è vno  effemplare  di  bontà 9 & di  vita  cattolica^  fi  celebrarono  le  fue 
noggè  con  pompa,  & grandezza  nella  Corte  pegole  di  Spagna,con  giofire,& 
altri  torniamenti  la  Maeflà  del  f{e  Filippo  lo  fece  anco  comendatore  di 
Calatraua  con  vna  buona  rendita, oltre  à tanti  fauori  fot  togli, & doni  donato- 
gli, fila  anco  quanto  egli  flagrato,  &fauorito  dall  Imperatrice  forella  di  effo 
He  Cattolico,  laquale  egli  coti  la  detta  moglie  Margarita,  accompagnò  da  Tra 
ga  di  Boemia  in  Spagna, & Tortugallo;  & in  fomma  è manifesto, quanto  egli 
fia  amato  da  tutta  la  gronderà  di  cafa  d' A ufiria  ; Ma  Oratio  l'ultimo  fra- 
tello Conte  honorato,  & di  gran fpercwganel  fiore  delia  fua  età  la  morte  lo  le 
uò,  ejjendo  flato  Capitano  di  Cattalli  leggieri fiotto  il  gran  Tontcfice  Tio  quat- 
to, c fatto  fuo  gentiluomo  dall'Imperatore . v 

Qucjli  tre  fratelli  hanno  ancora  quattro  forelle , religiofe  dedicate  à Dio  ht 
Milano, cioè  Suor  Laura  Caterina  in  S.  Labaro, Suor  Ferma  Claudia  in  S.Bcr- 
nardo,  Donna  Taola  Girolima , & Donna  Claudia  Felice  in  San  Vicen%p,  & 
al  ficaio  v'è.  lafignora  Alba  Sor  mona  loro  forella  : vera  ancora  vn  altra  loro  t>  v 

forella  nominata  la  Conteffa  Confianxj  Vi fconte,  che  fu  madre  dell' lUufirìffi-. 
mo  Conte  Tìero  Vifconte,  vno  de  piu  ricchi , & Illufiri  Caualieri  della  nofira 
Città*  Et  il  Conte  Claudio  hebbe  da  Donna  Margarita  vn  figliuolo , nominato 
Ciouan  Fermo , che  morì  in  Tortugallo  di  età  di  dieci  anni.  Fanciullo  di  gran 
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fpcranza  netta  corte  di  Spagna. 

Hot  a baficrammi  eli  dire , che  ecfore  fratello  di  Ciouan  Fermo  fecondo,  & 
tió  detti  pochi fa  nominati  tre  fratelli  Triuultij  ;fu  Dottore  eccellente,  pcfé- 
rèndano  dell’ una, & dell' alta  fignatura , re  fiotto  di  Como , &poid'%Afliì  & 
- « nontio  di  Tapa  leone  X.  & di  Tapa  clemènte  fittimo  ,4  Cbrittianijfimopè 

di  Francia. 

Et  Spico  figliuol  d^fn filmo,  fu  generale  della  pe public  a di  Milano , & fio 
buonio  di  molte  prodezze,  & fu  quello  che  aggionfi  41' arma  antica  la  Spicd. 

Et  penato  Triuultiobuomohonorato  netta  no  fra  Città , & per  lèttere,  & 
per  prudenza, fu  prefetto  del  pe  di  broncia,  & Tribuno  detta  milìtia  della  pe 
publìca  Venetiana ; & hebbeper  moglie  1 fabella  Borromea,  [ignora  di  gran 
\ prudenza,  & fantimonia  di  vita,  elcmefiniera  di  modo,  che  eU*  fi  diceua  là 

.1  . j madre  de p oneri  di  Chrifto.  Quefìi  penato , & 1 fabella , fono  fiati  i genitori 

• • della  Contejfa  Margarita  Borromea, madre  del  Cardinale  Federico, & del  cok 

te  penato  Borromei.  Quefla  lllufìriffima [ignora  è veramente  imitatrice  della 
bota  e della  vita  Catolica  della  madre , & parimente  la  figuita  nell1 clemo  fine, 
& è vna  corona  di  noflra  Città.  T attori  ancora  Ifabella  la  contejfa  Lucia,  che 
fu  maritata  al  Conte  Luigi  rifiorite,  della  quale  è nata  la  [ignora  „ Anna , che 
bora  l moglie  del  signor  Ciacopo  Antonio  Jtr conato. 

Ci  fu  anche  Teodoro  il  fecondo,  che fu  generale  di  tutto  l'ejferclto  della  Se- 
renijfima  pepubliea  di  Venetia,per  il  cui  con  figlio, & diligenza  quella  pepu* 
blica  racquifiò  Brefiia,&  V cronache  erano perdute, & offendo  egli gouerna* 
Urc  di  Verona,  fece  fare  la  porta  detta del Frcfcotió,&  fortificò  la  Cittàjucfi 
vede  anco  fino  al  di  d'hoggi  l'arma  Tritmltid,  con  la  dignità  regale  del  Cotto* 
re  di  S.  Michele  di  Bronzo  f opra  la  detta  porta  còl  fuo  nome . 

7 yon  voglio  già  lafciare  che  bora  non  dica  qualche  co  fa  della  [ignora  Giu- 
Iodi  di  giu*  f Una,  eficndo  anco  lei  di  quefio  I liuti  re  ceppo  Tmultio,  della  quale, fi  la  me - 
ftina  Triuii l*moria  m'haucjfe  [erutto,  ne  doucua far  parlamento,  quando  io  f allettai  di  Tao 
tia*  . i0  Cam  ilio di  Damigella  fua  figliuola,  maritata  in  cafa  Bentiuogli , effondo 
lei  fua  forella . Fu  adunque  quefla  nobtUjfima  Giuflina  maritata  à Sigifmondo 
nobiliflìmo  della  vera  cafa  Ducale  d'Efle,  & cugino  del  Duca  di  Fe\rara.Co- 
Fitti  fu  dall' immortai  Carlo  quinto  Imperatore , fatto  gouematore  perpetuo 
della  Pggìa  Città  di  Tauia.  Da  quefla  lUutira  Triutiltia  è nato  Filippo  Mar- 
che fi  di  Efle,  & fignore  di  San  Martino  di  puberto,  & fu  genero  del  Duca  di 
Sauoia,&  cognato  del  Duca  c’bor  viue  Carlo  Filiberto. 

' - Da  quella  è nata  la  Contejfa  Barbera,  che  fu  maritata  al  Conte  Trance  fio 
ioa  Sfondra-  Triuultio  ; inoltre  ella  partorì  la  Sigifmonda,  & maritolla  al  forno  fi  Baroni 
to.  Sfornir  ato , & veramente  famofi , fi  per  buone  lettere,  fi  per  prudenza,  fi  per 

maneggi,  &goucrni,  &fi  per  vita  intera,  qiiant' altri  habbia  hauuto  la  no» 
ftra  Città  di  Milano  già  molti  anni . Quefio  è quel  gran  Barone , che  con  la  [uà 
[ingoiare prudenza  trattò , & conchiujfe  con  la  maellà  di  Filippo  d'^uflri* 
T5T7  ‘ iV  ~ ~ poten» 


Digltized  by  Google 


«.Libro  primo.  i$5 

potenti  filmo  J{c  cattolico  dsltlfpagne,  & dell’ Indie,  il  matrimonio  di  Cateri- 
na d'Muflria figlia  di  detto  fip,con  Carlo  Em  tinello  Filiberti  Duca  di  Sanai  a, 

& di  Milano.  Quello  gran  's  fonirato  tanto  amato  , & stimato  dal  gran  I\e 
Cattolico , & dal  Duca,  & Ducheffa  di  Sanata,  nel  più  bello  della  profpera  far 
tuna  la  morte  lo  colfe  ,&  le  no  ilo  da  queflo  fe  colo , & e gli  con  la  vita  eh  fàu- 
na, & ben  armato  delle  armature  dì  Santa  Cbiefa , fe  ne  ito  alla  corte  del  pe 
Celeflc  ad  b abitarci  per  fempre , & ciò  fa  l'anno  del  parto  virginale  158  7. 
il  ig . d' Mprile  ,la filando  la  moglie , & i figliuoli  me/l  filmi  ige  l fiderò  di 
dire , che  il  dolcifiimo  fuo  fratello , Incoio  S fon  irato , yficou  ) dì  Crcmon  t, 

& Cardinale  a np  lift  imo,  quando  cglifentì  queflo  gran  co!pot  effe  ido  egli  ve- 
ramente, come  egli  e Vrelato  Illufir  fisima  di  vita  intera , & finta , fupcr an- 
dò l'effetto  del  fangue  ,&  vincendo  fe/lefib  con  ogni  forteti  d'animo , dr 
quiete  di  mente,  ricorfe  al  fi  curo  porto  dell' or  adone , & ringr  2 riandò  IddÌ9 
difie;  il  Signore  V ha  dato,  il  Signore  l'ha  tolto,  come  à efiò  è piac  cinto  co  fi  fio» 
fatto,  fempre  il  fuo  finto  nome  fu  benedetto . Qitefii  furono  figliuoli  del  gran 
Francefco  Sfondrato,  che  fu  Senatore  lllifàre,  morta  la  moglie,  per  le  fue 

virtù,  & rare  qualità,  & dottrina  fu  fatto  Cardinale  amplifiima , & refi  o- 
tto di  Cremona  ; Ma  tornando  alla  noflra  Illudi  re  Iufiina,  dico , ch'ella  anco 
h oggidì  vìue  felicemente  , & è donna  di  gran  gouerno  , & di  pruden - 
%a  rara , oltre  a quel  che  più  fi  deue  /limare , che  ella  è fempre  viuuta  ili  a - 
flr fisima  ; portando  in  capo  vna  corona  d'honore  di  vita  pudica , & di  bon- 
tà di  Religione  Chrijliana  & di  pietà  ver  fot  poiieri , & nutrice  de  I\e- 

’&f'- 

riuc  parimente  il  M arche  fe  fuo  figliuolo , & viueno  le  due  vedoue  fue  fi- 
gliuole, vere  imitatrice  delle  virtù  materne . In  oltre  di  cafa  Triuultia  viue  a* 
ra  il  conte  Teodoro  figliuolo  che  fu  del  conte  GìouanGiacopo , & della  Con- 
teff  a Ottauia  Mariana, il  quale  e giouanetto  di  gran  fperanga,  e da  cui  fi  fpera 
che  queflo  grand' arbore  Triuultioji  debba  rinuerdire,&  forre  copio  fi  frutti. 

Tfion  reflerò  di  dire, che  JMonfignor  Dicelante  nobilifsiìno  Sauoino  nacque 
di  madre  Triuultia. 

^ideffo  voglio  anco  dire , come  ci  è il  Conte  Carlo  Triuultio  ,‘ilquale  viue 
honoratamente  ; io  lo  chiamo  Conte , perciò  che  l'imperadore  Rodolfo  dì 
cafa  d' Mutria , & fecondo  di  queflo  nome , l'bà  ornato  di  titolo  di  Conte,  c3* 
lo  chiama  conte , fi  come  anco  fi  può  vedere  in  vna  manfionc  d' una  fua  let- 
tera finitagli  r anno  paffato  1588.  Data  nella  Città  di  Traga  il  din.  Gen- 
naio,& letta  da  me:  Liquale  dice ; Magnifico  nofiro,  & Imperi / fiacri  fidcli  di- 
letto Carolo  Corniti  Triuultio. 

ilBifauolo  del  nofiro  Conte , dì  cui  fauelliamo , hebbenomc  Carlo , co- 
fini  generò  cinque  figliuoli , il  primo  nominato  Mmbrogio  cognominato 
il  bianco , che  fu  Capitano  di  Caualli  dellaf^epublica  Fiorentina  ,gli  altri  fu-  1 « ; 

fono  Marc'  Antonio,  Qttma/10,  Scipione , e Fra  Girolamo , & perche  niun <t 

J*'  jìji  1 bebbe 
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hebbc  figliuoli  fuori  che  Qtt  amano,  &pcrò  dhrafft  come  egli  hehhe  Carlo,  Am 
brogio,  Totnponio , Girolamo  e Camillo.  Camillo prefe per  moglie  la  nobilìffi 
via  Taola  gentildonna  l\omana,  lacuale  fu  dotata  di  molti  doni , ma  mi  col- 
mo della  fua  verde  età  ella  fall  al  cielo,  & lafciò  di  Camillo  due  figliuoli, il  pri- 
mo fu  il  nottro  Carlo , di  età  facciamo  parlamento , & l' altro  Troiano , il  qual 
morì  nel  fior  della  fila  età. 

Ma  il  Conte  Carlo  fu  maritato  Vanno  1 5 77.  & prefe  Donna  ìfibella  di 
beltà  Landonia, offendo  ambi  nell3  età  puerile.  Quejia  b figliuola  di  Don  c Antonio  no 

a un  o spagnolo , e Senatore,  Tre  fidente  del  magittrato, ordinario  ,&  vnodel 

con  figlio  fccrcto  dello  Vìnto  di  Milano  del gran  Bp  Filippo  Jjuomo  di  rara  qua 
lità  cornee  noto  vniucrfabnente  à tutti  ; <&  Donna  If abolii  fina  figliuola  b 
vn  ritratto  di  molte  virtù:  oltre  che  ella  canta  , & (nona  beni  fìnto , ma, 
quel  che  piò  importa,  e che  lei  b di  vita  pudica , & cattolica  ,&  data  alle 
diuotioni . 

L'anno  poi  1 5 78.  il  no  Viro  Triuultio  andò  alla  corte  dell'Imperatore , la 
onde  fila  Cefiarca  Maettà  Vornò  con  titolo  di  gcntilbuomo  di  fua  cafa , & non 
pafiò  l'anno,  che  lo  fece  gentil  bit  omo  di  fua  bocca  ; Vanno  fecondo  l'Impera- 
tore mandò  vn  fuo  „ Ambafciatore  in  Confian tino poli  ad  Smurate  Ottomana 
poteri  tifiimo  Imperatore  de*  turchi,  &volfe  che'  l Conte  Callo  andafic  con 
V Ami  af datore  in  quella  legationc  ; laonde  egli  dimorò  molti  me  fi  nel - 
► m la  Corte  del  gran  Turco , & non  fido  hebbe  fattore  di  bafeiare  la  mano  J 
tanto  gran  Trencipe , ma  anco  fu  appr  e fintato  da  lui  d' una  ricca  vette  T ur- 
ebefea. 

: Canno  1581.  douendofi partire  di  la  per  Ifpagna , V Imperatrice  vedoua, 
madre  dell'Imperatore  ?pdolfo,&  fir  ella  del  gran  tip  Catolico,bcbbc  il  noflra 
■Conte  Carlo  commijfione  da  fua  Ce  fitta  maefià  d'accompagnare  Li  madre  lm 
peratrìce,& parimente  bebbegratia  di  ritornar  fi  a ripatriare  à Milano . 

T[pn  p affarono  dui  anni  ,cbc fu  appontoV anno  158  che  piacque  alno - 
ftro  Triuultio  di  tornare  alla  corte  Imperiale,  & quhii  dimorò  con  grande  ho 
nere  vn  anno  intero , & ritornando à cafa,  fua  Cefirea  Macfia  logratuìdi 
molti  dóni,  tra  li  quali  gli  diede  il  titolo  di  Conte.  , . ' / . 

7yow  voglio  Inficiare  di  dire,  come  Vanno  paffito  1)88.  V ifieffa  macfia  Ce- 
firea con  la fina  Impeliate  corte  feriffe  al  hofiro  Contese  ammettendogli  che  in 
fuo  nome  teneffe  à Batte  fimo  vnfigliuolò  di  Confammo  Magno , nobile  Mila - 
ve  fi,  che  di  già  fu  creato  dell' imperatore  Mafiimigliano , che  fu  Tadre  di  JyO- 
doLfo,&  nella  detta  lettera  l'Imperatore  s ' eferifie  anco  di  piò  di  f attornio  in, 
qual  fi  voglia  occorenxjfch'ei  hanejfi  dimandato  ,fi  come  appare  nella  detta 
del  21.  del  me  fi  di  Gennaio  1 5 8 8 . in  Traga.  t 4 

..  dj  . L>nefio  conte  Carlo  vino  bora  bonor at cernente , & cfpecitldtiuo  in  diueife 
profeffiqm  dì  virtù,  fuona  benijfimo  di  dinerfe  forte  di  (vomenti  mufici,  liuti 
(butti ordì,  violoni  dagaiuba , & anco  canta  benìfiìmo  di  mu fica,  oltre  alle 
V.  buone 


Digilized  by  Googli 


LIBRO  PRIMO.  187 

buone  lettere  che  ei  poffede  di  latinità  ,&  ba.in  fua  Camera  nono  clauicórdo  di 
pre^go  difendi  cinquecento,  co  fa  rara  da  vedere.  Ma  quel  che  fopr  ottanta  ad 
ogni  fua  virtà  è,  che  egli  viue  catolic  amente  col  timore  di  Dio,  & perciò  è me 
vi  te  noie  di  fiar fine  Ile  corte  Imperiali t&  corner  [are  con  prencipi , egra»  ba- 
roni con  honore  di  lui 


Della  nobiltà  , & antichità  di  cala  Palauicina. 
Cap.  X X X I I. 


I wxwft 
,j\  cVa 


Avendo  io  detto , che  il  Conte  Giorgio  T riuultlo  h apre  fa 
£ per  moglie  la  nobile  Olimpia  Talauicina , non  voglio  trap affare* 
ch'io  non  dica,  come  quello  ceppo  Talauicino  èlllufirc,&  an - 
^ ^ tico  y & benché  fecondo  alcuni  autori  la  famiglia  Talauicina 
nell'Italia  fu  di  tre  forte , tuttauìa  tutte  tre  fono  nobili  fiime , & antiche  ; ma 
per  non  entrare  in  longo  parlamento , dirò  fola,  come  la  noflra  Talauicina  Tri 
uultia  di  cuifauclliamojè  difee/a  dall'antico  ceppo  di  A dalbcrto,  dal  quale  di * 
(tendono gli  altri.  Coflui  fu  anco  detto  Alberto  M arche fe  Talauicino.  I Ta - 
lauicini  non  furono  pur  grandi  è principali  di  Lombardìa,quando  vennero  nel 
l' Italia  y ma  anco  furono  nobilitimi,  & grandi  di  fiati  nella  Germania  d'onde 
iifccfero , & benché  alcuni  vogliono, che  vengano  dal  [angue  Longobardo , al- 
tri hanno  però  fritto  ;cbe  fono  antichi  nella  Alcmagna,&  fono  per  dritta  li- 
nea del  ceppo  del  Marcbefe  di  Baden,  città  di  Germania , a confini  dei  Suhge 
ri,  nella  Soeuia  ; i qitai  infime  con  quei  di  M ifna  al  pre finte  Duchi  di  Saffo- 
nia  , & quei  di  BrandBurgh  , furono  creiti  Mar  che  fi  da  Ottone  Impe- 
ratore primo  ; tutti  i Talauicini  erano  Signori  di  Baden , ma  riceuuto  il  ti- 
tolo di  Mar  eh  e fi,  lafciarono  il  proprio  cognome , & furono  chiamati  Mar  - 
chefi  di  Baden. 

Il  primo  adunque  Talauicino  che  venijfe  in  Italia , di  cui  fi  troua  memo- 
ria, fu  come  habbiamo  anco  detto  Adalberto , chiamato  il  Marcbefe  Talaui- 
cino. Queflo  venne  nell' Italia  l'anno  960.  con  Ottone  di  qtteflo  nome  primo 
Imperatore  ,&  fu  fuo  Generale  della  catt  allerta,  & partendoli  l'Imperato- 
re per  tornare  in  Germania,  Ordinò primaper  fuo  vicario , & locotenente  in 
Italia,  ma  particolarmente  di  Lombardia,  Adalberto  come  vno  defuoi  Baro- 
niprincipali con  ampia , & imperiale  Todetìà;  Egliportaua  dodici  fiacchi 
bianchì,  <ÙT  vermigli,  fi  come  faceuano , & fanno  i M archefi  di  Baden.  Ma 
effondo  fatto  Vicario  Imperiale, & inuefiito  de’ feudi  che  egli  bcbbe,v àggion 
fi  l'Aquila  Imperiale  nel  campo  di  fopra. 

Tiacque  poi  A Ottone  fecondo  figlio  del  primo,  dì  mandare  il  Talauicino  ge 
iterale  dell’ efier  cito  Imperiale  in  Tofiana , in  Cor  fica , & in  terra  di  poma, 
contro  i faraceni  , eh’ erano  paffuti  nel  pegno  di  Tqapoli , & guati  aita- 
no le  riuicre  dell  Italia,  Dopò  ch'egli  fu  fiato  anni  vinti  in  Lombardia 
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confitprmi  tittoìi , terminò  di  fermar  fi  in  quefli  contorni , come  ih  propria 
patria  y & perciò  comperò  tre  Caflelli , & diuerfi  terreni  fui  T'iafentino , & 
ciò  fu  Panno  $%o.  & Panno  5?  8 1 . l’imperatore  gli  donò  in  feudo  per  li  fuoi 
benemeriti  con  ampli  firma  autorità , C afelio  Tcllegrino , Guafalefcho  , Val 
di  mugella , & Fortilicra  terre , & luocbi  pofli  tra  Tarma  c Tiafen'^a,  e Crei 
mona  con  fucccffione  generale  di  tutti  i fuoi  beredi  c fucccjfori , chiaman- 
dolo fan p re  II  Marchefe  Talauicino.  L'anno  989.  egli  edificò , & dotò 
con  ampie  entrate  il  Monaflcro,  onero  Badia , detta  la  Colomba  nomina 
tiffimo , Vicino  a Fiorendola  ,fiul  Tiafentino , & cìmifei  Monaci»  Van- 
no 1248.  queflo  luoco  , & Borgo  San  Donnino  furono  disfatti  da  Fede- 
rico Bai  bar  offa  ; Fabricòanco  quefto  Talauicino  C afte  l Lione  nel  territo- 
rio di  Tarma  ? & la  chiefa  ^ & Monaflerio , & adotollo  di  buone  rendite. 
Hebbe  di  due  moglie  (ma  delle  quali  fu  chiamata  ^Adeleida, parente  deWlfn 
peratore  ) tre  figliuoli  ,&  morì  molto  vecchio , &fà  fepolto  nella  Badia  di 
Caftiglionefabricata , & dotata  da  lui , in  m fepolcro  di  mai  mo , doue  fi  le- 
gono  c erti  ver fit  latini.  *'M 

Ft  per  che  troppo  haucrei  che  fcriuere , s*io  volefft  raccontare  gli  egregi 
fatti  de * Signori  Talauicini , & perciò  bafler commi  à dire , come  in  ogni 
età  quefla  c afa  è fem pr e fiata  fauorita  da  gli  lmper adori , & da  altri  preti- 
cipi  con  titoli  fupremi , nella  noflra  Italia  ; & dà  mólti  Imperatori  no n 
folo gli furono  confi) matii fuoi feudi  ,ma  anco  gli  furono  aggranditi  i termi* 
ni  della  loro  fignoria,  con  priuileggi  amplifiìmi,  & fempre  ci fono  flati  huo- 
mini f amo  fi , c'hanno  mantenuto  la  gloria  de' fuoi  ^frchibifauoli  ; Et  di  enfia 
T alani  cina  fia  detto  da  me  àbaflan^ety  &cbi  de  fiderà  difapere  di  quefla 
•tlluflre  c afa piu  di  quanto  ho  detto , legga  gli  autori  chefyuellano  di  leij?  fi 1- 
rdfo  di  sfatto. 
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Della  nobiltà  , & antichità  di  ca & Landi . --  1 

• v , ;v  ! pp-  xxxiii. 

' . \ òul  P A •virami  'rt*' 


a r « 
.ìVfo 


Avendo  noi  detto  come  il  conte  Giouan'fFcrmo  Triuulno 

S. fecondo  di  quefto  nome  , tolfe  per  moglie  la  llluflre  datteri - 
na  Landi , & che  da  quefla  nobiliffima  coppia  nacque- 
ro tre  Mafchi  > cioè  , il  Conte  Giorgio  , il  Conte  Claudio , 
& il  Conte  Qratio  , & fei  F emine , come  habbiamo  raccontato  ; per- 
che io  Frate  Vuoto  preferite  autore  , ho  tenuto  flrcttifiìma  amìcitiay 
& intrinficche^a  spirituale  , con  la  detta  llluflre  Lande  fa  > per  an- 
ni quaranta  continuò  ; effendo  fempre  flato  trattato  da  lei  come  figli ucr- 
lo  , & anco  nella  fua  morte  fi  raccordò  di  me  , Et  perciò  non  debbo  , 

ne 
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W poffo  mancare  ( con  quella,  occaftone  ) che  non  dica  qualche  cofa  del? an- 
tichità, & nobiltà  di  Cafa  Lande  fa  : mofivando  almeno  con  quefto  parla- 
mento, vn  picciolo  fegno  di  gratitudine , alli  molti  obligbi  che  mi  tengo  ha 
nere  con  ejfo  lei. 

• Volendo  adunque  fauellare  di  quefla  lllufiriffima  famiglia  , porremo  il 
fondamento  in  Vbertino , & lafciaremo  di  narrare  i nomi , & fatti  de'fuoi 

genitori , stuoli , Eifauoli , ^irohibifauoli  ,& anco  de  gli  altri  piu  antichi  , 

Laìideft. 

1 Tu  veramente  vbertino  {per  quanto  trouo  fcritto  di  lui  ) buomo  Riccbif 
fimo , lllufìriffimo , & potentis fimo , oltre  ad  ejfercvalorofo  guerriere ,& 
dotato  di  nobìlisfime  qualità  dalla  natura . Et  perciò  conueneuolmente  io  lo 
pongo  per  laradice  di  queflo  grand’ àrbore  Landefe  . Si  come  bora  vdirc - 
tequelcbediluiftamoperdire . 

• Trìmìtr  cernente  queflo  Illuflriffimo  tondi  fu  congìonto  in  confanguinità  Ca^  Lancjj 
ftrcttijfima  , con  Federico  d'^irragona , il  tergo  di  queflo  nome  potentijfi-  jn  confangui 

mo  Re  di  Sicilia.  nità  coniRc  ^ 

• In  oltre  egli  fu  Conte  di  Vcnafrio  , signor  di  Sueggio,  di  Rocca  Gulier-  di  Sicilia. 
fna,  & di  Rocca  di  Bantia.  Fu  anco  Conte  di  Montijìo  (Tlfèrnia,  di\Rocca 
Maginolfa , & di  Rocca  Rotinola , con  capo  di  Sacco , con  lagiuriditione  di 

Aodcci  Baronie  della  mede  fimo  Contea  della  Rocca  di  Camino  , poti  a in  terra 
diLanoro  , con  molti  altri  limbi  conccffigli , & confermatigli  da  piu  Redi. 

Sicilia , & da  Imperatori. 

{ ' .stpprcjfo  fu  egli  Signore  del  Borgo  di  Val  diTarro  » all' bora  Borgo  Terre 
fimo '.Della  Val  Dcna,  del  Cafiello  di  Borgallo  ; della  Contea  di  Bedonia ^ • 

Inoltre  fu  Signor  della  forteti  di  Tietra  Carauina , del  Cafiello  di  Zi%ò , . 

del  Cafiello  di  Montcarficio , del  Cafiello  di  Tietra  Tiana  , del  Camello  di  ! >*•'•  r> 

Montereggio , del  Camello  di  Cafaleggio , del  Cafiello  d’agone , della  Val - •'* 

le  del  Ceno , & di  tutta  la  Val  del  Tarro . signor  del  Cafiello  del  Toggio  di 

Tiacewga , del  Cafiello  del  Seno,  di  Roncarello,  delle  Ca felle  del  To  , delle 

Boniffimc  , & Torre  di  Chiauena  , del  Cafiello  di  Ripalta  , del  Cafiello  di 

Viano , di  Montegago , Viferano  , Mollano , Riualgario,  Settimo , Gnor - 

iamiglio , della  Contefpi , della  Valeria , di  San  Tietro  in  Cerro  , di  Tuli— 

guano  , di  Spavauera  ,di  San  7{agario  jdiLvrfura,  di  rincarano , di  Ca-  . 

gnano,  di  Vifconti,di  Monticolli,  della  Fontana  Landa , & d'altri  luochi 

nel  Viafcntino  , con  la  giuri fdit ione  f òpra  gli  buomini  in  detti  luoghi  y 

pedaggij , gttidaggi , & ‘datij  , della  Mercadantia  di  Tiafeirgx  , della.. 

^re,&  della  chiauena  fin  à ?nego  il  Tu , fiumi  Tiafentini  con  giuri fditione  , 

& autorità  di  pcfcagionc,&  di  far  porti. 

i In  oltre, egli  fu  figa  ore  de  Ili  Cafielli  di  Zauat  arcllo , Ruijno , Drubeno,M  on 
te  S alio, Verde,  Laureilo, e Monte  jiccuto  de  Raffi,  con  le  loro  pertinente  > 

Uqbbe  anco  la  Signoria  della  Città  di  Tiafen^a , della  qualftgnoria  il  Trench 

-,  . . « pcChw* 
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pc  Claudio  che  morì  tanno  paffato,ritencua  ancora  la  nominatane  detti  yica 
rij  di  Trónifione  della  Città, e del  contado , dett'Muocato  della  Communità,deÌ 
, Cancilliero,  del  Te  foriero,  & del  dcputato\ [opragli  alloggiamenti  in  occaflo - 

nc  de  pa/fagij  di  Cortei  cC effer citilo  altri  o fficiali.  . , 

A utori  che  Queflo  Illuflrifiimo  Ubertino  fu  anco  valente  guerriere  ,&  valorofo  Capi - 
parlano  di  ca  tmo,&  feruì  nella  guerra  Federico  Imperatore  il  primo , Corrado , e Manfre 
ù Landi.  d0  pegifuoi  figliuoli , e Corradino  pio  nipote , & perciò  meritò  per  lo  valore % 

& fedeltà  pia  battendo  fatto  più  opere  notabili , d'ejfere  itine flito  detti  [opra* 
detti  flati , Di  queflo  gran  Lande [e,  nefabonorata  memo  >ia  nella  f ita  H fiori* 
della  diferit tiene  d'Italia , Frate  Leandro cart.  $ qq . 

Tarimente  Frate  Umberto  Locati , nell' Hi  fiorie  della  Città  di  T iafetica  i 
fa  in  più  Ittocbi parlamento  diquefìo  aberrino,  & afierma,cotne  egli  occupò 
il  Calcilo  di  Caorfi,  & fu  fatto  Conte  di  V enfio  in  Tuglu,&di  M\irifio,&\ 
t afferma  nella  detta  Hi  fioria  di  rPiafen'ga,chc  egli  bebbe  le  Todcjlarie  delle  in - 

fr  aferitte  Terre , cioè , di  I{oncarolo,&  Cafelle  del  TÒ,S par  onera,  Caorft%  San 
J^agaro , jLrfura , Monticelli , T umico , Tnlignano,e  San  Tictro  in  Cerro  con , 
altre  pr erogatine , & che  quella ginrifdittione  andaffe  per  fucceffioncne  gli 
JùoiHeredi,  come  apertamente  nella  detta  Hfio)'ia  fi  Legge,  Fiori  al  mondo 
queflo  grande  V benino  l'anno  1 2 20.  Et  morì  Tanno  ) 298. Et  Tarmo  1257. 
il  1 9. di  Margoni  acquiflò  allafua  Caft  Lati  defedi  Cafletto  di  Bardile  di  Com 
piano ,&  il  Cafletto  del  Borgo  T orrefana,  c ’ bora  fi  dice  Borgo  di  vai  di  T arre, 
con  tutta  la  valle  di  Ceno  ,duuc  è pollo  il  Cafletto  di  Bardi  prima  del  padre,  <& 
Infilò  tre  figliuoli  legi timi,  e naturali,  il  primo  nominato  Corrado, il  fecondo 
V benino , & ilter%p  Manfredo ,i  quaifucccjfcro  nell' beredità,  c flati  del  gran 
de  libertino.  . . . 

Cronologia  pa  Corrado  primogenito  di  Gualuano, nacque  Manfredo, di  Manfredo  vn al 
de'Landcfi . [rQ  j & di  cualuano  il  tergo  Manfredo,  & di  Manfredo  fu  generato 

. il  quarto  Manfredo  Toftumo,  Queflo  ultimo, non  folo  fucceffe  nette  ragioni , e 

flati  de'fuoi  Mi  noli  e Bifauoli,ma  acquiflò  ancorai l C afletto, e giurififitione  Pa- 
re fe  , la  l{occa  del  Monte  T anano , il  Cafletto  di  Caneggie , & il  Cafletto  di 
Monte  Obio.  , • . f . v»  , 

* Da  Mar  fedo  Voflumo  nacquero  Federico , Tompeo,e  C orrado ,i  quaifuc^ 
cefi  tra  netti  detti  fiati, & Signorie , Da  Federico  primogenito  nacque , Marco 
Jl atomo , che  morì  Tanno  1529.  Queflo  prefe  per  moglie  la  illuftrifimia  Co - 
fkinga  Frego  fa , famiglia  dette  principali  di  Genoua, dalla  quale  ne  fono  vfeiti 
molti  iìluflri  Cardìnàli,V  adoro  fi  perfonaggi , & Trencipi  di  Genoua : Da  que- 
sta nobili ffima  Frcgoftnacquc il  Conte  Mgoflino,&  la  noflr a Caterina  Con- 
teff  a di  S.  Fiorano , della  quale  barbiamo  fatto  parlamento  in  Cafa  Triuultia • 
il  Cónte  Mgoflino, prefi  per  moglie , la  vi>  tuo  fa,  & ben  nata  Conteffa  Giu 
Cafa  i.andi  > figli*  dii  Conte  Manfredo  Laudi, g?  portò  in  dote  il  Contado  di  Compiano 

Ornaca  dei-  feudo  Imperiale  nobtte,&  anticho . 2don  re  fiero  di  dire , che  queflo  valorofo  , 

' &lUth 
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& fltufire  Sgottino  non  folo fu  ornato  di  titolo  di  Conte , come  furono  i firn 
vecchi, per  longa  fucceffìone  ,tna  anco  fu  adornato  con  nuovi  titoli  dall'Immor  d-  tjJ|o  di 
tale  Carlo  quinto  imperatore  di  Cafa  d'Austria  pcrciochefu  daini  creato  Co  Conce, Bjro- 
tc  e Barone  di  Campiano,  Marchefedi  Bardi, & Trencipe  di  Fai  dir  arro;&  ne  Marchefc, 
CIO  fui  annoiai.  t 

Da  (fuetto  Lande fe  nacquero  diner fi  figliuoli}  fra  quali  quelli  che  restarono 
villi  y furono  due  mafebi , or  due  femine , li  mafebi  furono  li  Trincipi  Manfre- 
do , & Claudio  ,&  le  femine  furono  Hortenfia , & Tortale  quali  bora  viuo- 
no  felicemente;  Hortenfia  b fio  fata  à Ciefu  Cbrifio  nel  cbìofiro  facro  di  San 
Bartolomeo  di  Tiacen\a,&  quiui  viue  vita  fp  imitale, & .. Angelica . 

La  Tortiti  fu  maritata  nobiUfiìmainete  in  Milano  nell'llluftre  Conte  Lodo - 
vico  G aliar atc\& bora  qncjìa  llltijlre  Laude  fa  viue  in  Milano  in  babito  vidita  Lo  di  della  cA 
le  con  grand' bonor  di  lei;  percioche , non  filo  ella  mantiene  la  nobiltà  di  Cafa  tefTa  Port.a 
Landcfz , & Gallarate, ma  anco  ejfa  è vn  fpeccbio  di  vita  Catolica,&  vn  ntrat  '» 

io  di  Cafiità , e di  bontà . Oltre  che  è bencfatrice  de'poueri  peUgiofi , & de' po- 
nevi bi  fogno  fi  di  Cbrifio.  Et  b degna  di  gouernare  vna  Città  per  lafua  rara 

prudenza.  . j 

Tafiò  poià  miglior  vita  il  Trencipe  Sgottino  in  Milano , nella  Cafa  del  Co 

te  Lodouico  Gallarne , &di  fita  figliuola,^  ciò  fu  l'anno  del  parto  virginale 
1555.  Effondo  prima  amato  dell’ armature  de'  Santi  Sacramenti;  & il  corpo 
diluì  fu  portato à Tiafeìiga,&  fu  fepolto  nella  cbiefadi  San  Lo  vengo.  Fu 
q netto  Trencipe  molto  amato , & favorito  dal  grand  Imperatore  Carlo  quin- 
to. Et  per  quetto  non  falò  lo  creò  Conte , Barone , M archefi , or  Trencipe  ,ma 
an  co  t ornò  Caualicrc  Senatore  di  Milano. 

' Succederò  poi  nclli  firn  fiati , Signorie, e giuri fdittoni  ifuoi  figliuoli,  Man- 
fredo primogenito  poco  tenne  il  Trincìpato , percioche  la  morte  lo  tolfe  ut  Ijio 
re  della  fua  età . La  onde  venendo  egli  dalla  corte  del  I\e  Catolico,pafiò  di  que- 
lla à miglior  vita  in  Hnfis, Tòrto  di  Catalogna,  le  cui  offa  furono  portate  à Bar 
di,&fipolte  nella  Cbiefadi  Santa  Maria  de' Semi,  & ciò  fu  l'anno  1 563.  . 

A/ òrto  il  Trencipe  M anfredofuccejfe  nclli  fiati, e signorie  ilTrecipe  clau  cafa  La  di  di 
dio  Juo  fratello . (fuetto  prefe  per  moglie  la  illufirijfima  donna  Giovanna  delia  nuoHo  fu  pa- 
Cafa  dc'Pft  di  Sicilia  d'^O  ragona . Et  ciò  fece  perfufcitar  Ufemefir  con 
firmar  la  confanguinità  del  vecchio  vbertìno , che  parimente  era  congiunto  jc*  di  bici 
grettamente  col  mede  fimo  ceppo  Kpgio  ^ irragonefe . . lia. 

{ Da  quetta  nobili  filma  copia, nacquero  alquanti  figliuoli , delliquali  borane 
viuono  dui,de*  quai  diraffi più  avanti , morì  qnefla  lllujtriffima  Giovanna  L an 
no  1 5 76.  l'ultimo  dii  me  fi  di  Gìugno,ne!la  C'utà  di  Lodi,  (bue  il  Trencipe  clan 
dio  fito  marito  era  creato  Gouernator  perpetuo  dalla  Maettà  Cantica  del  già 
%e  Filippo ,& il  fio  corpo  fu  portato,  & fepolto  nella  Chic  fa  di  Santa  Maria 
àe*  Scrui  di  Bardo.  Et  il  Trencipe  Claudio  parimente  bifido  il  corpo  allaterra,  £ 
l\mno  del  nafiime  ato  del  vero  Meffia  1 5 85?.  il  i ud'Ugofio  nella  [ua  forte?;  . ; 
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i (a  di  Bórdi  feudo  imperiale , & quitti  fu  fepolto , co«  quello  h onore  che  meri- 
tana  la  fua  grandezza. 

Queflo  Trencipe  ha lafciato  vino  vn  mafehio , & vna  f emina?  il mafehio 
chiama  fi  Don  Federico , il  quale  è fuciejfo  in  tintele  ragioni , flati , & Signo- 
rie paterne , come  vero  ber cdevniuerfalc,  ZT  il  tutto  gli  è fiato  confermato 
con  ampli  Triuilegi  dall' Imperatore  Rodolfo  , fitto  il  dì  3 o.  di  Mar^o  tanno 
prefente.i'iyo. 

La  f emina  è nominata  Donna  Malia.  OueFla  Lande  fa  trouafi  adejfo  in  cafit 
della  Illufire  Conteff  a Tortia  fua  eia , & è gioitane  dotata  di  rare  qualità , &. 
virtù  , 6"  ornata  d'ottimi  c olitimi. Terche  ella  viene  ammaefìrata  dalla  eia  di 
tutte  qlle  virtù,  e creale,  che  fanno  vna  figlia  di  Triti  cip  e cjfere  riguardcuole . 

'Non  voglio  lafciar  di  dire , che  gli  fiati , Signorie , c giuri fditioni,  che  acqui - 
fio  il  grande  F bertìno  Conte  potente  di  Venafrio  alla  fua  antica  cafa  Landi , 
& che  di  già  fono  flati  pojfeduti  dalli  fuoi  fuceffori  Lande  fi  fino  ad  bora  per 
anni  trecento  trentatre  continuati  ; Tutti  fono  Flati  confermati  di  tempo  ite 
tempo  à quefia  Illufire  famiglia  da  diuerfi  l\e , Imperatori , & Duchi  di  Mila 
no . Si  come  fi  veggono  ipriuileggi  loro  autentichi  in  ampia  forma , & veduti 
da  me  Frate  Pavlo  Morigia  tutore  della  preferite  Hifloria. 

Trimin  amente  fi  legge  un  priuilegio  di  Corrado  IL  l\e  di  Gierufalemme , e 
di  Sicilia,  dato  l'anno  11 6S.il  dii  $.di  Febraro. 

Vn  altro  del  mede  fimo  Corrado  dato  adi  io  .di  Giugno  del  mede  fimo  anno 
1268.  concefii  ambi  al  gran  Landefe  y ber  tino, 

yn  altro  fi  ne  legge  di  Fedrico  il  tergp  di  quefto  nome  Rg  di  Sicilia , concef- 
fo al  Conte  Galuano  da  Landi  fitto  il  1 1 .Maggio  1 296. 

Tormente  Jì  veggono  due  Triuilegi  d’Arrigo  Imperatore  di  quefio  nome 
il  fettimo , conceffi  à V ber  tino  fecondo  Landi nipoti  del  grand'  y ber  tino  t 
dati  l'anno  13 12. a/// 2 5.  d'Ottobre. 

yedefi  vn' altro  Triuìtegio  conceffo  à Manfredo  Landi, & à figli  di  Corrado 
nipoti  di  lui, dà  Lodouico  V.  Imperatore  l'anno  1^27.  Udì  zS.Tqouembro . 

Inoltre  ,vedefi  vna  confermatione  fatta  da  Frante  fio  sforma  yifeonte  prt 
mo  Duci) a di  Milano  di  quello  nomerà  quefli  J ignori  Landefi , l'anno  1454.  il 
25  Decembre.  Et  vn' altro  Triuilcgio  fi  vede  di  Galcaggo  Maria  Sforma  yifeo 
te.  Duca  di  Milano  conceffi  l'anno  1473  .ildig.  Gennaio  à mede  fimi  f ignori 
Landi. 

lAppreffo  veggonfidue  ampliffimì  Triuilegi  concefii  dall' Immortale  Carlo 
Quinto  Imperatore  al  valorofo  Conte  ^Ago fiino  Landi , & à fuoi  difcendentt9 
dotte  egli  lo  crea  Conte , Barone , Mar  che  fi , <&  Trencipe , come  habbiamo 
raccontato . Et  ciò  fu  l'anno  1 5 5 1 . il  2 $ . di  Maggio . Confirmandoli  tutte  le 
giurifditioni , feudi , Flati , & fignorie.  Tutti  qucFli  amplifiimi  Triuilegi  fono 
fiati  confermati, & aggranditi  dagl'imperatori  Fer fonando, Maf umiliano, <&* 
Adolfo  tutti  tre  di  cafa  d'Uuftria,  al  Trencipe  Claudio . finalmente  doppo 

--  — ^ mortc 
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U morte  del  Vrencìpe  Claudio , Rodolfo  Imperatore  non  fola  ha  voluto  confa 
mare  nella  per  fona  di  Don  Federico  Laudi  ( vnico  herede  di  tutti  gli  siati 
de' fuoi paffuti)  tutti i Triuilegi , e fauori  conce/fi  da  lui , & da  gli  altri 
ItHper adori  à queHa  cafa  Landejà , ma  anco  egli  glibàaccrcfciuti , & am- 
pliati , come  appare  per  fuo  Triuilegio  fatto  al  Trencipe  Federico  l'anno 
prefente  1 5 90.  il?  o.  di  Alarlo, 

Molte  cofe  farebbero  da  dire,  s’io  volejfcfcriucre  al  dilongo , lì  fatti  eg- 
gregij  de  gli  buomini  Eroi,  co/i  in  lettere , come  in  armi  , & in  governi , <r 
maneggi  di  iloti , toiro  di  quefii  di  cui  h abbiamo  fatto  parlamento,  qu  ali- 
to di  molti  altri  Laudi , de' quali  in  yuefta  Hiflorianon  favelliamo , «w  per 
cagione  di  breuitd , £/;  hò  pa/Jato  j otto  filentio. 

Horacbabbiamo  favellato , & narrato  in  parte  le  lodi  de  gli  buomini 
iJluilri  di  cafa  Talauicina , & delia  famiglia  Laudi , è cofa  giujìa  che  ritor 
stiamo  dove  ci  partimmo  ; & feguit aremo  il  parlamento  che  prima  faceva- 
mo dell' lllujlrc  cafaTriuultia  , per  poter  poi  attendere  ali altre  narr adoni* 

Vanno  prefente  1 5 89.  il  1 2. di  ’À/ouembre  morì  il  Conte ^Aleff andrò  Tri - 
uultio  figlio  del  Conte  Giouan  Giacopo,  & ha  lafc  iato  dua  figU  mafehi , dr 
due f 'emine,  & la  moglie  gravida. 

Dicejfimo , che  il  gran  Giouan  Giacomo  hebbe  tre  figlinoli ftfic  ola .Camilloy 
& Ambrogio  Camillo  ne  nacquero  Gio.  Giacomo , et  Giouan  Carlo. Da  T\(jco- 
lao  conte  di^iluifoco,&  Caualier  di  San  Michele, & prefetto  di  Caualii  , nac - , 

Trance feo , chefu  Mar  che fe  della  Città  di  Figheuano , da  quello  nacque  Gio. 

Giacomo  Marche fe  di  Male  ,&  che  prefe  per  moglie  ^Antonia  d'^ualos  de 
quino , figlia  di  ^llfonfo  Marc  he  fe  del  Va/lo , & forella  del  Marche  fe  di 
Tefcara.  Quefio  morì  ferrga  figliuoli . Hebbe  anco  il  Marchcfc  di  righe- 
ttano due  altri  figliuoli  cioè  Bpfaello , & Iticelo  ; Rgffacllo  morì  l'anno  1 j 84.. 
in  Milano  y & ha  lafc  iato  none  figliuoli , tra  mafie  hi,  c f emine . Et  T^ìcolo 
-pine  nobilijfimamcntc , mantenendo  l'bonore  de  fuoi  antichi , & è dotto , & 
molto  efperto ne' maneggi,  & è gentiluomo  molto  amato  vniuerfalmente 
da  tutti  per  le  fue  buone  qualità . Quefio  ha  per  moglie  la  Signora  Giroli - 
ma  Doria  Gentildonna  Genouefa , molto  honorata , uirtuofa , & di  gran  pru- 
denti e bontà.  Beato  Marti 

Ci  fio  no  altriTriuulti  che  anch’efii  vivono  nobilmente, de  quaì  non  ne  voglio  no  di  Cifr 
far  parlamento  per  ejfer  breve • Dirò  filo  come  il  Beato  Martino  fu  di  cafa  Tritiulcia. 

T riuultia , e grmletterato. 
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Esequie  di  Giouan  Giacopo  Triuultio  il  grande. 
Capitolo.  XXXIIII.  • 


Fflequie  di 
Giouan  Già* 
topo  Triuul 
no. 

Il  numero  de* 
pareti  di  Gio 
uan  Giacopo 
Triuultio. 


Numero  de’ 
Frati  al  fune 
rale  del  gra 
Triuultio  . 

Numero  de* 
Preti  al  fune 
rale. 

Numero  de* 
puucrì. 


Ora  per  il  fin  è delnoflro  parlamenta  della  famigliaTriuultia t 
diro  come  il  grafi  Giouan  Giacopo  morì  in  Francia  nella  Città 
C bartes , à di  cinque  di  Deccmbre , l'anno.  1518.  Et  il  fuo  cor- 
po fu  portato  d Milano  nella  chiefadi  San  Eufiorgio  il  dicìfettc  • 
di  Genaio  1519.  Et  quitti  flette  fino  alli  difiioue.  Et  fu  guardato  da  quaran- 
ta huemini  della  fua  famiglia  tutti  vcftiti  di  bruno  ; & fempre  ci  fletterò  ac 
cefe  fedeci  torcie . In  queflo  mc%o  tutti  i fuoi  parenti  fi  v coirono  di  nero, che 
furono  al  numero  di  quattrocento»  ' 

Fu  poi  fatto  il  Regio  Funerale  di  queflo  immortale  Triuultio , & fu  accora 
pugnato  da  Monfu  di  Lotrccco  Generale  in  Italia  del  Re  di  Francia , & dal  Se 
nato , e da  tutti  i M agiflrati , da  tutto  il  collegio  de * Dottori  leggifli , è Dotto- 
ri Fi  fichi } & dal  Collegio  de  Merendanti , & dalli  parati  chi  delle  arti,  & da 
tutti  gli  ordini  di  Frati , & da  tutto  il  Clero  fecolarc , & non  folo  da  quei  del 
laCittà,maanco  da  quei  del  Contado  ; àtal  che  vi  fi  trottarono  à quello  Re 
gale  Funerale  Frati  numero  mille  quattrocento  tre  de  ci,  e Treti  numero  feic 
to  fettantafette  '.  Et  ciafeheduno  di  loro  haucualma  tòrcia  in  mano  d- una  li- 
bi 
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mega , & y erano  Onc^reCcinquccento  poueri  ve  fitti  tutti  di  panno  di 
brutto , cioè,  quattro  braccia  di  panno  per  ciafcun  di  loro , & tutti  balletta- 
no vn  doppierò  di  cera  Veneti  atta , di  pefo  di  due  libre  in  mano  con  Farina 
Triuultia  mejfa  à Oro  fino. Igcii  fiorò  à raccontar  dell* apparecchio  della  Chie 
fa  di  San  l^agaro, dotte  il  corpo  fu  portatola  baflime  à dir  e, come  la fpefa  che * 
fi  fece  fu  di  vene  otto  mila  feudi  doro,  à quel  tempo,  che  adeffo  farebbeno  più 
difefjantamila . } 

E perche, fe  Dio  mi  concede  vita , credo  di  mandar  alle  fiampi  in  breue  te- 
po , lavila  di  queflo  immortale  Capitano , dotte  fi  legger  ano  gli  fuoi  iUufiri 
fatti , però  bora  non  ne  dirò  altro.?  Or  ottone  del  fuo  funerale fu  fatta  da  jtn- ; 
tomo  Ibylefio  dì  C offenda. 

Fufepclito  nella  fua  regia  Capelfafabricata,&‘  dotata  daini, influendogli 
vn  .Arciprete, con  dodcci  Canonici,  & fe  ella  fifiniua  col  fuo  collonnato  inan- 
fecondo  il  difegno , era  delle  rare  cofe  ci* Italia. 

> * * ^ 4 • • • - ..  ..  . . ..  , ’ ~ - 


VEpitafio  di  lui  è queflo , cioè. 


ioùan.Iacobus  Magnus/Triiiulcius,  quinunquamquieuit,  cjuiefcn,  tacer, 

% . t . 

Etfopra  la  porta  della  fua  CapeUaln  marmo  fi  legge. 

loanJicobtis  Magnus  ,Tri:iuIuus,  Marchio  Yigfcaané,  Ma  refe  a L. 
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CHS  FranciaCjintcr  militarcs  labores  religionis  obfcruantiisimus , Sacelli 
hocatfumpta:  Virginia  crcxit,  & dotauit.i  5 1 8.  die  $.  Auguri. 


il  motto  del  medcfimo  Trìuuiùo. 

Non  cedit  Vmbra  Soli* 
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T(e  lafcierò,  che  non  dica , che  fa  cifoffe  alcun  curio fo, che  fi  pigliafe pu 
cere  di  vedere  le  fuperbe  no di  quello  gran  Triuultio  con  Beatrice  d\A- 
ttalos , legga  Hermolao  Barbaro  in  vna  fica  Epijlola  latina , ad  Tctrum  Ca- 
ram . Laquale  è nel  Libro  XII*  dell' Epijlole  d'angelo  Volitìano . Maiojpc  j 

ro  di  dar  il  tutto  alle  /lampe  compiutamente , con  ogni  condor  di  verità.  . \\ 

In  quei  tempi  Tapa  Leone  haueua  affai  epe  fare  nel  T armeggiano , perche  ■■  ; - 

10  Scudo  Fratello  di  Lotrccco  Generale  de  Franco  fi  era  paffuto  da  Milano  nel 
T armeggiano , & focena  mille  mali. 

In  Milano  in  quei  di  fi  feoperfe  vna  certa  Ifabetta  artigiana  crudelifiima  Cafo  crudele 
Vernina  più  delle  fiere:  ammag^aua cofieii teneri  Fanciulli , che  p affano-  d’una  donna 
timo  da  cafa  fua  , condottigli  dentro , &tagliauali  in  quattro  parti , & MilandS* 

11  falaua,  & poi  li  mangiano . Quefla  crudeltà  fu  feoperta  pervno  Gatto, 
che  portò  via  vna  mano  dì  un  Fanciullo  in  vna  altra  cafa  di  vicinanza  , &•  • 
dponto  in  quel  dì  in  quella  cafa  fi  cercaua  vna  fanciulctta  perduta ' nominata 
Caterina  di  Sarona , fu  adunque  offeruato  il  Gatto , & fcopcrto  la  crudeltà  » 
della  pe fiima  ifabetta , & dalla  giufiitia  furono  trouati  molti  va  fi  pieni  di 
Fanciulli  tagliati  in  pe%$i,  & f alati  da  quefla  empia  F emina , <&  anco  fu 
trottato  in  cafa  fua  il  corpo  morto  della  Fanciulla  Catarina  intiero  , fen%a 
batterlo  tagliato . Fu  adunque  pvefa  quefla  federata , & pofla  in  una  ruota , 

& fatta  morire  vitupero [amento  ,&  poi  il  fuo  corpo  fu  arfo , & il  corpo 
di  Caterina  Sarona  fu  poflo  fopravna  porta  di  Santa  Maria  Secreta  dal 
volgo  detto  Segrera  , &*ci  fu  poflo  vno  Epitafio  , che  racconta  quefio 

fi  r ano  cafo. 

In  quei  di  tutto  il  mondo  guerreggiatta , <&  Seiino  Ottomano  Imperatore  1 f 1 7- 
de’  T archi , conquifiò  l'Egitto , <&  tutti  quei  confini > & anco  la  Santa  Cit- 
tà di  Gicr tifale  mmc  rimafe  nel  potere  del  Turco  con  tutto  il  Tacfe  che  confi- 
na col  Terfìano  iilTurco  anco  riconduffe  l' Effercito  in  Angaria , & vi  fece 
molti  danni  con  la  prefa  di  molte  Città , & Cafìella. 

*• Ancora  nc'tnedcfmù  tempi , fe  gueneggiaua  aframente  tra  i Tolachi  & 

■ Mofcouiti , doue  dal  Re  di  Tolonia  fu  rotto , & morto  il  Duca  di  Mofcouia  » 
con  la  prefa  di  cinque  mila  Canali 1 , hauendo  anco  vccifo  fette  mila  huominu 
Guerreggiauaffi  anco  nclT^Afia , tra  Turchi , & Terfiani.  Si  faceua  ancora  „°;CM  10 S 
guerra  nell' Indie  Orientali  \ parimente  tutta  l'Italia  puTgaua  dì  guerra,  & 
il  tutto  era  confufo , Tapa , Imperatore , l\e  di  Francia , l{e  di  'Napoli  J igno- 
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ria  di  renetta.  Duca  (forbivo , Duca  di  Ferrara,  & altre  Hepubliche»  ' 
rom  m éti  ca  .Et  C0^  ^ T>oliero  Milano  erano  anco  effe  in  mal  effcrc , perche  i Citta di 
i iu  j di  Fran-  111  ^aueuano  conceputo  odij  mortali  contro  i Francefi , ne  poteuano  patire  di 
cefi  in  Mila-  yedergli  : (fuetto  fu  cagionato, perebei  Francefiviueuano  troppo  licentiofa - 
EO  • tnent  e,  con  dqnni  notij]imì,&  con  chiari  fanguinoft  febergi  fatti  nella  nobil- 

J 5 1 S . tà,di  maniera  cb  ’ erano  venuti  odio  fi  ; & perciò  tutta  la  nobiltà  de * Milane  fi 

cominciò  à ritentare  L’Imperatore,  & il  Tapa  per  [cacciare  i Frane  e fi  dallo 
flato  loro. 

M entr e adunque  che  fi  faccuano  queflì trattati , Vanno  ifl^.  morì  M affi 
fimigUano^  micJiaTÌ0  Imperatore , & Vanno  mede  fimo  fucceffe  nell’ Imperio  Carlo  quinto , 
Imperatore  Ta(i>  e del  Filippo  d’^iiiftria . Qnefio  Imperatore  riffe  nell’ Imperio  anni 

e crcniione  3 S.  me  fi  otto, giorni  14.  & Vanno  1 5 2 i.fit  coronato  nella  Città  di  ^Iquifgra 
dx  Carlo  v.  'uà  con  tutta  quella  maggior  pompa , che  fi  può  fcriuere , & ciò  fu  nel  me fc 
J5  l9*  di  Giugno. 

Fra  n ce  fi  c Giacque  poi  all*  Imperatore  (T  unir  fi  col  Tapa, e con  Frac  efeo  Sforma, à cui 

ciatTdi  L*ni  ^ igiene  t oc  caua  lo  ttato  di  Milano  ,&coi  Suiggeri,  tdìuerfi  altri  Trend- 
bari'a.  P > € Raccordarono  di  [cacciare  i Francefi  delV Italia, i quai  ogni  d\ i fi  facciuu 

no  più  odìofii  ; perche  fenici  vergogna  teuauano  Vh  onore  alle  Dotine  da  bene  , 
& tolcuano  la  vita  a Gcntilhuoiflini , più  per  foffietti  che  per  colpa  da  loro 
• comm  òffa , & fecero  tagliare  in  quattro  molti  nobili  vergogno fornente, & pò  - 
fero  vna  gran  ruota  vicino  alla  porta  del  C afelio , tutta  piena  di  nobili  tefle, 
incolpati  per  [officiti.  La  onde  queflofiettacolo  concitò  gran  [degno  contro 
di  loro , & perciò  Irebbero  pofeia  non  filo  gli  buomini , ma  anco  Iddio  contro* 
rio  n eli' effere-c  ac  ciati  di  Lombardia. 

L’anno  1521.  tonando  il  cielo  venne  vno  fulgore  grandìfftmo,&  la  [tetto 
Saetta  dette  diede  nel  più  bello , & nellaitiaggiorè  torre  del  Cafkllo  ,pieno  di  poinere, &■ 
CaNcUo  di  Balle , eberoninò  il  detto  torrione  y&  fece  molti  danni,  e dentro e fuorU 
i 1 1 an  0 . 0ifre  l'oc  cifrine  di  molti  Francefi , & d'altre  genti  vicine , & lontane  ; ma 

tjurflo  fiancuto  non  fini  all  bora , angi  fu  fegno  & prefaggio  de  i mali  chd 
doueuano  feguire  ; pcrcioibc  per  dicci  anni  auenire  fempre  la  Città  di  Milano 
fu  irt  feliciffìma -,  effendo  ella  opprefjk  da  diiicrfe  fc  ragià? , & cafi  mifir abili \ 
che  farebbe  troppo  longo  à voler  elafe  heduno  d’effi  raccontare,  cioè  continua 
guerra , careflia , e fempre  forni  di  tramontani 

* Hora  furono  feriti  di  Francefi , che  dominammo  fiperbamente  , comi 
h abbiamo  detto , iettando  la  vita  àgli  nobili . Hora  furono  f ?rui  de’  Spagnùo 
ìi,i  quai  fecero  molte  infi  Unge , & danni  à poueri  Milane  fi . Furono  ambo' 
ferui  de’  Sfrìgger i , & de ’ Grigioni,  & d'altre  nationi  Tedefche.  In  oltre  Id- 
dio lì  percoffc  delta  rabbiofa,&  crudclpcflc. 

L’anno  medefimo  15  21.  Solimano  Ottomano  Imperatore  de’ Turchi,  entrò 
convn  potente  effercito  nell’  Angaria,  e prefe  lanobil  Città  di  Belgrado  con 
altri  luochi > & menò  prigione  green  quantità  di  Chrittiani , & Carlo  Impe- 
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More  bandì  Lutero  ; Et  FrancefcoRc  di  Francia,  con  vn  potente  efferato  a f- 
frico in  Spagna  il  Regno  di  'bjauara  > & acquifiollo  > & nell'Italia  fu  carcflia 
grandiffima. 

, Malanno  1522.  il  gran  turco  mife  l'aficdio  à podi,  &doph  otto  mefiti  prCD  jì  R0- 
i Caualieri  la  diffefero  continuamente  da  molti  crudeli affalti  turche febi , non  di  J.U  t ureo 
bauendo  aiuto  da  ninno  Trecipe  Chrifiianofi  refero  al  turco . In  quejla  manie  1522. 

ra  l unica  Rocca  d'oriente  ondo  nelle  mani  de  nemici  della  nojlrafede.  I Cava 
ualieri  p affarono  poi  nell'Italia , & gli  fu  dato  l’Ifola  di  Malta  da  dijfendere 
per  loro  babitotione. 

Furono  anco  ipoueri  Milane/i  corretti  col  caftigo  (Cuna  carelìia  grande,- 
dotte  che  dalla  fame  miseramente  moriuano . Oltre  che  in  quei  tempi  molti  ^HP*  tr- 
ae furono  mangiati  dalla  voracità  de ' lupi , i quai  entrauano  in  fino  nella  Città , e 

& dentro  dalle  porte  leuauano  i fanciulli  fuori  delle  culle , & de'  letti  loro, Vi 
aggiungo  ancora  i ladroni , che  di  continuo  in fe  fi  aitano  dentro  & fuori  dsL 
• Lt  città y & d'ogni  intorno,  con  tanti  affinamenti  de * banditi, & dell' empie 

tà  de  foldati , che  veramente  gli  infelici  Milanefi  baucuano  ( some  fi  fu  il  dire  ) Mifcria  de 
in  quei  tempi  inuidia  à morti.  Laonde  alcuni  per  difperatione  fi  vccideuano  MilaacE. 
da  loro  lìeffi  -,  altri  erano  conflitti  fino  à vendere  i loro  mobili  per  pagare  le 
tape  da  contribuire  à foldati , e quello  era  ogni  giorno.  Gli  erano  abbracciate 
le  c afe  alla  loro  prefen^a  dai  faldati  f & gli  era  tolto  limacce.  Inoltre  erano 
legali  nelle  proprie  cafe,cr  i foldati  attaccarono  gli  huomini  per  le  vergo- 
gne, & le  Donne  per  Le  tregge  de  capelli  y & tutto  quello  i faldati  face  nano  ' 
per  cauar  danari. 

Mafeiovorò  fcriuere  della  gran  careflia , che  àquel  tempo  fi  trouaux  ^ ff 

nella  Città , non  lo  poffo  in  poche  parole  direnerò  bajlami  a dire , che  per  Ite  mangjaaano 
gran  fame  fi  manganano  dentro , cir  fuori  della  Città  gli  animali  febifofi , co-  di  brutti  ani 
ine  cani,  gatti,  topi,  & catta Tt, & muli,  & altri,  & l herbe,  & la  terra  ifle f-  mali  per  U 
filarne  fanno  le  belile,  non  potendo  fi  papere  col  pane  fogellatOyChe  fi  vende - &ran  famC* 
va  per  la  Città, & veramente  era  vira  mifer  abile,  morir  di  fame , & effer  fer- 
iti,e  f Inani  de  oltramontani . 

Co)  renano  gli  anfli  di  nofira  fallite  i^z-z.cloein  Canobio  t erra  del  Lago  mag 
giore  di  honejìo  t cufico,  fecondo  la  qualità  del  paefe, del  mefe  di  T^oucmbre  vn  1 ^ * 

menate  folito  d'andare  à dettd terra, ne'  giorni  di  mercato  tvn giorno  flraordt 
ttxriogiogcdoper  il  Ugo  a detta  ferra, andò  effondo  tarda  l'hora  al  fio.  alloggia 
mete  fililo, ch'era  vna  boflcria  fiprala  ripa  del  Ligo,nc  ui  effondo  il  padrone  dì 
caffeifera  andato  p ftoi  negotij  alerone  fu  dalla  patrona  ricettato, &■  corte  fa 
piote  alleggi. ito, c gidtajlhora  di  caia, che  poteva  effer  e dalle  due, alle  tre  bore 
di  nQtSefbffelx patrona  ad  vna  fua  nipote, gioitane  de  1 patini  ì c\rca,chz  douef  • 

fe  andare  nella  fua  camera  difopra,ec  portargli  delle  frutta  p acca/egzjrel'b» 
jpitc,  & quella  tutta  vbidiente , tclfc  vna  candela  ac  ce  fa  in  mano,e  andò  doue 

ili  haueua  commandato  La  eia , & giùngendo  aùa  porta  della  Camera,  venne- 

* - . a * — 't  f vno- 
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V/7  vento  fi  grande  che  gli  fpcnfc  il  lume , & quella  fubito  ritornò,&  ac  cefi  di 
nono  il  lume, e di  nouo  andò  alla  detta  camera , <&  di  nouo  il  vento  lo  fpenfe, 
co  fi  ritornò  fino  alla  terza  volta,credendofi  che  procedere  perle  finefire  della 
camera  che  fojjcro  aperte , & all'ultimo  facendo  riparo  con  il  grembiale  al  U - 
Miracolo  ot  me,  vol  fe  andare  a fare  quanto  gli  era  fiato  impoHo , & quando gionfe  altv 
~tÌniC*-  fLl°  di  detta  camcra.gli  venne  vno  vento  co  fi  impctuo fi  cantra,  & tanto  fu  il 
no.  i ) ii an  Strepito  che  fonti  nella  Camera, che  cadde  in  tcrragridando,  le ftts, aiuto  agito , 
alla  qual  voce  la  cia,&  l'bofpite,&  altre  Donne  di  cafa,&  altri  ridotti a'I'ko 
Sic,  incorrendo  di  fepra  trouarono  kgiouine  tutta  sbigotita,  & gettatala  ter 
ragion  ccffando  di  dirc,Iefus , Iefis,  & quefli  veduto  lagiouitie  in  quella  ma- 
niera , <&  fentendo  lo  flrepito  della  Camera , Jolleuata  la  giouane  latrarono 
nella  Càmera,  & trouarono  che  il  flrepito  era  in  vna  tauolctta,  qual  era  apic 
cata  al  muro  affai  ben  alta  da  t erra, doue  gli  era  depinto  no  fico  Signor  fede 
re  nelfcpolcro-,&  la  noflra  s ignora  che  lo  foflcneua  co  il  braccio  drittoni)  gi 
trauerfaua,  & abbracciaua,  in  modo  effendo  eliache  dalla  parte  finiftra  della 
mano  gli  giongeua  alla  ferita  del  cofato,&  da  quella  parte  gli  ir  i$.  Giouani: 
fu  grande  il  timore  che  affali  tutta  quella  gente;  ma  in  poco  dì bora gli  vicini 
fentendo  cor fero  à vedere , & tanto  fu  la  frequenta  delle  pey fine, che  fu  ripie 
na  quella  cafa,  & mentre  ogn  uno  diceua  la  fua,  poi  che  tuttauia  la  tauoletta 
fi  moucua gagliardamente;  Vn  Frate  degli  hlumiliati  dubitando  di  fraude,ar- 
dì  ( fàlendo  fopra  vn  fiabe  limo  ) di  tocare  la  tauoletta  > & fubito  la  mano  gli 
refìò  fccca , & il  popolo  che  vide  quefio  miracolo, inginocchiatigrtdaua; miferi 
cor  dia , & lamano  rihebbe  la  foniti;  quando  tutte  le  Campane  delle  Cbisfe  di 
xi  » detta  terra  da  fcfteffe  cominciarono  à fonar  e . Scaturì  dal  coi lato  di  detto 
. "Piaga  di  noflro  Signore , vn  canale  di  Sangue,  vfeendone  vn  ofio  àguìfa  (Cuna. 
Cotta  groffa  alla  portione  dellafigura,cbe  poi  fu  ritrouata . Hora  quanto  foffe 
il  terrore  in  quelle  perfine  ogniuno  lo penfi . Venne  dopò  il  Trepofio , con  li 
fitoi  Canonici,  con  la  Crocetta, & acqua  Santa  , con  ogni  riuerer.%a,  cantando 
Salmi , & pregando  noflro  signore,  che  volcffe  placare  l'ira  fua.  oiWhora  la 
tauoletta  fi fermò,  & tutti  li  cir  confanti  che  quiui  fi  trouarono,  & che  furo - 
no  intinti  di  quel preciofofangue,fi  canai  ono  i panni , & Sieri  tagliarono,  filo 
quella  parte  delle  vcfli,  che  di  detto  fangue furono  bagnate  ; c tutti  furono  la- 
nciati in  detto  luoco.  pitrouarono poi  la  Santa  cofla,comes'è  detto, eh' vfcì  daU 
• lafanta  Imagine , & La  r ipofero  in  vn  vafo  a guifa  di  tabernacolo  di  cri  fallo. 

La  mattina  fequente  fu  poi  portata  alla  Cbiefa  parochialc proccffionalmente, 
& con  gran  diuo  tionc  ; concitano  le  perfine  da  tutte  le  parti  a vedere  tanto 
gran  miracolo , dal  qual  furono  fonati  molti  infermi  di ; diuerfe  indifpofi  rioni ; 
Conte  Fra n ™a  vna  mattma  unendo  lo  lUuftrtffimo  Signore  Conte  Francefilo  Borromeo , 
cefco  Borro  Quartetto  di  12.  onero  14.  anni,  a vedere  tanto  miflcrio , & battendo  con  effo 
il  fuo  macttro,  ilqualc  era  Sacerdote  di  molta  bontà , mentre  che  era  all'altare 
per  dire  Me/fa , venne  vn  mere  ante  forammo , & domandò  di  gratta  di  fare 
^ toccare 
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toccare  con  vna  moncda  d’argento  quella  Santa  Cotta,  il  che  ottenuto  dal pre 
te,  il  mercante  fi  partì  con  la  fina  moneta,  & volendo  il  "Prete  celebrare  fit  gli 
accec  corono  gli  oc  chi,  in  modo  che  non  vedena  lume  alcuno  ;onde  voltato  fi  ver 
fio  il  popolo  dififie  il  c a fioche  gli  era  occorfio;ondegli  fu  detto  che  quetto procedi 
va  per  poca  merenda  battuta  alla  Santa  cotta , battendola  tocca  con  quella 
moneta,  & dotta  al  mercante , che  fic  la  portano  con  poca  riuerenga  ; onde  /li- 
bito fu  mandato  à cercare  detto  mercante,  qual  trouato,&  efipofiloli  il  fatto  Ju 
bito  andò  egli  alla  Cbiefia,  & ojfierfic  quella  moneta  con grand'humi Ita, laquale 
ripoflo  che  l'bebbe  fiopra  l’altare'fiubito  il  Sacerdote  ribebbe  il  lume  dagli  oc- 
chi, & fieruiua  a quella  Mefia  il  Signor  ^Aluigi  Mantello  Gentiluomo  di  det 
ta  terra , & Coetaneo  di  detto  Signor  Conte  Frane  e fico , ilquale  come  quello 
che  fu  preferite  d tutto  il  fatto,  narrano  con  diuotione  quefio  miracolo. La  com 
munità  pagò  poi  la  Cafia  d quell'  hofle  ,&  la  conuertì  in  vna  Cbiefia.  V enne  poi 
Vna  pette  in  detta  terra  fra  pochi  me  fi , doue  ne  morirono  delle  tre  partile 
due,  &per  quetto  ce  filò  la  riuerenga , & diuotione  di  quel  Sacratififimo  San- 
gue, & fiantififiima  Cofia,  & in  fino  che  Monfignor  llluttriffìmo  Carlo  Borro - 
meo  di  beata  memoria,  andò  in  vi(ita,efifiendo  C anobio  [uadiocefiì,  battendo  fic- 
co Monfigoor  Bonnomc , che  fu  L'efii  ouo  di  Per  celli , trovato  vn  tanto  tefioro 
indetta  terra,  terminò  che  fi  f ac  effe  la  Cbiefia  doue  era  detta  Cafia , & nell'al- 
tare doue  fono  li  panni  infimguinati,  che  furono  lafciati,  & con  effia  vna  am  pò 
letta  del  detto  J angue , che  fu  r ac  colto, & vi  è anco  la  detta  tauoletta. 

Quefio  prodigio  fu  raccontato, d me  Fra  Paolo  autore  di  quefi' opera  dal  Si 
gnor  M louigi  del  parentado  di  Milano,  gentiluomo  Tortone  fi  degno  di  fede, 
& di  vita  intera,  & di  buone  lettere y&  ciò  fu  L'anno  158^.  del  mefie  d‘ Ot- 
tobre. 
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Come  Francefco  Sforza  efi  quefio  nome  fecondò  & vltimo  Duca 
dLCafà  Sforzefcha  entrò  in  Milano* 

Cap.  X X X V* 

Ora  ritornando  al  noflrn  propo fitto, d’onde  cipartimmo,dìco, 
1 P che  il  campo  Ducbefco,&  imperiale  entrarono  nella  Città, & 
i Frane  efi furono  cacciati  ,&  per  quefio  Frane  e fico  Sfcrga  di 

f quefio  nome  fecondo,  <&  vltimo  Duca  di  Milano,  & figlio  di  Lo 

fonico  Moro,  entrò  in  Milano  di  nette  con  fiei  mila  T ode  fichi , & fu  riccuuto 
con  grand’ bonore,  fecondo  la  qualità  del  tempo,  & fu  gridato,  raccolto  da 

tutto  il  popolo  per  buca . 

L’anno  mede  fimo  ft  fece  vn  fatto  forme  tra  Francefi,&  imperiali Tu 
chefichi  vicino  d tre  miglia  d Milano , advna  villa  detta  la  Bicocca,ouc  far 0- 
no  morti  dall’ cjfi.  re ito  bvchcfco/rc m dia  SUiTgcri, Evinti  dna  Capitani  che 
efàna  nel  campò  Fr  duce  fi.  La  Biacca  è de  sig.  Mrcir.holdi « 

- ’ tfattr.1 


Francefco 
Sf.  rza  fu 
meflo  nello 
(tato  da  Car 
lo  V.Impcra 
tore. 

Rotta  <M\i 
Ili  coca  doue 
morft*  s;.mi  ‘ 
la  Suiz/crtc 
it,  capitani 
F'fcìctcfù 
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l’anno  fogliente  ritornò  di  Francia  vn  potente  esercito,  & mifero  fintar 
no  l'aff  edio  à Milano  con  gran  timore  de'  Cittadini , per  che  nella  Citta  v era 
gran  careflia  dipane9&  l' jLmxragf  io  non  ceffona  di  battere  la  Cmàfinalmen 
te  dopò  molte  j'carainUccie , rna  no  tte  renne  tanta  neve  dal  Ciclo , che  forfè 
non  Vera  fi  e fu  tanta  molti  anni  prima,  # rinforzando  fi  il  freddo  molto ga- 
tardamente  ,per  quefio  i Francefili  retir  m ono  dalla  Citta  ,#  dopo  che  fura 
no  comracjfi  molti  duelli  con  la  morte  di  più  di  otto  mila  del  campo  Frmcefe, 
oltre  al  numero  di  molti  Capitani,#* per  quefio  l'armir  aglio  ritorno  infelice, 
& ferito  in  Francia. 

Arrena  Ma  prima  che  paffaffe  tMpi,  tentò  fihauerc  jfrona  forteti  del  Lago 

Signo.  Borro  Maggiore  de'  Signori  Borromei , & mandogli  Egn%o  Or  fino  confitte  mila  fol * 
mei  fu  batto  dati,#  bollendola  l’ Orfino  battuta  trentagiorni  continovi ,#  colpeggiata  con 
ta  30.  giorni  frj  mila  tiri  di  balle  di  ferro , che  furono  trouate,  # contate, non  pero  lapuote 
“tumidi  hauere , cjfcndo  ella  bene  diffefa  da  Jlncbife  Fi  fante  con  mille  e ducevo 

balle.  foldati.  , . , . . 

Carlo  Imperatore , dopò  eh  ebbe  prefo  il  Caficllo  di  Milano , & dato  0 
Francefco  Sforza  fece  lega  col  Tapa,e  coi  Signori  yenetiani  contro  Franco  fi, 
& creò  fuo  luocotenentc  in  Italia  Borbone,  # ciò  fu  C anno  1 5 2$ . er  Mria- 
no  Summo  "Pontefice pafsò  a miglior  vita.  . 

Mentre  chei  Milane  fi  credevano  hauere  alquanto  di  ripofo,tcco  chcjifccy 
Pcflilcza  cru  perre  yna  Co fi  fatta  pefìilen'^a  in  diuerfi  luocbi  £ Italia  \ e cominciando  eia  a 
dclc  in  Mila  jibiagraffo,v  enne  a Milano,#  cominciò  ad  incrudelirle  mtal 

CDntoriti'ì'an  maniera,  che  non  fi  trouaua  modo  di  dar  fepolturaà  tanticorpi. 
no.  1524-  tofamente  andavano  le  carraie  carette  per  la  Cittaguidatida  gli  buomini  rifa- 

nati , # purgati  fonando  vn  Campanello,  àfine  che  quei  eh  ballettano  corpi  m 
caCa  morti  li  port  afferò  fuori,#  quefti  Bifolchi  entravano  nelle  C afe,#  gufa- 
no talbora  i corpi  giù  dalle  fineflre,  & da  palchi,  # ligittauanofopra  a Cam 
confufamente  mafebi,#  ferrane  fanciulli,#  f incivile,#  gran  parte  ignuda , 
& redevafi  che  à cbipendeua  il  capo  fuori, a chi  le  gambe,#  a chi  le  braccia 
vergogno fornente , come  fefoffero  Boti  tanti  animali  brutti , co  fa  nel  ve)  0 bor 

\ renda  e mi  fer abile  foloà  raccontarla.  r . 

La  onde  dagli  (ignori  Con  feruatori della  Citta  di  Milano  furono  numerati 
i4o.mila  no  ^ ^ cmQ  nei  fpacio  di  4.  mefi  erano  mortiti  pefie-,  & no  fu  l an 

Jffff  Mila  no  1 5 1 q.  e prima  chelapefle  ceffaffe/ie  morirono  più  ti  ccnioqmr  ani  amila, 
no.  # l'anno  avanti  haueua  percofio  Bpma , levandogli  piu  del  to7£  della  Jva 

^^ion  re  fiero  ditire, che  io  Frate  Taolo  Morigia  autore  delhprefente  opti 
Nafcimento  „acque  il  primo  di  Gennaio  1 525.^  bore  tre  di  notte , cjfcndo  morto  mio 

delittore  fa  f . ìma  haucuanofualigiato , # tffendo fatto pn- 

1 5 1 5 ' p ione  da  Fr  ance  fi, pagò  per  rife  attor  fi  fei  mila  feudi,  e dopò  gU  gufarono  d ter 

ra  la  cafa  fino  da  fondamenti } per  ejjere  egli  partigiano  de  Gtbcllmi,#  ne - 
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M a tornando  all  Hifloria  dico,  eh  e queflo  lagrìmeuole  fpettacoìo  tanto  mi- 
filtrabile  metteva  fpauento  à quei  che  erano  refluì  vini , Cr  la  Città  chiamata 
frbpolofijflma  divenne  conte  disk  abitata  abbandonata, incolta  ,Cr  fclua*- 

già,  nafccndouil' herbe  per  tutto ,&  le  terre , & campì  reflarono  incoici \ '& 
dopo  molti  anni  malamente  fi  coltivarono,  & molti  nobili  divennero  miferabi 
li,  <T  molte  famiglie  morirono  fenga  Ufciare  heredi.  i\  • octi 

Ter  qkn fio  nxifì  fiirono  lc  m fi  rie  dell'infelice  Città , perche  feguì  tanta  lcP 
guerra, & tanfi  riuolgimcnti  di  Hati, ribellioni,  fiiagure,  & crudeltà, che  qva 
fi  tutto  il  eh  rifilane  fimo  erafirtofipra,mà  più  C imfelite  Milano  & fiato  fio. 

■Laonde  Panno  fogliente  il  J\e  di  Francia  ritornò  di  nuovo  per  finalmente 
n/tllo  flato  dt  Milano  con  tanta  ^ rteglieria , che  fu  cofamirabilejfò  acconta 
pagnato  da  ìi.mìla fanti,  tia  Fr ance  fi,  Suiggeri,^4  ternani,  & Italiani,  & da  , jj  ^ . 4- 
dna  mila  hvomini  danne,  & altritanti'C avalli  leggieri , bdllefirieri  fonie  per  Francia  fi  ri. . 
•la  fua  venuta  il  Duca  ritornò  àvigighitone forteto.  dctCrcmonefe,etil  l*e  beb  tornò  a Mila  i 
be  Milano  filila  cotraflo,&  mìfe  laffcdio  al  Cafiello,&  egli  andò  a Vania  pici  * 

qual  v era  Antonio  leuìa fpagnuohgrH  Capitano  di  Carlo  quinto  Imperatore  militanti* 5" 
•&  Ducbc fio. Laonde  il  Rppofciac’hebbe  ajfcdiato  Vania , fi  ueneal fatto  d'ar  quattro  mila. 
me, dove  qui fi  trovarono  foldati  di  diverfe  nationi , et  p no  pdere.  tòpo  à narra  Csuu11/* 
re  queSìa  eterna  memoria  Jico  che  la  perdita  fu  dc'Fràceffila  onde  il  He  fife 
rito,e  fitto  prigione  dal  mar  che  fi  di  Vtfcara,&  cortefemete  còdottonclCaflel  impcrulc."* 
lo  di  Tavia,'& poi  à TÌTgighitone.Et  anco  fu  fatto  prigione  il  He  di  Tfiauàra. 

Furono  morti  in  queflo  fatto  d'arme  meglio  d'otto  mila  F rance  fi,  oltre  che  Fatto  d’arme* 
quafi  vi reflò  tutta  la  nobiltà  de’ Baroni  della  Francia,  & tutto  il’Campo  fran  1>auia  cow 

cefi  reflòin  preda  de' foldati  gr  do  fu  l'anno  1525.  il  di  24.  difebraio.  Fu  po-  %c  ranct* 
feia  condotto  il  He  da  Viggjgbitonc  in  Ifpagna,  il  quale  fipoi  liberato  da  Car  & quel  di 
lo  quinto  Imperatore , con  certi  patti,  quai  non  furono  ne  anco  offeruati  dal  “ara  , & /a 
He, arniche  quefli  duaprencipi  fempre  fletterò  in  guerra  fino  che  viffero , ha-  m?.rte  d-otJ? 
vendo  i petti  loro  pieni  di  [degni  l'uno  contro  l'altro.  mi  * rate  . 

In  queflo  mego  le  co  fi  di  Milano  erano  fittofopra, perche  ^Antonio  leuìa 
col  marchefe  dal  Vaflo  faceuano  dì  molti  mali  trattamenti  à poueri  Milanefi 
con  fuoi  T edifichi,  e Spagnuoti,  doue  che  fi  faceuano  Baflioni  di  Firada  inftra  M»j.no  - 
4Ìa,&  di  cafa  in  cafa  in  fino  alle  Donne  gittauano  de  faffi  dalle  fineJlrc,  dima-  ti  arato  di, 
niera  che  no  fi  forte  d'ingiurie  filtraggi^  Crudeltà jche  i Milanefi  nonfojfriffe  Spa^unoU. 
ro  dagli  £pagnuoli,&  da  rodefehi  p vcdicarfi  ver  fi  di  loro , pche  da  Milanefi 
ne furono  morti  molti  migUara  p le  loro  infligge.  Scado  le  co  fi  di  Milan  in  q 
file  miferie  arrivò  Barbone  co  nouagete  di  Spagna^f  Couernator  dello  flato, & BartoTw  go- 
h medo  trottato  Lodi  pfo  da  renctiani  p la  lega , & Milano  disfattole  i Cittadi  io  a^o  ^ m 
ni  difperatijuedena  laCrudeltà  defieri  faldati  j juai  ognigiorno  dimadauano  pa  laro* 
gìie.  La  onde  giurò  il  Barbone, thè  fegli  davano  treta  mila  fcudi,che  lui  li  voleva  1 j 

liberane  da  tati  flratij, che pativano  da  foldati,  & giurò  fe  egli  non  ofseruoua 
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t<?,  per  difpreggio  gettarono  le  fante  Reliquie  ne'  luocbi  immondi ,&  poi  mi 

fero  tutta  Roma  à brutto  facco , con  ogni  forte  di  federategli , & nell' ultimo 
mifero  V afedio  alla  per  fona  del  Vapa , qual  Jìaua  chiufo  nel  cajlel  Sant' \A  rige- 
loy & finalmente  dopò  l'ajfedio  di  fette  meftfil  Vapa  fi  refe  all'Imperatore  con  JJjgTJ ì»c" 
quei  patti  che  par  nero  a Ce  far  e . 

Efiendo  feguito  il  crudcl  c afo  del  facco  di  Roma , & della  prefa  del  Sommo 
Tonteficcycon  tanta  diabolica  rabbia  ; Francefco  sfoi  ga  prefe  Monga  y&  ri - 
hebbe  Viafengay&  fece  lega  con  Francia,contra  Spagnoli. 

Quiui  Barbone  pagò  il  giuramento  fatto  à Milano , & gli  altri  fuoifeguaci 
furono  quafi  tutti  per  diuino  miracolo  ammalati  per  le  W?  dà  popoli:vicini, 
fpogliati  delle  ricche  fpoglie  Romane , & chi  fcpelì  orogT  chi  argento,&  chi 
'pelle  facce  per  repigliarle  poi  piti  ficuramentey&  tutti  quei  c'htbbcro  di  quel 
lerobbe  facre  andarono  in  rouinay& precìpitio , egli  heredi  ancora. 

Mentre  che  Romapiangetta  le  fuc  fciagur.e , Jlntomo  Lcuia  andò  à Milano 
tontro  i $forgefcbiy&  Spagnuoli , e mife  a facco  tutta  Monga.  Sdegnati  poi  tut 
'ti 'ipotentati  Chrittiani  contro  all'  Imperatore, per  la  prefa  di  Roma , fatta  da' 
fùoi:  renne  un  potente  ejfercito  de  Fr ance  fi  fotto  la  guida  di  Lotreccó, manda-  pr-cffj  no 
to  dal  Re  Francefco  in  aiuto  del  Vapa . Et  in  Milano,  &fuL  Milanefe  fi  feoper  uo  in  /uLia 
fero  pnagran  quantità,  di  lupi , tanti  voraci,  che  mangiauano  i fanciulli  di  not-  l'*nnc  j a 8. 
te  nelle  proprie  cafe,  & di  giorno  diuor aitano  chiunque  poteuano  ajfaltar tji-  i 

• no  agli  buomini  armati.  Cauauano  i corpi  fotterati  fuori  de  Cimiteri]  per  di - 
uorarli;cofa  miferanda,  e fpauenteuole.  . <.ti 

In  quello  mego  Lotreco  fi  fece  con  fuoi  Frane  e fi  Tatrone  cf  Mlejfmdrìa , . 

C Ir  di.  GenouOy&  d'altri  luoghiy&  poi  mi  fi  e l' efferato  intornoa  Vauiaì&  Elìcilo  di 

nino' con  l'arteglieria  unaparte  delle  belle  falegt  appartamenti  del  c afelio  fa  pJU;a  r0uma 
bricato  da  Galeaggo  Vifconte  fecondo  , & finalmente  prefe  Vania  ,&  co-  te  in  parte  da 
mandò  il  facco  ; onde  la  pouera  città  penne  in  ettrema  miferia,&  dafoldati  ri  Fràutefi. 
ceue  itero  tutti,  quei  oltraggi  che  fi  pojfono  comettere  da  gente fcclcratay&  ma  I*x8,  • 
ladetta , coft  ncll'honore  come  nelle  cofe  facre > 

L'anpoìi  ìjS.lapelie  affiffemolte  Città  cf  Italia]  Et  Loterco  morì  a Jfapoli, . 
dotte  era  ito  col fuo  Efferato,  effóndo  il  numero  di  trenta  mila per foneyreflò  in  A ^ .. 
quattro  mila , quai furono  fcaciati,fualleggiati,&  morti , & prima  batte  nano  „ró 
prefi  Tfapoli , & ftccbeggiato,  ma  la  fortuna  fi  gli  riuolfe  contrari!  anno  rfie  f rance  fi  fac 
de  fimo  fu  comeffo  un  fatto  d'arme  à Genoua , un'altro  à Landriano , & un' al-  d‘armc 

tro  a Jfpuara,  con  l' tic  àfone  di  molti  migliar  a d' buomini.  * landrlaaoi 

In  quefomegp  il  Vapa  s'accordò  con  l' Imperatore  con  certi patti  , chef  A Nouara. 
Imperatore  promife  di  refituire  cafa  de*  Medici  in  fiorengj,  & far  Duca  M-  a (Tedio  di 
le  fi  andrò  de' medici  nepote  del  Vapa , & dargli  per  moglie  Malgaritd  d'Mu-  *i°renza 
flria fua  figlia  naturatele  fucceffe  tutto  coméhautua  ordito  ,&  fu  me  fio  l'af-  n0  u 5 * 
fedio  à Fiorenga.  Et  il  comiento  nofro  de'Gicfuati  fu  gettato  a terrajch'era  di 
kellrtffi*  da parangonare  aprimi  Mop  atteri  di  Fìrengà. 
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«J&cfuari.  poi  locarlo  Quinto  Imperatore  renne  la  prima  rotta  in  natia 

Carlo  Qu  ir.-  ^ andò  a-  Bologna ,& quiuifu  ricettato  con  quello  bonore pompofo  che  fi  con 
xo  imperato-  ueniua>&  che  egli  mcritaua. 

InqucJìo  mego  il  buca  di  Milano , & la  Città  patina  diuerfe  calamità ,r 
Sciagure  dì  rmfene  ,pcr  effere  loro  ogni  di  angarinoti  da  poidati  Spagnuoli,  Tedefchì, 
Milano.  francefili  d'altre  nationi , di  maniera  che  la  Citta  era  renata  come  di  filata, 

k chiefie  fiauano  eh  ìufe  por  fiche  y&  lagramegnanaficeuano  per  teme , oltre 
ad  ogni  altro  male  ,che fi  potrebbe  raccontare ,i fiottati  entrarono  ne  monajlcri 
de' frati anco  in  quel  delle  [acre  monache,  & comifero  ogni  forte  di  facrile 
gio  thè  puotcro, ferina  timore  di  Dio>cfsendo  tamaggior  parte  Luterani. 
Finalmente  quando  piacque  à Dio  panno  1 5 j o.trouddofitil  ^rd  Tontefice 
Coronatone  clemente  fettimo  in  Bologna ,&  Cal  lo  quinto  Imperatore  per  la  ha  Corona - 

imperatore*  **?!'’ COm  bMiamo  dctt0  > & ^iuifitroué  còngli  altri  il  Duca-  Francefcv 
da  papa  Clc  'Sfolla  eonvno  faluo.condotto.y  c he  ei  hehbe  dall'  Imperatore  per f onore  del 
mente  7*  in-  Top  a. 

Uu:“f's'  iMtnie  fan  citando  egli  coti  t Imperatóre^  filo  fi  erpurgfidelle  calùmo  fai 

T)u  a Frati  >ancnu  ma  «neo  ottenne  la  confetta  aitane, & Uberatnme  delfuofla 

etCco  Sforza  ta'con  8raHÌ’*Ucg*cXZ*  rmuerfale  di  tatti  i Vrenc  ìpi,  con  quello  pero  che  l’ 
1.  di  Vjucfto  imperatore  volfi  che  1‘ Duca  pqgaffi  novecento  mila  fi  udì  in  Dieci  anni, re- 
no  mc  fu  refi  i jliluendogli  ogni  titolo,  & dignitàionde  la  Città  diMilam  feceqrandiftmefe. 
Jht'tfdi  1SS£  ^c>e  peeceffivni , con  fonare  iti  Campane, & fuochi,  ringratiàndo  iddio,  che  oli 
no  la  nno.  haueua  liberati  dalie  mani  de’ipagnuoli,T cdefchi,&  f rance  fi. & alno  natio - 

1 5 j o.  mi  & " ^ fitte  governatore  u lejfandro  Benteuoglio,  & Ciacopo  Filippo 

-Alle  ilàndro  Sacco  Gcntilbuomo  Aleffandrino  per  Tre  fidente  del  fenato,  & Prancefcà  Ta 
Bentiuoglio.  ucmafuo primo  configlie) o,& Gian  Battila  fpèciano  Capitano  di  Cinflitia, 
polacco  1 P uuubHroml  ni*Ari  di  Riempo.  Carlo  fece  poi  eleggere  l'anno  ,5?  i.Ferdi- 
» Tranccfco  Ta  vand<ì\li0  fratello!^  de  Bgmaiù,  & il  di  Francia  fileno  t^krr.agnacon- 

uerna.  Gioan tro  dCefiaret&  i SuigQrijCatolici  ne  misi  all'  armi  contro  de'  Luterani  anima? 
Vacuila  Tpeci  zarono  Zuingtio  Capo  Hcrc fior  capanno  mcdefimo  ^ {Ifonfio  Dura  di  Ferrara 
3D0:  hebbeper  fentenga  Modona i Bgggio,&  mijfegli  il  fio  prc fidio. 

W-5(ìtniJi*ano  L anna  1 5 Imperatore  tornò  la  feconda  Molta  nell' Italia, &fu  riceu - 

itimpj..  Mo  C0Hyand  'honore  m Milano  dal  Duca, &■  da  tutta  la  Città , alloggiando  de 

- ~ dc-  CaJldloy&  qniui  trattò  di  dargli  per  moglie  Cbrifiiernajìta  nipote  ,fi~ 

. . glia  del  I{c  di  Dacia , & della  Regina  ! Tabella  fiù  fi  fior  ella  ; & per  q licito  il  Duca 

" fpcdi  in  Bru [celle  il  c onte M.ifjmùgliano  Stampa  all' bora  Caflellanop?  Vice 
due a,afipcfiare  à nome  del, sfoi  ga  la  detta  Ripete  di  Cefarc. 

L'anno  mede  fimo  T Imperatore  fece  vna  Dieta  in  I{ati s bona  i ordino  [ef- 
ferato per  C Angaria  ,pcr  dare  aiuto  à Ferdinando  fio  fratello  che  all'hor ae- 
ra molcfl.it 0 dal  T ureo, per  il  che  il  Turco  intefa  la  uenuta  di-  Carlo,  fi  ritirò  à 
C ojt ant  inopoliy  però  fece  molli  danni  all'  Angaria: 

Tiac  que  ancp  adUUcjfiandro  de  Medici.primo  Duca  di  Floridi  fare  mia. 
; * . - - fortezza 
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forteXZ*  neUa  Città  d’ordine  di  “Papa  Clemente  fuo  rio,  che  dal  fuo  nome  fi  tffi. 

cbiamajfe  %Aleffandria.  Parimente  Fanno  iftejjo  Papa  Clemente  di  nuouo  s ab  Forrczzaro 
toccò  con  l’Imperatore,  & pofeia  andò  in  Marfilia , oue  fece  parentado  con  F crema, 
f rancefco  Re  diVrancia , maritando  la  nipote  al  fecondo  Genito  del  Rc,&  M.n  Aodiea  Do- 
dr  e a Dori  a pafiò  coni jLrmataneUa  Grecia ,oue  fece  grandiffimi  danni  , er  ru' 
l’amata  nell’India  acquifiò  molti  luoghi  ^ 

Vanno  poi  15J4.  Francefco  sfori#  fece  accompagnare  a Milano  la  nuoua 
Ducbejfa  , douc  vi  furono  fatti  gran  trionfi , & apparati)  con  architrionfali  jvi,iano. 
con  grandiffima  allegrezza  de’ Milane  fi  ; &■  l'anno  medefimo  il  Re  Francefco 
bauendo  ime  fi  come  nel  fio  Regno  di  Francia  pululaua  l'Herefia  de’  facramen 
tari j,  come  Chrislianiffimo  andò  conia  moglie , e figliuoli  a piedi  ad  accampa-  ^ 
gnare  il  fanciffimo  facr  amento. 

z.  Quell’anno  ifieffb , Galeotto  pico  Signore  di  Concordia  entrando  di  notte 
nella  Mirandola , & nella  camera  di  Giouan  Francefco  fuo  ciò , frammezzò  co  Gajcotro 
yn  figliuolo  inficme , & prefi  il  Dominio  della  Mirandola,' & Fanno  mede  fimo  co  signor  de! 
.Teodoro  Triuultio  morì  m Leone , Gouernatore  di  quella  Città  , & Lodouico  la  Mirandola 
lAnofio  buomo  di  tanto  heroicoflile , & Poema , come  è noto  al  mondo , che  T eodoro  Tri 
molti  litterati l’hanno parangonato  4 Virgilio , & ilqualefu  l'anno  1 552 .nel 
la  Citta  di  Mantoua  coronato  con  le  proprie  manidi  Carlo  quinto  Imperato - doUjco  Ario- 
re  di  Corona  d'auro , gr  ha  firitto  in  latino , & vulgate , & in  profa  & in  fto  l'anno. 
ver  fi  con  grande  allegrezza , & in  ottaua  rima.  1 5 3 4 * 

L.fcio  egli  la  fpogUa  diqiicfta  vita  nella  Città  di  Ferrara , & ìfipolto  nella 
Chic  fa  di  San  Benedetto, oue  fi  vede  la  fu  a effigie  7&  il  fitto  Epitafio fattogli fave 
da  pigoli  ino  Mofto,&  afta  fpefa . Queflo  fu  molto  Rimato  in  Ferrar  a , apref 
fià  quei  prcncipi  Eftcnfi  per  le  fue  rare  qualità, & per  le  lingue.  Et  anco  Fan-  Wortc  & Gki 
no iRcJJbJni^ma fini i fuoigiorni  Giacopo  SànaZ  nobilc'F{apolìtano,&ccccl  copo  Sanaz- 
entifi  poeta  di  eterna  memoria,  tanno  medefitno  morìPapa  Clemente  fettimo , wro . 

: & fu  creato  Tapa  Paolo  terzo  Fanufi;&  anco  quell anno  pafiò  diqutfia  vi-  ^^Uulcrac 
ta  * Alfonfo  Duca  di  Ferrara,&  fitte  effe  nel  Ducato  Ercole  fuo  primogenito \ ('cttiincT. 

M a tornando  al  Duca  di  Milano,  dico  che  poco  tempo  puote  godere  l’alle - Morte  di  /VI- 
; delle  fue  nozZF’pnche  Farniofeguente , che  fu  del  1545.  egli  pafiò  da  fól°  e di  c)',c 

. quella  { canaglia  fa  à più  quieta  vita , & ciò  fu  L'ultimo  d'XHtobre.con  prati  ra-  ll°  .nc™c 
marno , <7  punto  vmuer fiale  di- tutti  1 Milane  fi;  er  tanto  più  la  fua  morte  dol 
fi, quanto  ch’egli  non  Inficiò  ninno  herede  , fi  che  quello  fu  F ultimo  Duca  di  ca 
fa  Sf vrZSf- ')aì  tffindo  dorata  la  signoria  Sfoi  zefihain  Milano  anni 66.  in  fii  ^orte  di  Fin 
Duchi  ai dc/ta  enfia,  &fufipulto. Ducalmente  nel  Domo  apprejfo  à gli  altri  erfeo  Sforza. 
Duchi fuoi  maggiori.  II.  Duca  di 

Ma  Giouan  Paolo  Sfori#  fratctnaturale  del  Duca  Francefco , con  figliato  MÌ]ano  ' 
da  moli i amici , caualcò  per  Icpofte  alla  voltadi  Tfapoli-,  oue  era  F Impera- 
tore, credendo  d'effive  imiefiito  da  htincl.  Ducato , in  luogo  del  fratello  r G}ouan 
' pretendendo  con  fue  ragioni  dlottenncre  la  geatia  ; ma  pacando  egli  j0  Sforza, 

H./.  ~ - & 
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5^  -f pettini  di  Fiorenza , fu  qffhlito  darti  relenofo  fluJfo,che glitolfe  U vkà} 
lafiiando  Violant a figlia  del  Conte  leffandro  Bentiuoglio  fua  moglie  tutta 
lagrime  fa,  & Mutio  dì  tener  a età  fino  figliuolo. 

Da  quello  Mutio  nipote  del  Duca  morto  > nacque  Francefco , dalla  madre 
parimente  Sforgefca  ,forella  del  Conte  S.Fiore,&  del  Cardinale  sforza.  Ouc 
Jto  tolfe  per  moglie  Donna  Coflantia;  figlia  di  Marco  Antonio  Cotona  prìirio 
Barone  Ramano , e Duca  di  Talermo , che  morì  gli  anni  paffuti , in  feruigio 
del  pe  Filippo , vice  pe  di  Sicilia . Venendo  à morte  poco  fa  Francefco , ha 
lafcialo  di  Donna  Co  fianca  fei  figliuoli , tre  mafehi , & tre  f emine  ; il  prime 
nominato  Mutio  flafii  in  Spagna  al  feruigio  del  Gran  pe  Filippo , gli  altri  dua 
che  fono  Fahricio , & Lodouico  Maria  dimorano  in  Milano  appreffo  la  ma - 
dre . Lefemine  due  fono  Monache  nel  Monaflerio  Maggiore  di  Milano !>  & la 
teì^ga  è promefft  al  March  efe  dal  Finale.  Viue  adunque  bora  in  Milano  que 
Sìa  lllusiiiffima  colonna  Sforga  in  hahito  Vedouile , con  grand ' honor  di  lei9 
governando  il fuo  Mar  che  fato  del  nobile  Carauaggio , & delle  altre  terre , Ó* 
giurifditioni  c on  gran  prudenza , e fatala,  e molta  fodisfatione  de*fuoi  fui* 
diti . Si  che  anco  rimane  yn poco  dt  radice  de 1 sforgefchi  Ducali . Ma  tornati* 
do  doueci  partimmo  dico, che  queflo  gran  flato  andò  fuori  di  cafa  SforgJ;&  Le 
douico  il  Moro  fu  cagione  di  tante  infeliciffime feiagure , come  habbiamo  rac- 
contato,che  per  lo  jfatio  di  quarantanni  fu  per coffo  il p onero  Milano , la 
lombardia,&  l'Italia.  In  quel  fpacio  di' tempo  rimafero  morti  nella  noflra 
Italia  piu  di  ducento  cinquantamila  Francefi,&  altri  tanti  tra  SpagnuoÙ  Te 
defehi , & altri  Oltramontani. 

Vanno  mede  fimo  che  morì  il  Duca  di  Milano , furono  facciati  gli  vfnaba 
titti  da  Cat  olici,  & tagliati  a peo^i , <&  il  pedi  Franciatolfe  la  Sauoiadquel 
Duca,  fiotto  perfido  protetto , & il  fuo  primogenito  morì  di  veleno,  & Cor - 
lo  Imperatore  p affando  da  luppoli  àTunefi,pr  efe  con  gran  valore  quel  Pegno, 
& lo  fece  tributario  alla  Spagna,  & dopò  yoltosfialla  volta  della  Francia, et 
danneggiolla  affai,  ma  per  l'intemperie  del  tempo  ritornò  nell* Italia.  Ma  Frati 
cefi:  o rnoffe  guerr a al  Due  a di  Sauoia  per  non  hauergli  voluto  rinon  tiare  lo  Sìa 
to  di  AI ilano  , la  onde  mandogli  contra  vno  effercito  di  feffanta  mila  huominì , 
& Franco  fi  prefero  T urino , Tinarolo  con  molti  luoghi  di  quel  flato  ,&ÌM- 
miraglio  del  pe  prefe  anco  Vercelli, onde  fi  diede  principio  alla  guerra  del  Via 
monte;  & Giouan  Giacopo  de  Medici  diede iaffalto  à Turino  ,&  Marco  viti 
ionio  Cufano  fu  morto. 

vtpprejjò  il  pe  di  Francia  fedi  molti  capitani  Lombardi , à cui  haueua  dat 
to  paga , & Danari  per  far  foldati  perVacquiflo  dello  fiato  del  Duca  di  Sauo 
ia  ; onde  alla  M irandola , & in  quefli  contorni  fi  fpedirono  dieci  mila  [oliati 
a nome  di  Francia. 

Et  Carlo  Imperatore  fece  t intrata  in  poma,& proteflò  al  Tapa,&  à Car- 
dinali la  guerra  controtipo  ai  Francia^dlegando  di  moke  fine  ragioni anco 
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tra  Carlo  V . & il  Hg  di  Francia  fi  venne  à pubìichi  Cartelli  sfidando  fi  di  com - 1 

battere  perfonalmente  l'uno  contra  l'altro  * M ndb  Carlo  Imperatore  per  final 
mente  inTiamonte con  vn'effercita  tanto  potenteyche  fpauentò  tuttala  Fran 
eia . Ma  con  Cafiutia  di  Sargiano  Trcncipe  di  Melfi , egli  ne  fu  leuato. 


t * . 

Lo  flato  di  Milano  pcruenuto  nelle  mani  di  Carlo  V.  Imperatore  ., 

Capitolo.'  XXXVI.  . v.  ■ 


.*1  * 
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Orto  che  fu  Frane  e fio  Sforma  di  queslanomc fecondo,  Ó* 
ritimo  Duca  di  Milano , come  h abbiamo  detto  fcn'ga  b eredi , fu 
confegnata  Chrifiierna  Ducbcffagiouanetta  à Carlo  V.  fuo  ciò 
~ dal  Conte Maffimigliano  fiampaxalÌbora  Castellano  di  Milano , 

non  filo  del  Cafiello , ma  anco  comandaua  à tutte  le fortezze  dello  &at0  • Qjlc 
Sla  Due  beffa  ancora  boggidi  uiue  nella  Città  di  T ottona , con  nome  di  S antità 
di  rita,&  madre  de'poueri . il  fenato  di  Milano  baueuafpedito  all'imperato- 
re infieme col Cotite Mafiimigliano ,& altri  ambafiiatori  à certificarlo , ebe 
eglino  dauano  lo  Slato  di  Milano  nelle  fue  mani,  fi  per  l antiche  ragioni  Impe 
riali , come  per  comiflione  del  morto  lor  Signore  ,& che  teneuano  tutte  le  f or - 
te^e  à fuo  nome  , & che  difponeffi  de  gli  offitiali , e magistrato  à fuo  bene- 
placito. 

I\ic cauto  l'Imperatore  la  legatione , & l'rbidicnxa  de * M ilanefi , & dello 
Slampa , furono  da  lui  lodati , ringratiati , & fece  Marche  fi  di  S ornano  M;jane^  g 

Maffimilia.no  Slampa, &rolfe  che  gli  altri  offitij  rimaneffiro  à>M  itane  fi, cono  j5no  à Carlo 
fceudoli  fideli . Ut  mandò  à Milano  per  gouernatore  il  Cardinale  Marino  Car - V.  imperato 
r ac  dolo  Napolitano , &fece  Caflellano  Minavo  da  Luna  nobile  Spagnuolo , «• 

<2r  da  bene , & tutte  le  fortezze  andarono  nelle  inani  de'  Spagnoli  }&  ciò  fu 
l'anno.i$ì6. 

Saputofi  dal  He  dì  Francia  la  morte  del  Duca  di  Milano,  determinò  di  far  fi 
Tadrotic  di  nuouo  di  detto  Ducato  , come  herede  della  bifauola  Valentina  Vi- 
fcontc , figliuola  di  Giouan  Galca^go primo  Duca  di  Milano , maridata  a Lodo 
uico  Duca  d'Orliens,però  che  di  tal  matrimonio  nacquero  tre  figlinoli , Carlo, 

Giouanni,&  Filippo.  Di  Carlo  nacque  l'ultimo  He  Lodouìco  , &di  Giouanni 
nacque  Carlo  padre  del  He  Franco  fio;  & per  quello /pedi  rn  potentiffimo  ef- 
ferato in  Tiemonte,'&  mandò  a Milano  vno  Strallo  dimandando  la  Città  c 0 
me  fua , & offerfi  la  carta  bianca  allo  Stampa, ma  indarno , perciocbe  lo  Sta - 
fa  per  comiffionedel  senato, mife  fuori  gli  Stendardi  Imperiali ; la  onde  ne  fi - 
gttirono  pofeia  odi j inteflini  & [degni  mortali  tra  Francesco  He  di  Francia,  & 

Carlo  quinto  Imperatore , & guerra  crudele  nel  Tiemonte,  & nella  Fr  ancia , 
laquale  non  bebbepoi  fine  per  anni  vinticinque  conùnouati , con  la  morte  di 
piu  di  duccnto  mila  perfine » 

In  quello  mexo  moli  nella  Città  Sai  sin  Francia  Mntonio  Leuia  spagnuo- 

lo,  Capi- 
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Morte  d'An-  lo , Capitano  Centrale  di  Carlo  quinto  Imperatore,  & il  fuo  corpo  fu  pòrtalo 
tot!u>  da  Le-  4 Milano,  &fcpolro  con  grand'hcnore  funebre  in  San  Dionigi , & lafiiò grati 
uu‘  quantità  di  danari  da  effir  dati  à V.T.  de*  fetui  tpcrfabricarc  la  Chiefa , è mo 

nafleroioro,per  ricompcnfitidlòro  occhio  Monajioo , & cUefa  nomatati 
Taradifo , chegiacceua  fuori  di  Torta  RomanOfCbc fu  rodinolo  da  fuoi  falda- 
ti  per  cornicione  di  lui.  ErGioutnCiacopode  Medici  già  fatto  Marche fe  di 
l j j £ Muffo , per  alcuni  fifp etti , fu  meffo  prigione  nel  Caflellò  di  Milano , con  Bau 

Giouun  G!a-  tiflafuo  fratello  \ mà  pai  purgati,  & liberati  ,fu  egli  fatto  dall'Imperatore 
C?P°  Jc  M“*  Marchefedi  Meiegnano per  tettarlo  da  Muffo  . 

S;n  Va  lao  1 5 ? 7-  ?«*» «>  tffmmo  Tmtefice  dopi  h tutte  intima»  il  Concili* 
Ti  et*  1537.  ^ Ma  ’toua,  poi  a ritenga,  lodabili  a Trento , nel  qual  publicò  ./frrigo  Re 
d'  ftighil ter  rafcommunicato,  & dichiarò , chsl  fuo  Re^no  foffi  da  chilo  pi - 
gliajfe , effendofi  dichiarato  il  Re  capo  d'Hcrefia  contea  Catolici. 

Et  tànno  mede  fìnto  fu  ammJTgdtÒ  Mlleffandro  de  Medici  7 rimo  Duca  di 
Alcflaldro  ^oren7^^a  figliuolo  di  Tictro  Francefilo  de  Medici , gioitane  d'  inni 

de  Mcdcci  oc  ciò  fu  la  notte  dell’Epifania  Canno  1537.  doue  dopò  molti  pai  eri , ejr 

J”  o bisbigli  e he  nac  quero  nella  Città , pe*  tornare  alla  folita  & antica  libertà  ,fi- 

**CMC  na^mcntc  fu  creato  il  di  f rquente  Cofmo , che  fu  figliuolo  di  Giou  inni  de  Me 
dici  Giouane  de  vinti  anni,i&“  nato  di  madre  Salutata.  Cofmo  è poi  vinato  anni 
trentafitte  nel  DucatOy  accrcfcendo  lo  flato  fuo  con  marauigliofo  fucccfjb , e-r  , 
finalmente  dopò  che  ei  hebbe  ac qu  fiato  Siena , fu  creato , & public ato  da  Tja 
pa  Tio  quinto  di  qjlo  nome, col  titolo  di  gran  Duca  di  Tofian  a tb  aneti  do  fupera 
to  co  lajua  prudera  tutti  ifitoi  nemici, et  veramite  la  fua  fama  farà  immortale » 
H unendo  Federigo  Gonzaga  Duca  di  Maritatici  tolto  per  moglie  la  favella 
Marchcfato  del  MarcbcCe  di  Monferato , & ciò  fu  Canno  1551.  Canno  del  15  3 2.  il  Mar» 
di  M>nfer.i;o  che fe  venne  à morte  fernet  heredi , & pretendendo  molti  quel  Ciato  fu  rime  fi 

Ducadl'j^jn  f'1  la  caUjCa  ImPeratorc  Carl°  quinto , ilquale  vdite  tutte  le  parti  ,finahnen 

coua  raftno. te  Canno  15  36.  pronencìò  il  M archefato  di  M onferato peruenire  di  ragione 
i $ 3 8.  al  Ducato  di  Manroua,  & Canno  1 j j 7.  fu  meffo  al pofjèjfi  di  quel  fiato  dal 

Marchefe  del  Guafìo , à nomedi  Cefare  ; ile  he  ci  fu  cagione  di  gran  con  tufi  i 
• con  la  morte  di  molte  migliaia  di  perfine. 

L'anno  poi  1 5 3 8 ; tnO'  ì in  Milano  A fanno  Cardinale  Caracciolo , Gouerwt 
Catinai  Ca  *ore  de'  Milane ft,Tr ciato  dìfomma  bontà , & giu  flit  ia,  & fu  fepulto  nel  D» 
ricciolo  i'au  mo  honoratifioMmente , doue  fi  vede  ancora  il  fuo  fipolcro  di  marmo  nero  , 
no  i * 3 8.  vicino  allafacrefiia  de  gli  ordinari j. 

A^defva  ^ ^ Arche  fi  dal  f^afio  nominato  jl Ifonfo  (CrCualos  <C  Equino  fucccffe  poi 

fto!  C C * Per  Coucì'nMore  w Milano , ejfindo  grato  all'Imperatore , & alla  Città * rfin 
do  già  fatto  Generale  della  militici  dopò  * Antonio  da  tenia . L 'anno  me  de  fimo 
fu  (labilità  la  lega  tra  SS  .Pinetianijl  Tapa  > & C Imperatore  conira  il  Turco , 

V"  fi  fecero  diuerfi  prodegge  con  danno  del  Turco. 

S Lguit  orno  poi  grandiffim  e guerre  co  fi  per  mercé, come  per  tcrra>&  non  foU 
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mitrila , in  Francia , in  Inghilterra , in  Vngaria , wj  <7»ro  nella  Grecia , 
nell  Mffrica,&  nell * Mfia,di  modo  che  tutto  il  mo  ndo  fentiua  di  guerra  ,&  il 
Turco  fece  di  gran  danni  a Chriftiani , & nel  termine  di  tre  anni , ne  morirò - Ju*t0  l] m,:: 
no  dell' effercito  Tttrchefco , & de * Chrifliani  più  di  feicento  mila  perfine  ,che  ° 10  **  JCr‘ J 
por  «o» /»ro  <j/  proposto  della  noflra  Uifìorìa , no»  /e  *<;  raccontare , /» 

Tiemonte , Scuoia  /*  guerra  non  cejfaua , cr  0£«i  di  ne  morivano  molti  di  « 

ambi  gli  efferati,  ** 

Vanno  pofeia  1558. Tdpa  Taolo  te>gp  Varncfi, Carlo  quinto  Imperatore , y ^ g 

dr  Francefco  fecondo  Re  di  Francia,  fi  trottarono  perfònalmetue  à 'Hi’gga  di  Pap//n  * M 
Troitcnga,&  quitti  fu  veduta  tutta  quella  pompa, che  imaginarefi  può,ejfen-  torc  à Nuz* 
doni  i primi  tre  bitominidi  dignità  fra  Chrifliani, & quitti  non  potendo  fi  con - 
eludere  la  defiderata  pace  , fi  liabili  tregua  per  dieci  anni. 

Vanno  mede  fimo  tutto  M ilano  andò  in  arme  , perche  gli  foldatì  Sfagnuolì  1541* 

s*  erano  ammutinati, et  facevano  molli  oltraggi  pio  Milane fe,doue  ilM  archefi  Milano  iaar? 
del  yaflo  mife  un  taglione  di  ceto  mila  fcudi,et  furono  mudati  fuori  dello  flato.  mc« 

Vanno  15  qp.  l'Imperatore  andò  in  Francia , &fu  molto  honorato  dal  Re 
di  Francia, ma  no  hauedo  ottenuto  come  credeua  il  Ducato  diM ilano, la guerra  , ‘ 

del  Vienronte  fi  rinforzò  con  più  afpregga,&  l'Imperatrice  morì  in  Spagna. 

Cofino  de  Medici  prefe  moglie,  & Federigo  Gongaga  hfciò  la  vita  morta- 
le . Et  l'anno  1 5 40.  fucceffe  nel  Ducato  di  Mantotta  Francefco  di  quello  no- 
me fecondo , &fu  aponto  quell'anno , che  la  Congregatione  de'Giefuiti  hebbe 
principio. 

Vanno  1541.  l'impèralore  Carlo  quinto  venne à Milano  aldi  21.  d* goffo,  # ^ 

& fu  ricevuto  dal  Marchefe  dal  rollo  Governatore , & da  Milancfi  co  trion  xe  vcn^Ti 
fi  veramente  Imperiali , <&  prima  che\  arriuajfe  in  Milano,  fu  incontrato  Uno  l’anno 
dalla  nobiltà  de' Milane  fi , tutti  in  ordinanza,  & in  vna  ampia  prateria  fit  *f4«. 
diftefa  Lxmoflra  de*  Milancfi , che  furono  dua  mila , e cinquecento  caualli  > 
tutti  beni  adobati , & riccamenti  vcftiti  ; ma  la  più  ricca, & adobata  fu  qucL 
la  del  Conte  Francefco  dalla  fomaglia\  degna  di  Re , hauendo  innangi  à fé  tre  Conr*  Fran- 
legiadriffimi  caualli  come  Bardati  di  veluto  cremifino , coperti  di  riccamo  d'o  cefi©  della 
ro,&  d'argento,  àguifa  del  refio  della  livrea,  à tal  che  l'imperatore  rtflò  tilt  Smaglia, 
to  ammirato  dell'bonorata  accoglienga  de * Milancfi , & c or f e fio  apertamene 
te  di  non  hauere  mai  più  veduto  la  più  bella  moflra  di  Ccuallieria  che  la 
Milanefa . 

Entrò  egli  per  Torta  Romana, & fopra  il  Baflione  fu  fabricato  vn  arco  di 
fmifuratiffima  allegra, & grandeggia  con  vn  ponte  ch'era  tanto  longo,  che  fi  ? > _ 

gli  andana  come  in  piano, con  otto  gran  flatue  di  ftuccbo;dr  altri  rubi  (fimi  or 
lamenti , & fino  al  Talaggo  della  corte  fecero  quattro  archi  trionfali , & in 
fotnma  fu  ricevuto  con  honore  Imperiale. 

Tratenuto  fi  Ce  fare  alquanti  giorni  in  Milano  con  gran  piacere  di  ^ v s^b  bucaci 
andò  à Genova  pofeia  à Luta , & quivi  s'abboccò  con  Tajpa  Taolo  tingo  Luca. 

^ 1 DD  Franctfet 
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anttft , che  V affrettano, in  Luca  ;&  da  Luchcfigli  fur  fatti qnellihonorì poffi 
bili . T etminate  le  cofe  il  Tapa  con  l'Imperatore,  Ce  fare  andò  in  Mgieriì& 
volf  ? f ire  quella  imprefa  contro  il  volere  di  tutti  i fuoi  Capitani  ,pcr  efferc  te 
po  fuori  di  Ragione , effondo  alla  fin  d' Ottobre . Tacila  quale  l'imperatore  per 
fé  cento  e c inquanta  legni , tutti  fracaffati  dalla  tcribile  fortuna  del  mare , & 
morirono  de'poueri  ebriftiaui  più  di  trenta  mila  che  fu  co  fa  miferanda. 

L anno  poi  1 542.  il  I\e  di  Francia  rinfrefeò  la  guerra  in  'Piemonte , mojfe 
tVi  co  guerra in  Barbantia , & in  Fiandra  ; ma  nell'  Angaria  fi  fecero  di  gran 
guerre  coir  ureo , douc  fi  raccolfe  più  di  trenta  mila  Soldati  ; &nell'lnghil 
terra  fu  comcjjò  vno  affrro  fatto  d'arme , nclqual  fu  morto  il  I\e  di  Scotio* 

Quell  anno  medcfiimo  venne  dal  mare  vna  gran  quantità  di  Locufle,ouefo 
Coti  alte ttc  groffe , che  ofi  uraliano  il  fole , & douc  calauano  diuor anano  ogni' 
co  fa , di  modo  che  non  lafciauano  nulla  verde , & per  quefto  i Signori  della 
proni fione  di  M ilano , dauano  tanti  danari  per  fiala , à chi  l’amm  agrafia , di 
maniera  che  in  poco  di  tempo  furono  difirutte , & ne  furono  ammaniate  fui 
MiLanefe  dodici  mila  fiacchi. 

Qticfi  anno  fu  anco  fatto  la  prima  fefjionedcl  facro  Concilio  diTrento\&r 
V anno  medcfiimo  paffando  perii  Tiamonte  gli  .Ambaf cultori  del  t{e  Francia, 
che  andauano  al  T ureo  , furono  prefi  dal  Marchcfe  del  rafia , & fatti  recide 
re  ; & l'anno  1543.  i T archi  con  Francefi  prefiero  Tqjg^a  di  Trouenga , la - 
quali' anno  medcfiimo  furibauuta  dal  Alarchcfe del  rafio  , & prefeanco  la 
Città  del  Mondìuin. 

L 'anno poi  1543.  V Imperatore  ritornò  vnaltra  volta  di  Spagna  in  Italia , 
& venuto  Cefareà  Buffetto  terra  de  SS.  Talauicini,che  giace  tra  il  T tacenti- 
tio , & Cremonefef  abboccò  un'altra  volta  con  Tapa  Taolo  ferodo  Farne fc,& 
all’ bora  fu  fatto  Duca  di  Tarma, & di  TiafcrrgaTietro  Mluigi  Farncfc  figlio 
del  Tapa , & l Imperatore  andò  all1  imprefa  della  Fiandra ; & il  Turco  à quel 
la  dell’ Fngaria , & il  Barbarojfa  feorreua  i maxi  di  T ofeana , doue  f ejfcrcito 
T urehefeo  contro  de  chrifiiani  fu  di  trecento  mila  pedoni , & quaranta  mila 
c. malli * 

Canno  che  feguì , che  fu  il  r 5*44.  Barbarojfa  fece  di  gran  danno  alle  riue l 
re  della  T ofeana , & oltre  alle  ruberie  che  fecero  i Turchi , furono  anco  fatti 
fchiaui  gran  numero  di  Chrifiiani , & le  cofe  del  Ticmonte  andauano  alla  peg 
gio.  Et  alli  4.  d'aprile  fu  fatto  la  rotta  di  Cerafoh  douc  ne  morirono  da  dodeci 
mi  la,  tra  Sciamani , Suiggeri , & spagnuoli , & la  vittoria  fu  de'  Trance fi, 
& fu  fatto  vnagran  prefaglia  de' Francefi  nel  campo  Imperiale, & il  Marche 
fc  del  rafio  Generale  fu  ferito , & fi  riduffe  à Milano  per  conferuarc  la  Cit- 
tà in  fede  s 

Dopò  ape  dì  Francia  per  quefia  vittoria  fece  nuoui  apparati  di  guerra  con 
tro  à Milano , & mandòVietro  Strofi  con  impotente  effiercito  « ilqualc  era 
accompagnato  da  molti  Signori  Milane  fi fUorufeiti  „ doue  che  Milano  andò* 
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tutto  fottòfopra  di  paura , & molti  ne  fuggirono  dalla  C ittd . Tin.ilmen  te  lo 
Strozzo  con  i* efferato  Francefe  , fu  rotto  da  gli  Imperiali  alla  Stradala , & 
gli  furono  fatti  molti  prigioni.  Fu  anco qitcft' anno  trattai  a & ^abilitala  pa 
ce , tra  l'Imperatore  ,&il  Re  di  Francia  ; & Co  fino  Duca  di  Fiorenza  pagò 
mW  Imperatore  duccto  mila  feudi  per  bauere  le  fortezze  dello  fiato  fuo  libero . 

In  (pie fi' anno  mede  fimo  venero  alla  Santa  fede  di  Chrifto  l*  Indie  Orientai i, 
douc  furono  battezzati  meglio  di  cinquecento  mila  perfine , oltre  che  il  Rp  di 
Cupa,&  quel  di  Sara  fi  fecero  anch'effi  Chrifliani . La  onde  adiuenne  yno  bel 
lo  miracolo , & quefto  fu , che  intendendo  il  Re  lafanpatano , eh* un  fuo  pare- 
te andana  d far  fi  battezzare,  e gli  fra  via  lo  fece  ammazzare,  & fiando  il  cor 
po  fenza  effcrc  fepulto , ecco  che  ad  vn' tratto  apparue  nell'aria  yna  gran  Cro 
ce  tutta  fanguinata,  che  pareua  di  fuoco , & la  terra  cominciò  d poco  à poco  à 
Maffarfi  da  fi  fieffa,di  maniera  che  ella fece  yna  fepoltura  d quel  corpo  ,di  mo 
do  che  quello  miracolo  fu  cagione  che  grandìfiimo  numero  fi  fecero  battezza 
re . Et  Martin  Lutero  lafciò  ilporpo  a uermi,&  l'anima fu  por  tata  nel  centro 
dell'inferno  da  Diauoli. 

L'anno  poi  1546.  nel  Mefe  di  Marzo  mori  Mlfonfo  tf Mualos  Marchcfit 
del  yaflo , Generale  in  Italia, (Ir  Gouernatore  di  Milano  di  Carlo  quinto  ; & 
benché  eglimoriffein  yigheuano  Città  dello  flato  di  Milano  Ju  però  portato  il 
fuo  corpo  d Milano , & pompofamente  fepelito  nel  Domo. 

Morto  il  yaflo  fitcccffe  Generale  in  Italia  dell' Efferato  Imperiale,'&  Go- 
ti ematore  di  Milano  Don  Ferante  Gonzaga  già  vice  He  di  sicilia,ilqual  da  Mi 
lancfifuriccuuto  con  grandìfiimo  honore , et  perche  l'anno  1 747.  Tier  Ml- 
uigi  Farncfi  fu  ammazzato  da  alquanti  nobili  Tiaccntini  ; però  Don  Ferondo 
andò  d Viafenza,  & prefe  il poffeffo  d nome  dell' Imperatore, & l'anno  medefi 
mo  morì  Tictro  Bembo  Cardinale  adornato  di  tutti  i titoli  di  virtù, olir  e ad  ha 
nere  illu  firato  la  lingua  Italiana  per  rettamente  fcriuere . 

L'anno  ifteffo  l'Imperatore  fece  quella  gran  giornata  rara  al  mondo  in  M- 
lemagna  contra  luterani protefianti , nella  quale  ui  fi  trouarono  gran  numero 
d' Italiani , mandati  all'aiuto  di  Cefitrc  da  tutti  i Trencipi  1 l'Italia ; Et  bauendo 
battuta  Carlo  la  vittoria  ,fece  prigione  il  Duca  di  Saffonia , & Lantgrauio  co 
gran  numero  d'altri  , con  la  morte  di  parecchi  miliara  di  Germani , & molte 
Città  dell'Mlemagna  fi  dierono  volontariamente  d Ce  fare . Tarimentc  offen- 
do venuto  d morte  l'anno  mede  fimo  Francefilo  Re  di  Francia , battendo  regna • 
to  trentaduo  anni,  Mrrigo  il  fecondo  fuo  figliuolo  prefe  il  Regno, & regnò  qua- 
ft  tredcci  anni . Et  l'anno  ifìefio  venne  vn  diluuio  nella  Città  di  Fiorenza . Et 
Cttauio  farne fe prefe  anco  fffo  il  Ducato  di? arma  è Tiafenzp,  et  l'ha  goduto 
unni  vintiquattro. 

L'anno  poi  1 $ 48 . fo  riccuuto  in  Milano  da  Don  Ferante  Gonzaga  Mafii - 
■migliano  d'Muftria  dcfignato  Re  di  Boemia,  con  quei  honori  eh' erano  decenti 
i vn  nipote  dell'Imperatore  j ilqualepaffauain  IJpagna,& fu  ac fomp agnato 
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d ii  Gonzaga  fino  à Gcnoua ; & perche  il  Rg  Filippo  doueua  anco  effo  pafiare 
d 1 [pugna  in  Italia  per  andare  dalTadre  in  Germania, però  Don  Ferente  fece 
degni  apparecbi per  la  fua  venuta ;e  tra  l' altre  cofe  abbellì  grandemente  la  cit 
ta, fece  gittar  e giù  molte  c afe,  eflirpò  da  fondamenti  la  Chiefa  di  Santa  Tecla y 
che  giac eua  in  c apo  della  piagga  del  Domo,&  aggrandì  la  detta  pianga  ,fcce 
gittar  e a terr a molte  cafe,che  leuauano  la  veduta,  fece  dipingere  le  cape, et  ac 
comodar  le  firade, et  lem  via  tutti  gli  impedimenti  che  off endeuan  ola  vi fla  del 
le  contrade  > cioè  pertichi,  Loggie , Talchi,  tctti,&  altri  trauamenti , con  che 
fi  chiude  nano  le  boteghe,  qual  dauano  alla  vifìa  grand*  impedimento;  fece  an- 
cora egli  coprire  tutti  i condutti  delle  Cantar ane,<&  del  T(erone, dotte  fi  riceue 
vano  tutte  l' acque  piouane,et  le  immoditie  della  Città,quai  fiauano  aperti, e ol 
tre  al  brutto  veder  Cyche  faceuano,  rende  nano  ancora  cattino  odorato ; leuò  an - 
co  qticFto  gran  Trencipe  con  gran  contento  di  tutti  vn  gran  numero  di  Torci , 
eh* andauano  per  la  citta pafeendofi  dcll*imonditic,& lordando  tutte  le  vie  co 
brutto  purgare, & erano pafeinti  [otto  il  nome  di  Sant’ Antonio, ma  oltre  l* al 
t)‘c  cofe  fcgnalatc  che  ci  fece  (che  furono  affai)  fu  che  con  bel  d: fogno , & gran 
prudentia  cinfc  la  Città  di  muraglie  ampie,  &groffe,&  di  BaJ}ioni,cbe  hoggi - 
di  fi  veggono , chiudendo  dentro  i Borghi , & le  fece  in  breue  tempo , & egli 
perfonabnentc  accompagnato  dal  Clero  con  folennc  proc ejfionimife  la  prima 
pietra  nel  fondamento  al  bacione  di  San  Dionigi ; driggò  anco  molte  firade, or 
-nò  la  corte,  & voleua  ridurre  tintigli  ojficij  pttblichi  in  vn  luogo, & in  fomnta 
era  per  fare  cofe  maggiori  qucflo giudiciofo  Trencipe  per  ornamento ,&  vt fi- 
le della  noflra  Città,  come  tutta  via  faceua , & voleua  ttabcllire  le  muraglie 
della  Città  con  la fua foffa,  et  fcarpadi fuori,  & la  fua  {pianata, ma  l'iuuidia 
della  Coì  te  impedì  tutti  i fttoi  difegni . 

Sua  moglie introduffe, nella  cittàdi  Milano  li  Frati  diS.  Francefco  di  Tao- 
la , detti  della  fontana , fuori  di  p orta  Comafms. 

Cintiche  furono  i Borghi  di  muraglia , fi  Iettarono  tutti  i ponti  leuatori 
delle  porte  della  prima  foffa,  fi  gittòà  terra  la  rocca  di  Torta  rosellina  , 
c'baucua  dua  porti  leuatori  con  le  profonde  foffe , et  vna  forte  tan  e ygitto- 
■von  fi  parimente  à terr  a le  torri  di  Torta  Coma  fina  ; fi  fecero  ancor a\al- 
q uan ti  ponti  in  volta  per  ‘commodo  di  quei  che  fiauano  ne  i Borghi  , 
tome  fu  quel  di  Santo  .Ambrogio  , che  vaà  S'ari  rettore  , Quel  di  F an- 
nego che  va  à San  ritengo  , Quel  alla  Torre  dell'Imperatore  , quel  del 
Borgo  di  Monforte  à Santa  liabila  y et  quel  di  Borgo  nuouo  a San 
Marco. 

y erutto  il  Rg  Filippo  d'Aufiria  nell* Italia,  entrò  in  Milano  il  difhoue 
di  Deccmbre  l'anno  1548.  à bore  ventiduc , et  fu  riceuuto  con  quei 
maggiori  apparati  » che  fu  pofjibile  ; entrò  da  Torta  Ticinefa  fopra 
il  baflione , oue  eia  piantato  un  grand'arco  trionfale  con  otto  fatue  di 
fmifurata  grandegga , etfei  altri  archi  v erano  putti  fino  al  Domo  ; et  per 
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dirlo  ad  un' tratto  fi  fece  tutto  ilpojfibile  con  quei  ordini  che  fi  richiedeuano , 
con  giofirc,Comcdie,&  altri  torniamomi, effondo  venuto  à Milano  quafi  tutù 
i Trencipi  d' Italia, & il  fiore  di  quei  di  Spagna.  - 

Vanno  mede  fimo  Francefco  Gonzaga  di  Mantoua  tolfc  per  moglie  la  figli 
uola  di  Ferdinando  Re  de  Romani,ondc  furono  fatti  grandiffimi  trionfiima  mol- 
te brqti  furono  l'alleggrcgge  di  quefle  nogge,  perche  il  Ducagiquanctto  l' an- 
no feguente  lafciò  la  vita  prefentc  con  incredibile  dolore  de'fiwi,  & de  M anto 
nani;  cioè  egli  celebrò  le  nog£e  il  zi.di  ottobre , & alli  1 1.  di  fibrato  effondo 
caduto  in  un  Canale,  fu  affali  to  dalla febre,  che  li  leuo  la  vita,  offendo  gio- 
itane di  fedici  anni Caterina  dt^fuflria fua  Moglie  rimafe  vedono,  et  Gugli 
elmo  Gonzaga  fuo  fratello  cteigo  [Ducaci  Mantouaprefeil  Ducato  l'anno 

55°-  . - 

Filippo gionto  l'anno  1549.  in  Brufello , fu  ricettato  da  Cefarecon  gran 

d' honore.L'  anno  mede  fimo  Caterina  de  Medici  fu  coronata  Regina  di  Fr  ancia 
in  Lione, & in  Tarigi  fi  fecero  Sìupendiffimi  trionfi. 

Vene  poi  à morte  l'anno  mede  fimo  Taolo  T ergo  famefe,e  dopo  tre  me  fi  fu 
creato  Tapa  Giulio  Tergo  di  Monte  jLrretino , Ò*  celebrò  in  l\oma  il  Giubi- 
leo.% L'armata  di  Spagna  l'anno  1550  .andò  in  affrica  e conquiSlolla , con  al 
tri  luoghi  di  Barbcria  ; i Turchi  dettero  gran  danno  alle  rudere  della  T ofeana 
con  la  pr  e faglia  di  molte  ccntenaia  (fanime  chrifliane , & molti  Trencipi  Ita- 
liani dettero  aiuto  à Cefare  nella  prefa  d' ^Africa , & Tapa  Giulio  T ergo 
confirmò  à Ottauio  Farne fe  il  Ducato  di  Tarma , & di  Tiafcnga , & i Tren 
àpi  di  Lombardia  s'vnirono  à distruggere  gli  Jlffafmi  da  Strada  ,&  ne  fece 
ro  appicare  piu  di  duccnto , & nettarono  le  vie  ,&  il  Tapa  tornò  à confirma 
re  il  Concilio  di  Trento. 

In  qucSi'anno  morì  il  tanto  letterato , & gran  legista  Andrea  Melati 
& fu  fepulto  in  Tania,  con  grand' honore . L'anno  1551.  furono  dì  gran 
yiuolgimenti  di  guerre  tra  chrifliani  ; & Sinam  ar miraglio  del  Turco  andò 
fopra  Malta  con  fettunta galere , & quaranta  nauigli  minori,  ma  offenda- 
gli da  Cornimi fracaflatc  alquante  Galere , egli  fe  ne  parti  ; & i Sane  fi  non 
potendo  piu  [offerire  i Spagnuoli , li  cacciarono  dalla  Città , & prefero  den- 
tro il  prefidio  de'Francefi , il  che  fu  l'vltima  fua  rouina,  percioche  neperfe- 
ro poi  la  loro  libertà. 

In  quefio  anno  fu  fatto  un  tradimento  per  leuarc  il  C alleilo  di  Milano  dal- 
le mani  de'  Spagnuoli, & farne  padroni  i Franccfi  j ma  il  trattato  fu  feoperto , 
& Giorgio  fanefe  fu  fquartato  vino , & il  fino  capo  è flato  molli  anni  fopra  il 
torrone  del  CaSìelio,&  Lodonico  Birago  coUonello  di  Francia, fu  poi  gridato 
ribello  della  patria  per  comijftone  dell' Imperatore, & del  fenato, & l'anno  me 
defimo  mori  in  Tadoua  Girolamo  C agnolo  Vercellefegra  legifla.  L'an.  1551. 
hauc  do  intefo  Tapa  Giulio , che  Ottauio  Farne  fe  haucua  fatto  accordo  col  Re 
di  Francia-,  & che. per  queflo  haucua  fatto  venire  gente  di  Francia,parte  del 
— “ “*  * — laqualt 
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AKTedio  del  laquale  andarono  in  Tarma , & parte  alla  Mirandola  /alterò  dì  quello  fattoi 
**  M'r?  npào’  & ?”  quello  fece  leuar  tutti  i faldati  Imperiali  dello  fiato  di  Milano  d'ordini 
L dell' Imperatore , & mife  l’affedio  à Tarma , & anco  alla  Mirandola . 

Mentre  che  i affedio  fiaua  intorno  à Tarma , il  pe  di  Francia  ruppe  guerra 
, . di  nuouo  in  Tiemontc , & prefe  cbieri,&  diffendeua  il  Duca  di  Tarma , & 
5 la  Mirandola.In  quefio  mc^o  il  Tapa  fece  pace  con  Francia ,&  s'achmò  et 

Tama,ondeft  leuato  l'affedio  da  Tarmai  dalla  Miradola,  dopò  la  morte  di 
Giouan  Battila  di  Monte  fuo  nipote , & ciò  fu  l'anno  1552.  la  fettimana 
fantat  & il  Duca  Fame  fi  ottenne  dal  Tapa  la  confirmatione  dello  flato  fuo . 
L'anno  ancora  J j 51.  LiTadridi  San  Fr ance  fio  dell'  ojferuan^a  di  Milana 
1 S 5 1 * detti  di  S ant' fintelo tennero  ad  b abitar  e al  Monafiero,  doue  bora  fanno  re- 

ftdenga,dando  principio  alla  cbiefa , & Monaftero , & era  guardiano  il  T. 
F.  Francefio  Cufanopcrciocbe  il  loro  primo  monaftero  fu  gittate  a terra  nel 
goucrno  del  Marc  he  fi  del  raflo , & poi  di  Don  Ferante  Gonlgaga,cffendofua 
ri  della  Cittày  Vicino  alle  mura  della  porta , doue  è il  lor  conucnto. 

Sene  fi  fiaccarono  i S p agnoli, & fi  dicrono  a Fr  ance  fu  La  onde  il  Fumando 
Guerra  di  in  Italia  per  fuo  aiuto, Tietro  Strabi  Generale ; onde  tra  Frac  e fi, & spa^nuo 
liy&  il  Duca  Cofmo  fi  comi  fero  diuerfi  fiaramuccieye  battaglie  fanguinolehti ; 
perche  /’  Imperatore  baueua  dato  il  carico  della  guerra  di  Siena 'al  Duca  di 
G10.  Giaco-  Fiorenza  j ilquale  deputò  Generale  del  fuo  esercito  Giouan  Giacopo  Medici 
po  de  Medi-  Melane  fi , Mar  che  fi  di  M degnano ,yno  de  rari  guerrieri  del  fuo  tempo ; dopò 
ci  Ge»eraJe.  adunque  la  morte  di  parecchie  migliar  a dell' una,&  dell'altra  parte , & dopò 
j molti  danni  dati y & hauuti  ; alli  2 . (fagotto  mife  Cofmo  l'affedio  a Siena J,  & 

Hot»  del  renut0  M M*nhefi  da  Melegnano  l'anno  1554.  a giornata  con  Tietro  Stro ^ 
Strozzi  i Lu  V * LucignanOf  lo  ruppe  con  grande  yccifione,& pre faglia  del  Campo  France 
tignano.  fi , <&  dopò  fatto  yn  buon  bottino  prefe  anco  Lucignano , & altri  luoghiyet  con 

tinouò  l'affedio  intorno  à Siena . 

L'anno  mede  fimo.  1554.  inori  Carlo  Duca  di  Saitoia,& prefi  il  Ducato  Fi 
liberto  fuo  Figlìuoloyil  tergo  di  qucfto  nomcy&  nono  Duca  di  Sauoia. 

1 J ? y . L'anno  1555.  morì  Tapa  Giulio, & dopò  diecifitte  giorni  fuc ceffi  nel  Tapa 

Mo  rte  di  Pa  to  Marcello  Tolitiano, ilquale  tenne  il  Tapato  Trentun  giorno t ma  paffuto  veit 

Creinone  di  tl^U0l^H  c^ett0  ài  quello  nomeydi  Cafa  Caraffa  Tgapolitano.Que - 

pa*lo.  4.  fio  Tapa  fece  molti  ordini  contro  gli  Mpoftati,&  trattò  yarie  co  fi  contro  Sp 4 

gna  procurando  di prouocare  molti  Trencipi  • ' 

Filippo  fte  di  Spagna  l'anno  ifìeffo  155  J.  tolfi  per  moglie  Maria  pegin4 
d' Inghilterra,  & fu  cagione  che  quel  Eseguo  y'iucffe  C aulicamente ;l'  Imperato 
re  lo  fece  poi  andare  in  Germania t & gli  fece  la  concezione  di  tutti  i fuoi  fla - 
Regni  renon  ti  7 eioè  di  Fiandra, di  Borgogna , dopò  di  Spagna, di  Sicilia, di  Tfapoli^d'lnghil 
turi  *1  Re  Fi  terra,  dragona } Gierufalemme,  & del  Ducato  di  Milano  } & lo  fece  Signora 
‘PP0*  ^ del  mondo  nuouo. 

L'anno  mede  fimo  1555  .La  Città  di  Siena fi  refi  a patti Jopò  hauere  fofien h 
v to  dal 
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fo  datMarcbefe  di  Melcgnano  vn grauifftmo  c crudo  aJfedio.Hebbc  anco  Cofmo 
Vortobercole,  & altri  luoghi, & [ubilo  mifeVajfedio  à Monte  micino, & fr  a 
cefi  prefero  Cafale  fan  Vafo,  tenuto  dagli  Imperiali , & Ottauio  Farne fe  col 
melodi  Vapa  Giulio  ,&  d'altri  Vrencipi  torno  in  gratta  à Ce  fare , licenziò  i 
trance  fi  del  fuo  flato  ,.rinonciò  ancora  la  Degniti  del  Colare  di.S . M ichelc  a 
Frane*, per  il  che  rihebbe  il  Dominio  di  Varma,&  di  TÌafetrga  libero . 

I Capitani  del  S Filippo  baucrcbbono  potuto  prendere  Fpma,&  il  sfar- 
tene Vairone, ma  non  volfc  per  ofieruanga  di  sligionc:La  Corfica  era  grande 
mente  molcHata  daTurchi , & in  molti  luoghi  erotto  garbugli , & guerre,#* 
vtaffime  quella  del  Tiamonte,che  tuttania  continuano, con  gran  danno  d'ambe 
le  parti. 

Trottando  fi  poi  ecfore  oppreffo  dal  male  di  gotta  ,&  altre  pa/Jioni  di  corpo, 
fi  rifolfe  di  renonciare  tutti  i I\cgni,&  Domini j di  queflo  rnondo,&  di  ritorna- 
re in  S pugna, & fare  vita  retirata  il  reflante  de  fuoi  giorni , & attendere  fola-, 
mente  alla  cura  dell' anima,comc  mandò  ad  eff  etto.  Hauendo  prima  come  bab- 
biamo  detto  rinontiatigli  flati  al  S Filippo.  Laonde  fu  prefo  il  Voffcflo  di  M i 
lano  à nome  del  S FiUpp0  dal  Conte  di  C indotte , & fece  giurare  à M ilanefi 
fedeltà , & per  ciò  gli  fu  poi  dirizzata  vnafiatuadi  Bronco  fatta  per  la  virtuo  2ione  Arrftt 
fi  mano  di  Leone  Umano  Cittadino  M itane fe,&  flatuario  Eccellentiffimo . tino  liatua- 
Quefla  statua  fu  pofla  nel  mego  della  Cortei  vi  flette  alcuni  mefi,&  fu  por  no. 
tata  in  Spagna  per  la  fifa  bellezza. 

EJfendo  quefl' anno  mede  fimo  venuto  à Milano  Ferdinando  Ducad'^flba,  *555* 
fu  riceuuto  congranct  bonore  da  M ilanefi  offendo  egli  mandado  dal  Kg  Filippo 
per  Couernatore,& generale  in  Italia.  ba. 

Vicino  al  fine  di  detto  unno  1555.  morì  Gioan.  Giacopo  de  Medici  Mila-:  , 

nefe, Marche  fe  di  M e legnano  ,nel  fuo  Vaitzzp'm  Brera,  & dopo  il  fuo  folcimi f 
fimofuncralejl  fuo  corpo  fu  portato  à Mclegnano.Ma  effendo  pofeia  [alito  il 
fratello  all' alto  grado  del  Vapato,cbe  Tio  di  quefl  0 nome  il  quarto  fu  nomina - an°rtgii,1COp0 
to , lo  fece  tr  apportare  à Milano  dandogli  Eroica  fepoltura  nel  Domo, di  mar  ^ Medici  à 
mo,ferpentini,&  altri  mifchi,&  bronzi  lauorati  dall' eccellente  mano  di  Lio - (uo  fcpolcro» 
ne  \Axrttino,  otte  fi  vede  lafuaflatua  di  Bronzo  in  babito  militare. 

Oue fio  fu  vno  de  rari  Capitani  del  fuo  tempo,  fu  Generale  di  quattro  miti - ■ d 

tic  importantiffime , cioè  dell' Imperatore,dcl  Kg  de  Smani,  del  Duca  di  Fiore  . , 

ZJ,  & di  quel  di  Sauoiafu  giudiciofiffhno,  & flimato  da  tutti  i Vrencipi  Chri 
fliani  nell' arte  della  militia , & fu  fauoritiffimo  dalla  fortuna  ; & fe  io  voleffe  : • 

fcriuere  ilfuo  debole  principio, che  fu  cagione  ch'egli  venne  à tanta  Grandcz 
%a,&  che  il  fratello  fo(fe  poi  Vapafo  thè  hauerei  da  fcriuere ; ne  anco  uoglio 
raccontare  l'imprcfe  pugnalate , dotte  egli  riportò  bonore  gloria  ,dirò  fola 
che  l'vltimafua  gloria  fu  l'acquiflo  cb'ci  fecc.diSiena,cbe  di  già  baucua  bauta 
intorno  intorno  àgli  anni p affati  venti  dua  afiedij  ,ne  perciò  mai fu  daniuno 
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Qycflo  mede  fimo  anno  pàfsò  à miglior  vita  Ciuoan  \ Angelo  jtrclmboldo  ■ 
\Arciue fieno  della  Città , & ritornò  l'amminiftrationc  nel  Cardinal  tìipolito 
da  Esì  e.  Vanno  tegnente  i ? 5 6.  furono  diuerfi  tumulti  di  guerra  nello  flato  di 
P*  a'  . MilaifoJ  ma  fu  fat;ovna  fregna  per  anni  cinque  tra  il  pc  Filippo , '&  il  pe  di 

iVfold^/Tn  Fr.anch;m*  nel  ^gno.&fopra  quel  di  poma  vi  era  vn'eflcr cito  tra* Italiani, 
<jjel  di  Ko-  Spagni{oUyT f defcbijGrigioniyÓ*  Francefi  di piu  di  cinquanta  mila  faldati,  & 
ma.  poma  andò  à gran  pericolo  di  non  ejfere  prefa , & faccbeggiata  da  Spagnuoli  % 

V dal  campo  imperiatela  fi  concbiufe  poi  la  pace . 

7{pn  è da  tacere  vn  miracolo',  che  oc  cor fe  nella  Tolonia  dvn  Giudeo , che 
con  un  Coltello  diede  neU'Hoftia  facratay&  di  fubito  ne  vfcìgran  copia  di  fan - 
guedl  che  confirmò  i Tolachi  che  vacilauano  nell' Euc  are  fila;  il  mede  fimo  aueti 
ne  in  Mogontia  di  Germania  d'vna  Giudeo  che  feril'lmagine  del  Croce  fifo,ot 
de  ne  vfei  ab  ondando,  di  fangtte. 

• ✓ * ?jac  que  poi  al  gran  Carlo  Imperatore  l'anno  mede  fimo  15  $6.  di  mandare 

Carlo,  j .fa  vi  **  c^ctt0  f***?  pefifiero  di  fare  vita  retirata , & perciò  fi  parti  di  Fian- 

dra^ natiigò  in  Spagna  con  le  due  pcgine,leonoray&  Maria,  hauendo  dato  la 
fua  benedit tionc  al  I{e  Filippo  fuo  figliuolo, co  diuerfi  raccordi^  boni  ammae 
tiramenti,  per  nenuto  che  eifu  in  Valendoli  Città  metropoli , &honoratadel 
pegno  di  Caviglia, dimorò  quiui  dua  di  in  cafa  d'vn  poucro  priuato  Gent libito 
mo,&  pofeia  retiroffi  nella  valle  di  San  Giulio  della  T?roucn%a,d'Efiermandti 
va  in  un  monaflcrio  folitario  di  frati  di. S.  Girolamo.  Quefio  luogo  fu  da  lui 
molto  tempo  prima  eletto  per  fianca  degli  vltimi  giorni  della  vita  fua,oue  tuù 
to  fi  diede  alla  vita  contemplatiti, con  le  fue  due  Regine,  che  non  lo  volfero  ab - 
Morte  di  Car  bandonare ; laonde  perfeuer andò  nel  fuo  feruente  fpirito  eleffe  folo  dodici  ferui 
lo  quinto  Im  tori , che  lo  feruiuanoy&  fi  tenne  vn  rondino-,  &poi mandò  a rinontiare  l'im- 
noP5  5 8°  SU  Per,°  * fuo  fratello  pe  de  Romani  con  la'Jpada  e quelle  cerimonie ; laonde  rice - 
nette  da  già  ambafeiatori  tal  degniti,  accompagnata  con  molte  dolci  lacrime . 
Rafegna  de  Quefio  grand' Imperatore  mori  poi  in  quello  monafiero  l'anno  155  8 .di  fettem 
* f .mila  Mila  bre  con  gran  contritionc,&  cognitione  di fe  tieffo . In  Milano  haucuano  già  fat 
nefi.  to  vna  rifegna  di  2 j . mila  Milanefi  tutti  fiorici , & ben  all'ordine  fatto  l'Infe- 

gna  di  Sant'^mbruogio.  Qjiefii  furono  fatti  da  Chriflofaro  Mandr uccio  Cardi 
Man  drudo  nc^  diTrentoy&  Gouernatore  di  Milanoy&  dal  fenato, per  timore  de'Francc- 
Cardinale.  fi, che  erano  nel  regno, per  pa]fareyaccioche  non  venifiero  f opra  lo  fiato  di  Mi- 

Morte  di  Dó  lano  Mori  ancora  l'anno  mede  fimo  Don  Forante  Gongaga  molto  llluftre  per 
Ferante  Gon  fangue,per  virtù , e per  prudenza  ; mori  egli  à Brujfello  nel  feruigio  del  pe  Fi 
3nn°  Hppo>&  alla  fua  prefeng*;della  cui  morte  il  Refe  ne  condolfe  affai . 

Morte  di  Pie  Varamente  l'anno  mede  fimo  il  pe  Filippo  diede  la  Città  di  Siena  à Cofino 
tro  Strizzi.  Duca  di  Fiorenga  con  pagarli  feicento  mila  feudi;  & Cofino  de  Medici  diede 
la  fina  figlia  Lucretiaper  móglie  ad  Mfonfo  Trencipe  di  Ferrara,  che  ne  fu  poi 
Dftca.  . x . 

. Vanno  1 5 5 8 .morì  Tic  tro  Stwggi,  vno  de* cor  aggio  fi  Capitani  di  quella  età, 
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Vitella  guerra  dì  Graueligna  di  Ticardk\&  Con  fatuo  Ferrante  di  Cordua  Duca  ContoNwFe 
di  Scjfa  fu  nominato  dal  Re  Filippo  per  Gouernatore  di  Milano . il  mede  fimo  dùa  Due*  di 
anno  morì  in  bando  in  Bergamo  Filippo  trebbiti  nobile  Milane fe  u treiuefeo  teff*  fu  fatto 
uo  di  Milano , & fkmofo  legisìa , & prima  Vefcouo  (ti  Saluto , non  hauendo  «««croato  - 
egli  mai  prefoil  poffeffo  della  fua  Cbicfa , effendo  egli  fiato  impedito  dal  br ac-  rc  d*  MUaao, 
ciò  fccoUre , fi  che  vedendo  egli  impeditole  giuri  fiditi  ioni  della  Cbiefa , ter - 1 5 5 8 . 

minò  di  prononàarc  una  [comunica  contragli  contraddenti  & perone  fio  gli 
fu  dato  il  bando  con  gran  biafmo  delle  mente  pie , del  troppo  ardire  dell'auto - . tu . 
rità  del  fecola . Fu  poifepolto  nel  Domo  di  Milano , & fu  Intorno  di  gran  Go- 
uerno,  & era  Slato  Gouernatore  di  Roma . . ■ ; 1 

In  Milano  fi  fecero  Hupcndiffime  effequie  l'anno  7559.  nel  Domo  di  Mila-  Effrqoie  di 
no  per  la.  morte  di  Carlo  Quinto  Imperatore ,cjr  della  Regina  d' Inghilterra ;&  c^qmnto 
era  quiui  fabricato  vno  Catafalco  yche  parue  co  fa  mar.iuigliofa  à riguardane-  *a  * ' 

ti,con  l'apparato  di  fi  gran  tempio ; &fopra  il  Catafalco  v’erano  dua  milay&  faceto 

ducento  cinquanta  candelotti  d' una  libra  l'uno , da  baffo  uolgeua  una  barra  di  Graffa . 
cepto  trenta  braccia  , ncUa  quale  v* erano  trecento  torcic  di  quattro  libre  l'u-  Pietro  Anto 
na , e l'Mltare  maggiore  era  di  dodici  fc alinate , coperto  di  velato  nero , con  moMinino* 
cento  & ottanta  candele (t una  libra  l'una , & [opra  la  tamia  dell' Mlt  are  • 

v’erano  fcdici  candelieri  d'argento , con  fcdeci  torcici  maniera  che  fra  ambi- 
dui  quefii  effequfffi  diffenfarono  dodici  mila  libre  di  cera  bianca;  & l'or  alio, 
ne  di  Carlo  Quinto  la  recitò  Francefco  Graffo  Tre  fidente  del  magifirato , ebe  m • 
morì  poi  Cardinale;  & quella  della  Regina  d' Inghilterra  fu  recitata  da  Tietro  " 

Antonio  Mariano  Senatore , ambi  nobili  Milane  fi  ; & in  fomma  quefii  fune- 
ralifurono  tutti  Imperiali . 

L o/ino  me de  fimo  il  Re  Filippo  fece  pace  col  Re  di  Francia,  & prefe  per  mo  M *c  tilìpo 
glie  Ifabdlafua  Fi  dinota, & irrigo  Re  di  Francia , effendo  ferito  in  una gio-  t°irc.  ^ ** 
Sira , pafiò  di  quefia all'  altra  vita , & Tapa  Taolo  Caraffa  il  mefe  d'M  otto  ^lRe  di  M 
del  medefimo  anno  abbandono  il  Topato , effendo  colto  dalla  morte, per  la  cui  eia. 
morte  tutta  Roma  andò  fiotto foprat  & dall' Sgotto  uacò  la  Cbicfa  fino  al  7 Sfa- 
tale., % 

. \ unno  medefimo  Filiberto  Duca  di  Sauoia  prefe  per  moglie  la  forcllad* 
irrigo  Re  di  Francia. ,&  il  Re  gli  rettituì  tutto  lo  fuo  flato  di  là  da  i monti , & 

H ercole  Duca  di  Ferrara  venne  à morte  yà  cuifucceffe  Mfonfo  II.  fino  figliuo- 
lo e quinto  Duca  di  Fcrrara,&  ciò  fu  l'anno  1559. 

Fu  poi  eletto  all' alto  grado  del  Tapato  Giou.  Mngelo  de  Medici  Milanefe , Pio  Qoarto 
fratello  del  Marcbsfe di M degnano,  & fu  nominato  Tio  Quarto  il  quale  at-  Milanclc crc 
tefe  à riformare , & il  temporale,  & lo  fi, rituale , & volendo  ri  co  kg  [cere  in  ™ ™ 

qualche  parte  Milano  fua  Tatria , creò  Cardinali  alquanti  Milane  fi  ; Tri - Numero*  de’ 
ma  Carlo  Borromeo  fuo  nipote  , nato  d'una  fua  forclla , alquale  anco  in  CardinaliMi 
breue  diede  l ’M  reiuefe  ouato  di  Milano.  Creò  anco  Antonio  Serbellone  Car^  crcati 
dittale  fuo  cugino > &lodouico  Simonetta,  Francefco  Cafiiglione  Jl  Conte  “ "i0^uat- 
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-Aèfiandro  Critìello  , Carlo  Rifiorite  <>  Francefco  graffo , ch'era  Senatòri, 
Tre  fidente  del  Magifirato , <&  Francefco  *A  li  iati  ber  ede  delle  belle  lettere r 
& lingue  del  grand'  fidato  fio  Tadrey  & padrone,  & parente  di  me  jCutù* 
re  de  II' opera  pre finte  ; & fe  il  Tapa  non  era  tantoflo  preuenute  dalla  morte  % 
haueua  anco  determinato  di  Creare  Cardinale  il  Conte  Giorgio.  Triuulti^  qua- 
Rierano  tutti  nobili  Milane  fi  tutti  degni  à'un  tanto  grado  V 

Fec  e anco  p rincipiare  la  fabrica  del  Collegio  di  M il  ano , e fendo  egli  Dot- 
tore del  medefmo  Collegio  ; haueua  anco  determinato  d.' affigliare  vna  en- 
trata per  la  frbrica,  per  li  Capelloni  % & per  fare  una  copiò  fa  Libreria  y 
ma  la  morte  inter uppe  il  tutto . T erminò  anco  fua  Santità  , che  fempre  per 
la  tempo  à ueuire  un  Dottore  del  Collegio  di  Milano  fofje  ^Auditore  del  Ta* 
ln%xp  *Apoflolico,&  un  altro  fofje  jtuot  alo  del  Santo  Conciftorio;&  i primi 
cktb  ber  0 quefli  gradi  furono  Tòpeo  Cottay&  Fraccfco  Loffi  nobili  Milane  fu 
^ olfe  ancora  che  gli  ». Abbati  deidetto  Collegio  ( che  fono  dui  ) mentre  che 
dura  il  loro  officio  habbino  da  portare  una  collana  d'oro  al  collo  publìtamen- 
te , & altri  fluori  fece  al  detto  Collegio,  come  appare  per  ma  Eolia  concefi it 
& fitto  fritta  da  molti  Cardinali  à perpetua  memoria . 

L'anno  1 562.  hebbe  principio  la  Religione  de*  Cauallieri  di  S.  Stefano  Ta- 
pa , nella  Città  di  Tifa , da  Cofino  Medisi  Duca  di  tiorèn^a , & confirmata  da. 
Tapa  Tio  Quarto* 

Mandò  f.oi  il  Tapa  à donare  alta  chic  fa  Maggióre  di  Milano  vn  mirabile • 
Tabernacolo  di  Bronco, dedicato  al  corpo  Sacratiffimo  di  nofi.ro  Signore , ope- 
ra di  baffo  rilieuoyfiitto  in  Fpmaper  mano  d'Aurelio  di  C a fate , terra  del  Mi- 
lanefe libelli  qucflo  Tontefice  grandemente  Lorna,  & fece  fare  molte  fon- 
ti per  commodo  publico  - Fortificò  Borgo,  & aggrandì  Caflel  Sant*  ^Angelo  », 
feceunaporta,  & firada  nominata  dal  fuo  nome  Tia.  Fece  {pianare  la  pia 
•ga  di  San  Gìouanni  Lateranot& li  fece  due  campanili,  & vna parte  del  Cielo- 
di  detta  Chic  fa  mi  fi  à oro  * Fece  molte  fhhrkhc  nei  Talamo  Tapale , & iti- 
molte  Città  dello  flato  della  Chic fa  ; Donò  le  terme  di  Dioclctiano  à Tadri 
C erto  fini, <&  diede  principio  alla  gran  machina  di  quella  Chiefa , & affiglio  Ili 
y*a  entrata,  autoche  ella  fi  hauefieda  feguire  ; FÙ  fatto  fitto  il  fùo  Topa- 
to di  fua  Comifflone  la  SapienTg  di  Bologna , la  quale  è la  più  bella  > CT  la 

più  vaga  che  fia  in  tutta  l'Europa , oltre  alla  ricobiffinia  fonte  della  piccina >( 
& altri  abcllimenti  fatti  in  quella  Città,  fece  altre  opere  degne  di  memoria 
oltre  che  diede  di  grande  efientioni  à ]Uoi  Te  foli , & prouide  alladiflruttionc 
demanditi . 

Ma  queLche più  fi  deue  filmare  h,  cheque  fio  degno  Tontefice  aperfi  di 
vkóuo  il  Sacro  Concilio , & richiamò  tutti  i Trelati  della  Chiefa  al  Concilio> 
di  Trento , che  già  fu  principiato  fitto  Tàolo  Tcyt^o  l'anno  1 537.  Et  finì  l'an -• 
96  1 5 63 . & moffefi  à quello  fanto  pen fiero  per  dargli  felice  fine  per  rifor- 
wutiont della  Santa  Chiefa, & de  gli  tede  fiatici , &dif enfiane  de  fanti ' 
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inflittiti , & decreti  de'Tadri , contro  de' nemici  della  CathoUca  Tede.  *And.l 
tono  per  q tic  fio  effetto  gran  numero  di  Tre  latici  refe  q ni  t &di  molti  Trend 
pi, & gli  v/ imbafeiatori, Oratori,  & Legati  di  tutti  i potentati  dc'Chrilìuni yà 
Trento ; otte  pafsò  di  quefta  vita  il  Cardia  ale  di  M. intona , nominato  fiere  oh,' 
primo  Legato  del  fiero  Concilio , & Trcfidcnte;à  cui  fucceffc  il  Cardinale  Mo 
rene  chiamato  Giouanniynobilc  Milane f\&  degno  d' ogni  maneggio  per  le fue 
rare  qualità  ; il  quale  degnamente  indrigigj  fempre  l'opinione  di  quei  nobili 
Tr  eliti  à buon  fcgnojn  bonore  della  fanta  Chiefay  & della  fede  Catbolica , & 
con  la  pia  diligcirgi,  & quella  di  Lodouico  Cardinale  Simoncttayanco  egli  no 
bile  Mtl jnefe.il  Mefc  di  Decembre  fti finito, & licentiato  il f acro  Conci! incori 
fotisfattione  di  tutto  il  Cb  rifiline  fimo  ; che  fù.  approuato , c£*  confirmato  dui 
fummo  Tonieficc,  & da  Cardinali,  & acettato ,&  lodato  dà  tutti  i Trcntipi, 
&f\epubliche  Chrifìiane. 

• Due  fi  ‘anno  ancora  fu  da  ^ llfonfo  Tremontello  Spagnuolo , & C a fi  diano 
di  Milano  sfatto  allargare  làfojia  di  detto  Cali  elle , con grandijfima fpefa  del 
commune-y&  l'anno  medcfimo  Gioan  Battijla  Triutiltio  Arciprete  del  Domo 
della  noflra  Città , donò  vn  degno,  & honorato  candeliero  alla  Chic  fa  del  domo 
di  Milano ytutto  dfbrongn  figurato yet  riputato  mir abile ,&  fimigliante  à quel 
lo  che  fu  già  di  Salamone  in  Gierufalcmme. 

In  quejl'anno  medefimo , & nel  T spato  di  Tio  Quarto , fi  comi  fero  diiierfi 
fatti  fanguinolenti  trà  Cbrifliani  <&  Ugonotti  nel  t\cgno  della  Francia, & nel 
Ducato  diSauoia,  con  la  morte  delmolfc  decere  di  migliaia  di  cbrifliani , 
più  che  d'ugonotti  ; & il  Filippo  prefcil  Vignane  nell'africa , mà  bebbe 
poi  vna  gran  rotta  dà  Turchi  alle  Gerbi , con  la  perdita  di  piu  di  quarantacin 
que  tra  Galere , <&  7\ {auiyc  con  la  morte  de  piu  di  fcdici  mila  cbrifliani , oltre 
a i feriti, & quei  che  furon  fatti  fcbiaui-y  oltre  ella  perdita  della  monilioney  ar- 
tiglieria y&  altre  Hicbcggc . Morì  anco  in  Milano  Gioan  Batti/la  Caflaldo 
gran  Capitano  gir  moltovecchio. 

L'anno  i s 6 4.  Fu  mutato  nella  Città, di  Milano  il  magiflrato  di  dodici  Cit- 
tadini fopra  la prouifione  del  commune , in  luoco  di  quei  fedettero  appreffo  al 
ricario  dodici  nobili.  Quejlo  ordine  fu  prefj  ad  eff.  tto,che  le  cofe  della  comi)  u 
nità  paffaffero  con  più  autorità,  in  maggiore  beneficio  della  CÌttàycofi  de'popo  - 
lari  , come  de'nobili  ; & anco  in  quejli  di  li  Città  andò  tutta  à rumore  per  %li 
mbuflri  Spaglinoli  dii  I\c  Filippo  y perche  fi  sfornirono  di  volere  mettere  in 
Milano  l' Inqui fittone  al  modo  di  Spagna , & non  al  modo  finto  di  pomata  il 
Bp  Filippo  volfe  in  ciò  contenta e i Milani  fu 

In  quejl'anno  mori  Ferdinando  Imperatore , e li  piccete  Maffmiliano  fuo 
figliolo yet  anco  finì  i fuoi giorni  Michel  Angelo  buon  Igiota  s cultore,^  Tit 
tore  diuino,di  fua  etàyche  reflerà  fempre  immortale. 

# Quejl'anno  fù  anco  finito  lajt.uua  di  7 io  Il  II  .fatta  per  mano  di  .Angelo 
Siciliano  nella fabrica  del Domo,uicino  alla  Saeriflia de'CapeUani.L'anno  me 
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dcfimo  fi  cominciò  ancora  il  Seminario  in  Milano,  fecondo  la  forma  dell'ordt- 
ììùtione  del  Sacro  Concilio  di  T renio, & furono  anco  inti  adotti  i ì{.  T.  Gicfui-, 
ti,a  quai  fù  dato  ilgoucrno , & cura  di  quefli  giouani,&  furono  alloggiati,  & 
tyat  enmti  da  principio  à S.Vito  in  Torta  Ticino  fa . 

FI  ebbero  pofeia  San  Fidclc,comc  fe  dirà  piu  difufam ente.  Fu  congregato  vn 
Concilio  Diocefanoper  la  riforma  del  Clero, & amo  per  fiore  prouijione  a que 
fiò  S eminario , <&  c io  fu  fitto  per  comiffione  del  Cardinale  Borromeo  Arcitie- 
feouo  di  Milano , & in  quelTanno  mede  fimo  il  ‘PaLi^gp  di  T omafo  Marino 
'Tip bile  Genouefe  fi  trono  f abdicato  tielTcffcre  come  bora  fi  vederi  quale  è ca 
pacìffimo  d alloggiami  vripe  ; oltre  che  e d'. Architettura  mirabile,  & vi  fi 
feorgeno  belli (Urne  pitture , & finlture  degne  d'effer  vedute . 

, V e fiuto  tanno  1 5 65  .l'armata  T urebefeba  andò  fitto  tifila  di  Malta,el 
dopò  dinerfi affedij, fcaramuc  eie, batterie, & fatti  d'armi  fanguinof:,&’  il  lun- 
go affi dio  ,1  armata  1 urebefeba  fi  partì  lafiiando  tifala  liberarla  qua  fi  come 
4 iflrutta , perche  quiui  non  fi  trouauano più  legnami,  ne  Cotoni,  ne  paglia ri%- 
%i,ne  letti, ne  facconi,ne  botte, tic  alcune  cofe  da  mangiare -per che  il  tutto  era 
fiato  portato  à BaHioni  per  riparo  dell' efferato  nemico  ; er  fi  dice,cbei  coL 
fi)&  tiri  dell  Mrteglieria  nemica,  furono  da  ottanta  m ila, douc  ebe  frac  affa- 
rono tutto  il  forte  di  Sant  Elmo, & gran  parte  degli  altri  forti, &fù  l'Arma 
ta  T urebefeba  di  più  di  trecento  legni  tra  Tfaue,Galere,&  Calerne,  C alari,  u 
fai,  Bergamini,  Frega  t te, Tsfaue  MorcfiHc,&  Maone.  \ 

In  quefla guerra  morirò  da  ventìcinque  mila  T tirchi , oltre  àgli  Capitani 
& il  Dragate  ; & deXbrifiiani  nc  morir 0 da  dua  mila,  trà  quai  ci  morirò  tre- 
ccnto,c  tredici  T(pbili,<^r  valenti  C auallicri,che  acquifiarono  il  tipgno  del  de 
lo , perche  furono  Mattivi  di  Chrifìo.  Di  quefla  Vittoria  ne  furono  fitte  alle- 
gregge,  & proexffiorti per  tutta  la  Chtiflianità,  & muffirne  da  Tio  lutarlo  in 
l{c  ma,&  tutti  i 'Potentati  mandarono,  aiuto  à Malta. 

il  medcfimo  annotici  15  65.  *7  M e fe  di  Settembre  Ciarlo  Borromeo  Cardi- 
nale, offendo  comò  babbiamo  detto , fitto  Arciuefeouo  di  Milano, fece  là  ftia 
fotcnijfima  entrata  nella  Città,e  fù  accdpagnato  da.gr a numero  di  Tre  lati, & 
da  tutti  gli  ordini  del  Magiflrato  della  rfipb':ltà,et  dal  clero  cogrà  Vopa  di  fa 
ramcti’jSr  pfe  egli  il  p offe  fio  di  qucflo  Ardue  fio  nato, il  qual  p fi} fan  Canni,  zix 
più  era  fiato  nelle  mani,&  Cafa  d'Efle  di  Ferrara fi  p minifirar.ionr,come  an- 
co per  t itolo,  & per  regreffo  .Congregò  egli  in  Milano  vn  Concilio  Ve  cubie  ta- 
le, & ui  chiamò  tuti  ì i Vcfcoui  fttffi  aganci , e nella  cbiefa  det  Domo  gli  diede 
gloriofofine  con  la  prefi  egj  di  quattro  Cardinali, &tre  Duchi. 

In  qucflo  Concilio  ordinò  molti  vitti , & f fiutatoti  Decreti  per  la  riforma 
del  clero, & del  fecola, efjhido fi  primicf  amente  riformato  lui,  c r Li  fua  Corte 
ne'cofiumi , nel  riuere,  nel  vefiire,e  nello  [pendere  ; & rifiutò  tutte  le  uatiità 
inondane  ; Donò  anco  nella  fua  entrata  del  Toffcjjb , alla  fua  Cbiefa  due  orna- 
te muta  di  par  attuivi  a Altare  molti  ricchi  ; Ut  una  pace  doro  di  valuta 
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dì  mille  feudi  ,&  altre  argenterie . C r d D 

Fece  ancora  in  effe  emione  del  [acro  Concilio , leuare  tutti  i depofiti , & le  ^£*£*,3^  ^ 
Caffi  che  flauano  in  alto  ,doue  erano  i corpi  de  Duchi  3 1&*  Ducbeffc , cofi  de’  loro  depofiti 
Vifconti , come  de' Sfotte  fi  hi,  & li  fece  mettere  in  terra. 

TSfon paffaronopoi  dua  me  fi  e mc%o , che  Tapa  Tio  UH.  fuo  ciò  tenne  à Morte  di  Pa- 
morte  > che  fu  à cinque  di  Decemfire , hauendo  bauto  i fantiffìmi  facr amenti  Pal>104* 
per  le  mani  del  Cardinale  Borromeo  fuo  nepote  : Gouerno  quefio  Tapa  femprc  1 5 ^ > • 

la  Chi  e fa  in  pace, diede  fine  al  gran  Concilio  di  Trento  , fiuenne  a UT  fola  di 
Malta , fece  grandiffime  fabriche , coftinBpma , come  fuori,  & benché  ei  1 5^5*  _ 
Jpendeffe  tante  centcnaia  di  migliar  a di  feudi , mai  però  mife  decime  fopra  gli  ^nLa/aró.  * 
Fccle ftalici , & perciò  fu  degno  -veramente  d'ogni  lode  . Oltre  che  l'anno 
I56J.  di  nttoiio  diede  principio , & fufeitò  da  morte  à vita  l'antica  l\cligionc  ciannoto  Ca 
de  iC  calieri  di  San  Labaro,  &creò  Tr imo  gran  Maefiro  di  quella.  Già - Higiiouc. 
notto  Cadigliene  nobile  Milane fc  , che  venendo  poi  à morte  rinontiò  la  de- 
gnità  del  gran  Maeflro  à Filiberto  Duca  di  Sauoia  ; & bora  quella  Religione 
fi  dice  di  San  Laggaro,  & Mauritio . 

L'anno  mede  fimo  nacque  in  Mlbis  di  Trancia  vn  Mofiro  con  la  teda  di  Si- 
mia , l'orecbie  di  Leopcu'do,  con  le  come  di  Montone , con  gli  occhi  ai  diletta , 
cùria  natura  dopia . In  Cremona , nacque  vn  fanciullo  condite  tede,  & vn 
Vitello  con  due  tefle , 6" otto  piedi;  & in  Fiorenti  fu  veduto  vn  fanciullo 
con  tre  tcfle  ; & nell'Inghilterra  vna  Montagna  fi  lena  dal  fuo  luogo  , & fi 
collocò  in  vn  altro , & fi  videro  tre  Soli,  & il  vento  fu  tanto  grande  nel  Ge- 
ttone fato  , che  gitto  à terra  alquante  terre , e C afidi  a. 

L'anno  poi  1 5 66.  il  j.  di  Gennaio  fu  eletto , & da\Cardinali  adorato  per 
vniucrfale  Tadore  di  Santa  Chic  fa  Tapa  Tio  quinto.  Quefio  era  Frate  di  San  1 

Dominico,  nato  nella  terra  del  Bofco  vicino  ad  Mleffandria  ai  Lombardia , & 
dimandauafì  Frate  Michele  Ghislerì , & fu  fatto  Cardinale  da  Tapa  Tao  lo  ’ . • ' V 

quarto . Qucdo  Tapa  fu  di  Santa  vita , & nd  fuo  Tapato  aumentò  molto  il  .•  ;n. 
culto  di  Dio , & riformò  affai  il  clero  ;fi  vn  martello  di  Luterani  con  la  vi 

ta finta , & col  prefigurarli  affrramente;  Quefio  Tontejice  fece  fabric  are. 
vn  degno  Monaflero  nella  terra  del  Bofco , oue  egli  nacque , & donollo  alla  I{e 
ligione  de'  Tredicatori  con  vna  buona  entrata  per  il  viuere  loro,  adotando 
la  Chiefa  non  filo  di  ricchi  paramenti , ma  anco  di  San  tifi  ime  Reliquie. 

In  quedi  di  del  1 5 6 6 . nello  dato  di  Milano  ,&  sòie  porte , & anco  den - Ar  r.  - r 
Pro  della  Citta  fi  (copsrfero  vna  gran  quantità  diaffasfini , che  facevano  gran  MUaaefc. 
diffìmcinfolcn'ge,&  olir  agi;  oltre  gii  brutti  animci'ggamenù, ài  modo  che  nin- 
no era  ficuro , nc  in  Villa,nt  anco  della  Città , ò in  cafit  propria  da  qnefii  fec - 
lerati , la  onde  dal  Gcuernatore  che  alThora  era  Gabriello  della  Cucita,  & dal 
Senato  di  Milano , fu  fatta,  tal  diligenza  con  afprijf.mi  bandi,  che  in  pochi  mefi 
la  Città , & fuo  dato  fu. liberato  da  quedi  federati , & ribaldi.  La  onde  ogni.  * ' V 
fttlimana  iterano  prefi  molt^  &.  nella  Città  fi  ne  faccuano  hi  utti>magiufiifi  fi.' fi". 
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fimifpettacoìi  ; perche  alquanti  furono  impicati , molti  tanagliati. &'gran  Mi 
mero  [quartati , altri  mcfjfi  il ruota  affai  furono  fi  r afe  i nati  per  tutta  la 
Città  J coda  di  canali  ; fi  eh:  li  fu  dato  il  condegno  cafligo  che  m ei  italiano. 

La  onde  il  Cardinale  Borromeo,  come  ^ freiuefeouo  pietà (o,  e defiderofo 
thè  Ì anime  di  quefli  m efebi  ni  fi  filuajfcro  ypoi  che  i corpi  loro  erano  cofi  mì- 
fera  mente  trattati  ,pct  ghtflo  cafìigó  di  Dìoyper  quefio  infìitui  vna  compa- 
gnia , ( oltre  à quella  i he  v'era prima  ,pcr  quefli  effetti,  tutta  di  nobili > & de 
maggiori  della  Città  di  Milano , tutti  timore  fi  di  Dio , & compasfioneuoli  ,& 
'gelami  della  fallite  del  prò  fi  imo;  i quai  fi  veflirono  di  tela  aglina  come  difei- 
plini  ; & Ì officio  loro  era  dcfferc  pronti  nel  tempo  che  i rei  fono  condotti  à gli 
vltimi  fuplicij , ad  accompagnarli , confortarli , & confo larli  fpiritualmcnte 
nell' e fiocina  bora  di  tato  bifogno;fratellanga  ì vero  degna  di  tanta  mercede  ap 
preffo  Dio ; laqiuil  è pofeia perfeuerata fino  ad  Itera,  <&  va perfeuerando  tut- 
tavia. 

L'anno  mede  fimo  Solimanugran  Turco  andò  perfonalmente  in  Angaria  t 
con  vn  potente  efferato  di  piu  di  quattrocento  mild  pei  fotte  , con  lo  jfoccor 
fo  che  gli  venne  ; onde  l'Imperatore  Maffimigliano  rnife  anch'egli  in  ordine 
vn  effer cito gagliardiffimo  con  l' aiuto  quafi  di  tutti  i potentati  . il  Tapa  gli 
diede  aiuto  fatto  la  guida  di  valore  fi  Capitani  ; il  Duca  di  lriorenga  lo  foccor- 
fv  di  tre  mila  fanti  ; & ^ ilfonfo  Duca  di  Ferrara  andò  pe<  finalmente  con  dna 
mila  caualli  ben  ali  ordine,  <&•  maneggiati  da  hitomini  fe ititi  ; nella  qual  impre 
fa  dopò  molti  fatti  fanguinolenti , nel  tempo  di  tre  me  fi  , furono  morti  da  Chri 
fliani  da  feffanta  mila  turchi , & de  Chrisliani  morirono  da  fei  mila , & anco 
ui  morì  il  gran  T ureo  Solimano . 

Qucfl'anno  medejìmo  il  Cardinale  Borromeo > volendo  riformare  la  Rgligfo 
nc  de  gli  Humiliati , ad  alcuni  di  quelli  non  piacque  di  volere  portare  il  giogo 
dell'  offeruanga  Rpligioft , ne  fot  topo  fi  al  vivere  commune , & perciò  machina 
tono  alcune  congiure  nella  per  fona  del  Borromeo  ; ma  feopertofi  il  fattofuro- 
no  morti  per  mano  della  Ciuflitia  ; & ilT  ontcfice  Tio  quinto  eflinfe  quella 
Religione , applicando  le  lorjo  prcpofiture  a diuerfi  Tr cinti a f minai  fi. 

Et  nacquero  anco  in  Milano  diuerfi  tumulti , tra  il  Cardinale  Borromeo  et 
il  Senato  ; però  che  volendo  il  Cardinale  far  pigliare , & caligare  vno,c'ba 
ueua  contrafatto  à gli  ordini  fuoi , fu  impedito  tal  negotio , & anco  fatto  dare 
al  minierò  del  Cardinale  alcune  frappate  di  corda  in  publico  fpcr  comii po- 
ne del  Capitano  di  Giuflitia , &fu  detto , col  confenfo  del  Senato ; & per  que - 
fio  il  Cardinale  fcommunicò  il  Capitano  quei  Senatori , i he  furono  Cagio- 

ne di  tal  ecceffo,  per  conferuar  le  ragioni  Ecc  le  falliche  ; onde  nacquero  gran 
tumulti  tra  l vna,&  l'altra  parte. 

è anco  da  tacere  ciò  che  avvenne  tanno  1567-  in  Milano , & ciò  fu,  che 
cofi  nella  Città , come  nello  flato  fuo  ,fi  trouarono  molti  giovani  otiofi  c 'haue 
nano  nome  di  fpadacini , & taglia  cantoni , brani . Dutfli  erano  corruttoii 
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di  tutti  i buoni  coflumi,&  anco  furono  còme  Vipere,  & vnapeffe  allanobtl- 
tà,perche  s'offeriuano  volontariamente  ad  ogni  forte  di  male  ; come  d queffio - 
nare , à fare  alle  coltellate , d fare  brauerie , off  attento  ad  altri  ; ne  fi  vergò - 
gnau  ano /òtto  nome  di  brattaci  oltraggiare  qualunque  gli  veniua  alle  mani, et 
fempre  attendeuano  ad  accendere  fuoco  , come  i S olfhrini  , per  cattarne  il  vi* 
Mere  graffo , & il  ueflire  potnpofo , & danari  da  fpendere  in  giuochi , & in  al- 
tre carnalità, contro  l'honore  di  Dio,&  con  la  rouina  cfpreffa  de' genti l'buami 
ni . La  onde  da  quelli  ne  fe gui u ano  nella  Città  mille  difordini . Vr imi eram en- 
te l' offe  fi  di  Dio , la  diffruttione  de' buoni  cofiumi , & della  vita  chr  ili  lana  ,fi 
confnmauano  le  foflan^e  delle  caffè,  acqmflauanft  molte  ncmicitieji  fpargetta 
molto  fangue  per  le  gare , & ffiejfe  queffioni,chefifàceuano,ficometteuano 
diuerft  homicidiiyaffai  nano prigionati,&  giuftiti<iti,ct  chi  banditi , à chi  con- 
fi fcati  i beni;  & di  tutte  qttefle  rottine  lafomma  cagione  vcmua  da  quefli  otto - 
fi , vagabondi,  fgerri,  & fpadacini;  tir  perciò  it  Gonernatore , col  S enato , vo- 
lendo diflruggere  queffapefiilenga , tanto  contagiofx , nel  mefe  d'^f goffo  fe- 
ce mandare  un  bando, che  quefli  olio  fi  fpadacini foffcro  tutti pr  e fi, & incarce- 
rati . La  onde  fu  la  prima  li  fla  ne  furono  ferini  mille  e cinquecento  ydc'quai 
rna  buona  parte  mandarono  alle  Galere , come  meritaua.no  ; & procedendo  fi 
più  oltre,  h prende  unno  anco  nelle  proprie  caffè  de* gentil' huomini,  tir  molti  fe 
ne  fuggirono , di  maniera  che  in  pochi  dì  la  Città  ntttoffi  da  queffo  morbo  cor- 
rotto ;&  fu  opera  molto  finta  ► 

L'anno  medefimo  tutti  iTrencipi  d' Italia  mandarono  càuto  alla  Francia  di 
gente, & di  danari, per  abbaffare  l' orgoglio fo  ardire  degli  hereticilcuatificoìL 
arme  in  mano  contro  la  Corona  del  Re,&  contra  a'Catolici - 

L'anno  »5 69.TÌ0  Quinto riceuette con  grand1  honorc  incorna  Cofmo  de 
Medie i,&  lo  creò,  tir  ornò  ( come  Vrencipe  f oprano  ) col  titolo  digran  Duca 
di  Tofcana . Onde  alquanti  Trencipi  fi  moffero  à fare protefli  ; nondimeno  il 
tutto  fi  riuolfc  in  fùmox& ; il  titolo  di  gran  Duca  è fiato  ffabile,&  tuttauia  per 
fcuerane'fuoi  diffondenti. 

L'anno  medefimo  abbr  uccio  l'-Ar fienale  in  Venetìa , che  fit  di  gran  danno  à 
quella  Republica  ; & l'anno  del  1 5 70.  il  Turco  moffe  guerra  alla  Signoria  di 
tTtneùa,  & prefe  la  Città  di  Tqjcofìa , li  leuò  la  Città  di  Famagofìa principa- 
le del  Bggno  di  Cipro,&“ poi  tutto  il  Rggno,  tir  vsò  gran  crudeltà  con  Cbriffia- 
ni . Et  l'anno  medefimo  vennero',  diuerft  fpauentcuoli  terremoti  nella  Città  di 
ferrarci,  che  durarono  quafi  vii  anno,  che  rouinaiono  per  più  di  trecento  mila 
fi  udì  di fàbriche,  oltre  à quei  che  ne  morirono . 

Uauendo  fatto  vna  finta  Lega  il  fommo  Ramati  Tontefice,il  I\e  Filippo, & 
ì Signori  Veneti  ani,  mi  fero  in  ponto  un  potentiffimo  efferato  contro  il  com- 
tnune  nemico  della  no fir a fede  ; e tutti  i V eternati  tC Italia  ammoniti  daTapct 
fio  V -diedero  aiuto  alla  fanta  LcgarvemUi  à giornata  con  l' effercito  Tur  ebe- 
feo  à Lepanto, la  glorio  fa  Vittoria  fu  di'  ChifUmi  con  grand' ac  fniffo  loro,  tir 
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Chnftianicó  con  tnfinjto  danno  de’Turcbi , & quefia  littoria  s'hebbe  ranno  157!.  tl gioì 
tra  Turchi*  (ondo  dì  di  fanta  Giuflina,  che  viene  à di  fette  d'Ottobre , & perdi  i Signori 
Venetiani  ogni  anno  dall  bora  in  qua  folleggiano  il  detto  giorno , & fanno  fo- 
lcane proc  efjìone,  cr  pofeia  hanno  Jlantpato  i fuoi  danari  con  l effigie  di  Santa 
Giuli  ina  ; che  vniuerfalmenteda  tutti  vengono  dette  GiuHinc , in  memoria  di 
quella  gran  vittoria . L'anno  medefimo  Maffimigliano  Imperatore  rinuntib  il 
. dell  V ngaria  à Bjdolfo  fuo  figliuolo ; & in  Vcnetia  vna  H ebrea  partorì 

vn  figliuolo  con  due  tejlei  dui  corpi  quattro  maniyquattro  piediJ&  uno  neutre 
folo  ; & in  Ifpagna  una  donna  vijje  fedcci  anni  donna , & poi  diuento  buomo  ; 
& in  Francia  nacque  un  buomo  con  un  putto  attaccato , & [campo  dui  annu 
. 1572.  L'annoche  feguitò  %chcfu  il  1 572.  Tio  Quinto  godendo  l' allegrezza  della 
Mone  di  pa*  inir ac olofa  Vittoria,  tnetre  che  co  un  Santo  zelo  procurali a di feguitare  Firn- 
pa  pio  V.  prefa, la  morte  lo  tolfe,&  morì  fantamcnte.Et  l’anno  medefimo  lyji.fu  affioro 

to  al  Topato  Hugo  Boncompagno  Bolognefie , & fu  nominato  Topo  Gregorio 
di  quefio  nome  Decimoterzp.In  Milano  s* attcndcua  alla pace,&  l’ Ardue  fica 
no  fece  il  fuo  Sinodo  Teouincialc  l'anno  1 5 j^.nel  quale  anno  il  I\e  Filippo  per 
fie  in  Africa  la  Golcttay&  T unefiy&  fin  fatto  prigione  il  forno  fio  Capitano  Scr 
bellone , ilqual  p li  fuoi  egregi  fatti  merita  Statoa , come  fi  dirà  di  lui  nellib.  4. 

Quell'anno  ifieffo  nacque  un  tumulto  tale  in  Genoua fra  i nobili  Vecchi^ 
i nobili  TsQiouiyche  per  l'amidtie  che  gli  uni , e gli  altri  bauenano  con  diuerfi 
gran  Trencipi , fu  qua  fi  cagione  non  folo  di  gran  rouinaà  quella  nohiliffima. 
Cittàyma  anche  dì  impicciare  tal  fuoco  in  Italia,  che  diffìcilmente  poi  fi  fareb- 
be cftinto.  Era  à quefio  tempo gra  Cancelliere  della  Bgpnblica  Genouefa  Mat 
teo  Senarega,nno  de  i nobili  l^uoui gentil'  huomo  di  grandi  animo  y e di  non  mi 
nor  eloquenza ; qual  fentcndo  ch'i  nobili  Tenoni  rum  or  cagionano,  come  quelli 
che  per  molti  capi  fi  tcncuano  aggrauati  da  i nobili  Vecchi,  e : in  particolare , 
perche  li  pareua , cb'effi  s'ufurpajfero  ne  i maneggi  della  pcpublica  piu  gridi 
di  quello  che  fe  li  conueniua,e  conofcendo  effer  nero  quàto  cjfi  diccuanoyc  mof- 
fo  forfit  anche  da  qualche  altro  fuo  diJfegno,non  folo  no  procuro  d'acquetar  que 
fii  animi  alterati)  anzi  (coprendo fi  it  effer  anch'egli  di  que  fi  a opinione $ venne 
con  la  fua  autorità, come  à darli  animo  di  follcuare  il popolo;cfie  con  ffxrranzat 
ch'il  Fiato  della  Città  doueffe  mcgliorare,prcfc  l'armi  la  feorfe  tuttodì  offa  irti 
patr  onho fi, pofe  tal  terrore  ne  i nobili  Vecchi  ,che  non  fi  conofcendo  cjfi  fi  curi 
nella  città  dal  furor  popolare  ,ne  udendo  condcfccndere  à quanto  i Tquoui  ars 
mali  chiedeuano , fie  n' ufi: irono  per  la  maggior  parte , rctirandofi  nella  Città  e 
Cafiella  del  lor  fiato.Tcr  la  partita  de  i quali  fi  crearono  in  Genoua  nuoui  Ma 
gifirati  del  corpo  de  i nobili  Ifuouijihe  fatti  nuoui  01  ditti  e leggi , prefero  affat 
to  ilgouerno  della  Pgp.  S piacque  quefio grandenute  a ìf obiti  V cechi tch‘ ef- 
fondo potiti  e di  ricchezze, e d'autorità,  e d' ddherenze  col %e  Filippo  di  Spa- 
gnole co  altri  Trencipi, mifero  un  effer  cito  in  capagnayp  ricuperar  co  e/io  e la 
p$tria>elc  lor  degnità  pnfiine.  All'  incocco  i nobili  Tritoni  ,et  il  popolo  fan  ori - 
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trdbch'éffi  dal  I{e  di  Francia, da  Sudari , c dal  Gran  Duca  di  Tofcana^ppa 
recc hiarono , e gente, & altre  cofc  neceffariefer  mantener  fi  quanto  sh aliena  • 
no  tolto,  pretendendo  Tempre, cb’eflì  haueu.uio  pregiami  per  conferuatione 

delle  lor  leggi,  e per  beneficio  della  patria.  Durò  quefio  tumulto  intorno  a dui 

anni,  nelqual  tempo  fi  fecero  etiandio  alcune  fot:  ioni.  Maprcuedendo  la  San 

tità  del  Tapa,e  la  Maefid  dell' Imperatore , quanto  danno  potcuavapportarc  p3Pa . /my* 

la  dì  fc  or  dia  de  Genoucft  à tutta  la  Clnrifiianitàffinterpofiro  per  metterli  cfàc  "to,rc>  c Kc 

cordo  ; onde  furono  à lor  riebiefia  mandati  amba  filatori  da  i Genouefià  qiit-  ’ 

ile  due  potente  icome  anche  V una, e l'altra  parte  n'baiieuano  mandati  prima  quietare  i in 

al  pc  Filippo,  per  informarle  delle  lor  ragioni,  il  popolo, & i\ob:li  nuouima  '"«Indi  Ge. 

darono  àfua  Santità  per  ambafeiatore  1‘ antedetto  Mattbeo  Senapa  ; addo-  noua* 

che  come  egli  era  fiato  cagione  di  quanto  s'era  fatto  ; cofi  faccffi  capace  il  fóm 

mo  Tontefice della  gran  ragione c beffi haueuano  contra  i Tubili  vecchi . il 

Tapa  vdito  il  S enarcga,approuò  le  ragioni  del  popolo,  e mudò  à Ccnoua  il  Car  M ■ . 

dinal  M orone  Milane fe , acciocbe  egli  fi  ff or  goffi  (Racquietar  quefli rumorìi  Segrega** 

pendoni  anco  dopò  venuti  gli.yimbafciatori  deU'  Imperatore  per  quefio  ifief  a m ballato 

fo  effetto-, & l' ambafeiatore  del l\c  di  Spagna  ; tentarono  tutti  quefli  vnit amen  rc  £c’Gcna* 

tc  d'accordar  le  differente;  ma  la  cofarmfciua  molto  difficile  ,per  le  diuerfe  di  “C  ‘ a Papa' 

mande  dell' un  a e de  II' altra  parte.  Ilcbe  hauendo  à ({orna  ri  fapuro  il  Scnarcga, 

firiffe  a'fuoiycbe  non  fi  rendeffero  difficili  à rimetter  tutte  le  lor  differente  ne 

gli  .Ambafciaton  di  quetti  tre  gran  Trencipi  perche  eglifapeua  quanto  ilTtt 

pafauoì  iua  le  giufie  ragioni  de  Ignobili  Trioni,  e del  popolo  ; puote  fi  con  que 

fi  o ricordo  lauthorità  del  Senarcga;  che  dettero  ampia  anthorità  d' ac  corno-  4 

dare  le  cofe  della  lor  città  à quefli  ambafiiatori\;  e l'iflcffo  fecero  etiandio  i ‘ 

Tubili  vecchi  ; onde  fi  depofiro  l'arme,&  efii  dopò  l'hauer  difeuff,  le  cofe, Vati 

no  del  i$  7 6.  riformarono  quella  I\epubUca,inflitucndo  oltre  à molti  altri  betiìf 

fimi  ordini,  che  ( efiinto  quel  nome  odiofo  di  \obdi  vecchi, edi  7y pbilìmiQui) 

fvffe  nella  Città  vn  corpo  filo  di  TSfobiltà , e che  gli  honori  egualmente frai  me 

vìteuoVifi  diuideff ero  annullando  vna  certa  legge , che  volata , che  neceffaria- 

rnente  i Tubili  vecchi  baueffiro  tanti  magifirati . E quefla  à punto  era  vna 

dalle  cofe , ch'il  Senaregada  principio  ricercaua,e per  cagione  della  quale  ha* 

ucua  per fuafo  il popolo  à prender  l'armi.  Fur  quefli  lor  ordini  accettati  dall' A T 

na  pance  da  V altra, &eflintiidifpareriì  ritornò  la  Città  nella  fua  [olita  Generaci 

tranquillità  ; Et  il  Sena ì ega  lieto, e contento  di  quanto  hatteua  ottenuto  in  bc~  quietati  con 

neficiò  della  patria  col  fileuar  quefli  rumori  fiitornò  dalla  fua  amba  filaria  à ,odpdcl 

cafa , molto  honorato  da  fua  Santità, qual  con  vn  breue  celebrando  la  fua  pini.  btnarfga*  ’ 

dcn?a , vietàìreligione,&  amore  verfo  la  patria,  lo  raccomandò  caldamente 

al  Doge,&  alla  Fgpublica  tutta. 

L'anno  1 5 7 6.  le  Monache  di  S.  Barbara  vicine  às.cbiara,pYefero  Vh-bi 
to  Bseligiofi,&  cominciarono  ad  habitar  quel  luoco;  & ciò  fu  il  [tondo  di  Fe • 
braio  l'anno  [proietto,  • * . 
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Peftc  in  Milano , & dell’ordine  che  fu  leruato.  Cap.  XXX  VI  I.  * 

'Anno  157  6.  Si  fi  opri  la  Tette  in  Milano  ,#  durò  fino  aìTan 
no  1 5 77.  onde  ne  morirono  molte  migliar  a.  Ella  cominciò  nel  Bor 
go  degli  Hortolani  in  Torta  Coma  fina, c furono  fatte  molte  proni- 
w foni  : # alibora  era  Goucrnator  il  Marcbefe  My  amante , ilqual 
per  fuggire  i pericoli  della  vit abbandonò  la  Città , #ritirosfià  righettano; 
Io<Ji  del  ca-  ^ confidatoft  nell'integrità , & valore , del  prudente  Gabrio  Ser bellone , Za- 
pi taa  o Ga  - fiìà  ad  ejfo  la  cura  di  tutto  il  goueriiOyCh' a ponto  l'anno  medeftmo  era  ito  ab(a 
brio  Sei  bel  poli , chiamato  da  Don  donami  d'M  ufiria,#  tornato  l'anno  mede  fimo  à Mi 
°“c*'  lino  con  ejfo  lui . Bjceuuto  adunque  il  Set  bellone  ilgouerno , mottro  vniuer a 
film  ente  J i urti  il  valor  fino , # vn  amor  perfetto  verfo  la  patria, pofponcndo 
la  vita  fua  per  la  filiate publica.Et perciò  vifitaua pcrfonalmentc  dentro, c fuo 
ri  tutti  i luoghi  appettati . Et  con  gran  prudenza  efiercitò  quefio  officio.  Della 
cui  diligenga,e  carità , ne  farà  memoria  eterna  nelle  carte, 

, Oltre  che  gran  lodi  fi  deuenodar  alli  Illufiri  Signori  della  communità,’#  à 

quei  della finità;  perche  tale , e tanta  fu  la  loro  cura,e  diligenti  che  y furono  , 

• 5 ’ che  à volerla  fcriuere  non  batterebbe  tre  quatcrni di  carta;e pur  è mcritcuolè 
d'effer  data  alle  fiampi, per  cjfimpio  rariffimo  al  mondo  di  quei  che  ver  anno  5 
Oriti  di  ^ Pcrc*° ttittl  Signori  meritano  corona  di  gloria . Et  all' bora  fi  conobbe 
tarlo  Borro  ro  veramente  i veri  pattiti]  ,#  quei  eh' erano  ve fliti  della  carità  Cfirifiiana. 
meo  Arci-  Carlo  Borromeo  ^Arciucfiouo,#  Cardinale  amphffimo,  merita  corona  eterna 
wdcouo.  per  la  gran  Carità  che  egli  vsò  in  quel  tempo  delcontaggio  r pèrche  non  folo  ci 

1 % mife  le  proprie  rendite  dell' \Arciue  feouato  per  fouenire  i poueri  in  quello  e- 

ttrerno  bifognoynaanco  vende  i fornirne  ti  delle  fue  Camere,#  tolfc  parecchie 
rnigliaiadi  feudi  à Cefo  per  aiuto  de' peflilen  tinti,#  de' poueri  bifognofi, Oltre 
che  cento  notte  mife  la  propria  uita  in  abandono , perche  egli  andana  per  fi- 
nalmente à vifitare  le  Capanne,#" gli  altri  luoghi  doue  era  il  contagio  , finge 
boiler  e ragliar  do  della  uita  fua;#  anco  communicò  del  fan  tiffìmo  Corpo  di 
Chrifio  alquanti pefiilentiati;effortaua , ammoniua,#  focena  animo  à Treti , 
à Frati, à Cittadini,#  à Senatori, i non  manchare  di  diligenza  per  aiutare  ipo 
neri  : di  maniera  che  tutti  furono  diligenti  à quett' opera  fanta;oltreche  fi  fece 
Oritide  et  T°  cott*d*anamente molte  or ationi,  # diuotiom,cÓfi publiche  come  priuate , e 
«ad:ni  di  Mi  ^uerfc  pwcefiioni;#  molti  Gentil' buomi ni  efpoffiro  le  proprie  fatuità  per  to 
lano-  publico  bene  de' poueri,#  i Sigi della  communità  fi  portarono  valor  0 fornente , 

» mofirando  un  Sai  0 gelo  di  q fi' opera  pia, e cariteuole  degnadi  memoria  eterna * 
Dopò  che  furono  fatte  tutte  quelle  diligente,  # boniffimc  proitìfioni , tanto 
$am»  cKio  temporali, come  fpiritualiyche  furono  poffìbili, piacque  all'  ^fr  due  fi  ouo  di  vo- 
£0  d usiate  ^>e  ^are  ^cnaie^  fi40  llloco  il  Santiffimo  chiodo  di  Giefu  Cbritto,e  riporlo  fi 
nato  dal  fuo  Pra  Palare,#  fece  fare  vna  grati  Croce,doue  lo  miffi  dentro, che  da  tutti  fi  pò 
lnogho-  teua  vedere ,#  lui  proprio  lo  portò  proceffionalmente  per  la  Città^jjendv  fcal- 
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Xp;&  dabora  in  poi  s'eprefio  perlodeuole  confuetudìne3di  leuare  il  fimo  cbio 
do  ogni  anno  dal  fuo  luogo , dotte  egli fu  ripoflo,&  portar  fi  per  la  Città, con  fo- 
lenniflima  proc  espone  accompagnato  con  gran  diuotionc  da  tutto  il  Clero  ycofì 
regolare  come  fe  colar  e, con  l'affiÙenga  qua  fi  di  tutta  la  Città ciò  fi  fa  il  tre 
di  Maggio , il  giorno  di finita  Croce . 

L'anno  1577.  tutta  la  Città  fece  voto  à Dio  y&às.  Sebafiiano  fie  la  pefle 
cejfiaua  di  digiunare  la  fiua  vigilia & celebrare  la  fina  fefia  in  perpetuo  , <&  il  Mi  lano  per 
capitolo  del  Domo  e tenuto  Mandargli  proceffionalmcntc,c  cellcbrare  i diuini  Upcftc. 
officij  ;&  la  comm  unità  3 onero  f{epublica  feceuoto  di  fabricare  una  Chic  fa  ad 
honore  del  glorio  fio  S.  Sebafiiano  ,&  dotargli  vita  capella  di  feudi  c inquanta  0- 
gni  anno ; la  Chic  fa  è in  buon  effiereì&  tuttauia  p uà  facendole  la  Capella  è dota 
ta.  Fecero  parimente  noto  tutte  le  parochie  della  Città  di  portare  due  torcie  di 
Cera  bianca  per  ciafcunaparockia3procesfiondmente  per  dieci  anni  contino- 
ui  il  giorno  della  feìla  del  Santoli  che  hanno  offeruato  fempre,&i  Signori  del 
la  communità  ci  vanno  anco  esfi  procesfionalmente  à fare  la  loro  offertà;  & 
benché  fiano  finiti  i dieci  anni, tuttauia  pcrficuera  la  deuotione. 

■ La  Hepublica  di  Milano  nominata  la  Communità  fpefe  in  fette  mefi  per  fio.  sPe^*a  ***** 

venire  i poucri  apettati,  ducento  uenti  mila  feudi  d'oro . c fcicenla  trentaquat  P,cr  la  pc(lc 
tro , come  bora  Jiamo  per  dire  il  tutto  difhntamcnte, finga  eh  io  fanelli  delle  li 
mofiine  che  fecero  le  Cafie  pie,V  llluflrifiimo  Cardinal  Borromeo , & gli  altri  no 
bili  particolari,  che  per  ficcor fide'  poueritolfero  molte  migliaia  di  feudi  al- 
fine er  effe, & alcuni  impegnarono  i propri]  beni  p [occorrere  à poucri  apefiatu 

i 

Compendio  riftretto  delle  (pefe  fatte  al  tempo  della  Pelle  dal  Princi 
pio  d’efl'a  fino  à Calende  di  Marzo.  1 5 77. 

./[  Velie  cominciò  in  Tannar  olii  1 9.  Margo  1 5 jó.et  nel  Borgo  de  - 
gli  Ortolani  adii  q.  pigolìo  3e  nella  Città  di  Milano  il  giorno  fegucte 
fu  ferrato  il  detto  Borgo  à \%  .detto, et  à 19. cominciarono  àpafeerei 
pouerihabitanti  di  q Ilo  fi  fono  fipefi  fino  al  primo  157  7.  computa  la 
fpefia  cibaria  fatte  a quei  delle  Capanne  d'ejfio  Borgoin  fiomma  L.  26960. q. 6 

I Tolleri  ripolìi  a San  Gregorio , computati  li  ripolìi  in  San  Dionigi,  in  fi- 
no alli  22.  Settembre paficiuti  et Elimofina , il  numero  de  quali  è arrivato  al 
numero  1900.  che  fono  di  prefente  fino  al  primo  Margo  1577.  ln  fomma-  r 

L.  6 8451.  7 

Le  Cappanne  fatte, cioh  quelle  di  Taglia  nu . 7 188.  & quelle  di  tavole  num. 

5 fó.  fpefe  in  fiomma.  L.  51290. 

//  Danno  de * fitti  occupati  per  le  Cappanne, & lauandaria , fi  fono  fipefi  in 
tutta  fomma.  L.  292S9.  8. 

In  oltre  le  fpefe  per  far  le  guardie , in  fomma.  L.  96396.  q.  6 

La  fipefi  di  pafeere  i poveri  delle  Cappanne  al  numero  6000.  perfine  fiotto' 
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■ffipra , w Mta  fomma.  L.  1015339.  fi  2 

^llli poveri  detta  Città  in  num.  G.  27  io. delle  boteghe  fino  à dette  Colende 
di  Alarci  1 5 7 7.  0 /£;•«?  /e  woite  elimoflne  de' privati , cfo yò«o  4//^  fortuna . 

L.  £710*2.1.5.5 

Speffe  fatte  al  clero  povero  in  numera  di  bocche . 1 000  in  fomma.L.15939 
%Alli  poveri  mendicanti  ripofli  alla  vittoria  al  num.900.  quali  per  il  più  fi 
fono  pafeiuti  d'el imo  fina  privata, e tutta  via  fi  pafceno,che  in  fomma.  L.  7S9- 
Le  cafc  infette ,cbe fono  purgate  f no  nu.1563  .le  famiglie  fono  8066.  dr 
Camere  nu.  895  3.  per  la  purgatane  de  quali  oltre  le  fpe fe  fatte  da  ;i  particola 
ri  di  Medici,  Barbieri,  Comiffarijjnonatiguardie  delle  porte, [pedali, medicine^ 
& altre  cofi fi fono  fpefi.  • L.  1218 96.3.1 

In  reucflire  ipoueri  levati  dalle  quarantie fono  fpefi.  L.  8578.  5.7 

In  fàbruhe  de' guariti  per  le  fentinelle, Capette, <&  per  le  meffe,  camere  di  ta 
Mole,cufene,difpenfe,I\cftclli,diuerfc  CauaLcate,&  altre  diuerfe  fpefe.  L.13 192 
9.9. 

Tronfi  da  conto  della  fpefa  dell'officio  della  fanità , fatta  auanti  che  ta  coni 
munita  gli fac  effe  prouedere  di  danari , poi  che  non  fono  a nofiro  carico ;ne  in 
vi  queflofi  c otnpr endeno  le  molte  limo  fine  fatte  da  particolari  a fuoi  vicini  p» 
Her1,  L.  2690 

ipoueri  Laici  in  grano  Jàle,legumi,e  Danari, computata  la  macinai 
Z.  190066.1%.  5. 

+A  Ipouero  Clero  in  fomma * L.  7625+ 

San  Gregorio}a  San  Dionigi, Borghi  delliHortoLani  per  mandati  della, 
fanità  infomma.  ^ l.£o  i 3 2.5.9 

dina- fi  mandati  come  di  fopra, . L.  21957.15.5 

poueri  delle  Cappanne  di  porta  Orientale  per  mandato  L.  99 1 6 . 1 o 

» poveri  delle  Cappanne  di  Torta  Comafina.  L.  1 5 6ó 

. U S oldati  delle  guardie  per  le  Cappanne  di  fopra . I.171 8.9.9 

diuerfi  pagati  appare  per  mandati  come  di  fopra,  L.6873.IQ 

U diuerfi  in  numero.  8.  partite..  . L.319Q* 


L • 22933-7-  97 


l.  1323809.  3.  9 » 


La  fomma  de  tutte  quefle  fpefe  afecndeà  feudi  (t'oro  ducento  vinti  mila 
fiicentotrentacinque , & più  di  trecento  mila  tic  furono  fpefi  dalle  cafc  pie  x 
Hofpitali , & altriGentil'huomini  particolari  ,oltra  le  limo  fine  che  fecero  i 
Tre  Lui,  & i ì\eligiofi,il  che  fu  efempio  degno  di  memoria  a quei  che  ver  anno.- 

per  lo  tempo  aucnire,  & degne  di  gran  merce  HtLconfpctto  della  Diurna  Ala- 
fidi. 
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Origine, delle  lleucrcnde  Cappuccine  di  Sinta  Barbara 
di  Milano.  Cup.  XXX  Vili. 

Olendo  [duellare  dell  origine  delle  "l\euercndc  Cappuccine 
di  Santa  Barbara  di  Milano , hi  foga  a ch'io  narri,  come  l'anno 
1576.  Troiiauafi  vn  ricco  mercatante  in  M Unno ,c he  viueita  no 
bilm entejiom inato  Hanibale  Viflarino  ; qnefio  haucua  vnagcb  W)nni|, , v 
tildonn  a per  moglie  nominata  la  Signor  a Ciouanna  Angu  flava  ,&  ambidui  Vicarino  fon 
temcuano  Iddio , & non  battendo  figliuoli  fecero  beredi  Giefit  Chrifio  delle  fue  datore  del  le 
ricchc^ge,per  fabricarfivn  Talagfo  in  Cielo . Vanno  adunque  della  petti- 
lenita , disenfiarono  tutte  le  loro  entrate  in  fotte ntionc  de'poucri  appettati,  Barbara. 

9 pera  di  gran  merce  apprejfo  à Dio  .[pirati  poi  dallo  Spirito  Santo , termina- 
rono con  [anta  vnione  di  volere  fare  vna  congregatione  di  Sante  Vergini , è 
pafcerlc , & veflire  del  [ho  , & dotarle  per  figliuole  ; fatta  la  delibcrationc , 
adunarono  alquante  Verginelle , defìderofe  di  valere  vita  fpir it itale, & ferita 
re  la  fua  virginità  à Giefu  Chrifio  : & quefia  Saita  opera  fi  cominciata  con 
honorata,&  lodatiffima  parità  l'anno  1577.  il  giorno  della  Turi  ficai  ione  del  157-7. 
la  facratiffima  vergine  Maria,  il  2.  di  Febraio  ; & le  dedi  coirono  [otto  la  prò - 
tettione  di  Santa  Barbara.  .Aumentando  quefia  fini' opera  di  bene  in  meglio 9 
effe  accrebbero  fino  a!  numero  di  quattordeci . Canno  poi  158.?.  piacque  al 
nobile  Viflarino  di  comprar  vn  fico  idoneo  à qucflo  fuo  virgineo  Collegio , & 
comperò  dalle  Monache  di  Sant'  A. go fiino  il  Monafiero , dotte  borahabita.no, 
in  Torta  TSfuoua , nella  firada  detta  la  Cant avana;  & quiiù  vennero  ad  babi- 
tarci  l'anno  mede  fimo  il  glorio [0  giorno  della  Trcfentatione  della  fantiffimx 
Vergine  Maria. In  qaefto  luogo  menando  vita  [piriti* ale,  fi  cominciar ono  poi 
à chiamare  le  Vergine  della  congregatione  di  S\ Barbara.  Terfeuerando  etdun 
eque  nella  f anta  offeruanga  della  firettegga  del  viuerefiel  veflire , & del  dor- 
mire ,fp irate  da  Dio , venne  vna  bramofa  voglia  d'effere  I\cligio[e  del  tutto  ; 
per  il  che  l anno  1585.//  di  Settembre , [trono  tutte  effaminate  dall' 'lllttr 
ftriflimo  Carlo , Cardinal  Borromeo  di  [anta  memoria , & trottandole  tutte  dì 
vna  [anta  voglia  defìderofe  del  patire,  terminò  di  farle  I\cligiofe,&  dargli  l'ha 
bito  dell' offe  maga  f òtto  la  prima  pegola  Capuccina  di  S.  Chiara;  metre  che  ci ; 

apparecchiau  a per  dargli  L'babito,  Iddio  lo  chiamò  alla  patria  ccLettc)&  no 
hebbe  effetto  il  fuo  finto  de  fiderio.  Canno  adunque  feqùente , Gioan  Fontana 
all' bora  Vicario  Generale , li  diede  la  claufura , & ciò  fu  aldi  4.  d' Ottobre , il  * 
giorno  di  San  Francefco,con  la  prcfc/iga  del  S.  Frante [co  Torco,  del  S. 

Moneta, & del  S . Seneca  ; tutti  Sacerdoti  graditati , & di  gran  f lima . 

pafsò  troppo,che  lo  me  de  fimo  Vicario  Fontana  li  diede  l'babito  Cappuc 
tino,  ciò-fi  l'anno  mede  fimo  il  giorno  di  Santa  Barbara, il  4.  di  Decembre, 

& quelle  che  furono  vefiite  del  detto  Inibito  ifitrono  al  numero  di  trentatre • 

Sotto 
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fitto  la  prima'  "Regola  Cappuccina  di  Santa  Chiara,  che  è quella  ifieffa , che 
fcriffi  San  Franco  fio,  & queflo  fi  fece  di  commiffione  dell' iUuftriffimo  Gcfpa 
ro  Vifionte  ^ Irciucfcouo  di  Milano , & con  l'autorità  di  Tapa  siflo  V.  Som- 
mo Tonteficc  Romano . L'anno  mede  fimo  che  quefle  Reuerende  Cappuccine 
prefero  l'hahito,le  Monache  di  Sant' .Ago fimo  toro  vicine  ,fi  pentirono  d'ba- 
uerli  venduto  quel  fito , e Monafiero , & perciò  procurarono  da  Roma  vna 
• fcommunica , che  nel  termine  di  tre  giorni  hauefiero  da  vfiirc  di  detto  luoco. 

La  onde  li  fondatori  andarono  à Roma  con  gran  di  faggio, e fp  e fi finalmente 
ottennero  vn  breue , che  mai  più  potè  fiero  ejfire  mole  fiate , & confermo  Hi  là 
Regola,  & donolli  molti fauori fpirituali . L'anno  medejimo,  nel filenni fiimo 
giorno  della  Conccttione  della  Gloriofa  Madre  di  Dio , quefle  Reuerende  Ma- 
dri fecero  la  loro  folenne  Trofefiione  nelle  mani  del  Reuerendo  signor  Bernar 
dino  Mora  Vicario  Generale ; e dall' bora  in  quk,fimpre  fono  ite  aumentando 
di  ben  in  meglio  nella  via  di  Dio  incile  fante  ojfcruange,&  rigorofità,Ù'  flret- 
tegga  della  vita;,  & tuttauia  vanno  moltiplicando  in  numero . Et  delle  Cap- 
puccine di  Santa  Barbara  fia  detto  da  me  per  horaà  baflanga . 

L'anno  che  cefsò  la pefie  il  Milano , nella  Città  di  AlcJfajidria  ’occorfe  vn 
fo*°  A le  (fan  caf°flrano,&  ciòfù,  che  il  22.  Cenar  o i ^.facendo  vn  gentil' huomo  Spa - 
dria  doue  gnuolo  vn  a gran  fefia  à moltigenùl'huomini,&gcntildonnc,mentre  eh' erano 
morfero  1 1 . nel  bello  de'fuoni , & deballi , ecco  che  ad  vn  tratto  cadde  il  filalo  della  fila, 
dono  fi  ballaua,  & morirono  ventiduafrà  Taliani,&  Spagnuoli,& molti  al- 
tri reflarono  Hroppiati:&  nel  numero  de' morti  u erano  tre  nobiliffimi gioua- 
ni  Spagnuoli, paggi  del  S.Don  Giouanni  d'Au firia,  che  in  quei  dì  era  in  AÌef- 
fandria . Qucfy  furono  fipulti  con  gran  pompa  ,&  accompagnati  da  tutta  U 
nobiltà  spagnuola.La  cafa  che  rouinò,  era  di  Gabriello  Borfano  nobile  Citta- 
dino d' A le  fi andria. 

Del  luogo  delle  nuoue  Carceri  di  Milano.  Cap.  XXXIX, 

Rodandosi  le  prigioni  di  Milano  molto  humide , & po- 
che fané  à poueri prìgioneri , la  onde  molti  n' erano  canati  fuori 
doppiati,  doue  che  tutto  il  tempo  della  vita  loro  reflauano  in- 
fermi, & molti  moriuano  nell'ifleffc prigioni ; Ter  queflo piac- 
que àgli  illufiri  Signori  Gouernatore,configlio  fiere to , & Senato  difabricarc 
altre  carceri , chefojfiro  più  commode , & fané  per  vtile , & fanità  de' poue- 
ri prigioni,  dopo  che  furono  fatti  molti  difigni  da  diuerfi  Architetti finalmen 
1 5 7%‘  te  fù  da  quei  Signori  accettato  quel  del  virtuofo  Tietro  Antonio  Barca. 
carcere  in  Adunque  il  M efi  d' Ago  fi  o,  l’anno  1 578.  fù  dato  principio  all'  honoratafa 

lano  degno  brica  del  luoco  delle  carceri  ,&fù  fondato  nel  fito  doue  fiauano  le  publiche 
di  iodi.  meretrici  ,fìrà  porta  Orientale , e porta  Rofa , vicino  à San  Stefano . Et  que- 

lla degna fabrica  firuirà per refiden^a  del  Capitano  di  G infima , & porlo 
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'Podeltà , & fuoi  Officiali . Et  lo  Capitane  ha  cominciata  ad  babitare  detta  fa 
brica  il  Mcfe  di  Gennaio  dell'anno  prcfente  1590  .Et  fin’ bora fe  gli  è fpefo  cin 
quanta  mila  fendi , & non  balleranno  altri  tanti  à finirla  , fecondo  il  difigno 
dell' ^Architetto . La  qual  tuttauia  fi  và  facendo. 

Vanno  1 580.  ilpotentiffimo  Filippo  d'^Aufiria , Re  delle  Spagne , & del- 
le grande  Indie , acquiflò  ancora  il  gran  pegno  di  Tortugallo , con  le  fue  In-  1580. 

die , & fc  ne  fece  afjbluto  padrone , & vnillo  con  la  corona  di  Caviglia . Del- 
la prefa  del  quale  molte  cofc  farebbero  che  feri  nere,  degne  d' e fi ere  faputejna 
non  fanno  à proposto  della  mia  Hi  fioria.  Et  morì  in  Tortugallo  Don  Carlo 
Trcncipe , & diletto  figlio  del  He  Filippo , & herede  di  tutti  li  fuoi  gran  pe- 
gni ; di  maniera  , che  il  colmo  dell'  allegrezza  deir  acquiflò  di  quel  gran  pe- 
gno jfù  me  folata  con  la  mefiitia , & dolore  della  morte  di  quello  fuo  caro  fi* 
glio  ; morì  il  Conte  Giouan  Fermo  T riuultio , vnico  figlio, & herede  del  Conte 
Claudio,  nell'età  d’anni  vndeci. 

Principio  delle  Vergini  di  Santa  Catlierina  di  Milano,  al  Ponte 
diTauncgò,inPortaTicinefa.  Cap.  XLI. 

\ccon  ta  n d o noi  le  co  fi  notabili , che  fono  auucnute  l'an 
no  1580.  non  è da  trappafiare , che  non  fi  dica , come  quell' an 
no  iflejfo  venne  à morte  vn  gentil' huomo  nobili (fimo  Milane fe, 
nominato  Giouan  Tietro  Mifaglia , famiglia  antica  in  Milano ; 
quello  Uftiò  herede  del  fuo  patrimonio , C brillo  noHro  Signore  ne Ui  fuoi po- 
uériy  cioè  lo  Spedai  Maggiore  di  Milano , col  carico  di  diuerfi  legati;  fiali 
quali  lafiiò  che  nella  terra  di  pbò , difiofia  da  Milano  otto  miglia , foJJ'e  eret 
to  vn  collegio  di  dodici  giouan  ette  vergini  ,di  buona  creanza , de  cofiumi  or- 
nati , & di  natura  diuote  ; <fr  qui  ni  lafiiò  alcuni  beni  per  il  loro  viucre . Et 
volfi  che  la prima  elettione  di  dette  fanciulle  f offe  fatta  dal  pcuercndo  Don 
Girolamo  Teatino , Tre  te  Regolar  e di  Sant'JLntonio  di  Milano  ,fuo  Confefi 
foretti?  dopo  la  prima  eie tt  ione , l'autorità  d eleggere  l' altre  di  tempo  in  tem 
pofoffi  degli  lllufiri  Signori  deputati  del  venerabile  Spedale  Maggiore  di  Mi 
Uno  ; con  queflo  però , che  trottando  fi  alcuna  fanciulla  per  lo  tempo  auenìre , 
chefoffi  del  cognome  di  Mifaglia , 0 dalla  detta  confanguinità , cb'cjfe  fojfcro 
antepofie  à tutte  l altre. 

dunque  Canno  1 5 80.  del  Mcfe  di  settembre , venendo  à morte  il  detto 
Tubile  M faglia  f il  effe  juito  quanto  nel  fio  Teli  amento  fi  trono  firitto  • 

Furono  adunque  vefiite  dodici  poucre  firn  dulie  di  cofiumi  ornati , & furo- 
no ve  flit  e d'habito  T ureb  noycon  vna  Medaglia  fipra  la  falla  d'auanti , nella 
qu.de  vbfiolpio  il  martirio  di  Santa  Catarina , con  forme  alla  volontà  del- 
ibi flit  utor  e . Terfiuerò  adunque  quello  Collegio  nella  Terra  di  phòjino  l'an 
v» 1 5 8j . T(el  qual' anno  vifitando  la  finta  memoria  di  Carlo  Borromeo,  que - . 

V fa 
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fio  Collegio, & volgendo, che  egli  non  era  capace  di fhbricaruivna  Chic  fa,  fe- 
condo la  volontà  del  T eflatore , &q<efte  figliuole patinano  del  fpirirttale , e 
del  temporale , fu p plico  à Fpma alla  Santità  di  Tapa  Gregorio  XIII.  con  il 
confenfo  di  quefle  Verginelle, <&  degli  lllnjh  i Signori  dcputati,&  ottenne  vn 
Brcne,di poter  trasportar  quello  Collegio  nella  Città  di  Milano.  Laonde  l'an- 
no mede  fimo  158?.  Furono  condotte  à Milano  , & li  fu  dato  per  habitarui  v- 
na  Cafa  delle  Spedai  Maggiore , doue  bora  habitano , & quitti  viueno  à fcm~ 
bianca  di  Monache  Claufirali,  odeno  la  loro  Mcjfa  ogni  giorno,  dicono  l'Hore 
Canoniche  ogni  giorno  fecondo  l'ordine  promano, offeruano  la  loro  Fregola, con- 
fonne  olii  Monafleri  Clauftraligoucrnati  dall* tirchie feouo, hanno  il  loro  Co - 
feJforeTretCjfrequentano  li  Santijfimi  Sacramenti, e viueno  di  quella  entrata 
infoiatali  dal  Signor  Mifaglia  loro  fondatore,  & del  loro  commun guadagno  • 
La  onde  per  la  vita  lodatole  che  tengono , alquante  giouane,  tratte  dal?  odore 
delle  loro  virtù , hanno  prefo  quel'habito  > entrando  nel  detto  Collegio  con  la 
loro  Dota . Di  modo  che  elle  vanno  crefcendo  in  merito , & in  numero . per  il 
, chef  può  fperare , che  con  l’aiuto  del  Signore  egli  debba  farft  col  tempo  vno 

• ’ honorato  Monastero  di  Monache. 

Vanno  1 5 80.  il  Signor  Giulio  Ce  fare  Corio , & i Signori  Dodici  de  Tro - 
nifionc  fecero  abbellire  là  piazza  auanti  al  Collegio  dc'Dottori,&  anco  il  det 
to  Signor  sicario  fece  fare  quel  peg^o , che  fi  vede  perpublica  comrnodità  à 
fpefa  però  de' Merendanti,  & anco  fece  Rampare  molti  ordini  da  ojferuarfi 
per  conferitatene  della  Città , quai  di  già  in  più  tempi  pel  paffato  erano  fiati 
fatti, mà  fiaua.no  nafeoft,  & pochi  li  fapcuano;  ma  bora  per  la  folertia , è dilì - 
genga  del  detto  Signor  Corio  fono  dati  in  luce , ac cioche  fi  poffano  fapered 4 
f tutti  per  ojfcruarli . 

Vanno  poi  1 5 8 3.  nella  Terra  di  Bfiò  vicino  à Milano  otto  miglia , la  Ma- 
Princìpio  dre  di  Dio  fonte  indeficiente  di  Mifericordia , cominciò  à far  Miracoli,  & ciò 
4elb  Madon  fù  il  dì  di  San  Giorgio, alti  24.  d'aprile, l'anno  1585.  &fmo  ad  bora  và  con- 
nadi  Kho . tinouando,di  maniera  che  per  il  gran  concorfo  de'  Topoli,  che  da  diuerfe  parti 
1 ^ $ * con  gran  diuotione  vano  à vifitaie  quefia  gloriofa  imagine  della  Vergine  Ma 

ria,è  talmente  accrefciuto  la  limo  fina, 'che  l'anno  1584.  volendo  dar  principio 
à fabricarui  una  Chiefa , Carlo  Borromeo  ^freiuefeouo  di  Milano, andò  pcrjò- 
nalmente  alla  Terra  di  Ffiò,  & con  le  proprie  mani  mife  la  prima  pietra  del 
fondamento  di  detta  Chiefa  nuoua,con  quelle  cerimonie  maggiori  che  fipofio - 
no  fare , & ciò  fù  il  dì  fefio  di  Margo  1 5 84.  La  onde  fe  ella  fi  finifee  ben  potrà 
fiore  al  paro  di  molte  honoratc  chiefe  Cathedrali . E tanta  la  diuotione  delpo  - 
polo  che  vi  frequenta,  che  in  quefii  fei  anni  che  la  Madonna  cominciò  àfar  mi 
racoli,  oltre  al  gran  fpcnde ; e che  fi  fà  nella fabrica  della  Chiefa , & altre  fpe - 
fe  che  giornalmente  ci  vole , del  foprauanxg  delle  limo  fine  hanno  inuefiito  vn 
capitale  di  quattro  mila  feudi  d'oro , che  gli  dà  feudi  ducento  ogni  anno  d' in- 
trota, & bora  tuttauiafi  fà  vna  Vaia,  onero  *4nconatcbc pafferà  dua  tnilafcn 
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d'oro  difpefa  ,per  mettere  all'altare  della  Madonna , di  wodo  //**<,/£ 

ne  che  vengano  offerte  à quefia  glorio  fa  imaginc , afeeniono  alla  fomma  dì  tre 
mila  e più  fendi  tannò  ,•  & là  cura  del  maneggio  di  quejla  dìuotwnc  è fiata 
data  dall' I liuti. ijfimo  Borromeo , al  ferendo  Collegio  de  gli  oliati  di  San  Se 
folcir  o di  Ad  dono . 

V' ,'>'V  V il  •rfrvr  *.'À'  : i i *.>'  ■ V • V-  V • «ì 

Principio,  quando  i Frati  diGiouafinidi  Dio  cominciarono 
**  ad  hibitar  in  Mdano,  & mi  (aro  li  prima  pietra  * 

ì>  < nello  Spedile.  Cap.  XLI* 

v. .i) ' .l-u  . . \'e  • •..*.  u v 

O n voglio  lafciare  di  diré , mentre  chela  memoria  mi  feruti 
che  Vanno  1588.  vennero  à Milano  alcuni  FratidclV  ordine  di 
Giouanni  ili  Dio , per  h abita)' e in  quefia  Città , & comperarono 
con  Vesborfare  tre  mila  feudi  il  luogo  di  S.  Giouanni  Battila 

/ - fi1  \ouajuoco  che  fu  della  Religione  de  gli  Umiliati,  & pofeia 

fu  applicato  al  Collegio  de  nobili } e V anno  medefimo  1 5 8 8.  il  2 2 . di  Settem - Ho 'pira  e i 
bre  andarono  proccjfwnalmente  al  detto  luteo,  V illusi. ifiìmo  Creine  fono  !>.G«o.  B*Cc 
Gafparo  ri  fronte , & il  Duca  di  Terra  nuou.i , Carlo . Aragona  Gouernatore  Ha  dc  co"  u 
di  Milano  ,&  con  lefolite  benedirioni  mi fero  la  prima  pietra  nella  fabric'a  •' 

dello  Spedale  di  S.  Gio.Battifla  de  Conu  iltf centi , e del  Monaflero  di  quefii  tu  u Mila  1 
Frati , c/fendo  quitti  Triore  F.  Melchior  Bonauentura  spaglinolo ycon  venti  no 
du a fratelli,  &fabricano  tuttauiavno  Spedale , nel  quale  cl faranno  duccnto 
letti  per  Upoucri  di  Cbrifio  ,co(i  dicono  ; il  che  fe  batterà  effetto,- farà  cofa  de- 
gna davedere.  ‘ . , ' 

Il  fondatore  di  quefi*  ordine  fu  vno  per  nome  Giouanni,  nato  ntljfrgno  dì 
•Portogallo,  in  vnC afèlio  chiamato  monte  Maggiore  il  nuouo  ; coftui  fi  di  fan 
gue  ponevo,  &v freddo  di  cafafuaandò  vagando  indiuerfi  btochi , artefe à 
gouernare  pecore  per  certi  anni , pofeia  fi  fece  foldato , dopò  miffefì  à feruire 
advn  Gentilbuomo , finalmente  tocco  da  Dio  fece  vitafanta  difprcgiatiffimo  <5'OHanni  d 
al  mondo,,  & trà  V altre  opere  pie  egli  s'effircitò  alla  fruendone , &tura  de  D'°A  f?f!da  cj 
gjt  infermi } onde  che  tolfi  quitti  vna  cafa , & quiuifece  vno  Sped.de, & por-  nc  faVce  bei 
tanagli  ammalati  nel  detto  luoco , & con  le  fue  mani  lifrruiua , fruenendopli  fr**®H* . 
di  quanto  faceua  loro  bifogno , & ciò  fà  nella  Città  di  Granata  in  Spagna.  * 

Trottando  ft pofeia  vn  giorno  à mangiare  col  refeouo  di  Tacche  quei  dì  era' 
in  Granata,  egli  gli  adimandò  qual  erailfuo  nome , &ejfo  rifpojfe , che  fi 
chiamaua  Giouanni  ; & il  Ve  fono  difiegli , voglio  che  vi  chiamate  Giouan-' 
nidi  Dio ; aU'hora  rifpondendoglì  Giouanni  affermo  dicendo  -fe  Dio  vorrà  che 
co  fi  mi  chiami  ,cofifon  contento , & difubito  fu  generalmente  da  tutti  ch'ia-.' 
muto  Giouanni  di  Dìo  ; il  qual  nome  perfeuerò  fino  che  viffe,&  ancora  pofe^ 
iter  a fino  ad  bora  ; & perche  l'hiiomo  di  Dio  Giouanni  baiicua  per  vfanra, 
quando  vefiiua  alcun  potterp  del  fitto  veilito,  egli  veiUuafi poi  de\uefiimeniì 
• :j  , GG  fir  ac  ciati 
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Stracciati  del  pouero , & perciò  reggendolo  il  Fefcouo  con  quel  reflito  cosi 
ftracciato  dijfcgli ; Giouanni  di  Dio, poi  che  quiui  hauetc  prcfo  il  nome,  voglio 
parimente  che  prendiate  il  modo  dclroflro  resi  ire, poi  thè  queSìo  c'hora  ha- 
uetc in  dojjo  dà  grande  angofcia,&'  fà  Stomacaggine  à quei  c'hanno  diuotiont 
di  trattare  con  uoi,  e fatui  federe  alla  tauola  loro,  & perciò  voglio  che*  tro- 
fico venire  fia  quefio , cioè  che  portiate  una  veSiiciola , & vn  paio  di  calzo- 
ni di  Barello , & rnhabito  di  panno  vile  di  f opra , che  fono  tre  cofein  nome 
della  fanta  T rinità . Conjèntì  Giouanni  di  Dio  molto  volentieri  ; onde  il  Fe- 
fcouo fubito  fece  comprare  queSi'habito , & gli  lo  vefiì  di  fua  mano , & co  fi 
s'ne  andò  col  nome, col  reSìito,&  con  la  benedizione  di  mano  del  Fefcouo, ne 
mai  fe  lo  cauò  di  dojfo  infino  che  uiffe% 

Dopò  che  Giouanni  di  Dio  fi  fu  affatticatopervn' tempo  in  digiuni, or atio- 
ni,neli opere  dell'Hofpitalità,  & nel  difprcggio  di  fejiejfo,vcnne  a morte,  ba- 
sto rte  di  ciò  uehdo  haunto  tutti  i Sacramenti  di  fanta  Chiefa,  & ciò  fù  l'anno  155©.  agli 
tuoi  di  Dio.  otto  di  Mai  Tip,  tn  dì  di  Sabbato . Dopò  la  fua  morte  quelli  fratelli,  ( che  frateU 
li  fi  chiamammo  Li  Difiepolidi  Giouanni  di  Dio  ) atte  fero  à frguitai'e  l'opera 
/ ' delTHofpitalità , fkbricarono  vn  altro  Spedale  in  Mandnd , dopo  vnal - 

* . tro  nella  Città  di  Cor  duo , vn' altro  nella  ria  di  Lucerna,  CT  vno  nella  città  di 

■i  Y * S 'miglia.  • * >. 

Tani tifi d'ifpagna  vennero  (nel  Tontificàto  di  Tio  quinto  dì  fanta  me- 
moria) in  {{orna  , & cjfendo  f nuociti  da  fua  Santità,  non  folo  gli  conformò, 
£<>  Spedale  certi  ordini  l'anno  1571.  mà  anco  gli  donò  la  Chic  fa  di  S.  Giouanni  Cohuita 
coliuiwq^ià  nelT)foladi  j '.Bartolomeo di  /{orna,  con  il  contorno  fuo , & hanno  quiui  fù* 
do  (h  fióri-  bricato  vno  Spedale  con  feffanta  letti  ; &liridujfeà  forma  di  ì\etigìofi , dr 
<at*.  ordinò  che  militaffero  fotto  la  Bagola  di  Sant'iAgoSìino  ; è però  fanno  próft fi- 

fone fiotto  queSìogran  Tadre  . £ Tapa  Gregorio  Xll  /.  anco  gli  fu  fauo - 
rettole  j ma  Slfio  quinto  Sommo  Tontefice  non  folo  gli  hà  conformato  l' hali- 
te c la  prof  Jfoone , mà  con  la  fua  autorità  di  nuouo  ha  voluto  riformare  que- 

* ■ .■-  Sìa  Religione , & role  che  in  perpetuo  fi  chiami  la  Congegatione  de  gli  fra- 

telli di  Giouanni  di  dìo  x & concedergli  di  far  Capitolo  Gener ale, & fare  Ge- 
nerale , & Trouindali , & Triori , W ha  approuato  gli  fuoi  ordini  fatti  net 
hrer  prima  Capìtolo  Generale, cellebrato  nello  Spedale  di  San  Giouanni  Còla- 
uita  di  l\oma  l'anno  1587.  il  a* . di  Giugno,  doue  fi  trouarono  dodici  fratelli 9 
cioè  fette  di  Spagna,  & cinque  Italiani.  Trometteno  i tre  roti  ejfentiali  x 
mà  anco  ri  aggiongano  il  quarto  xche  è che  promettono  d'aiutare  gli  infermi 
bifognofi . 

L'anno  1588.  il  Fefcouo  Cittadino  Tfobile  Milane  fe  mife  la  prima  pie- 
tra nella  nuova  Chiefa  delle  Monache  di  Sanguigne  fa  di  Torta  FerceU 
lina . 

L'anno  158  9»  in  Milano  , &■  per  [0  fuo.  flato  fi  fecero  diuerfi  fida- 
ti fatto  la  guida  di  molti  Capitoni  Milancfi  , i quali  andarono  all’ impte fa 

della 


r LIBRO  .PRIMO,  .1^5 

'della  Città  di  G eneura , fantina  di  tutte  l'tìerefie  ,d  nome  del  Ducadi  Sauout. 

I'4»»o  medefnno  il  primo  dì  d'Ugoflo , vn  Frate  di  San  Domenico  nomi - 
W4fo  Frare  Giacopo  Clemente  ,d'ctd  d'anni  li.  natiiio  in  Sorbona  di  Borgo - 
PW4 , dr  Sacerdote , terminò  & ammansare  Mrigo  Valoys  pe  di  Francia, & Jja 

. /.  ir*  • r . . \ i ri. vk, i'  n /"l*  ri  J,. 


fiabelitoft  nell  animo , fi  partì  da  Tarigi , & andò  al  Borgo  di  San  Cloa , do-  mtairo  da 
ue  era  il  pe , lontano  due  leghe  da  Tarigi , & andando  innanzi  al  He,  gli  pre - tu  frate , 
fentò  una  lettera , & nell'tjìejfo  atto , cono  un  coltello , &fic collo  nella  pan - 
eia  al  pc  ver  [a  l'umbilico,per  lo  qual  colpo  il  pe  morì , & il  Frate  fùprcfo,& 
fu  fatto  morire  anch'effo  i 


Nozze  di  Ferdinando  de’Medici  Gran  Duca  di  Tofcana. 
t • < Cap.  XLII. 


Avendo  la  morte  leuata  la  ulta  del  corpo  à Frane  efeo  de' Mé 
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7 dici , Gr<w  Dwcvx  di  T o frana,  Fanno  1588.  pre/è  il  poffrffo  di  Fio - 
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rri  reflua,  & degli  fuoi  flati  Ferdinando  fuo  fratello  > re>J«e  la  di- 

PhSI  Ducale  nel  habito  Cardinale fro  fri  me  fi  continui  * Tofcia 

Vanno  mede  fimo  mandò  egli  il  Pefrouo  Tornabuono  à poma  per  diporre  il 
Capello  in  publico  Conciflorio  nelle  mani  di  Sitto  Quinto  Sommo  Tontefice  , 
faccndofenc  frrittura  publica . Hauendo  egli  tenuto  l'babito  Cardinale  fro  an- 
ni venticinque . Z4  owde  depo/2o  l’babito  Fede fiaflico , veflitoft  l'babito 

laicale,  egli  prefe  per  moglie  ebriflierna , detta  da  noi  Chriflìna , per  l'auola 
materna  Regina  di  Dalia.  TJacque  quella  di  Carlo  Duca  di  Lorena, & di  clan 
dia  figlia  d’Arrigo  pe  di  Francia . Quefla  Cafafidiuide  in  due  rami  , cioè,  di 
Vadamonte , d'onde  è nata  la  Regina  del  He  di  Francia , che  quitto  anno  è fla- 
to morto , e Coltro  pomo  è di  Duchi  di  Ghifa  moderni , d'Vmena , e d’Vmala, 
che  fono  tutti  d’vn  fangue , e domanda  ftt  di  Loteringia  A Quefla  Ducbejfa  di - 
fcende  pervia  dì  donna  da  quel  Gottifredo  de  Buglioni , che  fece  Cimprefa  di 
terra  Santa, & conquiflolla,  & fu  creato  pe  di  Gierufalemme . 

Quefla  gran  Ducbejfa  fece  la  fua  folennijfima  entrata  in  Fior  nega  Can- 
no prefente  1589.  l'vltimo  d'aprile , entrando  per  la  porta  di  Trato  , & 
qui  ni  era  jàbricato  vn  gran  Teatro  di  legno , degno  d'cjfer  ueduto . lo  fa- 
rei troppo  longo  fe  uoleffi  raccontare  tutti  gli  archi  trionfali  > che  fi  fe - 
cero  in  Fiorenga , & s’io  voleffi  narrare  le  fefle , giofir e , trionfi  nauali  9 
comedie , & altri  piaceri  rari  fatti  in  quelle  no^ge  ,fo  che  un  peggp  m' af- 
faticarci, & però  tacendomi  il  tutto, batterammi  di  dire, che  ella  fà  ri - 
ceuuta  penalmente , & il  tutto  fà  pegio . La  onde  uì  concorfero  à quefli 
miracolo  fi  frett  acoli  ,pià  di  quaranta  mila  forcttieri  da  diuerfe  parti  d' Ita- 
lia, & più;  oltre  à quei  che  accompagnarono  la  gran  Ducbejfa  di  Francia 
in  Italia . 

- Tra  quai  ci  furono  fei  Cardinali , molti  yefrouì, Duchi, Trencipi,M  arche - 
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fi  7 Conti  & alh  i Signori  di  granfiato t i quai  comparucro  con  fupefbifftnic 
liurce , tra  quai  v'  era  inuitato  dal  Gran  Duca  l'illuflre  Conte  Turo  Vifloit- 
te  naflo  M ilanefe , il  qual  comparuc  in  Fweirq*  con  pompa,  liurca , & car 
riaggi  Ducali , & quiui  dal  gran  Duca,&  da  gli  altri  Vrencipifu  con  gran- 
de accoglienza  riccuuto . Ha  egli  quefl' anno  medefimo  alloggiato  pompo  fa- 
mente  il  prefente  Duca  di  Mantoua,  & di  Monferrato  ,con  la  fu  a corte 
alla  terra  di  Dentato,  doue  il  noflro  generofo  Vi  fonte  ha  una  fonte , 
un  giardino  Ducale  ; & anco  alloggiò  il  detto  Duca  con  la  corte  nel  fuo  Va- 
la^Zf  à Milano , oue  quefl' anno  mede  fimo  ha  anche  banchettato , & al- 
loggiato il  Duca  di  terra  Tfttoua  Don  CoìIo  dragona  , con  grandiffima 

Ma-  • 

Ma  tornando  doue  ci  partimmo , dico  che. quefl  a gran  Ducbejft , non  folo 
fu  incontrata ,&  accompagnata  da  quefli  Signori , eh  abbiamo  detto , ma  an- 
co fu  rieeuuta , & accompagnata  da  tutti  i Magiflrati  di  Fiorenza , fra*  quai 
le  andarono  incontra  il  fupremo  Magiflrato  de' quaranta  otto  Senatori ,i  quai 
fono  fcielti  della  prima  Ifobiltà  di  Fiorenza . TSfcl  numero  di  quefli  Senato- 
ri ci  fu  il  nobile  Baccio  Valore , Qucflo  e Dottore  raro , *&  Cauabero  di  San 
Stef ino . fionorato,  buomodigran  prudenza , con  figlio , e 'Fgoucmo  ,&ó  iti 
gr  an  lìima,-&  è fiato  adoperato  dal  gran  Duca  Cofano , da  Frane  efeo  ho* 

ra  da  Ferdinando  indiuerfi  maneggi &goucmi.+.  • *1  vi  .^1 

Qttcfia  Famiglia  de  Valori  è nobile  & anticipa , perche  ella  derma  dall'an - 
ticha  rie  fole  y come  ho  ueduto  che  s'accordano  dui  fcrittori , & uogliotio  che, 
ella  foffe  prima  chiamata  de’ Rpfiic  beili , come  anche  dice  il  Landino  nel  Co- 
ment 0 di  Dante,  doue  parla  à principio  de  Fiorentini, eccellenti  in  Dottrina, e 
nomina  un  T orrigiano,di  cui  La  ulta  non  efiampata , ma  l' opere  fue  fono  flam- 
bate fotta  nome  di  Torrigiani.Monaci  C artufienfi  . Viffe  qucflo  circa  gli  an- 
ni 1.280.  De' altri  celebri  valori  ne  fi  parlamento  Mot  fi, Ho  Fìc ino,  nd proe- 
miò fjpr aT.latone , L' opere  del  quale  furono  tante  fumate  dalla  gran  fami- 
glia Valor  Cychc  loro  fecero  la  fptfa  di  farle  flap  art.  Fra  quali  fù  Jgicola  Va-, 
lore,&  aiuolo  di  Baccio, che  bora  uiuc>&  di  cui  fauclliamoyi  cui  il  Ficino  ha 
dirizzato  le  fue  opere . Qucflo  Valore  effóndo  dottiffimo , firiffl  con  grande- 
eleganza  hi  vita  di  Lorenzo  de  Medici  il.  Vecchio profufamente  in  lingua  La.  • 
tina,  che  pur  fi  vede  nella  Libraria  deMcdici,fe  baie  * fuori  flampata. 
Addotta.  > 

L'anno  poi  1 530.  dopo  Vaffedio  di  Fiorenza , effóndo  ridotta  la  Città  alla . 
dìuotionc  di  Vapa  Clemente,  coti  le  T^rze  dell'  Imperatore  Carlo  Quinto  ^fr- 
eon la  diligenza  di  Bartolomeo  Valori  Commejfurio  Generale  dell  lmprefayt 
che  però  in  nome  del  Vapa  gouernò  poi  certo  tempo , fi  fece  la  riforma  del- 
lo flato  _ di  Fiorenza  par  Carlo  Quinto  Imperatore,  c s’ ordinò  vn  Sena • , 
to  di  quarant' otto  buomini  nobili , & riguardatoli , de  quali  fujfe  capo  il  Dii-  >, 
caM.  Ufi  andrò  come  Vrcncipe  della,  l^publica  co\i  jkcccjfori.  fri  qucflo  àie- 
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nato  h ebbero  à princìpio  poche  famiglie  più  parte  che  talare , perche  clcffero 
due  nobili  per  ciafi  una  famiglia  à quefìa  dignità , tra  le  quali  le  principali  far 
màglie  che  furono  elei  temerono  Medici , StroTgiyPaloriyGuicciardirti^Ridolfì, 
e Caponi ; che  poi  s’è  variato  ; & rare  volte  fattone  più  a' un  Senator  per  fami 
glia . Tsfel  numero  de  quali  adeffo  ch'io  autore  fcriuo  quejla  ifloria  1 5 89.  v'c 
come  balliamo  detto  il  non  mai  à baflanga  da  melodato  Baccio  Calori, 
Grand’ buomo  per  lettere , egouerno,  fra  già  eroi  valori,  fu  Francefco , che 
con  la  fua  prudenza  goucrnò  lo  flato , e gran  Repullica  Fiorentina  , tanna 
1494  .iirfcguitò  nella  confirmatione  dclgouerno  fino  al  97.  Che  fu  poimorto 
nella  congiura  di  certi  nobili  nel  tumulto  di  frate  Girolamo  Sauonar ola, come 
Purtium  Princcps,  dice  il  Giouio  nell’Elogio  di  detto Sauonar  ola  , degli  altri 
infiorici  ,&  fu  ilgouerno  di  queflo  Trencipe  retto , mafeuero , 

La  onde  bauendo  io  veduto  vna  Hifloria , ho  copiato  quefle  par  pie , cioè 
falle  Fr  ance  fio  Polari  quello  fine  indegno  della  vita,  dT  bontà  fua,  per  che 
veruno  Cittadino  belle  mai  la  patria  fua  che  dcjìdcrajfcpiit  il  lene  di  quella 
che  lui,ne  che  nc  f ufi  tanto , & con  meno  vifpetto  dijfenfore;  Ma  perche  non  b 
cono  fiuto  da  molti , lo  fece  odiare  damo  Iti . Donde  li  fuoi  nemici  particola - 
riprefero  animo  d'amagjarlo , & dell’animo  ,&  mente  fua  buona , ne  fa  fede 
lo  hauc ■ e bauuto  feinprp  ilgouerno  della  Ripulite  a, & cjfcre  morto  poucro:  di 
modo  chch  fuoi;\ipoti  rifiutarono  la  fua  hcredità . 

• .:>'.La,mcmor4a  delbdilcendenza  di  cala  Valori,  io  la  dclcriuo  > 
in  quello  modo , cioè.  Gip.  X L III.  ; 
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R 1 a n d o che  fiorì  deludo,  in  circa,gmerò  Ruflichcllo , & Nobili  J di  ca 
da  Rufli  elìcilo  ne  nacque  il  fecondo  Qr  landò,  & T orrigiano  che  ^ V*lon  * 
fu  Monaco  Certofino,dal  fecondo  Orlado  nc  nacque  Palore.Gui 
do  cbefùeccdlentc  Vocia,  & Gino,chc  fù  Confalonieri  della  Re . 
pitica  fiorentina  l'anno  131  q.Da  Guido  nacque  Torrigiano  Tecla,& 

da  Gino  fio  fratello  fu  generato  Franco  fio  Valor  e genero  T aldo  che  fu  Confa- 
loniere l'anno  1 3 40.  Da  T aldo  nacque  iqjcolao , che  fu grande,  de  molto  fli- 
nia:o,<&  l' anno  1366.  Goucrnò  quella  gran  Repullica  con  fomma prudenza. 

Da  quello  7 qicolò,f?  da  Carlotta  A dim  ari  fu  generato  Barxholom  eo,  Filippo, 

& Mlamanoì  Bai tbofimeo  primogenito fu  de  primi  falli  della  Città  di  Fiorati 
ga,  & perciò  fù  tenuto  in  gran  fiima  , de  tre  volte  fu  eletto  per  Conf aiomero 
àregere  quella  RcpnbUca.e flato  ciò  del  1402. del  1 408  cedei  1420.  Da  que- , 
flo,&  da  Ifabetta  Mlcjfadrio  nacquero  duifigli:ioli,cioò  Nicolo  il  fecondo.  Due  • 
fio  fù  eletto  alla  fup  ema  dignità  del  Confalonieri  l' anno  1 -f_?  5 . £7*  da  queflo 
nacque  Giouanni  il  fecondo  figlio  di  B fi  tfiolomco, belle  nome  Filippo  il  fecon- 
do. il  qual  tolfi  per  moglie  la  nobile  Vite  bina  Capponi,  & procreò  dui  figliuo 
lijdob  Bartolomeo  il  facondo,  & Franccfaofirrm  ufeo/ù  de  più  filmati, & de 
•tv.; J 5,  - • \ ^ 
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piu  filmati ,&  più  Inonorati  c'baueffc  laRepublica  Fìorcntina,&  fi)  tonfato- 
iiieri  l'anno  1484.  il  88.*7  93 . & il  96.  & rejjc  quella  pepublica  con  fomnta 
prudenza, ponendola  la  roba#?  la  aita.  Cofiui  hebbe  per  moglie  Coflanga  Ca - 
nigiani.Burtholomeo  il  1. figlio  di  Filippo  tolfepcr  moglie  lanobiliffima  Catbe 
rina  de  Taggi  .dalla  quale  nacquero  Filippo  U3.&  f(icolò  parimente  il 3 .Fi 
lippo  Irebbe  Jflèjptndra  Salutati  per  moglie, & da  quella  nobilìffima  Alefiatt 
'dra  nacque  tigrati  Bartbolomeo  il 3 . di  queflo  nomc;cbefit  Confalonieri  Van- 
ito 15  i^.&poi  elle  tt  orno  de  quarantotto  Senatori, & hebbe  per  moglie  Dio 
fiora  Soderìna gentildonna  nobilìffima, dalla  quale  hebbe  tre  figliuoli\dui  nomi 
nati  Filippi  il  primogenito  chiamato  Taolo  Antonio,  queflo  tolfe per  mo- 

glie Ce  fianca  de  Medici  della  prima  nobiltà  di  Fior  eriga  , & parente  del  gran 
Duca  Co  fimo, dalla  quale  nacquero  Taolo  A ntonio  & Fr ance  fico , che  toffe  La 
eretta  Zachini  Cafliglionchi,  dalla  quale  nè  venuto  il  tergo  Taolo  „ Antonino f 
Ma Jeguitando  di  raccontare  la  difeendenga  de  Valori , dal  ramo  di  Bartho 
ìomeo  inT^icolò. Queflo  hebbe  da  Gineura  Lanfredini  tre  figliuoli, cioè  Fìlip- 
Lodi  di  Bac  po,Francefco,&  Gioan  Battijla, Filippo  maritoffiin  Baccìa  Antinoti, da  quei 
eia  Valore.  J fa  tiobil  copia  nacquero  tre  figliuoli, ciò  è Baccio, che  hor  viue  con  gran  gloria, 
'di  lui, queflo  è Dottore, Cauahero  di  S. Stefano, & vno  de 48 .Senatori della 
publica  Fiorentina, dr  molto  fauor ito  dall' alt eggade' Duchi Mcdici.La prima 
moglie  fi  chiavò  Tortia  M aggioghi  ,&  quella  tChoraè  nominata  Virginia 
Ardinghelli,&  da  quefi' ultima  ha  generato  vn  figliuolo, nominato  l'al- 

tro figlio  fu  Tficolò  Caualìero  Gicrofo limitano,  & il  tergonomìnato  Óio.Bat - 
tifa  Trotonotario  Apostolico  di  Toppi, & di  cafa  Valori  fu  detto  à baflàga . 


t'ì 
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Della  transattane  del  corpo  di  S.Àtìtonino  Arciuclcouo 
• diìFiorenza.  Cap.  X LI  III. 


ir 


Traslatione 
del 
S 


O n è anco  da  tacere  dopo  che  fauelliamo  delle  cofe  notabili  occdf 
fe  in  Fiorenga  Vanno  1 589.  che  non  fe  dica  qualche  co  fa  della  tra 
sianone  delgloriofo  corpo  di  Sato  Antonino  dell'ordine  de  Tredt 

* --  - calori,  & Ardue fcoìto  di  Fiorenga . Queflo  Santo  corpo giaceua 

lei  corpo  di  Cj,icfa  di  San  Marco  iti  Fiorenga,  officiata  da4 Tadri  Tredicatori  ,&  vo 
AVduèrcouo  lendo  la  nobili  filma  illuflre  famiglia  salutata  honorar  quel  Santo  corpo 

di  Fiorcuza  Comt  fi  deue, hanno  fabricato  da  fondamenti  vna  richiffima  captila , nella  det 
ta  Chièfa di  San  Marco,  la  quale  è degna  tVeJfere  veduta , però  che  ella  è tutta 
regia;  nell' aitar  della  quale  hanno  ripofio  queflo  corpo gloriofo , Icuandolo  dal 
vn  loco  infimo, & ponendolo  in  queflo  degno  della  fuafantità. 

pnefia  traslatione  fu  fatta  il  Mefe  di  Maggio  1 5 89.  con  foleniffima  prò - 
ceffone , con  apparare  le  firade, & altri  adobbamenti  ricc  biffimi  ; nella  qua- 
le c!  tra  ette  vi  trono  tutto  il  Clero  regolare  e Secolare,  e tutte  le  fcuole  de  difei 
piini, & altre  compagnie,  tifarono  anco  tutti  gli  ordini  de'Magifirati  della.  * 


Città  di  TÌorcn%t  i inoltre  it  era  il  gran  Duca  accompagnato  da  tutti  quei 
'Vrencipi  foraflieri  ,cb’erano  venuti  alle  fuperbe  nogjgc . ^tpp.rcfio  uerano. 

• penti  yefcoui  tutti  apparati  in  Vontificale , & tre  Cardinali , conia pre fin- 
ta a di  cento  mila  e più  perfine  ; la  onde  cafa  Salutata  fi'-' fi  in.  quella  rict  biffi-  * <u 
ma  traslat  attorte  meglio  di  dodecimilafcudìycoinputato  lafpefi  della  cera  che, 
fi  confumò  . "Ne  è da  tacere,  come  nel  Domo  di  Fiorenza,  oltre  al  fuperbo  ado 
hamenta  che,  quiui  fi  vedeua  acconcio  con  grande  aitificio  di architettura,  fi 
"videro  ancora  acce  fi  quattro  mila  lampade  ye  dua  mila  candelotti  di  cera  ye*  ,,  r, 

nettano^  fempre  ar fero  fino  che  finì  la  Trocejjìone;  la  qual  durò  diece  bore  co 
tinoue.cofi  affai  haucreichefcriueres'io  F.Taob  Morigia,  volejfi raccontare 
ogni  fua  degna  parte  di  quatto  io  viddi,doue  me  trouai  prefinte  ad  accòpngnar 
il  Santo  corpo.  Oltre  fi  farebbe  dadirc ; delV  adobb  amento  honoratiffimo  fatto 
da  i signori  Salutati  nella  Chicfa  di  SMarcoyma  di  queflofia  detto  à bajìan ■ga* 

- Delti  Compagnia  de  nobili , della  Con/òlatione,  di  San  Giouanni 
Decollato  in  Calè  Rottc^detta  de  Bianchi.  Cap.XLY. 


la  nojtrai  itià  di  Milano  s'è  rinouata  la  Congregatone , ouero  Compagnia  de  usta  in  Mila. 
nobili  della  Con  filmane  dì  San  Giouanni  uccaUatoxdctto  dal  volgo  di  S.Gio-  no* 
u^ini  in  Ca  B^tta,ficome  bora  fiamo  per  dire. 

E dafaperc  come  in  Milario  uè  vna  Confraternità  antica,  la  quale  fù  gran- 
demente fauorita  da  i SS.  & Duchi  yifeonti,  nominata  volgarmente  la  Corri-  ' 
pagnia  di  San  Giouanni  in  Cà  I\otta,&  è cofidetta,percht  ellafù  edificata  nel  . 

le  rouine  delle  cafi  dei  SS.  romani  già  signori  di  Milano  l&  cacciati  da  cafa  Torcia  nf. 
yifeonta  .*  la  onde  tutto  il  jito  di  quel  contorno  doue  è fàbricata  qucfla  Chiefa , 
laChiefa  della  fcalajl  Talaggo  de  SS.  Fiorenti,  & la  Chicfa  del  Giardinojut 
to  er  a de  Torriani , &■  quitti  haueuano  i loro  Talaggi,e  cafi . ; 

L'offitio  di  quella  compagnia  è d'andare  alle  prigionie  difporre  al  ben  mori 
re  tutti  quei  per  tu  giufiitia  fino  condennati , e di  non  abbandonarli  fino  alla 
morte ,$r  dopò  accompagnare  i corpi  loro  alla  fipoltura.Ver  il  che  poffiamo  ve 
ramente dire, che  qitejla  fia  vna  delle  pnncipalifhme  opere  dellacarìtà  chriflia  officio  di  gri 
nafbe  fi  effircitano  nella  Chiefa  militante,  & è di  gradifiiwa  mercè  appreffi  à carità . 
Dio.Tenbe  vno  de' maggiori  facrifitfi  cbcpolfiamo  fare  al  nofìro  Sig.Iddiofi  il 
•gelo  della  falute  dell' anime, pia  quale  egli  è venuto  à fpargere.il proprio  sague, 

i)uefia  Compagnia  dalla  fua  antichità,fino  all'anno  1 566.  fempre  è.ita.ve - 
flit  aditela  bianca,  carne' fanno  gli  altri  Dtf cip  lini,  portando  vna  Crocetta, 
fijfa  cucita  [oprali capo. 


\ v E N d o noi  fatto  parlamento  delle  regie  no7$py&  della  fi  - 
lertmfJmhitrasUtione,del  corpo  di  Seti' ^intonino  dell'ordine  de 
medicatori,  fatto quefl' anno  1 $% jw’li  Fiorenga,non  voglio  an- 


lo  paffir  via  che  non  dica,comc  qucfiamio  mede  fimo  1 5 8 g.nel  jc  nobili  nno 


Compagnia 


Vanna* 
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poi  fopr adetto  ’ offendo  commcjfo  da  una  gran  quantità  à’affafftnl 
della"  ompa!  moltl  <*M -Arwrf/  ecceffi , & procedendo  la  GìuHitia  rigò 

gma  de  nobi  ràfamenteuerfo  di  loro , onde  ne  furono  prefi  affai , & fatti  morire  con  diuer^ 
bili.  yZ*  maniere  d'attroci  tormenti , confaccuoU  a loro  demeriti , & perciò  piacque 

à Carlo  Borromeo  Aninefcono  di  rinouare  quefta  Coufraternrtà)&  à fif  a per 
fttifiua molti  de'  p rimi  della  nobiltà  di  Milano  intrdrono  in  quella  compapnio, 
& mutatogli  Vhabìto,  li  vefìì  d' ATgutro,  e con  quefla foggia  d'b  abito  hanno  ' 
1 5 8 p.  perfeuerato  fino  all'anno  prefente  1589. 

il  mefe  adunque  di  Tfioucmbre  1 5 Z9.Ò  piaciuto  al  Signor  Dòn  Callo  Ard- 
gena  Duca  di  terra  nuoua,&  Gouematorc  di  Milano , & dello  fiato  fuo,  & 
Capitano  Generale  della  Mdcfìàdel pe' Filippo  in  Italia  ^di rinouare  quefldan 
fica  compagnia , & riformarla , con  nuoui  ordini  ; e pelò  col  confenfir 
degli  altri  nobili  ha  flabilito  molti  ordini , & fra  gli  altri  vno  b,  che  tutti' 
quei  che  faranno  di  detta  compagnia , habbino  da  qui  innanzi  da  portare  vn*- 
habito  di  tela  bianca  fiottile , & crefipo  à fembiatrga  d'urì  Camice  da  prete,  & 

, cinger  fi  con  un  codone, & fiopr a habbino  da  portare  una  moietta  di  foia  bia 

ca,con  un  p’O  cefi  fio  dalla  banda  defha,&  le  f carpe , e capei  bianco  ; & uolfe  il 
detto  Duca  il  di  medéfimo  entrare  in  quefìa  Confraternità,' <& far  fi fcriuere  in 
effa  inficme  con  molti  nobili , tra  quai  furono  gli  iUuflri  Ciacopo  Buon  campa 
gno , Duca  di  Sora,&  Generale  degli  buomini  d'arme  dello  fiato . Don  Ferdi- 
nando di  Silba  Conte  di  Cifuente , e Cali cllano  di  Milano,  buomo  de' primi  del 
la  nobiltà  di  Spagna , Danefe  Filodone  gran  Canciliero, Giacopo  Beccar  do  Tre 
fidente  del  Senato , e molti  altri  Gentiluomini  Milane fry nel  numero  di  quefìi * 
•p*  è anco  il  dotto  Franco  fico  Tirotino , Vrocuratorc  adoperammo  , & molto 
fìimato.  Et  gli  ordini  da  ojferuarfi  fono  Stampati  l'anno  prefente . . ‘ H ~ 

uafet 

Gonfecfationc  di  Giouanni  Fontana , Vc/couo  di  Scitopóft  • 

• 1 &coaiutoredel  Vcfcouo  di  Ferrara. 
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ìVeSt’anno  mede  fimo  1 j 89.  il  di  1 9.  del  Mefe  di  Tfipuem-  ' 
beo  in  Dominio  a , fu  con fie  nato  nel  Domo  di  Milano  il  nobile  Gio  * 
uanni  Fontana  Fcfcouo  della  Città  di  Scitopoli,&  coadiutore  del 

Fefcouo  di  For ara,  con  la  futura  fucceffione  del  Fefcouato , & 

ao  fu  perle  mani  di  Gafparo  Fifconte  Arciuefcouo  di  Milano>&  ai  Girolamo  '■ 
I\agag^pne  Fefcouo  di  £ergamo,&  di  Lodouico  Tauerna  Fefcouo  di  Lodi, 
oueflo  era  Gentil' buomo  Modoqefie , e da  Carlo  Borromeo  Arciuefcouo  fu 
fatto  Arciprete  del  Domo  di  Milano , & pofeia  fuo  Ficario  Generale  , e delC 
Arciuefcouo  Ga(paro,&  era  Ambafciatore  d'Alfonfo  Duca  di  Ferrara  ,&h 
Trelato  di  gran  valore, oltre  alla  dottrina,è  anco  fiato  molto  dtflro  nefuoi  ma- 
neggi > oltre  ebe  egli  è d’integrità  ,&  perciò  perii  beniuolen’ga  acquifiatafi 
ne'fuoi  gouerni,  nel  giorno  della  fuac^nfecrat ione  ci  concoffero  più  di  trenta  , 
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fbila  perfine  ,&  molti  preti  Fiorentini  vennero  alla  Città  per  taUegrarfi  ài 
queSla  nuoua  degniti.  Et  l'anno  prefinte  i $ 90.  morendo  Taolo  Lione  Gentil' 
buomo  Vado  nano  Fcf cotto  di  Ferrara , Giouanni  Fontana  fuco  effe  nel  Vefco- 
uato  effondo  egli  fauorito  (t  A I/o  n fi  II.  Ducadi  Ferrara. 

Tàpn  re  fiero  di  direbbe  il  giorno  feijuente  che  fu  a!!i  20.  di  detto  mefeJ'lU 
lufirijfimo  Ardue  fiotto  fi  Fe fiotto  di  Bergamo^  il  nuouo  V (fiotto  Fontana , 
andarono  in  Torta  Orientale  à San  Giouanni  del  Seminario  accompagnati  da 
molti  dotti  Trelati , ad  vdlre  le  concia  foni , che  tencua  il  virtucfo\& Spirito fo 
Giouanni  Giacopo  Ticoggo , G iouanctto  di  gran  Jperanga  di  rcufcitafilquàte  ac 
quiHosfgran  lodi  da  quei  1 littori, & dotti  Trelati.  Co  fluì  è nipote  del  dabette , 
e di  tiita  effcntplarc,&  prudente  Angelo  Ticoggì, Sacerdote  del  Signore , & 
f*criHa perpetuo  della  chiefa  Catedrale  del  Domo  ti  Milano  ha  dui  cij  nel 

la  Religione  de  i Gie fiati , & vn  cugino  fi  primo  è nominato  Fra  Simpliciano , 
Triore  bora  ti  Lodi } il  fi  con  do  Giouan  Battifia , Triore  di  Tauia , & il  tergo 
Angelo.  x 

Qucfi'atmo  1589,/^  vicinanga  di  San  Tomafi  pofia  nel  cor  fi  di  Torta  Co- 
mafina , diede  principio  à fare  la  Capella  maggiore  della  loro  chiefa  e eh  oro , 
nel  luoco , doue  egli  fi  vede , battendo  ottenuto  da' Roma  di  farlo  quitti , & han- 
no fitto  la  Torta  maefira  ver  fi  la  firada  pulii  ca  t dotte  prima  era  il  Cboro , 
è detta  Capella;  perche  bauendo  fabricato  la  CbiefiT Ardue fiotto  non  volfc 
che  faceffero  il  Cboro  doue  bora  fi  vede , & perciò  la  fabrica  Sfiata  imperfet- 
ta più  di  dodici  anni>&  finalmente  per  Li  diligenza  della  vicinanza  & del  Si- 
gnor  Hermes  V if conte  ,&  s'hà  ottenuto  quanto  dall' vniuerficà  del  vicinato 
era  de  fiderato. 

L'anno  tnedefimo  1589.  fu finita  la  fabrica  della  Chiefit  di  Sant  a Maria 
Maddalena  detta  del  Cerchio  fu  confacrata  da  Gafparo  Vifcontc  ^ Creme - 
feouo  di  Milano  il  2 2.  Luglio  1 5 89.  & è officiata  da  M onaebe  moire  virino- 
fe.  Qttefte  erano  della  Religione  de  gli  H umiliati , ma  c f inta  la  Religione  da 
Tio  V.  le  Monache  furono  gouemate  dall'Ordinario. 

L'anno  mede  fimo  1 5 8 9.  fu  algato  più  d'nn  braccio  il  patimento  della  Chie 
fa  di  San  Giorgio  in  Talaz^o.&fu  tutta  filicata  ti  mtouo , Mancandola  ye 
rimodernandola  dalla  fia  vccbiaiaì&  cioè  flato  fatto  per  tnduHria,?  perfiafio 
ne  d'Antonio  Grimaldi . Treuofio  di  detta  Chiefa , dr  Cancellieri  ti  Gafparo 
Vifcontc  Ardue  fiotto  dì  Milano , dico  dell'  Arciuefiouato. 

Quefi'anno  tnedefimo  i$8j.  nella  Chiefa  della  Bpfa  di  Milano  fi  gli  è fatto 
vn  grande  aumento  >&  abcllimento , ti  bclliffime  Captile,  di  Organi , di  tatto  le 
ouer  Ancone,&  di  pergami . 

Tarimente  queSl'anno  1 5 89.  fu  finita  di  voltare  la  nuoua  Chiefa  di  S.Giro 
lamo  di  Milano ,&  fu  coperta  con  gran  fidisfatione  della  Città ancofurgct 
tate  à terra  le  muraglie  vecchie^  parimente  fi  diede  principio  alla  fabrica 
del  Cboro  di  detta  Cbiefa  ,il  1 j , Genaio  dell'anno  pre finte  1590.  per  le  mani 
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di  Maflro  Francefco  T orta , & Maflro  Bartolomeo  Paie,  effendoMrch  iteti * 
ilyirtuofo  Martino  Baffo  ; qual  fi  fa  fabricare  con  le  limo  fine  de* pii  Cittadi- 
ni , & dinoti  della  confraternita  ; fi  come  anco  la  fabricadella  Cbiefa , è Hata 
dame  Irate  “Paolo  Morigia  fabricata  con  l'aiuto  delle  pie  limo  fine , e buffiti 
de'  legati  fatti  da  quei  che  fono  dinoti  del  conuenta.  ' . i \ \ ' > t V* . i 

V c don  fi  ancora  nella  riguardeuolc  Cbiefa  di  S.  Paolo  delle  Monache  quat- 
Pitture  rare  ^ ° mfl0**6  della  vita  di  San  Paolo  nella  Capclla  maggiore , cioè  la  conuerfìo - 
nella  Chic-fa  ne,  il  Batte fimo, il  rifufcitar  dì  un  morto , e la  de  c oUatione , oltre  alla  tauola  del 
Jj s* Paol°  di  l'altare.  Si  veggono  ancora  quattro  altre  palle  d'altari, degne  d'cfjer  vedu- 
te j ci?”  confiàer ate  da  gli  huomini  giuditiofi , quali  fono  rare  da  vedere . Ma 
non  meno  è degna  d'ejfère  riguardata,  & mirata,  la  miracolo  fa  pittura  del 
volt  o di  detta  Cbiefa,cbe  fu  cominciato  Vanno  1586.  & finito  il  mefcdi  Lu~ 
Volto  di  eh, e $°  dell'anno  prefente  1589.  tutte  quefle  rare  pitture , d'Hifiorie , epròjpe- 
fa  pinto  con  tiua  fono  fatte  dalle  virtuofe , & eccellenti  mani  di  Giulio  , Antonio,  <&* 
grand’arte.  Vìccngp  Campi , fratelli,  & di  patria  Cremonefi . il  volto  fu  comunicato 
da  jlntonìo  ,Ù“  battendolo  tolto  la  morte  nel  bello  dell'opera , è Hata  finita 
dal  fratello,  yicewgp , QueHi  fono  degni  d'ogni  lode  in  quella  profeffione  di 
'•!  • virtù. 

Tfon  mancherò  di  dire , che  foto  la  fpefa  del  volto  paffa  tre  mila  fetteccn - 
to  fettunta  cinque  feudi  doro. 

, L 'anno  parimente  1589-/*?  Monache  di  San  Mpolinare  di  Milano  hanno 
rinouato  la  loro  Cbiefa , della  quale  MacHro  Vicengo  Seregno  è flato  l’ar- 
chitetto. . ~ . ;» 

Le  M onachcdi  Santa  Chiara  moffe  da  particolare  diuotione  fecero  ancora 
effe  rimodernare  la  fuaChicJa , & fu  finita  Vanno  15  89.  * ' 

M offa  la  vicinanza  di  San  Giouan  Luterano  da  neceffitd,  fecero  Vanno 
S GiouàniLa  1 589.  fabricare  da  fondamenti  la  faciata  della  loro  cbiefa , che  minacciati a 
tetano.  rou  ina. 

Et  la  Chic  fa  di  Santa  Maria  Belprato  detta  Beltrate  , Vanno  1588.  &* 
S.  Maria  Bel  1 5 89.  fi  tutta  la  parte  del  Choro  rinouatain  miglior  forma , & fabricata 
Prato*  da  fondamenti , & accrefciuta  di  quanto  ella  era  prima. 

Et  poco  innanzi  la  Cbiefa  di  Santa  Maria  fccreta  fu  vnita , & datta  offb 
S‘».Mana  k"  tiare  ài  Preti  della  congregatione  di  Soma fca , che  rac cogliono  gli  Orfanelli  f 
& tutta  quella  cbiefa  furinouata,&  abcllita,  & tutta  la  facciata  fu  fatta 
da  fon  dame  nti  con  gran  fpefa  di  quella  vicinanti . Oltre  à gli  molti  ornarne 
ti  di  gran  valuta  fatti  da  effi  per  abcllimento  dell'altare  Maggiore,  che  tut- 
ti corrifpondcno  gran  vagheggi  à gli  occhi  de’ ragliar  danti. 

Ci  farebbe  anco  da  dire  come  la  C Ine  fa  di  San  Protafo  ad  Monacos.  detta 
San  Protafo  largherò , queflianni  paffath  e Hata  fabricata  dalla  vicinati 
ga  da  fondamenti;  percioche  la  prima  era  dalla  vecchiaia  confumata. 

L'anno  1589.  Le  Monache  caputine  di  SantaPr afede  fabricarono  quafi 
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tutto  il  lord  Monafìero  di  nuouo  , rincuando  ciò  che'  prima  era  flato  mal 
fabricato , & accrefcendo  molte  fabricbe  per  commodo  loro. 

Parimente  li  Tadri  di  Santo  Eufiergio  Vanno  1 5 S9.  terminarono  di  voi 
tare  la  fua  Chiefa  ; e con  l'aiuto  delli  fcolari  di  San  Tictro  martire  > \ofarict 
& altri  particolari 9 quell’anno  15 90.  l'hanno  ridotta  à perfcttione , <&è 
fiata  opera  degìia. 

'HS  anco  la fciero  adietro  che  non  dica , come  gl  Scolari  difciplini  di  San  S.  Euftorgio* 
Gottardo  pojlo  in  San  Lorcngo  Maggiore , ejjendo  lettati  da  detta  Chiefa , li 
fu  dato  in  ricompenfz  di  contracambio  la  Chiefa  dì  Santa  Caterina  vicina 
a!.  Tonte  di  FOur ego  in  porta  Ticine  fa  , & Vanno  T589.  hanno  fatto  vn  a 
moua  facciata , & alzato  tutta  la  Chiefa  con  animo  di  anandirla  . & 1 5 

abbellirla. 

Tslpn  e anco  da  tacere  , che  non  fe  dica  , che  molte  lodi  fi  dcuenoda - Difciplini  di 
re  al  dotto  „ & non  men  nobile  Girolamo  Sanfone , che  offendo  flato  quc  5>.  Gocurdo. 
fi’ anno  15  89.  Vicario  della  prouiftone , egli  s'è  portato  tanto  honorata - 
mente  nell’officio  fuo  , & m tutte  le  fue  anioni  è ito  con  tanta  pruden- 
za, che  uniuerfalmente  è lodato  da  tutti.  Ma  nella  follccitudine , edili - . 
genica, che  egli  ha  ufito  nel  mantener  l’abbondanza  nella  Città, & in  fa-  £nc  S* 
uorire  i poucri , egli  merita  una  corona  perpetua  di  gloria.  dcloii*5™ 
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Rimi  era  mente  l'anno  1589.  Quei  delVHofpi. 
tale  de * M endicanti  , fecero  una  conferua  di  neuc , Et  l han 
no  venduta  dodici  quattrini  la  libra  grofj'a  da  onge  venti 
otto  per  libra,  perii  che  molti  fi  fono  infermati  per  quel 
bere  cofi  agghiacciato. 

Tari  mente  Tanno  1590.  li  signori  della  Communità 
hanno  fatto  fili  care  il  Talaggo  di  fopra  del  portico  de * 

Mercanti  facendolo  rinouarey  / affittare , e dipingere  con  molti  altri  abbellì 
menti  , la  quali* opera  è fiata  lodatiffima . Et  l'uniua  fità  de * Mercanti  dà 
Oro,  Seta , <&  da  Lana  fanno  fofjittare  il  Cielo  del  portico’ di  fatto  dotte 
eglino  flanno  à pafseggiare , er  trattare  i loro  negotij , per  ilche  meritano 
degne  lodi,  effendo  opera  degna  d'cfferc  lodata. 

Inoltre  Vanno  1590.  il  nobile:  Carlo  Tirouano  vicario  di  Troni/ione, 
con  altri  dodeci > hanno  fatto  fabricare  diuerfe  Botteghe  nel  Broletto  nuo 
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Ho  y con  li  fuoi  folari . Comandando  à tutti  i venditori  di  farina  ffiarfi 
p.cr  la  Citta  , che  vadano  à vendere  la  loro  farcino,  nelle  dette  Botteghe , 
per  far  fi  quitti  tutti  uniti  infieme  ; inoltre  hanno  abbellito  il  detto  Brolet 
to  y s fattogli  molti  altri  miglioramenti , commodi , & vtili. 

Queflo  degno  Itioco  fu  fabricato  da  Frane efeo  Carmagnola  Capitano  §e 
neralc  del  Duca  Filippo  Maria  ri {conte . Et  fu  vnodei  bratti  Capitani  chi- 
uejfc  quell* età , & ciò  fu  dell'anno  1420.  in  circa. 

Inoltre  l' anno  mede fimo , furono  polii fopra  la  ricca,  & vaghijfima  fac- 
ciata della  diuotiffima  Chiefa  della  M adoma  dì  San  Celfo,  quella  béllijjima 
ncona  con  quei  quattro  Angeli  di  Marmo  fcolpiti  dalla  diuina  mano  d' Ro- 
mbale Fontana  Milane  fe , & polle  quitti  dall' ingeniofo  Architetto  Marta 
Baffo , finita  far  Tonti, nò  altri  Talchi. 

Apprejfo  , l'anno  ijlcffo  1 590.  è fatò  fatto  da'  fondamenti  la  fobrica 
del  Choro  della  diuotiffima , & ricca  Chiefa  d’indnlgen%ò  , di  San  Girola- 
mo. Et  la  Chiefa  delle  Monache  di  Santa  Agire  fe  , quefl'anno  mede  fimo  è 
Rata  finita. 

Tarimentel' anno  mede  fimo  trouandofì  vnaimagme  della  Madre  di  Dio 
dipinta  nella  muraglia  del  giardino  de'  Tadri  della  Tajjione  , cominciò  à 
fare  diiierfe  grafie  > & miracoli  , di  maniera  che  ci  concorfcro  gran 
numero  di  Topolo  , la  onde  quei  Tadri  Canonici  terminarono  di  R ap- 
portarla in  luoco  più  degno , & per  queflo  fecero  tagliar  la  muraglia  9 
dr  con  [olenti  e pr  oc  c filone  di  gente  innumerabile  la  trapper  torcono  nella 
loro  Chiefa  y nel  fitoco  dotte  bora  ella  fi'riucrifce.y  de  adora zlaqud  tut- 
tauia  perfeuera  di  far  gratta  à chiunque , con  puro  , dr  dinoto  cuore  ri-* 
corre à lei.  , ^ f : 1 

Queflo  anno  mede  fimo  se  feopérto  vna  eflrerha  careflia  quafi  in  tutte 
Le  parti  d'Italia  di  maniera  che  molti  poueri  fene  molano  della  fame,  dì* 
paiticola, -mente  in  Bologna  , Al  odati  a , leggio.  Tarma,  Mantoua,Cre- 
'moni  , o"  loro  Contadi , oltre  ad  altre  Città  , de  in  Milano  hanno  veti 
duto  il  vino  tre  , e quattro  feudi  la  brenta  . In  oltre  i fuorufiiti  hauti a 
fatto  di  gran  male  nella  Romagna  , & nello  Rato  della  Santa  chiefa. 

?lptr  è anco  da  tacere  , che  l'anno  1590.  ò morta  SiRo  quinto  , que- 
Rofu  di  Tatria  Marchiano  , dal  luogo  di  Montalto  , & era  dcU' or- 
dine di  San  F/anccfco  , de  chiomauafi  Frate  Felice  Tcrreto  . Et  ciò 
fu  il  venti  Agofio  , de  il  di  ventiquatro  Settembre  , fu  creato  Giouan 
Battifla  Caflagua  di  patria  Bimano  , ma  la  fua  origine  fu  del  Comafio  _ 
Et  fù  nominato  Tapa  Orbano  Settimo  , queRo  è viuuto  folamente  da - 
deci  dì  interi  nelTapato,  fernet  cjfere  coron  ato  . Se  queflo  Tonteficeuiue- 
ua,fc  ne  fpcraua  ogni  bene ; & grand' aumento  nel  ChriRianefimoyMorì  que- 
llo Tontefiu  il  zq.di  Settembre  dhorc  1$.  laf dando  [con folata  Fsoma)&  tut- 
ta Italia. 
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Dal  27.  di  Settembre  fino  alti  6 . dì  Decembr  e è vacato  la  Sedia  Apostoli- 
ca; che  fono  aponto  due  mefi,cnouc  dì.  , 

adunque  il  dì  fei  di  Dee  ombre  fù  creato  il  motto  Tontcfice,  & fu  Nicolo 
Sfondrate  detto  il  Cardinale  di  Cremona , per  cfierc  egli  di  quella  Città  Ve- 
feouo . Et  è flato  chiamato  Vapa  Gregorio  XI III.  Et  veramente  quefiofom - 
tuo  limano  Tontcfice  è fiato  dato  da  Dio  nel  tempo  di  quefiigran  bifogni , of- 
fendo flato  eletto  dopò  longo  parere  di  comun  confenfo  di  tutti  gli  illufir {(fi- 
mi Cardinali  con  allegrezza  publica  di  tutto  il  Cbrifìiane  fimo  operando  che 
fiotto  le  grani' ali  deUafua protettione , egli  debba  e/fere  dijfefo  dalli  morfi  uè - 
lenofide perfidi  Her  etici . 

Inoltre  ejfendo  que fio  gran  Tonteficeydi  corpo  Tergine,  & di  mente  inte- 
ra, d'intentione  fatrta,  di  confidenza  pura , Zelantijfimo  dell'honor  di  Dio , 
della  fialute  dell' anime,  fpecchio  di  vita  effcmplaregiufìo,earitatiiio,&  mifie- 
ricordiofio , per  ciò  non  fi  deue  fperare  altro  che  bene , & aumento  del  culto  di 
Dio,&  allegrezza  del  Cirri flianefimo , mentre  durerà  il  Tonificato  di  quefio 
fianto  Tafiore. 

Appreffo  non  voglio  tacere  > ch'io  non  dicaf  coinè  per  [allegrezza  della 
creatione  di  quejìo  fiommo  ì\omano  Tontcfice  nella  Città  di  M dano,fifoti  fòt 
te  grandijfimefeflc , di  fonar  campane , di  Troce filone  fiolenni , oltre  alla  gran 
quantità  de* fuochi . 

In  oltre  tutti  i nobili  & principali  della  Città  fono  iti  di  notte,  à due  à due* 
accoppiati  con  torebioni  acce  fi  in  mano , cogranà'orà\nanza,&  H Catellon* 
fece  fparare  tutta  [Artiglieria,  che  quiui  fi  trouaua,  con  altri  fuochi , bcllif- 
fimidauedere. 

Apprefio  fi  veggono  per  la  Città  grandifihno  numero  d* armi  del  Tapa. 
Oltre,  che  per  fogno  d.'  allegrezza  fieno  fiate difpenfatc  molte limofine  a To - 
iteri  di  Chrifio:&  particolarmente  dotte  forellcdi  fina  Santità,  & dafuoi 
nipoti.  ' i . 

Ipn  è anco  da  p affare  per  trafeur aggine,  che  non  fi  narra  un  c a fi  oc- 
cor  fo  degno  d'efier  faputo  ; il  quotò  quefio , che  fiottio  hor  per  raccontar  e. 
il  1 2.  adunque  di  Decembr  e in  dì  di  Mer  cordi  circa  alle  due  Itore  dì  notte, 
[Illufir e Conte  T’trro  vi  fi  onte  Borromeo,  per  fegnodalleg-czZadique- 
fia  nona  creatione  di  Tapa  Gregorio  X I III.  fece  fare  nella  firada  di 
Brera , auanti  al  /ho  T alaggi}  ’ yn  Sran  fan°  > ( oucro  baldoria , ) il  qua- 
le era  fiupendo , c marauigìiofo  al  vedere , fi  per  la  fina akegga , e politez- 
za , fi  per  la  bella  maniera ,&  ordine  d'arcbitetturacbc  iti  effi  fi  feorgeua, 
fi  per  la  gran  quantità  de  fuochi  artificiali , i quali  erano  pofli  alla  cima 
d'efia , & da  quattro  Cantoni  che  ei  focena , i quali  con  mirabile  indufiria  , 
fi  videro  uolar  per  l'aria. , & andar fene  volando , & girandopcr  te  contrade . 
Et  ciòfù  prima  che  fi  accende fie  il  fuoco  nel  gran  fanò  ; U dte  fù  cefo  rara  è 
vaga  à riguardanti* 
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in  oltre 'fi uedeuano  tutte  le  fineflrc  di  quella  via  ornate  di  tanta  quantità 
di  lumi,  cbc  la  notte  [nubiana  l'ifitjfo  giorno . 

Dopo  che  furono  finiti  li  fuochi  artificiati  > quali  durarono  quafivn'kora  ' 
dando  trattenimento  à tutti  i riguardanti:  [diede  il  fuoco  al  gr an  fanò  con 
con  tanto  bt  IL  ordine , che  fi  co  fa  degna  da  vedere . quefio  bel  fpctt acolo 

vi  fi  no  uomo  otto  mila  perfine  & pili , fra  quali  ci  furono  molti  ’honora- 
ti  Canalini  in  compagnia  dell' lUttflre  Conte  Tino.  Si  [caricarono , ouera 
[par  or  no , dopo  q netto  .cento  c fifianta  M or  tari , li  quali  fi  fecero  fornire 
t on  ordinata  confinanti  ,*  ma  i\ ultimo  di  tutti  fi  ruppe , & fptXjtpffì  in  p ià 
PC\7J  t li  quali  volando  per  la  firada , quafi  tutti  fecero  colpo , di  modo  che 

^ne  > e bella  fefia  9 da  quefii  colpi  ne  furono  feriti  dodeci , & 

resto  morto  un  ficchino , Et  il  giorno  figliente  morì  Battigia  ^ ffirolooa 
homo  digKf  giudltio,  & architetto  ,&  fi  quello  c’baueua  fibneato  cuc- 
ito bel  fi ano . . 7 

^ppreffo  cafcò  come  morto  vn  paggio deltiUufire  Conte  Tirro  ; & figli 
portata  uia  una  gamba,  da  uno  di  quei  petti  del  Mortaio . 

F duellando  noi  di  quelle  co  fi  che  fono  occorfe  l’anno  1 5 90.  non  mi  pare  di 
trappafar  uia , che  non  dica , come  nel? antico  tempio  ( & raro  nello  noflra 
Italia)  di  San  Lo, cn%o  Maggior  di  Milano  , dietro  all'altare  Maggiore , 
quell'anno  iflcjfo  fi  fon  [coperta  in  una  Capella  anthhiffima,  quattro  Colon- 
ne di  mifchio  con  i fuoi  capitelli  alla  compofita  di  grandiffmio  pregio , lo- 
datiffmieda  tutti  gli  Scultori , Vittori  Architetti,  & da  gli  altri  J piriti 
nobili,  c'hanno  intelligenza  d'antichità  : & fino  degne  d'effere  vedute , <&* 
da  farne  honorata  memoria  nell' Hiftoric , fi  per  la  loro  antichità  ( perche 
furono  portate  dall'Egitto , nella  noflra  Italia , fino  auantiche  noflro  Signo- 
re venijfe  ad  incarnar  fi  di  Maria  [empie  Vergine , fi  anco  per  la  loro  beL 
biga  3 & valuta.  , 

Qjiefla  Capella  c Hata  modcrnata , & abbellita  quello  anno  mcdeftmo 
da  gli  Ulnari  Signori  Deputati  del  nominai iffimo  luogo  pio  della  Mi fericor- 
dìa,  & dall  Illufira  Giulia  Fifconte  , gentildonna  degna  di  lodi  per  le  nobilif- 
fitne  , & rare  qualità  che  ella  puffede . 

M: dunque  quella  nobilliffima , & antica  Capella  b fiata  data, dedicata,  & 
nominata  la  Capella  del  nobilifiimo  Giouanni  dell*  llluftre  famiglia  del  Conte, 
dettagli  in  ricompenfa  della  fua  prima  capella,  che  per  larouina  di  detto  Tent 
pio  fu  gittata  à terra. 

1 Kon  reflerò  di  dire, che  l'anno  mede  fimo  hanno  fatto  la  traslatione  del  cor 
po,&  delfipolcru  di  quello  illullre  C onte  Alenandogli  dalla  prima, & riponcn 
dygliin  quefla  antica,ma  modernata  capella  * Il  fipolcro  è degno  d'cfler’uedu 
to*j  non  filo  per  efifire  egli  di  marmo  fin  iffimo , ma  fi  per  efifere  Lmorato  per  le 
inani  di  rayo,&  eccellente f cultore . 

Qutflo  Illullre  Conte  merita  vna  corona  in  Ciclo , & yna  lìatoua  in  terra, 
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non  già  per  la  nobiltà , & antichità  del  [angue , ne  per  ejfier  flato  Coltelliere , e 
Senatore , mi  fi  per  hauere  egli  fatto  herede  Gìcftt  chriflo  (tinta  parte  d/lle 
[ite  ricchegge,  nella  fbucntion'c  de' p oneri.  Ter  che  e fio  bà  Inficiato  infimo  in  per 
pecuu  cbc'l  Ino  co  pio  della  mificricordia  habbia  da  disenfiare  olii  ponevi  della 
Città  per  parecchie  Migliaia  di  fendi  all'anno. 

Ioanni  cxllluftr.  Comitum  genere  cqucftris  & fènatorii  ordinami- 
fcricordia?pr*feéft  &Ioan.Gaìpar  Vicccomcs  cohajredes  Aedicula  refe 
&a  monim.pofiier.cx  eius  teftamento  vixit  Ann.  LXXXIIli.  mortem 
obiitKal. Fcbruaf.  M DXXII: 

Vanito  parimente  del  r jpo  .trottando ft  la  grande, & catholica  città  di  Ta 
rigi  ajfiediata  dal  !{e  di  Tonnara , con  vn  potentiffimo  ejfercito , & hauendo  fo- 
Stenuto  il  duro  afiedio  per  cinque  mefi , ella  fi  ridujfie  à tanta  eflrema  mifieria 
del  viuer  e guanto  in  altro  affiedio  à pena  fi  legge  che  altra  Città  fia  mai  per ue- 
nuta.percbe  dopò  con  fumati  i cibi  ordinar  ij  del  viuere  h umano,  attesero  poi  à 
mangiarci  Cani, Gatti, Caualli, Muli, SimieìTopi1&  altri  animali  immondi, 
molte  migliaia  fono  morti  della  fame.  Cafo  à volerlo  raccontare  lacrimabile , ejr 
fipaucnteuole.  Mà  fiolo  dirà  come  là  benigna  mano  di  Dio,  con  la  fiua  mifèricor- 
diavolfie  [occorrere  à quella  gran  Città  nel  tempo  di  tanto  (fremo  bifiogno , r 
quando  i Tarigini  non  fiipoteuano  imaginare  da  qual  parte  li  poteua  anittar 
fioccorfio . Et  ecco  che  in  vn  ifleffio giorno  piacque  à Dio  di  leuar  l' affiedio  di- 
tanto grande  ejfercito , & dar  aiuto  di  vitnuaglia,à  quefla  nobile  Città: & ciò. 
fu  il  3 o.d'^fgoflo  1 5 90. 

Ter  che  il  gran  Filippo  d'^f  ufiria  potentiffimo  Re  Catbolico , or  dinò  che 
quefita  Città  fojfie  foccorfa  di  vituaglia,Ò>  aiutata  alla  fila  liberatione . 

• La  onde  il  CatbolichiJfimo,&  immortale  ^ ilejfandro  FamefefBaron  Poma 
no, Due  a di  Tarma, e di  Tiafienga , nipote  del  gran  di  Spagna, & generale  di 

fiua  Maeficà  Catboticajiell'  oftinata,  & dura  guerra  della  Fiandra, è [tato  quel 
lo  che  con  la  fiua  indufitria, prudenza, & valentigiajbà  dato  aiuto  à quella  gran 
Città,&  liberatela  dall' esercito  nemico '& per  mandar  ad  effetto  queft  ope- 
ra degna  d'immortalità  quefitogran  Farne fie  non  guardò  à di  faggi, ne  fatiche; 
angi  più  volte  per  cfieqttire  quefit' opera  tanta  eggregia  arrifehiò  la  fiua  vita  al 
la  morte, & anco  inifie  à pericolo  il  fino  forbito  ejfercito. 

Refcafiolo  J dire , che  fie  i fatti  immortali  della  militia , & f opere  eroiche 
operate  da  quefito  grande  ilejfandro , faranno  fedelmente  ficritte , egli , e cafit 
Farne  fe  re  furano , cterndnicntc  viitineìle  carte  ; perche  he  ne  di  fatue , nc 
di  corona  di  gloria  deue  effe  rè  inferiore  àgli  altri  gran  Capitani  Romani* 
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Del  Principio  della  Chic/à  collegiata  di  San  Thomafb  di  Mi-  ' 
hno.  Cap.  XL  VI. 

Olendo  bora  dire  in  che  maniera,  & a che  tcmpoj&  da  chi 
la  C hi  (fa  Tarochialc  di  San  Tomafi  di  Milano  foffe  eretta  coti  ti- 
tolo di  canonica  Collegiata  ,farà  conte  bora  fi  amo  per  dire. 
L'anno  adunque  del  nafcimcnto  del  vero  Mtffia  i ? 93 . Tìac» 
qua  al  nobile  Branchino  Befo%T^o,alf  bora  Fcfcouo  di  Bergomo , di  confi  Unire 
nella  Chiefa  del  luoco  dì  M onate  ( piene  di  Brebio  del  Ducato  di  Milano  ) un 
titolo  di  Chiefa  Collegiata, con  titolo  d' un' ^Arciprete, e quattro  Canonici,  con 
eh  arie  0 di  fare  la  refi  deridi  per  finalmente , & cantare  la  Mcfia  grande , &• 
tutti  li  Diuini  rfficij  all' ufi,  & rito  ^fmbruogianojn/ìituendoius  patronato 
lafua  cafa  Defigga  di  eleggere  t .Arciprete,  & i Canonici, nel  cuipofe(fi  ban 
no  fempre  perfiuerati fitti bora. 

Dell'anno  1 5 74 .del  Mcfc  di  Maggio  fitto  il  Tontificato  di  Gregorio  XUt 
effendo  che  in  Torta  Comafina  di  Milano  non  vi  era  alcuna  Chiefa  collegiata 
conforme  à tutte  l' altre  porte  della  Città,l'llluftrrfiimo,&  peucrendiffimo  Co 
te  Carlo  Borromeo  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Tr affé  de, in  quel  tempo  .Arci 
uefeouo  di  Milano , & nipote  di  Tapa  Tio  Quarto , con  autorità  ^Apofiolica 
trafportò, la  fudetta  collegiata  di  Monatc  à Milano  nella  Chiefa  all' bora  Ta~ 
rochialedi  San  Thomafq  di  Torta  Comafma,con  agrauio  di  far  e la  per  final  re~ 
fiden^a  fecondo  il  loro  folito. 

**  Tjell' iflejfo  anno  con  l'autorità  medefima  trafportò  vn  altra  collegiata, 

fretta  nel  luogo  di  Brebia,in  Befano  vicino  à detto  luoco  di  Brcbia  circa  dita 
miglia, come  luoco  piu  popolofo ;nella  qual  collegiata  u erano  deciotto  Canoni- 
ci "oltre  il  Trcuaflo,  de  quali  ne  lafciò  indetto  luoco' di  Befozgo  con  il fuo  Tre- 
uatto  numero  dodeci , efei  Canonicati  trafportò  in  Milano  nella  fudetta  Chie - 
fitdiSanThomafi. 

L'anno  15  77.  fupreffe  vn  titolo  di  Trepofitura  con  alcuni  Canonicati  eret- 
ti nel  luoco  d'Mbia  Gaua^pn,  lafiiando  tre  foli  Canonicati,  quali  parimente 
trafportò  nella  fudetta  Chiefa  di  San  T homafo  di  Milano , e il  detto  llluflriffì- 
mo  Cardinale  Borromeo , foprefie  vna p ortione  de* curati  di  detta  Chiefa  di  Sa 
Thomafo, lafiiando  vn  filo  curato,&  incorporò  l'entrata  di  detta  portione  fu- 
preffa  alla  refiden%a  de' detti  Canonici  ,dando  il  carico  della  cura  dell' anime  al 
detto  Arciprete. 

Delle  quali  tutte,  eff  or  t adoni  ne  fece  vna  fola  vnione,  & incorporamento , 
acciò,chef afferò  tra  tutti  vn  numero  fu  fidente  per  cantare  li  diuini  vfficij  in 
eletta  Chiefa  di  San  Thomafi/juali  tra  tutti  afeendono  il  numero  de  quatordc 
ci  compre  fi  l\At;dprete , oltre  il  Curato , & C*pellani  anticamente  in  det - 
ta  Chiefa . 
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Nomi  delti  detti  Arcipreti, & Canonici  che  viueuano  al  tem- 
po di  detta  tra/porta tione. 

L'arciprete  il  Bpuerendo  Signor  „ Alberto  Be figgo 
il  Rguerendo  Cbrifioforo  Befoggp 
il  Hfuercndo  Mleff andrò  Befoggo 
Il  Bpuercndo  Gio' Giacomo  Befoggo  \ ; 

li  Bpuerendo  * Antonio  Befoggo 
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Di  Monatc  Picuc  di  Brcbia  tra  (portati 

/I  Beuerendo  Gentile  Bo figgo  \ 

il Beuerendo  Geòrgia  Baggi  * \< 

Il  Beuerendo  Girolamo  Vietranigra 
il  Beuerendo  Gioan  Maria  Milano 
Il  Beuerendo  Bartbolomeo  Oriolo 
Il  Beuerendo  Donato  Corcano 

* « i.  * — * ' \ f ’»  filli  ■ » 

Di  Abia  Guazzon  trafportato  à Milano, 

lì  Beuerendo  Camillo  Gagnola 
Il  Beuerendo  Cabrio  Biumio\ 

Il  Bcuerendo  Hippoltto  Vroto 
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Ipn  mancherò  dì  dire,  che  battendo  la  vicinanza  di  detto  San  Thomafo,  e 
fcolari  delfantijjìmo  Sacramento  dato  principio  , & quafi  fabricato  la  nuoua 
■Cbiefa  che  bora  fi  vede , l'anno  poi  1 578.  d'ordine  de' Superiori  Ecclefiafiici 
forno  cbiufe  le  porte  di  detta  Cbiefa , cbegiaceuano  sii  la  firada  del  corfo  mae 
firo , dotte  horgiaceno , & fumo  fatte  verfo  Vonente , doue  bora  fi  vede  il 
Cboro , & in  quefla  maniera  fono  fiate  per  lo  fpacio  di  vndeci  anni , di  modo 
che  là  Cbiefa  era  come  abbandonata  per  il  difguflo  che  di  ciò  baueuano  i vicini 
Tarochialifinalmente  per  la  diligenza  dell’  llltt fin fimo  Gioan  Battifia  rifi 
conte  Trior  della  compagnia  dell  fantijfimo  Sacramento , & col  m erigo  del - 
V iUufiriJJimo  Hermes  rifiorite  figlio  di  detto  Gioan  Battila , che  ottenne  da 
Siilo  Quinto  fommo  Tonteficedi  ritornar  à farle  porte  dotte  horafivc^go - 
no  ,fi  fece  il  Cboro , & parimente  fi  fitti  di  voltar  la  cbiefa , gjr  ella  fi  abbel- 
lì con  vaghe  pitture , come  bora  ella  fi  vede , & il  tutto  fu  fatto  dalla  vicinati 
gain  quindecimefi. 

Oue fio  anno  mede  fimo  1590.?  alt  cgga'  di  Carlo  Emanuello  Duca  disa- 
ma fece  la  fuafolenne  entratanclla  città  di  Mix  capo . della  Trouenza , <r 
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fio  fu  del  Mefc  di  7\( ouembre . Il  che  fu  cofa  di  marauiglia  ; & degna  d'effer 
meffa  nelle  carte. 

L’anno  1 5 5?  r , //  nobile  Gabrio  Tofo,fù  sicario  di prouiftone , quello  è de- 
gno di  lode  per  le  fie  rare  qualità . 

Quello  anno  1591.  oltre  alle  gran  fefle  che  furono  fatte  in  Milano  per  la 
creatione  di  'Papa  Gregorio  X 1 1 1 1.  co  fin  generale  come  anco  da  gt'an  nu- 
mero d’altri  in  particolare , piacque  anco  alla  Città  di  (fedire  diuerfi  ^tmba- 
feiadori  alla  volta  di  [{orna  per  rallegrar  fi  con  fua  fantità . La  onde  il  Capito- 
lo delli  Signori  ordinarti  del  Domo  eleffcropcr  Mmbafciadori,  il  Vreuoflo 
Ottanio  ri  fonte,  Mcffandro  Magenta,  & Antonio  Befano  Canonici  or- 
dinarti di  detta  Chic  fa . 

Il  Capitolo  di  Santambrogio  elejfe  Gioan  Ambrogio  Balbo  Prcuoflo,&‘ 
Bit  tifa  Guc  rigato  Vreuoflo  di  San  T hornafo  in  T erra  mora  fi  nome  di  tutto  il 
Clero  di  Milano , \ 

il  Capitolo  della  Scala  elejfe  Gioan  Frane  e feo  Porro  Canonico  d'cjfa , il 
quale  intr andò  in  Piafinga  cafcò  da  cauallo,  & fi  trattenne  iuiper  l'indijboft- 
tioned' una  gamba. 

Il  fenato  eccellentifflmo  elejfe  Galcag^o  rifeonte fratello  dell' lllufijfmo 
Creine  fono  di  Milano , & Balde far  0 SaUa'garo  Senatori. 

La  Magnifica^  inclita  Città  di  Milano  ellefle  li  molti  Tlluflri  Signor f Ca- 
brielo  T ofo  r icario  di  Prouìfione  dì  Milano , in  loco  del  quale  per  fua  indifpo 
ficionefu poi  furrogato  il  Sciolgi Mclgo  con  titolo  di  ricario  infìeme  con  il 
Dottore Mfonfo  ^timido . Il  Signor  Guido  Cufano  Marchefe , il  Conte  In- 
nato Borromeo,  il  Conte  Gioan  Battifla  Scrbelloni  per  fua  volontà  in  virtù 
defuoi  pi-iuilegij  conceffi  dalla  Città,  quando  la  Città  hà  da  inondare  più  di 

doi  M mbaf datoti  in  qualche  luoco , & il  Signore  Coriolano  rifeonte  Cugino 
di  fua  fantità. 

lluenerando  Collegio  de* signori  Dottori,  elejfe  lllluflre  Filippo  Maria  Vi 
fcontc, parimente  cugino  di  fua  fantità,  & Filippo  ^ (rchinto,e  Ferondo  Lam - 
pugnano, tutti  Dottori  honorati . 

Et  il  venerando  capitolo  dell’ Hofp itale  mamore,  elefle  Hercole  rifeonte, 
per  fio  ^ imbafiiatorc  » 

ìfon  banco  da  paflare , che  non  fedica,  come  quefla  Città  haueua  fit- 
tola fua  Signoria  quarantadue  Città,  che  hoggidì  fino  ridotte  nel  numero ^ 
che  bora  fiamo per  dire,  cioè,  Cremona,  Lodi,  pania,  Tortona,  Bobbio,  Mef- 
fandia,  rigbcuano , Tuonar  a,  Como * e Pontremolo.  Non  parlo  delle  fortezze 
che  fino  molte. 
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Del  Cartello  di  Milano.  Cap.  XLVII. 

Olendo  io  bora  ragionare  del  Cajlello  di  Milano , dirò,  che 
egli  di  grandezza, di  fortezza,  di  bellezza, & di  monitione  pof- 
fa  ftarfi  al  paro,  [e  non  le  auanza,à  tutte  le  fortezze  di  pianure , 
che  fimo  nell'  Europa,  & è inefpugnabile • 

Qucflo  fu  fabricato  da  Galeazza  Pi  fronte , il  fecondo  di  quejlo  nome , Si-  Cartello  di 
gnordi  Milano , e ciò  fù  Canno  1356*  &pofcia  fu /pianato  per  comiffionc  del  Milano  da 
Senato  di  Milano  Tanno  1448 . & dopò  quattro  anni, fu  di  nuouo  rifatto  da  fu  fabri- 

f rance  fio  Sforma , di  quejlo  nome  primo  Duca  di  M ilano . Dopo,à  flato  ac - 
crefriuto  da  Francefi,  finalmente  'e  flato  aggrandito,  & abbellito  nella  manie- 
ra che  bora  egli  fi  vede  fiotto  il  gran  Re  Filippo,  di  cafa  d'^i  ufiria,  & t ut  tatua 
fi  va  ampliando  in  grandezza , bellezza,  ir  fortezza,  hauendo gettato ' à ter- 
ra molti  cafamenti,e  Cbiefe. 

Dentro  vi  è vna piazza tante grande, che  circoda  braccia  ducento  per  ogni 
quadro , oltre  che  & è loffia  Rocca  fortiffima,&  altre  piazze,  & frpra  il  ri- 
quadrato delle  mura  fi  vàfempre  all'intorno  al  coperto , & tutta  Tarteglieria  • » • 

fi  mena,&ftaui  coperta.  _ .0 

Quefla  fortezza  circonda  fuori  della  foffa  qua  fi  dua  mila  braccia, che  fono  • • i 

fei  mila  palmijion  computando  in  quejlo  numero  le  tanaglie, che  fono  anco  effe 
come  dua  forti  CafleUa;&  ci  fono  molte  Città  in  Italia, & più  oltre, che  non  fio 
no  di  tanta  grandezza  ; dimodo  che  ei  fi  può  appareggiare  trai  miracoli  del  MiUnoe  fui 
mondo,cbefcrijferogli  Antichi.  Molto  borei  che  fetiuere,  s'io  voleffe  narrare  grandezza  . 
ogni  fina  parte , ma  altro  d' c/fi, non  voglio  dire , perche  ilfaucUare  di  fortezza, 
b co  fa  pericolo fa,&  fi  genera  fofpetto  à Trencipi. 

. Dirò  folamente , come  dentro  ci  babitano  più  di  miUe  perfine, & ha  di  fuori 
Vìi  giardino  tutto  murato  d' ogni  intorno , b la  muraglia  circonda  più  di  tre  buo 
ne  miglia , &fù  circondato  di  mura  per  tener ui  le  Jaluadicinc  per  diporto  de * 

Trencipi, & bora  la  Regia  Ducal  camera  l'affitta  cinque  mila  feudi  d'oro  net- 
ti ogni  anno. 

Qucjla  Città  banco  molto  aumentata  di  belle  ,&  honorate  fabriebe  coft 
dentro  della  Città,  come  nelle  Ville, Terrei  Caflclla  dello  fiato  fuo  ; ella  è al - 
trefi  accrefciuta,  & multiplicata  nel  numero  de  popoli,  & troppo  h aurei  che 
fcriuere , s'io  voleffi  raccontare  le  fabriebe,  di  Cbiefe,  Monafieri , Con  frater- 
ne Jjofpitali, et  honorati  palazzi  ffinbricati  dopo, che  qucflo  Ducato  e fitto  Tali 
del  gran  Re  catholico,  oltre  che  fi  può  affermare, che  tanto  nel generale,  de'  luo 
ghi  tytblichi, quanto  in  particolare  de  commodi, & abbellimenti  de' luoghi  e ca 
fi  particolari,che  quefia  Città  fia  in  quejlo  tempo  la  maggior  parte  rimoderna 
ta.&  di  migliaia  di  fabriebe  accrefciuta . 
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NarraG  de  gli  Regimenti , & Officiali  della  Città  di  Milano 
col  numero  dc’Dottori , Medici,  Procuratori,  & 

Artidi.  Cap.  XLVIIJ.  *N 

O p o U morte  di  Franctfco  sforga  il  fecondo  dì  queflo  none  & 
vi  timo  Duca  di  Milano , che  fu  l'an^p  153  l.fu  inuefliro  dello  fla 
to  Cai  lo  d Muflria  I mperatore>&  quinto  di  queflo  nome  fi  qua 
le  vinco  do  rinonti'ò  queflo  flato  con  inoltri  altri  d Filippo  fuo  fi- 
glinolo pott  ntiffimo  I{c  delle  Spagne , & dell' Indie  ; fitto  adun- 
que del  loro  dominio  qucjla  Città  e fiata  retta  dà  molti  Governatori  man- 
da i d a cffi. 

Il  primo  che  da  Carlo  foffe  mandato  algouerno  di  queflo  flato. ,&  Capitana 
fi  «torio  Generale  fu  M ntonio  Leijua  nobile  Spagnuolo. 

Malmo  Ca-  D°P°  Marin0  Car*cc>olo  Napolitano , & Cardinale  di  Santa 

ricciolo.  Cbiefz, 

Alfonlò  da  Morto  lui  ftt  fatto  Gouernatorc  Mlfonfod'Mualosd' Acquino,  Marchefe 

Aua  Ics.  del  Vaflo,che  di  già  era  Capitaao  Generale  deli' efiercito  Imperiale. 

ciouanni  di  Seguito  per  modo  di  prouigione  Don  Giouanni  di  Luna  Cefi  eli  ano  dì 
LiioaU.  Milano. 

Tacque  poi  all' Imperatore  dimandare  Don  Ter andò  Gonzaga  f fratello 

.y  t , del  Due  a di  Mani  otta , per  Goucrnatore-,  & Capitano  Generale  dello  flato , il 

l ul  o , . f . quale  morì  l'anno  1558.  F.ffendo  andato  alla  corte  Don  Forante  fu fatto  dal  l\e 
. ..  • ,, . . Filippo  Capitano  Generale  Don  Giouanni  de  Figarolo.] 

S ucceffe  al  Gonzaga  Ferdinando  Minar  c^de  Toleda  Duèa  de  Mina. 

Mi  qual  fogniti)  Cbriflofaro  Madrucio  Cardinale  diTrento . 

Dopo  governò  per  modo  di  proni pone  Giouanni  Figaruola  Caflellano * 
Venne pofeia  Conflitto  Fernando  Duca  di  Scjfa . 

Mi  qual  feguitò  nel  governo  Gabriello  dalla  Ctteua  Duca  d'Mrbur - 
quoque. 

Et  di  già  per  modo  di  prouiftone  haucua  governato  il  Marchefe  di  Tefcaray 
figlio  del  Marchefe  del  Vaflo * 

Gouernòpoi  Don  Minar  ode  Sondi  Caflellano  di  Milano , fino  che  il 
mandò  il  comcndatore  maggiore  nominato  Mlouigi  de  }{equcfins. 

Venne  adunque  algouerno  di  queflo  fiato  il  c emendatore  maggiore  nobile 
Spagnuolo  con  grand' autorità. 

Dopò  lui  fucccjfe  net  governo  il  Marchefe  d'Mymonte , ilquale  morì  a Mi- 
lano nominato  M ntonio  de  Gugmon.  • 

Et  Don  Sanchiodi  Ghcuara  di  T adilla  Caflellano  gouernò  per  modo  di  pr 0 
y fionc  qua  fi  tre  anni. 

v V enne  poi  Carlo  d'Mr agona  nobile  Siciliano , & Duca  di  terra  lenona  ,01  a 

• * * data 
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dato  per  Gouematore,&  Capitan $ Generale  in  Italia  per  fiua  B^giamaefiàiet 
MdeJJb  ch’io  ferino  qnefla  Hifloria , egli  attenda  algouerno  felicemente,  *Atd 
che  nel [patio  danni  cinquanta  cinq:ie,\ci fono  fiati  dicci  fette  Gouematori  di 
quefio  flato. 

7{on  mancherò  di  direbbe  gli  gouernat  ori  di  quello  flato  ,flàno  con  molta 
grandezza,  & meritamente , effóndo  eglino  luogotenenti  di  cofi  gran  f\e  de * 

Cbrifliani , &pojli  algouerno  di  cofi  gran  flato , come  è queldi  Milano. 

Et  perciò  la  fregia  Due  al  camera  gli  paga  la  guardia  degli  Tedefchi  .Atta- 
bardieri,e  quella  de’  Cannili  leggieri , & d’^ircloibugieri.  Oltre  che  il  Gouerna 
tore  tira  per  fuo  Viatto , ouero  fialario , mille  feudi  d’ oro  il  mefie,  che  fono  dode 

ci  mila  fendi  l'anno . r n r r 

•'In  quella  Città  vi  fa  refidengà  il  Configlio fiecreto  dello  flato  di  Milano  , ** 

qucflo  Configlio  hi  il  fitto  tri  banale $r  officio,  & tiene  cinque  secretare  con  i 
fiuoi  Cancillieri , & fiotto  Ca?iciUieriyè  ferir  tori-,  & tanto  i Secretarti, come  quei 
che  fono  del  Configlio  Hanno  in  vita , & dipendono  dalla  volontà  del  I\e  Filip 
po,&  quei  che  d fiprefiente  fono  à ficritti,&  ornati  dal  Catolico  di  quefia  de * 

gnitàfiono  quefli , cioè. 

L’eccellenza  dell’  lllufhis  fimo  Carlo  dragona  Duca  di  Terranuouaì&  Go 
ucrnatore  dello  flato  di  Milano  ,&  Generale  per  la  Maeflà  del  l\e  Catolico , di 
patria  Siciliana. 

L'illuHre  Sig.Giacopo  Boncompagno  Bologncfie  Duca  dì  Sora , e Generale 
degli  buomini  d'\Artne  di  fina  Catolica  Maicflà  nello  flato  di  M ilano. 

L'illuflce  Sig.Don  Ferdinando  de  S liba, Conte  di  Cifuente,  & Caffettano  di 
Milano  spagnuolo  L‘ llluflrcsig.Danefe Filidone gra  Concimerò  del  Filip 

po  retto  flato  di  Milano, Tiafentino. 

L'Illuflrc  Sig.  Giacopo  incordo  Tre  fidente  del  Senato,  Lodigiani*. 

L'illuflre  Sig.  Troilo  Roffì  Conte  di  San  Secondo  fratello  del  Cardinale  di  Va 
uiafParmegtano. 


Dell*  E ccclcn  ristórno  Senato  di  Mitano* 


Ella  Città  di  Milano  ui  Ivn  Senato  piene  dihuomini  riguar- 
datoli, tutti  Dottori  legifii probatiJJìmi;quifìi  fino  alnitmero  de 
quii  de  ci , mettendocelo  lUuflre  Sig.  Vre fidente  ,&  dipendalo 
dalla  Mac  fio  del  l{e,&  fono  perpetui  ,&banno  di  riatto  ciafcuno 
lecito  fcudia'oi'o  Ìano;tcnganojei  Secretatici  Cacellkriffici  affi 
fieri, & nùoue  vfeierijutti fialariati,et  anco  i Sccretarij  dipedeno  dal  \e  Filip 
poi.In  orni  de' Senatori  eh' bora  viuonofiono  qi  chefiamo  p dire,ciokgli  lllufiri 
Il  Signor  Iacopo  leardo  Vrefidtnte  Lodigiano. 

Jl  Signor  Francefco  GambaranaTauefe. 

^ Il  signor  jillouigi  Bellone  Ulcffàndrino.  .....  v 

• ♦%  .•%? 
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. • il  Signore  ale  aT^o  rifiorite  Milane fe.  - ...•*>?, 

Il  Signor  Galeagjo  Brugala  Milanefe.  • ^ 

; Il  Signor  Camillo  Trotte  C ad  eliaco, M ilanefe. 

Il  Signor  Girolamo  Giordano  Taucfe. 

' - * Il  Signor  Battijla  Capra  Milanefe. 

jl  Signor Francefco Seffa  Spaglinolo»  -,  * 

, il  Signor  Baldejfaro  S danaro  Spagnuolo. 

il  Signor  Diego  S alamaro  Spagnuolo . 
il  Signor  Sigifmondo  Foffa  Cremonefe. 
v 11  Signor  Mlfonfo  Gallarato  Milanefe . 

Il  Signor  Bartolomeo  Brugnolo  Tauejè. 

Oltre  alli  Senatori  Togati , ci  fono  anco  altri  quindeci  Senatori  di  degniti 
i quai  ancb'effi  dipendono  dalla  Madia  del  Re  Catolico.  Di  quelli  ce  ne  fono 
fei  Ecclefia(lici,&  noue  fecolari.  Il  primo  degli  Ecclefiafiici , che  hor  viuonob 
Tgicolo  Sfondrato , yefcouo  di  Cremonaf&  Cardinal  ^ {mplisfimo-jl fecondo  b 
Cefare  Gamhara  Vcfcouo  di  Tortona  ;il  ter'go , è Tietro  Fauno  Codachiara, 
Vefcouo  di  rigbcuano.  1 focolari  fono  fi  Cote  Giorgio  Triuultiofl  Conte  Ma(fi 
miliario  (lampa , Mar  che fe  di  Sondrio.  Et  il  Signor  Lodouico  Guafco Gentil 
huomo  nobiliffimo  Mleffandrino. 

Magiftrato  ordinario. 

Inoltre  vb  vn  officio  detto  il  magifirato  ordinario  fin  quello  ci  fedono  fette 
Gentil' buomini, quai fono  creati  dal  tip  Filippo  in  vita,&  falariati  da  effof  of- 
ficio loro  è di  tenere  conto  di  tutte  lontrate  della  Fregia  Due  al  Camera, incanta 
re  le  gabelle  & rifcuoterle,  & prouedere  à quanto  fa  bifogno  nello  dato  per  be 
neficio  del  Fp.  Quejlo  officio  bà  anco  il  fuo  Tre  fidente  Togato , i nomi  de ’ quali 
che  di  pr ej ente  fiedono fono  quelli  eh’ bora  diremo, cioè. 

Camillo  Caccia  vice  prendente, in  luogo  dell'llluftre  signor  Don  Antonio 
Londonio  Tre  fidente.  - 

li  Signor  Mlejfandro  Sarbcllone. 

Il  Sig.  Filippo  Tir ouano,  il  Signor  Giulio  T ardanone, 

Magiftrato  eftraordinario. 

Un'altro  officio, è nella  Citta  di  Milano  nominato  il  magiflrato  e(lr aordina - • 

rio\Que(lo  parimente  bà  il  fuo  Tre  fidente  Togato, et  fono  al  numero  di  fette, et 
fanno  in  uita,&  il  i\e  Filippo  è quello  che  da  l'officio  à chi  li  piace, & quei  che 
di prefente  fiedono  fono  quei  che  fiamo per  dire,cioè. 

Gli  lllujlri  Signori  Simone  Soffi  Trefidente.  Oratio  ^ trehinto . jCluigt 
Terxago.  Camillo  S ormano.  Francefco  Cid.  Girolamo  Brogondio. 

L'o  fficio  di  qnejii  è di  fare  effecutione  contro  à quei  che  per  homicidvj,o  altri 
ecceffi  ifuoi  beni  vanno  alla  C amara, & bauere  cura  di  prouedere  alle  acque % 

& à fiumi  dello  dato , & alle  tratte  de' grani,  con  altri  carichi , 

Fifcali 
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ancóra,  ilnofiro  Re  Catolico  fri  fife  ali  perpetui  ; di  qnefli  cene  fono  tre 
Togati  & tre  Trocuratorifi  Togati  fono. 

Li  Signori  Giouan  Taolo  dalla  Croce , Michele  Lan7Ì,&  Federico  Quincio. 

I Trocuratoriyfono  li  Signori  Girolamo  Marefcalco,clcmente^Lrfago,#*  Filip 
po  Cutaneo  detto  (ti  V alani.  qnefli  Regi)  Ducali  Fife  ali  fono  / alar  iati  dal  He. 

Vicarij  Generali. 

Vi  fono  ancora  otto  Vicarif  Generali,  quetti  vengono  nominati  dal  noHro 
He  Catolico , & l'officio  loro  è perpetuo,#*  quei  che  di prefente  hanno  quefio 
officio  fonno  %li  infra  ferriti,  cioè  li  SS-  Franco feo  Landriano , Giacopo  Briuio, 

Barnabo  Vifcontc,  Bartolomeo  Brafca , Francefco  Vifconte,  ^louigio  Melgo, 
tutti  Dottori  dell  Ilhiftre  Collegio  di  Milanofi’ officio  loro  è di  fare  i sindicati  à 
gli  officiali  dello  Hato  del  loro  gotierno, et  offrii,  & à defcriucrclc  confijcationi 
de'beni,quddo  l'Eccelfo  fenato  cornette  loro  fin fieme  co  altri  maneggi  e carichi. 

De!  Configgo  Generale  de  gli  llluftri  (èflàuta. 

Dopò  il  Configlio  fccreto,&  il  Scnato,è  da  dire, che  nella  nofìra  Città  ci  fi - ** 

no  feffanta  Gentil 'buomini, qit ai  raprefentano  il  Configlio  Generale  della  Città,  gétil'huomi- 
è ce  ne  fono, dieci  per  porta, percioche  fri  porte  principali  ha  la  noFira  Città, et  ni. 
benché  ci  filano  vn. ieri  porti  per  vfeire, #*due  altre  douc  entrano , & efeono 

Le  naui , nondimeno  fri  fono  le  principali,e  L’ altre  fi  chiamano  Tafferie.  . • \ : 

Quefli  feffanta  fino  eletti  dagli  Illustri  Regi)  luoghi  tenenti  dello  fiato  di  Mi  ' V*‘ 

lano,#  ninno  può  ejfire  ammeffo  à quesla  dignità,  fe  non  è Cittadino  origina- 
le della  Città,#*  non  perpriuileggio.  Etfabifògno  ,che  ftanonati  nobili  ,#* 
qualificati*.#*  quella  degnità  è perpetua,  fatuo  s' alcuno  d'effi  rinontiaffe  l off 
t io, per  cagione (F infirmiti.  Da  quefii  dipende  il  Regio  Luogotenente, il  vicario 
di  proni  filone,#*  gli  altri  dieci, che  in  tutti  fono  dodecifi  quai  gonernano  la  Re- 
pubica,#*  chiamali  fi  li  SS.  dodici  dell  a proni filone;#*  quelli  conferanno  la  eri 
tà , mantengono  l' abondangx.proucieno  all' altre  cofe  bifogneuoli  al  beneficio 
pubico  de'poueri ,#  de'  nobili . 

Io  non  f laro  ad  affaticarmi  à fcrinere  l'ordine , che  tengono  nell'elett i one 
de  ili  officiali, ne  anco  La  mut ariane  degli  offici, ne  mi  curo  di  raccotare,chc  nel 
t ale  y e nel  tale  officio  ci  debbono  effe  re  tanti  Dottori  legifii,  ne  tanti  Dottori 
Fifichi;nè  meno  racconterò  del  Capitario  di giufiitia,nè  del  Todeftà,nè  de  Giu- 
dici de!  Gallo, e del  Cauallo,et  de*  loro  officile  autorità, & filari), e d'ondcdìptn 
deno,  perche  quesìi  fino  offici j pubici,  gli  ordini  de  quai  fono  ferriti , fi  come' 
fanno  tutte  l' altre  città,  & il  raccontarli  è di  poco  giouamento.  Ordi  ni  de 

7gon  reficrò  di  direbbe  il  primo  giorno  dell’almo  prima  che  fedano  per  tri  ^ 
banale  li  SS. Vicariar, Regio  Luogotenente, dottori  fife ffori,Todc fila.  Giudici, utfone. 

#•  dodici  di  prouifione, vanno  à San  Francefco  con  li  paratici,#*  dua  sìendar- 
dì  di  Evocato  innangi,con  l’arme  della  cornmunrià,e  fei  trombetti  con  fri  trom 
tic  lunghe  d'arguto, accompagnati  da  gli  altri  ofjìdalì,&  quiuifi  canta  da  quei 
• t.  FcRz. 
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HjtgP.T.vna  meffa  folennc  in  mufica  con  Organi,  fcnga premio  ,pcr  bauergft 
Obli  o dc‘  k Fgpubtica  con  effo  di  potere  tirare  al  ritto  la  muraglia  che  ua  del  cantone  di 
Fratini  San  S.T/etro  al  doffo  alla  porta  della  loro  Cbicfa;&  le  conuertite  di  S.  Paletta  fono 
Ftznccfco,  alligate  ad  efforre  il  fantiffimo  Sacramelo  del  Corpo  di  7s^  Signore  su  l'altare 

maggior  e quiuifare  orationi  p lo  (patio  del  tempo , che  dura  la  Meffa . 

Tarme  te  nell' bora  mcdefima  le  Monache  del  Monajlcro  maggiore  fo 
no  tenute  a mettere  il  Santif  Sacrameto  sii  l'altare  p bore  40. continue ,e  deue 
Mona  Aero  no  ^rc  oratm*  Pregan{^°  noHro  Sig.  co  fi  l'uno,come  l'altro  M onafiero , che  1 

Maggiore!  doni  bime  * <luei  Signori  d' esercitare  l officio  loro  Àgioria  difia  macftà, fallite 

loro,&  beneficio  pnblico,ct  cjfìo  deueno  fare  a fpefe  loro  della  cera  per  l'obligo 
che  qlle  di  S-  Valeria  hanno  col  publico,p  battergli  conceffo  l'anno  1 $67.  il  1 7. 
d' Ago  fio  di  poter  drizzare  vn  muro  ch'era  del  publico;&  à qllc  del  monafle - 
» 0 maggiore , il publico  acconfcnti  di  commodarft  di  un altro  drig£pmcntodi 
muraglia, & ciò  fu  l'anno.  1 568  il  2 1 »Febraro. 

Sono  ancora  tenuti  ilsig . Vicario ,&  fuoi  Colcghi  diprouifione,  andare  il  dì 
di  San  Sebafliano  procefiionalmente  a fare  l'offerta  del  voto  che  fecero  per 
la  p effe  l'anno  157 6,  confirmato  l'anno  1577.  come  habbiamo  detto 
. altroue. 

Tarimentc  il  giorno  di  S.Agnefe  fono  tenuti  andare  al  Domo  con  le  torcie 
Giorno  di  S.  accefe,&  quitti  vdire  meffa  all'altare  di  S.Agnefe,& offerire  le  torcie  di  cera 
Agncfc,  bianca}&  le  torcie  fono  à fpefa  della  regia  Ducal  camera;  oltre  che  il  di  medefi 

mo  fono  obligati  accendere  una  torcia  del  pefo  di  libre  dna , e mega,  aitanti  alla 
figura  di  marmo  di  S.AgnefeJLaquale  è pofta  fopra  la  loggia  degli  Osi] , à fpefa 
pero  di  miffìer  Battila  Confaloniero . 

Et  parimente  il  7.  di  Decembre  s'accende  vn' altra  torcia  del  mede  fimo  pe- 
fo alla  flatua  di  marmo  fopra  la  medeftma  loggia  degli  Osi j a fpefa  dell'  ifiejjo  co 
faloniero;nel  qual  di  7 .de'  detti  SS. della  prouifion  vanno  alla  Chiefa  di  S»  Am 
brogio  maggiore proceffionalmente  co  i paratici,&  qttiui  offerifeono  due  torcie 
di  pefo  di  dua  libre  e mega  l'ima, a fpefa  però  di  Vicengo  Figino, 

Molti  altri  giorni  dell' anno  vanno  fuori  folcnemcte,&  fanno  offerte  fecodo 
' f vfangc  antiche ;come  il  dì  di  San  Tietro  martire  il  19.  d' Aprile , vanno  à fa 

rei'  offerta  à S.Euflorgio,doue  ripofail  corpo  del  S. martire,  il  quale  è tolto per 
protettore  della  noflr a Città. 

il  giorno  di  S ..Ambrogio  della  vittoria, che  viene  alli  21.  di  Febraio,  vanno. 

S.  Ambrogio  à fare  la fu  a offerta;  perche  detta  feti  a fi  fa  per  fegno  della  vit 
torio  chebbe  Luebino  Vifconte  à Tarabiago , quando  ilgloriofo  S.  Ambrogio 
apparile  nell' aria  à cauallo  con  vn  flagello  in  manose  mife  in  fuga  tutto  l'efferci 
to  nemico , & ciò  fu  11  anno  1 339.  onde  in  quel  luogo  fi  fabricò  vna  Chiefa,& 
Monajlcro  à Frati  Ambrogiani,&  di  già  i SS»  dodeci  folcuano  andare  à detto 
luogo, ma  p effere  lontano  dalla  Città  miglia  imperò  bora  vano  à S.  Ambrogio 
maggior  c,&  modano  l'offerta  à Tarabiago  della  cera, & incenfo  da'difpenfare 

detto 
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dettò  giorno  ,ft  come  fanno  anco  il  dì  di  Sant'^imbruogio  al  "iberno, eh  e ci  va 
no,&  offerirono  la  cera  U’inccnfo  di  detto  giorno  per  celebrar  la  Fefta. 

De  gli  SS.  Ambafciatori , & Rendenti  in  Milano . 

O n voglio  laCcia^e  dì  dire , che  in  Milano  ci  fiatino  i Be  fidenti  de * 
"Principi  ,cioè  va  I\e fidente  della  Sercniffima  pgpublica  di  Vene- 
tu,  di  Sauoia,  di  Ferrara,  di  Fiorenti,  di  Mantoua , di  Tarma, &• 
di  Lucca,oltre  che  ci  Hanno  gii  Oratori  di  tutte  le  Città  dello  flato, 

' nomi  de  quai  fono  quefli  di  preferite. 

il  Signor  Francefco  Boaria  Orato  re  di  Tania . 

Il  Signor  Ordauro  Mainoldo  Oratore  di  Cremona  • 

, il  Signor  I'hadeo  Fifiraga  Oratore  di  Lodi, 
il  Signor  Benedetto  Lucino  Orator  di  Como • 

Il  Signor  Guglielmo  Caregani  Orator  di  T ortonx . 

Il  Signor  Carlo  Antonio  tango  Orator  di  l^ouara. 

Il  Signor  Giouan  Giacopo  Inuìtiato  Orator  d'Alefftndria. 

Del  numero  de  SS.  Dottori  Leggifti  de!  Collegio  di  Milano  J 

Cap.  XLlX. 


O n è bora  dal  trapp affare  che  non  diciamo , come  in  quella  Cit- 
tà ci  è vn'llluflre  Collegio  di  Dottori  Leggifli , tutto  pieno  di  gen- 
til'buomini  riguardatoli . Et  è da  fapere,cbe  ninno  ( per  dotto  che 
ci  fia  ) può  effere  ammeffo  in  queflo  Collegio , fe  non  è nato  nella 
Città , 0 fuo  Ducato  ;c  fà  miti  ieri  che  ei  approua  la  fua  nobiltà  di  cento, e veti 
ti  anni . In  oltre , bifogna  che  ei  fta  legittimo , e di  legitimo  Matrimonio  nato . 
vìppreffo , conuiene  à quel  voti  entrare , che  ci  faccia  chiaro  il  Colltgìo , che 
ne  luijic  fuo  padre  babbmo  mai  ejfercitato  arte, ne  cofa  metanica,  ne  fiotto  Jla 
ti  macchiati  di  cofa  brutta . 

Dà  queflo  Illulìre  Collegio  fi  etmano  gran  parte  de  gli  officiali,  da  chi  ne 
rida  retta  la  Città  & fuo  flato . Di  quefti,ne  vengono  Tre  fi denti,  gran  Can- 
cellieri, SS. del  Configlo  Secreto, Senatori,I\egij  Luogotcnenti,VÌcarij  di  Tra 
ut  [ioni, Capitani  di  Ghtflitia,  Todeflà,  Fifcali,  Giudici , Vicarij  Generali , <Af-  * • 

feffori  alle  cofe  della  Bgpttblica , conuengono  nella  fhbrica  del  Domo , Spedali , 

& quaft  in  tutte  ti  cofe  pttbliche , oltre  ad  effer  fuori  in  Bpgimento  nelle  Ca- 
ftcUa,ér  Città  dello  flato, & alnrjuc,  & anco  in  Fpma. 

Quefli  D ottori  che  dip refente  fono  viui  affondano  al  numero  di  cento, e qua  m ero  de 

rant'otto  de' quai,  ce  ne  fono  alquanti  Illufhi  Conti,  Senatori , Tre  fidente  del  ano'/Ji- 

Magiflrato  pA  uditori  Conciflomli,^ udì  tori  di  Bpota  di  Fpma,vLuocatt  ^ po  no  1}9U 

K K flolici } 
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Rolici,  Tmonotarii,&Kcffercn darij  Apofolieiyefcoui,Arciuefcoui  &' 
Cardinali.  lo  non  voglio  Mancami  di  fornii  nome  di  natii  Dottori  che  di 
prc fonte  fono  a feruti  nell' Ulnare  Collegio,  per  non  ejferetediófo.  Ma  fola  dirli 
che  oltre  di  quelli  Dottori  di  C ollcgio , ce  ne  fono  anco  gran  numero  d'àtri , 
quat benché  non  frano  del  Collegio  di  Milano , fono  nondimeno  fbirih  elettali,  ' 
C~  letteratura,cbe  ancb'effi  uengonoflbiatiper  lalorOfopcien^a , 


Del  numero  dc'M  odici  del  Collegio  di  Milano.  'CjJj.  L. 

• ; 

N Milano  ci  fono  ancora  di  prefente  trentafette  Dottori  Fifichi 
di  Collegio , queflt  bifogna  t bè  approdino  la  moderna  nobilt fiche 

fantini  riattavi  T nrr-'.fll  . • ^ * 


fanno  i Dottori  Lcggifli,  altrimenté  nonpoffono  entrami.  Céne 
fino  molti  altri, ma  quantunque babbino  buone  fcienze,»on  fon • 
ha  Colicvinre  inlicmp  mn  oli  altri  r:rn- - ^ 


% vuvuiHu  uhvjic  j c lenze,  non  lon* 

dietro  Marti  “"TP*  fT  **"  **  dUÌ  ' Cifono  »«>  miti  Dottori  di 

°rU^'  !i  ^ " * tl^»o,&fmpreda  me  lodato  S.  Tietro  Martire  Cor. 
cano. Questo  non  Colo  i di  ùarentei  nnliiliflìmn-e/rF  o._  « . « 


d . n 1 r,r,’  ““'"Ciucialo  ò.  Tietro  Martire  Cor- 

cano. Questo  non  filo  è di  parenta  nobiliJfimoy& antico  nella  nofira  Cìttàma 
ancaperlafua  valentigiafi  ha  acquetato  il  nome  della  latomia  .perche  ol- 
tre a.la  fetenza  che  et  poffiede,  nella  pratica  egli  ha  fitto  moltijjìme  Cure  mi- 
racolofe,  & tuttauia  alla  giornata  ne  va  facendo , & è adoperato  da  tutte  le 
Cafe  principali,  con  grande  honor  di  lui,  e della  nofira  Città , & da  molti  Alo 
nafieri  & è quarantanni  continoci  che  egli  ha  fiempre  medicato  il  nofir* 
Monaficro  di  S.  Girolamo  per  amor  di  Dio  gratamente, con  gran  diligenza*  è 
canta ,&  ha  fatto  cure  importantijfime . 

Et  quefi  anno  1 5 8 8 . il  1 2 . di  Luglio . la  morte  hà  leuato  la  uita,  à unfuo  fi- 
gliuolo unico  nominato  ^Archileo , Dottore  rifico , & Filofofo  Eccellente , & 
grandllumanifia , & benché  la  morte  Ibabbia  colto  nel  fiore  della  ùoùcntL 
nondimeno  kaucuagià  letto  tre  anni  nello  ftudio  di  Tauia  Con  gran  lode  di  lui 
cr  era  di  grand  e fpe  trattone,, c/fendo  amato  vniuerfalmente  da  tutti,  non  Colo 
per  la  fua  Dotti  ina,&  altre  fue  virtù, ma  anco per  la  fua  crean7a,&  bontà  di 
tut a, oltre  che  egli  medie aua  con  c aritài  Tolleri  Infermi  fenza premìoj&  fa- 
cciagli Umofinpper  fiuentione  delle  loro  miserie  ;&  ha  làfiJd memoria  e- 
terna  di  fi  medefimo  con  le  fine  compofitioni  date  alle  fiampì:  come  dira/lì  de* 
letterati  Al  1 lane  fi  pi  ù aitanti . • ^ 


Del  numero  de  Procuratori  di  Milano . 


Numero  c’è 
Piocùracorj. 
Notai . 


O P o c'habbìamo  fiuellalo  del  numero  de' Dottori,  è co  fi  rario- 
neuole  che  bora  diciamo  che  in  Milano  ci  fono  cento  è quaranta- 
cinque  honor ati  Trocuratori  dì  Collegio . 


a chi  ctt;.  d trecento 


, Er  ci/on  ? cinquanta  dua  Ifotari  del  TiLJiro^U  altri  fono  pii 
,0  tre  eh:  ut  furto  d:  p-efntc  ventinuoxe  Architetti  aferitti . tir 


ifcritti , CT 
c •*~a- 


- 
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approuatì  dalla  'pcpublica , ferina  ch'io  dica  de  gli  altri. 

Et  più  ci  fono  anco  aferitti, & approuati  cinquanta  mìfuratori , <&  J limato  • Agrimenfo 
ri  di  terra , è Cafamenti,  oltre  a gli  altri  che  non  fono  aferitti  nel  Libro  della 
t\epublica. 

Hauendo  noi  detto  che  HVrocuratoridì  quella  Città  fono  140 57/  Collegìa - 
ti, non  voglio  mancare  di  direbbe  nclnumero  di  queflèc'è  l'honorato,  & Dot » 

1 0 Fr  ance  fio  Tinotino . Queflo  feruando  l'honorefi  la  pace  de  gli  alni,  è mol- 
to giuditiofo, intelligente,  & ejperto  in  quella  prófejftonè , &>  benijjinfopoffie- 
de,  & difeorre  i Tonti  de'  Lcgilli, con  gran  gloria  di  lui,&  fodisfàttionc  di  ehi 
fi  ferue  del  fuo  valore , per  hauere  egli fiudiato-  Queflo  è Tfotaio  Mpoflolico, 

& Imperiale  della  Città, & di  tutto  lo  flato  fuo  per  Triuilegio  dell'Eccellente 
Senato,  conccjfogli  L’anno  ij8o.  . ‘ 

Queflo  e anco  flato  eletto , & hà  esercitato  honoratamentt'  per  tri  bienni 
l'officio  del  Trotettori  de  gli  incarcerati  di  Milano . Quelli  Trotettttri'fono 
quindeci,  cioè,  cinque  Dottori  togati,  del  Collegio,  cinque  Gentil' ìmomini,& 
cinque  Trocuratori  Collegiati  ; & parimente  è flato  eletto  daWllhtllriffimo 
Senato  alle  vifite  de  gli  incarcerati,  & c flato  Sindicatore  del  Todcflà , fuo 
V icario, e Giudice, con  altri  Dottori,  oltre  che  hà  rinontiato  molti  gradi , & 
degnità,  Cr  fcxuaà molti  Venerandi  Monasteri  di^clìgiofi , & di  Monache 9 
& a molti  nobili  Cauaglicri  di portata. 

Ma  in  particolare  fa  molta  feruitù  al  noflro  Monaflerò  di  S •Girolamo  con 
gran  carità,  fenga  premio . Quello  ha  procreati  venti  figliuoli  di  due  moglie, 

& e aferitto  nel  numero  della  Confraternità  de'TgobUidi  San • Giouanni  De - 
collato, nella  quede  fono  tanti  iUullri  perfonaggi. 

, • 

Delli  Mcrcadanti,  & Artiftidi  Milano-,  8:  delle  Beftie  ch’ogni  anno  s*a- 
mazzano.in  Milano , & dell’Abondanza  delle Saluaticine,  & Vcella- 
mi,&  la  varietà  dc’Pcfci  delicati.Dcirorigincdel  Tccino  fiume,  Adda, 

& Lambio,&  del  Nauiglio  grande,  & quello  di  Martellina.  Cap.  LI.  • 

Avendo  noi  fino  ad  bora  raccontato  d#gli  officiali  del- 
la noflra  Città, non  è da  lafiiamper  modo  oiiuno -,  ebeadef- 
fonon  fi  dica,  come  in  Milano  ci: fino  parecchi  ricchiffimi 
Banchieri , è Marcatanti , i qual  nobilmente  eflercitano  i 
loro  Banchi,  & Mjtpiadanùe .:»L  • ; ’ '•  • ' 

Oltre  che  ci  fono  grandi ffimo  numero  £ Mirtilli  in  diuerfi  forti  (farti , & 
credo  che  ci  frano  pocbiflime  Città'nM  fdoin  Italia  ,iria*ncoin  tutta  Euro-  Mcrca«[»  * 
fa , c'habbino  più  forte  di  meflieri  dùquei  c'habbia  Milano , ne  cosi  gran  nu-  di  Ml 

mero  di  Mrtigiani . La  onde  nell'offitio  della  Trouigione  dèlia  Città  ci  fino 
ferini  ottanta  due  forti  d'arti,  con  fuoi  Taratichi;  oltre  all'arte  nobili, è mer - 
cantie  che  s'ejfer  citano  dentro  delle  Cafe . 
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1 r Sfa*  & direbbe  tifino  mette  farti  d'arti, deve  quei  che  ftffmìtal 
Milancfi  in-  WMawin  numero  quattro  mila,&  altre  fei, altri  fette ,&  otto,&  altri  die* 
Mentori  de  mì  « nula  perfine;  & oltre  aigran  numero  e diuerfità  di  M meri; fi  trottano  an- 
■'  cora  fjf1™**  aYtl  in  Milano, che  non  fino  altrove , oltre  che  ci  fino  inverni 

*cutipwu,& molto  fpec ulatiui  in  trovare  inuentioni , & arti  in  diuerfe  prò- - 

jeljiomji  che  cifino  Maefiri  euelkntijfwii>&  degnidi  lode  per  le  loro  virtù. 
& bonorate Inuentioni.  p.  \ 

In  oltre  icofa  degna  divedere  l'y rii  Olle  del!’. Arti  in  nudi  a Città . Laon- 
de fireggona  tutti  gu  Orefici,  & cioielieri  Drittamente  in  due  Strade,  tutti 
Varietà  dell'  che  Uuormo  d'armature , & che  fimnogiacchidimagliajonomurid. 
ani  ili  Milana  tra  utayuei  che  fanno  fiade, e pugnali, & Archibugi  in  uri  altrui  il  medefimo 
dito  dell  unione  degli  altri  mcSlieri.La  onde  dalla  forte  dell'arte  che  s'effer. 
uni  nelle  me,  co  fi  effe  fono  chiamate , & perciò  fi  dice, la  tir  aia  delti  Orefici, 

de  Fujlagnxrt,d  ^maruoli,dc'Spadari,de’Barettari,dc'Tennachiaii,dé'Eor 

firian,  de  Speronar »,  & deW alte  e filmili;  & benché  ci  filano  come  diciamo  le 
proprie  Die  denominate  dalla  forte  dell', ar ti,  nondimeno  in  tutti i corfimae . 

fin  delle  Torti , ci  fono  però  alcune  Boteghe  deWiflefie  unì  per  commodo 
della  Città.  r 

Quella  Citta  è anco  abondcuole  delle  cofe  del  viutre  yper  effere  la  mavmr 
parte  de  terreni  del  Milane  fi,  & fio  flato  ferrile  ,&  grafo , e copio  fi  *ac- 
I terreni  Mi-  (luc  biite,&  di  fiumi  ,&  di  Laghi,  La  onde  vi  fi  vede  grandijjìmc  Praterie  & 
hntfifoQofcr  ordinariamente  tutte  l' herbe  de  Trari  fi  taglia  tre  e quattro  Volte  P anno  .à 
' gr  ‘ Mette  fi  raccogUono  tre, e quattro  fieni,  & perciò  fe  negoucrnagran  quan- 
tità; fi  come  anco  fi  ja  di  Pjifo . per  qui  fio  ci  fono  gran  numero  di  pacche , ó* 
alti  c beflie  Bovine,  & perciò  vi  fi  trova  gr  andi finta  quantità  di  Buttiro , è 
formaggio,  dove  fi  firmo  le  forme  grande  a Imbianca  di  ruote  di  Carri . 
che  o-  ^a,ciero  di  dir  e,  che  in  Milano  * ammaliano  ogni  anno  quattordici 

gni  anno  l’a  n2ljil  beflie  grofic;  intendo  io  per  befììeg  rojfe, buoni,  & mangi, & trenta  fette 
mar/ a no  in  t/.i.a  vitefifii  lai  te,fT  dieci  mila  porchi , & bora  più , &bora  manco  fecondo 
. ano . g/i  Annali, die  o da  Beccavi, & da  quei  che  fanno  quell'arte  vendibile. 

Ci  fono  ancora  i Cafl rati ^Agnelli, \ Capretti, "por ci  Cinghiali, Capre,  Cerni, 
e Lepori , che  fono  ingrandiamo  numero , ma  non  mi  fono  curato  di  fapere  il 
Milano  ab hó,  ^iffnero'.Bt  fi  come  quefia  Citta , è abbondevole  di  qmfie  faluadicine,così par- 
drude  de  v - Unente  ècopiofa  d'P ccetli  volnùli,lafciando  di  dire  de'Tollami,  de'Ticcioni 

diurni . - "■  ~ i 


ijMi 


può  ilare  al  paro  di  qualunque  urta  ita  in  italiane  non  Le  avanza. 

T^on  voglio  anco  repar  di  direbbe  quefia  Città  è copio  fa  di  molte  forte  di 
"Pefci  nob.lt , c dclii  ati  ;tra  quai  ci  è laT  rutta , che  tra  tutti  porta  la  corona , 
dopo  il  T ertolo,  il  Carpio , il  Ter  fico,  il  Luccio,  la  Botta  Tri  fa , l'anguilla,  le 
Tenebri' Mgonejl  Barbone Je  Paine,  ouer  Bulba,  i,  & le  Lamprede  ; oltre  ài 
• J S ~ hAibacQh 
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Éarb'nro , CaueJJhli , eJr  altre  varietà  de' pefei , irfo  io  «sa  /i  jo  /V tfenZ*  Pefei  Je  m 
ch'io  dica  deli' abbondane  deUe  delicate  T eriche , M rborelle,la  varietà  della  rie  forrt^  - * 
Pi  fi  aria  gentile , la  gran  quantità  delle  ì{ane , & ifaccbi  de  Gambali  grojfiy  111  ‘ 

che  vengono  portati  tutto  l'anno  nellacittà . 

Oltre  che  anco  ci  viene  de' S tur  ioni , benché  pochi , & del  pefee  Vigo , & 
firingpy  & tutti  quefti pefei  fono  dclicatijjìmi  , perche  nqfcono , W nutrifeonft  'uy'  ' ^ 1 1 

in  acque  chiariffime , come  crijlallo. 

Oltre, che  s'io  voleffe  deferiuere  lagrand' abbondanza , & lavarietàdcllc 
forte  de' pefei  di  Mare , che  fi  vendono  in  qnefìa  Città , io  potrei  afferma-'  \$ìuuÀ 
i ire  y che  non  uh  Città  in  Italia piu  copiofa  di  quefia,benche  fi  metta  l{oma  nel  lì*n  i 

numero . Terche  quitti  fene  vedeno  da  caricare  le  carra  de'  M arinati,  de 
infialati , Mifoltati , acconci  con  la  Mortella  ><&  commodati  in  altre  va-  vù?  r> 
rie  maniere.  *♦  >A:.uwB 

Oltre  à queipefei  di  mare  che  fi  vendono  f efebi.  & nonci  metto  nel  nume 
ro]lagran  quantità  delti  Botticelli  delle  jinguiUey  & ceuali  infalatiy  & la  in 
numerabile  cop  ia  delle  Funghe. 

r £ anco  da  fi tperfi , che  quella  Città  viene  irrigata  da  due  fiumi  nanigabili , 

t Vile  nominato  il  ìgauiglio  grande,  & l'altro  il  Jgauiglio  di  Marte  fona,  il  pri- 
mo efee  dal  famofo  fiume  Ticino  il  qual  dopo  il  Pò , è il  primo  principali  fiimo  Orbine  de 
della  Trouincia  di  Lombardia,  quello  fiume  ha  il  fuo  principio  dal  monte  Sum  Tifino . 
ma,dìfcotto  dà  Milano  miglia  ducento  in  circa , & è detto  il  monte  S.  Gottar- 
doydal  qual  nafice  il  Frodano,  il  F^eno,  e la  Toja,  tutti fiumi fame  fi che  inac- 
quano molte  Prouinciè: 


Scende  adunque  quefio  dal  detto  monte  ver  fio  me%p  giorno  per  lì  lepontini 
flr  abochcuolmentc  fra  alte  balgi , di  maniera  che  fi  per  la  fua  furia , fi  per  il 
fiottare,  dell’ acqua,  fi  per  lo  trabocco  &percoffe  che  fanno  i ftffi  l'uno  con  lai 
trOyCgUfà  tanto  rumor  e , che  mette  ftauento  à chiunque  quiui  fi  trotta, & ginn 
ge  à BcllinzonOy  C afte  Uo  fortiffimo , & quindi  feendendo  già  fatto  grofio  d'ac- 
qua per  li  moiri  fiumi , e torrenti  ch'entrano  in  effo,sbocca  nel  laggo  Maggio  • 
reye  nuota  fopra  il  Lago  fecondo  che  dice  Plinio  Jbenche  dicono  altri  che  effo  fà 
il  Lago  y di  maniera  che  il  fiume  T icino  b padre  del  Lago  Maggiore  ,z?è  fuo 
figliuolo  yb  padre , perche  egli  fà  il  Lago  ,&  b figliuolo  perche  efee  di  mono 
dà  quello.  .. 


Grande?.* 
za  del  Lago 
maggiore. 


il  1-  ago  Maggiore  b di  longhcgga  cinquanta  miglia  in  circa  ,&e  laigo  in 
alcun  luogo  tre , g?  altri  quattro , è alcuni  cinque  e piu  miglia.Poi  di  nuouo 
nella  coda  di  detto  Lago  oue  b il  Caflello  antico  di  Setto , efee  tutto  pieno  d’ac- 
qua Ihnpìdiffmta,  & feorre  per  la  piana  fino  al  pò , mà  non  già  con  quella  ab- 
bondanza <t acqua  come  egli  efee  dal  Lago , perche  daefìo  fe  ne  catta  l'acqua  . r- 

del  Igau'lio,  che  vino  à Milano , & molti  altri  canali  per  irrigarci  campi,&  ^ è 10  °r‘ 
altre  praterie  del  p>aefe , d'onde  ne  viene  ab ond tinga  alla  Città. 

Hpn  Tetterò  di  dire , che  là  chiarezza  di  quell' acqua  b co  fi  fatta , che  ogni 


\6*  HIST  ORIA  DI  MILANO  1 

picchia  co  fa  che  fia  nel  fondo , ella  benifiìmo  fi  vedemmo  à vno  quattrino.  oU 

Dalti  reni tre  C^C  ^ua  arena  fe  ne  caucL  ar&ent0  » & oro  di  Co pella , & perciò  non  è 

del  Tecino  fe  màr aitigli* fc  egli  produce  enfi  nobili , e delicati pefei , tra  quali  è la  Trutta, 
ne  caua  oro  il  Carpio,  & il  T cmolo  molto  filmati,  oltre  à varonì,  .Agoni)  Ter  fichi;  & y>i 
di  copcila,  & pefe  ano  Trutte  di  co  fi  [mi furata  grandezza,  che  danno  ammiratione  d riguar 
argento.  danti;  perche  fe  ne  vedono  di  longhe  qua/i  come  vnhuomo . Et  quefii pefei fi 

nodrifeono  con  F argento, & l'oro. 

L'altro  fiume  nauigabile , che  detto  babbiamo , che  viene  a Milano  >hno- 

Nauiglio  di  minato  il  T^auiglio  di  Marte  fina . 

Marteuna.  Queflo  viene  fuori  dall' Mdda,  ilquaTèil  tergo  fiume  nauigabile  della 
• Lombardia.  ..v 

Origine  del  Queflo  fiume  tiene  la  fua  origine  ( fenga  ch'io  racconti  diuerfe  openioni  ) 

fiume  Adda,  nel  Monte  Brautio . * 

Mito  monte  dell’ Mlpi  de  Grigioni,Tafla  l'Mdda per  alquante  valle , cioè, 

V altolina,  vai  Camonica,e  vai  Chiaucna,&  fatto  per  molti  torrenti piùgrof 
fo  viene  à sboccare  nel  Lago  di  Como. 

Mite  radici  di  queflo  monte , dotte  ha  il  fiume  Mdda  la  fua  fonte  fi  c il  ca* 
flello  di  Bormio  be populato , & ricco, & è bagnato  da  vn  lato  dall' Mdda, che 
gli  naf :e  vicino  à tre  miglia . Jn  queflo  fi)  ac  io  vi  fono  i /aiuti feri  Bagni  di  Box 
nio, dalli  h abitanti  detti  bagni  di  san  M artino , che  fono  vtih fiimi  a tutte  le  in 
firmitd  longhe , & contumaci . 

Il  fiume  Mdda  adunque  non  tiene  corfo  diritto  per  la  pianura  per  andar 
nel  Lago , mà  torcendo  a man  manca  percuote  ne  faffi  del  monte  Coderia, & di 
uorate  le  radici , & finalmente  rejpinto  dà  gran  mafie  di  pietre  e cacciato  nel 
Lago  di  Como , con  cofifuriofo,  e terribil  corfo , qua  fi  in  collera , che  egli  non 
- fi  vuol  mefcolar  col  Lago . Mà  co  fi  furiofo  fopra  le  crifì  aline , e chiarifiìme 
acque  corre  per  lo  fpatio  di  otto  miglia.  Dopo  che  ha  accrefciuto  il  Lago,  par 
che  con  ingorda  voglia  richieda  l' acque  fue. 

La  onde  il  Lago  fa  due  rami , & vno  d'effi  và  al  forte  Caflello  di  Lecco , che 
già  anticamente  era  Città , & cbiamauafi  Licinoforo . Quefla  abbondanza 
d'acqua  è dimandata  il  Lago  di  Lecco.  - 

La  onde  l'Mdda  vfeen  clone  grafia , furio  fa,  vàal  Borgo  Tefcareno , & 
fempre  và  afe endendo, irrigando  parte  del  Milqnefc,&  del Lodigiano,  fino  che 
egli  sbocca  nel  Tò, rendendogli  ilfuo  tributo.  Ma  vicino  alla  fortezza  di  Trez, 

Zpfii  caua  l'acqua  del  7^auiglio,che  coduce  lemercadantie  à Milano,  et  molte 
robe  per  publico,& priuato  commodo. Et  pur  fi  fi>er$,che  l'Mdda  fi  debba  far 
nauigabile . Et  il  Dottor  Giulfa  Ce  far  e Corio  Gentil' huomo  raro  della  noflra 
Nauilio  di  CittÀ  con  altri Jono  quelli  c'hanno  cura  di  quefìa  grand'imprefa , già  tentata 
Martefana  fu  piu  volte  ,fino  al  tempo  de  Trance  fi , quando  fignoreggiauano  Milano . Tran - 
fj«o  Tanno,  cefeo  Sforga fu  quello  che  cauò fuori  dell' Mdda  il  nauiglio  di  Martefana.  che 
1 4 ) 4'  conduce  le  robe  à Milano . 
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Ci  fono  ancora  fu  7 Mi  lane fe  molti  altri  fiumi  , tra  quai  dopò  il  Tici  no,  & Origine  del 
V *Adda  ci  è il  Lambro,  chiamato  da  Tlinio  Lamber . £ fuetto  fiume  nafte  nel-  fiume  Libro. 
la  Tiene  d' Incino  . In  queflo  fito  ci  è lo  Eupili  cofi  chiamato  da  Tlinio . Que- 
fio  era  vn  lago, il  quale  apprcndofiynauoùa  la  terra  per  yn  fiubito  terremo- 
to fu  inghiottito, Csr  effóndo  grande  refiò  diuifo  in  alquanti  Laghi  piccioli , de*  Iago  di 
quai  il  maggiore  è quel  di  Tuffano , dopò  quel  di  Chiù  fa  chiua,e  quel  dì  Ramo-  no. 
nc,  e finalmente  quel  di  Seuio . Tutti  quefli  Laghi  fono  notabili  per  la  prefa  de 
\ p e fei  graffi , e delicati, che  fi  pefeano  in  effì . Et  il  Lambro  y fendo  dal  Lago  di 

Tu  fidano , & da  quel  di  Seuio  s'unifcono  poficia  quefli  dua  rami  in  yn  fiume fp  \ , - 

t cbiamafi  il  Lambro, ilqual  forre  per  lo  Milane fie , & paffia  al  Cafello  di  Me- 

legnano, & irriga  il  Lodigiano',& sbocca  nel  TÒ . Queflo  fiume  è chiariffimo 
i;  come  limpidiffima  fonte , e produce  molti  pefei  nobilito  delicati.  Et  fa  macina- 
re molti  M olmi  fi  come  fanno  anco  i fiumi  Olona, & il  Seuefo.M preffo  nel  Mi 
I*  lanefie  fi  yedeno  feffanta  altri  fiumi,oltra  altri  infiniti  riuoli3c  tutti  d'acque  chia 
ni  re  à fmbianga  di  Chrifìallo.  f , 
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\r  Del  numero  > & nome  delli  Laghi , che  fono  nello  flato  di 

Milano.  Cap.  L1I. 

Il  Trimo  è il  Lago  Maggiore» 

Secondo  il  Lago  d'Orta . 

T ergo  il  Lago  di  Lugano . 

Quarto  il  Lago  di  Guciria. 

Quinto  il  Lago  di  T erna. 

* Se  fio  il  Lago  di  Biandronel 
Settimo  il  Lago  di  Moria* 

Ottauo  il  Lago  di  Gamia. 

Tgono  il  Lago  di  Cu  ir  la. 

Dicci  il  Lago  di  M affilino. 

P ndeci  il  Lago  di  Egrapoflo  nella  montagna  dirimpetto  à Canobbb . 
Dodeci  yn  altro  Laghetto  pollo  nella  Montagna  ifieffa  di  Canobbio. 
T redeci  il  Lago  d' rldoriiiho  nella  Val  doffola. 

Quatordeci  il  Laghetto  detto  Pairolo. 

Quindeci  vn' altro  Laghetto  detto  d'Mndronico. 

Stdeci  il  Lago  di  Matogho  nella  Montagna  della  Palle  et M ntigoro. 
Dicifctte  il  Lago  dì ÌAgario  nelle  Montagne  della  medefima  palle . 
Dicidotto  il  Lago  di  'hlprgogjtp. 

Dicinoue  il  Lago  di  'btpmaTgo  nella  Palle  di  Troieria. 

Penti  il  Lago  di  Como, 
reniimo  il  Lago  di  Lecco . 
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Numero  de 
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H.uo  di  Mila 
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Ventìdoi  il  L ago  de  Moggio. 

4 Ventitré  il  Lago  donnone. 

Ventiquattro  il  Lago  di  Cerio . 

Venticinque  il  Lago  di  Sagrogno.  1 A ' v ^ v • 1V* 

Venti  fei  il  l ago  di  Tufi  ano.  i{  • •;>*&<  ’v  • * 

Venti  fette  il  Lago  di  Sant'  Sgottino  * 1 ' *tt  •’ 

Vcntiotto  il  Lago  di  Mont'Oìfo. 

Ventinone  il  Lago  d’Olgina,  . . 

T^ou  refierò  didirc , che  oltre  à quefli  ventinone  laghi,  che  fono  nello  {ta- 
to di  Milano  , c'h  abbiamo  annouerotifi  trouano  anco  nel  C remone fe  alcuni  la 
betti, che  fono  digrandegga  di  cento  braccia  in  circa  l'uno , perche  da  cffi 

non  efeie  acqua  alcuna, però  giudico  che  fiano  V aduli,  & non  laghi. 

Vvno  fi  chiama  la  Bodria  di  Sant* Antonio, l'altro, la  Boària  del  ì\otto,ch  e 
apprejfo  la  Ciefciolafil tergo  la  Bodria  di  Madonna , appreso  a Cafal  Maggio- 
re. duetti  tre  fono  li  Maggioragli  altri  che  deueno  ejjfere  cinque, o fei, fono  pik 
piccioli)  e fenga  nome.  Bgjla  folo  à direbbe  ci  fono  alcuni  laghi,  che  hanno  dui 
nomi , tome  quello  di  Terna,  cj  e anco  fi  chiama  il  lago  di  Corgegno  , e quel  di 
Mona , è nominato  di  Cadrigia,e  quel  di  Tufciano, alcuni  lo  dicono  di  Buifo 
quel  d'Olginajt  anco  chiamato  di  Moggio , & de'lagbifia  detto  à b Manga. 


• t 
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Della  grandezz  a dello  flato  di  M ilano.  Cap.  LIII. 

jLuendo  noi  fauellato  dei  laghi,  che  fono  nello  flato  di  Milano, Ó* 
dell' altre  cofe  notabili, non  farà  difdiceuole,fc  bora  diremo  qual - 
che  cofa  della  fuagr ondeggia, longhegga,  e largì)  cgga,  & de  fuoi 
confini . eira  adunque  lo  flato  di  Milano  fei  cento  miglia  in  cir- 
ca,& la  fua  maggior  longhegga. 

Cominciando  da  Spinetta  terra  del  Cremonefe , che  confina  colMantouano, 
(V  andando  à finire  alla  Montagna  di  Gioue, detta  la  montagna  di  S.  Bernardo , 
t animando  per  linea  retta  fra  ponente  e maeflro,&  p affando  per  Milano, e mi 
glia  cento  quarantanoue.  Et  da  saraualle  confino  del  Genouefo  ,fino  alla  mon- 
tagna di  Lignono  pofla  al  fine  del  lago  di  Como,  al  principio  delia  Voltolina,  ca 
minando  per  linea  rctta,&  pa/fando  per  Milano,  fra  Tramontana  , e Greco,  ci 
fono  miglia  cento  otto . Quefla  montagna  confina  con  Gridoni , & coi  fignori 
Venitiani  : vn  altro  trauerfoper  linea  retta , che  comincia  à Calgo,poflo  su  la 
riua  del  fiume  Oglio,che  confina  con  Brefcia,  & paffa  fra  Milano , & la  Ba 
dia  di  Chiaraualle,  & va  àfenirc  à Ver  celli, & per  quetto  trauerjò  ci  fono  mi- 
glia fettantacinque. 

Vii altro  trouerfo  fi  fa  per  linea  diretta  , che  comincia  alla  bocca  dotte  il 
fiume  Lambru  entra  nel  Tò,  trà  il  Tauefe , & il  Lodegiano  à confini  dclTia - 

tentino , & cambiando  al  dritto  verfo  Maefiro  p affando  per  Milano , tir  uà 

”*  àfenirc 
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afcnìre aWeSì remo  dello  flato  alla  Valle  chiamata  Fornaci a,  che  confina 
con  Sui'ggcri , & fono  miglia  cento  venticinque , tutti  quefìi  trauerft  c bar- 
biamo detti  per  Ur.ee  dirette  fono  [ci  più  longhi  di  tutti  gli  altri,c  tutti  p affa- 
no per  Milano, 

Vna  parte  del  M itane fe  confina  col  Rcrgamafco,  feguitando  vna  parte  del 
Lodigiano , che  confina  col  Cremafco , col  Br  e filano , col  Duca  di  Sahionè , col 
Tarmcgianoy&  col  Tiacentino. 

Vna  altra  parte  del  Lodegiano , confina  co'  Tiaccntini  v er fio  To , ww  al- 
tra parte  del  Tauefe  confina  con  Tiaccntini,  & la  parte  della  tenuta  di  Lo- 
bio  confina  co'  Tiacentini  con  Gettone  fi  y&  Tome  fi  confinano  con  Geno 

ut  fi , li  Mleffandrini  confinano  parimente  con  Gcnoucfi,  col  Monferrato , & 
con  l'Mtteggiano  del  Duca  di  Sauoia . La  parte  dell*  Ondina  verfo  il  fiume 
Sefia  confina  con  lo  fiato  di  Sauoia. 

Mcdefimamente  il  Tfouarefe  confina  col  Ticmonte  ,&  la  Val  di  Sefia  va 
a fenice  alla  Montagna  di  Gioue. 

Qucfla  Valle  confina  anco  effa  con  lo  Siato  di  Sauoia  ; vi  è appreffo  la  Val 
le  di  Macognaga , quella  d'Mnciafca , quella  d'Mntrona , quella  di  Bognaco , 
<Ù'  la  Valle  di  Vedre , tutte  queflc  Vallate  confinano  con  Valifani , & fono  di - 
uife  d' alcune  Montagne , che  s' addirti andano  le  Ghiacciate , thè  tutto  l’ anno  fio 
no  piene  di  neue  , & quefle  Montagne  diuideno  lo  fiato  di  Milano  da  i Vali  fa 
ni.  Ma  la  Valle  di  Mntrona,&1  quella  della  For macia, c quella  del  Tajfo , det 
ta  del  Bacchieno,  tutte  quefle  Vallate  confinano  con  Suhgeri,  intrapofledi 
gran  Montagne , feguitando  la  Valle  di  Vegecchio , che  confina  co’SuiTgcri. 
Si  trotta  il  lago  maggiore,  & poi  quel  di  Lugano  , che  ambidue  confinano  co * 
mede  fimi  S uiggeri.  Ci  è anco  il  Comafco,  che  per  una  parte  c onfina  coi  Bcrga 
mafehi , per  l'altra  coi  Grigiori, & per  la  terrei  co  i Suiggeri,&ìl paefe  di  Lee 
co  confina  parimente  co  i Bergamafchi. 

2y Ipn  reflaro  di  dir  e, che  ci  fono  alcune  montagne  nello  flato  di  Milano , che 
producono  diuerfe  minerc . Trimier  amente  nella  Val  di  Sefia  fi  trotta  vn  luo- 
go nominato  Val  S ab  io  fa } & quitti  vi  è vn  cafamento , nominato  fui  Jajfo,  & 
lui  vicino  fi  caua  vna  terra  nera , della  quale  fe  ne  fanno  i Crofiioli,corrigio  i 
che  gli  Orefici  adoprano  per  fondere  l'oro,  e l'Mrgento , & con  effi  fi  fonde 
no  tutte  le  forte  di  metalli , & fino  l'acciaio. 

QueSìa  iSìeJfa  terra  produce  delle  gioie  Granate.  Et  nella  Val  grande , vi  è 
•pn  luogo  detto  M II  agno,  nelqual  fi  caua  la  minerà  dell’argento.  Inoltre  jiella 
Valle  di  Chiattarolo , vicino  al  fiume  della  Bagnola , vi  ft  trotta  la  vena  del 
Bearne.  Et  nell'vltimo  della  Valle  d'Mntigoro , vi  è vna  Montagna  detta  Cor - 
badane , la  quale  produce  Rubinetti,  à fembianga  delle  granate  (C \Alleinagna. 

Mpprefjb  nelle  Motagne  della  Valle  Formacela  vi  fi  trottano  le  minerc  d'ar 
genio.  Vna  altra  minerà  d'argento  parimente  fi  vede  nella  valle  di  Marc  biro 
lo  appreffo  il  Tonte  di  Tcrfia,Oltrex  à molte  altre  minerc , di  Chriflallo,di  Mar 
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ino  candido , & di  pietra  da  parandone , & d'altri  mifcbij , corri habbiamo  an 
so  detto . 

' Defcrittione  dell’Italia , & della  diuifonc  delle  Gallie  > 

Cip.  LII1I.  -A 

'r  • 

Avendo  «0/  fatteli ato  della  grandeggia  dello  flato  di  Milano , 
(jr  dc'fuoi  confini , fono  flato  pcrfttafo  à deferiuere  ancora  fontma- 
riamente  i termini  dell'Italia , e£”  ditti [ione  delle  Gallie . TJ/to  <z- 

dunque , che  tutto  fi  chiama  Italia  quel  che  fi  contiene  dal  Ala- 
re di  fopra  di  Fcnetiayal  Mare  di  fiotto  di  Genoua,  fino  all'vltimo  della  Taglia 
ad  Otranto:  & dalla  Calabria  difgiunta  dalli  fola  di  Sicilia  per  lo  farro  di  Mef 
finale  poi  fi  flende  ver  fio  l' jllpi  noflre  ver  fio  Francia , & jl  lamagna, alle  radi 
ci  fempre fpicandofipoi  fino  che  troua  il  mare  di  7S fi^a  di  Troucnxa,V erfo  il 
Tiemonte,Salu,ggpJTurinoìInHrca,Arona,c  Como:  &pofcia  tirafene  aldilon 
go  fino  à Trento,®'  volt  a fi  al  dritto  fino  ad  _ Aquilùa , ver  fio  il  Friulo  y ali- 
tici a.  Di  qui  riuulgcndofi  adietro  perla  mccUfiima  flrada  fino  che  fi  perviene 
all' Mi  pi. 

La  Longhexga  dell'Italia  è mille  miglia,&  la  fica  larghe^a,nel  più  largo ft 
miglia  quattrocento ,<&  nel  più  fretto  è miglia  cento  cinquanta . 

T ulta  C Italia  è poi  dhiifa  per  il  lungo  da' Monti  xAppcnini , liquali  hanno 
le  prime  radici  loro  ali*  jllpì,tbe  fono  attaccati  al  Monte  maggior  degli  altri , 
dell'. A Ipi  che  fi  p affano  d'Italia  per  andar  in  Francia , detto  di  Giove , che  hor 
fi  dice  la  Montagna  di  S.  Bernardo . Quello  cognome  TenninOjfu  cofi  detto  dal 
cognome  d'H  anibaie  Tenne , Cartaginefe , quando  eh' egli fctfe  nell'Italia  ve- 
nendo dì  Spagna. 

Ovetti  monti.  A p pennini  fi  [piccano  poi  dal  Mare  Lugttflico  di  Genouay  he 
paxtcno  tutta  l'Italia?e  fi  fiendono  dalla  Liguria  parte  verfo  Tiafenga , c ’Tpar 
le  verfo  Tontremoli , q le  fonti  della  Magra, & quindi  p affando  s'allargano  ver 
fio  la  Tofcana  à Fior  cv.'zj, alle  fonti  del  T utero  ,poi  nel  jlbruTggp,  all' M qui  la, 
CT per  lomvgo  della  Tugliajino  alla  coda  deli' Italia  al  Mare. 

E vere, che  quefii  Jfppenini , qua  fi  per  tutto  fanno  vie  torte , e nodofe , & 
perciò  botino  molte  volte  fatto  apparerebbe  gli  fcrittori  bui  bino  errato  in  dì 
uerfe. 

Inetta  à dirCyChe  quefla  noflra  Italia  fu  diuifa  da  Trance  fi  in  diuerfe  Gallie. 
La  prima  fu  la  Emiliana  quale  comincia  dalla  Città  d'. Atti,  già  Colonia  dfpo 
mani , e caniina  fino  à Vi  afe  tega, c Tarma, per  dritta  lineacene  he  per  trauei  fio 
vi  fiano  gli  Mppeninì , ne'quai  uè  la  Città  di  Tortona , liobio,  & adequi,  la 
cui  larghi  gga  non  paffa  un  cant0  k ripe  del  TÒt  & dall'altra  parte  fino  al 

giogo  de'  monti  verfo  la  Liguria, c Coma* 

Da 
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Da  Tarma  à Bologna  , & fino  à Tianoro  al  pie  degli  Appennini  ver  fot 
Tofcana  fu  chiamato  Calila . 

Da  Bologna  fino  al  fiume  Rubicone  fopra  Rauenna  fu  dimandata  C alila 
Flaminia. 

Quefle  tre  G alile  furono  co  fi  dette  da  tre  Capitani , che  furono  vincitori  di 
quefle  parti  , cioè , Emilio , ^turclio,e  Flaminio. 

Dal  Rubicone  poi  fin  in  cincona  fu  detta  G alila  T ogata,effendo  ella  pri- 
ma chiamata  Galli  a de' Senoni,  che  dicrono  il  nome  alla  Città  di  Scnegaglia. 
Come  anco  il  Bologne fc  fu  detto  Gallia  de' Boi,  & tutto  il  Br  e filano  Gallia  de' 
Cenomani. 

Ma  V Milane fit&  tutto  il  braccio  dal  To  fino  all' \Adda, fu  nominata  Gal 
lia  de' gli  Infubrij . 

T^onrejlcrò  di  dire,  che  tutte  quefle  Gallie  fono  tnttauia  compre  fi  fiotto 
, tjucflo  nome  Generale  di  Gallia  Ci ( 'alpina , à differenza  di  quella  di  Francia  , 
che  fi  dice  Gallia  Trafalpina . Gallia  Cifalpina  co  fi  fu  detta,  perche  da  prin 
àpio  tutte  quefle  parti  furono  habitatc  da  Galli  T rafalplni,  cioè  da  Franco  fi, 
che  altro  non  vuol  dire  fi  non  Francia  di  la  da'  menti , & Francia  di  ipua 
. da' monti 

La  onde,  quei  Francefi,  che  callarono  giù  de'  monti  ,&  che  fi  fecero 
■padroni di  quefle noflre  parti , da  principio  fecondo  che andauano  prenden 
do,  & fabricando  , chiamavano  quei  luoghi  dai  nomi  loro  , & della  loro 
Trouincia . Come  anco  hanno  fatto  i Spagnuoli  nelT Indie  nuoue,che  di  mano 
in  mano  che  fono  iti  pigliando,  hanno  impoflo  à quei  luoghi  nuouinomì,  &• 
generalmente  hanno  intitolato  tutta  quella  parte  lanuoua  ìfpagna  dal  paefe 
loro . 

Ma  ritornando  doue  ci  partano  diremo  delle  gioie , & marmi  Sniffimi,  che 
fi  cattano  nello  flato  di  Milano , & della  fertilità  della  terra , & d altre  co  fi 
degne  da  faperfì. 

Come  nello  flato  di  Milano  fi  caua  oro , Argen  to , Rubini , Giada 
tijCriftalli,  Pietre  di  Parangone  , & altre  gioie  fine,  and  in 
quefio  Capitolo  fi  fauella  del  numero  dell’animc,chc 
fono  in  Milano, & delle  Colon  ie,&  antiche 
famiglie.  Cap.  LV. 

O n è anco  da  tacere  che  non  fi  dica  cerne  lo  flato  dì  Milano , e 
dotato  di  tutti  quei  beni  della  terra , che  poffa  dt  fiderare  à bene 
fido  de  gli  habitatori,di  Vianure , monti , acque , Laghi  ; le  T er- 
re fono  fertili , & lauorate  con  grande  indufìria  . Raccoglie 
gran  quantità  de * grani , Pino  delie  atìffimo , Oglio , Ri  fi , Mi- 
glio , Lino  > Legumi , Mele  , gran  quantità  di  frutti,  Zafferano,  ber  bag- 
li- a gi. 
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Municipio  fc  intende  vna  Terra  c'babbia  ifuo't  particolari  fiottiti , & fio,  in 
yn  certo  modo  libera : & le  fuc  proprie  leggi  fono  chiamate  Munìcipall.mape 
rò  i Municipi  erano  ricamiti  nel  numero  de' cittadini  I\omaniy& partecipi  del 
l'honore  bonorario , cioè  della  pretura  in  I\pmay  & del  refto  non  erano  aftretti 
ad  alcuno  oblilo.  Di  quefte  colonie  è Municipi  've  ne  erano  a fi  ai  nello  [tato  di 
Milano.Là  onde  i Milane fi ye  Comafcbi  furono  aferitti  tra  la  nobiltà  Rimana, 
& con fluirono  in  Roma  tutti  i Magiftrati  fino  al  Confolato . Sono  in  M ila- 
no  ye  nel  fuo  f iato  molte  nobili  famiglie y&  anticbeyparte  che  iranno  la  fua  ori 
gine  dagli  antichi  T ofeani , parte  da  gli  antichi  Troiani , parte  da  Greci , 
parte  da  Gotti , & parte  da  Longobardi , er  altri  dalla  nobiltà  Germanica y&* 
alcune  dalla  nobiltà  di  Francia  tranno  lo  principioye  fondamento  loro . Et  pur 
di  prefente  fiorifeono  vn  gran  numero  de' antichey&  nobiliflime  famiglicy  che 
mantengono  l'honore  de  fuoi  bifauolidequali  fi  poffano  appareggiarc  à molte 
'delle  llluflri  della  noflra  Italia . 

Fiorifeono  anco  adeffo  gran  copia  dbonorati  y & ricchi  Gentil' huomini , e 
Caualieri . Oltre  al  gran  numero  d' llluflri  Contiy&feudatarij . Saiga  ch'io  di 
ca  di  quei  Milane fi,  che  fono  illu  Sitati  con  molti  ricchi  fendi,  dominando  mol 
te  Caflclla , gorghi,  T erre , e Ville  y con  titolo  di  Marche  fati. 

Era  ancorai  animo  mio  di  volere  deferiuere  tutti  quei  che  \iafcono  in  Mi- 
lano ypcr fodis facilone  à molti  curio  fi  y&  di  già  io  baueua  cominciato  queflafa 
tica.Mà  perche  ci  fono  fettunta  chiefe  y che  hanno  autorità  di  Battezzare;  la 
onde  con  gran  malaggeuolezZafi  può  battere  il  numero  d' un'anno  intiero y da 
cadauno  Tarocchino , percioebenon  voglio  molti  durar  fatica  di  flemma* 
rei  Libri  de'  Batte  fini  ypcrq:tcfto  ho  Li  fi  iato  la  fatica  imperfetta  ,fenga  ch'io 
vadi più  oltre. 

Ma  ben  dirò  di  quei  che  muoreno  ogni  anno  in  Milano  yche  finga  dubbio 
fono  piu  quei  che  nafeono , che  quelli  che  muoreno  . Laonde  hauendone  fatto 
quella  diligenza  maggiore poffibile,. trono  che  l'anno  1 587.  & l'anno  1 5 88. 
fono  morti  dentro  della  Città  vndeci  mila , e ottocento , e none  perfine  , finga 
quei  degli  Spedali y&  Fratiy  & Monache, y che  non  fi  fcriuono  nell' officio  della 
fanità,&  quei  dui  anni  fono  flati  comunali, & perciò  bora  piùy&  bora  meno , 
fecondo  le  influenze  de' tempi. 

• «*' * • o\  , . e ÌÌtvr  ‘tT  V*  èT'.ìL’**  • 

Come  Milano  hù  partorito  molti  huomini  famofi , & illuftri  per  fàntiti 

di  uita, per  dcgmtà  Eccldìaftica  per  grandezza  fècularc(ca,pcr  lette 
re, per  armi , & per  altre  forte  di  virtù;  & prima  del  numero 
de’$anti,&  Beati  Milancfi.  Cap.  L V I. 

Olendo  horafauellare  degli  huomini  illufir  i per  fmtità  divi 
ta,che  fono  flati  Milanefi , bifogna  ch'io  dicaycbe  qncfli  afeendono 
al  numero  diqy  de  quaifi  racconteranno  i nomi , & le  c afate  loro 
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loro  nel  fecondo  libro , quando  fauellarcmo  degli  Santi  Milane  fi. 

Ma  perche  altra  à qucfti  quarantacinque  Santi , ci  fono  ancora  fiati  molti 
buomini  Illuflri  Milane  fi , di  vita  Beata , & Santa , & perche  non  fono  flati  a • 
ferirti  dalla  Chiefa  Militante  per  Santi  della  Chiefa  trionfante, però  fi  chiama 
no  con  nome  di  Beati, & però  Beati  ancora  noi  li  chiameremo , che  veramen * 
te  nell'  Imperiai  corte  del  Cielo  fedeno  beaiiffimi . 

Polendo  jùuetlarc  delti  hnomini  beati  ebefuron  Milane  fi ,bi  fogna  ch'io  co- 
minci dal  Beato  Filippo  degli  Oldani , perche  quefio  veramente  fi)  beatiffwio, 
& tutta  la  fua  vitajp  le  fue  ricche furono  jpefe  àgioria  di  Giefu  Cbrifto, 
& per  aumento  della fanta  Fede , & tanto  fecero  i fuoi  figliuoli  ,fi  come  rac - 
contar  emo  nel  fecondo  Libro.  Furono  adunque  i Beati  dipatì'ia  Milane  fi  que* 
/li,  che  bora  filanto  per  dìre}cioh 

Il  Beato  Filippo  de  gli  Oldani  ' 

il  Beato  Tortio  de  gli  Oldani  • ; 

Il  Beato  Fauflo  degli  Oldani 

Il  Beato  Bartholomeo  de  gli  spiani. 

Jl  Beato  lAgoflo  Landriani 

il  Beato  Haimondo  dalla  T orre  Tatriarcha  d' Acquile* 

‘ - Il  Beato  Tietro  Tirouano 

il  Beato  Conte  C afate , Cardinale 

Il  Beato  Mboino  Diacono  Cardinale  1 J ‘ m 

il  Beato  Incoiò 

il  Beato  Tietro  Graffo  - ■ A 

il  Beato  Giouanni  Cardinale  •/  * 

Il  Beato  Mgofiino  Bagnano.  * 

Il  Beato  Thomafo  Cardinale 
il  Beato  clemente  Dugnano  ■ 

Il  Beato  ^Antonio  Borri 
Il  Beato  Donato  Vifconte 
Il  Beato  Euflachio  Pi  mercato 
il  Beato  Bafiglio  Borromeo 
Il  Beato  Martino  Triuultio 
Il  Beato  Borgio  Martcggaccio 
Il  Beato  Giacopo  Giufano 
il  Beato  Leone  Carate 
il  Beato  Andrea  Biglij 
Il  Beato  Franccfibino 

Beati  Conuerfi. 

Il  Beato  Ambrogio, 
il  Beato  Tadeo 
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-v.'  jl  Beato  Bar tholomeo 

Beati  Predicatori  ../■«* 

, t;  Il  Beato  Seuerino  ; • r>*. 

' Il  Beato  enfiando  spiano 

il  Beato  Girolamo  Bojjò 
Il  Beato  Seuerino  Calco 
< t.’a  vl  j il  Beato  Gabriello 
' v.?  il  Beato  Eufebio  Corrado 

il  Beato  Cambio  Bojjò 
Il  Beato  Buffano 
il  Beato  simone. 

Quefli  trenta  tioue  Beati  Milanefì , cattandone  i tre  primi  degli  Oldanijiu 
ti  & altri  furono  dell’ Ordine  de’ Canonici  Regolari  Lateranenfi  ,mafeguitan- 
ido  di  raccontare  gli  altri  Beati  Milanefì , dico  che  deW  ordine  di  San  Domeni- 
co uè  fiato , 

il  Beato  Giacopo  Sitoni 
1 1 Beato  Giacopo  di  sefli 
il  Beato  T^icotò  Vifconte 

Et  diS.Franccfco  u’è  fitto 

, Il  Beato  Gandolfo  ,&  ..  ' ■; ' • . v* 

La  Beata  Felice  di  SantaOrfolaì& 

La  Beata  Lucia  de  Sant’  Orfola 

* li  Beato  Bernardino  dicaimi  fondatore  del  facro  Sepolcri  odi 

Vernilo.  a • 

De’Giefuati  ci  fono  flati 
li  Beato  Luca  Criuello 

À .•  li  Beato  *b{i colò  del  Conte  / 

il  Beato  jlndrca  della  Croce  '* 

il  Beato  Girolamo  di  Ripa 

Di  cafà  Befozza  et  fono  flati 
i . il  Beato  Alberto  Befoigp  V 

- il  Beato  1 yjcco  Befo%£p 
\v;-  il  Beato  Giacopo  BefoT^p 

Il  B.Giouannida  Meda  capo  della  Religione  de  gli  Humiliati. 
La  Beata  Veronica  da  Blnafco , di  Santa  Martha  di  Milano 
La  Beata  Mire  angela, di  Santa  Martha. 

La  Beata  Catht  rina  Morigia  da  T alando , prima  Mbadefa  del 
Monafiero  della  M ado  una  del  M onte , & di  effb  fondatrice. 

Si  potrebbe  anco  dire  del  Beato  ./ikffmdro  Criuello , del  Beato  ^Liberto 
BefoTgojion  quello  che  habbiamo  nominato  di  f opra , & del  Beato  Mntonb 
Tietr a J'anta  tutti  tre  nobili  Milanefì,  & tutti  tre  compagni  nella  vita  Burniti 


i 


^ v ^ 

treno  himo; 

ìl  [So  Tapa  Milanefe  y è quel  chefiede  boggi nella  Cathedra  di  San  Vie- 
tro , Gregorio  XIUI.  di  cafi  sfondrata.  : • V Ve  » 

tìauendo  detto , che  ci  fono  flati  fii  "Papi  Milane/i, \bora  c ben  ragione, che  1 
diciamo  quale  he  cofa  di  quei, che  fono  Siati  llluflri  per  la  degniti  Cardinaìefcà, 
et  perche  molti  Tapi  hanno  creato  diuerfi  Cardinalizi  m ohi  di  qual  non  fi  tro  Nti  m ero  cte 
uanoi  nomi  > però  comincierò  di  Conte  del  Conte  nobile  Milane fi,  creato  Cor  Car<1/  ,a!‘  M i 
dinaie  dà  Tafquale  fecondo , l'anno  1099.  eflenio  che  quello  è il  più  antico  ^,,»chcU 
C arditi  ahi  che  fi  troni  di  patria  Milane fei  ** 

Di  qucfla  degniti  fù  anco  ornato  Mn filmo  t H quale  fu  creato  da  Mnacle-  i 
tofet  ondo  Zanno  della  commune  filute  li  j o. 

E T homafo  Canonico  di  Carfengago  fù  creato  Cardinale  di  Innoccnfio  fe - ; 
condo  l'anno  1 1 40 .&morì l'anno  1149. 

Fù  anco  creato  Cardinale  di  Eugenio  Tergo  Mrdicio  Bfuoltclla  >&  ciò  fu  4 
tanno  ì\^6.& morì  l’anno  11S6»  c V 
i Milanefe  ancora  fu  Galdino  dalla  Sala , il  qual  fù  creato  Cardinale  ,&  Le-  j 
gito  di  tutta  la  Lombardia  da  Me ff andrò  Tergo  ; & ciò  fù  l'anno  1165.  & 
per  lafua  lodcuolevìta , dopò  morte  >fù  aferitto  nel  numero  de  Santi , come 
dir  affi  fauellando  di  lui  $ il  qual  fù  Canonico  [Regolare . Et  folennementefi  fi 
la  F e SI  afta.  : ’ .1 

Lamberto  Criuello,cbe  fù  poi  Tapa, dal  medemo  Meffandrofù  creato  Car  6 
din  ile  l'anno  Uqif&morìin  Ferrara  l’anno  1 1 87.  conte  s’è  detto  altroue. 

Milanefe  ancora  fù  Don  Mlbino  Canonico  Regolare  di  Carfengago,  il  qua - 7 
le  fù  fatto  Cardinale  di  Lucio  T ergo  Luchefe, l'anno  1172. 

Tgon  meno  nobile  Milanefe  fùr berta  Tir  ottano,  il  quale  fù  creato  Cardi - 8 
naie  da  Innocentio  T ergo  l'anno  1 2 2 j . 

Giouanni rifiontefù  ancora  effo  creato  Cardinale , & Vefiouo  S abine nfe,  9 
da  Tapa  Gregorio  X.  & ciò  fù  l'anno  1 2 74. 

Mobile  Milanefe fù  ancorali  Conte  di  Cafate,  che  fù  creato  Cardinaledi  i<* 

Martino fecondo  Jetto  il  quarto , & ciò  fù  l'anno  12  8 r ,&  morì  in  [{orna  fan 
no  1 28  q,&  fùfepulto  in  San  Giouanni  Luterano. 

« Tietro  Tieregrofio  fùanco  effo  nobile  Milanefe  ,&  di  Tficolao  quarto  fan  tl 
no  iz  90  fu  creato  Cardinale ,<ér  morì  in  Rptna  l'anno  r 29  j . &fù  fepulto  nel 
la  Chiefa  d'Mraccli.&fù  anco  Canccgliero  della  Fumana  Chic  fa * 

Xpn  è anco  da  tacerebbe  non  fi  dica,come  frate  Giouanni  Vifionte,cbc  fù  it 
M onaco  CiSlercknfe,&  Mbbate  di  sant’ Mmbrogto  di  Milano  per  le  fue  qua 
lita  fu  da  Tgicolao  quinto  creato  Cardinale , & ciò  fu  l'anno  j ? 2 7. 

Tormente  il  mede  fimo  Jficolao  creò  Cardinale  Gionanm'y  ifeonte , figlio  1 j 
del  gran  Mattbeo,col  titolo  del  y e fiotto  OSlienfi;cofhti  era  yefcouodi  T^oua 
rapCrfù  poi  fatto  Mrciuefiouo  di  Milano, & ciò  fu  l'anno  1329. 

Dietro  a quefiofeguita  Simone  Borfanojl  quale  fu  creato  Cardinale  da  Gre  14 
lorio  Xl  fanno  iST>  ,& morì  à Hjgga  di  Trouenga  l'anno  i$8i. 

M M Cardi 
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15  Cardinale  ancora  fu  Beando  Cafliglione,  detto  il  Cardinale  di  Viafén^ 

per  efierc  V efcouo  di  quella  Città ; queBo  fu  creato  Cardinale  da  Ciouanni  vi- 
gefimofecondo  fanno  della  comune  falute  ìqu.  & morì  ranno  144$.  Di  quello 
molte  cofe  farebbero  che  dire  , perche  dà  Martino  Quinto  fu  mandato  duevol 
te  Legato  in  Boemia  ad  eBinguere  alcune  notte  fette  cthercfie.  Et  vn  altra  voi 
tafu  mandato  nelfv ngaria  peri  unione  della  Chic  fa  ;&  fu  anco  adoperato 
da  Bonifacio  'Ffpnoy&  da  Eugenio  Quarto  in  molte  altre  legationì ; & finalmi 
tefabricò  da  fondamenti  yna  degna  Chiefa,  riccamente  dottata  da  lui y nel  Ca- 
mello di  CaBiglione  fuq,  luoco  paterno , & quitti  anco  è fepolto,  & fiondò,  e do 
tò  il  collegio  de'  CaBiglioni  in  Tauia. 

k5  Seguito  a Brando  yn' altro  Jllufire  Milanefe , dì  cafa  Landriana y nominato 
Gerardo  yil  quale  effóndo  V efcouo  di  Como  fu  fatto  Cardinale  da  Eugenio  quar 
to  fanno  143  g.&  morì  in  Viterbo  fanno  1446. 

2 ^ Ancora  fu  Cardinale  yn  altro  Milanefe  nominato  Arrigo  di  finto  Miotti 
fo;&  benché  alcuni  dicano  che  fu  Pauefe ^nondimeno  Onofrio  Panuinio  in  tut 
ti  i luochiy  che  fa  parlamento  di  lui , lòfà  Milanefe;  quefio  fu  creato  da  Euge «• 
nio  Quarto  fanno  1 446.  & morì  in  Bernal  anno  1450.  ..  --4 

l g A de  fifa  diremo  d' un  altro  Ulufire  CaBiglione  ^nominato Giouannifil  quale 

fu  creato  Cardinale  da  Califfo  T ergo,  fanno  145  G'&morì  l'anno  1460. 

I p ^ cguitando  il  noBro  ragionamento  dico , che  ancho  fu  Cardinale -6 iouanni 

Are  imboldo  ; quefio  fu  prima  Vefcouo  di  Trottar  a , & puoi  Aniuefcoùo'di 
Milano, & hebbe  diuerfi  carichi  dì  Amba  fidane,  & d'altre  honorate  impre - 
fe , & anco  dopò  che  fu  Cardinale  creato  da  Si  fio  Quarto  fanno  1473  , hebbe 
la  legatione  di  Perugia,&  finalmente  morì  in  Bpma  fanno  149 1. 

20  Hor  diremo  d'tirì  altro  Milane fe,il  quale  fu  creato  Cardinale  da  Sifto  quar 
toj  anno  148  3 , & quefio  fu  Gioan  Iacopo  Schiaf anati fil  quale  morì  in  Fpma 
f anno  ì^gj.&  è fepolto  nella  Chiefa  di  Sant'  AgoBino,. 

a j 11  mede  fimo  Papa  Sifio  quarto , creò  Caidinale  Afcanio  Maria  Sfox*,  fi- 

glio di  Francefco  Sf opprimo  Duca  di  Milano  di  quefìa  cafa , & ciò  fu  fan<- 
no  1 484 .&fu ancora  Vicecanceliero  della  fanta  Fumana  Chiefa , & morì  in 

- ■ poma  l anno  1555  •&*  flt  fepolto  nella  Chiefa  di  fanta  Maria  del  "Popolo . 

2 1 Fu  anco  creato  Cardinale  da  lnnocentio  Ottano  Federico  Sanfeuerino  , & 
ciò  fu  fanno  1 489.  Quefio  fu  nobile  Milanefe . 

a 3 Ciò  ’ Antonio  di  San  Giorgio  nobile  Milanefe, fu  anch'effò  creato  Cardina 
le  da  Mie  fi  andrò  fefio  fanno  1 49;  .cofini fu  Vefcouo  d' A leffandriayet  pofeia 
di  Tarmayoue  fi  uedeno  le  yiue  memorie  della  fua  Religione  ,&  liberalità  nella 
Chiefa  Catbedrale  di  quella  Città,  fi  per  li  ricchi  paramenti  che  vi  hà  Inficiati > 
fi  maggiormente  per  la  magnificafabrica  del  Vefcouato,che  egli  ridufie  à quel 
la  nobile  formayche  hoggidìfi  vede;&  fu  honorato  da  Giulio  fecondo  della  le~ 

■ gatione  dell'alma  Città  di  Roma , quando  egli  fi  partì  per  la  recuperatone  di 
Bologna, 

. . Volendo 
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Volendo  /esultare  bordine  incominciato, bifogna  che  adejjo  dica  come  Cioa 
^Antonio  nobiliffimo  Milanefe  dell’ lUufiri fimo  ceppo  Triuultio , dopò  che  fu 
fatto  y efeouo  di  Como  Ju  anco  creato  da  Tapa  Ale f andrò  sefio  Cardinale  di 
[anta  Chiefa,&  ciò  fu  l'anno  1500  apunto. 

Hauendo  detto  come  Gioan  Antonio  Triuultio  fu  Cardinale, bora  dico  che 
anco  fu  Cardinale  vn  altro  gran  Triuultio  nominato  Scaramucciaci  quale  era 
de' piu  dotti, & principali  leggi/li  tenuti  nella  fua  età,&  tenne publica  lettura 
nello  fluito  di  Tauia.Onde  la  fama  della  fua  dottrina, & prudenza  -polo  fino  al 
l' orecchie  di  Lodouico  duodecimo  He  di  Francia ; & pgrò  lo  tolfeper  fuo  confi - 
gliero , & l'aprouò  per  huomo  confumatiffimo , & pieno  di  molte  integrità, 
quando  gli  diede  il goucrno  del  fuo  pegno  ; la  onde  per  corrìfondere  à meriti 
fUoiylo  cominciò  à por  tare  inanimi  conglihonori  Ecclefiaflici,& primieramen 
te  li  fece  conferire  la  nominatifima  Badia  di  San  Stefano  del  Corno , dì  Lode - 
gloria,  & apprefio  il  yefcouato  di  Como , & finalmente  fu  creato  Cardinale 
da  Leone  X .l'anno  1 $ 17, & dal  He  fu  fatto  protettore  deigran  B^gno  dì  Fran- 
cia, il  quale  officio  ejfercitò  fino  al  quarto  anno  di  Clemente  fettimo,  nel  quale 
egli  morì  in  vn  MonaSlerio  detto  di  Moguggano  fui  Lago  di  Garda , & ciò  fu 
‘Panno  1527* 

il  mede  fimo  Tapa  Leone  yolfe  ancora  honor are  della  dignità  Cardinalefca 
\Agofiino  T riuultioy l'anno  mede  fimo  1 5 1 7 .cofiui  era  di  fingo  lariffima  autori 
tà  nelle  fue  anioni, cofi  nelle  publìche,comc  nelle priuate-, del  quale  molte  cofe 
hard  da  dire , fe  non  guardaffi  alla  breuità;  & però  me  riporto  àgli  autori  che 
hanno  fritto  di  lui. 

%Adefo  è ben  ragione  ch'io  dica, come  Giacopo  Simonetta  nobiliffimo  Mi - 
lane fe,y  efeouo  di  Te  faro  ,fu  creato  Cardinale  da  Taolo  Tergo  l'anno  1545. 
come  huomo  meriteuole  dì  un  tanto  grado. 

7 'fon  dopò  molto  piacque  al  mede  fimo  Tapa  di  creare  Cardinale  Giouanni 
Morone  nobiliffimo  Milanefe  ; & ciò  fu  l'anno  1 542. &fe  io  voleffifcriucre 
della  fua  dottrina, della prudentia  ne  maneggi, hard  da  dire  affai, & però  baflc 
vammi  à direbbe  egli  è flato  honorato  con  molti  titolici  legatione,&  finalmc 
te  cjfendo  Legato  del  facro  Concilio  di  Trento  con  la  fua  prudenza,  dr  dottri- 
na (labelì  quel  gran  Concilio  con  gran  contento  della  fantità  di  Tio  quarto  fom 
mo  Tontefice , & di  tutto  il  cbriììianefimo,  con  fua  eterna  gloria. 

Cofe  affai  bauerei  ancora  da  Ccriuere  di  Francefilo  sfondrato ; cofiui  fu  fena 
tore  rari  fimo  del  fuo  tempo, del  fenato  di  Milano,  & molto  adoperato  dal  Du 
ca  Francefco  Sfo)-ga, fecondo  di  quefio  nome,&  da  Carlo  y. Imperatore, et  do 
pò  fu  fatto  Gouernatore  della  Città  di  Siena, & efcndogli  morta  la  mogli  e, eh' 
era  deU'lUufiriffima  cafa  Fife  onte,  fu  creato  Cardinale  da  TaoloT  ergo, l'an- 
no 1544,&  d°pò  e fendo  fatto  y efeouo  di  Cremona Jì  anno  del  Giubileo  15  50. 
lafcio  quefia  foglia , & fu  fepulto  nella  CbiefaCatbcdrale  di  Cretnona,douc  fi 
rede  il  fepolcro, 
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j c Debito  mìo  farebbe  flato  volendo  feguitarc  lordine  degli  anni,d'hauer  mef 

•<  fo  Gaitfrcddo  Cajliglione , che  fu  poi  Tapa  dopò  l'Umberto  Criuello , perche 
egli  fu  creato  Cardinale  da. Gregorio  Ticino  fino  l anno  jil’j  .ma  ejfcndom 
fcordatojjora  l'ho  poflo  qui.  f " .v,', 

3 1 Dirò  ancora  come  Goìtifreddo  illnflre  Cajliglione , ejfendo  huomo  di  gran 
valore  fu  creato  Carrdinalc  da  Innocentio  Quarto  di  patria  Genouefe , Vanno 
nq+Jcl  titolo  difant'A ndriano , & morì  nella  Città  di  Lione  di  Francia,  Ó“ 
quivi  fu  fepulto  Vanno  1 246. 

, a P\itotnandó  al prefagtc  àfeguitxre  lordine  de  gli  anni  d'onde  ci  partimmo 9 

* bifognac'hora  dica  qualche  co  fa  d'Antonio  Triuultio , perche  il  tempo  lo  ri- 
chiede . Co  fi  ni  veramente  fuvn  gran  fuggetto , & fino  da  pneritia  moflraua 
ìnditio  della  fu  grandeggi  ; egli  fu  nepote  dal  lato  di  fratello  di  Scaramuc - 
Art  orio  Car  eia  Triuultio  Cardinale  di  Cornoy&  fu  Dottore  delle  leggi  ciuili , c Canoniche , 
«linai  rriuul-.^  con  (antafua  riputatitele , & ottima  fama  ,cofi  nelle  lettere , quanto  neL 
leccdlcMga  de'cofiumi , & principalmente  nella  granita  &modeflia,che  per 
ciò  ne  fu  fatto  Vcfcouo  di  T olone , & fu  dell' una,  & dell'altra  flanatura  , & 
fece  molte  fatiche  per  la  fedia  ^ Lpofiolica , & hebbe  diuerfì  governi  di  Tro- 
tti riti  e , & legationi  fatto Taolo  Togo , Giulio  Tergo , & Taolo Quarto, à 
molti  Trencipi , & hauendolo  mandato  Taolo  quarto  fuo  TJiwtio  in  Venetia, 
non  pafiò  molti  giorni , che  lo  creò  Cardinale,  & poco  dopo  lo  fece  Legato 
ad  Arrigo  fecondo  pe  di  Francia  per  dijporlo  alla  pace  con  Filippo  pe  di  Spx 
gna  ; & bònoroUò  ancora  della  fognatura  digiufiitia , dandoli  il  titolo  di  S.S* 
Giovanni , & Taolo  ; & dopò  molte  fatiche  del  corpo,  & infiniti  fpiaccè- 
ri  dell'animo , dopò  il  fuccejfo  della  pac c, partendo fi per  Italia  fu  ajfaltato  da 
fubita  apoplcfta  ,&  coffe  ne  morìa  San  Maturino  in  Francia ; nella  qua- 
le legations  hebbe  il  Conte  Giorgio  Triuultio  fuo  cugino  per  fuo  dottano  di 
quel  gran  pegno  della  Francia  ;<& fu  creato  Cardinale  daT  aalo  quarto,  come 
babbi  amo  detto  Vanno  del  parto  di  Maria  Vergine  1 5 5 q.tìel  mefe  di  Margo, 
Volendo  borafegvitare  l'ordine  incornine  iato, bifogna  che  io  dicaalprefen 
te,  come  dopo  Antonio  Triuultio  il  primo  che  fu  ornato  della  degnità  Cardino 
lefca  fu  Carlo  Borromeo , nobìViffvno  Milane fe , il  quale  fu  creato  Cardinale 
da  Tio  quarto  f anim  o Tontefice  fuo  gì 0 per  parte  di  madre  ; & perche  di  qtte 
fio  degno  Troiaio  piu  ampiamente  fi  dirà  nel  fecondo  libro,  però  altro  noti  di- 
ro, fe  non  che  fu  creato  Cardinale  Vanno  1560. 

Et  dopò  lui  fu  creato  Cardinale  Gioan  Antonio  Ser bellone  dal  medeftmà 
^ Tapa  Tio  quarto  ,&  cugino  di  quefio  Tapa;  quefio  ancora  viuc  felicemen* 
te,  &èil  Decano  dell'eccclfo  Collegio  de' Cardinali , col  titolo  di  Vefcouo 
Ofiicnfe , & Velitrenfe . 

Qttcfio  Tapa  mede  fimo  creo  ancora  Cardinale  il  Conte  A leandro  Criuelr 
lo  ,&  lo fece  fuo  Legato  in  Spagna,  il  quale  fu  huomo  di  gran  maneggi, & 
prudcngat  . ; vÀn  \ . -Or*  _ 
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Hi  tal  debita  Cardinalefca  ornò  ancora  lo  lllitflre  Carlo  yì fonte,  haiten-  3 5 
dolo  '.prima  fatto  re  (cono  di  Ventimila  ; il  quale  datioft  tutto  alla  vita  (piri - 
tuale,  nel  bello  della  fan  vita  godendo  poco  queHa  fna  degnila  Card  male  fra, 
lofio  il  corpo  alla  terra, &“  l'anima  volò  al  Ciclo  fattamente* 

Dopo  Carlo  piacque  al  detto  Tonteftce  di  creare  Cardinale  Ludouico  Simo  ^tc  * V' 
netta fluendolo  di  già  fiuto  Dattario ; il  quale  officio  esercitò  con  ogni  pruden  c 
ga,&  fòdis fiutone  vniuerfale.  ilmcdefimoTapavolfe  bonor  are  della  degniti  Cardinale  Si 
Cardinalefca  il  Dotto  & famofo  Francefco  Graffo, che  fu  Senatore  di  Milano , monetea* 

& poi  Tréfidente  del  Magiflrato  ordinario  di  Carlo  y ^Imperatore , & anco  $ B 
fu  Gou ornatore  dì  Bologna. 

Francefco  Cafliglione  nobiliffimo  Milancfe , & .Abbate  di  font'  Abundio , jp 
' per  le  fue  degne  qualità  Tio  llll.  lo  creò  Cardinale  >&  intiero  fu  meri  te  noie  Cinque  Car. 
di  tanto  grado  ; à tal  che  quefla  Illuflrìffima  Cafa  ha  battuto  cinque  illujlriffi-  Ca 

mi  Cardia  ali  ydoè  Branda, Giouanni,Gaufreddo,Gottifredo,  & queflo  France- 
feo;  oltre  al  Tapa  Celeflino  quarto  ; & tre  Ardue  fiotti  di  Milano , oltre  à gli 
altri  IlluJlrìfConte  piu  chiarametc  fumo  per  dire  fimellado  di  Cafa  Cafliglione.  , K _ ‘ 

* L'vltimo  Cardinale , che  creò  Tio  II IL  Milancfe  ,fù  Francefco  Mietati  da  • 

Canti t,  il  quale  fu  uno  armario  di  virtù , & herede  delle  buone  lettere  d An- 
drea fuo  Taire  ; <&  tutti  quefli  Cardinali  creati  da  Tio  II  LI.  furono  fatti  tra 
l'anno  del  1 5 60.  fino  per  tutto  il  6z. 

yoglio  ancora  dire , come  Lficolò  Sfondrato  .Arcbiuo  delle  buone  letteve%  4 ^jco. 

& di  vita  intera, offendo  yefcouo  di  Cremona  l'anno  1 5 .fu  creato  Cardina-  j^sfondrato 

le  daòr egorio  XIII.  di  Tatrìa  Bologne fe,&  bora  vittc  in  Fpma  con  bonijfimo  Cardinale . 
odore  di  tutta  la  Córte  per  le  fue  degne  qualità . 

Siflo  Quinto  bonorò  anche  della  degnità  Cardinale fca  Federico  Borromeo 
nobiliffimo  Milane fi , & ciò  fu  l'anno.  1586.  Queflo  vien  molto  filmato  nella  4 2 
Corte  Hpmanafpcr  la  vita  intera  che  ei  tiene , effendo  come [pecchio  per  bontà 
di  vita.Cardinale  Milane  fi  fu  ctiandìo  Agoflino  Cu  fono,  fiat  elio  del  Marche-  ^ 
fé,  il  quale  hoggidi  urne  in  Rpma  molto  bonor at amente , effendo  tenuto  in  gran 
fiima  per  le  fue  virtù , e prudenti  ,&fù  bonor  ato  di  quefi’ alto  grado  da  Siflo 
quinto  l'anno  1587.  Milancfe  è ancora  Taolo  Camillo  Sfondrato , il  qual  da  ^ 

I Gregorio  X 1 1 II.  t slato  creato  Cardinale , & ciò  fù  l'ultimo  di  queflo  anno 
1 5 90.  & nel  vero  queflo  Sfondrato , e meriteuolc  di  quello  alto  grado , fi  per 
la  fina  dottrina, come  maggiormente  per  la  aita  Beligiofaycbe  agli  tiene  ad  imi - 
tatione  del  Tapa  filo  “gio . Ci fono  anco  flati  fittata  fette  Are iucfcoui  Milane - LiArciuefcc- 
fi,i  nomi  de'quai  di  uno  inuno, co  i loro  parctadi  fidirano  nel  fecondo  libro, qua  ni di  Milano 
do  fi  faueilarà  di  loro . Sarebbe  anco  affai  che  fcriuere , s'io  volcffì  raccontare  f0’ 

il  numero  de  gli  y e fiotti , che  fono  flati  Milane  fi , i quai  volendoli  fapcre  con - no  7 7. 
ueiebbecb'io  [offe  in  l\oma . Dirò  filo,  come  di  profane  viueno  felicemen-  K de 
te , Francefco  Cittadino  yefcouo  di  Caflco  , Francefco  Sormano  yefcouo  di  Vcfcoui  mi* 
Feltro  t Lo  dotile  o Iantina  yefcouo  di  Lodile far e Sfidano  yefcouo  di  Lio-  lane  fi . 
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uara.  Orario  Morone  yefcouo  di  Snfri;&  il  Padre  France  fico  Panigarola Ve- 
fcouO'd’^ffli , Qucflo  è la  gloria  di  tutti  i Predicatori  Italiani,  c'h  oggidì  viuo- 
no  al  mondo . Vi  c anco  Galeaggo  Morone  Vefcotto  di  Macerata , & altri  9 
ch'io  non  so . 

Sarebbero  anco  da  numerare  ,vn  gran  numero  de  nobili  Milanesi,  chefio- 
rifeono  in  Corte  di  Roma,  in  Milano , & altrouc , nelle  degniti  Fede  fiatiti  he, 
con  dìucrfi  honorati  titoli, c gradi, quai  per  la  dottrina  loro, & per  l' altre  parte 
honoratc  farebbeno  ciafcun  d'effi  mcriteuoli  del  vefcouato . 

Ma  gran  co  fa  hard  che  dire,  s' io  volefji  affaticarmi  à narrare  de  gli  h itomi 
ni  Milane  fi , che  hoggidì  viuono  ne' fieri  Cbioflri , & nelle  congregat  ioni  de* 
•preti  Regolari ,quai  attendono  allofludio  della  dinina  fcrittura ; doue  fono  tan- 
ta quantità  di  Dottori  Theologhi,&  honorati  Lettori ,&  Predicatori . La  on- 
de bafer animi  di  dire,  che  di  prefente  fìorifcono  nobilmente  cento , e trentadua 
Cento, e tre-  predicatori  tutti  di  Patria  Milane  fi, che  fopra  i Pergami  predicano  con  gran- 
ud“a.  d'effi  caria  la  parola  di  Dio  acquiti  andò  t anime  à Chriflo, con  gran  %elo  dell' ho 

fi  ranno!  nor  di  fua  diurna  MaeSlà . Computando  in  quefio  numero  venticinque  Mila- 

ne fi,  dell' ordine  de  Canonici  ligulari  Lateranenfi , detti  della  P affi on e , quai 
fopra  i Pergami  fi  fanno  fentire  con  bo  'nor  loro . Ci  fono  ancora  molti  Mila- 
ne fi,  che  benché  non  esercitano  laPr  e dicatione,  attendono  però  alle  pulii  che 
le  trioni  ,o  di  T heologia,  o de  Cafi  di  Confidenza, o d-  altra  forte  di  lettura  ad  au- 
mento della  gloria  di  Dio , 

De  gli  Imperatori,  & altri  huomini  grandi  & famofi  per  armi, che 
furono  Milancfi.  Cap.  LVIII. 

E bora  vorò  fimeUare  de  gli  Imper adori  & huomini  grandi  per 
degniti  di  Militia , & armi,  che  furono  Milane  fi,  bifogna  eh' io 
comincia  da  Giulio  Didio , Imperatore  ; coflui , fecondo  che  feri - 
ueno  Herodiano , e Dione,  fu  Milane fe  . V alenano , e Galieno 
Imperatori  furono  anch'cffi  M ilanefi  di  Sor c fina  . Secondo  alcuni  Autori , 
llmpcrator  Licinio  fu  di  padre  Milanefe  ; Coftango  , Teodofio  il  fecondo  , 
& Valéntiniano  figliuolo  di  detto  Cofianzp  furono  tutti  Imperatori , <*r 
tutti  Milane f . Vogliono  anco  che  Gallerio , detto  Maffimiliano  Imperatore , 
fojfe  Milanefe, nato  nel  Caflello  di  Scuefo , del parentato  di  Conti , & il  Tolo - 
fino  vuole  che  Diocletiano  fojfe  Milanefe  . Ha  partorito  anco  qucfla  Città 
fette  %e  d'Italia , i quali  furono  della  cafa  de  i Conti  d' Anger  a , e tutti  nati  in 
M ilano,fecondo  il  teflimonio  di  Gualuagno  nella  fua  Hitloria,nominata  la  Po- 
toria nnoua, nella  qncfìione  vige  firn  a feconda, da  me  letta , 

Inoltre  molti  nobili  M ilanefi  c'hanno  anco  iUuftrato  il  nome  loro, la  cafa,ct 
la  patria  conia  gloria  dell'  armi, riportandone fegnalate  Vittorie. Li  quai  diede 
ro  che  fcriuere  a molti  honorati  dottinosi  nel  tipo  de' Romani }dc  Gotti, & de 
Longobardi, c om  e nel  tempo  di  molti  Imperatori,  & quando  la  Citta  fi  regge - 
• “ uaà 
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Vii  a ^epublica.Et  nel  Dominio  de'  Toriani,de'Fifconti,&  de * Sforai . Oltre  à 
quei  c hanno  [erutto  ali  immortale  Carlo  F.&  al  gran  J{e  Filippo  d'<A  uflrìa. 

Trirno  di  tutti  gli  altri  voglio  ebe  fia  Ducario  Milane fe,  che  fi  corr aggio 
/ mente  ammagli)  Flaminio  Con  foto  de  Romani , hauendo  prima  ammalato  DucM.io< 
il  [uofcudierOyper  la  cui  morte  poi  tutto  ieffercito  Romano  fu  rotto , eJJ'cndone 
morti  ventitré  mila  Romani  ; & quello  fu  vicino  à Terugia.  Quello  Oleario 
tra  geniere  molto  I limato  da  Annibale, & Caualiere  bonorato,&  db  fu  aua 
ti  che  Chrijlo  nafcejfe  di  Maria  Vergine. 

Gran  nome  à quefia  Città  diede  Virginio  Rufo , che  t*p  uoltefu  creato  Con  VirginioRuf 
folo,e  Capitano  delle  legioni  [opra  il  I\eno , delquale  ne#  parlamento  Tlinio , (o . 

. Tht  torco,  Dioneye  Cornelio  Tacito.  - ; 

llduino  nobiliffirno  Capitano  de' Milane  fi , riporto  molte  fcgiìalate  vitto-  ‘‘dumo. 

rie  al  tempo  de' Gotti.  • 

?gon  di  minor  lodi  fu  Teridco, che  l'anno  580.  fi  orina  gran  Capitano  della  pcrideo. 
ìtofira  Città , & era  in  confanguinità  con  caft  Fifconte  d\Aglionc,  colini  comi 
[etra  ^li  altri  fatti  d'armi  vno  vicino  ail\Adda,  co  fi  fanguinofo,chc  d ambi 
pii  efierciti  ne  furono  vccifi  più  di  veqti  mila  ; qìtefio  fu  nobiliffìmo  Duca  de * 

M itane  fi.  Fidile  nobile  Milane fe  fu  anco  effo  bonorato  Capitano , nel  tempo  Fidclc* 
che  i fuperbi Gotti  furono  [cacciati  fuori  d'Italia,  che  fu  del  520.  in  circa , 
quando  quello  brano  guerriero  acqui  fio  con  le  fue  prodeggio  glo  riofo  nome  afe 
tteffo, & alla  patria  contrai Gotti.*  \ \ ••  *.  _ # t 

‘ Sarebbe  bora  da  far  vn  lungo  parlamento , s io  voleffi  raccontar  i fatti  eroi 
di  molti  Illuflri  Modelli,  che  furono  Capitani , & generali  della  militia,&  ri 
portarono  bonorate  vittorie.  Si  come  fu  T acio,Rtanga,&  ^Cnfelmo  Mandclli , ^ 

i quali  fino  del  11 58.  nella  longa,&  ofiinata guerra  c’bcbbero  Milanefi  con-  6 

tra  Federico  Barbar  offa  ,ft  portarono  honoratifiìmamcnte  in  dijf enfitene  della 
patria  contrai' Efferato  nemico.  ' 

'blpn  minor  lodi  fi  deueno  dare  à Otto  detto  anco  Ottorino  Mondello,  cogno 
minato  il  Gigante  ,quefto  fu  Generale  dell' effer  cito  della  Legale ontr a Federico 
li.  Imperatore,  & acquiUò  Lode  immortale  perle  fue  prodegge,ch'ci  fece 
contro  l effer  cito  nemico  ,hàuendo  hauuto  lagloriofa  vittoria. 

Ci  fu  anco  vn' altro  Ottorino , il  quarto  di  quefio  nome, che  anco  effo  fu  Ge- 
nerale della  Lega  di  Bologna , Imola,  Faenza,  F orli,Bpm ini,  Cernia,  f\auenna,e 
dell' altre  Città  della  Romagna. 

y[on  fi  deue  anco  lafciarc  adietro  vn  altro  ìllufire  Mondello,  nominato  an 
eh' effo  Ottorino  il  fello . Quefio  fu  creato  Generale  di  Giouan  Galeagjp  Fi  fi- 
conte  , Conte  di  Firtù , contra  de' Genotie fi . oltre  che  ci  fono  flati  molti  vaio 
rofi  Mandclli  Capitani  de'  Fiorentini , de'  Tadouani,e  dc'Gcnoucft  che  diero 
no  con  li  fuoi  valorofi  fatti, gloria  à fe  fieffì , alla  patria  ,&àcafaM  andella. 

'Hel  Topato  di  Tio  III I.  FioriuaGiacopo  Mandello , che  fu  Capitano  di  Canai 
li,  & Luogotenente  dell' ìllufire  Gabrio  Scrbellone  di  tutta  la  militia  dello  fla 
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to  di  Santa  Chiefa.  Gran  gloria  ha  dato  alta  patria  ,&àfcfii‘ffb  il  fatti  rfj  C d 
pitatio  Benedetto  Rg%g&  da  Corte  fella  nobile  Milane  foche  dlTacquiflo  di  ter 
va  Santa,& della  Santa  Città  di  Gierufalcmmel' anno  iopo.  portoflì  corag - 
giofamente , contea  l'cJJ'ercito  nemico. 

Giouanni  di  bf>ò , detto  poi  dalla  Croce , merita  lode  imtncrtale,  per  le  prò - 
«ionanni  da  degge  ftte , nell'acqueo  della  Santa  Città  di  Gicrufalcmme  ; cjfendo  flato  il 
Rho.  primo  che fi opra  le  murapiantaffe  il  flendardo  della  Croce. 

'Parimente grand' honore  acquilo  à fc  fìcjfo , & alla  patria  Pietro  Salua- 
Pictro  Salua  dego  brano  Capitanai}  e con  grand' ardire  ,fu  dei  primi  ad  entrare  nella  San 
dogo.  ta  Città  al  difpetto  de  J>  arac  ini. 

* Molte  cofe  farebbono  da  dire  dei  glorio  fi  fatti  nell'arte  della  milìtìa  di  Girar 

dOy  & lArdctigho  yifconti,&  „ /Lrcherio  Vimercato pitti  nobilitimi  Milane * 

• fi>&  nobili  Capitani ,&  brani  guerrieri  ncll'bonefta  guerra  di  Federico  Barba 

/'  roffa.  ■■  f ‘ . v 

Molto  hauerei  che fcriuere  ,fe  adefifo  io  volcjfi  raccontare  il  gran  numero 
H, tomini  Ta  - di  tutti  i Capitani , Duchi , & Imperatori  della  militia  di  Cafa  Vifconte , che 
me  fi  di  Cafa  fecero  imprefie  immortali  ,&  honoratc ne  i fatti  della  guerra,  come  fu  Uli~ 

Vi  fronte,  nel  pran({0  chc  vccife  Bauerio , nipote  di  Corrado  Imperatore , Otto  che  vinfe  Vo 
1 artemilicare  ,prencipe  Trafluano , & che  acquifìò  l'arme  della Bifcia  à Cafa  yifeon* 
te,  & alla  nofira  Città . Tadre  della  patria  pojfiamo  dimandare  Vberto  rifa 
te , che  vccife  il  p e fi  i fero  Dragone, eh  e infettaua  tutta  la  Città , & mifelafua 
vita  per  liberare  la  ftia  patria  ; & di  già  fono  pajfiti  r i po  Jinni;  Oltre  che 
f ci  farebbe  da  dire  cofe  affai  di  Galuagno , & delle  fue  prodeggi , del  gran  Mai 

teo,  delli  dna  Galeaggi , di  Luchino,  Marco , Stefano , Barnabò,  & ^Cggo  ; 
inoltre  gran  cefi  farebbe  da  fcriuere  di  Giouan  Galeaggo , sfioro , J[mbro~ 
gio , Marcellino , & Bugg^  gran  Capitano , che  per  le  fue  prodeggi  ac  qui  fio 
la  Corona  all'arme  della  Bifcia  ; oltre  à molti  altri  yifeonti , tutti  Eroi  nell'ar 
te  della  militia. 

Ma  s' bora  voltffc  de  fcriuere  tutti  i fatti fignalati  delli  yalorofi  Capitani , 

& fame  fi  nell'arte  della  guerra , chc  fono  flati  di  Cafa  T oniana , conuerrtbbe 
à farne  vn  libro  appartato  in  lode  loro , & perche  non  intendo  di  trapalare 
la  folita  breuità,pero  li  taf  clero  in  diparte. 

Tfe  anco  intendo  di  parlare  de  gli  huomini  Eroi  di  cafa  S forge fcha,  co - 
minciando  da  Francò feo  primo  Due  adì  Milano,  di  quefia  Cafi,&  defuoi  de - 
fendenti , perche  h aurei  troppo  che  fcriuere. 

Dirò  bora,  come  Lanfranco  dalla  croce , fu  gran  guerriero, & morì  per  dif 
I anfraneo  fender  Lanfranco  Sionc  della  pati  ta  contro  il  Barba)  offa , baiando  vccifo  mol 

della  Croce . ti  de  nemici. 

Roberto  Ogino  nobile  Milane fe fu  valorofo  Capitano  di  fette  cento  huomini 
G'oria  de*  Bi  d'arme, & di  quattro  mila  fanti , & portoffi  honoratamcntc. 

‘ Gran  lodi  àfefieffi  diedero  Lodouico , Carlo , & Renato  Biragbi , Generali 

nella  . 
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LIBRO  PRIMO.  iti 

nell*  militi a della  corona  di  Francia, & con  le  loro  prodezze,  & opere  bonora 
te  hanno  dato  da  fcriuere  à molti  fcrittori.  Capitani  honorati  furono  Taolo  Cu - 
{ano , Biagio  Birago , Mlleffandro  Cafiiglione , Mugu fiino  dalla  Chiefa , Unni- 
baie  M ariano  yUllefladro  Mrconate,&GaJpar  Taverna, tutti  nobili  Milane  fu  ^ 

Ur digli  etto  Marcellino  fu  valorofo  Capitano  de  * Milanefi  di  mille  cava  Hi  , . 

di  quattro  mila  fanti , & ciò  fu  l'anno  1230. 

Giacopo  Tergogo , Danefc  Criucllo , Vietro  Gallarato , tutti  quegli  furono  Mil  inefT  fa— 
Capitani  honorati  della  republica  di  Milano , contro  l'Imperatore  Federico,il  moli  in  guct 
facondo  di  quello  nome  : & parimente  vbcrto  Ottimo  fu  generale  de' Mila-  ra* 
ne  fi , & morì  con  gran  gloria  contro  de  i nemici  ^irrigo  da  Monga  fu  an- 
co ejfo  Generale  della  nofira  Republica , & portosfi  valor  0 fornente  nel  [no  ge- 
neralato, l'anno  1233.  . 

Gran  gloria  ancor  ah  annodato  à feFìeffi , & alla  nofira  Citta  , il  famofo  • 

Squarcino  Borro  Generale  de' Milanefi,  & Ottorino , Ccfarc , & Landolfo  Bocr** 
f toi  figliuoli , & Capitani  valorofi  del  fuo  tempo  ; quefli  furono  cugnati  del 
gran  Matteo  Fife  onte;  oltre  che  Vagano  Borito  fu  corragiofo  guerriero, & mol 
te  volte  rnife  la  uita per  la  patria. 

Cofc  affai  ballerei  ancoraché  fcriuere  ,fe  io  voleffi  piegarci  fatti  Eroichi 
nell  arte  della  militia  di  molti  Cafìiglioni  ; come  furono  Fior amonte  Duca  della  f Cartiglio™ 
militia  cofi  de ’ Cavalli  come  de ’ Vedovi,  oltre  à Ottaviano, Giouan  Batti  flauto  u 1 guei 

uan  Mlouigi,  Veicola , Marco , & Francefco , con  altri  tredeci  valenti  Capita 
ni , tutti  della  famiglia  Cafligliona,cbe  acquittaiono  nomi  glorio  fi  per  la  loro 
valentigia. 

Simone  Criucllo  hebbe  in  condutta,d  nome  della  Santa  Chiefa , dodici  mila  T t 

f anti, & quattro  mila  Caualli , & fu  grandifiimo  guerriero  fino  del  1 3 20.  Ol- 
tre che  ci  furono  molti  honorati  Capitani  Milanefiy  che  fi  portarono  conaggio 
{amento  in  molti  fatti  d'armi , bevendone  ottenuto  la  vittorìa;come fu  Toma- 
fino  Criuelliy  Hicardo  Langufco , & Mntonello  Criuello , Oppiomane  Mietati, 

Mmbrogio  Longb iguana,  Giovanni , & f concio  ambi  Eigiogeri,&  Marco  Mu 
relio  Gennaro . 

Jtlouigi  Lampugnano  nell'  oflinata  guerra  di  Federico  mofìrò  il  fuo  gran 
valore , effendo  Capitano  honorato. 

Gran  volume  di  Carte  havrei  da  imbrattare  con  l'inchiofiro , fe  io  voleffe  Gloria  de  t oc 
fcriuere  tutti  i fatti  degli  huonùni  Eroi , & Capitani  militari  del  ceppo  Triuvl  unità. 
ùo yt accontando  i loro  Egregi  fatti,  per  effere  eglino  gran  numero  degni  di 
Lodi,& perciò  bafierami  dire, che  il  gran  Giouan  Giacopo  Triuvltio  fi  trouò  in 
dicefet  te  fatti  d'arme , de  'quai  egli  ne  vinfe  fedeciydr  perche  di  Cafa  Triuultia 
credo  di  dar  alle  fiampi  vii opera  appartata , però  non  ne  diro  altro  per  bora. 

Capitani  fatuo  fi  furono  anco  Gajparo  FÌmercato,&  Benedetto  Quartiero,  Triaulcii, 
del  145  o.  Oltre  che  ci  fu  prima  d'effi , ? inaila  Mliprando  Capitano  Genera- 
le d'M’Zgo  Fife  onte  ; & agli  anni  paffati  Fiorir  no  Mleffandro  Magio , Ga- 
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f i ? r 2n/ * ^a)  ° Alatn°  ’ Giro^mi0  Archimi , Giottan  Tomafo  Gallarato , Vietrò  Tant* 
1 ^ un<“  3 Camillo  Cannilo  ,Lodouico  Biràghi , tutti  bonorati  Capuani  Milane/?, 


& molti  altri , de' (piai io  non  ho  cognitionc. 

eicuan  eia-  , anco  ilfamofo,&  immortale  Ciouan  Gìacopo  de  Medici  Mar 

copo  dc'Me,  dl  Me  legnano , e/;*’  «e/k  wi/i/w  £ «kg*>  d'effere  paragonato  d gran  nu+ 

Jccv  mero  de  Capitani  Romani  ; wa  /kit**  nel  tergo  libro  fi  , racconterà  parte 
della  yita  di  bit  , pero  di  preferite  non  nc  diro  altro , fi/mo  che  faro  menitene 
anco)  a di  Gabrio  Ser bellone  fino  cugino , degno  di  gran  lode , per  il  fuo  vaio - 

t£Z£SZf&’(  i-v  <» 

f*e,Tìd‘  fltMt  >l  CaP‘tJno  Cef*Te  Migtiàtaeca,  il  qual  elenio  Ca- 
«fir*  It\.  f^afiepubUca  renetta™  acquiSìosfi  gran  gloria  per  le  fine proJez- 
ze  Centrai  Turchi  mMbanta.  -Parimente  il  Capitano  Ferrante  Conio  baf 

ct:  tv:  oTt*9  ‘t  vo,Ue  • cbc  «* contr*  ”emM  ** chri 

“*  Cono.  fi,^na  ha. .moflrato  il  molto  fino  valore . Qucfio  'e  CauaUier  di  Malta  , & e- 

gai  e trottato  a tutte  le  difficili  imprcfi  f clic  fono  occorfiì  quella  Religione 
da  anni  ventifei  m qua.  1 * 

v\  Ci  farebbe  anco  da  dire  d'un  gran  numero  d’altri  Capitani  Mìlaneft , &■ 

‘Fatano  pie-  /hi  *Sue*ne>l>  f * fiotti  in  diuerfe  età,  ma  per  non  batter  hauuto 
iraìanta.  a*  ™tltu  f foto  foro , però  li  pafferò  per  bora , ma  non  voglio  gii 
trapp  affare , eh  io  non  dica,  come  Vagano  Tietrafanta  , che  morì  fino  del 
8 o°;  fu  Generale  della  I\epublic a di  Fiorenga , & nell'arte  della  militia  me 
nta  lodi  immortali  per  li  [noi  egregi  fatti . 

*ia«Lban°  parimente  Voffibano  Viatti  fu  bonorato  Capitano  fino  del  li  3 9.  & por 
tojjt  tono,  diamente contra  l cjfercito  T edifico  di  Federico  Imperatore. 

Il  Come  Gioii  anni  Borromeo  fu  coloneUo  di  famaria  di  Francefco  Sforma 
il  primo , & difenfore  di  tutte  le  riuiere  del  Lago  maggiore . Et  il  Come  Fran 
ccfio  parimente  Borromeo  fu  Capitane  di  Caualìi  di  Carlo  quinto  bnpe- 

• Gapitoni  furono  11  ercole, e F rance  fio  Morigi , & Bernardo  Mori 

gl  t fiate  bratto  guerriere , & degnò  di'lode. 

. Molte  co  fi  farebbero  da  raccontare  di  diuerfi  foggiatati  Biraghi , Caimìffr* 
a , Cufani \z?  Mr conati , licitali  furono  bratti  Capitani. 

Molte  lodi  merita  il  nobile , efamofo  Cau altere  Giouan  Lattifta  Sanfoney 
tanto  amato  dall' Immoi  tale  Mlcffandro  Farne fe  Duca  di  Tarma  , & dal 
Catoli coffe  Filippo , che  pur  di  preferite  gli  ha  confignato  cinquanta  feudi 
umqe  di  piatto , con  altre  promi  foni , & fattori. 

Ferrando  CaUwrato  e degno  d'bonore  nell'arte  della  militia,  perche  nella 
Tiandr  a ha  moflrato  il  fuo  valore. 

fiandra*^0  * CaPitano  ‘oragffiofo  neWofimata  guerra  di 


Morgia. 
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'Ci  farebbe  dà  fcriucre  cofe  affai  dclli  fatti  egregi  del  lodatiffìmo  Conte  Ciò 
uanni  Mariano , ma  per  hauerli  rapportati  nel  quarto  libro  di  quella  Hi ft  ori  a,  Cnti*  Cloni 
però  bora  le  paffòrò. 

Sommario  de  gli  hucrtiini  Mila  nefi,che  fono  fiati  famofi  per  lettere,  8c 
c’hanno  dato  opere  alle  ftampc.  Cap.  LIX* 


"i  Mariaaov 


v^Ti]  L primo  di  tutti , di  cui  voglio  parlare , fard  S.  Datio  Ardue  fi  oro 
hfe  noflrOy  che  fcrijfc  l'Hisloria  drlfuo  tmpOj  & Unita  degli  Arci- 
$ uef cotti.  Tarimentc  Arnolfo  gl  primo  di  quelle  nome fai fìc  le  co - 

^ fe  attenute  à fuoi  tempi. 

*AIafc  vorò  far  parlamento  degli  buomini  JlluHriper  lettere {c  hanno  dato 
nome  alla  noftra  Città , con  diuerje  opere  mandate  alle  ftampi  in  diuerfe  forte 
di  Ietteremo  che  batterò  che  dire,mareJlringendomi,dirò  filo,  che  prima  nelle 
leggi  ci  furono  Saluto  Giuliano  auolo  di  Giuliano  Imperatore , Oberto  dall'Ho- 
floyche  compofe  devfufcudorujn,&  Gerardo  Catapifto . Tqell e leggi  Canoni- 
che  sfiorirono  Vicengp  Giratore gPaolo  Elencamo,  & Giouanni  Ugnano , co- 
fiuifù  condotto  in  Bologna  con  gran  premioy&  mentre  che  attendata  alla  let- 
tura, rimafe  ancora  quitti , & fu  fitto  cittadino  Bologne  fe;  ouc  annidato ft,  da 
lui  è poi  proceduta  la  nobiliffima  famiglia  de  Lcgnani  di  Bologna. 

Gran  gloria  alla  noftra  Tatria,&  lume  à fiudenti  di  legge  Imperiati  diero- 
no  Tileo  da  Monga,Homedeo,SÌgifmondo,&  Gnarncride  Caftiglioni.oUre  al 
gran  Giafine  del  Maino , Filippo  Dccio,&  molti  altri  Leggi  fti. 

Furono  anco  Milane fi,Mor o,V alerio,Maffìmo.HiJlorico  i flato  ancora  Ber 
nardino  Corio  nobile  Milanefe>&  Dottore  di  legge, eh  e molto  haiUuftrato  que 
Ila  Città  con  le  fue  compofitionu 

Fu  anco  Milane  fe  Aurelio  Albutio  Voetafamofo , & celebrato  dal  grande 
Andrea  Alciati,&  dal  dotto  Bonatientura  Cajliglionc.  Gaudengo  M ernia  me 
vita  lodi  per  le  fue  opere , che  lofimno  chiaro.  Si  come  anco  Arnbruogio  Cali- 
meri  ha  lafciato  filma  di  lui  per  le  fuc  copofitionì.  Et  ha  dato  honore  à Milano. 

A nerbo  Morigia  Dottore  bonorato , che  l'anno  1 1 68.  fu  Todeflà  di  Lodi , 
fcrijfc  con  elegantia  la  diftruttione  di  Milano  fitta  da  Federico  Barbarojfa , jr 
/’ altre  fciagure}e  miferie  auennute  à fuoi  nella  Lombardia  . 

Cecilio  Conico  nacque  in  Milano , Calcalo  Capella , Gioitan  Giacopo } & 
Camillo  GheliniyGiouan  Stefano  Cotta, Vlatino  Viatoylancino  Cardo, & An 
àrea  Bilio  dell'ordine  degli  Eremitani, tutti  quelli  co  i loro  componimenti  die - 
tono  nome  alla  Tatria,&  à fe  fttffi  con  le  loro  fatiche. 

Al  a venendo  a tempi  più  vicini , dico  che  di  gran  lume  fono  ftati  alla  nò- 
fica  Città  lifàmofi , & immortali,  Andrea  Alciati,  & Giroimo  Cadano  il 
primo  Dottore  Leggifta,&  l'altro  Dottore  Fifu  o,&  Vyno  & l'altro  nomina- 
rmi non  filo  nella  noftra  Italia,  ma  anco  per  tutta  l'Europa ; & :.mbi  fino 
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fiati  fimo  fi  lettovi  deprimi fiudij  non  foto  d'Italia, ma  anco  di  Francia, cón  ta- 
ta concorrenza  di  li  udenti  da  tutte  le  parti  d'Europa, che  pareua  che  corre  fie- 
ro all'or  acido  d' A polline.  In  qucftiv'  era  la  nobiltà  della  lingua, & I Ecceller 
K?  dell  altre  [cicnze.come  fi  può  vedere  dalli  gran  volumi  de  componimenti  la 
[ciati  al  mondo, à perpetua  loro  immortalità , & gloria  della  Tatria . < 

Bonauentura  ®ietro  * qU€fih  voglio  anco  far  memoria  del  Dotto  Bonauentma  Caftiglio- 

caftìglionc . ne^  *Iu~e  ^ mcriteuolc  d'ogni  laude , che  oltre  àgli  altri  componimenti  ha  la - 
[ciato  à To fieri  vno  libro  de  Gallorum  Infubrium  antiqui s [cdibusyopera  mol- 
Sabba  Calli  to  dotta  è curiofa.  Ci  banco  fiato  Sabba  parimente  Cafiiglione,  Cauaglierora - 
glume.  ro,  & le  [ne  compofitionifono  Dotte  .facili,  esemplari.  & curiofe. 

Ci  fu  anco  * Alberto  Loffi , che  [cùffie  la fua  regola  di  Grammatica , al  quale 
tutti  i [tudiofi  d'imparar  lettere  gli  dcuono  portare  obligo . * 

Trillano  Cai  Cofe  affai  bar  ebbe  dà  dire  di  Trifiano  Calco,  nobile, & d'antica  famiglia  Mi 

co . Uncfe , il  quale fcrific  in  lingua  Latina  venti  libri  dell'Hifioria  di  Milano  coH 

grand' elleganza . 

Bnonincon-  “H?  meno  b degno  di  Lodi  Buonincontro  Morigi, delicato  fcritt  ore  delfino  te- 
tro  Mongi.  po, Dottore  fórno  fi, & brano  guerriero , allegato  nelle  fue  Hiflorieda  Trillano 
Calcolai  Merula,dal  Corio, Cr  dal  Eugati;cofluifu  molto familiare  di  Galea Z 
Zp  Vifconte. 


Antonto  Vi-  Antonio  rimercato  fu  [crittore  delle  cofe  del  fuo  tempo  .che fiori  fitto  Ciò 
mC/$?am  uan  Maria  fecondo  Duca  di  Milano  l'anno  1412. 

Marinone.0^  Diamante  M arinone.  Dottor  del  Collegio  di  Milano. Cauagliere,  Allocato, 

fifcall\cgio,&  detto  Scnat  or, merita  gran  lode, per  la  [ua  Hihoria.De  Origine 
G-o  . . vrbis  M cdiolani;& nobilium eius ficmiliarium. 

inraecta.1  1 Milancfe  ancora  fu  Giouanni  Simonetta , & di  moltareputatione , il  qual 
fcriffe  trentaim  libro  dedicati  al  Duca  Lodouico  Sforza  Vifionte , intitolati  la 
Sforciade. 

Ci  farebbono  ancora  da  nouerare  tra gli  fcrittori  f amo  fi  alcuni  nobili  Ar- 
Bernardino  luni,irà  i quali  ci  voglio  mettere  Bernardino, il  quale  fcriffe  congrand'ellegan 
Aduni.  ry  l'Hifloria m Hano  al  Duca  Frane efico  Sfolla , fecondo  di  quefio  nome, in 
lingua  Latina. 

Donato  Bof-  Sarebbe  ancora  da  celebrare  con  degne  lodi  Donato  della  nobile , & antica 

famiglia  de  Boffi,  il  quale  in  lingua  Latina  ha  fcritto  la  [ita  Hi  fior  U con  grande 
elleganga , dal  principio  del  mondo  fino  all'anno  1492.  nominata  la  Cronica 
Boffiana,  dedicata  à Giouan  Galcazzp  Sfi»  Za  fefio  Duca  di  Milano . 

Jqon  mancherò  anco  di  dire  mentre  che  nella  memoria  mi  fouiene  , che  il 
giuditiofo  Giouan  Francefco  sitoni  Milane fe  Architetto  del  Catolico  Don  Fi- 
lippo d' A ufiria,  di  quello  nome  fecondo,  Pp  di  Spagna,  & Duca  di  Milano, hà' 
compofio  vn  trattato  delle  virtù  & proprietà  dell' acquerei  trouarle,  eleger- 
le,liuclar'le,& condurle ,&  d‘ alcune  altre  fue  circonftanZf , & quella  è opera 
& inuentione  di  lui . 


fo. 


€r<e t 


’ ; LIBRO  PRIMO. 

Gran  lode  fi  deuono  dare  al  nobile  Antonello  Arcimboldì , il  qual  non  filo  Anmn-Jlo 

nella  lingua  Latina , fu  gran  Dotto , ma  anco  tradujfe  dalla  lingua  Greca  nella  A 1 
Latina  l' opere  di  SS.  Gio.  cbrififlomo , di  Gregorio  Tjagiatigeno , e di  Ba fillio, 
con  elegante  fide.  Oltre  ad  altre  compofitioni. 

Milanefifà  anco  il  T.lfidoro  I filano  dell'ordine  de ’ Predicatori,quale  et-  ;Rjoro  Ifora 
pò  fé  di un  fe  opere. tra  V altre  la  vita,&  lodi  di  San  Giufippejn  lingua  Latina , ni, 
dirizzata  à "Papa  Adriano  feflo. 

Archileo  Care  ano  Dottor  Tifico  non  filo  merita  d' e fiere  honorato  perle  'Archileo  Car 
fu  e degne  quali: ò^ma  anco  per  le  fite  compofitioni.  QiieHo  non  filo  lejfe  tre  an  cano . * 

ni  nello  j ìndio  di  Tania , ma  anco  ha  dato  alle  fiampe  vn  libro  della  PeHc , un 
altro  /opragli  Aforifni  d' Hip p oc  rate, un  altro  de  Methodo  Mededi,  vii  altro 
del  vero  modo  di  Coli-mare.  Oltre  à diuerfe  Orationi  date  in  Incediate  Cicero- 
niane di  diuerfi  nobili  /oggetti  ; ci  fono  ancora  del  fio  molti  ver  fi  volgari * 

Et  fi  la  morte  nel  fior  dalla  fina  età  non  l'hauejfe  Iellato , era  per  comporre 
opere  maggiori . Morì  quefio  raro  fiirito  l’anno  della  commune  falute  1588. 
il  2 2. di  Luglio.  • • 1 

frane  e fio  Scrb  elione,  che  fiorì  del  ir  30  .offendo  gran  Dotto  co  fi  nella  di-  ^er 

ulna  frittura , come  nell'  fiumane  lettere , compofe  tre  libri  della  Santi  filma  c °n  * 
Trinità  f & de  combinat  ione  delle  co  fi  diurne , & b umane , & un  libro  delle 
co  fi  temporali . > 

Tgon  è da  tacere , che  non  fi  dica , come  Catellano  Cotta  eccellente  Dotto , catc*an0  cot 
compofe  un  opera  Intitolata  Memoralia  ex  varijs  vtriufque  iuris  Doftoribus  ta‘ 
collega. 

- Egidio  Boffo  Senatore  Cefareo  7 compofe  vn  trattato  nominato  La  Pratica  Eg^‘°  Botto. 
Criminale. 

* Horatio  Carpano  haferitto  Lucubrationes  in  lus  municipale  Mcdiolani . Horatio  Car  - 
Co  fi  affai  farebbeno  anco  da  dire  del  Dotto  Giouan  Franco  fio  Bafgapb , ho- » Pa.no,r 
ra  Generale  della  Congregationc  di  San  Paolo  Decollato , il  quale  ha  compo- 
fio,  & tuttauia  compone  co  fi  bonorate.  G;G  picu  0 

Ci  è anco  il  Dottore  Giouan  Pietro  Biumo,  che  ha  fcritto  de  ì Configli  poco  Biumo. 
fa  me  (fi  in  luce. 

Oltre  à quefio , vi  è anco  il  Dotto  Giouan  Antonio  GalLirato  Parrocchiano  G;c  A nt0  • 
di  San  Vito, che  ha  comporlo  due  Eleggie  Latine  molto  eleganti, & l'ultima,  e - Gallarato. 
gli  la  intitolò  à Papa  Sifio  quinto.  Oltre  che  ha  fiuto  la  tradutionc  della  lingua 
Latina  di  Giulio  Ce  far  e Scaligero . Vn  Compendio  de  Diale  tic  afta  traduzione 
della  vita  della  Beata  Veronica, & quella  di  San  Giufcppe , Vna  Apologia  in 
difefa  del  Petrarca  contra  Girolamo  Mudo  Giuflinopolitano,tutte  V operette 
di  Vergiho  da  lui  tradotte  in  ver  fi  /ciotti,  & fpccialmentc  il  fupplimento  di 
Maffeo  Vegio,l'Etnayla  Ciri,eil  M 0 filone, V origine  della  lingua  volgare,i  Com 
fnentarij  /opragli  Autori  c'hanno  fcritto  nella  lingua  Volgare.  Oltreché 
quefio  Dotto  ha  fcritto  diuerfi  Sonetti , Qde}&  Se  fiine è afiritto  nella  Ac - 
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cadmia  di  Tarmarne  ci  fono  tanti  nobiliffimi  Signori y&  llluflri (piriti 
Raimondo  Mari aniye  degno  d'honorc , per  le  fue  opere  compujìe  in  lode  del- 
la Citta  di  Milano , & delle  fnc  antichità. 

c he  diremo  bora  del  Conte  Balda  faro  Cafligtionc*  il  quale  con  li  fitoì  quat- 
a ° :o’  *ro  libri  del  [ito  Cortigiano  baffi  acqui/lato  al  mondo  una  corona  di  lodi,& 
nome  immortale  à fe  fleffo , alla  fua  famiglia , &•  alla  Tatua*  ejfcndo  le  fue 
\ c r fatiche  vniucrfalmente  da  tutti  i virtù#  fi  ben  vedute , & aggradite.  ' 

' loa  1 2r  Bu£a  'Kpn  * Molto , che  è paffuto  à miglior  vita  il  ({.  T-  Gafparo  Bugato  nobile 
Milani fe  dell'ordine  de'Tredicatorifd  qual  ha  immortalato  il  nome  fuo  con  la 
fua  Hi  fio  ria  vniuerfale , t he  tratta  tutto  quello  che  è fue  ceffo  dal  principio  del 
Mondo  fino  all' anno  1 569. 

Gran  lode  merita  Andrea  de'Bij , nobile  Milane/è,  Filofofo,  e Theologoy& 
g an  dotto  nella  lingua  Greca , e Latina  ; queflo  fu  dell'ordine  degli  Eremita- 
ni di  S .MgoJliìtOyC  c ompofe  certe  opere , c commentarti  fupra  la  facra  Scritta • 
ray&  fiorì  l'anno  1434. 

TrJce  'co  Rò.  ci  fu  anco  Franccfco  di  tifò  dell' ordine  di  San  Francefco , Toeta,  & Theo - 

logo,&  in  ogni  maniera  difludij  egregio ,cbe  correffe  Lattantio  Firmi  ano , & 
compofe  altre  opere . 

Bernardino  T.  Bartbolomeo  Caimo  del  medcfimo  ordine  compofe  vn  Confcjfionale (lam 
Bulle.  pat0  jn  prcnetia  l'anno  i486.  &fu  quello  che  fabricò  il  Sepolcro  di  y amile , 
à fembianga  di  quello  di  nojlro  Signor  in  Gierufalemme , che  in  tutta  Italia 
non  fi  può  vedere  la  più  denota  cofa. 

F.  Bernardino  da' Butto , che  compofe  l'officio  della  Concettane  della  Bea - 
tifiima  y ogineyapprouato  da  Sitto  quarto ;compofe  anco  diuerfi  eleganti  Ser- 
moni , & altre  op  ere  in  lingua  Latinay&  degne  da  e fiere  lette . 

M itane fe  fu  ancora  F.^indrea  dell'ordine  Minore  del  B.Homodei  yche 
compofe  il  fuo  dotto , & vtile  Confeffionale  in  lingua  Latina  di  gran  volume. 

. . Furono  ancora  dell'ordine  Minore y & Milane  fi,  Claudio  Medola , Giouan - 

ni  MapcllOy  & M ichel  Carcano  > il  primo  compofe  vn  Libro  de  Conflitutione , 
& altre  opere , il  fecondo  fcrijfe  con  grande  eleganza , & il  tergo  fu  Theo  lo - 
go  famofo  , e fcrijfe  molti  Sermoni , de  Dieci  Trccctti  y dell'Uuuento , & de * 
1480.  T empi,  & altre  opere. 

Faucllando  de  Milane  fi  dell'ordine  Minore , che  per  lettere  habbino  iUu - 
ftrato  la  Tatria , bi fogna  che  hor  dica , come  tra  tutti , credo  che  il  primo  tuo- 

p Frar  cr feo  cho^  dcue  dare  al  ^tierendlIFimo  Tadre  Tanigarola.  Queflo  è nobiliffimo  Mi - 
fàr-garola  de  banefe,  & fù  figlio  di  Gabrio tuno  de' primi  letterati  della  fua  età , c gran  dotto 
fer.o  di  ledi  . nell'  H ebraica  Greca  linguajnolto  fiuorito  dal  grò  Carlo  Quinto,  & burni- 

to in  gran  riputatione  da  tutti  i principali  Signori  dello  flato  di  Milano , & a- 
mato  rniuerfalmente  da  tutti  per  l'integrità  della  fua  vita.  Girolamo  adunque 
di  cui  fiuelliamoyche  Girolamo  era  il  fuo  nome  di  Batteftmojfi  dette  allo  (Indio 
in  Tania  delle  leggi  Ciuili,  che  finì  nella  Città  di  Bologna.  7 iella  quale  girato 

da 
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dà  V>ìo,abbtndonò  il  M ondo,  & pre fi  [h  abito  dell'offeruanzj  de* Minori,  nel - 
la  Città  di  Fiorenza . Tfon  pafiò  molto  che  per  cagioni  di  ftudio  andò  à Tarigi 
madre  delie  buone  lettere , & dopo  thè  quitti  acquifloffi  nome  di  buon  Fil  fofo, 
& di  gran  Tbcologo  pnifftfi  ad  acquiftare  Vanirne  à Cbrislo.  La  onde  egli  è riti - 
[cito  nella  Tred'catione  tanto  eccellente, & grato  vmuerfalmente  à tutti,  che 
la fama  di  lui  è manifefìa  à tutta  la  noflra  ltalia,&  altroue. Ter  cloche, effendo 
egli  nel  Vredicare  à grifi  d'vn  corretti  e, e gr  offa  fiume,  tutti  corrono  ad  vdirlof 
cornea  vn' oracolo  diurno. Et  fu  tanto  grato  à Carlo  Cardinal  Borromeo  di  Can- 
ta memoria , che  non  filo  l'udiua  con  fio  gran  gufto,  ma  anco  lo  menò  fico  in 
diuerfe  uifite  & muffirne  ne'pacfi  de’Suiggeri,  e de' Grigiori. 

Finalmente  cono  fiondo  si  fio  quinto  gran  Tontcfice,ilgran  valore  del  V. 
Trance  fio  Tanigarola , offendo  egli  come  celcfle  Tromba  Copra  i Tergami , & 
nelle  dìfpute  come  una  tagliente  falce,  lo  creò  Epifcopo  Cbrifipolitano,  et  Coa- 
bito)- della  Cbicfiz  di  Ferrara ; & dopo  poco  lo  fece  f^e fiotto  della  Città  d'^ffli. 
Et  queflo  anno  1589.  egli  è ito  in  Francia  per  commiffxone  della  Sede  „ 4po • 
fiolica  in  compagnia  dell' illujlrijfnno  Cardinal  Caietano,pcr  Tacchettare  le  di- 
feordie  di  quel  gran  pegno . 

Queflo  nobile  Milanefi  fino  bora,  (oltre  al  gran  flutto,  che  et  fa  con  la  unta 
uoce ) ha  compofto  diuerfe  opere,  cioè,  vn opera  dottijfima  conira  i Calunniti, 
Quattro  volumi  della  Tajjione  di  noflro  Sig • Giefu  Chrifio , alcune  Tarafiafi 
fopra  i Salmi,  & altre  fopra  le  lamctationi  di  Gicr  ernia c fiondo  ritto  potrà 
ferriere  a ffai,  che  Iddio  li  doni  longa  ritta,  offendo  egli  fruttifero  nella  vigna  di 
S . Cbiefa . il  Sig.  „ éUffandro  fio  fratello , Dottore  del  Collegio  di  Milano , & 
Fregio  Senatore  bebbe per  moglie  vitina  Visconte  firella  del  Conte  Tino , uno 
de' primi  Caitallieri  della  noflra  Città.  Morì  l'anno  paffuto  con  gran  meflitia  di 
tutta  la  Città  per  la  fua  bontà , prudenza,  e griftitia. 

53»  è da  tacerebbe  non  ft  dica, come  il  Beato  Luca  Cartello, dell' ordine  de 
tati , compofe  alcune  opere, & molte  ne  traduffe dal  Latino  in  volgare . 
Trimo  del  Conte,  è fiato  di  gran  gloria  alla  noflra  Città  per  la  fua  gran  dot- 
trina, e compofitioni. 

Tanmeteg  à lode  merita  Marcantonio  del  Conte,detto  il  Maioragij,per 
le  fie  elegante  compofitioni , le  quali  fono  alle  ftampecon  gran  gloria  di  lui. 

Ci  è anco  Mcfiandro  di  Roti,&  Cannilo  Se  afenato  ,ambi  lettori  honorati 
nello  ftudio  di  Tauri , & Dottori  del  Collegio  di  Mirino . Oltre  che  Ctfare  Ra- 
uidio  Dottor  bonorato,  legge  nel  ftudio  Filofofta. 

Il  dotto  Zac  c barri  Calmo  Trotofifico  di  Milano , merita  d'efier  lodato  per 
la  fua  fetenza . Quefto  oltre  che  ricnc  molto  fintato,  per  le  fie  degte  qualità , 
legge  anco  ri  Filofifia  morale  nelle  fluole  Cambiane . 

Forno  fi  lettore  in  Varia  fu  V berta  Lampugnano , chrifloforo  Caftig  trine , 
Gìouanni,&  Signorolo  Omodci,Gricopo  Ifilano.chc  fu  Cardinale, Tietro  Fer - 
reri , & Rubato  T orto , tutti  lettori  ri  legge  tirile» 
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${on  minor  lodi  acquifiarono  donami  F e fcouo  di  Vicenda,  & Brando 
MiJancfi  fi.  thè  fu  Cardinale , & ambi  de* CaRiglioni , & Tadeo  vimercato,  chenellofiu 
nxofi  in  lette  dio  di  Tauu  furono  (amo fi  lettori  in  legge  Canonica,  & dierono  fama  alla  fu a 
1 c*  Tatria  ; & tutti  fiorirono  l'anrlo  del  1 400.  1 * 

7>{on  mancherò  di  dire , che  ci  fu  a gli  anni  p affati  Fra  pafaelle  da  Milano 
dell* ordine  di  San  Girolamo  da  Fiefole , queRo  Milane fe  merita  lode  , non fifa 
per  la  lodeiiole  vita  ch'egli  tiene , ma  anco  compofc  vn opera  chiamata , pego 
la  di  penitenza  ; & Giouan  Tietro  tritino  nobile  Milane  fe , <&  Dottore fifeoj' 
ha  datto  alle  Rampe  diuerfi  opere  di  medicina ,& fiorì  del  15 1 j. 

Gabrielo  Brebio  nobile  Milane  fe , & Monaco  di  San  Benedetto  ,fcrijfe  cer- 
ti commentari i foprali  Salmi,  & fiori  l'anno  1490. 

Et  Bonino  M ombrino  fcrijfe  fei  libri  in  verfi  Esametri  della  Tafiione  di 
ChriRo , drizzati  à Tapa  SiRo  II II. 

M olte  degne  lodi  meritarebbe  il  famofo  Monfignor  Toforio  del  Dottore  Ga - 
Lodi  di  Mon  bricllo , che  già  fu  Generale  della  Religione  de  gli  H umiliati  y non  folo  per  la 
rollile  MUa°  mte$>rUà-  della  fua  vita  , ma  anco  per  la  fua  eccellente  dottrina . La  onde  egli  è 
nule.  * molto  ben  conofeiuto  non  folo  nella  corte  di  poma , & da  tutti  i Trencipi , ma 
anco  da  tutti  i Dotti  d' Italia-, et  hor  compone  in  lingua  latina  con  elegantiffimo 
ftilc  la  vita  di  Emanuello , & di  Carlo  fuo  figliuolo  Filiberti , & ambi  Duca  di 
Sauoia. 

Bartolomeo  detto  Bramantino  eccellente  Vittore , & Architetto  Milane 
fe , queRo  fece  quel  ChriRo  morto  fopra  la  porta  di  San  Sepolcro  di  Milano , 
tanto  lodato  da  i primi  Vittori  di  Italia ; coflui  fu  raro , come  le  fue  opere  dima 
Rr ano ,e  fcrijfe  ancora  elegantemente  della prò  fpcttiua  con  gran  fua  lode. 

Tolidoro  da  Carauaggio , detto  il  Caldaro , fu  accuratijfimo  Vittore , & iU 
luflratore  dell'antichità  di  poma.  CoRui  copofie  vn' opera  degna  della  pi  ttura . 

1 . ' viccn%o  Foppa pittore  raro  Milancfe , non  folo  fu  virtuofo  in  quella  nobi - 

’ le  arte , ma  ancora  compofe  vna  bella  opera  della  pittura , & acquifiojfi  gran 
credito  apprejfo  à tutti  i virtuofi  di  quella prò  fesfione. 

. • * 'Flpn  è anco  da  tacere  che  non  fi  dica, come  Bernardino  LouinoMilanefe  non 

a • filo  fu  raro,&  immortale  in  quell'arte , m'ha  Inficiato  nome  eterno  dì  lui , oper 

le  fue  dinoto, et  dolce  Vitture, degne  di  lodi , come  fi  vedono  molte  fine  opere , tra 
le  quali  v'è  quella  fopra  la  porta  della  cafa  pia  della  Caritàjvcdcfi  anco  à Sero 
ne  nella  Chic  fa  della  Madonna  il  bcllififiimo,e  raro  fpofalitio  della  madie  di  Dio f 
fatto  dalla  virtuofi  mano  del  nofiro  Louino,  oltre  à molte  Ancone, che  fi  vede 
‘ ' " Uo  del  fuo  nel  Domo  di  Como,\ & altroue.  Finalmente  compo  fe  vna  degna  ope* 

ra  dcUa  pittura, nella  quale  fi  danno  bellijfimi  ammacRramenti  à quei  che  fan 
no  profejfione  di  pittura, & fi  glifctiopre  di  bei fecrcti.La  onde  non  folo  con  fa 
pere , ma  anco  con  le  compofitioni,cgli  ha  immortalato  fe  /loffio,  la  cafa , & la 
. patria.  Hor  viue  Aurelio  vero  herede  delle  virtù  paterne, degno  di  lode,f  le  fue 
rare  pitture  che  lo  fanno  degno  d'cjfier  lodato-, come  ancoEuagelifta  fio  fratello» 
t ^ : * Gabrio 
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"Qtbrìo  Bttfca  Àrchitteto  militar  del  Duca  di  Stuoia, ha  fcrìtto  vn'opet . 
della  fua  arte , molto  celebrata . quefio  è fratello  di  Gioii  an  Battila  degno  di 
lode . 

Cofe  affai  haurci  da  ferite  re  di  molti  dotti  Milane fi  > quai  hanno  compofle 
diuerfe  opere ; ma  non  hauendo potuto  hauare  la  piena  informatane  di  quan- 
to hanno  feritto,però  le  pajferò  feniche  ne  dica  altro . 


GoSTINo  di Bramantino, Ambrogio ÈCuìlaquà , cimbro* 
gio  Borgognone , Ambrogio  Ficino, Ambrogio  Maggiorenne 
àrea  Solari, Andrea  di  Iuftini, Antonio  Boltrafio,Bartholomeo 
detto  BramantinOfche  fcrijfe  della prò fpcttiua,  Bernardo  Enti- 


none,  Bamagano,Carlo,  Cefare  di  Sefìi,  Cofiantino  Vaprio,  Euangelifia  Ioni 
no, Filippo  Beuìlacqua , Girolamo  Ficino , Girolamo  Ckioua,Giuf:pp’c  da  Me 
da, Giovanni  da  Valle, Gio  an  Battìflà  della  Cerna,  & Marco  Vglon;tuttl  que 
fìi  fono  Vittori  eccellenti  Milane  fi  > che  con  C opere  loro  hanno  ac  qui  flato  no 
me,  e fama  appreffo  al  mondo . 

Dietro  à quefli  ci  voglio  mettere  ancora  Michelino  > & 7{icolao  Viccini - 
nOyTietro  Riccio, Andrea  SalainOyStefano  Scoto, Trofo  da  Moriva , Vicenxp 
dncrchio,  Vicenxp  Moietta.  Quefli  parimente  hanno  lafciato  a pofteri  con  le 
lóro  opere  eccellenti, gran  nome  di  loro . E Francefco  CriucUo,  e fìatoil primo 
nel  far  ritratti.  ) * 

Tfon  minor  lode  hanno  acquifiato  nella  fcolturd  Agoflo  Zar  abaia , An- 
drea Fnflna,  Antonio  Omodeo,  Antonio  Abondio  del  Lago  Maggiore,  Biagio 
V airone, Chriflof aro  Solari, detto  il  Gobbo , Chriflofaro  Lombardo,  Francesco 
Branditi  a,  Francefco  Borella , & Hanibale  Fontanay  di  quello  c hanno  fatto  li 
nominati  nella  pittura  ; an%i  con  le  loro  flatue  hanno  fatto  immortale  il  no- 
me loro. 

Fhrifce  ancora  il  virt  no fo , & raro  nella  fcultura,&  ne  fiacchi  Ti  era»  to- 
nto del  DoucrWyGiouane  di  gran  Speranza, & difcepolo  dei  lodatiffimo  Fran- 
cefco Br ambila,  & fuo  vero  imitatore. 

Oltre  di  quefli  Scultori , e Vittori  > ci  fono  anco  flati  di  eccellenti  Miniti* 
tori } Architetti,  &virtuofi  nell  arte  del  difegno , come  fuGiouan  Giaco- 
mo Decij  raro  Miniatore  parimente  Agofio,e  Ferrante  Decij , Francefco 
Melgp , Giranno  Ticino  ; tutti  fpiriti  rari  nella  miniatura . Caradoffo  Poppa 
Tlafìicatore , & Orefice,  & Carlo  Sotti  co  > eccellenti  in  quella  proftffio- 
ne,  Filippo  Tfcgrollo  è fiato  principale  intagliatore  di  bafio  rilieuo  nel  ferro  ; 
Ferrante  Bellino  flupendo  maeflro  di  lima , & mentore  didarillttflroal 
ferro . 
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Francesco  Ville  clone  detto  il  BaJJb.neU' arte  dell'  ^Cgmina  , èfingularel 

Tormente  gran  valent  buomo  è flato  Francefco  T onorino , intagliato- 
re  de  carnei , e de  criflalli . Tarimente  è da  efi ere  lodato  Giuliano  tafana 
grande  intaglia?  or  de' Cri  Halli. 

Cofe  afld  farebbono  che  dire  di  dui  virtuofi  Bufchi  ,-vno  nominato  Giouan 
Battifla  &l  altro  Gabrio, ambi  fratelli, &ambidna  gran  virtuofi  nel  fon* 
mar  e Uuor ardi  getto , di  Artegliaria,  Statue ,& altre cofe  rarefmuen • 
tori  di diuer fi  fecre ti.  - 

U primo  i falariato  bonoratamente  dal  gran  fie  Filippo  , come  habbia- 
mo  fatto  parlamento  di  lui,  nel  deferiuere  laCbiefadella  Madonna  diS.Cel 
Jo. Gabrio  è al  fcrmgio  dcU'Duca  disturna  ,&  [ho  ingemere  militare;# 
ha  c ompofiq  vn  lattato  della  fua  prò fcffion? , che  viene  molto  lodato . 
-Sacca!  ^fbitetto  bonorato  èancodel  Ducadi  Sauoia  Melchiorre  Megliuaca 
» Architetto  militare , e Giouan  Morìa  Olgiato , & Ciacopo  Soldati , Archi, 

tetti  [amo fi  ,&  gran  dijegnatori  ; & inuentori  di  molte  beUe  trouate  fo- 
no Martino  Baffo , ricengo  Sercgno , Bernardino  lunato  , Francefco  Sito- 

ni  ,&  molti  altri , quat  per  breuità  li  • taccio ■ ; & ci  fono  flati  molti  di 
quefli  Milane  fi,  che  hanno  ferino  opere , nelle  virtù  dell'arte  loro. 

Giufcppe  Meda  raro  Tittore , & Architetto , Taolo  dalla  Mario  Tlafli * 
catore , Scipione  Delfinonegran  Bicamatore , Ambrogio  Mamore  inuento . 
redelfecrcto  delTonired' Oliati;  & Giouan  Battiflaccrabaglia  (parente del 
gran  [cultore  Agoflo,  chefecelafepoltura  delTois  in  [anta  Marta  delle  Ma 
nacbefgr and' intagliatore  di  ferro;  tutti  quefii  fono  degni  di  loie , perelfere 
eglino  rari  nelle  arti  loro . 

f ..  ....  . Ma  fra  tutti  quelli  virtuofi  Milane  fi, che  fono  degni  d'ejferc  lodatici  è Gio 

Nolo  Lo!°*  Xan  VmL°  Lom^°>che  bor  vilte>  H <1^1  merita  corona, percioche  non  folo  è 
nu  zzo . eccc^ente  Titt  or  emananti  che  fio.  diuenuto  cieco)  come  fi  può  uedere  dal 

le  fife  ape,  e mct  iteuole  di  lodi  $ rna  maggior  lodi  fogli  deueno  dare,  per  le  fue 
degne,&  honorate  compofìtionijc  quali  con  gran  fua  gloria  fono  aggradite  da 
tutti  gli.  virtuofi.  Et  prima  uè  il  trattato  dell'arte  della  Tittura,diuifo  infette 
librile'  qiùùfi  contiene  tutta  la  Teorica,  & pratica  teff*,  pìtturajntìtolata  à 
Carlo  Emxnucìlogr an  Ducadi  Sauoia . In  oltre quello  nobil /pirico  ha  compo 
Jlo  vn  grau  volume  in  ver  fi , intitolato  pime  di  Grotefchi  da  pittori . Ha  c?li 
cantato  in  verfi  molte  lodi  di  Dio , delle  cofefacre , & anco  le  lodi  di  mol- 
ti Trendpi. 

In  oltre  ha  compofio  vn  libro  intitolato  l'^tcademia  della  palle  di  Bremoi 
’ Fn  'altro. libro  chiamato  l'Idea  del  Tempio  della  pittura * 

Finalmente  ha  dato  allefl  impi , vn  libro  intitolato  Efpofit'me  fopra  il  fue 
. • trattato  della  pittura.  * 

Quello  virtuofi,  Manefeprìmacbefofe  cieco,  dìpinfe  ditte, fe  opere  homi 
t ate,  tra  le  quali  ft  veggono  le  pitture  molto  degne  nella  c apella  de  Signori 
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Toppi,  netta  Chtefa  di  san  Marco  di  Milano  ; & le  pitture  del  Refettorio  di 
Sant'  Mgoflino  di  Tiàfinga;  & quelle  del  Re  fettorio  del  monaUerio  della p af 
J ione  di  Milano.  Oltre  à molte  opere  tenute  da  huomini  giuditio fi  in  gran  pre 
giopoft  in  Genoua,&  altrotie  come  in  Milano . 

Vi  farebbe  anco  da  parlare  del  vìrtuofo , & raro  nella  pittura  Giufeppe 
j4rcimboldì',m  a perche  nel  quarto  libro fauetlaremo  di  lui, quando  fi  farà  par 
lamentò  di  cafa  Mrcimbolda  ,però  mi  taccio , 

In  quella  Città  ci  fono  flati  molti  virtuofi,  & anco  di  prefentefiorifeono  ai 
Quanti  Milane  fi  ,iquai  fono  degni  di  gran  lode , per  il  loro  ingegno  mirabile 
nellanobìlifflma  arte  d'intagliare  il  Cr  ili  allo  di  Monte . Laonde  Mnnibale 
fontana  che  morì due  anni  fono , intagliò  lana  taiga  di  chriflallo  con  diuerfe 
Hiflorie  del  te  fomento  vecchio , che  egli  ne  cauò  fei  mila  feudi . colini  fu  ec- 
cellente in  Medaglie, & nella  fcultura , come  di  lui  habbiamo  f duellato . 

Ci  fu  Giacopo  da  Treggy,  fcultor  raro,  quello  è flato  il  primo  huotno  d' Ita 
Ha, in  far  retratti  co  i fuoi  riuerfl,come  fi  vede  in  queflo  di  D.  Hippolita  Gon- 
ga,&  in  molti  altri,  & e flato  quel  che  haJrouato  il feer  et  o d'intagliare  il  dia 
mante. Queflo  fece  à Carlo  Quinto  l'arma  fua  intagliata  in  vn  Diamante, e nìu 
ito  de  gli  antichi  mai  ha  trouato  queflo  fecreto . Queflo  Milane  fe , fu  anco  ec- 
cèllente nel  far  camei,&  morì  alferuigio  del  gran  Re  Filippo  in  lfpagna. 

Dirò  ancora,  come  Domenico , & Gioan  i Antonio  di  Rofjì  furono  li  primi . 
f huomini  d'Italia  per  larnrar  de  carnami . Domenico  è morto  in  Milano , 
Gioan  Mn tonto  in  RomaJjxucndo  la  cecca  Topaie. 

Co  fi  afidi  batterci  cheferiuere  di  Gafparo,&  di  Girolamo  Miffirone.  Que • 
fli  furono  fratelli, Gafparo  è morto,  & Girolamo  è viuo.Qucfli  furono  allieui 
di  Giacomo  da  T reggo, & di  Benedetto  Toligino.  Qual  fu  il  primo  che  in  Mi- 
lino  ìauorajfe  vafi  di  cr ili  allo . tìor  quelli  Mifflroni  hanno  fatto  tal  r in  fi  ita 
nel  lauorarvaft  di  chriìlallo , che  tengono  il  primo  luoco  in  quella  virtù , & 
hanno  trouato  fecreti  rari  nell'arte  del  cri  fi  allo,  & nel far  vafi  d'Mgata , & 
di  DÌafpro}&  d’altre  pietre  fine . 

Giovanni  Mmbrogio  Miffirone,  figlio  del  detto  Girolamo, & alleuo  delgra 
T reggò, è gran  valent'huomo  nell' intagliar  di  cauo  nelle  gioie , & in  pie  dola 

f ioia  fa  c ofe  marauigliofe , che  pare  cb’auangino  la  natura,&  ha  il  fecreto  del 
intagliar  nel  Diamante . 

’•  * Et  pur  l'anno  pre  finte  1589.  ha  egli  intagliato  vn  rubino  della  grandegga 
d*un  unghia,nel  qual  vi  fi  vede  ÌMquila  Imperiale , e nel  petto  lo  feudo  con  li 
fiati  dell'Imperatore , & il  collare  del  Tofone,cofa  rara  da  vedere.  Queflo  in- 
■ taglio  lo  portò  ìilluftre  fronte  Claudio  Triùultio  1 $ 89.  quefì Ottobre  à Ro- 
dolfo Imperatore,  & è di  valuta  di  feudi  feicento. 

' Giulio  parimente  Miffirone  figlio  del  detto  Girolafno,  viuè  hoggi  in  Ifpa - 
. pia  nella  corte, & feruigio  del  gran  Re  Filippo,  & nella  profeffione  degli  inta 
jfifv  nel  lauorar  di  criflallo , & di  gioie ^ Ixaro j & queflo  Milanefe,  e quello 
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^ H;s  1 T O RI  A DI  MILANO 

CuftocJia  «lei  che  paffuto  maggior  parte  della  cuftodia  > <fo#e  rìpofio  il  Santi/fmo  Sacré 

fanti  forno  s*  nicntr)  l e f curiale  del  Re;  U qual  c ufi  odia  è hormai finita , & farà  di  valuta  di 
pràndi  tre  &**  **  trecento  mila  feudi . Tgon  refierò  di  dire , che  quefio  Miffirone  t molto 
cento  mila  amato  dal  gran  Re  Catbolico,&  il  l\c  di  fi  or  re  familiarmente  con  e/fi  luitccm* 
fcu  di.  piaccndofi  molto  d*  udirlo  ragionar  e, & lodando  il  fuo  ingegno. 

tìora  dirò  qualche  cofa  d'ottauio  fratello  dclli  dua  nominati  Miffironi,  art • 
(o  effo  figlio  di  GirolantO,&  è imitatore  del  padre , & de  fratelli  in  qiicfla  vir 
tu  dell*  intagliar  fi?  lauorar  di  gioie , & di  Cantei . Quetìi /loffi  al  feruigio  di 
Rodolfo  Imperatore  ,&èda  effo  molto  amato , & è miracolofo  nell’ intaglio 
, de  ' c amei , & di  nuouo  ha  fatto  vn  ritratto  di  detto  Imperatore  in  vn  Carneo 9 

tanto  del  naturale  , che  fà  merauigliare  chiunque  lo  vcdc;&  è cofa  tariffi* 
tua , & forfè  vnica  al  mondo. 

jt  tal  che  quefii  Miffironi  fono  degni  di  lode , e/fendo  tutti  ingcgniofi  ; co* 
me  anco  hanno  vn  fratello  frate  nella  Religione  di  Monte  Oliueto , che  pari* 
mente  and/ efio  è di  fi  trito  molto  fludiofo,&  bora  è lettore  neltbonorato  Ma 
naficro  di  San  Vettore  di  Milano , Snelle  di  finte  è molto  arguto , onde  chi 
egli  ègiouane  di  grati  fieranga,&  degno  di  lode . 

TIpn  refierò  di  direbbe  il  vir  tuo  fi  ^ Igofto  Dee  io, tanto  raro  nella  miniati 
ra,&  di  [opra-nominato,  ha  fatto  vn  miniato  in  vn  quadrettino  à Rodolfo  Im 
petetore, molto  raro, e miracolofo, & di  gran  pregio , & parimente  il  Luca  dì 
Scuoia  n’ha  voluto  vn*  altro  di fua  mano , tenendo  filo  nel  numero  delle fue  co 
fe  piu  care  fh  abbia,  per  e fiere  cofa  rara. 

?ipn  voglio  bora  affaticarmi  in  raccontare  gli  altri  huominìfdmoft,  che  fu 
Tono  eccellenti  in  molte  honoratc  virtù, & inuentori  di  cofe  degne  di  lode , & 
di  fecretì  rari . 7^e  meno  narrerò  le  pit turcjic  le  [colture  rarefi?  degne  di  fa 
di , & d'effere  vedute , fatte  per  le  virtuofi  mani  di  molti  nobili  [piriti  Mila* 
ne/i , le  quali  fono  in  diuei  fe  Chic  fi , Monalìeri  & palagli, top  di  quefta  CÌU 
tà,  come  alerone  ; & però  ogni  vno  le  può  amar  vedendo  à fua  voglia. 

• * Gran  gloria  afe  lì  c/fa,  alla  cafa , & alla  patria  ha  arrecato , & tuttaufa 

Catheiina  arreca  la  nobile  Catherina  Cantona  Leuca^  che  veramente  merita  corona 
Cantoni  de  - eterna  per  le  fue  virtù  del  rie  comare;  per  che  non  fi  nona  pari  à lei , non  fifa 
(tu  di  lode . fa  Milano ,ma  ne  anco  in  tutta  l'Europa  a far  figure,  vccelli , pefei animali, & 
paefi,  con  p rofpettiue , con  la  fata , & con  l'oro , che  paiono  notar aliffimi,  tati 
• to  dal  dritto  quanto  dal  riuerfo , cioè  dal’ una , e dall* altra  pai  te , & ha  fatta 

il  marauigliofo  augi  miracolofo  fruttiero,  quando  Carlo  Quinto  Imperato* 
re  rinontiògli  iloti  al  gran  Re  Filippo  fuo  figliuolo,  operarara , an%i  vnica  al 
mondo, però  quefla  gentildonna  è degna  di  lode . 

Se ìpfone  Del  incora  gran  lode  merita  Scipione  Delfino  riccamatore  rariffimo, & oltre 

fi  none  degno  alle  molte  dìuotioni,che  fi  vedono  di  fua  mano  fatte  à diuerfi  Trencipi,  vede  fi 
di  lode.  ancora  la famofiffinta  caccia  d'huomini , & d'animali,  ih*  egli  fece  al  Re  d’In* 

ghiluxi'a,  & vii  altra  dipinta  da  quella^  (he  ci  fece  aigran  Re  Filippo , oltre, 
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òlla  tapeggaria  de  Satiri , & Centauri , che pur e fece  al  mede/imo  H&degn* 
Veramente  d'cffcr  vedute  dagli  buominigiudiciofi . 

il  primo  Vg  della  Citta  di  Milano , che  fu  al  tempo  <P jlbraam  Tatriarca, 
belle  nome,  Giano  S almo  ; il  fecondo  Mar  comode  ; il  tergo  Miro»  e ; il  quaA 
to  Giulio  ;il  quinto  ^Archilao  ; il  fello  Manaffen , & il  fettimo  fu  *Atto,il 
aliale  mori  V anno  jb' Iddio  c onilituì  Moife  Duca  de  gli  Hebrei,  fecondo  il  te~ 
J limonio  di  Filippo  del  Cafiello  di  Seprio,  il  quale  fu  diligente fcr ùtero  de  i fri 
mi  Ff  della  ncftra  Città  r&  oltra  quefli  fette  ci  fono  ancora fiati  yentifeì  %e 
di  Milano . Et  finalmente  ponendo  fine  al  Tròno  libro,  dico  che  quella  nobile 
Città  è fiata  difirutta  ventidue  volte , fecondo  il  teftimonio  del  padre  fra  Gal 
magno  della  fiamma  Milanefe  de W ordine  de  i Trcdicatori , nella  firn  Hifioria, 


Il  fine  dei  Libro  Primo  • 
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DEL  R.  P.  F.  PAOLO  MORIGIA 
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Dell  Ordine  de  defilati  jnéUatjuaìe  fi  r Acconta  chi  fin  quello 
che  primieramente  diede  il  TSattcfimo  à Milanefi,  il  nume- 
ro de  gli  zArciuefioui ; de  corpi  Santi;  delle  Chiefe,  Mona- 
fieri, cofide  Frati,  come  delle  Monache,  Hojpitali,  luoghi 
Pij,  Difiiplini , Scuole , <&  altre  cofe  dégne  da  Jàperfi. 

% ^4 . '**  * ‘ ’ * 

libro  secondo-  - 

Chi  primieramente  predicò  la  fede  di  Ornilo,  & diede  il  Battefimo 

a*  Milanefi.  Cap.  I. 

O s c r a che  à bajlatrza  habbianto  r anotutto  di 
quarto  fa  b fogno  fi  deW  antichità  di  Mikno , 
della  nobiltà  de  gli  edifici],  & della  mutationc  de  vo 
uemi  & delle  fue  Tonine . Mora  è bene  che  diciamo 
qualche  co  fa  da  cui  ella  fu  ammaejlrata  nella  fede  di 
Cimilo,  & da  cui  ella  riceuette  il  / acro  Battefimo , e 
narr aremo  ancora  il  numero  de' corpi  Santi  , che 

ti  s anti  Ciano  (lati  * Si  dichiarerà  ancora  quan- 

Tri, meramente  t da  fafere , come  communementc  i MUaneft  fono  remore 
iloti  inchinati  alla  iiuotmc , «-  a-facrfcij  , & ferì 
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càncefiero  molti  prutilegi  tf  Milane  fi polendo  che  fuffero  tutto  un  popolo  con 
cffi  loro , tra  liquali  terminarono  che  la  Città  di  Milano  fi  adimandaffe  la  feco  Milano  f»  » 
da  poma,& perciò  vi  fecero  tante  honorate  fabriebe , come  nb  abbiamo  rac - 
contate  parte  d'effe;  & per  honorarc  quefla  nottra  Città  uolfcro  ancoraché  J 
tutù  i Dei , onero  Idoli , cb* erano  in  pojna , fuffero  ancora  in  Milano ,&  fi  co- 
me in  poma  vi  era  il  fommò  Flamine , che  comandano , & prccedcuagli  altri; 
parimente  in  M ilano  volfero , dìe  ci  foffe  il  fummo  Flamine , come  in  poma.  ; s 
&acciocbe  i lettori  pofiino  fapere,  che  vuole  dire  Flamine, dico, che  Flamini  Sommo  F.a* 
erano  gli  facerdoti  degl  Idoli , che  faccuano  facrificio  à quelle  fatue , nelle  1 

/quali  habitauano  i Demoni f.  Erano  quefli  Sacerdote  detti  F lamini, c ome  feriti  e 
Marco  barone  nel  libro  delle  cofe  di  itine,  perche  portauano  cinto  il  capo  con 
yn  filo  di  lana , & vn  capello  agirlo , nella  fommità  dclquale  vi  era  parimen- 
te vn  altro  filo  di  lana  ; per  quello  fi  chiamauano  Flamini, quafi  Filamini.  Que 
Sii  furono  ordinati  in  poma  da  pomolo primo  pe  de  ppmatii , & ì^uma  fe con 
do  pò  li  prepofe  al  facrificio  di  molti  Dei . 

Ottetti  Sacerdoti  ballettano  i loro  maggiorila'  quali  tutti  vbidiuano , & per- 
che in  Milano  vi  erano  molti  idoli  (come  habbiamo  detto, )pcr  queflo  v erano 
ancora  molti  Flamini,  che  faceuano  loro  facrificio . La  onde  volendo  i pomani 
bonorare  quefla  nottra  Città, da  loro  nominata  la  feconda  poma, vi  crearono  il 
fommo  Flamine , come  in  poma  ; &nonfololi  fbttopofero  gli  altri  Flamini 
della  Città , ma  anco  volfero  , che  tutti  ì facerdoti  della  Lombardia  , della 
Liguria , della  Tofana  , della  Marcba  T riuigiana , & quelli  della  Mai’- 
cha  Anconitana , baueJJero  ad  vbedire  à queflo  fummo  Flamine  di  Mila- 
ilo  , come  maggiore  di  tutti.  L'vfficio  loro  era  di  fare  facrificio  à quelli  fuoi  Ido 
li,  lncenfarli  con  li  Tboriboli , & dare  le  rifpofle  al  popolo  di  quanto  li  diceua-  . . , 

no  i Demoniche  habitauano  in  quelle  fiatue. 

Dopò  adunque  la  venuta  del  nottrò  Saluatore, ricettato  c'hebbero  li  Àpo- 
fioli , & ifettantadua  Difccpoli  lo  Spirito fanto , l'Apottolo  Tietro  inondò  in 
Italia?  Rottolo  San  Barnaba,  legato  à lacere , & perciò  egli  fi  il  primo , 
che  predicale  la  fede  di  Chritto  in  poma.  Folto  pofeia  il  fuo  camino  verfo  Mi 
lano , per  commifiorìe,&  autorità  del  me  demo  Apoflolo  Tietro.  Tcruenuto 
che  fu  à Milano, non  volfe  entrare per  ali  bora  nella  città  , perche  i pomani 
h. menano  meffo  fopra  ciafcuna porta  vn1  Idolo,  & baueuano  fatto  vn  comanda 
mento , che  chiunque  entrano  nella  Città,doueffeingenocbiarfi,&  adorare  Ci-  San  Barasi'» 
dolo'  ; & quei  che  non  i odor auanofif affé  tagliato  il  capo;&  per  queflo  i \Apo  * 
flolo  di  Iddio  Barnaba  non  ci  volfi  entrare, ma  acconciosfi  in  un  luoco  fuori  del  predisse  la 
la  Città , alqualc.T aolino  buomo  ttluflre  Milanefe  donò  alquanto  di  terreno,  fede  i Mila.* 
Cominciò  adunque  il  benedetto  Aptfiolo  à predicare  la  fede  di  Chritto  a* Mi-  nc^* 
lanefi  , &fcce  molti  miracoli,  perilcht  ui  coheorfero  molti,  che  riceuettero  la 
fide  di  Chritto, & quiui  furono  da  lui  battezzati  con  l'acqua  d'una  limpidiffi - 
tnafonte^quale  Telia  miracolofagiente  futuri  aU'bora , onero  fella  prima. 
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fujje  in  quel  luocho , io  non  V affermo . 

•Appreffo  cantò  egli  quitti  la  Mefitiche  fu  la  prima,  che  vdtffero  l Milane/}, 
/r/ma  welTa  Squali  fu  il  dire  tre  Tatemofiri,  & le  parole  della  conjèa  adone.  In  oltre  egli 
c^*  fa  canta-  dijputo  longamente  con  gli  Flamini  ,&  con  Giuliano  fornaio  riamine , & li  con 
m io  Milano,  uertì  dall' Idolatria  alla  vera  fede  di  Cimilo , & b attergò  una  gran  moltitlidi • 
ne  de  Milane  fi.  Entrò  poi  nella  Città, nel  mrtg  della  quale  vi  era  vn  degno  pu 
L?£o,&  lo  cofacro  in  una  Cbiefz  à nome  dei  S dittatore, che  fu  poi  detta  S.Tltc  * * 
eia.  Fu  adunque  l’Mpofiolo  Barnaba  il  primo  che  predicale  la  fede  à Milane* 
fi  fi  primo  che  li  deffe  il  batte  fimo,  il  primo, che  li  celebrò  la  Mcjfa,&  il primo 
Mirtine  [cono  di  Milano, & flette  fette  anni  in  quella  degnità,&  conuerti  anco 
’ $ Barn  b f S.Fcdc  i Bcrg.miafchi,&  i Brefciani,  & à Bergamo  creò  Tgami  Epifcepo 
il  primo  che  ^ quc^a  Città, & à Brefcia  creò  Mnat alone.  Ala  per  più  chiara  intelligenga, 
diede  il  Hat*  quando  t Mpoftolo  di  Dio  venne  à Milano, menò  co  effo  lui  duoì  Difcepoli^ioi 
««fimo  à Mi-  Mnatalone  di  nationc  Greco, & Gay  o, eh' era  gentil  intorno  Romano;  & Mna* 
che  j- , . t alone  dopò  la  partita  dell'Mpolìolo  Barnaba fu  Mrcittefcouo  di  Milano,  [itili 
c a ri  tuendo  un  Vefcono  in  Brefcia, come  fi  dira  più  chiaramente . 

Vi  fi  vede  ancora  fin  al  giorno  d’boggi  la  limpidiffimafonte,douc  S.  Barna- 
ba catò  la  fu  a prima  Mejfa , & diede  il  [acro  batteflmo  à Milane  fi , laquale  da 
molti  chiamafi  la  fontana  di  S.  Barnaba,  & da  altri  di  S.  Euflorgio,pche  quiui 
vicino  fu fabrìcato  vna  Cbieft,con  il  nome  di  S.Eufiorgio,che  anco  e/fofuM • 
ciucfcouo  di  Milano. 

Tqplafiiero  di  dire, che  V acqua  che  featurifee  da  qlla  fonte  già  p longo  tcpo 
Fontana  di  5.  haueua  virtù  di  fonare  diuerfe  infermità ,&  era  tenuta  in  grandijfima  venera* 
Barnaba  , Se  tione,mà  auucnne,cbe  vn  Signore  haueua  vn  fuo  Cane , qual  era  diuentato  le* 
lue  Tjrtù.  profo,  & dopò  baucrli  fatto  tutti  qlli  medicamenti  p rifanarlo,che  fu  à lui poffi 

bile, vedendo,  che  ninno  li  fece  giouaipento , et  amado  egli  il  cane f or fi  più  che 
l’anima  fua , come  fin  al  giorno  d'boggife  ne  trouano  molti  fimili  à celiar,  che 
' 4-8  tengono  più  cura  de*  loro  animali , che  dell' anime  loro , però  termino  di  farle 
guarire  con  la  virtù  dell* acqua  benedetta  di  detta  fonte ;Et  il  cane guari; ma  p* 
che  adoperò  l'acqua  fantificata  a beneficio  di  un  brutto  animale, p qfio  l* acqua 
perdette  gra  parte  della  fua  uirtù.La  onde  fin  al  dì  d*hoggi  molti  infermi  tratti 
dalla  diuotione  beueno  di  detta  acqua,  & affai  guarirono  dalla  febre , & altre 
Santi  B infermità;  & non  è marauiglia  ,fe  quell* ac  qua  haueua  tanta  uirtù,  & ancora 

wrTneliVfon  ne  riferua,confideradolafantitadi  tanto  grand  Mpofiolo,  hauedo  anco  riguar 
tana  di  b.Car  do, come  in  effa  furono  battezzati  S.V itale, & S. Valeria  juamoglie,et  quattri 
Babà.  fuoi figliuoli, cioè  S.Gcruafio,Trotafio,  Diogeno,&  Mur  ebano  da  S.  Gayo  Mt 

ciuefcouo,&  Difcepolo  di  S.Barnaba;parimete  in  qlla  fu  battezzata  S.  S opina 
con  lefue  tre  S.  Figliuole, cioè  Fede,  Speranza,  e Carità ; parimente  il  Beato  Pi 
fippo  degli  Oldani  co  li  fuoi  Santi  figliuoli  furono  battezzai  in  ejfa.  Oltre  à tan 
fi  migliaia  di  popoli, & perciò  quefta fonte  è fantificatatfcr  la  grafia  dello  Spi* 
rito  Santo  difufa&jfarfafopra  tanti  battezzati, 
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r^pn  re  fiero  di  direbbe  la  cbiefa  Mihncfifu  dottata  di  meli!  prìuìlcy,  ?-  r 

w Italia  no  fi  trouauanofe  nò  due  Cbiefe  fondate  dagli  ^Appfioli,cioò  la  I{é 
manali  la  Milane  fa, et  poi  qlla  d Aquilegia  fondata  da  S -Marco  Fuangclifìa,  • 

CS7*  quinci  era, che  hArc iucfcouo  di  Milano  concorrcua  con  il  Tapa per  c ompa 

gno  in  molte  cofe,  tra  Icquali,#  no  ejfere  longo,  una  fu  che  quando  F Imperatore  ; • 

fi  doucua  incoronare  in  Hgmajl  Tapa fi poncua  dalla  mano  deflra  deli' Impera  ; * vV< 

to  re,<&  l , Are  iucfcouo  dalla  fiwjlra,&  tutti  tre  di  paro  andaitano  proccffionat 

tncnte  all  <A l tare  di  S , Tie trofei  quiui fi  faceuano  quelle  ccrmionic  ordinate  à 

V*°%  effetto  ì & più  era  confine t Udine ycbe  il  Tatriarcba  d'aquilegia  confacra 

ual  ^Arcluefiouo  di  Milano, & l' jl  re  iucfcouo  di  Milano  coficrauail  Tatriar 

eva  d Aquilegia . Oltre  che  l .Ardue fcoiio  di  Milano  ne'facri  condili  fedeua  ” 

{opra  tutti  gli  Creine feoui  della  Chriflianità. 

, 'H?nf  Meo  dapaffare  con  filcntio,che  no  fi  dica  ad  honorc  e gloria  della  Cit  S,  Paolo  A-  I 
ta  di  Milano, come  l jipoflolo  Taolo  predicò  la  fede  di  Chrifio  in  qsla  nofira  portolo  pre- 
Città.ctfragli  altri  fu  oi  auditori  furono  li  glorio  fi  Caualieri  Gcruifio  , et  Tra  dicò  la  *c<,e 
t a fio, come  di  tutto,  ciò  ne  fa  fede  il  Taire  fra  Caluagno  della  fiammapelU  fra  kuiLT*  * 
policia  nuoua, allegando  diuerfi  autori  ‘ MllaQO* 

Ma  ritorti  ado  bor  a douc  ci  partimmo  .dico  che  l'^i pofiolo  Barnaba  uoltò  il 
fuo  camino  alla  uolta  di  Cipri , <#"  lafciò  infilo  luoco  » A natalo  ne  ,& linflituì 
Taftore  della  Città.  ' 

Et  andando  egli  puoi  a Brefcia  fucceffe  à lui  Caio, anco  effo  Difiepolo  di  San  Chiefa  di,Mt« 
Barnaba, & gentil'  huomo  Romano, coflui  dichiarò  che  la  Cbiefa  di  Milano  fu f Ia"°  Mctra*  ^ 
fe  Metropoli  delle  altre  Cbiefe  Chrifliane  nella  puintia.Dopb  Caio  fluitò  Ca - P°'  ** 
firatiano  de  gli  Oltani, nobile  Milane  fe,  &pofcia  co  fi  fluitarono  gli  altri  re- 
frain fanti,  1 quai  fecero  gra  pgreffo  nella  Religione  Chrifiiana . Ma  pebe  bab - 
Ifiamo  nominato  Filippo  degli  Olcani,e  bene  che  diciamo  qualche  cofa  di  lui . 

Qiic  fio  Filippo  fu  quel  chefcpeli  i corpi  defunti  Trotafio,  & Qeruafio , & - Filippo  de  gli 
fcrijje  la  loro  uita,&  martirio^ome  dirasfi  piu  alianti,  &fipelì  molti  corpi  di  Oldani. 
martiri  in  cafafua,&  fece  nel  fuo  Talamo  fabric  are  ma  degna  Cbiefa  à nome  . - '• 

del  S amatore, et  di  tutti  i fanti, e S.Caflratiano  refi  otto  di  Milano  fiat  elio  diFi 
lippo,la  confacrò;  laquale  fu  pofeia  dedicata, & detta  di  S.Tfabore,  & Felice  • i ' i> 

& h orafi  chiama  S.  Fr ance/io . M ori  qflo  nobile  Tatricio  con  nome,  & fama 
„difautita>& pfantob  tenuto,  & fu fepulto  nelfuohorto  con  gli  altri  fanti  di 
Diottra  quai  rifurono  ancofrpolti  i corpi  di  S.7faj^róro,et  Celfo.  Chic  fio  bor  ' ' 

to  fu  donato  dalnobilc  Filippo  à S.  Caio, & effo  b confacrò  in  cemiterio  per  li  ' ^ ‘ 
martiri, & dimandauafi  il  Cemiterio  di  Caio,&  borio  di  Filippo, et  altri  lo  chiù 
mano  il  cemiterio  de  i martiri. 

Quefl  borto  tanto  famofo,&  celebrato  da  qi primi  cbrijlìani  Milane  fi, era  Horto  di  Fi- 
douc  bora  è la  Chic  fa  di  S.Fracefco,&  di  S.+Ambrogio,&  S.r aleria, & è Tem-  *'PP0* 
pr  e fiato  tenuto  mfomma  riuerenga,&  diuotione  dà  qi  primi  diuoti  Chrifìia - 
n CQCorreuano  no  filo  qi  della  Città, ma  anco  d'altri  lacchi;  la  onde  il  no 
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fitv  Protettore  S. Ambrogio  frcquentaua  molto  qflo  fanto  luoco,  & fi  copiate 
tta  quitti  di  con  fimi  are  le  notti  intiere  all' orai  ione  Rapendo  egli  che  quel  luogo 
era  tutto  fanto , ejfendo  quitti  fepolti  vn  grandi ffiirno  numero  di  Martiri,  & al- 
tri Santi,  oltre  che  benìffimo  fapeua , che  quella  terra  era  tutta  mefibiata  col 
fangtic  di  S otiti  Martiri . 

• toefa  C °a  'Hf71  voglio  già  lafciare  che  non  dica  prima  eh*  io  rada  piu  oltre , che  il  no • 

Vortio,  cfua  fiyo  diuoto  Filippo,  di  cui  balliamo  fhuellato,  belle  due  figliuoli , Eredi  delle 
L hiefa.  virtù , & fantità  'Paterne , Vvno  belle  nome  Faujìo , che  fece  fnbricare  la 
Douc  Sant’  chiefa  detta  Faufìina,  cioè , Sditale;  & l'altro  fu  Portio,che  fece  fabr  icore 
y m j>y  fcS. * * 8*  ar  ^ chiefa  Portiamole  fu  poi  chiamata  S.  Martino  al  corpo.  Quelle  due  Chie - 
c dei  L?oi  fe  fitto  fiate  gittate  à terra  pochi  anni  fono9  & in  San  Martino  il  noHro  Pro - 
icio. 
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tetiore  Sant'  Ambrttogio  menando  quitti  vita  fo  lit  ari  a,  per  la  perfezione  di 
Valerio  Imperatore  Arri  ano,  compofcil  fuo  dittino  officio . 
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5.  Barnaba 
Vefcouo  jr. 

Auni 


Narrali  il  numero  de  «li  Arciuefcoui  di  Milano,i  nomi,  & le  patrie  loro, 
à clic  tempo  videro,  bidone  fono  Icpolti.  Cap.  II. 

A n Barn  fi}  a ^ fpofiolc , di  Patria  Cipriotto , fu  il  primo  Vcfcouo 
di  Milano, qttefio  conucrti,<&  Battiigo gran  numero  di  Milane - 
fi, cantò  la  fua  prima  Mcffa , <&  refe  la  Chiefa  di  Milano  anni  fit- 
t e -coni  in  o\ìi, Ò"  dopo  andò  in  Cipro  fua  Patria,  e fece  gran  frutto , 
& finalmente  fuori  della  Città  di  Salamoia  riccuettc  il  Martirio  nella  Per- 
fidinone di  Torcile,  & fu  Martiriggato  l'anno  di  Chrifio  ^j.alli  i ?.di  Giu- 
gno,H fuo  corpo  fu  dblruceiato , & le  ceneri  furono  traportate  à Milano,  dr 
pofte  nella  Chiefa  di  S.7s(  fiore , & Felke  di  Càfa  Morigia che  bora  chiamafi 
S.Frauccfcb ; & quitti  ci  è anco  la  fua  tv  fiat  opti  ta  d'argento,  come  diraffi  al - 
\ Anarilone  trono  più  chiaramente. 

cuouo  a. 1 sant' A nat  alone  fu  il  fecondo  Vcfcouo  di  Milano,  quefio  fu  Greco , difeè- 

polodi  San  Barnaba , & fu  fuo  compagno  ncllaPredicatione , & da  lui  fii 

/*»  r>  . . . *J  y r*  . • . f*  • • % i /»  » i /«  /?.  ' • . 


S.  Caio  Ve.  k ffid  fella  fi  celebra  Ìli  $.  di  Settèmbre  ; il  fuo  co-po  è fepulto  nella  Citta 

icouo  j,  di  Brefiia,  nella  chiefa  di  S.  Fiorano.  Perche  fu  anco  re  fiotto  di  quella  Città . 

il  teì'go  Ve feouo  di  Milano  fu  S.Caiò  ,gentilbttomo  Romano,  & difccpolo 
di  S. Barnaba,  fu  buomo  di  fanti ffima  vita  ,fece  molto  ac qttiflo  d'anime  al  Si- 
gnore con  la  fua  Prcdicatione . Battcggp  S.  Trota  fio , e S. Gema  fio,  & molti 
Senatori  Milane  fi,  oltre  à molti  migliaia  d' altre  perfine.  Quefio  fatti' buomo 
fopportò  grandiffitmc  pcrficutioni,  & pene,  da  Paolino  Prefetto  di TS(erone. 
Finalmente  battendo  gouemato  il  fuo  gicgc  anni  21.  con  gran  fantmonut 

l'anno  di  chrifio  1 14,  alti  27.  Settembre  volò  al  Ciclo,  la  cui  fifia  il  dì  rnedefi - 
v «v**  " tuo 
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md  fi  Celebra  in  Milano  folennetnentc , il  fuo  corpo  giace  in  San  Frane  e fco  $ 
nella  e spella  di  S.Bonauentura ^,c  P1*  OM.n 
" Dopo  la  morte  di  Caio  fue  ceffo  nel  Vefcouxto  S.  Cajlratiano  de  gli  Oldani  c Coo°** 
nobile  M ilane fe,  & fratello  di  Filippo  tanto  lodato  dagli  fcrirtori ; queflo  fh 
il  quarto  yefcouo  di  Milano , & gouernò  il  [ho  Ceffonato  anni  quarant'uno,  Ann|  if  f • 
dr  accrebbe  molto  il  culto  di  Dio , e la  fede  di  Cbriflo , & la  fciò  la  fpoglia  del  ..  • 

corpo  l'anno  di  Cbriflo  1 55.  la  fua  fella  fi  celebra  il  primo  di  Dee  ombre , 

& fu  fepolto  nel  Cimiterio  di  pellegrini , cofi  nominato  dagli  antichi  nella  via 
Romana.  Doue  da  lui  fu  fnbricata  vna  Cbicfa  ad  bonore  di  S.Ciouanni  Fuan- 
gelida , quando  celi  fu  meffo  nel  vafo  defoglio  boglientc , & è chiamato  Soft  ? Mattiniero. 
ciammi*  Conca.  ; Vcfco“J- 

: £ mólto  ben  ragione , che  adeffo  diciamo  qualche  cofa  di  Catini  cricche  fu  il 
quinto  yefcouo  di  Milano . Cofiui  fu  gentil' buomo  di  Grecia , ammae firato  in 
à{ónia>&  venuto  ù Milano , fu  fatto  Chierico  nelle  Cbicfa  Fan  flint  ma  > detta 
poi  S. Vitale , da  Cattratiano  yefcouo . Laonde  portoffi tanto  bene,  & viffe 
tanto  fatuamente,  che  dopò  la  morte  di  S . Cajlratiano  egli  fu  eletto  yefcouo,  * 

à che  non  volendo  egli  acconfentire , fu  legato  con  le  Catene , accioc  he  ninfa* 
fiffcy&  fu  aflretto  à riceuere  l'officio  T attor  ale,  il  qual  dopo  amminiflrò  con 
tanto  'gelo , che  con  Li  fua  'predicai ione , & cffcmplarità  della  vita  non  fola 
illufirò  molto  la  Cbicfa  à fe  commcffd , ma  anco  fortificò  nella  fede,  & illuflrò  . • ' . cni.» 1 t 
tutta  la  Lombardia.  Finalmente  dopo  hauerc gouernato  fra  le  pcrfecutioni , *•«>>».  4 

cinquantatre  anni  la  Cbicfa  Milane  fa,  fu  Mar  tir  igeato  per  la  fede  di  Cbriflo , 

& fu  fepolto  nell' borto  di  Filippo  detto  il  Cimitelo  di  Caio . Fu  poi  fnbri- 
cata  vna  Chic  fa  al  fuo  nome,  &:  quiui  fu  tr  apportato  il  fuo  fanto  Corpo , & Anni»  08. 
l'anno  770.  Tomafo  Mrciuefcoiio  iti  fece  fare  vno  altare  tutto  d'oro , doue  fu 
meffo  h onorataci  ente,  yolò  al  Cielo  il  Santo  di  Dio  l'annodi  Cbriflo  108.  & S.  Mona  Bor- 
ia fua  fetta  fi  celebra  il  3 1.  di  Luglio.  ro  • 

va  Vanno  medefimo  208  .fu  eletto  miracolofamentc  Ceffono  di  Milano, Mo-  V dcouoA 
na,  detto  Menate , queflo  fu  il  fietto  Vcfcouo,  era  nobiliffimo  Milancfe  di 
Cafa  Borra  antichiffima , & perche  era  dotto , & gran  Filofofo , però  molto  p*“iffane  <fel 
profitto  fece  con  la  fua  Predicanone  : diuife  egli  le  parodile  nella  Città , & Ie 

affegnò  ì ciafcuna  il  fuo  Curato  ; & perche  era  richiffìmo  di  Patrimonio , ef- 
fendo  tutto  dato  à Dio , però  diffensò  tutto  il  fuo  Patrimonio  à poueri  di  Chri-  , » 

tto,  & in  dotare  le  Cbiefe,  che  non  haueuano  da  fottcntarc  il  fuo  Curato . • i 

Piac quegli  ancora  di  fabricare  vna  Chiefa  à nome  di  S.  Pietro, non  effendo - • ' ',i 

ne  niuna  ancora  in  Milano , & quitti  predicatati  yangetio  di  Cbriflo  ; la  onde 
yn  gentil' buomo  Milane  fe  Cbrifliano  ,donolli  la  fua  Cafa  da  fnbricare  que - 
fra  Chiefa, & anco  dotollx  delle  fue  entrate;  però  ti  nojlro  Mona,  volendo  clic  _ 9r‘8-ne  ? 
quefl' opera  Eroica  foffe  d'eterna  memoria,  ordinò  per  fuo  decreto  col  confen-  *ua 

cimento  de' Cittadini  Cbrifliani,  che  tutù  quei  della  C afata  di  queflo  gentil’ Imo 
tuo,  fi  chiamxffero per  lo  tempo  auenircyI  nobili  della  Cbicfa  di  S.Pietro.Dct - 
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ti  Latinamente . Nobilcs  à Bafilica  Pctri;  & Volgarmente  fono  detti  Éafga*. 
-,  pè.  Quefii dall' horain  qua  hanno  fempre  mantenuto  la  fua  nobiltà , benché 
fiano  feor fi  tanti  anni , & pur  horafiorifiono  molti  nobili  & virtuofi  [piriti . 
Tra  qnai  c'è  il  Signor  Cioan  Frane efeo  Bafgapè  Dottore  di  lege  honorato , è 
Canonico  ordinario  del  Domo  di  Milano  ;il  quale  per  •gelò  di  feruire  à Dio , 
©ìoanF  ance  Va  mo^tl  anni  abbandonò  il  mondo ,&  rinontiò  i benefitij , & patrimonio , C T 
feo  BalLapc.  prefe  l'habito  della  Congregatone  dei  Tre  ti  Regolari  di  S.  Taolo  Decoloro , 
doue  in  effa  ha  fatto , & tuttania  fa  gran  frutto  al  signore  fi  con  la  viltà  voce, 
fi  con  i [uoi  dotti  fcritti,&  tuttania  s'affatica  nella  vigna  del  Signore ,&  bora 
è Generale.Ma  ritornando  alnoftro  Monadico  che  dopò  ch'egli  hebbe  foffer - 
io  d uerfe  perfcciitioni , & macerata  la  carne  con  digiuni  c vigilie  per  anni  cin 
qmntanoue  nella  dignità  Tufi  orale)  effondo  chiaro  di  miracoli  alliq.dt  aprile 
andò  al  Cielo . Fu  poi  il  fuo  corpo  tr apportato  da  Ruberto  Creine  feouo  nella 
ChieJ'a  di  San  Vitale  / anno  1030  .tùli  \i.d' Ottobre  jwl  qual  giorno  fi  celebra 
la  fua  jolenne  Fefia  in  Milano  ; & V \Ar due  feouo  Carlo  Borromeo  di  nouo  lo 
ffece  tr afportar e con  fo  tenne  pròccffione  nella  chiefa  maggiorò  del  Domo  di 
Milano, & ciò  fu  l'anno  1576.  • 

Volendo  bora  fegUitaré  l'ordine  incominciato, bifogna  ch'io  dica/omefaM 
no  medcfnno  che  morì  San  Móna,  che  fu  del  267.  l'anno  mede  fimo  fu  etetto 
Ve  fono  vn  altro  Cittadino  Milane fe  nominato  Marocle , & fu  Salito,  co  fluì 
fu  huomo  di  gran  dottrina , & fantità  di  vita , qtieflofu  mandato  à Roma  da 
Epifanio  fanti (fimo  Ve  feouo  di  Tania,  & fio  parente,  a felice  Tapa  primo  di 
quello  nome, il  qual  cognofciutolo  huomo  pieno  di  bontà, & dottrinalo  man- 
dò Ve  fi  olio  di  Milano. fu  anco  mandato  da  Tapa  Mele  biade  àdifjviiré  le  con* 
trouerfie  grauiffimcch'  erano  fra  gli  Epifcopi  dell'africa;  & il  noflro  Marc- 
ele concbiufe  con  la  fua  prude  n'ga  tutta  la  difficulta  del  Concilio  $ ordinò  mól- 
ti fanti  decreti  per  gli  chierici  ,fu  ornato  di  quelle  qualità  che  fi  richiedono 
advno  véro  Vcfcouo,ondc  Sant' .Ambrogio  molto  lo  loda.  Dopò  adunqué  cbe 
5 e i bebbe  retto  il  fito  gregge  4nni  2 2 . l'anima  lapidando  il  colpo , volò  alla  ccle- 
fle  fede , l'anno  del  parto  Virginale  289.  // tre di'fiecembre  ,ncl  qual  dìU 
' Ch'ufi  .A  mbrogiano  honora  la  fua  fefia  [olenti  emerite,  & è fepulto  nella  anti- 
eba  Chiefa  Tortiana,cioè  S.  Vettore  al  corpo. 

5.  pn-tafio  mi  Trotafio  nobile  Milancfe  di  Algifio,Difccpolo , & herede  delle  virtù , & 
mo  8 C VciC°  fatila  di  M erode  fucceffé  dopò  lui  nel  Vefcouato,  nel  tempo  della  gran  perft 
turione  ,&  Andò  al  gran  Concilio  Sardiccnfe , & fottoferifie  di  fuo  pugno,  & 
f labili  quel  Concilio  con  la  fua  dottrina,  & autorità,  & anco  confacrò  Epifa- 
nio Vefcouo  di  V ani  a-, ledette  anni  zi. nella  dignità  Vcfcouale,et  l'anno  3 1 r. 
refe  l'anima  al  fuo  Creatore,  & la  fua  fefia  fi  celebra  all i 24.  di  TSJpuembrey 
perche  ei  in  tal  giorno  morì.  Et  il fuo  corpo  fi  ripofa  nella  Chiefa  di  San  Vet- 
tor  al  corpo. 

Speditoci  difauellare  di  S.Trotafiojdiremo  come  feguitò  vn*  altro  frii  lane- 
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fi  nelF efcouato , ilquale  fe  bene  non  fu  martire  per  opera  con  fumata  fu  non- 
dimeno Martire  di  volontà , & per  dodeei  anni  » che  tenne  qucjla  degniti,  fem 


S,  Materno 
Milancfe  Ve 
fcoue.p. 


ChriJlo,&  qncjlo  fu  materno  nobile  Milane fiiUqualc  lafiìò  lafpi 
glia  del  corpose  fa  fepulto  nella  Chic  fa  dei  SS.ljabore,&  Felice , bora  S,  Fran 
ce  fio, dotte  fi  cellebra  la  fua  fella  con  grand honore. 

il  Decimo  Fe  fiotto  di  Milano  fu  Eujlorgio  , cojhti  eragentil'huomo  Greco , 
'tT  tenne  il  F efcouato  anni  1 7.  & viffe  fintamente , e mori  lamio  3 40.  il  18. 
fettembre , nelqual  giorno  fi  celebra  la  fua  fella,  & fu  fepulto  nella  Cbiefa  f - 
bricata  da  lui  à nome  de' tre  Magi , & pofeia  chiamata  la  Cbiefa  Eujlorgiana  , 
tome  fe  dira  quando  fifauellara  de  Santi  Magi. 

* Seguitando  lordine  cominciato  , dico  che  San  Dionigi  nobile  M itane  fe 
del  parentado  de ’ Mariani  fu  Fefiouo  di  Milano  dopò  Euslergio,  & vijfe 


■ . 1 


S.Euftorgir» 
Greco  Vefco 
110,10. 

Anni.  3*0. 


in  quel  grado  anni  1 4.  la fua  fetta  fi  celebrali  di  2 3 .di  Maggio  ; morì  egli  Lan 
no  di  t'briflo  554.  come  dira/di più  chiaro  altroue  ,fauellando  de*  Corpi  Santi 


S.DionigiMa 
riani  Vefco* 
uo  11;  A 
Anni. 7/4. 


ripojìì  nel  Domo  di  Milano 

Dopò  che  S.  Dionigi  fu  mandato  in  cflio;Mu  fendo  Cappadoce  con  l'arme 
in  mano  empiam  mtc  con  l'aiuto  degliinfideli  Mirrimi  prefeà  fioreggiare  la 
thiefa* Milane fc,  & tenne  il  Fcfi  ouato  anni  i 6.  fecondo  il  tcflimonio  di  Ono- 
frio Tannino  ; alqual  tempo  ad  altro  non  attefe , che  a corompere  le  menti  de * 
/implici  y per  fatarli  dalla  fede  Catolica.;  cosini  fi  condennato  in  molti  conrilij 
fecondo  il  tefhnonio  di  Tcodoretto,&  analmente  egli  morì  di  morte  fubitana , 
S§T  fu  fepulto  nel  centro  dell'inferno  L'anno.  3 69. 

Mmbrogio  potente  padrone  de'  Milane  fi,  fu  il  X III.  Fefcouo  di  Mila  io,  & 
tl  primo  Mrciucfcauo  ; perche  fecà  la  Chic  fa  Milane  fa  capo  dalle  altre  ,&  per 
ciò  tutti  i filai  fucccffori  non  più  Fe  foni, ma  Mrciu  fiotti  fono  dopò  nominati ; 
vijfe  in  tal  dignità  anni 30.  benché  altri  autóri  h abbino  dettò  ama  zS.  er  al- 
tri ì^.pafò  egli  di  qucjla  vita  alli  quattro  d'Mprile,il  S abbate  finto,  l'anno 
597.  ma  la  fua  fella  fi  celebrali  7.  Deccmbre , come  chiaramente  dirajfi  nella 
fua  vita,  che  poco  mangi  fi  racconterà . 

. Seguitò  neft  .Arditele  oliato  $.  Simpliciano  nobile  Mìlxncfe , èlica  fi  C ta- 
uri , ilqual  fu  dotti! fimo, & di  fintijfima  vita  ; qucflo  fece  molti  aumenti  neh- 
la  cbiefa  Milane  fa,  et  dopò  ebebbe  tenuto  Ì Mrducfcou.zto  anni  quattro  hatX 
do  fatto  opere  egregie,?  anima  mi  dò  alla  cclcfìv  Vatria,*r  il  fito  capo  fu  fi  peli 
to  ne  'la  chi  e fi  chiamata  dal  fuo  nome,  <£r  ciò  fu  aili  1 6 MgoHo  l'anno  40 1 . 

Dopò  Simpliciano  fuccejfi  nell' .A rcvtefiouado  San  Ver. trio , qucflo  fu  no 
bile  Milancfi  della  cafata  de  gli  Oldradi,  £r  Difiepolo  de  l tioftro  'protettore  de 
iMilancfi;&  veramente  che' Ino  Tiro  Feneriofu  vero  imitatore  del  fuo  Mae- 
flro,  nella  Dottrina , nella  Santità  della  vita,  tir  nei  miracoli , come  fama 
per  dice  9 quando  fi  faucllera  della  Chic  fa  di  San  Tgaggaro.  Fife  9.  anni 
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Arciuefcouo, & lafciò  qttc/la  vita  mortale  Canno  4 r o.  & la  fìta  Teflafìcelé* 
bra  folennemente  dalla  chiefa  Ambrosiana  alli  4. di  Maggio  :il  fuo  corpo  èje- 
fulto  nelfa  Chic  fa  di  S.  'tyaTgaro  Maggiore. 

Marolo  quarto  Arciuefcouo  di  Milano  ,fu  ornato  di  quefla  degniti  da  In 
nocentio  fummo  Vontefice  di  queflo  nome  il  primo, & Santo  perche  erafuofa 
migliare. Queflo  fudifantijfima  vita,  affiduo  alti  digiuni, digrande  orationi, da 
to  alla  vita  contemp latina, ór gran limofmicro,&  tenne /’  forcute feouato  anr 
ni  1 3 .benché  il  Vannino  dice  9. et  Victro  Gale  fi  ni  dica  1 5 .lafciò  la  /foglia  del 
corpo  alli  aj.tf  Aprile,  Canno  del  parto  virginale  42^.  Ór  Elido  fio  Fefcouo 
di  Vania  compofe  alcuni  ver  fi  in  lode  di  Marolo  j il  fuo  corpo  è fepulto  in  San 
T^aggaro  maggiore  di  Milano, & quitti  è bonorato. 

Dopò  Marolo  fu  eletto  per  Arciuefcouo  Martimano,veramcte  huomo,& 
per  dottrina  chiaro , ór  perfantitk  cbiariffimo , quello  patì  grandiffime perfe- 
c utioni  da'  Gotti  fu  bonorato  da  tutti  i Vrelati  del  Concilio  Efcfinofì  quai  egli 
fcriffe  vna  Epiflola , Ór  volfero  cho  egli  diccffe  il  fuo  parere  di  quanto  b aliena- 
no ordinato,  fcri/fe  anco  vn' libro  à Tbeodojìo,<&  H onorio  pugnili,  dannando 
aframente  l'empietà  'ìgcfloriana , ór  dopò  le  molte  fatiche , e/fendo  chia- 
ro di  miracoli  lafciò  la  /foglia  del  corpo  , bauendo  goucrnato  il  fuo  Vcfcouata 
anni  tir , & ciò  fu  l’anno  425.  olii  3.  di  Gennaro , nel  qual  dì  la  Chiefa  Am- 
brosiana celebra  folennemente  la  fua  Fefia,  ór  il  fuo  corpo  fi  ripofa  in  SanStr 
. f ano  Maggiore  di  Milano. 

m E ben  ragione, che  bora  fi  dica , come  elicer  io  huomo  fanto  fuc  ceffi  à Mar - 

drianoCrt°  ***  ariano  nell  Arciitefcouato,  queflo  fu  nobile  Milane fe  di  cafa  Landriana,& 
Arci  6*.  wjè  con  iran  ptudentia , e fmtimonia  nella  fua  degnità  otto  anni , ór  lafciò  il 

a nni  4 yx.  corpo  Carino  di  Cbriflo  4}  i.adi  10.  di  Settembre,  nel  qual  giorno  fi  celebra  la 

fua  Fefia , & il  fuo  corpo  è ripollo  nella  Chiefa  di  San  Tgag^aro  maggiore  di 
Milano . 

' - Vanno  432. fu fatto  Arciuefcouo  Laguro  di  Labari  nobile  Milane  fe; 

Ja7/arfr°  ° c°flul  fi*  fat0  prete  da  Glicerio,ór fu  il  primo  che  affegnò  in  Milano  vn  Mona 
fiero  à difcepoli  di  Sant'  Agallino.  patì grati  perfecutione  da'  Gotti,  & fu  nel 
tempo  cbe'l fuperbo  Attila  rouìnò  l'Italia ;gouernò  vndcci  anni  con  fintità 
la  fua  Chiefa,  & Infoiando  la  terra , volò  alle  fuperne  fede  l'anno  442. alli  1 1 . 
dì  Febra>'0, il  giorno  che  fi  celebra  la  fua  Feda . Et  il  fuo  corpo  è bonorato  nel- 
la Chiefa  di  S.I'/aggaro  maggiore. 

Jl  primo  Arciuefcouo  dopò  Largavo  fu  Sant' Eufebio, che  fi  nobile  Milane 
Etifcbio  di  fe, della  profapia  de  Vagoni,  & fino  da  fanciullo  fi  diede  aperture  à Dio, ór  al- 
la Chiefa , dune  e/fendo  fatto  Arciuefcouo, vi/fe  in  quella  degnità  anni  1 7.  con 
gran  fantità  di  vita,comc  fiamo  per  dire  piu  auanti.morì  alli  1 1.  Ago/io  l'an- 
no della  comune falute  454.  il  fuo  corpo  è ripofio  nella  Chiefa  di  San  Lorenza 
maggior  e, ór  quiui  è bonorato, ór  celebra/}  la fua  fefia. 

Adeffo fi dirà , come  Gcrontio  E a/gap  è fu  fatto  Arciuefcouo  di  Milana 

dopò 
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do po  Eufcbio  ; cottui  nacque  nobile , ma  fece  vita  piu  nobile  ; perche  tutta  la 
fua  vita  fu  finta,  & dopo  che  con  grandijfimi  franagli , e per fecutioni  di  Bar- 
bari ,hebbc  retto  il  fuogrege  fei  anni, morì  fintamente , & la  j anta  Chiefa  nel 
numero  de  fantil'ha  aferitto,  & la  fua  fetta  fi  celebra  a cinque  di  Maggio, 
il  fuo  corpo  giace  nella  chiefa  di  San  Simpliciano , & il  Cardinal  Borromeo  fe> 
ce  la  fua  traslatione , come  fi  dirà  altroue . ' ' 

Cofe  affai  ci  farebbero  da  dire  di  San  Benigno  Boffonobìliffmo  Milanefe , 
che  flette  fei  anni  ^A  rcìuefcouo , & venendo  à morte  ,fece  molti  miracoli, & 
fu  mejfo  nel  numero  de' Santi.  Moriranno  46  6.  all  i 20.  dì  Jqoucmbre , & fu 
fepulto  nella  Chiefa  di  San  simplic  : ano,  & furono  condotti  alcuni  ver  fi  in 
laude  di  Dio. 

Senato  re,vndecimo  iA rcìuefcouo  di  MilanOjaneo  effo  fu  Milanefe, nato  no 
bile  di  cafa  S atterra,  & fu  Santo , & perciò  la  fuafefla  ft  celebra  dalla  ' Chiefa 
Ambrosiana  Udì  i8  .di  Maggio, et  fi  t fepulto nella  Clùc fa  di  S.Eufemia  l'dnno 
xon  U concorfo  di  tutta  la  Città  per  la  frequentai  de' miracoli  chefàccua. 

Seguitando  l'ordine , dico,  come  Thcodoro  de’ Medici, Cittadino  Milanefe , 
do pò  San  Senatore  fucceffe  nell' jlr due  feouato , & lo  tenne  anni  z 1 . freon - 
do  ilVanuino , ma  fecondo  il  Gale  fino  vefcouò  anni  io.  & Donato  Boffo  vuo 
le  che  foffero  anni  i^.&  fà  fepulto  nella  Chiefa  di  Sant'tìippolito,  la  qua- 
le bhora  dentro  delMonattcro  delle  tycuercnde  Monache  della  Maddalena, 
vicino  à Sant' Eufemia;morì  fecondo  il  Pannino  l'anno  491.  mafccondoilSir 
Aiteranno  505. 

Milanefe  ftì  anco  Lorenoy  di  Litta , il  quale prefe  V Mrciuefcouato  dopò 
Theodor o,&  lo  gouernò  anni  zz.& fu  molto  adoperato  dalla  fede  Mpottolica 
per  ejfere  huomo  di  gran  dot  trina, di prudentiat&  di  vita  inter  a, & morì  feli- 
cemente nel  Sig  l'anno  51  g.&  fu  fepulto  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  maggiore. 

Euflorgio  dì  natione  Greco , di  queflo  nome  fecondo , fu  il  1 4.  .A  rcìuefcouo 
di  Milano  , & con  gran  f 'antimoni .1  anni  fette  continoui  s’ affaticò  nelgoucrno 
delle  pecore  à fe  commefle,&  venendo  à morte, fu  aferitto  nel  numero  de'  goti 
ti  Confe fiori . Di  quetto  Santo  ne  fa  parlamento  Caffo  doro  in  vnafua  Epifto- 
la.  il  fino  corpo  giace  nella  cbiefadi  S. Lorenza  maggiore  la  fuafefla  fi  cele 

tra  il  6. dì  Giugno;  Inficiò  la  fpoglia  del  corpo  L'anno  520. 

Cittadino  Milanefe  fu  ancora  San  Magno , del  ceppo  di  Trinchi , la  fua 
vita  fu  tutta  cjfcmpiare;  & piena  £ Angelica  conuerjatione  ,&  tenuto  che 
hebbe  l'Mr  citte feouato  tre  anni , andò  à godere  la  preforma  di  Dio  lòfi 
Vanno  523.^5.  Ts [ouembre,celebrafi  la  fua  fetta  folenncmcnte , & il  fuo  cor 
po  è tenuto  con  gran  veneratone  dalli  Pgucrcndi  Padri  di  fanto  Euflorgio, do- 
ue  egli  è collocato.  * . . t, 

Dietro  à San  Magno  feguitò  Datio  degli  Mgliati  cittadino  Milanefc;qnc- 
flo  fu  quello  ,che  per  le  grandi  infoiente , chcfhccuano  i fuperbì  Gotti  ncll'I- 
' iati* , & Piu  nella  Lombardia , andò  in  CQnftantinopoli  a dimandar  foccorfg 
--  àCiu* 
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pò  q.annl  della  fua  degniti  morì  lodabilmente  l'anno  600 . 

Dopo  Co  fianco  fucceffi  nell' Arciuefcouato  Adeodato , eletto  dal  Clero,  AcJro  Jjto 
tr  dal  popolo , e confermato  da  S.  Gregorio , & tenne  l’aire  ine  feouato  anni  Arc, 
a 8.  et  morì  àGcnoua,  per  le  tirannie  de' Longobardi  y et  fu  fcpulto  inS.Si-  > 

• \ r »•  , ri  Anni  0 1 9. 

ro  ,ct  ciò  fu  l anno  628. 

• Ruffino  Fumano , fi  Ar cine feouo  anni  1 o.  et  morì  à Genoua per  la  per - A «ftcrio  Jl» 
fccutione  de  gli  Anioni  l'anno  63  8.  Arci  4 

Fortio  Sennino  .Ardue feouo  anni  3 . e mori  à Genova , et  fu  fauoritò  da  Fottio  scuc. 
Teodolina  Regina  de  Longobardi  ; morì  Panno  6 5 6.  perche  la  Città  flette  un  rirw». 
tempo  fengaArciucfcouo.  ntt 

Giouan  Bono  gentiluomo  Genouefe  ìó.Arciuef  ono  di  Milano , viffi  in  *° 

quella  degnità  anni  \ o.  qttetto  fu  mandato  dal  fommo.  Tontefice  à vìfitare  la 
Regina  Teodolina  à Monga;  accrebbe  molto  il  patrimonio  all'  Ardue  fonato, 
fabricò  molte  Chiefe , et  uenuto  à morte  fece  diuerfi  miracoli , et  fu  fcpulto 
con  pompa  Fregale  alla  fpefa  di  T codolina,  et  con  le  proprie  mani  perhu - 
miltà  lo  mife  nel  monumento , et  dò  fu  L'anno  66p.alli  io  .di  Gennaio, il  dì  che  Anni  " . 

fi  celebrala  fua  fetta . il  fuo  corpo  giace  nella  Chiefa  di  S.  Michele  dietro  al 
Domo . 

- Seguitò  dopo  Giouan  Bono  Antonio  Tonta  Cittadino  Milane fe,  il  qual  mol  s-  Antoni» 

to  s'affaticò  ad  ettir pare  l' Herefte  de' Longobardi , et  fu  di  tal  bontà  di  Vita,  kV*1.* 

che  vniuerfxlmentc  da  tutti  era  tenuto  per  Santo,  il  quale  dopo  3 .anni  del  Afci7< 
fuo  Ardue  feouato  andò  al  Cielo , lafciando  qua  giu  il  corpo , qual  fu  fepuL 
to  nella  Chiefa  di  S.  Simpliciano , et  dò  fu  il  31.  Ottobre  l'anno  6jz.  etl'an-  Anni  67*. 
no  15  8 3.  il  Cardinal  Borromeo  fece  con  gli  altri  Santi  di  quella  Chiefa  la  fua 
b onorata  tras  lattone. 

Al  auricillio  fucceffi  ad  Antonio  con  grand.'  aiegrcgpga  di  tutto  il  popolo,  $•  Miuri<il» 
perche  faceua  uita  da  Santo,  ma  non  fcampò  piu  di  4,  me  fi,  & con  gran  pian-  lio- 
to  della  Città  fu  fepoltoncUa  chiefa  di  San  Satiro.  a re.  1 . ^ 

Trefe  il  poffijfo  dell' Ardue  feouato  S.Ampello  Tanno  673 . & tutta  la  fua  S A ;nPe^'** 
vita  ftt  [anta,  & venendo  à morte  Tanno  5 . della  fua  degnità,  per  li  gran  Mi - Arc‘*  *y* 
r acoli  che  ei  fece,  Giouanni  Tapa  il  5.  dì  queflo  nome  lo  mife  nel  numero  de 
Santi  del  Cielo , & la  fua  fetta  fi  celebra  à gli  otto  di  Luglio . il  fuo  corpo  fi  ri- 
pofa  nella  Chiefa  di  San  Simpliciano , & Tanno  1582./#  fatto  la  fua  trasla - 
tione;  lafciò  il  corpo  Tanno  678.  Anni  <78. 

. Manfueto  fucceffi  nell'  Ardue  feouato  dopo  Ampcllo , coflui  fu  gentil' huo-  S.  Mau.ucco 
mo  Romano  da  Cafa  Sauclla ; queflo  fu  huomo  dottijfimo , & nelle  facte  lettere  K® 

era  diurno , à tal  che  nel  feflo  Concilio  Conflantinopolitano  fece  mar auigliare  Alrci#ji; 
tutti  quei  dotti  Tadri , & anco  Agatone  fommo  Tontefice . Hebbe  anco  uno 
Concilio  in  Milano , fottoferiffi  gli  Condili , fi  riffe  all' Imperatore , & dopo 
c hebbe  gouer  nato  la  fua  Chiefaanni  1 1.  fintamente , andò  con  gli  altri  San- 
ti del  cielo  Tanno  6$ 7.  la  cui  fcfta  p celebra  dalla  Chiefa  Ambruogianail  di  A'.nUlo. 
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di  Calende  di  Margp , /7y#o  corpo  giace  in  fant' \Ambruogio, 

Mono  S.Manfi  eto;prefe  il  pofiejfo  Benedetto  Creffio,Cittadino  Milane/?, 
buomo  nel  vero  non  filo  nell' hurnane ,ma  anco  nelle  dinine  lettere  raro  in  quei 
tempii  conofciuto  perii  fuoi  commentari!, degni  d'efiere  letti , non  folo  per 
tutta  Italia , ma  anco  nell' Europa  ; & dijptitò  in  poma  della  caupi  del  refio 
nato  di  Tauia , & la  per  fi,  per  che  il  re  fiotto  di  Tauia  non  è f oggetto  fe  non 
alla  fede  Mpoflolica ; & offendo  morto  in  poma  Cedual  pe  d*  Inghilteira , che 
fu  Battezzato  da  Vapa  Sergio . il  nojlro  dotto  Crefpo  compofe  l'Epitafio  ; ba- 
ttendo poi  viuuto  lodabilmente  47.  anni  nell' Creine  fonato , finì  i fuoi  gior- 
ni in  buona  vecchiaia , & non  ho  trouato  doue  ci  fofic  fepolto,  morì  l'an - 

»*  7?  5* 

J Queflo  fece  far  la  Chic  fa  di  San  Benedetto  di  Milano  in  porta  Tritona,  la 
quale  fiotto  Carlo  Borromeo  Mr  citte  fiotto  è fiata  rinouata , & effendo  Ta- 
rocchiate fu  Iellata;  & bora  ci  habitano  le  Donne  del  Soccorfo  . Queflo 
Crefpo  fu  di  vita  Santa , & perciò  nel  numero  de' Santi  del  Cielo  b fiato  aferit- 
to , & la  fua  fefia  fi  celebra  dalla  Chiefa  Mmbruogìana  àgli  vndcci  di  Mar - 
Xp  : come  fi  uede  nel  Me  fi  ale  ^/L mbruogiano , & nel  Martirologio  pomano  ri- 
formato da  Tapa  Gregorio  XIII.  Quejlo  compofe  l'Epitafio  di  Cedual  S affane 
ì\e  dell'  Inghilterra,  il  quale  fi  vede  in  poma  fino  al  giorno  d'boggi  nella  Chie- 
fa di  San  Clemente. 

Effendo  creato  jtrciuefcouo  di  Milano  Teodoro , di  queflo  nome  fecondo  , 
come  huomo  dottiamo,  & amatore  di  Sant'  ^Ambruogio  ,fu  molto  follecito  di 
reflx.tr are  le  cerimonie  della  chiefa  Mmbruogiana  nel  Clero , le  quali  hatteua* 
no  Lifciato  andare  qitafi  in  oblioy& effo  con  gran  gelo  le  rifiaurò , & fecele  of- 
feruare  nel  termine  che  Sant' Mmbruogio  ficaia  ; & dopo  che  tenne  la  fede 
anni  14  pnfsòal  Signore  l'anno  del  Tario  virginale  749. 

Dopo  Teodoro  prefi  la  degnità  Mrchiepifiopale  Tritale,  il  quale  fu  uno 
lArchiuo  di  Dottrina , & tanto  poffedeua  la  lingua  Greca , & Hebraica , co- 
me la  Latina  fi  r iffe  con  elegante  fide  dell' antichità  Ecclefiafìica  contro 

gli  ^{rriani . Effendo  adunque  chiaro , & Jllnflrc  per  dottrina , & fantità  di 
vita,  dopo  che  fi  fu  affaticato  dui  anni  contro  gli  H eretici , fu  chiamato  dal 
Signore  in  Cielo , & efìendo  chiaro  di  Miracoli ; Stefano  fummo  Tontcflce , di 
queflo  nome  il  fecondo , lo  fcrìffe  nel  numero  de  Santi, & la  fua  fefia  fi  celebra 
in  Milano  alli  13.  di  Maggio , &ftfepulto  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  in  Talag- 
%p,  l'anno  750.  quefla  chiefa  fu  fhbricata  l anno  745.  & queflo  Mrciuefco- 
uo  vi  fecc  ia  Canonica . 

jLrifi-cdo  prefi  l'^Arciue fiottato,  & non  (campò  altro  che  8.  me  fi  \ giace  il 
fuo  corpo  in  S.TfaZJQtro  • ^acò  la  chiefa  $ . anni  fen%x  Creine  fi  otto . 

Dopò  lAriftedofiguitò  Stabile,  il  qual  viffe  dui  anni,  e otto  me  fi,  & fu  fi- 
pulto  in  Sanf^tmbruogio,  & ciò  fu  l'anno  75  6. 

Letto  ^rciuefiouo  fu  Cittadino  Milanefe  del  Tarcntado  de'  Marce  liini  ; 

fàegli 
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fu  egli  compagno  di  Stefano,  che  fu  fommo  Pontefice  di  quello  nome  fecon - 
do,  à Tipino  % di  Francia.  Quello  fu  huomodi  gran  pietà  verfo  i poueri  , 
#•  di  gran  bontà , #"  Carità , #"  dopo  c bebbe  Ardue feouato  anni  i 4.  pafsò 
in  pace  L'anno  di  Chriflo  7 69. 

Tomafo  Graffo  nobile  Milane fe , ejfendo  gentil buomo , andò  uejlito  da  po - 
uero  Pellegrino  in  Gierufzlemme  ,#"  uifitò  per  fua  diuotione tutti  quei  luo- 
ghi Santi , & dopò  dal  fommo  Pontefice  S.  Stefano  3.  fu  creato  A reiuefeouo 
di  Milano, & diffefe  gagliardamente  il  rito  dell'officio  Antbruogiano,  il  quale 
era  Rato  annullato ; #"  egli  lo  tornò  à fare  effcrcitare . Battezzò  ancora  G Uf- 
fa figlia  di  Pipino  I\e  di  Pr ancia . Fu  al  Concilio  Lateranenfe;  #"  dopo  che  con 
gran  prudenza,  & fantità  di  vita , bebbe  gouernato  la  fua  gregge  anni  zS.cbia 
ro  per  fama , refe  l'anima  à Dio,#"  ciò  fu  l'anno  798.  #"  fu  fepulto  nella  Chic 
fa  di' S.  Lorenzo  Maggiore  fottol'Mtare  di  S. Pietro  ; & lafuafefla  fi  celebra 
il  di  28.  Settembre. 

tìabbiamo  detto  che  S. Venerio  difccpolo  di  Sant'  Ambruogio  fu  della  Ca - 
fata  de  gli  Oldrati , & bora  fi  fàuellerà  d' un  altro  Olirato.  Queflo  bebbe  no- 
me Pietro  nobile  Milane  fe , il  quale  fu  fecr  etano  di  Papa  Adriano  primo,#’ 
da  effo  fu  mandato  in  Francia  a folicitare  Carlo  Magno , che  uenifie  nell'Italia 
per  liberarla  dalle  tirannie  de'  Longobardi,#’  da  effo  fu  fatto  noflro  M.  reiue- 
feouo . La  onde  Carlo  Magno  l bebbe  in  tanta  riuerenga , che  conceffe  à lui , 
#■  a gli  altri  A reiuefeoui  di  Milano  lagiurifditione  della  Città  anco  nel  tem- 
porale, & queflo  priuilegio,  e conceffionc,  durò  negli  Arciuefcoui  fino  ad  Ot- 
to rife onte,  offendo  Signore  nel  fpirituale , # nel  temporale . Battezzò  an- 
co in  Milano  la  figlia  di  Carlo  Magno  nata  nell'Italia . Ci  fono  ancora  l’Epi- 
J loie  fue  fcritteà  Carlo  Magno , trà  le  quali  fi  veggono  quelle  della  tras  lattone 
del  corpo  di  S. Sgottino  di  Sardegna  à Pania,#"  alcuni  Sermoni  elegantiffimi 
fatti  da  lui.  Dopo  che  Arciuefcouo  anni  17.  refe  l' anima à Dio  , & ciò  fu 
l'anno  dell' Incarnatone  del  l\edentor  del  Mondo  8 1 5 . fufepolto  in  Sant'  Arti 
bruogio . Queflo  è mefio  dal  Gale  fino  nel  parentado  de' Graffi. 

Seguitò  dopo  Pietro  un'altro  Gentil' buomo  Milancfe  di  Cafa  Grafia , no- 
minato  Oldiberto , & altri  dicono  Aliperto , coflui  amminiflrò  l'Arciuefco- 
uato  anni  g.gouernando  anco  il  dominio  temporale  con  gran  prudenza,  &fo - 
disfùtione  de' popoli , & lafciò  quefla  vita  l'anno  824.  & fu  fepulto  in  Sant' 
Ambruogio . Queflo  fu  quello  che  introdujfe  i Monaci  à officiare  la  chic  fa 
di  S.  Ambruogio , #"  fecegli  f abdicar  il  Monaflero , perche  prima  nella  det- 
ta Cbiefa  li  ojficiaua  folo  i Canonici . In  quei  dì  fu  anco  f abdicato  l'Hofpida - 
le  per  riporre  i fanciulli}cbe  nafccuano  d’adulterio ,#"  in  altri  modi  iUecin,che 
prima  erano  morti  miferamentc , #" gettati  ne' fiumi , & ne  luoghi  immondi  • 
fecondo  Triflano. 

Fu  anco  Anfelmo  di  Btj  gentil' buomo  Milane  fe  Ardue feouo  di  Milano  ; 
queflo  fu  di  gran  contem  piattone, & largo  limofinicrc  verfo  i poueri; gouernò 
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la  cbiefa  Milancfa  anni  yhnorì  Vanno  829.  & fu  fepulto  in  Santr  Ambrogie. 

Gran  difcxfore  della  cbiefa  .Ambrosiana  fu  buono  Cafliglione  t nobiliffimo 
Milane  fé,  egli  are  iuefcouò  ITI!.  anni,etfu  fepoltoin  S.  Ambrogio  Vanno  833,. 

Toro  bò  da  dire  d' Anghilberto  Milane fe , perche  non  riffe  nell' Ardue  fio 
uato  più  di  tnefi  6.  qucjlo  fece  traslatare  le  reliquie  di  San  Mena  in  Inoro  più 
honoreuolc * Alcuni  autori  vogliano  che  eifojfe  de  Tufterli. 

Fiora parlaremo  d'Angiberto  I I.  di  quctlo  nome.  Qucfto  era  fratello  de * 
pouerif  & Tadre  delle  Pedone  con  larghe  limo  fine;  Lodonico  Tio  figlio  di  Carlo 
Magno  l'hebbe  in  gran  riuertga,e  per  ciò  confirmogli  i priuilegi  che  Carlo  Ma 
gno  concefj. à Tictro  Oldratoy&  àgli  altri  Arcincftoui  della  signoria  tempo- 
rale ,e  ffiritu  ale.  Qucjlo  fu  quello  che  fece  fare  à fue  fpefe  l'Altare  di  S.  Amino 
giojdi  laflre  d'Oro/rd?  Argento  con  dentro  negli  ornamenti  diuerfe  gioie;  &à 
quél-tempo  coVìòventiotto  mila  feudi.  Hauendo  poi  goucrnato  V Arciuefcoua 
to  anni  3 5 . con  gran  prudcnga,& pietà  verfo  i poucri,pafiò  af  Signore  V armo 
870.  fece  anco  portare  il  corpo  di  San  Calocero  nella  terra  di  Chinato fabri 
cò  la  Cbiefa  di  Santa  Mariapedoney& è fcpulto  in  San  Tgagjaro. 

Fu  ArciuefcouoTato,& per  lafuagran  feiengafu  detto  il  fapie  nt  e per  [0- 
pra  nome , &"F{icolao.l.f amino  Tontcfice  di  qucjlo  nome , nefuoi  decreti  ap- 
proua,  & lauda  fomamente  queVìo  ArciucfcouOyilquale  vijfe  anni  6.  e me  fi  7. 
stella  dignità  fua,&fu  fepulto  in  Santo  Ambrogio  Vanno  87  6.  Qucjlo  fu  di  ca 
fa  confaloniera,  fecondo  che  ferine  Tictro  Bocalino  d'Orfa . 

Afpcrto  di  cafa  Boffa  detto  Arbucio  nobile  Milane  fe,  effondo  prima  Ar- 
chidiacono  della  Chic  fa  Maggiore  di  Milano  y fu  poi  fatto  Arciuefcouo  da  A- 
driano  Tapa  il  fecòdo,&  vijfe  in  quella  degnità  anni  13 . qucjlo  fece  farla  Chic 
fi  di  S Satiro, fratello  del  nofiro  Tadre  SantoAmbrogio,&  collocò  in  effa  il  cor 
po  di  S. M aurici lio  Arciuefcouo ; e dopò  c'hcbbe  fatto  molte  opere  egregie, paf 
sò  in  pace  al  Signor  e, fu  fepulto  in  S.  Ambrogio, & ciò  fu  Vanno.  888. 

Lo  Chiefadi  San  Satiro  fu  pofeia  rijfatta  dafondamenù  dal  grande  Archi- 
tetto Bramante, per  commiffwne  di  Lodouico  sforga  Duca  di  Milano , detto  il 
M orojà  fue  jpefc;&  Ambrogio  Borgognone  Milane]  e fu  quello  che  la  dipinfie. 

A n felino  Capra  nobile  Milane  fe  fu  fatto  Arciuefcouo  col  fauoredi  Caifo 
tergo  Imperatore, detto  il  Graffo, perche  era  molto  fuo  fauorito, venendo  egli  di 
Francia  per  andare  à poma, fu  con  grande  allegrezza  da  tutta  la  Città  riceitu- 
to  con  grand’ h onore ,il qual  congran  fvtisfatticne  r effe  la  fua gregge  anni  14. 
& fu  poi  fepolto  nella  chiefadis.  Ambrogio  l'anno  902. 

Fu  anco  Landolfo  Graffo  nobile  M itane fe  Arciuefcouo  ài  Milano , & flette 
in  tal  degnità  3 .anni, et  venedo  à morte  fu fepulto  in  S.  Ambrogio  Vanno  905. 

L'anno  mede  fimo  che  morì  Landolfo, fucc  effe  nella  degnità  Andrea  Lampa 
guano  yanco  lui  nobile  Milane  fe, et  dopò  c heibe  gouernato  lodeuolmete  anni  6 . 
la  fina  Chiefa,pafiò  à miglior  vità  Vanno  del  Sig.9 1 i.&fu  fepulto  in  S.Ambr. 

Dopò  ilqualcAtto  Òldrati, fu fatto  Arciuefcouo  di  Milano;cofluifu  il  tergo 

Arci- 
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Zirciucfcouo  (liquefo  ccppo.Tajfando  Vip  a Sergio  III.  da  I\oma  in  Tranci ir, 

: polfe  in  compagnia  il  nofoo  Oldrato,e  però  fu  feguito  da  molti  Gentil1  buomini  . : '* 

Milancfi , & ritornando  cL  Roma  , il  bon  mirrine  feouo  venne  à morte  con  gran 
dolore  del  Tonteftce,  & de' Milane fi, che  quitti  fi  trouarono , & fu  fcpulto  nel 
Monte  Attentino, nella  Cbiefa  di  Santo  A leffio offendo  vijfuto  anni  1 3 . ni: a 
iegnità  ; e benché  la  Cronica  Boffiana  dica  che  egli  fufepulto  nella  Chiefa  di  S. 

. Ambrogio  di  Milano, nondime  no  nell'borto  delia  Cbiefa  di  S.  Alefiio  di  [{orna 
fi  vedeno  in  marmo  qfìi  ver  fi  che  a pena  pia  vecchiaia  fi  poffono  leggere , cioè . 

Difcat  qui  nefcit,  quod  Epifcopus  liic  requiefeit  i 

AtthoOldradus  multa' piotate  ...  • . . . • \ - \ , 

Sergium  qui  Papam 

Per  mare, per  terra*  fcquitur  per » 

' E nella  Chiefa  di  San  sebafliano  di  Borni  in  vn  marmo  antico  fi  legge , cioè.  MoiuAero 

Tempore  Domini  Calixti  Papgll.  congregano  ordinis  Ciftcrcienfium.  ^0^01- 
Dccreuit  nonis  Noucmbris  quot  annis  anniuerfarium  celebrare, prò  ani 
ma  nobilis  viri  AlbcrtiO!dradis,qui  intuicu  B Patris  noftri  Bernardi  Mo 
nafteiium  deCerctc,in  Agro  laudcnfi,propriafubftjntiaf:undauit,&  do 
tauit,&  congrcgationisCidcrcienfium  DD. 

Di  qui  fi  può  vedere, quanto  qiieHa  cafa  fojfe  ricca , nobile , & piena  et  huo - caribert» 

mini  virtuofi,&  pii  nella  quale  anco  di pre finte  fiorifeono  molti  Jpiriti  virtuo-  Are»,  so-  *, 
fi, ad  Atto  fucceffe  Gariberto,&  vijfc  dui  anniyct  fu fcpulto  nella  Chiefa  di  San 
Stefano  maggiore  l'anno  92  5 . l' opere  fuc  lefcrijfe  Alberico  Balbiano.  Lamberto 

Dopò  Garibertofeguitò  Lamberto,  cottui  mandò  aiuto  aGcnoue fi  di  parcc  Areici. 
chic  mila  foldati  Milane  fi, folto  la  guida  di  buoni  Capitani  fiquali  dettero  vna 
grati  rotta  4 S ar  acini/  haucuano  rubbate  le  riuiere  di  Genetta,  conia  prefa  di 
molte  migliaia  d'anime,&  ricuperarono  l' anime,  & gran  parte  della  robba  ; • , 

& vijfc  anni  9.  nelTarciucfiou.ito , & fu  fcpulto  l'anno  95  4.  nella  Chiefa  di 
SantaTecla. 

L'anno  935  fu  fatto  Ardue  feouo  ildouìnoT  affine.  Co  fluì  era  Francefe  ,è  Anni.9j*.  . 

' Monaco  di  S. Benedetto, dr  era  molto  familiare  de' Tontefici  Stefano  y III.  & Ildouino  ai* 
Martino  III.  fcrijfe  anco  dui  libri  della  vita,&  attione  di  S>  Dionigi  Areopagi  c,uc  '* x* 
ta.Gouernò  la  fua  Chiefa  con  molta  fintimomafei  anni , & fufepulto  in  Santa 
\ Tecla  l’anno. 941.  « 

Ariciucfcouo  di  Milano  dopò  queìlo  fu  eletto  Arderico  Cotta  nobile  Mila  Ar  jer]coCot 
ncfe,& gouernò  la  fui  Cbiefa  anni  B.Qucfo  fu  di  grande  aiuto  adotto  Impe-  u Arc.^ 

- rotore  di  qucjlo  nome  il  fecondo  fece  anco  fabricare  la  Chiefa  di  S.  Andrea  rnu 
. ro  Botto, che  giaceua  dietro  alla  Corte,  & fu  gittata  d terra  fitto  il  gouemo  di 
Don  Ferondo  Gongaga,  circa  l'anno  del  1560.  Fabricò  anco  la  Capello  di  S . li 
no, nella  chiefa  di  S.Tsl*ggaro,douc  etiandio  fu  fepulto  ; morì  l'anno  948. 

; JL'anno  948. fu  fatto  Arùuefiouo*4lamano  cittadino  Milanefc  del parètad* 


do. 


& di  Vita  fintagli  mandato  in  Confi  antinopoìi  dal  fummo  Pontefice  à Tqjceft 
ro  imperatore  et  Oriente, per  fare  il  Jj>ofalitto  di  fua  figlia  con  Ottone  il  111.  Im 
peratore  deW  Occidente  effe  qui  -il  tutto  con  gran  fodisfatione  delle  patti; 
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de  Menda  fi , benché  alcuni  dicono  di  Menelatij.  Coflui  era  primo  Canonica  or 
m mhìo  tU°  Ar  dinari°  dc^  Domo  & Milano.'ìfcl  fuo  tempo  la  Città  antica  di  Taraffo  fabrìca - 
cmcfcouo./j  tam  Oeradadaycra  tutta  infetta  d'Herefia+bc  non  folo  mai  fi  voi  fero  re  tratta 
re  dalle  lorofalfe  opinioni, ma  anco  corrompeuano  le  menti  Catolicbc  de * popo 
P .arraffo  roui  H vicini. La  onde  il  noflroMrcìuc fiotto, con  l'autorità  del  fummo  Tontefice,mo 
turo . fo  dal  'gelo  della  Catolicafede  , adunò  con  grarìdifiima  ffcfa  vn  potente  effer* 
tiro, e con  l'aiuto  del  fiefeouo  di  Viafen'ga,  è di  Cremona  mifil'afìcdio  à torno 
à quefia  Città, & finalmente  l'hebbe,&  la  fece  mettere  à facco,&  dargli  il  fuo 
coy& in  tal  modo  ella  fu  dcflrutta,che  apena  fi  vede  che  quiui  fia  mai  fiata  Cit 
tà.E  quei  pochi  Cittadini  Tara(fini,ch' erano  CatoUci,, fi partirono  dalla  loro  cit 
tày<&  dierono principio  all’ edifìcationc  di  Crema  ; & la  Diocefi  della  Città  di 
Crema  edifi-  Taraffo  fu  diuifafra  V Mrciucfcouo  di  Milano, & il  Pe fiotto  di  Cremona , & di 
c h.Vfa  de  fati  al  di  d’hoggi  fi  vede  la  Chic faCatcdr ale  di  quefia  Città, che  ha 

Giorgio  Po X giuri fùtione  di  conferire  alcuni  benefieij.  riffe  alemanno  ncll’Urciuefcoua- 
li  bianco  5» /o  do  anni  quattro,  e me  fi  fri , & fabricò’la  chiefa  di  San  Gregorio  al  Volgo 
bianco. 

M anaffcy^trciuefcouo  fcifmatico , fu  creato  in  feifma  contro  Mlmanno,et 
Manaffo  Xrci  tenne  tal  degnità  anni  dieci. 

c Val  berrò  de  v liberto  della  famiglia  de  M editi , cittadino  Milanefe $u  fatto  ^ (reme fio 

^ledici  Acci  uol  anno  95  3.  Coflui  fu  mandato  nell'  Mlemagna  dalfommo  "Pontefice  à chie~ 
uefeo.  j i dcrc  aiuto  ad  Ottone  Imperatore  detto  il  grande, per  leuare  lefcifme  d’Italia, il 

che  effe  qui  con  gran  prudenza, & affaticoffi  anni  1 8.  continoti,  & venendo  à 
morte  fu  fcpolto  nella  Chiefa  disanta  Tecla, l’anno  971. 

Sue c effe  à Falbcrto  vn  altro  Milanefe  nominato^{rnolfo,ilquale  Mrciue~ 
rfcìe^  àrdile  ^ C0U°  ami  tre>fcr*JFe  1‘Hifloria  del  fuo  tempo  girila  quale  racconta  che  in  Mila. 
fco.  57  no  ~pennecofifatta  mortalità, che  à fatica  fi  trouauano  h abitatori  nella  Città , 

& quefìo  morbo  fu  cagionato  da  una  grandiffima  quantità  di  vermi  generati 
dalla  politerc-,paft  ò egli  di  quefia  vita  l anno  975. & fu  fcpolto  in  Santa  Tecla. 
«ottifredo  Gottifrcdo  fu  Milanefe, & flette  nella  degnità  anni  cinque , & venendo  à 
filande . morte, fu  fcpulto  nella  chiefa  di  Santa  Tecla, & ciò  fu  l’anno  980. 

llandolfo Or  , SCl r?w*  CÌJC  Land?^°  dl  Coreani  Cittadino  Milanefe , intrò  nella  degnità  del 
cano.^rciue^  l'^ciuefcouatofiifmaticamcnte  colfauore  d’Otto  Imperatore ;& perche  cer 
59.  cò  di  flarfi  nella  degnità  col  fattore  del popolo, operò'molte  cofe  ingiufle.  Mafie 

>.  Cello.  #a8.  titofifece  edificare  da  fondamenti  la  Chiefa, e Monafiero  di  SanCelfo  di  Miti 
no,vr  donogli  molte pojfcffioni,e  quiui  dopò  che  Mrciuefcouo  otto  anni , fu  fe- 
p ulto  l’anno  988. 

Arnolfo  II.  di  M r%aghi  cittadino  Milanefe,  fu  creato  Mrciucfcouo  fan- 
^ ^ 99°  • & riffe  anni  r 9. in  quella  degni  tà.OucJio  fu  huomo  di  gran  maneggio. 
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& all' bora  egli  portò  d Milano  il  Serpente  di  Morfei  colocollo  in  Santo  Am 
brogio , come  più  chiaro  dir  affi  quando  fan  eli  ara  fi  di  quello , nel  difiriucre  la 
Chìefa  Ambrosiana;  # è fepolto  in  San  to  A mbrogio  di  Milano. 

Sncceffe  à coflui  Heriberto  che# acque  injntiniano  villa  ricino  à Canti) 
yn  miglio;  il  Vadrè  bebbe  nome  Gerardo  nato  in  Cantù . • quejlo  Arciucfcouo 
era  Cittadino  Milanefe , & fu  Intorno  di  gran  dottrina,#  molto  cjpcrto  ne'ma 
neggi;C oronò  egli  in  Santo  Ambrogio  di  Milano  Corrado  Imperatore , & dopò 
c'hcbbc  retto  con  ogni  vigilanza  la  fua gregge  anni  ifi.pafiò  al  signore  l'an- 
no 103  5.#  è fepulto in  San  Dionigi . ...\ . , 

Dopò  Heriberto  figuitò  nelf Ardue  fiottato  Guido  Valuafilada  Veliate  . 
Queflo  era  Cittadino  Milanefe  ,è  Intorno  di  gran  Dottrina , & per  commifflone 
del  Tapa  andò  al  Concilio  di  Vercelli,  & conviti fe  Berengario  Archidiacono, 

# dopò  che  per  anni  2 8.  s'ajf attico  nella  fua  cbiefa  lafciò  lafpoglia  del  Corpo 
l'anno.  1 063 . T{el  fino  tempo  vacò  la  Cbiefa  dita  anni  per  lo  ’mterditto  della  cit 
tà,&  anco  Arcittefcouò  in  Scifina  ^ irrigo  anni  3 . Ci  fu  anco  vn' altro  Gotti- 
fi  cdo  ebe  flette  3.  anniinfeifina  nell'. Ar cute feouado. 

Secondo  il  Vannino  dietro,  à Goìtif/edo  feguitb  T cobaldo, ilche  con  ferma  il 
Cardinal  9 ir  Letto . Fu  adunque  Teobaldo  Gentil’ buomo  Milanefe  del  parenta 
do  de' Cafliglioni , & per  gli  fattori  d'Arrigo  Imperatore  il  Illl.  di  quejlo  no 
me.  Vero  Vapa  Gregorio  fettimo  lo  interdijfe , # egli  retirojfi  ad  u irona , # 
quitti  morì,#  fu  fepulto. Uauedo  Creine f amato  anni  9.#  ciò  fu  lamio  1 072. 

A afeimo  HI.  di  quefionome , Cittadino  Milanefe , del  Varentado  di  flw 
fuccejje  à TbeùbaUo  nell'  Ardue  fiottato  , & viffe  in  tal  degnila  anni  otto ,# 
venendo  à morte  fu  fepulto  in  San  Tfaggaro  l'anno  1 080. 

Arnolfo  il  ili.  di  queflo  nome  fu  Cittadino  Milanefe , & il  II II.  Ardue- 
fiotto  del  parentado  degli  Qldr ati.  Coflui  Arciuifi  otto  anni.  4.  Et  perche  fu 
con  furato  da  vn  filo  Epifiopo , cantra  gli  deciti  Eccleftafiici  , però  ‘ burnì - 
lioffi  volontariamente  , & corife  fio  la  fua  colpa , dotte  che  ilfotnmo  Vontefice , 
che  fu  Vrbaìio  II.  non  filagli  per  do  nò, ma  anco  l'ornò  della  degnità  del  palio ; 

# queflo  Arciucfcouo,  fu  quello  che  fignò  col  fegno  della  Croce  Otto  Vifionte 
con  fette  mila  Milane  fi  per  andare  ali'acquiflo  di  Terra  Santa.  Fu  anco  man- 
dato da  Vaqa  ad  Arrigo  II II.  Imperatore , # ritornato  s'ammalò , # venen 
do  à morte , fu  fepulto  nel  Monaflero  di  San  Vittore  al  Corpo , ilqual  viuendo 
fece fiib>  icarc,  # dot  olio  di  molte  poffjfioni ; pafiò  all'altra  vita  Canno  1084. 

Fu  A rciue fiotto  Anfilmo  IIJI.  di  qtteflo  nome, de*  Valuafiri  da  Louìno  , 
Cittadino.  Milanefe , coflui  ardue feouò  quattro  anni,#  pallài  gran  per fccu» 
tieni  da  Gottsfredo , et  da  fuoi  partialì  fdf/natid , che  corrompeuano  il  popo- 
lo . Finalmente  acqniflato  il  tutto , morì  in  Conflantinopoli,et  quiui  fu  fepulto 
l'anno  xo96. 

Clrcifolao  parente  della  Conteffa  Matilda  are  tue  feouò  anni  <?•  flmoniaca- 
tncnte,et  morì  in  BgmopCt  fu  fepulto  in  San  Sebqfliano, 
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Giordano  de  Seguitò  netT  Ardue fcouato  Giordano  de' Capitanile  Clìuo, Cittadino  MU 
Capitani  de  janefe , & anni  noue  fedette  nella  degniti,  & dopo  cbibbc  coronato  Arrigo 
cimi  Atù.6%  m j becche  altri  dicono  il  F.fccevno  esercito  contro  di  lui, in  diffenfione 
di  finta  Chic  fa,  & del  Tapa,  onde  l'Imperatore  fu  bum  iliaco  ,&  recsnciliato 
* 1. . con  la  Cbiefa  , e andò  V Ardui  fono  al  Concilio  di  Guaftalla , &fu  quello  che 
per fua fc  lagr  an  Contesa  Matilde  à lafdare  tutto  il  fio  flato  alla  fede  Apoflo 
lica, come  fece, et  dicefi  fino  al  dì  d'hoggi,il  patrimonio  di  S.Tietro.pafsò  à mi 
gliorvita  Canno  ioo$.: 

Arrigo  de  Ca  Arrigo  de  Capitani  arciuefcouò  anni  cinque , Me  fi  cinque , &fu  fcpulto 
pitani  Arci.o  jn  finta  Tecla  l'anno  4. 

, Honorio  da  Ad  Arrigo  fuccejfe  Honorio  da  Corte  de* Capitani  yifdominì  Cittadino ,& 

porte.  Arc.70  qpucrnb  la  fua  gregge  anni  4 & ripofa  in  (anta  T cela, abbandonando  il  mondo 
Canno  1 1 1 5 .&  era  prima  Arciprete  del  Domo  di  Milano. 

A $an  Bernard°  fi*  eletto  Arciuefcouo  di  Milano  da  tutta  la  Città,  il  qual 
B or  jo^no n 1°  accettare  l'Arciucfcouato , benché  foffe  confermato  dal  Tapa , Or 

Arci,  7 1.  perfuafo  da  molti  Trencipi. 

Anfclmo  s Anfelmo  Tujkrla  nobiliffimo  Milanefc,  & di  queflo  nome  il  quinto, Ar* 
puf  teda**0  due  fc  ouo, prefe  il  fuo  po/feflo  dell'Ar  citte  fiottato  l'anno  1 1 23 . & arciuefcà 

Arci  71.  uò  anni  fei , benché  Tictro  Gale  fino  dica  tre , & il  Tanuino  dica  diece,  queflo 

Arciuefcouo  molto  s'adoperò , & fece  diuerft  viaggi  per  la  fede  Apoflolica, 
& fu  molto  amato  da  i Trelati  di  fanta  Chiefa , & accommodò  la  pace  tra  il 
Tapa,&  Ì Imperatore. sfrenò  anco  l'audacia  del  Fefcouo  fAfli,  che  non  li 
•polena  rendere  vbidienga;  coronò  in  font'  Ambrogio  Lotario  fecondo  di  que- 
flo nome  Imperatore , con  grandijflma pompa . Riceuctte  piu  volte  m Milano , 

* <3r  nella  fua  habitationefan  Bernardo.  Sotto  di  lui  Manfredo  Archinto  , /òw- 

Chiaraualle . dò,&  dotò  la  Badia  di  Chiaraualle.  &\ad  ejfempio  di  lui,  Alberto  Oldrato,per 
la  diuotione  cheportaua  à fan  Bernardo,  fabricò  anch'effo  il  Monaflero  di  Ce - 
rete  di  Lodigiana,  & dotollo.  Qucfto  Arciuefcouo fece  guerra  à Comafchi;la 
onde  diftrufle  la  Città  di  Comofmo  da  fondamenti  ; morì  poi  in  Rpma,&fufe 
pulto  in  fan  Giouanni  Laterano  l'anno  1133. 

Seguitò  Ribaldo  nell' Ardue feouato  ,&  lo  tenne  anni  diece,  & fu  fepulto 
in  fanta  Tecla  l'anno  1 r 4 3 . 

L'anno  114?*  fu  fatto  Arciuefcouo  Vberto  nobile  Milanefc  del parenta- 
Ardr  do  te  Tirouani.  Queflo  coronò  l'empio  Federico  Barbaro fla  della  corona  difer 
ro  in  fan?  Ambrogio, il  qual  dopo  fi  voltò  contro  à Milane  fi, & dopo  tenutoli 
i l'ajfedio  fette  anni , lo  diftruffe , & lo  fece  arare, & feminarui  il  file,  & mandò 

in  bando  tutti  i nobili , &fece prendere  1 Arciuefcouo,  & mandoUo  in  Effilio 
à Beneuento ],  che  quiui  fintamente  morì  per  amor  di  Chriflo , & dò  fu  l'anno 
116 $. battendo  Arciuefcouato  anni  10. 

Dòpo  la  morte  di  vberto  ,&  la  recdificatione  di  Milano,  fu  fatto  Ardue- 

U Sala  are  ri  fcouo  fan  Caldino  .Qucfto  era  nobile  Milane fe  del parentà  della  Sala , che 
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fu?  anco  in  Milano  u'èuna  fìrada  nominata  la  Sirada  della  Safa»  Co  fluì  fu  da  ' 
fanciullo  ammaeflrato  ne* [acri  ttudij , & anco  fa  A rclridìacono  della  Cbitfiz 
Jnaggiore,&  Cìcelliero  dell'  Aniuefcouo  Fbtrto.  Effondo  poi  la  feifina  nella 
Chiefa,&  l'ajfedioà  Milano  ,fcguitò  la  corte  con  Aleffindro  fofnmo  Vontefi , 
cein  Francia.Dal  quale  fu  fatto  Cardinale , & dopò  Arciuefcouo  di  Milano , 

& finalmente  fu  creato  Legato  à Latere  di  tutta  la  Lombardia, c entro  di  Fede 
rigo  Barbar  offa  ; fece  fc polire  bonoratamentc  liberto  fuo  p airone , nella  Chic - 
fa  di  fanta  S ofìa  di  Beneucnto. 

Effondo  adunque  ricettato  dal  popolo  di  Milano  co  graniijfmto  gaudio  ,atte 
fé  alla  riedifi catione  della  Cittadelle  Cbicfe,&  de  luochi  pvj>&  à riformare  il 
‘ viuere  Catolico , et  riuo  cò  tutti  i Cittadini  banditi  dada  patria.  Quello  ^Creine 
feouo  col  cofenfo  di  molte  Città  di  LÒbardia  edificò  la  città  d'^flcjandru,priuò 
tutti  li  refe  otti  fatti  dall'imperatore  Federico ,&  effzltò  gràdcmcntc  la  Città. 

Fece  la  traslationc  del  corpo  di  S . Baffano  dalla  città  di  Lodi  vecchio  diflrut  ..  * ' . 

tonila  nona  Città  , ac cop agnato  da  molti  Fefcoui  Catbolici;  fece  anco  la  pace 
tra  Federico  & Milan/ft,perfeguitò  gli  ber  etici,  & rinouò  il  culto  di  Dio.  Ef- 
fondo affiduo  nelli  digiuni , nelle  Orai  ioni, nella  Carità, & nella  falute  dell' ani 
tne.finalmete  un  giorno  predicando  contro  gli  maladetti  b eretici  nella  Chic  fa 
di  S.T  ecla,alla  prefengadì  tutto  il  clero , & del  popolo  finii  a la  predicanone, 
rendè  l'anima  à Dio  fopra  il pergonto,&  quiui  fu  fepulto,cJfcndo  chiaro  di  md 
ti  miracoli. onde  Tapa  Alejfandro  III. lo  aferifie  nel  numero  de' fanti, et  la  fua 
fefla  fi  celebra  folennemcnte  olii  1 8.  aprile,  morì  l'anno  1177.  il  fuo  corpo  fu  • * 

poi  portato  nel  Domo,&  quiui  è honorato  con  gran  veneratione. 

M orto  S. G aldino, nacque  feifma  nel  clero, per  la  elettioue  dell' Creine feo-  A\-r 
HOyVna  parte  voleua  ^ilgifio  Ciminiarca  della  Cbiefa  maggiore,  & l'altra  fa-  ujno.  ^ 
aoriua  l'arciprete , le  cui  difeordie  intefe  il  Tapa , per  motto  proprio  eie  fi  e Ar«*  7fi\ 
Algifio  Ciminiarca  nobile  Milanefe  de  Tirouani,  coìluigoucrnò  con  gran  pru 
dentia  la  fua  gregge ;pre[e  anco  arditamente  l'arme  contro  l'Imperatore  Fede 
ricoyetfece  retirare  il  fuo  effercito,che  danneggiaua  il  Milanefe. fatta  poi  pace 
l'Imperatore  col  Tapa/i^tuctte  V Imperatore  in  Milano , & coronò.  .Arrigo 
fio  figliuolo  della  corona  di  ferro  in  fant'  Ambrogio,  & venendo  à morte, fu  fe 
pulto  in  fanta  T ecla , hauendo  gouernato  anni  9.  & ciò  fu  l'anno  1187. 

Succefie  ad  Algifio  nell' Arciucfcouato  Lamberto  Criuello  nobilijfimo  Mi  Lambert 
lanefe  . Queflo  era  jlrchidiacono  della  Cbiefa  Cathedrale  di  Milano,  dopo  fu  Criuello.*' 
fatto  re  feouo  di  Fer  celli,  & finalmente  da  Lucio  III . Tapa  Litchcfe.fu  fatto  Arci  77. 
•Ardue feouo  di  Milano ; il  quale  dopo  c'bebbe  feduto  anni  dua,  & un'mejcfu 
eletto  Tapa-,&  cbiamoffi  V ebano  III.& perche  in  quei  di  la  S.  Città  di  cicru 
falemme  fu  prefa  dagli  in  fideli , partito  fi  il  Tapa  da  f\oma  per  andare  à Fena- 
ti* ìper  fare  vna  vnione  dc'Trencipipcr  lo  rac quitto  della  S.  Città , giorno  à 


» • L « 


Ferrara  quiui  di  dolore  finì  i fuoi  giorni,  & fu  fepulto  nel  Domo  di  quella  Cit- 
tà&  dò  fu  l'anno  1187  •egli  Tontificò  vn'annofiieci  meft,c  1$. giorni. 
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L'anno  1187.  prefel'  Ardue feouaro  Milo  Cardano , altri  dicono  Candiate 
Milanefe, colini  era  Arciprete  della  Chiefa  maggiore, poi  fu  fatto  Vefcouo  d 
T urino . Ma  Tapa  clemente  tergo  lo  publicò  Arciuefcouo  di  Milano , & (è* 
dette  in  quella  degniti  anni  otto.  Co  fluì  corona  Arrigo  quinto, con  Confluir 
Imperatrice  della  corona  di  ferro  in  Milano . Ù'paflò  à miglior  vita  Canni 
1195.  & fu  fcpulto  in  finta  Tecla. 

Vberto  T ergago  cittadino  Milane fe  dì  quello  nome  fecondo,effendo  Arci 
prete  di  Monga , fu  fatto  ardui  fonò , & ardue foub  anni  tre , fece  la  pace 
tra  i Milane ft,  & Comafchi , & venendo  à morte  fu  fcpulto  in  fant'Ambro • 
gìo,&  ciò  fu  l'anno  del  signore  1 19S.& ci  fono  due  Epijlole  di  Tapa  Innoce» 
tio  tergo, ferine  à quelli  Arciuefcoui. 

Filippo  L impugnano  Cittadino  Mìlancfe,effendo  creato  Arciuefcouo,attt 
fe  con  gran  folecit udine  ad  acbettarc  le  difeordie  della  Città , & pacificò  i Mh 
lane  fi  con  Taueft,ch' erano  in  guerra  mortale , & dopò  chebbe  ardue  fonato 
anni  $ pafiò  à miglior  vita  l'anno  1 1 99. 

Succcffeà  Filippo  vberto  Tirouano , queflo  fu  fatto*  Cardinale  da  lnnocen * 
tio  tergo, & dopò  Arciuefcouo  con  ampia  podeflà  di  legatane.  Queflo  coro- 
nò Orto  Imperatore  di  queflo  nome  il  quinto  detto  il  fejìo, della  corona  di  ferrò 
in  fant' Ambrogio , & dopò  che  con  vigilanza  hebbe gouernato  la  fua  Cbiefè 
anni  4.  è Me  fi  3 .lafciò  la  fpoglia  del  corpo , &fu  fepoìto  in  fanta  Tecla,&  ciò 
fu  l'anno  1204. 

Gerardo  dafejfo  Tuonare  fe  fu  prima  Vefcouo  di  T^onara , & dopò  fu  fatti 
Arcinefcouo  dì  Milano , & viffe  follmente  fei  Mefi  nella  degnità3&  fu  fepuU 
toiufantaTecla. 

A rrigo  S attara  di  queflo  nome  il f rcondofu  M itane  fe,  dr  nobile, & T anno 
1 iQj.ft  fatto  Arciuefcouo , & vijfe  in  quella  degnità  anni  17.  Quello  fu  il 
primo  che  riceucffe  i Difccpoli  di  S. Domenico, & di  S.Francefco  in  Milano',& 
à quei  di  S . Dominic 0 donò  la  Canonica  all' bora  di  fant'Euìlorgìo)&  à quei  di 
S.Francefco  donò  la  Chiefa  dì  S.S.T^abore  & Felice  di  cafa  Morigia,GT  con- 
ceffo  gli  le  loro giurifditioni,dr  pertinente,  & rendite.  Andò  in  terrafonta,pa 
tìgran  perfee  utioni  dagli  herttici , perche  egli  gli  perfegiutauafeuer amente, 
& venendo  à morte  fu  J'epulto  nella  Chiefa  di  s.  S.  T^abore,  & Felice, & ciò 
fu  l'anno  1225.  nella  elettione  dell' Arciuefcouo  ci  fu  gran  feifma  chi  volcua 
l'Arciprete , chi  l' Arcidiacono, & chi  il  Vefcouo  di  V ere  e Hi, & finalmente 
il  Tapa  fece  il  S attara. 

i Guglielmo  Reggalo  effondo  da  Tapa  Gregorio  nono  fatto  Arciuefcouo,  tene 
tArciuefcouado  dieci  anni  ; coflui  fu  mandato  all'imperatore  Federico  fe- 
condo po' fare  l'ìm prefa  contro  Saracini.perfeguìtando  poi  quello  empio  Im- 
pera t or  la  Chiefa , fu  gridata  la  crociata  contro  di  luì,  & 1‘ Arciuefcouo  feci 
prendere  l'arme  à Milane  fi  contro  V Imperatore  in  fauoredel  Tonteficc . Ve- 
nendoci à morte  fu  fcpulto  nel  monajlero  di  Chiarau  alle  l'anno  nj  8. 
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Libro  secondo. 

Svc  ceffi  à Guglielmo  Leone  Faluaforio  Ter  egro,  Cittadino  Milanefe, del*  Icone  Val 

V orditi  c di  S. Francefilo . Quello  Leone  bebbe  autorità  da  Tapa  Celcflino  (juar  uaforio. 
to  di  cafa  Caftigliona,  d'eleggere A rciuefiouo  chi piaccua  à lui.dr  egli clefie  Arc!,s I* 
fe fleffo,&  fu  confermato ;& [otto  ilfuo  A reiuefeouato  che  durò  anni \j.mol 
ti  beni  furono  rfurpati  da  Torrioni  della  Cbiefa.  Venendo  poi  à morte  fu  fepul 
to  a Legnano  Borgo  del  Milanefe , doue  egli  h auoua fatto fabric  are  vn  bel pa- 
laggo,  morì  l'anno  iz^6. 

Otto  rifeonte  fucccffe  nell' Arciuefiouato  à Leone , ma  per  le  guerre , & V!  ff  °.a  * 

odij  inteflini,cbe  furono  fra  T orriani,&  i Vifconti  flette  bandito  dalla  patria  C UJ’  6 ’ 
fedeci  anni , & furono  fatti  dui  Arciucfioui  in  feifma ; ma  non  furono  appro - 
uatijinalmente  Otto  fu  accettato tra  fuor  ufc  ito , & in  Milano  arciucfco - 
uò  anni  3 3. & morìa  CbiarauaUc , & con  pompa  regale fu  fepulto  nella  Chic* 
fa  maggiore  di  Milano , oue  fi  vede  anco  il  fiofipolcro , come  babbiamo  detto 
altroue,&  ciò  fu  l'anno  129  5 . 

Dietro  à Otto  fucccffe  nell'  Arciuefiouato  Bluffino  da  Fageggo  Luche  fe , il  buffino 
qual  arciuefcouò  folo  Me  fi  dodeci . . Artl‘/7, 

Franchino  Tarmegiano  effondo  Creine feouo  racquìfìò  i beni  eh' erano  fa-  Franchino 
ti  vfurpati  da  Torrioni ,& arciuefcouò  anni  2 2. & morì  Tanno  l3l%.&fcac  “nnjrj»“a9 
ciò  Alberto  Scoto , et  Caffone  Tornano  dalla  Città. 

. Dopò  Francefco fu  fatto  Arciuefcouò  Caffone  Tornano  nobile  Milanefe , CalTone  Tor- 
co/?*/ effendo  prima  Tatriarca  d'Acquilea/u  fatto  da  Clemente  quinto  fom-  riano. 
tno  TontefjcetArciucfcouo  confauore  contro  i rifioriti;  coronò  egli  in  fan t'-  Arci.#*, 
Ambrogio  T Imperatore  Arrigo  fittimo, con  gran  pompa,et  dopò  anni  9. re  fi 
l'anima  à Dio , et  ciò  fu  T anno  1^17. 

SucceJJe  à Caffone  fi  a Rie  ardo  Antimano  Tgouarefe  ; coflui fu  buomo  di  Fra  j^jcardQ 
. grangiuditio , acquisìò  affai  all' A reiuefeouato  ,fece  diuerfe  e fontuofi  fabri - Nouarcfe! 
che  nella  Città , feommunico  Matteo  rifi  onte , prediffe  pubicamente  molte  Areico, 

4- calamità , etfiiagure  che  doucuano  venire , c'bebbero  effetto  ; et  dopo  c'heb 
he  Arciuefiouato  anni  14.  venendo  à morte  fu  fepulto  in  Sant' Ambrogio 
Tanno  1 333. 

Ciouanni  figliuolo  del  gran  Matteo  rifionte , ejfindo  refiouo  di  Tgouara,  ciouanm  Vi- 
fu  fatto  Arciuefcouò  di  Milano , et  ardue feouò  anni  »jl  molte  cofe  farebbero  fcontc, 
da  dire  di  quefio  Gioitami , ma  per  hauere  noi  fauellato  di  lui  nel  primo  libro,  ALc‘,?i'  . 
altro  per  bora  non  diròjaluo  che  nel  fio  Arciuefiouato  fi  fece  la  glorio  fa  tra - del^corp©0^ 
.slationc  del  corpo  di  S.Tictro  Martire  dell'Ordine  de'Tredicatori  nella  Chic - s.  Pietro  i Ur 
fa  di  fant' Eufìorgio , con  vno  apparato  di  grand'ornamento , condecente  à vn  t,rc* 
tanto  fanto,et  ciò  fu  Tanno  del  signore  1 3 40  .nel  dì  della  Tentccoflc>& l'Ar 
(iuefiouo  pafsò  all’altra  vita  del  1354,  & fu  fepulto  nel  Domo , come  s'è 
dcfto alerone.  R b Vi 

Seguitò  nell' Arciuefiouato  vn' altro  rifionte, nominato  Roberto, coflui  co  fonte,  * 

ronò  Carlo  quarto  Imperatore  della  corona  di ferro  in  fini' Ambi  ogio , il  qual  Arci.y». 
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tonceffegran preminente  a Vifcontigouertiò  l'At  due feouatù anni  y.Ó^paf 
sò di quefia vita l' anno  1361.  • \.  * 

G glieimo  di  qnefio  nome  fecondo  fu  nobiliffimo  Milane fe  di  cafa  Tuber- 
ia , & fu  prima  Variare  a di  Conttantinopoli  , &dopo  da  Tapa  Orbano. 
Quinto,  fu  creato  Creine feouo  di  Milano , & riffe  in  quella  degnità  anni  die- 
c egp  morì  l'anno  i 3 7 r . 

Vanno  mede  fimo  che  morì  Guglielmo,  fucccffe  nell’or  e ine [conato  rnaU 
tro  Milane  fi  nominato  Simone  del  ceppo  de'Borfani ; cofini  fu  creato  Cardina 
le  del  titolo  di  SS. Giouanni, & Taolo,&  dopò  fu  fatto  Arciucfcouò  da  Tapa 
Gregorio  XI.&  rifie  in  tal  grado  anni  6.<&  morì  l'anno  157  6. 

Site  ceffi  dopo  Simone  Antonio , cottili  era  dc'Vrincipi  di  Salu?£p,&  fit- 
to di  lui  fi  mifero  i fondamenti  della  Chic  fa  del  Domo  di  Milano, & c fio  gli  die 
de  grand'  aiuto , come  per  molte  lettere  ciò  fi  prona  ; arciucfcouò  anni  25.  & 
pafsò  à miglior  rita  l'anno  1 401. 

Vanno  1401  .fu  fatto  .Ardue feouo  Tietro  Filargo  nato  nella  terra  di  Cru 
fina  cb'ì ) fu  la  diocefi  di  7fouara,et  dal  volgo  fu  detto  di  Candia,&  frate  Mine 
rita;cofhu  cragrandiffimo  dotto  y&fit  fatto  Cardinale , & dopò  ^ treiuefeouo 
di  Milanoy&  arciucfcouò  anni  fri,  nel  fine  de  quai  egli  fu  fatta  Tapa , <?  fu 
chiamato  Alcffandro  di  tal  nome  il  quinto , l'anno  1408.  • > 

Sue  ceffi  nell' Are  iiicfcouato  Giouanni  fecondo, di  quetto  nome, di  cafa  Vt- 
fcontc,&  ardue  feouo  anni  2.  il  Tannino  dice  che  fedettc  anni  3 . cottili  fu  fata- 
to Arciitcfcouo  da  Alefiadro  y.effendo  fuo  grand' amico  nell’ burnite  fortuna. 

. Io  farei  ttato  molto  longo , s'bauejfi  raccontato  lecofe  del  fucceffore  di 
Giouanni , ma  per  effer e breue  io  le  ho  trapp affate,  dr  perciò  dirò  filo  adefi- 
ficome  Eartholomeo  Capra  entrò  Ardue  fiotto  dopo  lui , & fu  huome  di 
gran prudenza  ,di  gran  dottrina  ,&  di  gran  bontà  digita , prefi  egli  il  pof. 
feffi  l'anno  141  r.  con  grand' allegrezza  della  Città . Fu  egli  dalfommo  Tonto- 
fice  Giouanni  23.  ordinato  procuratore , & amminifiratore  di  Filippo  Mar  fu 
Ducadi  Milano.  - 

Fu  ancora  al  Concilio  di  Cofian%a,<&  la  fua  autorità  fu  tale , che  con  Gior 
dono  Orfino  furono  conflituitida  tuttii  padri  Commi  fi  ari  Generali  in  tratta- 
re tutte  le  cofe  del  Concilio , nel  che portoff  tanto  pr udentemente, che  da  lut- 
ti i padri  fu  finamente  lodato,  & venendo  poi  à Milano  con  Martino  F’.fom 
mo  Tontefice , lo  imitò  alla  conficrationc  dell' aitat  e maggiore  del  Domo , 
che  da  Filippo  Afaria  V fronte  fu  riccuuto  con quell' bonore  poffibilc  maggio- 
re sc  he  fi  co  manina;  & ciò  fu  l'anno  1418.  Coronò  anco  quefto  tirchie  fiotto 
Sigifmondo  Imperatore  della  corona  di  ferro  in  fanf  Ambrogio, et  ciò  fu  lan 
no  1 43  1 . il  2 5 . dilSloucmbrc , con grandifftma  folenìùtà.  Et  dopo  affatica- 
toli nella  cura  T attor  ale  anni  ventitré,  pafsò  à miglior  vita  l'amo  1 4 33, 
francefco  Ticcolpaffo  Bologncfi  feguitò  nell'  Ardue fiottato  à Borthola- 
meo,&  ar  citte fccuòmni  otto>èr fu  huomo  di  fant avita,  pQttaua  il  citi  tic  fi- 
. . - ..  j*  fra 
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pva Idearne  y & era  di  grande  orationi , & digiuni , uenendo a morte  fu  fe - M ; 

tolto  nel  Monajlcro  del  Caflella^p  fuori  di  Torta  Lodouica  l'anno  144 -Que 
Sto  fu  quel  che  ordinò  che  nella  Città  di  Milano  lafèfla  diS.Sebafìiano  fi  cele- 
brali e folenne . Africo  da 

• ' yel  Ardue fiouato  fuccejfe  Arrigo  tergo  di  quefìo  nome , il  quale  era  di  SafU'^Ioifio 

Tatria  Miianefe  di  S.  Aloifio , fecondo  che  ferme  il  Tannino , benché  altri  di-  Pauefe, 
cono  di  Tatria  Tanefe , & arciucfcoub  anni  9.  fu  prima  Fefiouo  di  T orto-  Arc.ioo. 
nà , dopo  Arciuefiouo  di  Milano, & anco  fu  creato  Cardinale  del  titolo  di 
San  Clemente  morendo  in  J\oma  Ju  fepolto  nella  chiefa  di  San  Clemente. , ' 

doue  fi  vede  fino  al  di  d'hoggi  ilfuo  Epitafio  ; moriranno  1450.^  fondine 
con  gran  carità  aToueri  della  Città , che  rnoriuano  dalla  fame  a quel  tempo . v-.-t  = * 

jqon  mancherò  di  dire , come  donarmi  Vifconte  il  fecondo , effondo  fiato 
prillato  dalla  degnila  l'anno  1 4 * o .dopò  la  morte  d' irrigo  fu  reflituito  , 

nella  degnità  Archiepifiopdc , col  fauore  di  Frane  e fio  sforma  Duca  di 
■Milano , & arciucfconò  anni  tré,  ma  qucttarefidcn%a  non  è annoverata . p 

Morto  che  fu  il  Fifionte , fucccfic  Incoiò  Snidano  Cremonefe , il  qual  £“0  Cremo 

4)-ciucfcoiiò  mcftvndicij&  non  più, ma  prima  fu  Fefiouo  di  Tia  finga.  n cfc.  ■> 

Gabriello  Sforga , fratello  del  gran  Fr  ance  fio  primo  Duca  di  Milano , di  Are  191. 
quefla  Cafa, , cofiuifu  huomo  dottiamo , gran  Theologo , & Tredicatore  raro , Gabbilo, 

&•  Frate  di  Sant'Agoflino . Questo  fu  fatto  Arciuefcouo,&  tenne  tal  degni- 
tàtre  anni  > & uenendo  à morte  fu  fepolto  nella  Chiefa  della  C oronata  dell  or- 
dine de  f noi  Frati , & ciò  fu  l’anno  145  6.  % 

Arciuefiouo  fu  ancora  Carlo  da  Forlì , il  quale  fu  Monaco , & A bbatc  di  car  o a or 
S-Celfo  di  Milano , & dopo  c’hcbbe  ardue  fiottato  4.  anni  uenendo  a morte  fu  J^CI0^ 
fepolto'nella  fua  chiefa  di  S.  Cclfo , & ciò  fu  l’anno  1461. 

i Succeffc  nell'  Ardue  fiottato  vn  altro  forliuefe  nominato  Stefano  del  paren  Stefano  Nar- 
tadodi  ìsfardiid  ; coftui  effendo  famigliare  di  Taolo  fecondo  fommò  Tontefi - dino  da  Forii 
’<0  ; fu  creato  Are  ine  fieno , & dopò  Cardinale  ,fù  huomo  molto  limofinierc , Arc4°4‘ 
fr  di  vita  intera . Confiitui  vn  Collegio  in  Rpma  in  Turione , nominato  il  C ol- 
legio  dì  Tfardino,  doue  i ponevi  giouani  fludiofi  s'alleuauano  aile  virtù  Jenga 
ateuna  lor fficfii,  & donò  anco  gran  beni  allo  Spedale  di  S.  Giouanni  Lacerano, 
per  nódrire  i pónevi  di  Chriflo , Edificò  anco  cbùTalaggi  in  Milano,  & dono 
molti  paramenti  alla  Chiefa , & dopo  c'hebbc  àrciuefionato  anni  2) . morì  il 

li.  d'Ottobre, ranno  1484.  , . . Giouanni  ax 

Succeffe  à Stefano  Giouanni  Arcimboldo,?iobite  Milahcfi , efiendo  egli  pii  cimboldo; 

ma  Epifcopo  di  ifouara  ; dopo  da  Si  fio  quarto  fu  creato  Cardinale  del  titolo  A re.  io*. 
di  SS.  iferco , & Archileo  ; & dal  medefimo  fimmo  Tontefice  dopo  poco  fu 
creato  anco  Arciuefiouo  di  Milano , quefìo  era  gran  dotto  nella  legge  Ciuile , 
fr  in  diuerfe  feienge , & di  ulta  intera , & ornato-di  molte  degne  qualità,  or* 
due  fio  uò  egli  anni  tre , me  fi  otto,  & db  zi»  & pafsò  à miglior  uita  l an~ 
no  14*8?* 
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jiS  HT  STO  KIÀ  DI  MILANO 

Guido  A nto  • Guido  .. Antonio  .Are imbotto  fratello  di  Giovanni  prefe  il  poffeffo  dell'or* 
nio  Arcimbol  ciuefeouato  dopo  lui , & Rette  in  tal  degnila  anni  p.  & Ufciò  la  Vita  mortale 

Are  iotf.  l&tno  149  4.  Colini  fece  edificare  l' Ardue feouato  di  Milano tome  anco  nella 
facciata  fi  uede  ilfuo  nomc>& [opra  le  coUonnt  l'arma. 

dmboido . 2r  ynr  ^t,° %Arcim^)0^° notn mat0  Ottauianofù da  Tio  1 J I.fommo  Tontefi- 
Arc.  107-  ce  defignato  Arciuefcouo,  ma  intervenendo  la  morte , non puote  arciuefcoua- 
rc.  Quefto  era  referendario  d'ambedualefignaturc, 

L anno  che  morì  Ottani  ano  fticcefìe  nella  degniti  Arciuefcoualc  di  Mila • 
* po  tìippolito  da  Effe  fratello  d'Alfonfo  Duca  di  Ferrara , il  quale  anco  fi*  Car 
dinalc , & arciuefcouo  anni  13.&  ftì  buomo  di  gran  maneggio^  molto  ado 
H'ppolito  1.  pcy<tto  da  Trencipi,  lafcio  la  fpoglìa  del  corpo  l'anno  1 507. 
da  Erte.  Seguito  vn' altro  tìippolito  da  Efle  nell' Aniucfcouato . QueRo  fu  figliuolo 

Are. io/.  d'Alfonfo  Duca  di  Ferrara , qiteflo  fu  Cardinale  Ampliamo , & protettore 
del  pegno  di  I rancia,  & hebbe  diuerfe  legationi ; finalmente  dopo  c' hebbe  Ar 
ciuefeouato  anni  ? ^ . rinontiò  l Ardue [covato  à Giouan  Angelo  Arcimbol- 
do  con  regreff  0 di  certe penfioni  del  Vefcouato  di  Tgouara . 

«io.  Angelo  Giouan'  Angelo  Arcimb  otto,  e fendo  Vefcouo  di  Tgpuara , fitto  vnocon- 
Arcimboldo . fì  scambio  con  tìippolito  datRe  l’anno  1 5 5 ^ . fù  da  Giulio  tergo  fummo  Ton - 
A tea»?.  tefice  creato  Arciuefcouo  di  Milano , & fedette  in  quella  degnità  anni  c . & 

mori  l anno  i^S.&fu  fepolto  nel  Domo  di  Milano . Dove  che  i fuoi par  enti 
fecero  fare  vii  beliamo  fepolcro  di  marmo  fino , vicino  alla  Sacre  fila  de' Co, 
pcllam,  & quivi  mifero  tutti  l'offa  degli  Arciucfcoui  Arcimbotti;  fecero  an - 
Filino©  ar-  C°  **Sran' tinche  nel?  Arciuefiouat  0,  rimodernandolo  con  gran  fpefa  loro . 
chinto.  .Plet Yj  f, Gi0ltm  M rigelo  fucceffe  vn' altro  nobiliffimo  Milanefe,  nominato 

Are.  no.  Filippo  dell  antico  ceppo  degli  Archimi . Queflo  fu  huomo  di  gran  dottrina 
di  gran  prudenza  di  gran  maneggi,  e di  grande  efperienga;& per  ciò, non  è ma 
rauigliafe  egli  fu  fatto  Governatore  di  Poma, vicario  del  Tapa,  Vefcouo  di  Sa 
luggo , Legato  alla  S erenijfima  pepublica  di  Venetia;  & hebbe  qua  fi  tutti  i 
principali  offeij,  e maneggi  della  [anta  S ede  Apofiolica,  come  più  etnpiamen- 
te  di  lui  habbiamo  fatto  parlamento  nel  tergo  Libro  di  quefla  tììRoria,  & del. 

I antichità, e nobiltà  di  Cafiz  Arcbinti. 

Ca  1 lo'Borro.  Effendo  morto  i A r chinto, & anco  tìippolito  da  ERe,  & Tao  lo  I II J.  Ca- 

raffa fommo  'Pontefice  ,fu  affunto  all' alto  grado  delTapato  Tio  II  II. di  Medi- 
ci Milanefe,  & ciò  fu  L'anno  1 5 60.  il  qual  conferì  la  degnità  Anhiepifcopale 
di  Milano  nella perfona  di  Carlo  Borromeo . QueRo  fu  figliuolo  del  Conte  Gi- 
berto nobiliffimo  Milane fc,&  la  madre  fu  Margarita  de  Medici  foreUa  di  Ta- 
pa Tio  I I 1 1 • Effendo  adunqu e Carlo  creato  dal  gio  Arciuefcouo  di  Milano, 
& Cardinale  di  Santa  Trafedia,attefe  a riformare  i Chierici , & le  Chiefe,  & 
il  focolare , come  di)  affi  alerone,  vi  fi  e nell' Aniucfcouato  anni  24.  & ucnen - 
do  a mor te  fa  fepolto  nel  Domo  di  Milano  con  quel  honore  che  riebiedeua  la 
fuagràdegga,  & fantità  di  uita,et  fu  fepolto  in  terra  imitar gì  a gradi  cb'afcen 

- . . don* 


mco. 
Are.  in. 


c. 


Digitized  by 


LJBRO  SECONDO.  9 jr# 

àon$  al  Cb oro,  doti ? cglificffo  lafciò  d’effere  fepoltO;  ouc  fi  vede  il fuo  Epitaffi ' 

M lettere  d'ottone  indorate *,  che  dicono  così . 

C^rolus  Cardinali*  titilli  fàn&g  Praxcdis  Arcicpifcopi  Mcdiohni  fre- 
qucntioribr.s  Cleri, & Populitjj , ne  Denoti  fumine* lexu  prccibus,  re  co- 
meudatum  ct*piens,Hoc  loco  fibi  monumentimi  viuens  elegie. 

H tonili t as . 

• 4 

VixitannosXL  Vl.mcs.  r.  Prxfnit Ecckvar  Mtd.  anno*  14 .w  *. 

Dics  16.  Obiiciij.  non.Noucmb  \nn'o  M DL  X XX I V. 

Morto  che  fu  Carlo  Borromeo , fucceffencW  .Ai  ciucf  nato  Gajparo  noli-  G..  >• 

lijjìmo  Milanefe  dell'antico,  tSrlUufiriffmio  ceppo  Fifeonte , & c:ò  fu  tanno  Ironie! 
158?. il  dì  22.  Luglio  fece  la  fua  intrata  y&r koraviue  felicemente , che  Arc‘i‘ i* 
Iddio  gli  doni  longa  vita. 

A talché  cominciando  da  San  Barnaba  fino  à Sant' Ambrogio  furono  do* 
dici  Fefcoui  ; & numerando  da  Sant' Ambrogio  primo  u treiuefeouo , fino  d 
Gajfaro  Fifeonte , e' h oraria  e , fono  numero  cento  dodici , di  modo  che  trX 
li  Fefcoui , & A reiuefeoui  afccndeno  fino  ad' bora  al  numero  di  cento , e yen - 
tiquattro  • 

Del  nomerò  de  gli  Arciue/coui , che  fono  di  patria  Milane/è,  & di 

* quei  che  fono  Santi , & del  numero  de  i Santi  Milanelì . 

Cap.  III. 

Avendo  noi  raccontato  per  ordine  di  fucccjjìonc  nominata- 
mente  tutti  gli  A reiuefeoui , che  fino  ad  bora fono  fiati  di  Mila- 
no,&  detto  che  fono  cento  ventiquattro  : adeffo  è bene,  che  dicia-  Settantafette 
mo,  come  tra  queflo  numero , cc  ne  fono  fettantafette  di  Tatria  Arciuefcoui 
Milane fe . Gli  . Arciuefcoui  poi  che  fono  fiati  Santi,  afeendeno  al  numero  di  Mi  lanci* 
quaranta;  & di  quelli  ce  ne  fono  ventitré  di  Milane fi,  & acciò  che  fi  fap - 
piaquai  fono  gli  Arciuefcoui  Milane  fi , che  fono  fiati  Santi , dico  chef  uno 
quefii,cioh . . 

Trima,  San  Cafiratiano,  del  parentado  degli  Oldanì. 

San  Mona,  di  Cafa  Borra.  * 

San  Mirocle,  Cittadino  Milane  fe . 

San  Trotafio,di  Al  gì  fio,  che  fii  emendato  nel  Concilio  Sardicenfe. 

San  Materno , Cittadino . 

San  Dionigi, di  Mariani.  . ;k  « 

* v San  Simpliciano,  di  Cutanei , 

San  renerio  , difcepolo  di  Sant' Ambrogio,  del  parentado  de  gli 

* I 0 Idrati. 

San  Gliccrio,  di  Cafa  Landriana . 

San  Lazzaro,  della  C afata  de’ labari  , r 

fanfEufebiOi 


r»v. 
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Smt'Ettfcbht  rSimratore  dell' officia  A mbrtgiviojiel  parentado  de’  JV»fj nt. 
San  Geruntio,det  nobili  di  Bafgapè. 
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Benigno  Cittadino . 

Senatore  Settarra . 

San  Teodoro, di  Cafa  de  Medici 
San  Lorcn'go  di  lite  a. 

San  Magno, di  cafa  Tr incinera. 

San  Dado,  de  gli  cigliati. 

San  Vitale. 

Santo  buffano,  di  evincili . 

Santo  Honorato,  de'Cafliglioni 
Santo  Antonio,  de' Fontana.  ‘ * 

Et  San  Gallino , di  Valuafoli  detta  fai a , che  anco  fu  Cardinale  , &.  legato  di 
tutta  la  Lombardia.  ‘ ’ 

San  Tomafo,di  cafa  Grafia. 

San  Benedetto  Crefpo.  - v . ; < u>v;  à 

Tutti  gli  Arciuefcoui , efrf  fono  flati  Santi  Milanefi  , /ò»o  numero  >enti 

fei.  ' % ' ■ >1  * 

Questi  Ardue  foni  furono  tutti  Santi  di  Tatrìa  Milane  fl  come  babbiamo  det 
to ; ma  quegli  Arciuefcoui, ( che  furono  fanti,  ma  non  furono  Milanefi  fono 
qucfti  cioè. 

* prima  San  Barnaba  spopolo, di  patria  Cipriotto 
Santo  A nat alone  G reco. 

San  Gaio  Romano. 

San  Calimero  Grcco,&  ammaeflrato  in  Forno. 

Santo  Eufìorgio  Greco. 

Santo  Ambrogio, nobilifiimo l \pmano,etTrotettorepotentifiimo  dc*Milaneflr 
San  Marolo. 

San  Materni  ano. 

Santo  Eflorgio  fecondo,  di  natione  Greco , è difcepolo  di  San  Giouanni  Dama* 

fieno.  •*  **-»*  • aùu  ui..j  . . 4 j 

San  Mauricilio. 

Santo  AmpeUo • 

San  /h{atalio. 

San  Giouanni  Bono  Genoucfe. 

Et  San  Bernardo  Borgognone, che  rinuntio  t Arciuefiouato. 

Quegli  furono  tutti  Arciuefcoui  di  Milano, & fanti,  che  fono  numero  14*  ® 

, n umer  0.16.  fono  i Milanefi, che  tutti  fanno  numero  40.  * 

1 nomi  de  gli  Arciuefcoui  che  fono  flati  Milanefi, ma  non  furono  Santi  foni 
quefli  cioè. 

Il  primo  fu  VitaUt  t 
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Frónte. 

Cofhntìo. 

Letio  di  MarcellinL 
Tietro  0 Idrato. 
jL liberto  Graffo. 
lAnfclmo  di  Btj . 

Baono  Cafliglione , 

Ingiberto  Tuflerla. 
^ngiberto  fecondo  Tuberia, 
aperto  Confaloniero • 


j 
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^dnfelmo  Capra.  j 

Landolfo  Graffo.  '\t  > 

Andrea  Lampugrtano.  . 

Otto  Oldrato. 

^drderico  Cotta. 

^dilaniano  Mendoctj.  ' 

Falbcrtode* Medici.  . -i  J.bai  :/  ili..  1 »-# 

Landolfo  Corcano. 

Arnolfo  fecondo  di  ^dr^aghi.  / v.  ? 

Heriberto  lntimiano  da  Cantò. 

Guido  Faluafore  di  Pelate.  > • 

Teobaldo  di CoLliglioni.  -v  , A .‘  ‘ . ... 

^Anfelmo  di  pho.  ‘Ti  . j : v*  à 

^drnolfo  2 .diqueflo  nome}di  Oldratì.  ••  » 

Flnfclmo  fecondo  di  Faluafori.  * • . 

Giordano  di  cliui. 
llonorio  di  Capitani. 

inferno  Tuflerla  di  queflo  nome  il  ter^p . - < 

jdlherto  diTirouano. 

JL  Igifio  di  Tirouani. 

Lamberto  Criuello , che  fu  poi  Tapa  Vrbano  111. 
pbcrto  fecondo  Terqtgo. 

Filippo  Lampugnano.  , - ' 

. Milo  Cardano . 

Pberto  ter%>  Tirouano. 

Leone  Terego  Faluaforio , dell'Ordine  di  San  Francefco. 

Otto  Magno  Fife  onte . . > 

Ceffone  Tornano.  ' » ! 

Giouanni  Fife  onte,  figliuolo  del  gran  Matteo # 

Roberto  Fifconte. 

Guglielmo  Tuflerla. 


.SS  Shnone 
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Sirnone  Borfano, che  fu  Cardinale.  -r 

Ciouanni  fecondo  di  cafa  Fifionte.  . ' , 

Bartolomeo  di  cafa  Capra.  ' v ' •*  • 

Frate  Gabriello  Sfotti , fratello  del  Duca  Fr ance  fio  Sforma  > dell*  Ordine  di 
Santo  Sgottino. 

Gioii  anni  A romboidi , di  quello  nome  il  teì-^o , e£*  fu  Cardinale. 

Guido  Antonio  Arcimh oidi. 

Ottauiano  Arcimboldi.  x i-.-u. 


v\  r» 


flu$ 


. ,y 


J v'  V^‘ 


Giouan  Angelo  Arcimboldi. 

Filippo  Arcbinto . 

Caldo  Borromeo.  .v<o  c .*d  ’ 

Gafparo  Vifionte,  che  horaviue  felicemente.  . . ;.*vO  “ ' , . V 

7*  4/  che  tutti  gli  Arciuefcoui  Milane  fi  fono  fettunta  fette. 
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Come  gli  Arciuefcoui  di  Milano  furono  di  grande  ainto  alla  fede  d! 
Chrifto,&  alla  Santa  Chicli  fua  (poli.  Cap.  Ili!. 

f. Barnaba,  ^imieramente  Milano  s'ha  molto  da  rallegrare  per  ha- 

uere  riceuutolafede,&  il  (acro  Batte  fimo  da  S.  Barnaba  Apojlé 
lo.  Quejlo  cerne  babbi  amo  detto  ,fu  il  primo  Fcfouo  della  noFlra 
Citta,&  dopo  ch'egli  hebbe  feminato  la' parola  di  Dio , & ridotta 
una  gran  parte  alla  religione  chrifìiana , inftituì  auco  le  Città  della  Trouin- 
tia  de’fuot  fantiffimi  mifierij. 

filata  Ione.  x ** Palone  fio  Di fcc polo  .ancor  a effe,  effcndogli  fucceffo  nel  Fefiouato , do- 
po l be  s affatico  ad  inflruire  la  Citta  di  Milano, andò  anco  a Bcrgotnoì&  àBre 
fiia , & in  quei  luoghi  fece  miracolo  fo profitto  Apostolico , in  edificare  quelle 
Cbicfcych  il  fuo  Maefi.ro  San  Barnaba  baucua piantate . La  ondeejfindo  Mila 
no  capo , eir  Metropoli  di  quefia  prouintia , perciò  quei  Vefioui  attendeuano 
ad  inSlruirc,&  diffondere  in  ogni  parte  la  Cbriflixna  Religione. 

Operati  Dio  fu  che  in  Milano,  doue  più  s' e (fere itau a la  perfecutione , 
che  anco  quiui  fuffero  gagliardi  difenfori  della  Santa  Catholicafede , & per 
t .cali  mero,  ^io  tali  fui  olio  C aio , Cafra!  iatio , Cir  Calimero  > i quai  l'uno  dopò  l'altro  nel 
le  maggiori  guerre , che  fi  faccffcro  alla  chiefa  Santa,  andarono  ad  acqui - 
Star  fine  à Giefuchrifto  conia  loroTrcdicatione  Confiantiffima  , & con  le 
fot  iti  (firn  e virtù,  tutte  le  prou  intic  vicine;  & particolarmente  il  Fefcouo 
Calimero  grandemente  allargo  la  Santa  fede  nella  Liguria  , fu  talmente 
confante  nella  pugna , che  riportò  la  vittoria  con  la  palma  del  martirio. 

Mona  poi  di  Cafa  Borra,  Y fieno  no firofanti(fimo,  che  fuc  ceffi  à Calmerò , 
nella  crudcl  guerr  a non  lafciò  oc  cafone  adietro , doue  con  goliardo  animo 
itoti  fai  effe  refificn’ga  a feroci  afjalti  de'  nemici  , che  al  dispetto  loro  fece  in 
r ' Milane 
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Milano  la  dmfione  delle  Tarochie , & mantenne  nella  prouintia  , & nella 
li^Hria  la  Religione  chrifliana  contro  il  sformo  de  gli  empi  infedeli.  Queflo  fan 
to  flette  nel  Vefcouato  anni  cinquanta  noue , & oltre  che  fu  huomo  dot  tifi- 
no, & di  gran  fan t ita , donò  anco  tutte  le  fne  richtlRe  ( lequali  erano  af-  eh. 

fai)  à poueri , & alle  Chicfc  della  Città , nella  diflintionc  che  fece  delle  pa-,  annl,J* 
rochic.  La  tiaslatione  di  quefto  [unto  ,fu  fatta  da  Eribcrto  ^ Irciueftouo 
circa  gli  anni  1030 . Era  bonorato  queflo  corpo  nella  Chiefa  di  San  Vitale,  ma 
l'anno  157 6.à  gli  otto  del  mefe  di  Fcbraio , piacque  all' llluflr i [limo  Cardi - 
naie  Borromeo  di  farlo  trafportare  nella  Cbicfa  del  Domo , nell' altare  del  Sa 
tuario . Fu  al  mondo  queflo  Santo  l'anno.  1 70. 

Ma  fe  yorò  fauellare  di  Materno  Cittadino  Milane fe , & noflro  Vefcouo  s. Materno. 
Beatiffmoy  dirò  che  egli  conia  fua  Santità,  diede  grandiffimo  aiuto  allaCbie 
fa  di  Dio  y perche  con  la  fua  fantiffima  virtù,  ottenne  per  autorità  de  Trend 
pi  di  potere  liberamente  predicare  Giefu  Cbrifìo . La  onde  l' immaculata  fe- 
de in  quelle  parti  ricevette  grande  aumento  ; & creòàTortona  Malcodoro 
per  Vefcouo  , & grandemente  inanimò  i fedeli  nella  conflanga  della  fede, 
tv  mandò  faldati  di  Chriflo.  qua,  & la  ,&  particolarmente  alla  Città  di  Co 
tno  y Carpoforo  , & Fedele,  per  la  diffenftone  del  Vangelio,  fi  che  gran 
numero  di  martiri  acquilo  in  quella  provincia , tra  quai  furono  gli  illuflri 
Jpabore , & Felice , & Vettore , à quai  il  bon  Taflorc  preflò  fenga pau- 
ra de1  tiranni  il  fanto  officio  della  fepoltura. 

Effendomifcordato  Miroclette,che  fu  Vefcouo  prima  di  Materno,  & an-  5.  Miro  elee; 
co  effo  fu  Cittadino  Milane  fe , non  è da  trappaffare , che  non  dica  come  Con- 
citino Imperatore  il  grande  elcffe  il  noflro  Miro  elette  , per  giudice  di  quel 
lefamofe  contraucrfie  jLffricancytV  affcttolle. 

Ma  feguitando  , diremo  che  anco  Trota  fio  noflro  Cittadino  Vefcouo , h 
degno  di  lodi , non  folo  pò * la  fua  fantità , ma  anco  perche  nel  Concilio  Sar 
dicenfe , dotte  egli  fi  trouò  perfonalm ente  ,dijfefe  gagliardamente  i decreti 
Tqjceniy  & la  caufa  del  grand' lAtanafio  potentemente  foflentò . 

Molte  lodi  fono  ancora  da  dare  al  Santiffimo  Dionigi  noflro  Cittadino,&  Ve  ».  Dionigf- 
feouo  , perche  fu  molto  'gelante  nel  diffondere  la  fede  Catholica  contro  gli 
^Ariani , & ancora  contro  l'Imperatore  ifleffo  ; onde  hauendo  fatto  l' Impera 
tore  adunare  in  Milano  da  ogni  parte  del  mondo  , molti  Vefcotii  Meri  ani, 
per  fare  cancellare  i Decreti , & fanti  ordini  della  fede  Catolica  divinamen- 
te fatti  ,dr  riabiliti  nel  furo  concilio  primo  TQceno,  & per  condennarc  ji- 
tanafio  dijfrnfore  di  detti  decreti  ; cr  con  tutte  le  fo\%c  Con  fango  minaccia 
• ua  à Vefcoui  cat botici  y prigioni , efjilijy  & morte , à chi  non  acconfentiuaal • 
la  fua  ribalda  voglia  ; con  tutto  ciò  Dionigi  noflro  Vefcouo,  & Eufebio  Vefco- 
uo di  Vercelli  y tra  gli  altri  Catholici,fe  gli  oppofjero  gagliardamente , & 
vno  d'cfjì  fu  ammainato , & Dionigi  fll  mandato  in  Efilio , dove  anco  mo- 
rì jrcr  diffenftone  della  fede  Catolica , il  fno  fanto  corpo  fu  portato  à Mila- 
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Mona  fiero 
di  S.  Dionigi 
fondato  da 
Eribcrto  An- 
timiano. 
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no  da  C ap  aio  ciad'  Armenia  da  Santo  Aurelio  Vcfcouo  in  quelle  partii 
Samo  A mbrogio  lo  ripofeà  Carfano  luogo  vicino  à Milano  1 8.  mlglia.Toi  l'a- 
no 1023 . fu  dall'  Ardue  flotto  Eribcrto  trajportato  à Milano , nelìaChiefa  di 
San  Dionigi,  doue  egli  fondo  il  Monastero  . Ma  finalmente  l'anno  1550, 
in  circa  fu  portato  nella  Cbiefa  del  Domo  di  Milano , & quitti  sbonora  & 
riucrifce . 


H aiterei  da  dire  di  molti  altri  Santi  Vcfl  oui  della  noftra  Città , i quai fecero 
Edcdlenza  molti  frtuti  alUCbrìfUana  pepublica , ma  per  erfere  bette , le  lafiero  dir  ac- 
de  i Vefcoui  contat  e , & dirò  come  li  noflri  Vefcoui  femprc  fono  flati  di  gran  nonamen 

difende  Vi’  lraUn  Cbìe^  SanU  Catollca>  U onde  nella  celebrai  ione  de  [acri  Concilif 
tede  Caroli-  flyedeiL  grand’aiuto  dato  alla  fede  . Onde  nel  Concilio  di  Vercelli  fu  con - 
c*  innata  l’Herefia  di  Berengario , in  quel  di  Milano  al  tempo  del  «rande  Am 

bruogio , fu  condennato  Gìoneniano  ,&  tutti  gli  altri  m aladetti  della  fuapef- 
fima  fetta  ; nel  Concilio  parimente  di  Milano  , Santo  Enfebio  f communi- 
co , & cternalmente  condanno  tutti  quei perno-fi  Hcretici , crebbero  nefan 
dirfima  intcntione  intorno  all' Incarnatone  di  noslro  signore. 

Oltreché  fi  trotta  y che femprc  gli  Arduefcoui  di  Milano , &i  fuoiveflo 
ui  della  Tronincia,  fono  concor fi àfauorirc\la  fede  Catbolica  nclli  Conciltj 
che  fono  flati  celebrati  in  Taefi  lontani  ; Laonde  Santo  Ambrogio  fu  al  Con 
dito  à'  Acquilea  , & con  lui  Barfano  Vcfcouo  di  Lodi , Superati: io  Vefco - 
uo  di  T crtona , & Limenio  Vcfcouo  di  Vercelli , & furono  arditamente  con 
S Minorato  Taladio , & Secondiano , Hereteci  Arriani . Dopò  Santo  Honorato  no. 

1 * flro  .Ardue [coito . fi  trono  per  fona' mente  ad  uno  altro  Concilio  in  Aquile* 
con  molti  de'  fitoi  Vefcoui prouinciali , doue  che  bónoratamente  diferfero  il 
gran  Concìlio  Cale edonenfe , alla  cui  autorità  sy  era  à Cofì.rntinopoli  in  alcuni 
capi  detratto . Oltre  cbcfapiatno  come  Vrotafio  , neflro  Ardue feoao , fu  in 
tanto  lontano  Taefl  al  Concilio  Sardiccnfe , <£r  l' Ardue feouo  Manfueto  fu  à 
quello  di  Conflantinopoli  , L01  engo  Milane fe;  & Santo , erfendo  noflro  Ar- 
due flotto  , fi  trottò  in  [{orna  al  Condilo  celebrato  da  Simaco. 

'*•»  !»  oltre , per  aggrandire  la  fede  Catbolica  i noflri  Arduefcoui  non  manca 

, ' rc;to  mai  da  ninno  tempo  d' affaticar  fi  con  ogni  Vigilanti , fi  con  le  predicano 

ni , fi  con  le  difpute  contro  gli  f {eretici,  fi  con  gli  loro  fritti,  & ficon  ferine 
re  lettere  [modali , con  le  quali  orferuano  gli  articoli  della  fede  Catolica,ripro ■-  . 
uano,  &flommunic  aitano  t il  ere  fi  e,  & glii  {eretici  di  quel  tempo,  fi  cerne  fi- 
no, ni  giorno  db  oggi  fi  pofjòno  vedere  l'jfierfe  lettere  di  Santo  Ambrogio  à 
•Papa  Sirido , di  Martmiano  al  Concilio  Effe  fino , di  Enfebio  à San  Leone  Pa- 
pa, di  Manfueto  al  Concilio  Confìantwopoiìtano  tutta  quefla  vigilanza,  c ’? 
fìlcdtudine  de' noflri  Arduefcoui  fu  per  conflruatione  della  fede  Catolicai& 
per  aumento  della  Cbiefa  Santa  tfcDio* 
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Si  racconta  fbtto  brcuitàla  vita  di  Sant’Ambrogio  , Dottore  di  Santa 
Chiefa  , & Arctuefcouo  di  Milano.  Cap.  V. 

> ' «’  . :<  • 1 •*  ' ' elettri** 

On  mi  pare  di  trappafpirefcnzafcropolo,  ch'io  non  dica  qual- 
che  co fa  di  fant' Ambrogio , offendo  egli  flato' eletto  da  Mila- 
ncfiy&  dato  da  Dio  per  potcntijjimo  Trotettore , & giocato 
della  noftra  Città  di  Milano.  Fu  adunque  egli  gentil' Intorno  I\o-  jj.  ^ Tee®®? 
mano , figliuolo  di  Ambrogio  di  Tegnoft , e fenatorc  Fumano , &fu  mandato  s 

da  Valentìmano  di  ralenti , & da  Grattano  Imperatore  algoucrno  della pre 
fettura  delle  Galliey&  venne  à Milino  con  dignità  confolare,& portojji  tanto 
bene  y che  venendo  à morte  Aufientio  Arri  ano  refe  otto y & ejjcndo/i  leuato 
gran  contrailo  tra  i Catholici,&  gli  Arri  ani  per  lanuouaelettione , Ambro- 
sio andò  alla  chic  fa per  acchetare  le  liti  ydr  fubito  fuvdito  vna  voce\d'un  s Aml...  0- 
fanciullo , che  gridò  Ambrogio  Epifcopo , alcuni  hanno  detto  che  quella  voce  fatl0  vcfco- 
di  fanciullo  fa  di  Cbrifloja  qual  voce  vditagli  altri  fanciulli  replicarono  Ant  Uo. 
brogio  EpifcopOy  & finalmente  egli  fa  creato  V cleono  vnincrfalmente  da  tut- 
ti yt auto  da  gli  Arriani,  quanto  da  Catholici,&  benché  egli  perfanta  h umiltà  A 

facete  ogni  fuo  sformo  per  non  volere  tal  degnità , nondimeno  all'ultimo  reg- 
gendo cgliy  che  quefta  era  volontà  di  Dio , t’accettò  con  incredibile  allegrezza 
de'  Milane  fa  & degli  Imperatori^  nel  qual  tempo  lo  fiato  della  Chic  fa  di  Mi- 
lano , & tutta  l'Italia  era  molto  tr  attagliata  per  cagione  della  fetta  Arriana , . r , . 

la  quale  er  amollo  ac  crcf cinta,  & tutta  gagliarda,  & A u fendo  Ardano  ne- 
mico cfprcffo  de  Catholici , molto  l'haueua  aumentata.  Effendo  adunque  Am- 
brogio all' bora  Cathecumeno , fi  fece  battezzare  l’ultimo  di  Tgouembre , & 
poi  riceuctte  tutti  gli  ordini , & l'ottaoo  dì  dopò  il  battefimo , che  fa  alti  7.  di 
Decembre  l'anno  372.  in  Domiate  a riceuette  la  degnità  Epifcopale ; in  Mila- 
no fi  fa  folcnne  fefia  del  fuo  batte  fimo. 

- Ilcbbc  quefìo  finto  Vafiore  molte perfecntioni  dagli  Arriani , & da  Giu - 
Jìina  Imperati  ice, che  oflinatamcte  difendeua  Li  fetta  Arriana  contro  d' Am 
brogio. Ma  egli  mai  mancò  d' affaticarci  per  dijfenfionc  della  catholicafcde}& 
per  la  falute  dell'  anime, ne  Life  io  parte  alcuna  per  mantenere  il  glorio fo  nome 
di  Giejfu  Cbrifloycomc  b chiaro  ne'fuoigefliy  & vita  faritta  da  Vaohno  refe* 
nodi  l^o la  à preghi  di  fant  Ago f lino di  molti  altri  catholici»  ± 

Mentre  che  il  finto  Taftore  affati  calia  fi  contro  gli  Arriani  ; nella  Città  àt 
Milano  fi  combat t cua  à parte  à parte  fra  le  due  f anioni  de  Milane  fi  diuife,  co 
me  per  dura  guerra  ciuile,per  le  pi.izz?y&  per  le  contrade,  Ambrogio  diffen 
dena  Ut  parte  catbolica  non  folo  con  l'Orationi , & coi  digiuni , ma  ancofteflò 
con  l'ami > interuenendoui  come  buono  Taftore  fprrituale  fuegliato,  & come 
buono  Capitano  temporale  ardito.  La  onde fpeffe  rotte  chiamò  per  Italia  aiuto 
di  guerre yaftoldò  egli  gente  perfufjìdio , & li  conduc cua  alle  bandicrey&fcce 
molte  [quadre  in  ordinanza,  & le  deputò  fono  il  regmento-de  detti  Capitani r 
“ ~ ~ ” vna 
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vnopcr  ciafcheduna  porta  della  Città , & quefii  Capitani  furono  eletti  da  fi, ì 
de  piu  nobili, & de' piu  de' piu  ricchi, di  pìufeguito,&  de' piu  catholicijthe fuf 
Miracolo  di  >*ro  " , Ctt.ta  1 dt  mAn^ra che  ciafcheduno  compartita  armato fotta  la  fra  in 
S.  Ambrogio.  fana a combattere  contro  i perfidi  mirrimi,  li  quali  erano  f anoriti, come  fob 
marno  dettola  Gfiflina  Imperatrice  ; la  quale  fece  mettere  violentemente  le 
7nam  d'una  fua  Donzella  nel  [acro  manto  di  firn'  Ambrogio , & bauenddail 
fanto  rip)  cfa  della  fua  temerità , l altro  dì  la  Donzella  venne  à morte, <&  dopò 
poco  per  sudicio  di  Dio  l Imperatrice  morì  anco  ejfa,&  li  fuoi  fi  Aiuoli  Impe- 
rato i i furono  amazfjti.  Morta  l'Imperatrice, gli  ^Aniani  perdettero  ogni  vi 
gore,  forze , & con  figlio,  vinti  da  i miracolo  fi  fatti  di  fant' Ambrogio,  & dal 
timore  dell' armi  inficine , &però  rimafero  con  qui  fi  & debellati , di  maniera 
che  la  più  parte  tornò  alla  vera  cognitione  della  catholìcafede , prima  per gra 
r-  . tudl  Otù,pofciaper  la  candida  dottrina  del  buon  Vaflorc  fan:' Ambrogio,  & 

egli  non  filo  purgo  la  città  da  quello  errore , ma  anco  da  molte  altre  fu  per  (li- 
tiom  de  Gemili  Romani. Trionfo molte  volte  il  finito  di  Dio  Ambrogio  con  ua 
ne  J orti ,or  con  pericolo  fi  fatti  di  finga,  & dura  guerra,  co  fi  dentro, come  fua 
n della  Citta,  ponendo  fi  poi  i fuoi  trofei  in  molti  fiochi  della  Città. 

# . . . . La  onde  * ?-K«&ro  Tictrafanta,vc  rfi  il  Cali  e Uo, egli  in  quél  fioco  beh 

S UA  mbrldo  t'u™  vtttoru  conjro  de  SU  Ariani, et  in  memoria  di  detta  vittoria  quiui  fu 
iiebbe  vitto-  fubricat0  vnA  cape> letta,et  figli po/la  vna pietra  dì  marmo  con  l'infcrittione, 
ria, e difdctta.  c”e  narrano,  il  tutto, la  quale  fu  poi  leuata  fitto  ilgouerno  di  Don  Ferando  Gon 
Z,aga, quando  ch'egli  attendeua  ad  abellire  la  Città,  & leuare  gli  impacci  delle 
uic  l aimo  1 5 49.  ejfendo  ella  fiata  quiui  mille  e ducento  anni . 

. rr  Utbbevn  ‘altra  vittoria  in  Torta  T icone  fa,  al  limo  dotte  bla  pietra  ro/Ta t 

vi  raro  i.  vn  altraa  S.  Maria  Belerà , vn  altra  alla  Tonta  della  contri  de  oli  armar  noli. 

otte  anco  per  quella  glorioft  uittoria  vi  fu  mefìo  vnajlatua  di  rilieuo  di  S.Um 
brogio  cb'infino  al  giorno  et  boggi  fi  vede  in  memoria  di  tal  fatto. 

Cifino  anco  in  Milano  alcunifiochi , che  furono  sfortunatià  lui  nelle  ira- 

Ualcantone  &r  combattim~ctl  chc  “fa'  contro  gli  ^riam,  quaifino  ad  bora  nella 
Malcauto»,  atta  ritengono  il  nome  ; come  il  fioco  da  lui  chiamato  il  male  amane,  perche 

quiui  fu  egli  affaltato  dagli  Umani  molto  crudelmente;hebbe  anco  vna  7rof 

fa  rotta  m Porta  Comafina, &fu  detto  in  quel  fioco  in  terra  amara , dalla  cui 

Terra  amara,  denuatione , viene  detta  la  Cbiefa  che  fu  poi  fabricata  à S.  Tomafo  in  terra 

amara  Per  la  qual  difdctta  egli  fi  ritirò  fuori  della  Città  nella  Chiefa  di  S.Mar 

tino  al  corpo,  detta  Tortiana , oue  il  bon  Tafiore  flette  qu.  ui  afeofi  quafi  per 

quattro  anni  come  afiediato , ejfercitandofempre  la patienza,  f /umiltà, l'ora, 
tione , & 1 digiuni . 

r llT„tX ìuoco  c™t>f  cglipran  parte  deglifuoiWnnì,  che  cantala  Chic 
f ,&  officio  fio  da  lui  detto  A.  mbrogiano.la  ondefaputofi  da  fuoi  nemicLche 

‘"r°rn°  ilfuoco’dal  ^"‘irtcolofamcntc  no»  fi, 
pomo  mole  fiato ^ , l fuoco  fpar,  via  rafaaflìmamcMc. 

Final- 
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Finalmente  pofcia  ritornò  à M ilano  vittori  osamente  da  Peliate, cioè  dalla 
Chiefa  S .Maria  al  Monte , edificata  da  luijn  memoria  che  quitti  vinpgli  bere  «jant,  MJn-a 
tiri.  Que fio  luoco  è anco  hoggi  molto  dinoto , & v'è  vno  monafiero  di  Religio  fe  ^anCe? 

molto  riguardeuole  ft  per  nobiltà  di  f angue , come  maggiormente  per  bontà  di 
vita  pel  qual  vi  è vna  mia  parente  nominata  donna  Beatrice. 

V iati  adunque  c'hebbe  il  noHro  glorio fo  Tafloregli  nemici  de  Uà  fede  fixn- 
ta,& purgata  la  Città, come  habbiamo  dettola  ogni  machia  di  herefia,confi - 
fcò  tutti  i beni  degli  Arriani  auerfarij  della  Santa  fede , i quai  erano  di  gran- 
de import  am/, & ciò  fece  egli  come  capo,&  p tfijre  della  grege  Milanrja,& 
come  Legato, fi  delfommo  Vontefice , come  dell'  Imperatore . la  onde  con  que- 
lla facoltà, & riebe^ga, edificò,  riparò, & orn  ) il  finto  Tafiore  molte  Chiefe ; 
cioè  quella  di  San  Dio nigijn titolandola  ad  honore  del  Santo,  & di  tutti  i Con-  Cjl{cpe 
fe fiori '/Quella  di  S.Tgxigjro  dedicata  à S: Pietro,  & à tutrigli  Apofloli;  Qjtel  caccila  S.*m 
la  di  S. Simpliciano, adhonorc  della  B tanfi  ma  P ergine, et  di  tutte  l' altre  Pei*  brogio . 
gini,&  ancora  la  Chiefa  di  fin  Gcruafio,&  Trotafio  fiora  detta  di  Sant' Am- 
brogio* Tredicauafempr e, conueriiua,b attenua  molta  gente ; Batterò  an 
cor  a Sant'  Ago  fino  Dottore  di  Santa  Chiefa , & ambi  compofcro  il  Canti- 
co. T c Dciim  laudàmus  ; fece  molti  viaggi  in  beneficio  di  Santa  Roma- 
na Chiefa , trouoffi à molti  Concilij  Generali , & Troitintiali , come  habbiamo 
detto ;accetò  molti  fanti  Vadri  fuorufeiti , & banditi  per  la  fede,  molti  altri  Cariti  di  fan 
egli  ne  r ac  colf:  in  Milano, con  grand'  honore,  e tutti  furono  huomini  riguardc-  Ambrogio. 
noli  per  lettere, & fantità  di  vita;  raccolf:  & honorò grandemente  San  Mar- 
tino Pefoouo  di  T urrone;  efialtò  molti  fepolcri  de' Martiri.  Effo  fu  qtieUo  che 
in  Bologna  trouò  in  corpi  di  SS.  P itale, & Agricola , & honoratamente  fece 
la  Urr  traslative;  egli  parimente  trouò  i corpi  de' santi  Martiri  T^aggaro,& 

Cclfo , &fece  la  lor  honorata  traslatione  ; luì  mede  fimo  fu  anco  queUo , che 
diurnamente  trouò,  & traslatò  ligloriofi  corpi  de  Santo  Trotafio,  & Cerna- 
fio,&  molti  altri  corpi  fanti  fur  da  lui  trouati. 

Tgon  refìerò  di  dire,  che  finta  Giuliana  nobiliffma  Bologne fijuuendo  fa-  a 

bricaca  nella  propria  cafa  la  C hit  fa  de  Santi  Pitale  & Agricola , mandò  à 
chiedere  fant'  Ambrogio  à Milano  per  confi  cruda , il  quale  vi  andò  è confe- 
cro  'la,  e confiicrò  anco  in  Fiorenti  quella  di  fan  Lorengo.  Stando  egli  all'alta 
re  in  Milano  à dire  la  Me  fi a , miracolofamcnte  andò  in  Francia  à celebrare 
l'cficquie  di  fan  Martino . Et  per  teflimonio  della  verità  làfciò  quiui  il  fuo  an- 
netto Epifc opale  hattendofclo  fmenticato  , 

Et  longo  farebbe  il  volere  raccontare  tutti  i gran  benefici] , che  per  la  vir- 
tù dinina  il  noftro  padre  Ambrogio  ha  operato  in  mantenere , & aumenta- 
re la  Santa  Chiefa  Catholica . la  onde , come  dice  Sant'Agofiino , tutto  il  mon 
do  ha  tolto  à predicare  la  virtù  di  Sant'  Ambrogio , perche  anco  al  fuo  tem - ' * 

foia  Milano  fi  recitauano , & confecrauano  le  compagnie  da  efio  db  uomi- 
ni fanti. 
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Compofe  molte  opere , & ninni , & il  fuo  officio ,/«  conofciuto  » & battuto 
in  riuerenga  così  dalla  Chic  fa  Orientale, come  dall'Occidentale,  & era  celebra 
to  per  tutto  il  Cbrijlianefimo  il  fino  nome. 

Fu  pclantiffìmo  del  culto  di  DiOyVictò  egli  t entrata  della  Cbiefa  al  gra  T co 
do/io  Imperatore pefeia  che  Teodofio  fi  fu  Immillato , con  ceffi  ad  <Ambro- 
gio,&  alla  Città  larghijfimi  fèmori,  & bebbe  fimpre  * Ambrogio  inriueren'ga. 
r . Conduffc  anco  ^Ambrogio  adbabitarc  fico  in  Milano  molti  della  nobiltà  E$- 
cia  ifc  bilcKÒ  watìai tya  °il{ai  Cl  condnffe  quei  di  Cafa  Morigia  eh' reano  Fiati  fatti  da  Ce  fare, 
roana.  & da  Ottauiatio  Imperatori  Cittadini , & gentil  buemini  Romani . Fece  anco 

molti  miracoli  in  uita.  Lafcib  poi  qucFla  fpoglia,  & -nolo  al  Cielo  l'anno  del  Si- 
gnore 5 97.  del  nefe  d'aprile , il  fabbato  Santo , bauendo  egli  gouernato  la 
jua  C hi  e fa  anni  2 5 . 

Sant’  -fmbro  Fenato  Beffo  nella  fua  Cronica  vuol  che  Sant' Ambrogio  Vefiouaffe  anni 
gio  morfe  1’  05.  n;cf  4.  & di  5 . //  dotto  Onofiio  Tannino  afferma , che  egli  Flette  nel  Ve- 
anno  3 517.  ^ cattato. anni  5 o.  altri  vogliono , che  effo  teneffe  tal  degnità  anni  23 . interi , & 

altri  anni  28.  nondimeno  tutti  s' accordano  che  egli  morì  il  4.  d'  ^Aprile  fil fab- 
bato Santo ;& perche  nel  fabbato  Santo  non  fi  può  celebrare  lafuafeFla,pe)ò 
piacque  à quei  Trelati,cbe  fi  trouarono  nel  Concilio  Toletano , che  lafejìa  del 
fatale  di  fi  gran  Dottore  foffi  r apportata  nel  giorno  della  fua  ordinai  ione , 
t che  e il  q.Deccmbre,  e cofi  ojjerua  la  C hiefa Fp manay G recay&  lAtnbrogiana . 

Fu  Santo  Ambrogio  l'vlùmo  vefcouoy  & il  primo  reiuefeouo  di  Mila- 
no ; fu  poi  fepolto  nella  Cbiefa  ^ dmbrogiana , ccmcdirajfi  quando  fi  fhuellarà 
della  Cbiefa  di  Sant’ ^Ambrogio. 

è.  E poi  femprc  flato  dopo  morte  quefio  nofiro  Santo  T aFlore,  protettore pi- 

teli l'iffimo  de'  Milane  fi y & molte  volte  egli  b Fiato  veduto  nell' aria  à combatte- 
re ccngli  nemici  della  uoflra  Città, in  diffenfione  di  effa,come  s'b  detto , & di - 
' raffi  altroue, 

Vcfcon  i fu  f-  potcntijfimo  protettore  noFìroy  non  mancò  d’cffaltare  la  Cbiefa  Mi - 

franarci  fot-  lancfafopra  tutte  /’ altre  Cbiefe  di  Lombardia, per  modo  che  egli  fottopofe  ve- 
to  Torcine-  ti  ycfcoui  alia giurifditione,  &■  vhidien%a  dell'  yLrciuefiouato  di  Milano ydob, 
lano°  quel  & Vercelli fblpuara,LodiyTei  tonaykAjliyTurinOyMigoflaj^iqua,Genoua, 
Brtfcia}RergomOyCremonayLuneyInHreayMlbay  Sauonay  vintimiglia,  & *Al- 
benga^ma  bora  fono  ridotti  in  quindeci,ciobìtAiqnayVintimiglia}Lodiy  Cremo - 
tiayBrefcia,  Vercelli,  JlFii,  Vigbeuano,Cafale,'Blpuara,  Bolbio,^A l eflandrìa, 
T ortona,jLlba,  & Bergomo. 


Della  uarictà  del  recitare  l’Iiorc  Canoniche  nella  (anta  Ch>efà  , Se  chi 
ordinò  l’ofìicio  Romano*  & comci’officio  Ambrogiano,  & è il  più  anti- 
co,& c approua  to  diurnamente.  Gip.  V I. 

DV  e Cbiefe  in  Italia  furono  fondate  dagli  Mpofloli,  ciob , la  Bimana, 
& la  Milane f a,  & dui  ojficij  fono  approuati  fioragli  altri  dalla  fante 
* > Cbiefa, 
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Chiefa, cioè  il  Fognano, et  I Mmbrogiano,ma  prima  è fiato  l* j£Mbmgtano,cftè*l 
Fpmano.Tofcia  chefmeUìamo  dell'officio  diurno  fard  bene  ch'io  dichi  qualche 
cofa  por  fo di s fattori c dimoiti.  E adunque  da  fapere  che  nella prirnitiua  Chiefa 
ogni  uno  cantaua  quel  che  piu  gli  aggradino,  pur  che  quel  che  fi  cantano , fof 
fc  à laude  di  Dio . 'Nondimeno  haneuano  tutti  vno  Officio  da  dire , cioè  il  Va 
ter  no  fico . Fupofcia  dagli  Mpofiolì aggiontouiil  Simbolo , cioè  il  Credo ; v'è 
pofeia  siato  accrefciuto  l Muc  Maria.  In  fucceffo  poi  di  tempo , offendo  per 
herefie la  Chiefa diuifa r piacque  aTheodofio  Imperatore  eslivpatorc  de  vii 
h eretici , di  feri  nere  d Tapa  Damafo , che  volejfe  commettere  ad  vno  buono 
^ Dotto,  & Cattolico,  che  volejfe  ordinare  l'Officio  Eccle ftalico,  perche  ì 
ÀI onaci  lo  dicettano  ad  vn  modo , i Fomiti  ad  vn  'altro , & i Canonici , (Sr  Vrc 
ti  ad  vn  altra  maniera , & contamente . La  onde  il  Tapa  diede  quefla  cu - 
rad  San  Ciro  lamo,  che  all' bora  babitauain  Betelemme,&  effo  ordinò  il 
numero  de  Salmi , che  s'bauejfero  da  direcofi  la  Domìnica , come  ne  i giorni 
feriali , &fece  la  difiributionc  de' Salmi  per  tutta  la  fettimana , & ordinò 
che  nel  fine  di  ciafchcduno  Salmo  ,ft  die  effe  Gloria  patri , & ordinò  anco  oli 
Euangeltj , & le  Epifiole  nella  Meffa , & che  cofas'hauejfe  da  leggere  del  no «. 
uo,&  del  vecchio  tefiamento  nella  Chiefa,  & in  fomma  ordino  quafi  tutto 
l'Officio  Romano  dal  canto  in  poi,  & lo  mandò  al  Tapa.  il  quale  lodo  Ilo , è co- 
mando che  da  tutte  le  Chiefe  fojfe  offeruato.  Ala  è dafapcre  , come  San  Gre^o 
rio , & San  G elafi  o Tapa  vi  ac  crebbero  molte  cofe,  cioè,  l'Orationi , & il  can 
; to,&  Unioni,  re/ponforij , & graduali , & dopò  molti fanti  padri,  & Dottori 
yiaggionfinope;  ornamento  molte  altre  co/è, come  verfètti,  rifpon/òrij , & al 
. tri  ornamenti , di  maniera  che  egli  fi  riduffe  come  bora  nella  Chic  fa  di  Dio  fi 
« cma  • Hon  renerò  già  dì  direbbe  Tio  Quinto fommo  Tontefice  riformò  mol 
' te  cofe  nell'Officio  Fontano  fècondola  terminatane  del  furo  CÒcilio  Trctinoì 
Ala  bì fogna  fap  ere  come f.int  Mmbrogio  protettore  de'  Milane  fi, h aucux  di 
gl*  diurnamente  comporlo  ilfuo  officiosi  qual  fu  volontari  accettato  da  molte 
. Cbiefcy non folo  nelle  parti  Occidentali,  ma  anco  nell' Or  iemali, & i fuoi  celefli 
; ninni  furono  abbracciati  vniuerfalmente  da  tutte  le  Chiefe  chrifiiane ,&  fu  il 
.primo  de  gli  altri.  Dopo  la  morte  poi  di  S.  Gregorio  infino  à Tapa  Mdriano  il 
patrio  dì  quello  nome, che  fu  affunto  al  Tapato  l'anno  772/  officio  Mmbrovia 
no  fu  fempre  piu  oficruato  che  il  Gregoriano  fa  onde  Tapa  Mdriano  à previ* 
di  Carlo  Magno  conuocò  vn  Concilio,  oue  ordinò  che  l'officio  Gregoriano  fido 
*#  vniuerfalmente  da  tutte  le  Chiefe  efiercitare,  & Carlo  Magno  comandò 
an^  sfor^)  1 Chierici  con  minacele,  & battiture,  che  doueffero  abbracciare 
tutti  i libri  dell' Officio.  Mmbr  ogiano;  il  che  vergendo  Eugenio  refeouo  Fran- 
tele , & di  f anta  vita, , il  qual  era  venuto  di  Francia  a Fpma  con  Carlo  Ma- 
&o  , comc  quello  ch'era  deuotiffitno  della  dottrina,  & della  fantitàd'Mm- 
brogio  , fi  mife  contro  à Carlo  Magno  alla  preforma  del  Tapa  , & pre - 
fe  oaldaprotQttione  dell  Officio  Mmbrogiano,&  vietò  che  egli  foffe prohibito, 
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abbrucciatoì&  fece  eh  ‘il  Papa  tornaffe  à convocare  il  Concilio , & fu  t'éK 
minato  vmlamente  tra  quei  Prelati,  che  fi  prendefiero  dui  Mcjfali , uno  ^ffn- 
brigano,  & l'altro  Gregoriano , & che  fi  douefftro  riporre  fopra  l'altare  di 
S.Tictro  an,  bidui  legati , & fuggellati  da  molti  jrcfccui,& pofeia far  chiudete 
le  porte  della  ( hitfa,&  i he  eglino  la  notte  doueffero  attendere  à fervènti  ora- 
rioni  y ac  cicche  il  Signore  Iddio  mof  ruffe  per  qualche  fegn  ornavi  fi  fio,  qual  di 
qucfli  dui  effluì  s'haueffero  vniucrfalmente  à dire,  fu  effi-quito  quanto  da  quei 
Padri  fi  terminò^  e venuta  la  n;attinayandarcno  alla  Chiefa,  & trottarono  che 
ambi  i M e fiali  erano  (dolci,  da  fuggelli,&  aperti,  & i fogli  del  Gregoriano  fi 
trouarono  fparft  per  ogni  parte  della  Ci  iefa , & i fogli  ddi’^fmlngìano-eta 
anco  effo  fparfofi , ma  ntuno  foglio  fi  trouò  giù  dell’altare. 

Da  queflo  miracolo  fùflabilitotchc  l'officio  Gregoriano  fi  dmeffi  offerì* are 
vniucrfalmente per  tutta  la  Chriflianità , & quel  di  Sant’jt*  brogio  s'baucf- 
fe  da  recitare  filo  nella  fua  Cittày&  Diocefi  ; il  che  in  fino  al  giorno  d’hoggi  s'è 
poi  offeruato , & benché  molti  habbiano  tentato  più  uolte  di  vole  re  annullare 
l’ officio  di  Sant'  Ambrogio  nondimeno  fempre  è perfe  aerato,  come  quello  che 
è flato  fatto  da  vn  tanto  gran  Dottore, & confirmato  per  dittino  miracolo. Or- 
dinò  anco  il  PafloreAmbrogio  un  Choro  di  "Preti  difiinti  in  più  ordinila, me  di 
remo  favellando  del  Domo  di  Milano  ; voglio  dire  anche  che  tifino  due  Chicfe 
Catctlr ali  nella  Spagnayche  officiano  fecondo  il  rito  di  Santambrogio.  * 

Il  Vtfiouo  Eugenio,  che  tanto  gagliardamente  diffefe  contro  Carlo  Magno 
f officio  n.brogiano , venne  poi  à Milano,  & quitti  fintamente  morì , & fu  ri- 

fritto nel  nume)  o dc’Santiy&  la  fuaftfla  fi  celebra  il  j o.  DecetnbrefT  il  fio 
corpo  è patto  nella  Chiefa  di  Sant’Euttorgìo,  & è quiui  horror  ato  da'  Milane p. 

Ilota  ritornando  dnofiro  ragionamento,  dico  che  Iddio  tragli  altri  fatichi, 
che  ha  fatto  a noi  Milanefi,è  qucftoftohfSfii fapiamoche  in  tutta  la  (anta  Chic 
SS.yunbro  fafp:trfa  ™ & Mondo  fino  quattro  Dotroriprincipali,in  dui  de  quali  cioè 
fio,  & Agefti  Ambrogio , & Sgottino  Santi , la  diurna  bontà  ha  voluto  fattore  e noi  Mità - 
?°  ne fi pudori  Ambrogio  per  Tadrey&  Maeftro,&  goflino , il  qual  fu  Battei 

gaio  da  lui,  & quiui  allenato , ctinfirutto  nella  vera  fide , fi  come  figliuolo  dì 
quefla  voflra  Chiefa  Milancfa}et  di  quefli  meriti  ce  rie  ha  vna  gran  parte  Sim- 
pliciano Santo,  che  fu  dopo  ^mbrogiorniracolofim'tnte  ^freitte fiotto  di  Mi- 
lano. Coflui  fu  gentil'buomo  Milani  fi  de'  Catoni^,  tome  diraffi  altYoue  .VA 
E{on  c’è  ninno  che  non  fapia  quanta  vti/ità  et  quanti  fi-ut  ti  habbia  arrecato 
alla  ( hiefa  di  Dio  il  gran  Dottore  Jt goflino  ;cglitfiin fc  in  Affrica  i Manichei , 
levò  uia  i Donatisi iy  annullò  i Tellagiani  H eretici , et  liberò  quella  Prouintia 
da  molte  Hcrcfic , confutò  et  vinfe  fortunato  grande  Heiefiarca ; et  per  dirlo 
ad  un  tratto , egli  tolfe  da  quel  pai  fi  i veleni  contro  la  purità  della  Religione 
l anta  fimminì frati  dal  Demonio  < hi  tutti  qucfli  benefieij  bona  parte  ci  n’ha 
I odi’  dfi.Sim  (come  babbiamo  detto  ancora)  il  ncflro  famijfimo  Simpliciano,  perche  non  fo- 
pi  unno . lofiifollecito  non  lafiiando  oc  cafone  alcuna  di  ridurne  alla  vera  fide  *Agosii~ 
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*•  » f&k  el*  auiluppato  nelle  berefie  del  pefimo  Manicheo , ma  anco 
lo  condnjjb  àfant'  Umbrogio,  & dopo  che  Sgottino  fu  battezzato  fu  difcepo 
lo  nelle  cofe  attenente  alla  fede  catbolica  per  dua  anni  di  San  Simpliciano ,on- 
de  i libri  che  poi  firiflc  il  glorio fo  ^ gojlino  della  fantijfima  Trinità , gli  fi  r iffe 
àSan  Simpliciano , come  quello  ch'era  flato  fuomaeflro  nella  dottrina  ca- 
tbolica. ' 

Fu  Simpliciano grandiffimo  dotto , & dimoro  vn'gran  tempo  in  poma,  do * lin 

■ ne  celierà  in  grantUflìmaftima,  fi  per  lafima  delle  fuc  lettere,  come  per  le  fa  *!mPlid*l'°- 
yinì  ebrifliane , & fatiti  di  vita  ;o»it  non  fa  et  ridujìc  un  gran  numero  d,  V “àormò° 
de  Trmcipali  di  poma  alla  vera  fede , ma  anco  ci  condujfc  Vittorino,  il  quale 
era  da  quella  molto,alieno . Queslo  Vittorino  fu  Oratore fimo  fi, colmo 
d' ogni  forte  di  belle  lettere , del  qual  San  Girolamo  fu  auditore , & difcepolo. 
laonde  V ittorino per  la fia  autorità  tcneua  gran  parte  di  poma  legata  feto 
nelle  /alfe  opinioni  • Ma  poi  che  eflofu  conuertito,fu  cagione  della  conuerfio 
ne  (tun  numero  infinito , che  riceucttero  la  catbolicafede. 

- 1 « oltre  facendo  fi  in  affrica  -un  Concilio  di  molti  Vefcoui , per  cofe  impor - 
tantiffime  alla  Chic fa  di  Dio , tutto  il  negotio  fu  confultato  ,&  flabclito  dal- 
l'autorità, &fantimoiiia  di  S.  Simpliciano,  tir  di  T ap  a s irido. Ecco  adunque 
di  quanto  giouamento furono  inofri  Urtine  fi  qui  alla  Chiefadi  Dio  fen\acb% 

10  m'affatica  à dire  le  lodi  degli  altri , che  furono  dopò  il  noflro  Simpliciano.  ‘ 

E ben  vero , ch'io  nonpoffo  ferrea  fcropolo  mio  trappolare  fotto  filcntio , 

che  non  diebi  quattro  parole  in  lode  di  Carlo  Borromeo , (fuetto  fu  figliuolo 
del  Conte  Giberto  Borromeo  , &fu  nipote  di  Tapa  Tio  quarto  di  cafa  de' Me 
dici  Milani fe , tir  di  Gio' Iacopo  Mar  che  Ce  di  M degnano , vno  de' piu  fi tuo fi 

Capitani  c'haueffc  la  noflra  Italia , & fu  nepote  di  quegli  per  la  madre  ch'era  ' * 

forvila  loro. 

Qiiefìo  giouane  fu  fitto  Cardinale  l'anno  t 5 60,  &fi  tra  poco  dal  rio  crea 
to  U rciuefcouo  di  Milano, & flette  in  quella  degnità  quaft  anni  2 ).&  la  fua 
y ita  fu  tutta  fama , efe  io  volefi  fcriuerc  tutte  le  fue  opere , degne  veramente 
d effere  mutate  da  tutti  1 Trclati,  mi  conuerebbe  fire  vn  libro  difilato  ,&  di 
gran  volupic  5 ma  perche  anco  altrouc  mi  cornerà  fire  parlamento  dicuefìo 

tUtt\  l^Ce°lÌ  lo(iatof>uìior^  Pcr<>  ab™  non  dirò  filuo  che  egli  mori  Molte  di'car 

11  3 .di  Tfouembrc  1 5 84.  gr  il  fio  macilente  corpo  fu  portato  nella  Chicfa  del  lo  Borromeo 
Domo  di  Milano, doue  anco  fi  vede  ilfuofepolcro,  & fu  accompagnato  da  tkt 

to  il  Clero, cofi  Secolare  come  Bagolare, con  il  concorfo  di  piu  di  cento  mila  per 
fotte, &l  Illuflrifimo  Vcfcouo  di  Cremona  Incelò  Sfondrato  bora  Cardinale 
ampliffimojfu  quello  che  celebrò  il  fuo  diurno  officio, tir  funerale. 

Quando  quel  corpo  benedetto  fi  portauaà  fepclnc, per  le  viedoue  egli  pa fi 
fauaft  calauanogiu  dalle  fine  fire  dalle  donne  grandi  fimo  numero  di  Corono  co 
le  cor  delle ,pcr  toccare  con  effe  quel  beato  corpo.  Egli  riformò  il  Clero, il  fico- 
U9lc  Cbiefijlc  Monache , &fece  molti  fanti  wflituti,  che fono  tutti  ad  aumen 
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to  del  culto  di  Dio. Trcdìcaua  per  finalmente,  commun  team  gran  moltitudine 
con  le  fue  mani,  vi  fit aliagli  inf  ermi , era  a ffìdno-  allì  digiuni,  difpenfaua  le  fu?  - 
rendite  à ponevi  di  cbrijìo , contentauafi  duna  vita  commnne  coifuoi  mini ~ 
Stri . F.Jfaltò  molti  fcpolchri  di  Santi , & in  fomma  non  laft  io  fatica , ne  (j>e* 
fa  per  acquiti  are  Fanime  a ChriSìo , & per  ejfaltatione  del  viuerc  cattolico; 
Et  perche  la  fua  vita  è fiata  fcritta  da  molti  grani  autori in  particolare, da 
que  Ulte  elette  tromba  del  ficno-cndo  Tadre  Trance  fio  Tanigarola , bora  Ve- 
fiotto  d'^fii  ,però  b alì  er arami  baucr  accennato  di  quello  fimto  Tafiore  con 
quefie  quattro  parole . 

i *•„  , .y  ►,  i ( ^5; ;:*t  i,ts  . -v in 

Del  numero  dc’San»,  che  fono  Milancd  Cip.  VIP. 

Opo  che  bafieuolmentc  h abbi  amo  fatteli ato  dell'aumento  gr$ 
de, che  gli  tirchie fioui  di  Milano  hanno  dato  alla  chii  fa  Santa 
di  Dìo. Tiacemìc' bora  diciamo  qualche  co  fa  del  numero  de’ fan 
ti,  che  fono  fiati  Milane  fi . Habbiamogià  detto, che  gli  brente - 
fioiii  di  Milano,  che  fono  fiati  Santi,  fono  numero  quaranta, de* 
quai  ce  ne  fono  venti  fei  di  patria  Milane  fi,  il  che  evngran fèmore  di  Dio  fat- 
to alla  no  fica  città, battendo  ci  dati  tanti  f unti  V afiori  della  nofira  patria. 

Ma  oltre  à quefii  ventifii  fanti  KA reiuefeoui  Milane  fi  fa  nofira  Città  ha  cm 
torà  partorito  molti  illufiri  fanti  Martiri  di  chriflo,i  quai  (prosate  le  minac 
cie,&  tormenti  de  tiranni,  patirono  molti  tormenti  in  dijfcnfione  della  imma 
culata  fede  di  CbriHo.  'hfofìri  Cittadini  furono  adunque  gli  iUuflriffimi,& glo 
rio  fi  Mare  tiri  di  Cito  fio  firn  Vitale , & font  a Valeria.  Il  noflro  V itale  fu  con - 
s Vitale  pri . dotto  da  Taolino  Vicario  di  Tferone , alta  Città  di  {{auenna , à toctrt irrigar 
mo  Martire  cr  qucfiofu  il  primo  de' Milane  fi, che  riccucjfe  il  Martirio  per  Chrifio,tt  in  Fa 
Mi.aarfc*  uenna  gli  fu  lubricato  vna  dìgnijfima  Chieft  alfuo  nome , la  quale  è adotata 
di  gran  ricchezze , & il  noftro  Milane  fi  fu  fatto  protettore  di  Baucgnani,& 
[anta  Vaiala  (ita  moglie  fu  ma)  tìrìxgata  in  Milano . 

Martiri  Mi  tane  fifone  i beati  Geruafio,&  Trotafio , Aurelio,  & Diogene 
loro  fratelli ,dr  M or  tiri.  Milane fi furono  ancora  quelle  nobiliffime  & tante  ce 
,r  ■ lebrate  dai  padri  Latini,  & Greci,  cioè,  finta  Sofìa, &fanta  Fede,  & finta 
» Speranza , & fanta  Carità  fue  figliuole  ,fortiffime  martire  del  Signore  Gicftt 

Chrifio.  Fu  altre  fi  Milanefefan  Felice,  il  qual  offendo  Ve  fiotto  di  Bologna , refi 
fe  quel  popolo  con  gran  fiuiùtà  di  vita,&  la  fitafefia  fi  celebra  il  4.  diDecetn 
tre,  & volò  al  Cielo  tanno  45  a.  Che  diremo  di  fan  Maurilio  s*  il  quale  fu  no • 
bilijftmo  Milito  fi, & per  la  fua  fintiti  fu  fatto  Vefiouo  di  litìgio  di  Francia » 
&fu  dificpolo  di  fan  Martmo.Cittad'mo,&  di  madre  Milane  fi  fu  anco  fan  Se 
bafiianogran  Martire  dì  cbrifio,&  m Milano  egli  fu  ammaeSìrato  nella  fede 
fanta,douc  pofiia  ncll'ificffafcdc  fece  gran  profitto. 

I glorio  fi , & illuflrijfwii  cauallieri  di  Jangue  regale , & martìri  di  Chrtfio 
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Valore, & Felice  di  Cafa  Morigia,  furono  nobiliffimi  Cittadini  Milano  fi,  & 

• . . .1 il  :/!.  Yen  , Cére  Irtnvy/frullt/t  òatimn.')  moiri,  tornir 


Citta  di  Milano  * carnccima  ai  qua  n gfd/n  % « ^ 

In  Milano  ttettero,  & quitti  pr  oliarono  laloro  virtù , & inoltrarono  ne  «*»»* 
gli  acerbijjimi tomenti  i Santi TW&aro , & Celfo , Nabore , & Felice , ó-  •r4,0‘3 
rettore  ( «o/i  g/\z  quel  Tfabore,  & Felice  di  Cafa  Morigia , ) Qui  nella  notti  4 
Città  furono  animar flratiy&  innanhniti  à combattere  per  chriflo  i Santi  Mar 
tiri  Carpojforo , JL  le fi  andrò,  Fidele,&  molti  altri * 

Nofìri  Santi  Milane  fi  furono  ancora  Mimo,  & V ermondo  Conti  potenti,  ss.  Aimo , & 
& noWMmi  dell’ antica  cafa  di' Corèi;  quefii  faticarono , & dotarono  il  no-  Vcr.-nondo  di 
minati#, mo  Monaflero  di  Meda , polio  tra  Milano,  e la  Citta  di  Como , come  Lorl1- 

babbiamo  detto  altrout. 

Qnefli  furono  al  Mondo  i {lì  anni  del  nafcimcnto  del  vero  I\eacntmc  dee 
Mondo  790.  & là  loro  fefla  fi  celebra  olii  tredici  di  Febraio , & di  qui  fi  può 
fhr  argomento  della  nobiltà , CT  antichità  di  cafa  Coria , come  piu  appieno  di, 
cnefla  cafa  fumo  per  dire.  Talché  la  nofira  Città  ha  h milito  quarantacinque 
Santitutti  di  patria  Milane  fi  ; oltre  al  gr  ari  numero  de  Beati,  che  di  già  bob» 

biamo  narrato, & quei  che  non  fi  fanno*  - • •'  - 

Si  honora  ancora  San  Gerardo  nel  Cajìello  di  M onga , il  quale  fu  Monga- 

fco,&  Trior  di  Satt'Mmbrogio  al  'iberno . 

Inoltre  , ci  fu  anco  San  Guglielmo  di  cafa  Crinella,  delqualc  fi  uede  L effi- 
gie alla  T eira  di  Tar abituo, nella  Chicfa  di  Santi  Trotafio,c  Geruafio . 

■ 'Non  è da  trapelare , che  non  fi  dica , che  oltre  à gli  Santi , che  babbiamo  $ 
notterati , che ‘furono  Milanefi , ci  fu  anco  vn' altro  Milanefe  nobilijjimo  no*  cécurione  Mi 
minato  Mmbrogio , il  qual  effendo  Centurione  fi  partì  da  Milano  con  trcdcci  lanefc  fu  mar 
• dc'fiioi  cornioli  fidati , aneli  c#  Milancf, , & andarono  a ^cduarcla  fede  »“««<■ 
di  Chriflo  in  diuerfe  parti  d'Italia,  & finalmente  per  la  gloria  dell  ijtejja  fede  bncfl  pcr  la 
furono  mar tirigaci  nella  Città  Ferrentìna  di  Campagna , fecondo^  il  tcttimomo  fede  di  Cria© 
del  Reverendo  Vadre  Frate  Guatuagno  rianima, dell  ordi/ic  de  7’/  cdic.it  ori, 

■nella  fifa  Hittoria  intitolata  Tolicianuoua',  la  fetta  de  quali  fi  celebra  allì  fe- 

dcCld\Agotto*,.,  .... 

.. Apprcffo  non  c ancora  per  alcun  modo  da  tacere  finga  firopo.o  di  coth 
fiicr?za,chc  non  fi  dica  quattro  parole  in  lode  di  quella  non  mai  a baflanga  lo - Lode  di  Santa 
dota Sopbia,& Feie,Sptr#n*,& Cariti f,e  figliuole  frwé  àat  Vadr, an- 


fermili  tutto  dirò  Jolamentr,  coni  cjja»atie,Haw 

Poltro  feffo , e morto  il  marito , ella  difpensò  tutte  le  fue  ricchcggc  àpoucn,  . 
& determinò  con  le  fue  tre  figliuole  vergine  d'andare  à -Predicare  la  fedp 
di  Chriflo  pcr  l'Italia , & finalmente  andò  lì&natfr  fmpre  nel 
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• ^ebbero  per  fud guida  , & compagina  l' ^Arcangelo  . 
lància  co  nuer  Aafi^lo,  nellaqual  Città  contieni  alia  fede  di  Chrifio  piti  di  quatordici  miU 

ti  alla  fede  di  Gentili,  & lefue  tre  figliuole  fante  virginale  fopportarono  da  Adriano  lmpe 
-diritto  piu  de  ratore  diuerfe  forte  di  mar  tufi,  delti  più  atroci , che  fiotto  flati  datià  Martiri 
yuacordcumi  di  Chrifio, & finalmente  furono  decapitate  /’  vna  dopò  l’altra, & S.  Sophia  lo- 
a •cnuii.  rQ  Madre}pafsò  al  signor  fiondo  all' orai  ione  fopra  il  fepolcro  delle  fue  tre  San 

te  Martire . 7s Jpn  reflerò  di  direbbe  la  noflra  f anta  Milane  fa  nell' entrar  e, eh* 
ella  fece  in  {{orna  con  lefue  fante  figliuole, rendette  il  lume  à cinque  ciechi,  &• 
fono  ad  un  tratto  cinque  flropiati . incetta  fìi  Balletta  da  San  Gaio  tergo 
ru  ycfcouo  di  Milano , & Iddio  operò  per  il  meg^o  di  quefie  sante grandiffimo 

0 r n numero  di  miracoli,  & chi  defidera  di  vedere  la  fua  ulta  tutta  miracolofajeg* 

ga  la  feconda  parte  delle  vite  de' Santi  del  I\euerendo  Trete  Giouanni  Cittadi -, 
no  Milane fe , detto  il  Mombrcto,  che  fu  ftampato  in  renetta  l'anno 
parimente  legga  il  dotto, cr  elegante  Mutio  luflinopolitano  in  quel  fuo  volu- 
me,doue fi  contiene  la  vita  della  Glorio  fa  Vergine  Maria, con  l Hi  fioria  di  do- 
deci  altre  vergini , che  non  ho  dubbio , che  leggendo  la  glorio  fa  vita  di  quefie 
Illuflriffime  Milanefc,  che  per  cuore  duro  ch’elio  fi  fia , non  s’ intener if  a , 
& pianga  per  diuotione  ; Il  Catalogo  de' Santi,  & il  Martirologio  di  Gre- 
gorio XI IL  oltre  ad  altri  jlutori , infieme  con  l'Hifioria  della  Volici a 
tiuoua . . - . 

Ecco  adunque  quanto  obligo  dette  hauer  la  noflra  Città,  & chiunque  fà 
profeffione  di  Chrifliano , à quefii  nofiri  Santi  Milane  fi , non  folo  perche  di- 
fpenfarono  tutte  le  loro  ricchezze  a'poueriper  amore  di  Dio , & che  riceuet- 
-c  ; \ tero  il  martirio  per  confermare  la  detta  fede,  ma  ancora  fe  li  deuc  hauer  e obli - 

■ goper  hauer  conuertito  à Giefu  Chrifio  tante  migliaia  di  Gentili. 

I:  \ • ...  . 

Del  numero  dc’corpi  Santi,  che  fono  in  Milano. 

Cap.  VI  IL  3 

Ora  voglio  dire,  come  quefia  Città  h honoratiffima,&  ricchi  fi 
finta  d'vn  gran  numero  di  T efori  cclefii  de' Sacratami  corpi 9 
li  quai  per  fodisfatione  di  molti  dinoti  /piriti,  gli  voglio  deferì, 
uere  nominatamente,  acciochcla  diuotione  loro  pofia'uia  più  ac - 
' c™ fiere  verfo  quefii  Santi . Si  trottano  adunque  nella  noflra  Città  i riccbijfi- 

tni  T efori  de' corpi  Santi, che  bora  fiamo per  dire. 

Corni  Santi  Vrima  il  corpo  del  nofiro  potentiffimo  protettore  Sant' Mmbrogio , quel  di 

» Milano . santa  V aleria, Gerua fio, & Vrotafio,Murelio,&  Diogene, quello  di  San  Con- 

tixno , Cantio , Cantianilla  fratelli , il  corpo  di  S.Maffimo,  Murclio , Sigifm on- 
do I{e , Valerio  Diacono,  Cafiro,  &Volinio  , quel  dì  S.  satire,  di  Santa 
Marccllina , vno  fratello , & l'altra  forella  del  protettore  Sant' Mmbrogio, 
& imitatori  della  fua  Santità , fono  ancora  in  Milano  i gloriofi  corpi  di 
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T o'mafo  Arciuefcouo , Aquilino,  Simone,  Martino , Aleffandro , Antonino, 
Tragga™,  Celfo,Marolo,Glicerio,  Labaro  , Qlderico  , Matroniano,& 
Mar  tini  ano. 

Sono  ancora  tenuti  in  Milano  in  gran  venerai  ione  # corpi  fanti  di  Eu fioraio, 
•Aujfano , Marne to , Agapito , lettore,  Magno , Eugenio , Honorato,Corona% 
Tietro  martire , vn' altro  Vettore  fanto  ; co»  gra»  r inerenza  s'bonoranoi 

corpi  facri , de  fanti Caio , C4«</io , Fortunato , Cirino , Daf/lide,  Carpofforo, 
T^abole  y Calimero , Totale, AbondioflLicomcdio,  Quirino , Felice , Faufti- 
no  y Galdino , A r fatto , donami i 6o//o , Candia , dr  Latina  Vergine. Con  gran 
diuotione  fi  tengano  i glorio  fi  corpi  de  fanti  T^abore^t  Felice  di  Cafa  Morigia , 
& quel  di  finta  Sauina  lor  parente , co»  le  ceneri  di  San  Barnaba  Apostolo, 
tir  icor pi  di  Santo  Valentino , Valeri  ano, Saturnino , Mauro , Amatore , Cc- 
cilia  f dateria , co»  i cor/»  di  ventifei  lnnocentìy&  quel  dvno  fanto  Tebeo, 

Di  filmile  veneratone  s’honorano  da  Milane fiyla  tefla  di  Santa  Teclay  difee 
fola  di  San  Taolo , laquale  fu  prima  delle  Vergine , che  riceueffe  il  Martirio 
per  amor  di  Cbriflo , & che  infegnajfc  al  feffo  fragile  fem inile  à difpreggiare  le 
minaceli  i Martinj  de  tiranni , per  mantennere  la  fede  di  Cbriflo, & con - 

‘ Sìrinfc  le  fiere  à fare  riuer  eriga  alla  virginità , perciò  5a»M  We»e 

demente  celebrata  da  Santo  Ambrogio, & da  San  Gregorio  T^aggangic 
no  , & da  San  Bafìlio  ,ilquale  andaua  pellegrinando  insorta  per  iti  fi  tare  il 
tempio  di  quella  Santat& di  già  in  Milano  vi  era  vno  antico  tempio  dedicato 
à quella  Santa  ; fi  tengono  ancora  con  gran  riuerenga  le  tefle  di  SantaOrfola, 

- Appolonia , Oldia , Defiderio,&  cbrislina  Vergine , &■  martire  ì&  le  cene 
ri  di  Santa  Telagli. 

Il  corpo  di  San  Maurélio  è degno  (fógni  'veneratione , perche  egli  fu  nobibf 
fimo  Milane fc,'&  difcepblo di  San  Martino  , &fuo  Tadre  gouernaua  quafi 
Slitta  l'Italia . La  onde  dopò  la  mortedd  Tadre  véndi  tutti  i fuoi  beni, cb' erano  ’ 
di  gr andiffimo  pregio , & il  tutto  difpensò  à potter i di  cbriflo , & egli  fe  nap 
dò  in  Francia  per  ìlarfi  (otto  là  di fciplina  del  fuo  maeBro  San  Martino , &■ 
perche  era  vero  imitalorediluì,  & perciò' fu  fatto  VefconocCAngio  di  Fran 
cialdone  per  lavar*  fannia  della  vita , Ar  per lagrandeggade'miracoli.fu 
aferitto  nel  numero  de* fanti  • S.  ' • 

' Diottre  eoa  ormi  /inerenza  fi  tengono*  gtóriofi  corpi  defunti  Simpliciano, 
■Dionigi , Gradino  , T.ufeblo , Enflorgio , il  fecondo  Lorrngo,  Trota  fio,  & Teo 
doro , Gemitio , A mpelio *,  & GiaùMtftftlitti  quelli  furono  Ardue feoui fan 
biffimi  della  noflra  Citta,  i corpi  de* quai fono  tenuti  con  grarivencratipnc , ol- 
treché io  poterei  affermare,  che  lè  Relìquie , che  fono  nelle  CÌJiefe  della  noflra 
Ve*  n • .—ii ...  . - 
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memoria  divario  Cardinale  Borromeo  non  era  toni  odo  prevenuto  dalla  moi> 
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S.Martino. 


••3S Tartaro,  & dì  San  Simpliciano , come  fumo  per  dire  alerone. 

. lo  aedo  fermamente , che  la  terra  della  nofìra  Città  c itopre  gran  moltitudì 
nine  di  preciojfimc  Reliquie  di  Satiri,  che  non  fi  fanno;  perciocbe  quiui  fiaua - 
leperfecutio  imperatori^  fior  minjfiri  ad  effer  citare  le  pcrfccutioni , & tormenti 

?»  d.f  martirI  com>  0 de'Chrifìiani , dr  cnwo  tali  i Milane  fi  ferui  di  Dio , cM  mctteuano  al 
in  Milano.  ^ cuore  de  gli  Mitri, & contro  gli  iSleffi  Imperatori  j quai 

non  filmavano  lepreghtni,  le  catene. , le  battiture , wf  la  morte  iflcffa  per  con- 
feffare  Chrifio , dr  la  ftia  immaculata  fede. 

/)à  letto  l'Hiftorie  fapcra  ciò  che  pati  vi  M ilano  U gloriofo  San  Mar- 
tirio rifinendo  à gli  M rriani  ; & alle  lor  per fecut ioni  ; inoltre  egli  edifico  M o 
nafieri  non  filo  nella  Città , ma  nella  Dioccftyche  fra  poco  furono  empiuti  dal 
ia  nobiltà  de  Giovani  Milanefi , che  furono  imitatori  della  fantità  dell’  Mpoflo 
lice  San  Martino , & tale  fu  Bernardo  abbate  fantiffimo  ^ {reiuefeouo  di  Mi 
lane , ilqual fubito  c'hebbefabricato  il  monaflerio  di  chiaraualle di  Milano, 
ancora  difatto  fu  ripieno  di  molti  nobili  M ilanefi,  quai  attefero  à feguitare 
Bernardo.*  fa  fintiti di  Bernardo  y&  perciò  la  terra  noflra  cuopre  le  centenaiadi  Corpi 

fanti, che  non  fi  fanno.  „ 

Sappiamo  ancora,  che  nel  cemiterio  di  Santo  Euftorgio,  & nelfamofo  Hor 
>to  delSant’httomo  Filippo  degli  Oldani , ci  furono  fepul  ti  gran  numero  df 
Chriftiani  nella  primitiva  Chi tfa,  dopò  chebbo  o riceuuto  il  fiero  Batte s fimo, 
eh' erano  tutti  Santi,  & anco  molti  che  riceuettero  il  martirio  per  Cbriflo -, 
furono  fcpoltiin  quel  cimitcrio  veramente  farro . Sono  adunque  in  Milano 
U Milano  “-^onorati  cento  e tredeci  corpi  Santi*  che  fi  fanno  di  cenema*  oltreché  fi  ho- 
pt  fanti  che  fi  norano  otto  tefle  di  Sondi  & le  centriti  San  Barnaba,  quelle  di.SanU 

fanno.  Velario.  „ . n..  .. 

jt pprcffofi  merìfcono  dua  mila , efeicento  peggid'offa  di  Santi  pojti  m di 

uerfcChiefc  della  Città,  tenute  con  quello  honorc  che  fi  deuc  ; oltreche  nella 
Dioccfi  di  Milano  fi  honoiymo  nelle  chiefe  de'CaHclli , Borghi , terre  ,e  y Hip 
dndcci  corpi  fanti , e le  centcnaie  di  fiacre  reliquie.  # X. 

Habbiamo  adunque  affai  piucagionc  di  glonarfi  noi  altri  Milanefi,  diqueftì 
predo  fi  tèfon de’  corpi  fanti, (he  dell' antklnffima  orìgine  della  Citta , ne  delle 
fu  perle  fàbrithe,  nc  delle  gran  Vittorie  ottenutele  di  qualunque  cofafeculfi 
refeba  ; perciocbe  ciafcbeduno  fa  à quanta  diuotione , & riverenza  cifogliono 
tncuere  li-  fante ,&  antiche  memorie  delle  venerande, & Sante  Reliquie  de  Sa 
ti  di  Dio , le  quali  aree  ano  grandi  fimo  ornamento , dr  vcncr  ottone  à luoghi  do 
Corpi  fanti  fo  ^ rjppflj.La  onde  San  Giouanfii  chrifòfiomo  chiama  l\oma  beata, & dicp 
* teforidelle  di  filmarla  più,&  bramar  divederla nqn  già per  le  fuperbe  fobiche  y&  whu 
citti.  tetturc,  ma  fi  ben  per  qmduogran  Imid^corpi  di  San  TktrQ>&  Taolo,ch( 


LIBRO  SICOND  O.  >*7 

ia  lBuftrarono,&  arricchir ono,&  i Cbriftìani  l'hanno  fatta  forno  fa,  & egli  de 
fide  rana  con  gran  cuore  £ abbracciare  i fepolchri  loro , & di  vedere , & di  ba 
fidare  la  poluerCj&  l'offa  di  qucfti  fanti  corpi  degli  jipofolù 

Et  fap piamo  che  San  "Pietro  Damiano  con  degne  lodi  fa  grandemente  gioi- 
re la  Città  di  t{ausnna  per  bealere  il  teforo  del  corpo  di  San  y itale  nejlro  Mi 
lanefeyche  debbiamo  dunque  far  nocche  ftamo  fatt  i tónti  ricchijfimi  dì  tanto 
gran  numero  di preciofi  corpi  Santi  ? TJon  è dubio  ninno , che  la  noftra  Città 
non  fia  aiutata , & fauorita  dalia  protezione  di  tanti  Santi,  quanto  fono  i cor 
fi  che  ejfa  tiene.  Dice  San  Bafilio  che  le  reliquie  de  Sati  fono  come  Torri  an'^i 
fortexjkeì& prefidij  fermijfimi  delle  Città , & prouintie  deue  fno,&  innante - 
rubili  ejfcmpi  fi  poterebbero  dame  raccontare  per  fritture  autentiche ,&  ere 
do  che  la  Città  di  Milano , leuandoui  i\otna  > ella  non  ceda  ad  altre  Città  di  rie 
3 thegfe  di  qucfti  ceUfti  tefori  nell' Italia*,  veanco  in  tutto  l'Europa  ,pcr  non 
dire  pià  oltre  ; •<' 

La  onde  il  noflro  Protettore  Santo  Ambrogio  diceua  à quefloypropcfito  : 
J{icono [damo  fratelli  ['abbondanti  delle  diurne  gratie , & doni  circa  la  Chic 
fa  noftra,  gli  altri  popoli  di  ciafcuna  Città gioì ( cono , & fi  tengono  felici fé  el 
le  fono  fortificate  , & arrichite  delle  Reliquie  almeno  d'vn folo  Santo  mar- 
tire ; ecco  che  noi  peffediamo  gran  moltitudine , & qua  fi  vn  popolo  di  marti 
ri  ; Ballegrafi , & giubili  la  nofira  Città  di  Milano , laquale  e genitrice , & 
nutritiec  di  tanto  gran  numero  di  qucfti  Santi  cclefti , & madre  abondeuole 
di  tante  virtù. 

Laonde  ì molti  corpi  fanti  fi  feoperfero  al  tempo  di  Santo  Ambrogio  per 
.fauorireil  Signore  Iddio  la  pietà  >&i  meriti  di  lui . Dobbiamo  adunque  ere 
dere , che  il  Signore  Iddio  ci  habbia  fatto  tanto  gran  fituorc , c gratia  di  conce 
derci  tanti  gran  tefori , & fonti  che  fc  attiri  fono  ogni  giorno  , dr  bora  à noi 
grandi  sfime  gratie . & beneditioni  cclefti , tutta  volta  che  porteremo  riuere 
•ga  à quefie  fante  Reliquie , & che  con  humiltà , & fede  ricorreremo  à chiede 
re  l'aiuto  loro . Laonde  à quello  propofito  faueliando  San  Giouanni  Cb  rifili  e 
. mo  al  popolo  della  Città  Antiochena  in  lode  delle  Reliquie  c di  Santo  Ignatio 
martire,&  Arciuefouo  di  quella  Città, effindo  fiate  trasferite  le  fue  Reliquie 
da  noma , doue  ei  fu  morto  ad  Antiochia . Dice  adunque  qucflo  gran  Dottore, 
Cittadini , & popolo  mio  y quefto  Santo  Ignatio  bàuoi,&à  quella  Città  vn* 
teforo  indificii’nte,dal  quale  ogni  giorno  fi  ne  caua , & mai  non  manchi , lui 
benedice  tutti  quei,  che  à lui  vanno , & li  rimanda  à cafa  pierà  di  fiducia , & 
ripieni  di  molta  A Uegrt^a,  & perciò  non  filamento  hoggi,ma  anco  ógni 
giorno  ricorriamo  à lui,&  riceuercmoi frutti  fpirituah , & anco  le  grati  in- 
torno alla  finità  de'  Corpi . 

adunque  quefto  finto  effirta  confante  eficacia  quel  popolo  tf  Antio- 
chia alla  veneratine  di  quelle  reliquie  >&à  chiedere  l'aiuto  di  quel  Santo,et 
" h dimanda  felice  per  hauere  qllc  Sante  H^Uquicimolto piik felici.  s'hubbiamo 
7 yy  datene- 
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da  tenere  noi  altri  Milane ft , angi  feliciffuni  ? che  tónta  .copia  di  corpi  fotti 
babbi  amo  appreffo  di  *oi;&  perio  non  foto  li  dobbiamo  battere  in  veti  erario  rie? 
ma  anco  dobbiamo  cercare  di  tiiuere  vita  chriltiana  per  loro,  imitai  ione  » thè 
4 quefto  fiamo  tenuti,  1 r-  . 
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Del  facro  fimo  chiodo  di  Chrifto  riporto  nel  Domo  di  Milano.  ‘ f > 
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Ora  non  mi  pare  già  da  trappolare , che  non  dica  qualche  co 
fa  del  Santo  chiodo  di  noftro  Signore  Giefu  Cbrìfio,poi  che  fauci 
liamo  de’ corpi  & reliquie  di  fanti , effendo  che  egli  t Santo  ,&  fa 
ero  hauendo  tenuto  fui  legno  della  Santa  Croce  l Immani tàdcl fi- 
gliuolo di  Dio.  QueHofu  donato  da  Teodòfio  Imperatore  à Mila 
nejì . Benché  fi  ferine , che  miracolofamcte  il  fantiffimo  no  tira  Taf  or  e Santo 
Ambrogio  lo  trouò.Terche  apparuegli  l'angelo  del  Signorile  differii  che  egli 
doueffe  andare  à poma,#"  vedere  nella  Botega  di  T aolino  Fabro  che  quiui  ha - 
rebbe  ritrouato  vno  de  chiodi  douefu  inchiodato  t Immanità  di  Giefu  Chrifto 
tAnà'o  fi ubilo  il  Santo  di  Dio  %An:brogiO)&  trouòil  detto  tlriodoytnir  acolo  favai 
te  reggendo  ynaìrradiante  ftellafopra  effo3eir  pigliatolo con  quella  riuerenga 
maggior  chefidùue , portollo  à Milano  3&  collo  collo  mila  Chic  fagli  San  Salua 
dorè . Dopò  fu  meffÒJteHa  Chiefa  collegiata  di  Santa  Tecla  ? la  qual  come  s'è 
detto  altroue  fu  gittata  à terra  da  Don  Ferrante  Gongaga  tanno  15^5.  con  au 
torità  delTapa.  Finalmente  quefto prcciojjimo  théfòro  fu  ripofio  nella  femmi 
tà  del  volto  della  chiefa  maggiore 3et  quiui  viene  bonorato  con  gran  diuotione , 
tr  fempre  vici  ftanno  cinque  lampade  accefe,  ’ 

Si  ferine  che  l'Imperatore  Confrontino  il  grande  di  quefto  chiodo  ne  fece 
imo  morfoper  il  fuo  Cauallo3col  qual  uinfe , & trionfò  de  fuoi  nemici. V er amen 
te  che  è degno  d' ogni  vener adone ,con fiderado  che  egli  trafìjfe  le  innocemiftìme 
mìbra  del  figliuolo  dì  Dio . Fermamente  quefto  chiodo  è mcritcuole  d'effcrc  ve- 
nerato con  ogni  riucrenga, effendo  egli  fanti ficato  di  quel  predo fo  fangue  del- 
l'angelo fenga  maccbiajchc  lena  tutti  i peccat  i del  mondo. 

T{on  mancherò  di  dire  9 che  Vanno  1576.  del  Atefe  d'^fgoflo  la pcBe  entrò 
prima  nel  Borgo  de gliHortolaniì& poi  nella  Cittàdì  M ilanoì  done  ne  morirò 
no  parecbic  migliaia  , come  s'è  detto  altroue , & finalmente  reggendo  ricrei 
uefeouo  ch'era  Callo  Borromeo  vigilantiffimo  Taftore , che  la  ptfte  non  cef- 
fona , angi  andana  aumentando , forato  da  Dio  leuò  quefto  fanti [fimo  chiodo 
dal  fuo  luoco  f e£*  lo  ripofe  in  ma  gran  Croce  di  legno , & Troccfftonalmente 
effendo  egli  à Ticdi  ignudi  lo  portò  per  la  Città  ac  totip  agnato  da  tutto  il  eie 
•IQ  coft  Bagolare  come fecolare,  i quai  erano  la  maggior  parte  fcalgi , accora- 
■ pagnato  qua  fida  tutta  la.  Città  coft  mafebi  come  femine  , CU"  tutti  con  ì lu- 
mi ac  cefi  in  mano , & molti  portavano  graffe  fune  ai  coke  coft  fecolari  come 
- * * " — ”*  " ~ 
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jfegolm r&vìà  fii  l'anno  157 6. il 6.  d'Ottobre, in  giorno  di Sabbato,  &tut 
ti  unitamente  prcgauano  Gicfu  C bri  fio  che  per  la  fua  mi  fericordia  li  uolejfe 
liberare  da  t fucila  rabbiofa  Teflilentiayper  virtù  di  quel  fantijjimo  Chi  od  0.  Ef- 
fi  furono',  esauditi , <jr  la  pefle  cefo  ; là  onde  lo  llluflriffimo  Borromeo  fece  Miracolo  del 
poi  accomodare  il  detto  fantijjimo  Chiodo  in  tal  maniera , che  con  agcuolc\ga  Chiodo  di 
egli  fi  potcflì’  leuarc  ,&  da  quel  tempo  fino  ad  bora  ogni  anno  per  la  f e fi  a di  ^ *** 

Santa  Croce  alti  tre  di  Maggio  egli  fi  lena  dal  fuo  luogo,  &fi  porta  per  Ut  Ck 
ta  con  folenne  Trocejjtone. 
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- Si  fauelU  de’ Corpi  di  tre  Magi,  & di  SantoEuftorgio  della  . fot 
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I è ancora  in  Milano  l'area , doue  fletterò  i corpi  de*  fanti  tre 
Magi , ch'adorarono  il  noflro  Signore  in  Bet  flemme , & anco  fi 
vedeno  di  ’ quei  danari , che  effi  off e>  fero  à Gir  fu  chrìflo\&  per- 
ciòfi deueno battere infieme  con  l'arca  in  vener ottone.  La  onde 
dice  San  Giouan  Chrifoflimojbc  non  foto  i corpi  de' Santi  conferifconograndif 
finte  gratieyma  eh' anco  Ìiflejfetajfc}ct  depofiti  fono  ripieni  digratie  flint  tuli. 

tì abb  iamo  adunque  da  fapere^chc  quando  la  Città  di  Milano  era  foggetta  al 
l'Imperio  Romano  y nel  tempo  del  Magno  Cofiantino  fu  mandato  a -Milano 
per  Vicario  Imperiale^  legato  vn  certo  Gentil huojno  Conflantinopolitano, 
nominato Euflorgio  Jiquale  era  Cbriflianiflìmoy& portofli nel fuogouerno  mol 
to  bette  yregendo  congiufiuia , & fornita  di  vitandi  modo  che  egli  fu  gratiffimo 
vniuerfalmcntcà  tuttiy&  caro,&  anco  all'Imperatore . Occorfepoi  ad  Euflor 
gio.per  importanti  negotyd andar fenc  in  Conjlantinopoli , & mentre  che  j egli 
^era  in  viaggio.  San  Materno  ^irciuefcouo  di  Milano  ,&  Milane fe  morì  di 
martirio , per  il  thè  i Milane  fi  concordeuolmente  elefj'ero  Euflorgio  per  loro 
sArciuefcouo , & mandarono  ambafeiatori  all  Imperatore , ilqualc  vdito  que 
fta  elettone  yfi  rallegrò , & confirmollo ; Euflorgio  ricufaua per  humiltà  l'offi- 
cio T aflorale,  ma  veggendo  il  volere  di  Cefare , acccttollo . 

M a aitanti  chefipartiffe  di  Cottantinopoli  adimandò  due  grafie  all  Impera 
tore,&  Ihebbefla  prima  fu  chefoffe  rimeffo  vna  gran  parte  de  foliti  tributi, 

• chela  Chiefa  foleua pagare l'altra  che  l'arca  con  li  corpi  de  tre  Magi  che 

• vennero  ad  adorare  in  Betelemme  Giefu  Chriflo  noflro  Signore  ,fojfero  donati 
alla  città  di  Milano. 

Quelli  tre  Magi  erano  ripofli  nel  T eforo  Imperiale , ottenuto  ciò  eh .*  uJfe 
da  Collantino  Eitjlorgio,conduffe  quei  tre  S.corpi  àMilano\&  qttadofu  fui  Mi 
lanefe  effendo  affaltate  dalupi  le  betlie  che  ti  sanano  ibC  amo, dotte  era  1*  l Ur 
ca  coi  fanti  Corpi,guaflarono,&  rouinarono  qflt  lupi  rapaci  vna  di  qlle  beflie , 
per  il  che  il  feruo  di  Dio  Euflorgio  commandò  ad  uno  di  qì  lupi , / più  graffo / he 
. per  vbidien%a  co  manfuetudine  doueffe  tirare  il  carro  in  luogo  de  là  befi/a  da 

VV*  lui 
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lui  diuorata  onde  miracolo  fornente  il.lup9  con  manfuetudine  tnifett  coir 
lo  fotta  il  gÌHogo,&  con  l'altra  befria  tirò  il  Carro jùr  & quando  furono  vicino 
, alla  fonte  di  San  Barnaba , che  all' bora  era  fuori  della  Città , il  Cairo  fi  fermi 

r:  f>  oijOìt'ìi  N'  quiuijrc  mai  lo  potere  mouere  da  quel  luogo  ,<&  perciò  figli  fabricatounadi. 
r ~ ì ' u°t*  Chie  fa, & furono  tenui  i quei  Santi  corpi  in  gran  venerazione. 

^ ‘ ' 1 ' EuHorgio  gouemo  pofeia  il  fuo  M rcinefcouato  anni  diecinoue  co  gran  fan* 

tìmoma,&  venendo  à mortegli  fu  da  Cittadini  fabricato  un  degno  tempio  in* 
titolato  dal  nome  fuo,&  quiuifu  fepolto  vicino  alTarca  de* corpi  de* Santi  Ma- 
gì,  & ciò  fu  intorn o à gli  anni  del  signore  330.  & l'anno  poi  15  63,  quando 
Federico  Barbarofja  bebbeprtfi  la  Città  di  Milano , faccbeggiata , & diflrut - 
tata  qua  fi  fino  da  fondamenti, partendo^  egli, fuetti  glorio  fi  corpi furono  rapi- 
ti da  Ridolfo  Mrciuefcouo  di  Colonia . Agrippina , fipra  il  t\euo , il  qual  co * 
•l'Imperatore  era  all' affedio  di  Milano . • ; « . '*  ' 

Questi  fmti  corpi  furono  per  quella  guerra  portati  dentro  della  Città , & 
li^Tpomtt  yip°ftinel  Campanile  di  San  Giorgio ; fi  dice  che  furono  manifeflati  à Federi. 
nell*  aJchu-  co  da  vna  f emina . l' arca  loro  con  alcuni  di  quei  danari  che  detti  Santi  Magi, 
fna.  offerfero  alla  tergine  Maria , il  giorno  dell' Epifania,  fono  con  gran  riuerentiat 

Tempio  di  s.  e din  olio  ne  il  mede  fimo  giorno  hònorati,  per  cioche  in  tal  giorno  à quella  Chie 
u 0Ib10,  faci  vatutta  la  nobiltà  della  Città , con  il  concorfo  della maggior  parte  dei 
popolo . !u»j  r.  : ' - .4  {**  •' 

Tslpn  reflerò  anco  di  dire , che  queflo  tempio  è digniffimo , dfr  fempre  t flato 
bene  folleggiato  ,&  l'anno  1 227.  del  mùfe  di  Gennaio  fu  dato  a officiare  alti 
Frate  diSmt*  ^Sucren^  “Padri  Predicatori , onde  fitto  il  lorgouerno  è molto  aumentatoci 
Eutìorgio.  in  queflo  honorato  tempio  oltre  al  corpo  di  Sant' Euftorgio,  e l'arca  de* Santi 
Magi,  ci  è anco  il  corpo  di  S.  Magno  trinchieri , & il  glorio  fi  corpo  di  S.  Tic- 
•s  tro  Martire,  poflo  in  un'arca  riccbiffima I di  marno  aUabaflrino, tutto  lauorato 

à figure,  cr  l'anno  1 5 84.  la  compagnia  de* Confrati  di  S.  Pietro  Martire  ban- 
, no  riccamente  modcrnata,&  abbellita  la  capella  di  detto  Santo , con  bekiffime 

« piti  tir  c,fluccbi,&  oro.  In  quella  Chicfa  è anco  la  teftadi  queflo  glorio  fi  San- 

to collocata  in  uno  Tabernacolo  di  chriHafl 0 ; ligato  in  argento , polio  [opra 
vno  sfilare. in  una  beiliffima  capello,  dipinta  da  quella  del  capa . 

Quitti  s'honorano  i corpi  di  S.  Vettore , e 'T  quella  di  Sartia  Coronai , ci  fonò 
ancora  li  corpi  di  Sant* Eugenio  Vcfcouo  Francefili  quale  contro  à Carlo  Ma 
‘ gno  innondai  Papa  diffiefi  gagliardamente  l'officio  Mmbroguno , &•  pafrsò 
poi  in  quetia  Città  a miglior  vita;  vi  è anco  il  corpo  di  S. Honorato  Vefcouodi 
Vercelli, che  fecondo; 2*  aolino  communicò  S.^.émbrogio  nell'ultimo  fio  paffag- 
gio ; ci  è anco  v»  poggio  fatto  il  Cboro  coperto  con  uno  peggo  di  marmo,etuue fi  * 
. tiene  per  relatione,chc  ci  frano  dentro  gran  numero  di  corpi  di  Martiri. 

Inoltre  ci  fono  ancora  in  quella  degna  Chie  fa , molti  corpi  Santi , qnaì  non 
fino  manifeflati , perche  quita  furono  mar  chinati gran  numero  di  Cbnfliani 
nella  perfecutione  di  molti  crudeli  Imperatori , c bali  tonano  in  Milano , oL 
1 tre 


tigno  SECONDO;  J4t 

tre  alle  molte  Vglìquie , che  fono  ripofte  in  qucfta  Chiefa . 

Hora  battendo  fauellato  di  Sant'Euflorgio,  non  voglio  Ufcìare  di  dire,  che 
quello  fantofu  quello  che  bluetti  la  Cafata  de  Corfidonieri  di  Milano, dell' of- 
fido , & degniti  ch'hoggidi  tengono  ancora , che  è l'accompagnare  nel  paci - priuilegi© . 
fico  poffeffo  tutti  gli  jltciuefcoui  di  Milano;  & pur  tanno  accom- 

pagnato G riparo  Fife  onte  otre  ine  fiotto  ( che  fuccejfe  alla  finta  memoria  di. 

Carlo  Cardinal  Borromeo)  da  cafa  Gonfalonieri  fecondo  gli  antichi  fuoi  Tri - 
$i i leggi , & piai  que  al  nobile  Signor  Camillo  Gonfalonieri  di  donare  alla  no - 
ftraChiefa  di  san  Girolamo  di  Milano  la valdrappa  d'orme  fino  bianco  della 
Ghinea  dell' Illuttriffimo  >A reiuefeouo , della  quale fe  rii  fatto  vn  palio , &fe 
wlilmeffo  l'arma  Confidoniera  & Fife  onte , efiendo  la  moglie  di  cafa  Fifion 
te.  Quello  gentil huomo col  Signor  Giouan  Battila  fuo  fratello , &le loro 
nobUffune  moglie,  fono  molto  diuotiffimi  di  San  Girolamo,  & dell'habito 
nottro,&  benefattori,  » 


Si  fa  nella  del  Serpente  di  bronzo»  che  fece  gettare  Moisc  nel 
;ii.  Deferto.  Cap.  XI. 


U G 


Ave  n d o noi  fauelldto  de' corpi  Santi , & delle  Reliquie , & 
dell'^lrca  de' tre  Magi , & de' Danari  che  off er fero  quei  tre  Bg  à 
nottro  Signore  Bambino , che  fono  nella  nofira  Città , non  mi  pare 
fconueneuole  ,fe  hora  diciamo  qualche  cofa  del  ferpentc  di  bron- 
zo , qual  t poflo  nella  Chiefa  di  Sant' Ambrogio  di  Milano  • ; 

Fu  adunque  portato  queflo  ferpentc  à Milano  da  Arnolfo  Uniuefio-  Serpente  m 
uo  di  Milano , & Milanofe , del  parentado  de  gli  ^ringhi  ,&  loripofe  nel- 
la  Chiefa  di  Sant'Jlmbrogio  fopra  vna  colonna , doueeglt  fi  vede  mfinoal  Uno  # 

dì  d'ho?gi . t . 

Queflo  A róuefcouo  coronò  Otto  Imperatore  in  Milano , uri  altra  vol- 
ta riccuette  il  Tapa  nella  Città,  & l’Imperatore  con  gli  loro  effcrciti,  & 
furono  in  tal  maniera  accarezzati,  & ben  trattati , che  tutti  netterò  con 
grande  ammiratone  del  fontuofo  appaiato,  & della  gran  fiefa  fatta  daL 

i Creine fiouo . . 

Fri' altra  volta  queflo  JLrxiuefiouo  fu  mandato  dall  Imperatore  Otto  di 
auefio nome  il  fecondo,  all'imperatore  dell'Oriente  in  Conflantinopoli  per 
ifpofare  fifa  fintila,  & condurla  nell'Italia , la  onde  Mrnolfoandò  con  tanta  ~rfcouo  a£ 
orari  pompa,  che  della  fua  grandezza  fece  grandemente  ftupirc  non  foto  dòia  ConM 
t imperatore , & la  fu.i  Corte , ma  anco  tutti  i Confiantinopolitani , yeggen - tinelli. 
do  tanta  ccmitiua  d'honorati  Cauallieri  contanti  ori , broccati , & rie c homi, 

. oltre  alla  gran  quantità  delle  gioie . Conchiufepoi  C u {reiuefeouo  con  L'impe- 
ratore di  quanto  volfe  trattare , r-  . 

Tiacque  all'Imperatore  iflefio  di  condurre  ^Arnolfo  a vedere  ijuoi  T qori,  ^ 
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& dicdegìi  ampia  licenza , che  quitti  egli  pigliale  ciò  che  piu  gli  aggradiual* 

. . V Mrciitefcouo  poi  chcbbc  ringraziato  l'Imperatore,  & lafcìatoin  quel  luogo 
t*  s vrì anello  predo fo,  donandogli  quel  ferpente  di  bronco  rotto , che  fece gittare 
Moisènei  diferto , che  già  fu  addato  da' figlino  li  d' Ifraelle  nel  diferto , che  poi 
" * dal  buon  I{e  di  Gierufaìn urne  Egccchia  fu  fpeggato , perche  i Giudei  corrotti 

anco  al  fuo  tempo  l'inccnfauano: 

• Torto  adunque  l'^reiuefcouo  jtmulfo  queflo  ferpente  à Milano  , con  gra 
cemento  di  sparendogli  come  in  effetto  è,yna  delle  piu  belle, dntigaglic del 
Mondo,&  lo  ripofe  nella  Chicfadi  Santambrogio,  (come  habbiamo  anco  dot 
to,)& dirimpetto  vibl'imagine  del  Crocefifi  omaccio  fi  veda  la  figura  ,& il 
figurato . ‘ .^V  jf.v, ’ 7 

' La  onde  quefio  è il  piu  nobile , & cctelfo  fimulacro  dell' altifpmo  mificrio 
A delia  Croce  di  no  f tra  s ignore  Giefu  ChriHo,che  fta  in  terra.  Già  s'o/Jcruauano, 

& ancora  s'ojferua  à menare  i fanciulli ( per  diuotione  ) che  patifeono  il  loro 
male  di  émbrici , il  giorno  dopo  la  Tafqua  di  Befurrcttione , orando  auanti  il 
Crocefiffo  , & mirando  al  ferpente,  & fi  fonano  dal  detto  male,  conforme  à 
quello  che  fi  trotta  fcrittonel  Libro  de* numeri  capali.  L$fi  curantur , fcr- 
pentem  dum  fpcculantur . Queflo  ferpente  fu  portato  à Milano  circa  gli  * 
anni  del  Signore  97?.  Benché  ;4  Menila  dica  altrimente  ; & Trifiano  Calco, 
nel  tergo  Libro  della  fua  Hifloria,  affcgna  altre  ragioni,  nondimeno  la  piu  coiti 
mune  opinione  è come  habbiamo  detto . f i'} 


Del  numero  delle  Chiefc  di  Milano , & di  quelle  che  fono  coUegia- 
1 te , & de  i Monafteri  de’Frati , & di  Monache . 

V . . ■ ‘ Cap.  X1L  . . /. 


«1 


Ecvitando  la  noHra  Hifloria,  dico  come  in  Milano  ci  fon » 
ducente  yentifei  Chicfe  : delle  qualice  ne  fono  fettantauna  Taro- 
chiali,  & di  già  erano  96.  Mai Mrciuefcouo  Carlo  Borromeo  le 
le  nu.  7 1.  i*a-  ■ . ritirò  i metto  numero  7 1. 

rochiali.  L)i  quelle  ce  ne  fono  yndeci  Canoniche  Collegiate , cioè  , la  cbiefa  Metro - 

Canoniche  poli  tana , Sant'  jlmbr  agio , San  T^agaro  in  Brolic , San  Lorengo  Maggiore  , 

'C°cro8n tC  nU  San  Stefeno  in  Brollo> San  Giorgio  in  Talaggo,  Santa  Maria  Far  corina.  San- 
ta Maria  della  Scala,  San  Tomafo  in  terra  amara, San  Sepolcro, & San  Babil- 
' Hitronima  B anno  1 primo  di  Febraio  pafso  à miglior  vita  la  nobiliffima  Giro - 
Mjx7.cnta  in-  lima  Magenta,  gentildonna  Milane fe , & tra  C altre  opere  degne  d'eterna 
*tU,l%CMn°  memoria  che  ella  fece , fu  che  lei  ereffe  in  Canonica,  la  ChiefaT  arachide 

billio.con  md  ^ San  Ba^^aycon  ^ kfeio  d'tma  entrata  perpetua  di  otto  Canonici,  un prepo - 
le,  c duccnto  Capellani,  dui  Chierici,  & un  cuflode;  come  piu  chiaro  fi  fcriuerà  nel 

f cadi  Tanno.  quarto  Libro  di  quella  tìiftoria,doue  fi  parla  di  cafaM  uggente. 

. / **  ' tffUé 

, ’ . * ‘ * 
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- ìfèUafiotcfi  anche  di  Milano  ci  fono  fejfantacinqne  Tiene  , computati, 
quattro  vicariati.  • ».  '>.*nn.  •••(  ; 

Polendo  bora  fa  nell  are  del  numero  delli  Monafleri  di  frati  che  fona  in  Mi 
lana  , dico  che  quei  della  città  accendono  al  numero  di  trenta , tutti  hon orati. 

Et  nella  diocefi  ce  ne  fono  ottantafette , che  vengano  ad  effere  al  numero  Cento,  e di. 
di  cento  e diciafette  Monafleri  di  Frati . Clfono poi  in  quefli  Monafleri  Rcli.  Gaiette  Mo- 
giofi  rendenti  al  numero  de  d amila , & ducenti  trentaotto  ; oltre  à quei  che  nafteri  di  fra 
t àno,&  vengono, & bora  piu>&  bora  meno  fecondo  i tcmpi.'Nendìmeno  que  NuinCro  je 
fio  numero  eh  abbiamo  fritto  ,fitroua  bora  di  certo,  perche  hahbiamo  fatto  frati  **38. 
ogni  forte  di  diligentiaper  fapere  il  numero  giuflo  di  tutti  i Conuenti . 

'Fisi  numero  di  quefli  ci  fono  otto  degne  Badie,  u erano  ancora  uentifei 
Trcpofirure  della  Religione  de  gli  Humiliati,  quali  furono  poi  e finti  da  Tio 
Quinto  ;ci  fono  ancora  quattro  Collegi  di  Vieti  Regolari , oltre  che  ui  b anco  il 
Collegio  del  Seminario , che  fono  al  numero  di  ducento  cinquanta,  con  f intra - i,a„  l6, 
tadifei  mila  feudi  l'anno  ;ci  è anco  il  Collegio  de'Sui%£eri , nel  qual  mantcn-  Seminario  nu 
gonogran  numero  di  bocche.  mero  1S°' 

Ci  fono  di  piu  in  quefta  Città  trentaquattro  Monafleri  di  Monache , oltre  à Settantadue 
quei  che  fono  nella  diocefi , che  afeendeno  al  numero  di  uentiotto  ; à tal  che  ci  Monafterid  i 
fono  feffanta  due  honorati  Monafleri  di  Monache , €7“  tutti  riguardatoli.  Monac  c* 
Dall'anno  15  63.  a dietro  u erano  dentro  delle  mura  di  Milano  quaranta 
otto  Monafleri  di  M onaebe , ma  Verrine feouo  Borromeo  li  riduffe  al  numero 
di  trentaquattro,  fi  come  babbiamo  detto  facendo  di  dua  Monafleri  uno  f quai 
tutti  fono  degni, & uentrabili,fi  per  la  Janta  offeruawga  deluiuere  loro,come 
per  lo  gran  numero  delle  Monache, \ chabitano  in  quelli  t Eie  bocche  delle  Re-  Numero  de 
ligio fe  eh  abitano  ney  Monafleri  clau fir ali  p affano  il  numero  di  quattro  mila,  Monachi 
: e cento  ottantacinque , cofa  degna  di  confiderationc.  * * 

Oltre  che  àfono  dui  luoc  hi  à flmbianga  di  gran  Monafleri,  doue  h abitano 
piu  di  ducento  ottanta  donne, le  quali  rimeffe , & conucrtite  da  loro  errori  ad 
imitatioue  di  quei  gran  fpecchi  di  penitenza, Maria  Maddalena,Maria  Egitia  Conucrtite. 
ca,&  Vellagia  Antiochena, con  digiuni,&  orationi , & altre  opere  di peniten 
%a  feritene  al  Signor  Iddio.  > \ 


DcIIoriginc  delle  Conucrtite  di  Santa  Va- 

di  Milano. 


■il»' 


L'Anno  1332  .fu  dato  principio  al  luogo  delle  Conuertite  di  Santa  Pale 

ria  dt  Milano1.,  da  un  Cremonefe ^nominato  Frate  Buonojandaua  egli  ue - Origine  del* 
fino  ditela  bianca fino  à terra  , & cingeuafl  con  un  cordone  ,&  portauaun  ic  Conuerti- 
Cr.cc  rfiffi  a Otte  ne  ntlpefto,Queflo  feruo  di  Dio  era  di  aita  flnta,&  T^lantìffl  ie  di  Milano 
mo  dell  honordi  Dicfjr  della  falute  dell*  ammelmai  dopo  thè  fimi  à Dio  uolfe  i *• 
l " ’ . ' , • - - ' . - ’ bere 
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Bere  uirto\  dr  lidio  operi  molte grolle  per  lui.  Da  prima  ijuejle  donne  belle - 

À0L*im  r’tf  Cri»  Ah/i  /enA.it*  nA  /ttivnpnt/i rido  in  numera . ffr  nel 


yo  principio  debole , & pofcia  fono  andate  ad  aumentando  ili  numero , dr  nel 
fito,&  nelle fubruhc , dr  vicinò  ad  efle  e era  il  Monafiero  de 


„tv%y  » delle  Monache  di 

fan  Luca,&per  ac  cornino  dar  quejle  di finta  y aleria  mifero  quelle  Monache 
pi  altri  Monafteiijjdr  diedero  quel  Uioco  à quejle  Conucrtite . 


Dell  origine  delle  quaranc’horc  in  Milano. 


QV  e L frà  Buono  Cremonefe,cbc  diede  principio  alle  Conucrtite  di  fan 
ta  y aleria,  fu  anco  quello  che  l'anno  1534-  introduce  in  Milano  la  di - 
uotionc  nominata  delle  quarant 'horeyper cicche  inspirato  qucflofiruo 
di  Dio  dalla  divina  gratin , perfuafe  il  Duca  F rance feo  fecondo  Sforila,  & all* 
ordinario , che  fi  doucjfe porre  il  facratijfimo  corpo  dinoftro  [signore  Girfit 
Chrifìo fopra  l’altare  con  quei  apparati  conuencucli  ,&  capuccieli,&  lumi, 
e fendo  egli  ripoflo  in  vn  tabernacolo  decente, che  da  tutti  in  publico  poteffe  tf 
fer  veduto , & adorato.  Et  che  per  quarant’ bore  conttnouc  douefle  lafciarji  in 
cote  fio  modo  fopra  l’altare j & che  fempre  tanto  di  notte  guanto  di  giorno  fof 
fero  deputate  genti , chefhcejfero  orationi  fernet  interporre  inter uallo  di  tem- 
po,ad  effetto  che  continommente  in  Milano  cifojfero  chi  ora/fero,  & ottenef 
fero  gratin  dalnofiro  Signore  per  la  con  fer  uat  ione  della  noflra  Città  ingenera 
le9&  anco  in  particolare, & per  tutto  il  chri filane  fimo. In  oltre  ordinò  chejla 


to  che  fofieper  le  dette  quarant’ bore  il  fantiffmo  Sacramento  su  l'altare / 0- 
me  habbiamo  detto , in  vna  Chiefa,  egli  fi  ponefie  in  vn’ altra  per  le  mede  finte 

. a - /y/90  ./«Aa  (t.  r/rr*  *•»/*  «v»f  r A ìm ovo? t>  Ci 
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quaranta  bore , & dopo  in  un’altra , & cofi  vicendeuolmente,fifaceJfe  come 
yn  circolo  dì  tutte  le  chiefe  della  Città , di  modo  che  mai  da  niun  tempo  fi  cef- 
fate dall' or  adone . Quefia fanta  diuùtione  fu  vniuerfalmente  abbi  asciata  da 
tutti, cofi  dal  Secolo , come  dal  Clero , come  opera  di  gran  profitto  alla  nojira 
Città.  La  onde  in  fuc  ceffo  di  tempo , quefia  fanta  inftitutione , che  fu  ordinata 
pe  r placar  l’ira  dì  Dio, ver fo  i no firi  peccati,  & per  impeti' or  la  fua  mifericor- 
diajtenne  in  occafione  di  vanità, & à fembiair^a  difpettacoh;di  maniera,cbc 
molti  faceuano  fuperbiffimi  apparati,  & ci  era  tal  Chiefe ydoue  fi  vedeuano  or 
dere  quattro, e cinquecento  lampade , & gran  quantità  di  cera, in  oltre  u era- 
no molte  Chiefe, doue  il  fantijfimo  Sacramento  ciftauadui,e  tre  me  fi, e piu.  Se 
guiiando  di  quaranta  boi  e in  altre  quaranta , di  modo  che  avanti  c’bauejfero 
girate  per  le  chiefe  della  Città, &che  di  mtouo  fi  cominciale  il  circolo  fena- 
ua  tre, e quattro, & tal  volta  cinque  anni ; & perche  doue  non  è ordine  fa  bifo 
gno  che  ci  fid  confittone  9 perciò  fiftabilì  il  modo , che  per  lo  tempo  auenht 
s’bauefle  da  offeruare,&  cofi  i'offerua  ; & quefia  fanta  diuoticne  tuttavia  và 
perfeuerando . Di  modo  che  fempre  dì,  è notte  ci  fono  chi  fanno  orationi  innati 
Tfi  la  preforma  del  corpo  facratiffimo  di  nofiro  signore  ;diuotione  rara  nella 
Cbrijt lànitàl  Etàdafipcrc  ohe  fi  tiene  per  quaranta  bore  ilfantifsiwo  corp§ 

di 
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di  noflro  Signore  nel  Tabernacolo  [opra  T altare , per  riuercntia , & per  me- 
mora delle  quaranta  bore , eh:  il  corpo  di  noflro  Signore  Slette  nel  monu- 
mento. 

jL  per  fa  afone  di  quello  iSleffo  frate  Buono  , che  ìnSlituì  quefia  de- 
gna  ,e  fempre  da  effer  lodata  diuotionc  i introduce an:he  nella  Città,  di  Mi 
tono  ch'ogni  Venerdì  à bora  di  nona s' haueffe  da  fonar  l'ette  Mari  a 
ih  memoria  come  in  quel  dì , & in  quell' bora, il  noflro  Signor  G i es  r 
C h r i s r o fpirò  [opra  il  legno  della  Santa  Croce  , per  filu - 
tedi  tutta  l’b umana  generatone  ; effendo  che  Ufua  morte  è Slata  la  noSlra  v , 
Trita. 

Et  quella  lodeuole  confuetudine  dall' bora  in  poi  è fempre  perfeucrata  non 
filo  nella  Ottima  anco  in  molti  luochi della fuadiocefi . Et  in  vero  non 
è diuotione  da  tralafcia)* , facendo  fi  per  quella , memoria  della  morte  del  fi- 
gliuolo di  Dio > per  aprire  la  porta  del  Cielo  à noi  miferi  peccatori . Et  ciò 
fu  l'anno  i j$6 . 

Et  fui' anno  à punto , che  dalla  Ducheffa  di  Sauoiafu  portato  d Milano 
il  facratiffimo  Lenzuolo,  doue  fuinuoltoil gloriofo  corpo' di  noflro  signo- 
re da  i Santi  Tfjcodcmo  , Giufeppe  barimatia  , Giouan  EuangeUfia , 

Maria  Maddalena  & altre  Marie  con  la  Sacratiffima  Vergine . 

QueSto  fu  moSlrato  fopra  va  palco  fiuto  alle  mura  del  CaSlello , fiando- 
fi  il  popolo  fopra  la  piagna,  con  la  prefenga  di  ottanta  mila  foraflieri  ; 

Clr  nel  fcuoprimcnto  di  quefto  fanto  Lenguolo  , furono  liberati  da' f piriti 
maligni  molti, cb' erano  veffati  da  quelli. 

Il  Monajlerio  del  Crocififfo , detto  di  fanta  MariaEgittiaca  fu  cominciato 
Hanno  1 542. 

Ci  fono  ancora  dui  altri  luochi , vno  dettoti  Soccorfo,  & l'altro  il  De*  decurtò, 
pofito  ,e  qui  ci  metteno  quelle  donne,  che  vogliono  retir  arfi  per  feruireà  DcP5fito*  ^ 
Dio , bauendo  propoflo  di  lafciare  la  via  del  peccato , & attendere  alla fa  Iu- 
te dell'anima. 

Ci  fono  altri  luochi , ne  quai  ci  Jlanno  adunate  meglio  di  cinquecen- 
to Gioitane  Vergini , le  quali  effendo  retirate  dal  secolo  , fpreggiando  le 
vanità  , & pompe  mondane  , contentandofi  d'un'babito  bonefio , & ri- 
meffo  per  conferuare  la  Caflità  , & “Purità  della  vita  loro  , attendeno  à 
mantenere  la  mondegga  del  cuore  con  le  fpeffe  Confeffioni,&con  lamor: 
ficatione  de' fcntimcnti  loro , e fi  danno  à gli  efferticij  manuali  accompagnati 
‘ con  Sornioni , & le  ffiritualc  lettoni.  _ 
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Del  Monaftero  di  Santa  Praflede  di  Milano, detto  delle  Cap- 
puccine . Cap.  XIII. 

i 14  ; f 4 \ V’  • , Ij  *1  » ' . ’ * * *« 

Ora  farà  bene , che  diciamo  qualche  cofa  del  Monastero  delle 
Cappuccine,  poi  che  il  tempo  lo  richiede  sfacendo  noi  parlameli  • 
to  delle  donne  I\cligiofc;dico  adunque, eh  e in  Milano  s*  adunarono 
molte  donane , & altre  donne  d'età  mature,  tra  le  quali  ce  ne  fu 
rono  di  nobiliffime.Quefìe  terminarono  di  fpreggiare  il  mondo, & por fclo  àfit 
to  fatto  i piedi, & perciò  cominciarono  ad  auiìlir  fc  mcdefimc,  & andare  vefii 
te  di  ficco, e dormire  fconcio,& prendere  cibi  grò ffi,  & darft  alle  mortif catio 
tii , & fecero  vii  ridotto  per  flarfenc  retirate  dalla  conuerfatione  del  mondo, 
la  onde  perfeuer andò  di  bene  in  meglio  ogni  giorno , andarono  aumentando 
non  falò  in  numero, ma  anco  nella  vitafpiritnale.  Finalmente  l'anno  1 5 79.// 
dì  26.  d'aprile,  che  fu  la  Dominicadell'  ottaua  della  finta  Tafqua  di  l\efur - 
rettione, nella  Chieft  Metropolitana  di  Milano  riccucttero  l'habito  della  fan 
ta  Prigione  di  propria  mano  dalla  finta  memoria  dell  llluflr  ìfiimo  Carlo  Car 
dinaie  Borromeo , , Jrciucfcouo  dì  Milano , & procefsionahucnte  entrarono 
nel  M onaftcrofhbricato  di  nono  per  qucfto  effetto,®’ furono  accompagnate 
dal  fiore  delle  piu  illuftrifsime gentildonne  d>< Milano  in  quefto  modo  \ cioè, 
una  Cappuccina  & una  gentildonna  al  pari, & in  quefta  maniera  feguit  aro- 
no  tutte  l' altre.  Vanno  fogliente  à gli  endici  dì  Giugno  fecero  la  loro  pro- 
fcfsione  nelle  mani  del  detto  illuftrifsimo  Borromeo,  la  loro  Chic  fa, & Mona 
fiero  è fatto  il  nome  di  finta  Trafede , & ce  nc fono  di  nobili  fi  ime, & iUuftrc 
gentildonne, l'habito  loro  b uno  Bigione  fopr ala  carne  ignuda sà  fembianga 
de  Tadri  Cappuccini,  & però  vengano  dette  Cappuccine;  vanno  fcalce, dor- 
mono fu  le  tauolc  con  vìia  febiauhia  rnuida , & all' inferme  gli  concedono  vìi 
poco  dipaglia,  fanno  molti  digiuni , fi  danno  la  difciplma , & attendono  affai 
alla  contemplationc,&  laitorano  in  commune , & in  fomma  fanno  vita  ^ fpo 
ftolica,®  angelica;®  bene  b cofa  degna  d'ammiratione  à tutta  la  noftra  Cit- 
tà , di  u e dere  tante  perfone  cofit  delicatamente  nodritc  ,&  contanti  ueg^gt 
alleuate , & pofeia  uederle  bora  fprcggiarc  il  mondo , & fe  ftefie , sfuggire 
ogni  morbidezza,  & delicatezza  per  amore  di  Gkfi  chnfto , & abbraccia- 
re l'afprcgpta , & la  pouertà , come  fef off croie  maggiore  delitie  del  mondo9 
& mafiimc  effondo  donne , che  naturalmente  patirono  per  ogni  picciolo  di- 
f aggio . La  onde  vanno  fino  al  giorno  db  oggi  aumentando  in  numero ,&  nel 
la  gratia  di  Dio , & de  gli  huomini  : & di  quefte  Cappuccine  fia  detto  à ba-  • 
franga  : Di  maniera  che  nella  noftra  Città  ci  fono  piu  di  cinque  mila  e treeen 
to  donne , che  tengono , & ojfernano  vita  religiofa  Jcruendo  à Dio  infantà 
caftità ,&  virginità,  in  digiuni ,&  or  ottoni. 
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Del  numero  delle  confratrie  de  Difciplini,&  altre  compignie  c 
fcuolc  della  dottrina  chriftianc.  Cap.  XIII  1« 


O n o etiandio  in  Milano  trentaduc  confratrie  di  difcipliniyoltre  ConfraternT* 

~ ' numero  ji 

ini. 


che  ci  fono  parecchie  luochi  di  compagnie  fe  ere  te,  ne  quali  ci  fo - V1  nuT.cr|l 
no  molti  nobiliydoue  lefefle  s' adunano  à dire  il  loro  officioy&  fre  c 


quentano  la  fanta  communione , & attendono  à diuerfi  eflertitij 
Jpirituati , ad  aumento  della  gloria  di  Dio,  & della  falute  loro . 

In  oltre  ci  [onomolte  chiefe  co  fi  di  Tarochic  come  di  pcligiojì,  doue  ci  fo- 
no le  fenolo  i & compagnie  di  confratcrnità , che  fono  ornate , & aricchite  di 
grandiffmie  indulgente. 

Et  oltre  al  numero  delle  compagnie  ,&  confratrie , che  fono  in  questa  gran  Confraterni 
Cittàyce  ne  fono  diccenoue  altreyfotto  il  titolo  della  fantiffinia  Croce  yct  ciaf,  he  jcjja  v;3tn  * 

duna  di  effe  cofratrie  ha  eretta  una  gran  colonna  di  mannofopra  la  quale  vi  l Croce  nume- 
polla  l'imaginc  di  nofro  Signore  Ciefu  Chriflo  inchiodato  fui  legno  della  fanta  ro  *9» 
Crocepfcolpita  digitto  di  brontp , & fono  erette  nel  piu  bello  de' cor  fi  maeflri 
della  Città.  In  quefle  confratrie  ci  fono  fritti  parecchie  migliaia  diperfone . 

£ anco  co  fa  degna  da  fapere,  che  in  quefla  Città  ci  fono  cento  e venti  fcuole  c 
er  ette  per  ammae  firare  i fanciulli , & fanciulle  nella  dottrina  Cbriflìanafon - fCuolc  C ddU 
damento  della  noflra  falute  ; onde  tutte  lefefle  al  fuono  della  campana  s adu~  Dottrina  dui 
nano  nelle  Cbiefe  deputate  à quefla  font' opera,  & quiui  con  gran  carità  vego  ^uaa- 
no  ammae flrati  in  tutto  quello  che  fa  bifogno,à  chi  fa  profefflone  di  ebrifliano . 

Sono  inoltre  in  quefla  honorata , & gran  Città ydi  bcUijfwic,&  nobilifflme 
Chiefe,cofi antiche ycome  moderne , degne  d'effere  appareggiate  à tutte  i altre  Milano  ha 

non  filo  d' Italiana  anco  di  tutta  la  cbriflianità;&  queflo  fa  detto  con  bona - Chiefe  bella* 
re  di  tutte  l' altre  Città. 'bielle  quali  ci  fono  di  gran  t efori  di  fantiffme  indulgen  **mc‘ 
%eyanticbcy&  moderne  ^chiamo  io  moderne  tutte  l Indulgente y che  fono  fiate 
conceffc  dal  fommo  Tontcfice  Tio  Quarto  Milanefc  in  fino  ad  hoggi . T tacque 
poi  alla  fanta  memoria  di  Carlo  Borromeotnoflro  digniffmo  ^Ardite fonobar  stationìdi  Ro 
rie  eh  ire  maggiormente  la  noflra  Città  di  te  fori  fpirituali y & però  con  gran  fo - ma  in  Milana 
lecitudine  fuayottcnne  dalgran  Tontcfice  Gregorio  XI II. di  Tatria  Bolognefe) 
le flationi}& indulgente  dclT  cimento  y& della  Quarcfìma  di  Rpma,cbc  quel 
le  medefimc  foffero  in  Milano  à quelle  Chiefe  da  lui  nominate , & deputate , 

In  oltre  queflo  vigilantifflmo  paflorcjnon  mai  à baflant*  dame  lodato  at- 
tenne ancora  le  grandi fflme , & innumerabili  indulgente  delle  fette  Chiefe  di 
Fpma  in  M ilan  o,à  fette  Chiefe  parimente  deputate  da  lui. 

Et  perciò  degnamente  Milano  può  e fiere  chiamato  la  feconda  Bpma,  come 
di  già  dagli  antichi  Romani  era  nominato , confiderai!  do  la  gran  moltitudine  Qùefe  priui- 
dc’ corpi  fanti y&  l’innumcr  abile  teforo  delle  Caere  indulgente,  thè  fonoinque  legìate  come 
fi  a Città,&  però  farà  benebbe  bora  fauelliamo  qualche  cofa  d'cfle.pci'cbesò  lc  lette  di  R* 
che  gli  animi  deuoti}&  gentili  ne  fent  ivano  conjòlatione  fpirituale  : & prima  raa*« 

XX  1 voglio 
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voglio  che  facciamo  parlamento  delle  fette  Cbiefe  principali , dotte  fimo  il  la- 
tro te  foro  delle  indulgente  di  I\oma . La  prima  delle  quali  è il  Domo , come  la 
piu  riguardeuole  dell' altre;  ma  prima  ch'io  cominci , voglio  dire  delle  fette  ma 
rauiglic  del  mondo . 

Quali  fiano  le  (ètte  marauit'lie  del  mondo,  & come  il  Domo  di  Milano  fi 
potrebbe  conucncuolmentc, fccgli  Forte  finito, porre  per  1 ot- 
taua,& il  Cartello  per  la  Nona.  Cap.  XV. 

OC  LI  on  o gli  feritori  delle  cofe  antiche,  c'hanno  trattate 
delle  grandette  delle  Città,  & Trouincie  dell’ uninerfo, che  fette 
fiano  (tra  V altre  ) le  marauiglie  di  quefio  mondo , le  quali  fono 
quefie  c hor a, perno  per  raccontare. 

La  prima  marauiglia  del  modo, della  quale  hanno fiueellato  tanti  degni  ferii 
tori, vogliono  che  fiailgran  Collojfo  di  l\odi.  Era  quella  vna  fiatila  afimiglia 
ga  d'huomo,&  era  dedicata  al  Sole, benché  altri  dicano  a Giouc,&  da  Genti - 
li  eraadorata,  & incenfata , & vifkceuano  i lorofitcrificij.  Quella  flatua  era 
di  brongo,  & erafettanta  cubiti, che  fembraua  vn  alta  torre , di  maniera  che 
fiiceua  fìupire  ogni  vno  à confiderarc  in  che  modo  ella  fi  potofie  fhbi  icore , & 
aliare, Timo  dice , che  benché  à quefi' opera  cifoffero  diuerfi  maeflri,ckcdi 
cont  inono  laiior aitano, nondimeno  tardo  dodici  anni  a finir  fi.  Quefi  opera  lofi? 
ce  Cale  Indiano , di fcepolo  di  Lifippo  ecccUentiffimofiatuario  ; la  quale  dopò 
cinquanta  fei  anni per  vno  gran  terremoto  cadde, & dicono  che  pochi  b uomi- 
ni fi  trottarono , benché  fojfero  grandi , che  potejfero  abbracciare  vno  foto  dito 
di  quella  fatua . Dopò  che  ella  fu  fiata  parecchie  centenaia  d'anni  in  quefio 
maniera  fanno  del  Signore  6^0. incirca  nel  Tonificato  di  Martino  di  quefio 
nome  il  pi  ìmo,e  fante ,i  S aracini  feor  fero  tutto  il  mare  Egeo,&  le  riuiei  e dei  - 
la  Sicilia,ctprefero  11  fola  di  Rpdi, dotte  che  tra  gli  altri  mali  che  fecero  ffpre^ 
garono  quefio  gran  colloffo,  & caricarono  nouccento  camelli  di  quel  metallo. 
La  feconda  marauiglia  del  mondo, furono  le  gran  mura  di  Babilonia.  Quefìa 


ttro,cne  cjcon  aai  vai uutji*-*  • c/»*  *■  ><*  w '"7  *■  / ’ . m 
fc, 'mono  ri  tutori  che  te  fua  mura  circondauanofeffanta  migba,cioè,quinde 
ci  per  ogni  quadrone  quali  erano  di  marauigliofa  alccg%t}&  di  pietre  mirabil 
mente  l onorate  fi, ferite  eli  erano  alte  ducente  piedi,  che  fono  trecento  palmi, 
tortezza  del  & In  fua  largheggi  era  fettanta  cinqua  palmi , che  e veramente  co  fa  mirata 
turo  di  Babi  le;& Diodoro  Siculo  grane  jlutorc , afferma  che  le  mura  di  quejta  Citta  ei  a- 
>nia.  _ #0  cofì  larghe,  che  vi  poteuano  andare  fei  corra  alla  volta  di  calta  .1  inficine 9 

i^huo'u  iTi*  finga  impedire  t uno  l'altro.  . 

Ila  rab“ica  Si  fedite  che  bigina  Srmiramis  teneua  trecento  mtUhmmmvà  quella 
elle  mura  di  g.-àd' opera  di  tutti  i t\egn:  àtei  f oggetti.  Vi  erano  fopra  quei  altifiim’,kTg<  off 1 
abilonia . mU]: fai:jcate  diuerfe  Bpccbe}Tonti,  & giardini  mirabili  con  ai  b.ri  dijmifi 
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rati  gròJJcZQt  U aitai  a quefia  Città  cento  porte  di  metaUafnO)  fatto  con  gran  j 

de  artificio. La  onde  voglio  concbiudcrcyche  tutto  (fucilo  che  fcriuono gli  ^tu- 
tori della  grandetta  di  quefia  Cittàt&  deU'altcZ$ay&  grofieggo  delle  fue  mu 
ra,il  tutto  fi  può  creder  e affaldo  cFe  quefia  città  fu  la  più  fuperba  cofa  del  MÓ 
do y&  battendo  battuto  la  Monarchia  del  Mondo  vn  gran  tempo;  & anco  dalle 
parole  di  jlnHòtV.e  nella  fua  V oliti c'ay fi  può  giudicare  della  Jùa  gr  adegua.  La 
onde  diceyche  offendo  ella  vna  volta  Hata  prefa  da  nemiciyquei  cheflauano  dal 
l'altra  banda y neU'vltime  parti  della  Città  fletterò  tre  giorni  à faperlo  ; & 

10  Frate  Taolo  Muore  della  prc finte  opera  affermo , baucrc  udito  dalla  pro- 
pria bocca  dell' Hluflriffimo  Cardinale  Mnulio, gentil' h uomo  Venetìano , & 

Trclato  molto  lettcratoy&  di  uita  effcmplareycbe  trouandofi  egli  Balio  in  Con 
flantìnopoli  al  Tnrcoy  & andando  in  Babilonia , di} fé  che  vera  vna  fìrada  che 
c aminana  al  ritto  con  i enfiamenti  dall' vna  & dall' altra  banda  fette  miglia  y& 
ciò  egli  mi  diffe  in  Bomay  effendo  io  a difinare  con  effio  ficco  ; & che  quella  tira- 
da  era  larga  un  grofio  miglio . 

La  terga  cofa  che  vogliono  gli  Hittorici,  che  fia  marauigliofa  al  Mondo , di-  $ .oaarauig'ia 
cono  che  fono  le  piramidi  dell’Egitto)  le  quali.ee  ano  fatte  à fembianga  di  Dia- 
manti in  pontajpercioche  cominciavano  in  quadratoy&  poi  andauano  ajfoti- 
gliandofi  infino  alla  cima;&  benché  nell'Egitto  ci  f off  ero  molte  di  quefle  pira - 
midi , da  noi  dette  Jl guglie  ycome  l' \A guglia  di  S.Vietro  in  I\pmaytiondimeno  ce 
ne  erano  tre  maggiori  dell' altre ydellc  quali  molti  * Autori  ne  fanno  gran  fede  , 
ma  una particolare  di  quefle  s'annouer aua  frale  fette  marmàglie  del  Monde. 

La  onde  fi  fcriffe , che  à quefia  Tiramidc  vi  lauor aitano  continuamente  tre 
cento  feffanta  mila  huominiy&  ci  mi  fero  venti  anni  di  tempo  à finirla , & Tti- 
?ào  afferma  che  ogni  quadro  era  mille  ducento  quarantacinque  piedi . Faceva- 
no quefle  Tiramidigli  l\e  d'Egitto  per  fepolture , & per  vanità  di  nome. 

Harrano  molti  eccellenti  tutori,  che  v erano  tal  Tir  amidi  che  afeendeua 
no  tant’altoy  che  pareua  che  toccaffero  il  Ciclo , & che  ve  n erano  due  altre  dì 
altezza  di  trecento y e quindeci puffi , e quafi  mille  e trecento  nel  circuito , & 
una  d'effe  baucua  una  pietra  nella  cima  di  tanta grandegga^  c 'batteria  potuto 
tenere  fopra  nel  piano  trenta  huomini. 

Il  quarto  miracolo)  e marauiglia  del  Mondo , deferitto  da  piu  Mttoriy  era  4.  maranìg!** 

11  Mau folco . Si  narra  che  .èrtimi fia  moglie  d'vn  I\e  di  Caria , Trouincia  dell*  ^«1  moni©. 
t/l  fia  maggiore  y il  quale  haueuanomc  Maufoleoyamò  di  tanto  amore  queflo  fuo 

marito , che  venendo  egli  à morte  y ella  fece  pianti  estremi  y ne  mai  più  fimili 
intefi , & per  volere  corrifpondere  all'  amore  che  por  tana  al  marito  yvolfe 
fare  vn  fepolcro  conforme  al  fuo  amore  ; & fu  tale , & di  tanta  valuta  yche 
egli  da  molti  tutori  fu  meffo  nel  numero  delle  fette  maraviglie  del  Mon-  fo 
do  ; tutto  queflo  fepolcro  era  di  marmo  finiffimo , & era  tanto  grande , che  limito 
cingeva  di  circuito  fcicento , e fedeci  palmi  ,&  era  alto  venticinque  Cubiti , 
baucua  intorno  venti  fi  colonne  ,di  bc\Ujfimaì  & mirabile  pietra , c ’T  divina- 
mente 
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Mente  Innovate,  & era  aperto  da  tutte  le  parte , con  circhi  di  cento  palmi  di 
largherà, & qùeflo  fcpolcro  fu  fabneato  per  mano  delli  piu  Eccellenti  mot 
Uri  di  quel  tempo  . 

iqon  mancherò  di  dire  che  ta  fu  quefio  fcpolcro , & di  tal  bcllerga , & 
fontuofita , che  dall' bora  in  poi  tutti  i fepolcri  I\pgij , c'  e furono  con  eccellen- 
^ a falcienti , tutti  fono  flati  chiamati  Mail  folci. 
f .iiurau  igtia  il  quinto  edificio , che  mettono  gli  Hi  fiorici,  chefia  nelnumero  delle  fette 

m avalligli  c del  Mondo , fu  il  tempio  di  Diaria  nella  Città  di  Effcfo  dell'afta, 
Teni  io  di  nc^a  f>rouincla  ^ ^oriia  • Qflefla  Diana  era  da  quella paTga gente  adórataper 
Diana,  quin-  Dea . Queflo  tempio  fecondo  il  teflìmonio  di  'Plinio  fu  dalle  f emine  Mmargo- 
ta  mar  auiglia  ne  fabricato,  & la  fra  longhcrga  fu  d'ottocento  trenta  palmi , & quattrocen * 
del  Mondo.  (0  e trenta  di  larghezza,  ér  era  di  molto  maramgliofo  artificio . Queft * opera 
che  fi  tardò  a finirla  duccnto  venti  anni , fi  ferine  che  fu  fabricata  \n  miluogo 
Tadulofo  per  confcruarlo  da  terremoti , & nelle  fondamenta  ci  mifero  cario - 
• t ni  fp ergati,  & difopra  della  lana  per  far  ferme rga  nel  luogo  Tadulofo . Ha,- 

pena  queflo  tempio  cento  venti  fette  colonne  di  marmo  di  fet  tanta  piedi  f vna 
d'alt  erga,  & trenta fei  erano  con  grande  architettura  fcolpite,fopra  le  colon- 
ne v'era  il  [olaio  di  legno  di  cedro  mirabilmente  lauorato , Ù*  le  porte  erano 
di  ciprejjo . 

Venne  poi  veglia  ad  vno  ribaldo  di  porre  il  fuoco  in  queflo  tempio , come 
fece,  il  qual  dopò  c enfi  fio  che  non  per  altro  intereffo  diede  il  fuoco  al  detto 
tempio,  faluo  che  per  acquifiarc  finta  in  queflo  atto  malnagio,&  difle;  voglio 
che  la  fama  di  Eroflato  fi  faccia  perpetua  nelle  Carte , perche  Eroflato  era  il 
fuo  nome ; & mentre  che  queflo  tempio  ardeua  i Magiindiuinarono  la  dilhtft 
itone  di  tutta  l'vlfia,  come  fu . Si  fcriue  che  fu  poi  riflaurato  in  maggior  gran- 
dezza, & b clkrga  che  prima. 

g.  m arnuiglia  Sirabone,e  Thnio  con  molti  altri,  dicono  che  la  fefla  maraniglia  del  M on- 

te ftatua  del  do  ,fu  la  imaginc  onero  fiatila  del  volto  di  Clone  Olimpico,  ch'era  nel  tepio  di 
volto  di  g io  - giohc  \n  {.aia,  chiamato  il  luogo  Olimpia , & il  tempio  di  Cioue  Olim pio. 

ne  ]Ui JO*  jn  quefio  tempio  vera  ripoflo  quefla  flatua,  tanto  [amo fa  per  artificio  che 

in  effa  fi  fc  or  geli  a , & mirabilijfima  per  la  fua  grandtTga  ; era  quefla  flatua 
di  Voi  fido  fatta  per  te  mani  di  Fidia,  eh' era  il  più  eccellente  [cultore,  che  già 
mai  JhruuaJfe. 

Ter  la  fama  poi  di  quella  ìmagir.e  hebbero  origine  li  giuochi , & le  lo> 
'te  chiamate  olimpiadi , i quai  influiti  prima  Ercolc,&  per  queflo  venne 
poi  l'ufj  di  annouerarfi  gli  anni  per  olimpiadi,  il  qual  fu  difmefio , poi  ri- 

tornato in  vfo . 

^ Uova  fc  vogliamo  fiuellare  della  fettima , & ultima  m arau  iglia  del  Mon - 

maria  » già  do , non  so  dire  fermamente  quale  ella  fi  fin,  perche  molti  tutori  in  que- 
fla fet  tinnì  ne  loro  ferini  non  fono  d'accordo  ; alcuni  vogliono  chela  fettima 
maraniglia  fumo  gli  giardini  V enfili,  così  detti , eh' erano  in  Babilonia  fitti 

artificio - 


Oigftized  by 


LIBRO'SE'COND 


3S* 


mtifìciofamcnic  fpra  cuLArcbigr  torrioni, con  arbori  altiffimigfr  con  diuerfe 
fontane ,&  folto  v'  babbi  sanano  ledenti. 

%Altri  autori  hxvio  putto  per  la  lettimi  marauiglia  Tcbclifco  di  Semìramis. 

Cheli  feo  ( arciocbe  ogni  vno  intenda)  è vna  medefima  cofa  comò  le  Tir  amidi , 
ma  ci  è quetta  differenti  che  le  Tir  amidi  fono  fabricatc  di  più  petzj  ài  pietra , 

<fr  Tobelifcoè  fatto  d'ano  pietra  fola , come  per  effempio , l'IégugUa  di  San 
Tietro  di  !\o?na , lacuale  è di  mi -abile  grandett  i , quetta  propriamente  ft 
chiama  obelifco , per  effere  tatto d' un'  pelago , lacuale  l’anno  1587.  il  gran  Agugl hdìs. 
‘ Pontefice  Si  fio  quinto  fece  trapp  urtare  dal  fuo  primo  luoco , [opra  la  piatta  Pietro  di  Ko- 
di  San  Tietro , dotte  ella  è bora^fr  vi  è andato  di fpefa  à tr apportarla  più  di  ve  ma* 
ti  mila  fendi , & la  lontananza  dotte  ella  prima  giaceua , credo  che  non  paffa 
ducento  braccia ; da  che  fi  pub  giudicare  che  fpefa  v'andaffe  à farla  portare  d’- 
Egitto à l\oma.  Tarimvnte  non  reflerò  di  dire , come  quett' anno  1 5 88/7  detto  y^||e  0j.. 
fommo  Tontcficcba  f coperto  dui  altri obelifcbi  , ottero  jLg uglte , negli  orti  di  fchi  (eterei 
cbicrchio  à piede  del  Talaggo  maggiore , fr  fono  ambi  dua  Infiorati  à lettere , i»  K • ma  i un 
fr  vccelli  ccn  altri  caratti  di  ferpit  & d’altri  animali ,fr  dicono  che  fono  lette  n0'1* SJ>* 
re  Egittiacbc^fr  fono  di  maggior  grand,  gga  di  quella  di  San  Tietro ,fr  vno  de 
e sfi , fua  Santità  l ha  fatto  mettere  à San  Gwuan  Latcrano  di  rim  petto  al 
gran  Talrggo  che  egli  fa  fabricare , fr  l'altro  bà  ri p otto  vicino  alla  porta  del  ~ 
popolo , con  la  fpefa  à far  riporre  quette  tre  ^A guglie,  onero  obelifchi  di  quot  a 
ta  mila  feudi. 

Ma  ritornando  dotte  ci  partimmo, dico  che  tra  gli  altri  obelifcbi , che  fono 
flati  eccelle?!  tifimi , fu  quello  di  Semìramis  ; dicono  ch'era  d' al  legga  cento 
cinquanta  braccia  & ventiquattro  di  gramlegga  per  ogni  quadro . fogliano 
che  q n etto  foffe  canato  nella  montagnia  dell'.  Armenia , fr  per  comandameli 
to  della  Regina  Semìramis  fu  trasportato  in  Babilonia  ; che  di  certo  à con  fide 
rare  come  ella  fi  poteffe  cattare , condurre,  fr  algjre,  par  cofa  incredibile , il 
vedere  vna  fola  pietra  graffa,  fr  alta  come  vna  gran  torre. 

'Altri  autori  hanno  feriti  0 , che  Infettimi  marauiglia  fu  la  torre  Faros  del 
V Egitto.  Quefla  torre  era  pofla  ne  Tifila  di  faros  > vicino  alla  Città  d’^ilcfan- 
driad' Egitto,  fog’iono  che  quefla  torre  foffe  edificata  da  Tolomeo  Filadelfo 
Bg  dell' Egito,cr  era  tutta  ii  fui  furata  gr  off  egra  fr  alteri,  fr  fu  fatta  .per 
potenti  accendere  la  notte  gran  fuoco  per  guida  di  tutte  le  nani  che  quitti  arri - 
uauano  >fr  da  quefla  tutte  l' altre  torri  fib ricate  dopò , fono  ttate  nominate  v 

fari , dico  le  torri  di  mare, come  il  faro  di  Mcftna , & T altre  tor  ri  per  queflo 
effetto  fono  dimandati  Fanali,  franco  hoggi  di  i fuochi  che  ft  fogliano  portare 
nelle  Tratti  per  guidare  l’ altre  la  notte , fi  chiamano  Faroni,o  Fano, & ài  que 
tte  marauiglie  fia  da  me  bora  detto  à batta?,?*. 
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Dei  Domo  di  Milano, & della  Tua  grandezza, & de  gli  fiioi  ornarne» 
ti,  ftatue,  milurc>&  altre  qualità.  Cap.  XVI. 

'Olendo  io  faucllarc  del  Domo  di  Milano .dico  che  quello  tem 
pio  può  effere  degnamente  annouerato  tra  i più  fame  fi , & rigxtar 
deuoli  che  furto  al  mondo  (fe  non  gli  paj[a)&  tengo  per  cofa  certe 
Il  fen^a  tiare  in  dubbio, che  fegli  fcrittori  antichi  foffero  vinati  fino 
ad  bora , fi  come  fcrijfcro  delle  fette  marauiglie  delTvniuerfi  mondo  fi  harebbe 
ro  anco  aggionto  l' oltana , che  1 il fccmofiffimo  Domo  di  Milano;&forfi  la  no • 
na,cbc  è il  grande , e forte  Camello  di  Milano ,&  veramente  tutte  quelle  coft 
che  pajfano  t altre  di  gran  lunga , po/fono  ejfcre  chiamate  marauiglie jc  miraci 
li,  fi  comò  il  gran  Dcmo,&  Camello  di  Milano, 

jl  dunque  la  grande  ,&  Jlupendafabrica  del  Domo  di  Milanoyoltre  che  ella 
i marauigliofa , & fola  in  Italiani  marmo  bianchi,dentrof  fuori, è anco  flupen 
da  per  lagrandegga  ,pcr  l'ordine , per  la  sijmitcria , per  il  decoro , & per  le 
proporti  oni>&  corrijfonden^c  del  tutto  al  tutto, delle  pai  ti  fra  di  loro,&  delle 
parti  al  tuttoché  non  vi  fi  può  » ne  vi  fi  sà  defiderare  di  pik;che  piada  pur  à 
Dio  che  fe  gli  p offa  dar  compimento  appreffo  alla  tanta  parte  che  fin  ad' bora  fe 
te  “vede , poi  c he  non  ci  mancano  al  compimento  più  che  dicci  colonne , la  fac- 
ciata le  torri  per  le  capane,  co  qllo  che  vi  onderà  al  difopra,  il  quale  quante 

che  fta  compito  haucra  Informa  di  Croce;quefio  tempio  ha  cinque  naui, 

M a per  cominciare  dalle  mifitre  dico , che  la  fua  maggiore  longhcgga  coro- 
TVm«  di  mi  Pr?fc  1*  mur  a, et  le  torri  in  facciata  [ara  braccia  ti  ecento  Milanefejlqual  brac 
**BO  Ct°  C *rt  fa^mi  etichi , la  maggior  larghezza  delle  braccia  della  Croce  oue  era 

foro  nfkporte,&  che  bora  fegli  far  anno  (fecondo  il  difegno  del  letterato, & giudi 
yoo^palmi  an  riof°  Martino  Baffo  Architetto)  due  Hupendc  capeUe ^computato  li  rifiliti  del 
tichi.  le  quali  far  a braccia  1 4 5 .in  quejla  mi  fura  fe  li  comprendeno  le  naui , la  tribù-- 

Larghezza  najl  choro  le  facciate , le  torride  facrcflic,&  ogni  altra  cofa. 

Milano  " ° * . L detta  magior  nane  è brac  eia  l'altera  della  tribuna  è brac 

A.iczz»  del  da  1 1 2.  & quando  fa)  a fatta  la  fua piramide,  la  fua altcgga  farà  braccia  fet- 
r>  ' m o di  Mi  tanta  dua,  & di  tal  altcgga  faranno  le  torri  onero  campanili , che  fi  vederti 
fan©  braz2a.  no  ncua facciata , cioè  bragga  1 84. 

11  M afeguitando  di  raccontare  dette  mifure,  & il  numero  delti  tanti  membri, 

con  i quali  è compcfla,&  fi  compirà  qutflagran  mole, dico  che  dentro  dalle pa 
^^Tirc/di  TCtl  d* TKarntl  bianth'ffmi , che  laricingono,le faranno  colonne  5 2 .di  circoli- 
Mtiar  o di  1 ir  f£ìenga  braccia  u.&lc  quattro  della  tribuna  fono  braccia  1 5 .fi  fino  ancora 
€ovCneo7Pdi  attaccate  alle  mura  42.  mege  colonne  per  corrifpondenga. 
bi  braxza  n,  Qucfle  colonne  fono  con  le  bafe  comptjìe  di  dui  ordini  più  dell* antico,  batto 

li  capitelli  compoHi  di  me  fole  fogliami  ,p iramidi^nt  agli  .fogliami , e Statuette . 
rna  quello  della  nauegra;.  de  ogni  colonna  ha  nel  capitello  etto  Tfickie,  & per 
ciajc  he  duna  ci  fono  lefuefiatue  di  tutto  riletto  più  gratuli  del  naturale  di  mar- 
mo finif. 
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wofinìffimo*  Tutte  quelle  colonne  hanno  ti  [mi  r\falti,chenafcono  fino  da  ter % 
ray  & c aminano  fino  alla  fomiti, & poi  gionti  [opra  olii  capitelli  fi  partono  r* 
gli  ifteffi  lauori,&  future  di  marmi ,&  vanno  ad  incontrar  fi  in  otto  parti  d . 

Zp  gli  archi, & à mego  le  volti  lequali  fono  tutte  di  forma  acuta,  & andar  ano 
lauorate  tutte  difiuccbi,&  oro, come  difegrut  di  darli  principio  l'ingegnofo  Eaf 
Jh.  Itegli  intercolonni , dietro  alle  mura  ci  fono  le  fineflrc  altiffime  lauorate  à f,' 
mefchi,&  corniciame  ti  all'  intorno,  con  flatuejsajjamenti,  & capitelli , & con  4* 

incatenamenti  per  li  vetri.Saranno  dette  fineflrc  alnumero  di  41.  oltre  à tre  fi 
neuroni  di  dietro  dal  Choro,et  tre  altri  nella  facciata, tutti  beniffimo  lauorati, 
di  larghezza  di  braccia  a 6.  & d'altezza  braccia  50. 

La  onde  credo  che  in  tutta  la  chrifiianità  non  et  fiano  fineflrc  al  pari  di  qfle9 
oltreché  non  fegli  può  aggiongere  ne  d'intaglio , ne  di  figure , ne  di  vedriate 

Tra  li  detti  intercolonni  ci  faranno  nelle  braccia  di  effa  Chic  fa  due  gru  tape 
le  con  altari, colonne,&  termini grandiffimi,architraui fregi,  cornigiameti,  & 
molti  ornamenti  e figure, che  difegna  il  detto  Architetto  di  porui,che  fard  cof. 
grandijfima  fi  per  li  marmi , pietre,  mifchie,e  lauori,che  egli  difegna  di  poru. 
quanto  per  la  varietà, & eccellenza  dei  lauori . 

Tacili  altri  intercolonni  ci  faranno  Altari  numero  n.tutti  con  baffamenti; 
colonne  di  tnifcbiojcrmini, ancone jcrchitrauif  regi, corniciamenti, intagli, fiori  A*Url  nn’ 11 
menti , & fatue,  come  quelli  di  già  che  fono  fatti,  & perfetti  con  i capitelli,& 
buffe  di  Bronzo, li  fc alini  di  marmi  macchiati, & le  ferrate  all'intorno  con  fan 
ti  ornamenti , & ottoni  che  fegli  ve  deno . 

Il  eh  oro  di  detta  Chiefa  è fatto  co  tant'  arte  jet  macflria,che  apena  fi  può  fen 
•Za  difegno  con  parole  difcriuere,pur  mi  sforzerò  di  dire  ql poco  che potrofii  fo 
no  adunque  ferrati  della  tefla  d!  effa  Chiefa, & della  naue  giade  noue  inter  colon  Choro  dell 
ni,  liquali  al  difuori  fono  tutti  di  marmo # compartiti  cdfigure,teimini , corni « mo  binila. 
ciani  eri, & intagli  di  marmo, & l'Hiflorie  furano  di  Bronzo, ma  di  dentro  è tut 

to  di  legname  di  noce  intagliati  congrandiffimi  artificij,cÒ  li  fediti  di  fopra  intor  

no  all'altare  maggiore  p l'illujl.  Ardue feouo,  & pei-  ti  Signori  Canonici  ordi- 
narij  al  numero  de  fettunta  tre  fedtie, nelle  quali  ci  fono  fettantatre  Hifiorie  della 
vita  di  S.Ambrogio',cinqtie  gradi  più  bafio  ci  fono  poi  le  fedie  del  Senato  eccel 
hntiffimo,&  de' magi  firati , tutte  lauorate  con  beUiffimi  intagli  All'introrca 
dunque  in  qfìi  chori  al  primo  fi  ritrouano  cinque  fc  alini  co  vna  sbarra  di  mac~ 
chiari, al  fecondo  altri  cinque  fc  alini  con  vna  altra  sbarra  di  pietra  ver  de, et  al  «jo^c  \ j*  ’ 
tri  cinque  afeendeno  poi  all'Altare  maggiorenti  dietro  dalquale  ui  fi  fa  di  pre - mo  di  Milano 
fenteyn  Tabernacolo  conrotto  colonne, con  quattro  Angeli  di gr  adegua  del  na 
turati  con  fopra  comic  lamenti, & vna  tribuna  con  ti  1 1 .Apofloli,&  altri  /»• 
tagij,et  tuttifaranodi  Bronzo, et  ti  quattro  Angeli  fofient erano  vna  cuflodia , 
è vogtiamodtre  Tabernacolo  di  Bronzo  in  forma  di  torre, tutto  bifioriato , che 
fu  digià  donato  àqflo  tempio  daT  io  IJIJ.fommo  Tonte fice . Quefii  dui  chori 
fono  laflrcati  di  marni  timorati  di  uarij  colori, c dipartiti  beUiffimi, et  il  refloSl 
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p aumento  di  tutto  il  tempio  fi  va  facendo  ntU'ifleffo  modo,pcrò'£Ó  variatiti- 
fignijCt  compartimenti . 

lAlle  due  colonne  dai  lati  del  Cboro  all'entrare  fipra  delti  primi  gradi(cbe 
fono  due  delle  quattro  che  fofiengono  la  tribuna  d’efia  Clriefa)  ci  fono  dui  Terga 
fyhvno  ? la  Tredica dell' lllufl.'vÉrciucfcouoiOt l’altro  p lialtriTredicatori^t 
Domo  di  Mi  am  o fife  litoti  da  quattro  termini  di  brongo,  con  mòge  figure  co  l'ali  , 

latto.  li  quattro  Enagclifii  al  Vergamo  dell1  Arciuefc quo,  pchequiuifi  canta  l'E 

Uagelio, ma  fitto  al  Vergamo  dotte  predicanogli  altri  predica  toraci  fimo  quat- 
v tro  Angeli  di  bronzeo, co  le  trobe , di  modo  che parecbè  multano  il  popolo  alla 

predica,?  vdire  la  parola  di  Dio.Qucjli  Tergami  fono  fatti  co  molti  or  nome  ti, 
intagli ,&  Hittorie,del  nuouo,&  il  vecchio  Tettamelo, tutti  di  bronco,  erarai 
argentati, & indorati,ct  veramente  e cofa  rarijfima,  etfingttlare  nella  Italia  ; 

ytppreffofi  vedeno  tra  le prime, et  [ci  ode  coltine  nell' entrare  del  Choro,dui 
gra  Tergami  fatti  ? flauti  la  muficajér  altri  cantori, vno  dalla  banda  dcfira,&~ 
dalla  fimftra.Quefli  fono  di  legno  intagliati, p'ofii  [opra  ti  fediti fopra 
diqsii  ci  fono  accomodati  dui  grandi  Organi  di  marauigliofa  A rebittetura,  dr 
Organi, fing»  ornamenti, quai  fono  fofientati  da  certi  tèrmini,e  car  foggi  i quai  no  falò  fitteti 
lari  del  Do-  gano  ti  Orgatti,ma  anco  fanno  ornamento  alti  Tergatni,relìgandoti  ricchifjbna 
ino  di  Mila*  niente  cogrand'jordine.DaUa parte  dietro  de gliOrgani  ci  fonogliifieffionum^ 
tÌjauQri)&-  corriffondige  tutti  di  marmori  da  terra  fino  al  piano  delCOrgano. 
Ter  che  qfii  Organi  fono  dóppi  d'ornamento,cioè  tanto  dalla  parte  dinotiti  qua. 
to  di  dietro, dimodo  che  ciafcbeduno  faétte  facciate, con  colonne  gitagli,  termi 
ni,  Architi- aui,  fregi , cornici, & altri  ot  namentiinficme  con  gli  fimmèti  detic 
cupole, e figure  ,&  il  tutto  è mejfià  Oro, et  da  terra  fino  alla  fommità  della  loro 
altegga  uè  tiraggio  quar  antodi  tre  patirti  lunàri  la  loro  largheggae  braccia 
GfofèppcKlc  la‘  Ì cl4thum,S  ai- ano  ancora  doppi  di  tranne, et  doppi  di  chiudende, ouer  An 
da  pictor  ear  Pfi  co pitture  fatte  ? le  matti  deprimi  bumini  dhdprofeffione,et  di  già  le  due 
elmetto.  ante  che  fi  vedeHò,  fono  fatte  ? mnò  delvirtuofo  Af>.  Gìufcppe  Meda  pittore 

Mila?iefé,ct .Architetto  raro.  r ! :vt  ì.  ' 

Von  è adunque  marauigliafc  gli  orbameli  di  qfij.dui  Ter  ganti, et  Organi  or 
recano  ammiratione  à riguarda  tipoiebe  io  credo  cbcàn  ninna  parte  della  chri 
f iatiti à fi  troucr an  dui  Organi, e dui  1 'ergawi,che  figli  poffand agguagliate:  La, 
K , valuta  de' Tergami papa  do  de  cintila  feudi, & gli  Organi  fono  dicoflo  di  fiffan- 

. . tadqamila  feudi  che  fono  feitantaquattro: mila feudi  «.  WuTp 

c.  •_.:  Sotto  1 patimenti  degli  dui  ebori  ci  fono  dui  fantuarij., nominati  fiurolifunp 

quadrone t Patirò  tondoni  tondo  è con  belliffime  colonne  di  ìnifchio,co  le  fedie  in 
tagliate  ? li  SS. ordinarti, il pauimcto  de  comeffi,le  fiale  co  balaufìrìmifcbiatiy 
le  fincttre,  con  vetri,  ferriate, et  ornati  d'ottone , & il  uolto  è tutto  lauorato  di 
fiuccho, ài-littorie,  figure, & altri  compartiti  richifjìmi  con  oro.  • • i 

: Letiiucntioni  di  tutti  quefti  Ultori  degli  cimi , Organi , pulpiti,  & fatua 
rtf  fatti  ne  gli  anni  paffuti , fono  fiati  difegnati  dall' Eccellente  Architetto,  & 

' • t‘‘  Vittore 


r-fcl/B'R  O SECONDO. 

THttort  ^Pellegrino  'Pellegrini  dello  flato  di  Milano , ilqualfu  mandato  à chie- 
dere dalla  Maeftà  del  V\C  Catolico  di  Spagna  Filippo  dentina,  oue  che  bora 
ti  flisfi  in  Spagna  al  [no  [eringio. , ejfendo  dopò  lui  entrato  in  luogo  [no , il  lette 
rafo  tfgiuditiofo  Martino  Baffo  per  Architetto . Martin  Bario 

.Tutte l opere  che dopo  fono  Siate  fatte  tuttavia  fi  fanno  fono  tutte  Architetto. 

dileguate  da  affo  Baffo  congvan  giuditios  confórme  à quai  tutti  i modelli  di 
rilieuo  cofi  d'Hiflorie  conte  di  figure , & di  qualunque  forte  fono  fiati  fattici 
tuttavia  fi  f atino  dalla  rara  f & eccellente  mano  di  Frante feo  Brambilla  feul 
tore  Alitane  fi , ilqude  t miracolo  fa  in  qual  fi  voglia  forte  di  rilisuo  , in  ogni 

materia , & vago  d'ìnuentionc . ; V.  ■ » à^U^Scu* 

Jgon  fiaro  bora  d raccontare  delle  àusf acre  flit  ornate  con  tanti  vcHicri * torC> 
con  tante  argenterie, & paramenti  ricchiffìmi  d' ogni  forte  diDràppi,niu  fogne 
do  alla  gran  mole  d' effe  Domo  dico»  : 

Che  al  di  fuori  vi  fon  primieramente  cinque  gradi  fcalini,che  ricingono  tut 
to  il  detto  Tempio  all'  in  turno  > & f inalbano  dalle  piagge , & firade  che 
le  fono  all' intorno  ; in  cima  de'  quali  vi  è un  gran  piano  , & poi  figuita 
vno  toccolo  y <&  bafifamento  belli  fi  ime  alla  parete  dell:  pilaHri  che  rifaltano 
fuori  al  numero  de  cinquantaquattro,  li  quattro  principali , ne  quai  ci  fono 
quattro  fiale  per  [olire  [opra  al. tempio  > oltre  ad  altre  dua  perle  [acre - 
hie , & altre  due  fiale  che  fi  faranno  alli  Campanili . Quefii  Tilaflri , & le 
finefiretra  effe  fono  tutte  ornate  di  flatue  ,corniciamenti  , & di  Capitelli  , 
aldifopra  ui  anderanno  per  fornimento  dclli  detti  Tilaftri,  & di  tutte  le  co- 
lonne al  did entro y pri amidi  d'altegga  braccia  trenta f quarata  à ciafcheduno9 
ornatiffìmi  d'intagli , forati , & fiatitele  quattro  ordini  ? l'uno  fi òpra  t altro,  , . r . 
come  fi  ne  vedeno già  alquanti  finiti  fino  al  numero  di  cento  ; oltre  alle  tre  * -»h 

di  braccia  fefanta  che  vanno  fi opra  alla  Cupula,&  per  finimento  delli  dua  Cam 
panili  tra  le  dette  piramidi , ci  onderanno  acquedotti , lauorati  dì  paio  alli 
già  fatti  numero  128.  &di  parapetti  intagliati  tutti  à fogliami,  & à fiori- 
menti  , à quattro  ordini  braccia  mille , o poco  pietra  li  fopradetti acquedot- 
ti , & piramidi , tutti  fi  fipacij  faranno  laflricati  di  marmi, à tal  che  non  fi  gli 
vedrà  coperto  alcuno  fuori  che  di  marmi  con  altre  fineflre  con  intagli , e figure 
fiupendijlime ,cofa veramente  di  gran  marmàglia, e per  lagrande‘g£a,e perla  jano  ||a*er|| 
materia  di  tanti  marmi  in  ogni  luogo , per  1 opere  ecccllentifiiimc  , & per  4*50.  Statue 
il  numero  di  quattro  mila  quattrocento  cinquanta  fiatuc  tutte  di  marmo  jìnif  di  marmo  fi* 
fimo  che  ci  vanno , computando  il  gran  numero  delle  già  fatte  da  tanti  eccel  no* 
lenti  maefiri , & che  tuttauìa  fi  vanno  facendo , fitto  alli  modelli  del  fudet - 
to  Brambilla  [cultore , per  ordine  del  fudetto  Architetto  Baffo , ilquale  difi - 
guadi  f ar^  gran  co  fi  intorno  ad  ejfafabrica,  il  chef  può  [per are  al  ficuro , 
poi  che  non  manca  d'introdurre  di  nuouo  l'ordine  marauigliofo  dell' ar/iaefir ci- 
mento de * giouani  ne  dififegnii& [colture  d'efifa  f africa , che  da  certi  anni  in 
qua  era  andate  in  difperfo.  f 

/ - ' rr  * yipn  : 
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7^0  n mancherò  di  dire , che  nel  detto  tempio  vi  fi  vede  vngran  candeliere 
di  hi  ong  con  fitte  rami  artificio  fornente  lauorato,  con  dentro  delle  gioie  , dP  *• 
i fembiang  di  quel  di  Moise  donatoli  dall'Arciprete  Triuultio . 

• Quefia  gran  machina,  onero  marauiglia,  ègoucrnatadadieciottoy]&  ile d* 
po  d'effi  c l lArciUc fcòuo , o il  fitto  Vicario  ; ci  fono  adunque  tre  Canonici  Cor •• 
din  al  idei  Domo , il  vicario  di  Tronfione,  tre  Dottori  del  Collegio  di  Milxno, 
& d°<tici  gentiluomini , dua  per  ciaficheduna  Torta  maeflra  della  Città . 
QueHi  fi  chiamano  SS.  Deputati  della  fubrica  del  Domo , ogni  anno  n' e fico - 
no  fiti , enfici  altri  ne  aggiongono , ogni  dua  me  fi  fi  fà  uno  Fattore  ,&  è uno  di 
dodici  gentiluomini, & Cordine  dì  etferc  Rettore  è regolato  fecondo  la  por- 
ta della  Città,  la  prima  è porta  Orientale,  & poi  porta  Romana,  & poifieguL 
tano  l' altre . Fraquefh  dodici  fi  diuideno  le  cure , chi  ha  cura  della  fùbric* 
del  campo  Santo  detto  la  C affina,  chi  della  pùnga,  & chi  delle  prouifioni  & 
chi  ti  altre  entrate, 

Tagano  quefii  Signori  fabricieri  vn  valente  Architetto,  & un  capo  mae- 
firofiatuario,  che  ueda  tutti  i lauori,  che  fi  fanno , mantengono  vn  teforiero, 

' concilierò  , computifia , Auocato  procuratore,  fattori,  folicitatori , & arie* 

quattro  fàcbini per  ogni  feruigio. 

Quefii  Signori  oltre  lefiefe  della  fabried,  pagano  la  mufica,  & Foglio ,& 
la\cera,&  anco  mantengono  i paramenti  del  Domo, & la  fpefa  che  fanno  ogni 
anno  può  afe  elìdere  computato  vn  anno  con  l altro , di  quattordici , oucr& 
quindeci  mila  feudi , & hanno  feudi , & fanno  ragioni  al  lor  tribunale . 

Domo  di  ni  Que  fi  a Chiefafu  principiata  dal  Duca  Giouan  Gale  ago  vifiontc  Fanno 

Jano  princt-  1 $ 8 6.  Tfel  luogo  mede  fimo  doue  è fiata  fabricata  quefia , ch'era  vrt altra 
piato  ranno  chiefa  antica  dedicata  alla\madre  di  Dio , & perciò  qucHo  tempio  Auguflo  è 
1 * 6'  fitto  dedicato  alla  [antiffvma  Vergine  Maria , come  era  l’antico . La  onde  il 

popolo  Milanefi  è fempreHato  diuoto  alla  madre  di  Dio,  fi  come  chiaramen- 
te fi  può  conofcere  dal  gran  numero  delle  Chiefe  intitolate  al  nome  della  bea- 
tiffima  Vergine  Maria,  perche  nella  Diocefi  di  Milano  le  Chiefe  dedicate  aL 
chiefe  della  ^ Beata  Vergine  Maria  paffknoil  numero  di  ducente,  fecondati  tefiimonio 
Vergine  2/a*  d'uno  degno  feritore,  che  tutte  F ha  raccontate . oltreche  inMilanoci  fino 
m iì  a.  trenta  due  Chiefe  dedicate  alla  fantiffima  madre  di  Dio  , che  fono  in  tut- 
to duccnto , e trentadua. 

Molto  fi  adoperò  a perfiadere  quefia  ftupenda  fabrita  FArciuefcouo  di 
quel  tempo,  c'haueuanome  Antonio  de’ Marche  fi  di  Salugo,  come  per  mol- 
te fue  lettere  fi  può  uedere . La  onde  i fommi  Romani  Tontefici  fàuorirono 
molto  quefia  honorata  fabrica , percioche  primieramente  Bonifacio  'Hpno, 

& dopò  lui  Eugenio  quarto , Tio  fecondo,  Leone  decimo,  Adriano  feffo,  &■ 
Clemente  fettimo  con  altri  fioi  ficee  fiori  gli  conceffero  molte  Indulgente, 

& tra  V altre  gli  conceffero  quel  gran  teforo  per  la  fefia  della  Tfontiata,  che 
fi  pone  fcambieuolmente  vn' anno  à quefia  Chiefa,  & vuotino  allo  Spedale 

maggiore, 


libro  secondo;  in 

Migliore  fla  quale  è cele  bratiffim  a à tuttala  Lombardia , laquale  poi  Tio 
quarto  graà  Vontcficc  la  con  ceffi  perpetua  . Co  fa  mirabile , & mir aco^  cfa  è 
la  fabrìcadi  quefio  degno  tempio , che  fi  uedeua  il  Duca  ifiefio,  & mol  i Jrl/a 
nobiltà  Milane  fa  affaticar  fi  in  qiicfla  fabrica,onde  ccncorfero  huomini  dal  ut 
tii  Vaefià  lavorare  volontariamente  fen^a  mercede , oltre  che  fé  gli  porta» 
nano  offerte  ricchiffime,  & danari,  & altre  robbe  & fino  alle  Donne  tutte  rim 
piene  d'vn  fanto  "Zelo  andati  ano  ad  offerirgli  Icanella , le  collane  , & altre  t 
gioie,  acciocbe  la fabrica  aumentaffe  di  quefio  fit  detto  batteuolmente • 

Della  Conlccratione  del  Domo , Se  delle  grandi  Indulgenze  che  fono 
nel  detto  Tempio.  Cap.  XVII. 

I a c q_v  e pofeid  al  gran  Vontcficc  Martino  quinto  di  cafa  Co- 
lonna di  confccr  are  f altare  maggiore  di  quefio  tempi  ,&  ut 
celebrò  la  prima  Mefia  con  il  concorfo , come  fi  legge , di  piu  di 
cento  mila  perfine , & ciò  fù  f anno  del  parto  virginale  1418. 
odi  1 6. Ottobre , & ripofe  nel  detto  altare  vndeà  corpi  de  santi  Innocenti,  no  ,4 , 8< 

& conceffegli  Indulgenza  perpetua  nel  giorno  della  Dedicatane. 

Viacque  poi  à Vapa  Vio  quarto  di  cafa  Medici,  & di  patria  Milane  fi , & Zio 
di  Carlo  Cardinal  Borromeo , di  uolere  non  filo  confermare  L' Indulgente  con - 
ceffi  a quefio  tempio  da  gli  altri  Tapi  ; ma  anco  egli  ne  accre  bbe  molte  altre , 

& dono  Ili  vn  belliffimo  T abernacolo  di  bronco,  qual  hoggidi  sìa  riporto  fopra  . 

Voltare  maggiore ,&  conceffe  à chiunque  veramente  pentito, & confeffovi - jJjf 

fitaffe  il  Santajfimo  Sacramento  in  quello  r ipofio , & prcgajjc  diuot amente  ian#  <jai  pa. 
per  la  conferuatione  della  Santa  Madre  Chiefa,per  lapace  tra  Trincipi  Chri  pa . 
ftiani,  & per  l’cfjaltatione  della  fanta  Fede  indulgenza  plenaria  quattro  voi-  /ndulgewc 
te  l'anno  in  perpetuo , donneile  fette  di  'Fiatale,  }\efttrrettione , corpo  di  no-  aj 
firo  Signore , & nella  Vatiuità  della  glorio  fa  Vergine  Maria.  Et  di  più  eia-  Mila»»* 
feuna  volta  ad  ogni  tempo,  & bora  chiunque  per  fona  vifitarà  il  Santiffimo 
Sacramento , dicendo  vno  Tater  nofier , & una  Aue  Maria , per  ogni  uolta 
gli  concede  cento  anni  di  Indulgenza , et  gli  dona  facoltà  di  potere  prendere  ^ 
la  detta  Indulgenza  per  quei  che  legitimamente  fino  impediti  di  potervi  an- 
dare , il  che  è co fa  da  filmar  e affai. 

E anco  da  fapere , che  oltre  alle  dette  Indulgenza  Carlo  Cardinale  Bor- 
romeo ottenne  daTapa  Gregorio  XIII . V Indulgenza  delle  fette  Chiefe  di 
Roma , à fette  Chic  fi  di  Milano  nominate  da  lui  ( come  habbiamo  anco  detto} 
et  il  tempio  del  Domo  è nominato  in  luogo  della  f acro  fonìa  Cbiefa  Luterà^ 
nenfcdiqoma.  
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Dclli  corpi  Santi,  clic  (òno  riporti  in  quella  degna  Ch;cfi 

Cap.  XVIII. 


N quello  facro  Tempio  nella  fommità  del  volto  fopra  iLchoro  fi 
lt  ' 1 vcdc  m\°  ffieri c biodi  j coti  che  fu  confitto  nel  legno  della  [anta  » 

Croce , il  [f.  S.  Giefu  Cbrifì  o , per faina  re  l' b umana  generazione, 
che  quitti  ft  tiene  con  gran  venerazione , con  cinque  , lampade  ac- 
cejc  .DiqucHofacro  chiodo  bauendo  io  fauellato alerone,  non  ne  dirò  bora  al- 
tro , O'  c come  una  parte  cC un  moifo  di  Cauallo  ,an?i  fi  dice  che  ConUantino 

Imperatore  il  grande  L'adopcraua  per  tnorfo  del  fno  Cauallo  contro  oli  Puoi 
nemici . • * J 


_ ....  Santuario  di  quefio  degno  tempio , ci  fono  ripofli  grandiffimi  te  fori, 

poftfnd  Do"  il  capo  di  Santa  Tecla  difee fola  diS-Taolo  ^pojiolo, tanto  ce- 

ino  di  Milano  (f b)  au  da  S*nt  ^mbrogiojfia  S . Gregorio  T^aquKQeno  , &da  S.Bafilio  ; Ci 
fono  ancora  le  ceneri  della  fantiffima  Tellagia , il  capo  di  fanta  Cbriflina  Ver- 
gine,^ Martire,  i c orpi  di  Santi  Cantio,&  Cantiamo , & Cantianilla  fratelli. 
Oltre  d)e  vb  ripoflo  anco  il  corpo  di  S.Majfmo,&  un  altro  corpo  de  San • 

- 1 Ci  è anco  il  corpo  di  San  Mona  Borro . il  qual  fu  fatto  Mrciuefcouo  di  Mi- 

lano  diurnamente  ,&  fecerefidcn'ga  nell'officio  anni  cinquantanoue  ; e? li  fu 
quello  che  diuife  le  Tarocbie  nella  Città  ; fu  buomo  dotto , & di  gran  fantimo - 

i'i,i  V.  tlia>&  don° tutti  1 fi40*  beni  k ponevi,  & à Cbicfe,  eh' erano  affai  ricche 

<l“cfto  loco  ci  i ancora  il  c orpo  di  S. Dionigi  Mrciucfcouo  di  Milano, quel 
di  Sant’ Manlio  F e fono  di  Vicadìciana in  Mrmer.ia . Quefio  fu  quello  che 
a)  ecco  a Milano  il  corpo  di  S .Dionigi  di  Capadocia,doue  egli  mori  in  cffilio , et 
a preghi  di  Sant  Mmbrogio  fi  fermò  in  Milano,  & fu  digiouamento  & effem- 
fifibvic/f,  <&  dopo  tre  anni  nelle  mani  di  Sant’ Mmbrogio  mandò  fuo 
; ' n lo  JPtritoi  oltre  che  c i c anco  il  corpo  di  San  G aldino , di  quefia  Città  Mrci - 
ucfcouQ  kS"  Cardinale , & Legato  di  Vapa  Mltff andrò  ter^o  di  tutta  la  Lom- 
-i  -r  bw  dia,ci  fono  ani  o vn  grandiffìmo  numero  di  fantipfime  Reliquie, oltre  à quat- 

ti oppine  della  Corona  di  nofiro  Signore , quai  per  breuità  non  Pi  arò  a raccon- 
_ tare,  oltre  àgli  vndeci corpi  de  Santi  Innocenti, chabbiamo  detto  difopra . 

Ma  bene  dirò,  che  dietro  al  Choro  v'è  la  mifura  del  piede  del  no  fi  ro  signo- 
re [colpito  in  marmo;  perciocbe  quando  egli  yolfe  a fender  e in  Cielo,  volpe  la- 
fciaì  e nel  monte  Oliueto  impreffe  le  vefiigie  de'fuoi  fanti  piedi,  fi  comedique 

fi 'o [abbiamo  diuerfi  teflimonii  graui,  oltre  à quello  del  venerabile  Beda,  & ci 
è l’Indulgenza. 

n-i.;  [efla  bora  dire , che  quefia  Cbiefa  viene  officiata  molto  h onoratamente* 

ti  nel  Domo  P!!T (* T*?? * effa  l Mrciucfcouo , qual  bora  è lo  lUuflriffimo  Gafparo 
4i  Milano . F i fonte , il  quale  l anno  1 5 84.  alli  28.  di  ifouembre  fu  creato  MrciuefcouQ 

di  Milano, 


a.  - 


1 


w 
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di  Milano.da  Gregorio  XI IL  di  queflo  nome  Tontefice  vniuerfale,m  luoco  del 
la  fanta  memoria  del  Cardinale  Borromeo , qual  morì  alli  tre  di  Lfouembre  di 
detto  anno  1583.4  bore  tre  di  notte , & qttejlo  illufiri/fimo  Mr  cine [catto  fece 
a fua  entrata  alli  1 2 . Luglio  1585. 


Le  dignità  di  quello  Tempio  fono  quelle,  che 
hora  fiamp  per  dire . 


T}V. 


Siede  adunque  nel  Domo  primieramente  t ^ treiuefioua,  & apprejfo  di  lui 
il  fuo  Vicario  Generale  , dopò  l'arciprete,  l'Mrchidìacono  > il  Trimice - 
rioy  il  Treno  fio,  & il  Decano. 

* \Apprcffo  ci  fono  trentadue  Canonici  ordinari] .detti  Cardinali . Quefti  furo 
no  inìiituiti  da  Miberto  Intimlvio  noflro  Milane  fi,  qual  flette  nell' Mr  due  ~ 
fc ouato  anni  2 6.&  ordinò  che  tutti  doueffero  andare  vefliti  di  roffo , quando 
fiottano  nelcboro,  & nelle  proceffloni , &funerali,di  modo  chef  e loro  baueffe 
ro  la  berctta  rofla  ji  crederebbe  cbefujfero  Cardinali ; & cotefla  forma  d'ba- 
bito  Li  fu  data  fino  l'anno  1030 . La  onde  pajfando  ila  Milano  Tapa  Clemente 
fecondo, & effcndoglipiacìuto  quefl'habito  roffo,lo  lodò;&  dietro  à lui  Dama- 
fi  fecondo,  Leone  l>[pno,  vettore  fecondo, & Stefano, tutti  Tapi,&  tutti  Me- 
ra ani  ; & però. voi  fero  con  quefla  forte  d'b  abito  adornare  i Trine  ipali  ce- 
cie ftaflici  di  ppma,chefino  i Cardinali;al  quale  babito  Innocenzo  Qjiar togli 
aggiunfe  la  berctta,&  il  Capei  roffo,  & dopo  vn  tempo  Vaolo  fecondo  Vene- 
tianogli  accrebbe  la  moietta, a tal  che  i Cardinali  di  poma  hanno  prefo  la  for 
ma  dell' babito  dagli  ordinari j del  Domo  della  nofira  Città , detti  Cardinali . 
r Ma  tornando  d'onde  ci  partimmo  dico,  che  fono  numero  ventifei  quefli  Co, 
nomei  ordinarti, &, per  che fono  parte  Trcti,  altri  Diaconi,  & altri  Subdiaco- 
ni,per  ciò  i Tretifcdeno  da  man  finiflra,&  i Diaconi, & Subdiaconi fedeno  da 
man  delira, & fitto  duagradi  di  detti  Canonici  Cardinali  fedeno  quattro , che 
fi  ch'ut) nano  Tfottari,  appreflo  d'effi  vi  fedeno  otto  altri, che  fino  nominati 

Mrtzjza conici , & dui  Capelloni , tutti  quesìi portano  la  cappa  nera  con  il  ca- 
paccio foderato  di  pendale  verde , & di  fitto  portano  le  fuc  cotte,  di  modo  che 
gli  ordinari]  paiono  Cardinali, & quesìi  fino  vefliti  àfimbianga  di  Vefioui, 

■ Te  foia  dalla  parte  de'  Diaconi  Cardinali  fede  vno  nominato  il  Trimiccrio 
de'  Lettóri, con  cappa, Ót  babito  conforme  à quel  dc‘Maggaconici,&  vicino  à 
lui  fedeno  diciotto  altri  nominati  Lettovi,  i quai  portano  le  muccie  di  pelle  fu  i 
bracci,  parte  d 'e (fi  fi  chiamano  maggiori,  & parte  minori . , 

• Ci  fino  pofeia  li  chierici  del  Seminario , quali  fino  al  numero  di  cento  cin- 
quanta refidenti  nel  Choro . 

: In  olti'c  ci  fono  fidici  altri  chierici  col  fuo  Trefetto , che  fi  chiamano  Ho- 
ff iati,  quai  finitilo  alla  Sacre  fila  de  SS • ordinari j , & quefli  viuono  in  co - 
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mune  con  l'entrata  la  fiutagli  dalla  f anta  memoria  Carlo  Borromeo. 

^Apprcjfo  ci  fono  trentanni  Capellanì  con  il  fio  Sacrifla , cjuai  celebrano 
Me  fi  a ogni  giorno  nel  Domo,&  fono  feruitidaotto  altri  Chierici , quai  fono  fa 
lariati  da  Signori fibricieri  del  Domo , & hanno  la  fita fiere Aia  apa.rta.ta. 

y'I  anco  la  Mufica , &fono  al  numero  di  ventiquattro  Cantori , con  il  fio 
Orguiifiajlipendiati  da  SS.Fabricieri. 

Et  finalmente  per  non  andare  piu  al  lungo  ci  fono  dieci  vi'cchioni,con  il  fio 
Tìiore , & diece  altre  donne  vecchie  con  la  fia  Triora,  dimandati  vecchione 
& vecchione ;quefii  fono  laici, & vanno  vefliti  all'antica , & vanno  cinti  con 
certe  correggic  di  cuoio  à fembian^a  de’Tadri  di  Sato  ^igof tino, con  fibbie 
ornamenti  a argento, & certe  berette  tonde , & ftmilmente  le  donne  copren- 

* do  il  capo  con  vn  certo  velo , & vanno  vefliti  di  nero  ; & le  vefle  loro  fono 
qua  fi  come  le  tonache  delle  M onache , col  qual  h abito  rendeno  diuotione , <&• 
hanno  d'entrata  piu  di  cento  lire  ali  anno  per  ciafcuno  vecchioy&  vcccbia,ol 
tre  gli  incerti ,&  ieffentioni. 

Quefti  furono  inftituiti  da  Santambrogio  y & l’officio  loro  fu  l* offerire  in 
nome  del  popolo  il  pane , & vino  ncll'hora  deli  offertorio  rapprefentaiTdo  in 
quefto  il  vecchio  te  fi  amento,  ch'era  andare  ih  uomo, & la  donna  inficme  ad  of 
ferire  al  T empio, & perciò  portano  quefti  vecchi%&  vecchie  alquante  Hoftie 
non  facrate,&  vanno  ad  offerirle  all'altare , & formo  riccuuti  dal  Sacerdote > 
Diacono , & fotto  Diacono  nell' bora  deli  offertorio , quando  cantano  la  Meffa 
folcnneyriuolgendoft  à dietro  à gradi  dell’altare , & qui  ni  effondo  tenuto  di. 
ftefiz  da  Chierici  vna  touaglia  bianca , & un  bacino  d’argento , uiene  ricevuta 
quefta  loro  offcrta,con  certe  or  adoni, & altre  cerimonie  molto  diuote.Di  mo- 
refi  denti  ° del  c^e  effindo  unit* mtl  1 teftdentiyér  ftipendiati  in  quefta  Chìefa,  afccndctio 

Domo  di  Mi-  mimero  quafi  di  trecento:cofa  degna  di  confider adone, & di  molta  grande^ 

laao j.  %cl  del  culto  diuino;&  forfi  che  in  ninna  chiefa  d Italia  uifi  trotta  tanto  gran 

numero  d’Ecclefiaftìcì,come  in  qucjlo  Domo. 

jqon  è già  da  trappaffare  per  trafcuraggineypofcia  che facciamo  pari  amen 
to  di  quefto  gran  T empio ych  e anco  non  fi  dica,che  Ì \Arciue  fiottato  di  Milano 
* è uno  de’ piu  bclliy&  de’ piu  riguardeuoli  che  frano  nella  noftra  Italia,  per  non 

. dire  piu  oltre  : & è tutto  in  Ifola  in  uno  gran  quadrato , & ui  fono  dentro  dui 

iodi  Milano  £Yan  cbioftri  con  i fioi  cortili  oucro  piazze,  & i fuoi  honorati  portici  intorno , 

* uno  per  lo  illuftriffimo  jlrducfcouo,  & l’altroperli  Signori  ordinari^  que 
fio  ultimo  è fiato  fitto  dalla  fanta  memoria  del  Cardinal  Borromeo , oltre  che 
uniuerfalmente  tutto  l’ lArciucfcouato  e fiato  riformato  di  fibriebe  da  lufy,  & 
è tutto  in  uolta  con  le  fue  belle ,alte,&  ampie  loggie  fopra  i portici,  & ciafcht 

^ duno  ordinario  ha  i fioi  alloggiamenti  molto  commodi  ; quitti  anco  ci  fono  le 

fialle  apartat amente  per  le  loro  caualcature. 

In  oltre  iti  è ancora  una  ftrada  fotto  terra , la  qual  uà  da  quefia  Canonica 
nel  Domo  per  commodo  de  iVr  ciotte  de  i Canonici , filmata  anch'effa  dall * 

lUufirif* 


JJIelfced 


I I EH  O SECOND  O; 

ìUutìriffimo  Borromeo  Mrciuefcouo . Qurfìa  vìa  [otto  tevra,che  va  dall’ Cr- 
eine [co  nato  nella  Chiefa  del  Domo  smollo  artificio fa,  & oltre  al  gran  comma 
do  che  ella  apporta,  rende  ancora  grandeggi, & magnificenza. 

» » ( • • U.l  ' * • *v  k : i ''  J «« 

Xiellk  Chiclà  di  Sant’ Ambrogio,  la  feconda  delle  fette  principali/ 

--  collegiata  di  Canonici, & di  Monaci.  Cap.  XIX. 

**  fi*  WWV  , '•  ì'4 1 oi  it* 

Ben  ragionerìe  dopo  eh  abbiamo  fluttuato  di  quanto  pi  Ufo- 
gno  della  principal  Chiefa  della  Città/ bora  diciamo  qualche  có 
fa  della  fecondala  quale  b quella  del  noSìro  potcntiffimo  protct * 
toro  Sant' Ambrogio. 


.ole^u/zf 


« - “ r*  — ' V * » » 

' ' - Quefia  Chi  e fa  è antichiiffima , per  che  fecondo  alcuni  fcrit tori  fu  fitbricaU 
PrÌm“  ci,e  *1  figliuolo  di  Dio  prendeffe  carne  httmana,  & fu  edificata  da' Centi 
li  a gli  I doliamo,  dal  nofiro  padre  fmt' Ambrogio  fu  rìnouata,&  levata  da!  ed, 
to  dc'Dcmcnijy<&  confacrata  al  vero  Iddio ; ma  altri  fcrittori  affermano  eh' et 
lafufhhricata  dafondamenti  da  fant*  Mmbrogio,&  ti'd  gli fcritt^^cbcaffn' 
mano  queflo , è Gregorio  T uronefe  autore graue. 

Qitefia  Chiefa  fu  chiamata  generalmente  da  tutti  la  Chiefa  ^ fmbrepiara 
Jm  quando  fant  .Ambrogio  viueua , et  ciò  fu  perche  egli  molto  fiequentaua  det 
ta  Cb:efa,&r  muffirne  dopò  che  egli  ripofe  quiui  i glorio  fi  corpi  de'mfiri  Cinte 
di  ni  Geruafio, ^Trotafio.  «>;  •.  r ‘ *»\ 

Vpn  mi  pare  co  fa  difdiccuole,fe  borafhcciamo  parlamento, come  Gerua. 
fio,&  Trotafio  figliuoli  di  San  ritale  & y aleria , nobiliffimi  Milane  fi,  furo* 
no  fino  al  tempo  degli  Mpoft  oli , & vendettero  il  lor patrimonio; & fecero  vi 

* ta  monachalc,  fecondo  il  tefiimonio  di  fin.  Gregorio  j &fan  Pietro  Damiano 

* ‘ aqe™a  chepcrttafio , & Trotafio  non  hebbero  altro  maefiro  nella  velinone  ocrua(?°  * & 

ta  Christiana  che  fan ‘Paolo.  * • ! ;v.  \ 6 iVocafìe  al  tc 

qfcndoadu;mucMartirigati  nel  tempo  del  crudel\erone,furonofepelìti  poftutt!'* 
da  Ptlippo  degl,  Oldani,  & fa  fuoi  figliuoli  nclfuo  bone  con  »«  librato,  che 
narrava  la  loro  jota,  & morte, & fm,  fletterò  fa  trecento  anni  occulti. 

/Hel  tempo  éfant  Ambrogio  Sfiondo  egli  vna  notte  aU'Orcitìont  innanzi 
attglortofl corpi  di  San  labore , & Felice  dicafa  Alorigia.douc  l'Intorno  di 
■ ^n^Qffoeradtmo.Ecnnmtretbe^U  affwmtrb  due  bel. 

I ffimt  Ciò  , am  m veti, menti  bianchi , & calciati , & con  le  mani  flefe  ora - . $■ 

TeoTln  ani craiUufmc  diabolica,  ^ X 
cbepmnon  appar, fero,  mas  era  dtmna,doucfiè  vn  altra  -rotta  apparirà 

spigionala  gli  apparano  per  tre  notti  fequenti fiondo  egli  all'Orationc  cr 

tógltgiouani  l'upoflolo  Taolo.etmanifeflolfiche  S.  M,  ,, . , 

QtelU  dui  giovani  erano  SS.Ceruafio,  & Trotafio , & infignoUi  il  luoco  dot, e "*&«»  i r- 

quelli  corpi  giace uano. Ter  il  che  cattando  in  quel  luoco, trono  i fanti  corpi  con  p!  ìl  SS>  ' - 

«nafcnttiira,cbc narra,, a la  toro  HÌta^fq/fione firitta  di  mano  del  sito  Imo  c G«* 


Miracolo. 
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ino  Filippo  degli  Oldani,  che  gli  fcpelì;& li  trafiortò  S.^Ambrogh  nella  Chiù 
fa  %A mbrogiana,&  fecero  molti  miracoli , &vifu  il  concorfo  di  molti  Fefco-, 
ui,&  di  Sant  %Agoflino,&  degli  Imperatori  con grandiffimo  numero  di  papa 
li  coft  di  for altieri  come  di  Milane/}. 

Ma  tra  gli  altri  miracoli , che  attennero  nella  traslationc  dì  quefii  glorio/i 
corpi  vìto  fu , che  cadi  accidentalmente  vn pcgjp  di  terrad'alto,  la  qual  bat- 
tendo / opra  le  tefle  degli  Martiri  Ceruafto,&  Vrotafidfubito  nevfci  vngra 
riuolo  di  sague  ,nel  q tuie  furono  tinti  molti  drappi  & veli,  & mai  cefo  ilifcor 
rere  fino  che  non  furono  tinti  tutti  i dì-appi,  & veli,  che  quiui furono  portati, 
& di  quelli  ne  furono  ripieni  molte  Chic  fé  d'Italia  , & quafi  tutte  quelle  di 
Francia.Quefio  dice  Gregorio  Turonefi;&  anco  S.  Martino  ne  pigliò  da  por- 
tare in  Fratria . Et  veramente  che  quella  chiefa  debbe  ejfere  tenuta  ingran 
vencrationcpcr  molte  ragioni  che  fi  potrebbero  da  me  addurre.  Laprima  per 
ejfere  fipolti  in  cjfa  molti  gran  Trencipì , Regine;  ancor  a perche  in 

effa  vi  fono  flati  celebrati  molti  Concili}  Trouintiali , che  da  Brocardo  venga- 
no nominati  Concili}  Milane  fi . Oltre  che  in  ejfa  ri  fono  fiati  coronati  molti 
Fe/7  Imperatori  perle  mani  defnoflri  *Arciuefcoui;  ancora perche  in  ejìa  ci 
fono  fcptdtigran  numero  d’ jLr  ciue fcouL 

Inoltre  quefio  Tempio  deue  efiere  anco  riguardeuole , confi der and* come 
egli  fu  fhbricato  dalnoltro  Tadrefant\Ambrogio , & quiui  con  lefue  mani 
pofe  i (acratiffimi  corpi  de  i nofiri  Cittadini  Geruafio  & Trotafio , come  di^ 
raffi  piu  apertamente, La  onde  quefio  nofiro  Tafiore  confumaua  le  natte  intie- 
re all'orafme  al  St-polcro  loro, quante  lagrime  : Quanti  fofiiri  di  celeftè  dolce ^ 
gafoffero  gittate  da  lui  in  quefia  Chiefa,  lo  lafcierò  con  fiderare  ad  ogni  fpìr  ito 
diuoto,&  à me  b after  animi  di  dire , che  in  quefia  fi  ripofa  anco  il  corpo  finto 

di  quefio  gran  Dottore.  . , ‘ ^ 

Tercioche  egli  medeftmo  s’ batte  uà  elerto  la  fepolturafua  all’altare  di  que 
fio  chiefa  ; onde  Jì ferine  che  volendo  il  dinoto  Clero  riporre  il  corpo  di  Sant 
% Ambrogio  uicino  a'  corpi  de  i glorio  fi  Martiri  Gcruafto,&  Trotafio,  Miraco- 
lofuriente  que  fi  i Santi  corpi  diedero  luoco  a quel  di  Santambrogio , & fé  lo 

• /*  » » i i r..  Ja  irnsrrrtyiì  mn 


mi  fero  nel  meggo . La  onde  da  quefio  mirac  olo  fi dipinge  le  loro  imagini  con 
quella  di  Sant\Ambrogio  nel  mego  di  loro ; cir  tale  era  il  figge  Ho  dell  ^Ai  ciue 
Corpi  fanti  j'^q^q  fa  Milano  che  vf aitano  gli  antichi,ma  fu  poi  depofio ; onde  Cai  lo  Botto- 
t he  fono  nel;  mQ  — Santi  fioi  ante  cefi ori,  lo  ritornò  à repiare , & con  l’autori- 
5.  Ambio,  tà  di  Tapa  Gregorio  XIII. lo fi  abili  perfidilo  degli  Urciuefcoui  di  Mdano; 

fi  che  lo  fitggello  deU\Arciuefcouo  è San  Geruafio  cr  Trotafio , e Sant  ± Am - 
brogioyihe  li g:ace  nelmego.  • • z ^ 

vr  Cor  renano  già  i popoli  anticamente , come  uno  grofio  fiume  ,a  infilare  la 

Ch'ufi  jLmbrogianà^rà  quai  fu  Sant’ Aquilino til  quale  effondo  acccfo  eli  que 
, fa  bramofi  uoglia,  venne  à Milano  ,&  nclfieqnen:arechsfiiceua  qnefii  tre 
1 corpi  Santi, una  volta  fu  dagli  ncmiciddla  catholicafedc  ammaglio, &pt 
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Libro  secondo.  36? 

yta  del  Martirio  volò  al  Cielo. Oltre  di  quegli  tre  corpi  Sax  ti, che  giacciono  in 

quefta  veneranda  Chiefajtè  ancora  il  corpo  di  Sata  Mar  collina  vergine , farei 

la  di  font* Ambrogio  ; quella  vergine  fanta  fece  propesone  della  fua  n ir  girini 

nelle  mani  di  Tapa  Liberio , con  la  mutationc  delle  uefti,alla  quale  il  Tapagli  1_ 

dijfc  qucflc  parole:  Figliuolamia  buone  noz^S  hai  tu  de  fiderato. 

Il  corpo  di  quella  fanta  e riposa  nel  fantuario  fotto  il  Choro , detto  il fin - Scarolle  di 
ruolo  ,U  qual  fu  fahricato  dalla  nobile  capta  de*  Cori] , come  habbiamo  detto 
nel  Vriim  Libro.  cafa  cariai’ 

Pii  anco  il  corpo  di  San  Manfueto  Ardue feouo  di  Milano , & il  corpo 
di  San  Diacono ,è  quei  di  San  Caflo , & di  San  Tolimio,  & quel  di  Santa  Giù - 
ftinaj  ? quel  di  S.  Canàio , oltre  che  ci  fono  nouanta  reliquie  di  Santi  ,&  altre 
che  m m fi  jà  il  nome. 

Vi  ? è anco  il  Serpente  di  Brongo , che  fece  gittare  Moife  per  cotmniffione  di 
Dio,  come  habbiamo  piu  chiaro  detto . Sopra  alla  porta  di  font*  Ambrogio  fi 
vedr,  f imagirie  di  noflra  dona  dipinta  fopra  vna  tati  ola,  che  fe  ha  per  rclatione 
<fj'  jre fiata  dipinta  da  San  Luca  ha  indulgenza;  & vicino  à quella  uiè 

* .nco  uno  Agnello  fcolpito  nel  marmò  dì  gran  diuotione  con  indulgenza. 

In  quefia  veneranda  Chiefaci  fono  grartdifjìme  indulgenze  antiche , con* 
cefiyla  molti  Sommi  Romani  Tontefìcì , & e dotata  da  Tapa  Gregorio  Deci - 
moterzp,per  una  delle  fette  cbiefe  di  poma , con  l indulgenze , & fiationi  co 
me  in  poma. 

Sono  parimente  in  quefia  Chic  fa  molti  Altari  priuilegiati  di  molte  indul- 
genze , & ce  ne  fono  fette  particolari  ,! c'hanno  grand’ indulgenze , uifitahdo 
1 li  tutti . ui  fiueie  anco  in  quefia  Chitfa , la  ueraimagine  del  padre  fan?  Am 
hrogio,&  ui  è indulgenza • 

TJella  Canonica  ui  è una  Chie fetta  antica  di  gran  diuotione,  nominata  uoU 
gar  mente  Santa  Maria  F auagr offa , nella  quale  ci  fono  dui  corpi  Santi , cioè, 

• quel  di  San  Sigifmondo  I\e , & Martire , & quel  di  San  Defidcrio  re  feouo , 

& Martire . 

ri  è anco  qùìui  da  man  defira , entrando  nella  Chie  fa  per  la  portagrande  in 
capo  d'una  uia  diretta  uno  Oratorio  antico , dotte  S.  Ambrogio  battezzò  fan t* 
AgofUno,Deodato,&"  Alipio,&  da  quel  luoco  fino  alla  Chiefa  Ambrogiana 
diurnamente  andarono  ambedua  cantando  il  Tedeum  lattdamus , & fino  al  dì  Loco  doue 
d hoggi  il  detto  Oratorio  fi  chiama  Sant'  Ago  fiino,  & è di  molta  diuotione  con  fu  co 
fiderando  quanto  d' acqui  fio  fece  la  Santa  chic  fa  di  Dio  per  la  Conuerfione  dì  **  ^c<icuin  • 
quello  gran  Dottore. 

Tlpnuoglio  ancora  lafciare  che  non  dica,  che  nel  giardino  dei  Monaci  ut 
è una  Chiefctta  detta  San  pemigio , & in  quefi' luogo  San?  Ago fiino  patì 
quella  gran  pugna  fra  feflejfo  nel  punto  della  conuerfione , & quitti  ui  era  quel 
la  pianta  di  fico , fotto  il  quale  egli  confefia  che  fparfe  il  fi  largo  fonte  di  la- 
grime , & d'onde  udì  quella  uoce  d' un* fanciullo , che  di  cena;  piglia  è leggi, 

ZZ  ^ piglia 
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piglia  c leggi  & replicò  quello  piu  volte , & quel luoco  fi  chiama  SubfìCu,  thè 
cofi  lo  chiamò  anco  Sant' \Agofiino , Mirando  egli  il fatto  che  gli  attenne. 

Mi  retta  adire,  che  quefii  Chic  fa  del  nottro  Trotettore  è beniffimo  offici  A 
ta, per  ciò  che  vi  jìanno  refidenti  parechi  bonorati  Canonici  col  fua  Treuofio9 
oltre  gli  Manfionarjtì&  altri  Vrcti, &•  Chierici.  . 

' > In  oltre  e/fu  è-par intente  officiata  da  Monaci  di  S.  Bernardo , i quai  ci  Stan- 

no molto  bonor atramente , di  maniera  che  ogni  dì  in  quetta  degna , & antica 
Chic  fa fi  cantano  l'bore  canoniche  dup!icate,cicè,  da  Canonici,&  da  Mona- 
ci,& parimente  ogni  dì  fi  cantano  due  Mcfìe  grandi. 

duetti  Canonici  hanno  vn  Tcincipic  di  fhbricare  della  loro  Canonica,' che 
fe  ella  fi  feguit affé  fecondo  la  prima  Sila  del  clauttro,  douc  s'h  dato  il  princi- 
pio , giudicò  che  ella  farebbe  la  piu  bella , & la  piu  riguardeuole  d’Italia,  per 
non  dire  piu  oltre  ; fi  come  altrcfi  è la fbbrica  del  AI  onafierio  de' Monaci  , la 
qual  è merìteuùle  d'effere  pareggiata  allo  piu  belle  de*  Mon  atteri  della  nofira 
Italiane  non  gli  auanga  di  nobiltà^  riebeoga,  d' Architettura, 

hi  a quetta  antica  Chic  fa  l'altare  Maggiore  tutto  dipiattre  d' Argento* 
& d'oro , adornato  di  gran  numero  di.gioie , & fu  fiuto  daAngibcrto  nottro 
M i lane fedeli'  antica, & nobile  cafaTufier  la  lo  fece  d fuapropriaffefity 

/ Itar  di  San*  & lì  coftò  venÙQtto  mila  fendi, & ciò  fu  l'anno  8 j o. e fendo  lui  Arciuebcuo. 
i*  Ambrogio  rp.ancù  rie  biffila  qucttaChicfa  dì paramenti^ d' argenterìe, oltre  eoe  in  cfi. 

fa  ciftà  ripofla  la  ta^ga,  nella  qual  fant'A mbrogio  beucua , & ha  uirtù  tale , 

, . che  (hiunque  bene  in  quella, & f offe  inJpiritafo,&  noti  fi  fap effe 9difubito  i dia 

gitoli  fi  fi  opre  no  per  la  virtù  del  Santo  di  Dio  fi  che  il  demonio  non  può fiate  oc 
x culto,  vi  fi  vede  a'ico  nella  Sacre  Sita  il  L ibr a di  Flauto  Ciufippc  della  guerra 
de  Giudei,  fc  ritto  con  gran  diligerla  in  fotiliffinìc  foglie  di  legno , cofa  rara  da 
’ yederc  per  antìchità.'Flpu  voglio  anco.lafciar  di  direbbe  in  quefia  Chic  fa  ariti 
• ‘ coniente,  v erano  due  Collègi gioèfi  Canonici  l{cgoLiri,&i  M onqcidsi  comcgaf 
ferma  Gio.  Andrea  nella  clemctina, in  gioia  de  ckdioncA  clecti  potcfhte. 
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Della  Chiefa  di  San  Simpliciano,  che  è la  terza  delle  principali 
del  numero  dèlie  lètte.  Cap.  XX.  > • 

Olendo  io  far  parlamento  della  Chiefa  di  San  Simpliciano , 
vna  delle  fette  principali  della  nottra  città,  c'hanno  Cindulgen 

^ ri  Sin  dir*  r/x^vin  ntivfin  r'\\)f%Crt  t»  >ir> 
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•ge  di  l\onta,bifogna prima  ch'io  dica , come  quefia  Chiefa  è ve- 
r amento  venerabile, et  antica,  per  cieche  ella  fu  edificata  dal  no 
Jiro  potente  protettore  fatit' Ambrogio, & dedicata  da  lui  alla, fanti (firn  a Ma- 
dre di  Dio,  & di  tutte  le  fante  Vergine . Qitctto  è ungran.de , CT  degno  T em- 
pio,& i molto  frequentato  dal  popolo  della  Città  e benemerito,  effendo  que- 
tta Cbiefafkbricata  da  un  tanto  gran  Dottore  alla  beatifjìma  Madre  Vergine 

Maria,  la  quale  Ila  fontana  di  tutte  levati:.  - ; 

. * • - * >Ma 
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' : Ma  volendo  io  fcriuere  in  parte  de  i te  fori  che  fono  in  quella  fiera  Chiefa , 
dico  che  primieramente  ci  fono  i corpi  de’ Santi  Siftnoì  Martirio , & Meffan - Corpi  Santi 
droyi  quai  furono  acquijlzti  alla  nojlra  Città  daS. Simpliciano  seccandogli  egli  ripolli  in  San 
dalla  Città  di  Trento,doue  erano  fiati  portati  da  S.  Pigili  o Pefcouo  di  quella  Slmi'kcuno  • 
Città.  Quefli  Santi  corpi  furono  ripoHi  in  quella  fotta  Chiefa  da  S.  Simplicia- 
no con  gran  concorfo  di  popoli,  & con  fommadiuotionc  de'  Milane fi , Laonde • 
narra  V aolino  Pefcouo , che  uno  cieco  toccando  la  B. va  dotte  erano  ripofli  i 
corpi  de' Santi  Martiri , fubito  rihebbe  il  vedere . Ci  fono  ancora  in  quella 
Chiefa  i corpi  di  tre  Santi  noflri  ^ irciuefcoui , cioè,  il  corpo  di  San  Geruntio , 

& di  Sant' .Antonino , dr  di  S.  Benigno  ; queflo  ^ {reiuefeouo  mandarono 
v Ambafciatórc  i Pefcouidel  Concilio  Cartaginese  per  confutare  impor- 
tanti que filoni  della  Fede , che  fi  può  faperc  in  quanta  filma  fojfe  tenuto 
queflo  noflro  ^{reiuefeouo , che  fu  di  patria  Milane  fe  ,&  al  tempo  fuo  fu- 
rono trottati  in  Milano  le  ceneri  di  San  Barnaba  ^Apoflolo . Pi  banco  il 
corpo  di  Sant' lAmpelio ^ che anch'effo  fù  *Ar citte feouo  di  Milano , bran- 
co ci  fono  in  effa  gran  numero  d'altre  Reliquie  di  Santi,  & del  legno  della 
{anta  Croce*  ; r 

« Et  finalmente  dico , che  in  qttefìa  chiefa  veneranda  ci  è il  corpo  facro  di 
S.  £ mpliciano , gentil' buomo  noflro  Milanefc  di  Cafa  Catanea&pcr  la  fan- 
tu^pth , effendo  dopo  morte  fepclito  in  qucfla  b onorata  Chiefa , i popoli  per 
la  diuotionc  > che  portauano  à queflo  Santo  , cominciarono  à denominata 
qucfla  C/.iefa  di  s.  Simpliciano , onde  ha  poi  fino  ad  bora  perfeuerato  con 
queflo  titolo  * u*  ' , 

Queflo  Sant'huomo  fu>(  come  bahbiamo  detto  ) gentil' buomo  Milanefh, 

& era  egli  dottiffmo,  & dimorò  molti  anni  in  Roma,  & fu  molto  fami-  , 

giure  del  grand'.Pittorino  Oratore  famofo  , di  cui  San  Girolamo  afferma 
ejfcre  flato  auditore  , & difccpolo  , e poi  lafciando  le  lettere  Immane  fi  Lojj  di^.Sim 
diede  alla  vera , er  perfetta  imitatione  di  Giefu  chriflo , & però  comin-  pigiano/ 
ciò  à menare  uita  folitaria  , & finalmente  edificato  chebbe  vn  Mona- 
fiero  fuori  della  Città  di  Milano  fua  patria  cariffuna  , adunò  quitti  molti 
difcepoli  , & viffe  in  ogni  fantità  di  ulta  , di  maniera  che  la  fua  fama  fi 
diuiilgo  in  diuerfe  parti  del  Mondo . La  onde  Sadt'.Agofìiuo  afferma  che 
il  grand' Ambrogio  amaua  > & tcncu.i  Simpliciano  ? come  Taire  carifji- 
moy  & egli  mede  fimo  afferma,  che  in  gran  parte  fi  moffe  alla  fua  Con- 
Hcrftonc per  le  parole  di  quejlo  Sant'  buomo , dimodoché  qitcsìi  dui  Dot- 
tori di  fanta  Chiefa  fanno  honoratifjhna  memoria  di  queflo  Simpliciano  , 

& Sant' Sgottino. gli  fcriue  dui  Libri  di  quefìioni  diuerfe , & s a - 1\ Am- 
brogio li  fcriue  molto  bonoratamente  , fi  come  parte  delle  fue  lodi  hab- 
biamo  anco  altroue  raccontato . 

Morto  che  fu  Sant' Ambrogio,  San  Simpliciano  fu  fatto  miracolofamente 
+A reiuefeouo  della noflra  Città > & effondo  poi  ridotto  in  efìrema  vecchiaia , 
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refe  lo  fpirito  à Dio , & fu  fspolto  nella  Chiefa  della  Beata  V ergine, & bora 
detta  S.  Simpliciano  dal  nome  di  lui. 

In  quella  Chiefa  olire  al  numero  di  quelli  Santi  corpi  eh  abbiamo  raccon- 
tato la  moltitudine  deW altre  Reliquie , ci  fono  ancora  alquanti  biliari  di 

gran  diuotìonc,  & indulgente  con  gran  concorfo  de'popolì.  ' . 

yi  fono  in  quefia  antica  Chiefa  tutte  l'  Indulgere  dell' annósa  piti  la  Domi 
nicajl  Martedì/l  Giouedìy&  il  Salbato  ui  è gran  concorfo  de  popoli « & par- 
ticolare indulgenza  * oltre  che  nelle  felle  della  glorio fa  regine  Maria]  & de* 
Santi  Martiri^  che  quiui  fono . Et  tutte  quelle  Indulgente  fono  antidse , oltre 
alle J lattoni  di  {{orna  conccffe  da Tapx  Gregorio  XIII. 

* Piacque  poi  all  Illujlrifjimo Carlo  Cardinal  Borromeo  di  fare  la  tras  lattone 
de' corpi  dei  Satiri  sìmpliciano^iftno^Alcfìandro^Jtrt  irlo  benigno  y Mnipe- 
lioyGeuintio , & ^ Intonino , doue  fu  fatta  una  folcnnijfima  Troceffone  con  tut 
to  il  Cleto  così  focolare  coinè  Regolare ycon  le  compagnie  de' Di fciplini. 

Oltre  che  v'era  lo  Illuttriffimo  Gabriello  Taleoi  to  Cardinale , & .Ascine- 
feouo  di  Bologna  , <&  dodici  !{.  Epifiopiy&  fedici  honorati  abbati  della  I\eli - 
gionc  Cafftncnfe putti  in  habito  Tonificale  con  le  Mitrie  ; effendo  coperte , CT 
razzate  tutte  le  uieycun  il  coneoi  fo  di  ducento  mila  & più  perfoneyccwputàdo 
i fo  rajlieri,  & c io  fu  l'anno  del  Torto  Virginale  1582  .del  m if  die 

Ouefio  tempio  è digniffimo  ; l'altare  maggiore  è pofio  fatto  vna  Tmfìbuty 
folìcntato  da  quattro  honorate  Colonne , come  quelle  di  Santambrogio , di 
Torfido , & è honorat amente  tenuta  & officiata  da' peucrendi  Monaci  di  San 
Benedetto , i quai  l’hanno  abbellita , & rimodernata  con  la  fpefa  di  molte 
ccntcnaìa , & migliaia  di  feudi  9 et  qurfla  cbitfa  è Tarochia , ctfjtnime, 
ch'ella  tiene  fatto  la  fua  giuri fditionc , fono  da  dieci  mila  in  circa . quefla 
Chiefa  ha  bauuto  riccorfo  la  Communitètdi  Milano  per  uoto . 

Della  Chicfàdi  S.  Vettore  al  corpo,  detto  S.  Vettore  Arfò,  vna  delle  fette 
principali  della  nollra  Città, c’hanno  l’indulgcnze  di  Roma. 

Cap.  XX  h 


Odio  bora  che  fine  Hi  amo  della  degna , & antica  Chiefa  di 
s.  Vettoral  corpo , & è così  detta  per  efierui  quiui  il  corpo  di 
quefto  gloriofo  Martire , à differenza  dell' altre  Chicfe , che  fon9 
» 4$1  nella  Città  nominate  San  Vettore. 

E anco  detta  S.  Vettore  %Arfo.p  erebe  lì  andò  nafeoflo  ir  quella  il  nofiro  Ta- 
óre  Sant' ^Ambrogio  per  la  pcrfccuticuede  gli  Mrriani , & effondo  feoper- 
to  che  egli  era  qu/ui , andarono  quitti  perfidile  circondarono  tutta  la  Chie- 
fa con  gran  Catatte  di  legne , & poi  ui  dettero  il  fuoco  , con  peffbno  eu 
tiimo  d' abbruciarle  dentro  vino  ,*  v,a  per  la  virtù  diurna  è boranone  dei 
Tadre  *, Ambrogio , le  legna , il  fuoco , & la  fiamma  miracolofamentc  (fari  - 
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rotto  1&  anco  quei  maluagi  jtrriani , che  tcneuano  accefo  il  fuoco  ; & perciò 
dall' bora  in  poi  per  traditane  yfempre  siè  nominato  fan  rettore  arfo . 

Et  perche  ho  detto  quefìa  Chi  sfa  effere  antichi* fi  ma  , non  ferrea  ragione  ho 
detto  cofi  t per  effere  ella  fabricat  a come  anco  balbi  amo  detto  altroue,da  Tor 
tio  figliuolo  di  quel  gran  Filippo  degli  Oldavi , ilqualfu  fino  al  tempo  de  gli 
Jlpofloli,  & della  nafeente  Cbiefit  di  Milano, et  era  tanto  folccito  à dare  fepol 
tura  in  cafa  fua  ai  corpi  de' Santi  Martiri  però  queHa  veneranda  chiefa  di 

quello  honorato  Tordo  fu  chiamata  la  Chic  fa  Tortiana,&  è delle pii)  antiche. 
Chic  fi , che  fiano  non  falò  in  Milano , ma  anco  nell ' Italia , & in  quella  dimo- 
rò rn  tempo  il  noflro  Tadre  Santo  Ambrogio , & quitti  compofe  parte  delle, 
fuc  diurne  opere , & come  ferine  Caolino  Vefiouodi'Fjpla,  predicò  anco  in 
quella  chiefa  quella  predica  deli  Ine  arnatione  , che  comincia  Dcbitum 
iratres,  &c. 

£ adunque  quefta  di  r inerenza  grandiffima  non  foto  per  le  ragioni  c'habbia 
tuo  narrati , ma  ancora  per  li  preciofi  te  fori  de' corpi  fanti, che  in  effa  giaccio- 
no ; & primieramente  viè  il  Corpo  di  qucfto  gloriofo  martire  San  rettore , il 
qual  fu  mari  iridato  da  Masfimigliano  Imperatore  del  2 80.  Et  per  fuo  coman 
(lamento  il  fuo  corpo  fugittato  alle  fiere , accio  l'haucjfero  da  diti  or  are,  Icquali 
in  nomadi  lacerarlo  lo  riueriuano,&  cuftodiuano  ;pcr  laqnal  co  fa  battendo  ciò 
inferi  Imperatore , comandò  che  egli  fi  fottera/fe  ; ma  cofii  mirabile  fi* che 
niuno  hebbe  mài  ardire  d'apprefarfi  à quel  Santo  corpo  per  tema  di  quelle  fie 
re,  che  fi  mojbrauano  ver  fa  loro  tante  crudeli , & offre  ; & perche  alcuni fcc- 
Uratiypti*  crudeli  dell'empio  Imper odore  temerariamente  hebbero  ardire  (t  - 
appreffarfi  al  corpo  del  Santo , fubito  furono  lacerati. 

, La  onde  faputo  c'btbbc  San  Materno  noflro  Milane fe,  all'bora  Mniuefio 
uo  della  tioflra  Città , quette  cofe  andò  al  Santo  corpo , & le  fiere  vedutolo  li 
dettero  luogo  con  gran  manfuetudbic , & qui  iti  Stettero  per  guardia,  in  fino  che 
ib  Santo  Mr  citte  fi  omo  fepeh il gloriofo  corpo  di  San  rettore , & pofeia  fi  par- 
tirono con  gran  manfuetudine. 

Vi  è anco  in  quefia  chiefa  il  corpo  di  Santo  MirocletoMr  citte  fiotto  noflro 
e Milani fejlqualc  quìitigiace  fono  già  più  di  mille  trecento  dodici  anni  fu  qiie 
fio  jtrciutfcÒHo  di  gran  finti tà , C?  di  gran  valore , & fu  eletto  infieme  con 
Miltiade  Vapa  à giudicare  la  caufa  di  tutti  i Ve  fiotti  dell'  Mf cica,  a lui  coni* 
mi-ffa .. 

il  Corpo  di  San  Trotafio  noflro  Milane fe , & Mr  citte  fi  ouo  dellanoflra  Cit 
tà  giace  anco  ejjo  in  detta  Chiefa.  Fu  queflo  Santo  buomo  di  grand’ autorità 
nel  fuo  tempo  ,fi  trono  pcrfonalmente , & fvttofiriffe  al  gran  C oncilio  Sardi 
cenfc , & confinerò  Santo  Epifanio  Vcfcono  di  Tania  ; Ci  fono  ancora  qttiui  i 
Corpi  di  San  Dado  Mr  due  fiotto  di  Milano , & noflro  Milane  fc  molto  lodato 
da  San  Gregorio  Dottore  di  S.vita  Chiefa,  ne  fitoi  Dialoghi;  & San  Cafiodoro 
lò  leda  in  vìi  a fua  Epijlola . 
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Ci  banco  il  corpo  di  San  Satiro  fratello  carìsfimo  del  noflroTadre  Santo’ 
.Ambrogio  ; oltre  che  ci  fono  anco  in  quefìa  veneranda  Chiefa  il.  corpo  di  San 
Valentino  Trote , & martire , & il  corpo  di  Santo  Vaiolano  Martire , il  cor 
po  di  San  Fortunato  Vef  ouo  & martire, il  corpo  di  Santo  Saturnino  martire , 
& il  corpo  di  San  Mauro  Abbate . Ci  è anco  il  corpo  di  Santo  Amatore , & 
quello  di  S. Cecilia  Vagine  & martire ,con  il  corpo  di  S.  DiatcriaV  ergine.  OL. 
tre  à vno  grandiffmo  numero  d'altre  Sante  Reliquie  bielle  quali  io  none fo par 
lam  erto , perche  farcì  di  troppa  longa  naaralione.  ■ > 

Tfon  voglio  già  poffare  fono  filentio , ch'io  non  dica,  come  quefla  Chiefa  e- 


M • i rx  ra  Badia  antichi  5 firn  a dopo  molti  anni  andò  in  contenda, & t Hata  poffedu 

dettano  1 aBa  ta  vn  tempo  da  cafa  Morigia , filhlmcnte  i Tadri  della  Religione  di  monte  Oli - 


dia  diS.Vcc-  netto , l'anno  del  parto  Verginale  1 507.  il  il  1*  di  Febraio, mandarono  vn  Tu- 
tore al  corpo  jre  j^Qn  j)0m\n\C0  da.  Leggo, all' bora  vìfitatore  di  detta  congregatione , & un 
Tadre  Don  T omafo  T aliante  ino,  & furono  d'accordo  col  Reuerendijfmo  Sìg . 
ciouan  An-  ciouan  Andrea  Callarato , all' bora  comandatario  di  detta  Badiafilqual  rinun 


to  ri®#*!? là  tl°  a^a  *etta  Sbadii  con  quei  patti  ebe  tra  loro  furono  d'oc  corde  > 


Bn  dia  di  San  & & tutt0  ^ Maggio  fcquente  fu  approuato  dal  loro  Capitolo  Generale , & il 
Vettore  a 2 9. di  Giugno  vi  cominciarono  ad  habitare , & hanno  pei  fabricato  vno  dignif 

PP.  de  me  na  f}mo  Monafìcrio  da  effere  parangonato  ad  vn  gran  numero  d'itali  a perfaUez-* 

Olloetto'rl  tyt&'tommod*»  ‘ \ « . 

co . j j 0 7%  L'anno  poi  1^60.  il  giorno  della  Dominica  di  Tasfione , fu  poflo  la.  prima 

pietra  nelfondamcnto  della  Chiefa  nuoua , dal  Reuercndisfimo  Vcfcouo  MeL 
Fcn  da  tiene  c^l0ne  Criuello  Frate  di  Santo  EuHorgio,deìl' ordine  di  San  Domenico , & era 
della  chiefa  Abbate  di  detto  wonaflerio  il  Rendendo  Don  Giouan  Ambrogio  Care  ano  , 
di  San  Vetto  & quitti  fi  trottarono  gran  numero  di  detti  Monaci , & gran  moltitudine  di  po 
n al  corpo.  p0pL  niella  chiefa  fi  vede  quafi  finita , hauendo  gittato  à terra  la  fabrica  Vec 
chia , & anco  il  Campanile , fecero  ancora  la  folenne  procesfone  nella  trasleu 
t ti  one  de’  Corpi  Santi , con  tutto  quei  più  degni  apparati , che  fi  confaccuanoy  et 

lo  Illuflriffimo  Borromeo  fece  la  Veglia, et  fempre  flette  per  quaranta  bore  co 
tinoue  all'  oratione, [opra  quei  fanti  corpi , fengaguttar  cibo  di  ninna  forte  ,an- 
gi  fenga  maialgarfi  dall'  oratione. 

Quefla  Chiefa  adunque  è degna  per  ogni  fue  parti, & ha  una  belliflima  tri- 
buna nel  mego,&  un  bellisfimo,& gran  Santuario  fottoil  Coro. La  chiefa  veti 
ne  henifflma  da  quei  R.R/P.T. monaci  officiata, & ci  bgran  concorfo  per  effe- 
re  ella  vna  delle  fette  principali  c'hanno  V Indulgenza  di  Roma , &in  fommala 
Chiefa  in  ogni  fu  a pai- te , la  facreflia , & il  monafterio  ,fono  degni  d' effere  ve- 
duti , <&parongonati  à gli  altri  famofi  della  noftra  Italia  .finga  chio  fauclla 
degli  ornamenti  ricchifiimi  che  tutta  aia  fi  vanno  facendo. 
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LIBRO  SECONDO. 

Della  Chiefa  di  San  Lorenzo  maggiore  di  Milano,  mi 
delle  fette  Principali. 
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Capitolo. 


^XII, 


Ss  end  o mi  fp  edito  di  faucllarc  di  quanto  c'hp  avuto  bifogneno 
le  della  Chiefa  antkba  di  San  Vettore  al  corpo ; è cofa  ragioninole  Vanno  t rii. 
volendo  fegnitare  di  narrare  delle  fette  Cbiefe  principati  della  no - » horr  * *•  ca« 

/Ira  Città , che  tengono  le  medefime  Indulgente  di  Fpma , ebora  ^ l0?ciwx>* 

facciamo  parlamento  dell' .Antkba  Chiefa  di  San  Lorengo  , detto  il  rriàg-'  * . 

giore. 

Tfon  reflcro  di  dire  prima  ch'io  vadi  piu  oltre , che  l'anno  dieci  del  s 

mefe  di  Giugno yà  bore  2 2 . cadè  tutta  l'amplifi ima  volta, laquale  era  di  mar  ani 
gliofa  confìderatione  ,per  e/fere  ella  più grande  t & più  atnpiaycbe  la  Rotonda 
di  Bpmajenga  però  vederfi  in  c/fa  ne  ferrane  legni. Quefla  fufabricata  da  Maf 
fimiliano  lmperatorey&  dedicata per  farcfacrificioà  Ercole  /benché  altri feri-  Corpi  fanv  in 
uenoycbe  ella  fu  ilT  empio  à'  jtpolinc , & era  fabricata  mangila  venuta  del  s.Lorcntj. 
Salutatore  del  mondo.  Soleuano  già  anticamente  gli  ^irciuefcoui  della  no/lra 
Città  fare  in  que/la  Chiefa  La  Cerimonia  delle  Tabne.  L’in  h emìone 

£ adunque  que/lo  T empio  venerabile  , perciò  che  in  effo  àfono  molti  corpi  c"nrec!* 

fanti , tra  quai  uh  quel  di  Santa  T^atalia  martire  il  corpo  di  Santo  Eufcbio  oJJcfc  C ** 

noflro  *Arciucfcouo>&  Cittadmo  Milane fe.  • 

Que/lo  fu  di  grand'autorità  nel  fuo  tempo  , & fu  quel  che  ordinò  la  fcfla 
della  confecratione  della  Chiefa  maggiore , la  terga  Dominica  d' Ottobre . Vih 
anco  il  corpo  di  Santo  Eu/lorgio  di  quello  nome  il  fecondo , Jl reiuefeouo  di  Mi  Autoriti  de!  » 
lano  ; cih anco  il  corpo  di  S.  Lorengo  noftro  KArciuefcouoy<&‘  AJilancfe  : que/lo  |.A5f,“c^co,u 
fu  quello  che  fottoferi/fe  al  Concilio  di  Tapa  Simaco,&  come  narra  Gr aliano',  dl  1“ano* 
che  l' ^reiuefeouo  di  MiUno  fottoferi/fe  auanti  di  quel  di  I{auenna;Cie  anco  il 
corpo  di  Santo  Teodoro)&  vn  corpo  degli  Santi  Innocenti . '\clTMtarc  del- 
la Capella  di  San  TÌetro,ui  h il  corpo  di  San  Tomafo  no/lro  tArciuefcouo.Quc- 
{loft  quello  che  bottegai)  Gli  fa  figliuola  del  I\e  Tipino. 

Jqon  h ancora  per  niuno  modo  da  tacere , che  non  fi  dka,come  vicino  a que 
tlo/lupendo  T empio , v‘è  un'altra  bella  rottonda , nominata  la  Capella  dì  San 


Gene  fio , C^*  da  tfltri  di  Santo  %. Aquilano , & h più  conucncuolc  , perche  quiui 
giace  il  fuo  Santo  corpo  • Que/lo  fanto , come  habbiamo  anco  detto  , andò  aui 


filare  il  corpodi  Santo  Ambrogio,  di  lui  egli  era  dinoto,  & fu- mar  tir  igato  SricòUl<,U 

M Alt  /""*  L.  «A  N va/l  ^ A t ^ /'Za  f/ll  w /T/N  A za  li  . M . a - - _ - V a.  I I * 


net  Chio/lro  aitanti  la  Chiefa , & h ripo/ìo  in  un  vago  fepolcro  di  marmo , & pc>ia 
egli  fi  vede  tutto  intiero  con  la  Coirne  palpabile , con  ly  unghie,  h capelli , come  Aq  .. 
fe  egli  fu/fedi  prefente  morto  ;&  fi  dice  che  lo  mutano  di  Camicia  , per  che  V 
getta  fudorc  ; cofa  mirabile  da  confiderarc , ne' San  ti  di  Dio. 
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. $7°  HISTORIA  DI  MILANO 

Hom  dico, che  quefla  antica  Rotonda  fu  nominata  la  Captila  della  Regina, 
perche  ella  fu  fabricatadalla  Regina  Galla  Tlacidia,  figlinola  di  Teodofio  Im- 
pelato) c il  grande  , & forella  d'Honorio  Imperatore , & madre  di  V alenimi* 
no  Imperatore . Coflei  fu  maritata  ad^tttaulfo  tergo  Redi  Gotti , qual  era 
molto  valor o fi  nell  'armi.  Cofiui  prefi:  Rpma,&  la  rìduffe  ali  e frema  mi  feria , 
& haueua  animo  di  difiruggere  Ì Imperio  Romano;ma prefe per  moglie  quefla 
Tlacidia, che  fio  fi  nella  città  £ Imola, & ejfcndo  lei  dipUcidiffimic'oflumi,con 
• la  Jua  manfuetudine  intenerì  ianimo  del  feroce  marito , che  non  filo  egli  ab* 
ono  Roma  ,ma  anco  fece  pace  con  i Imperatore  fuo  cugnatoì& dopò  fi  rifoL 
fe  di  poffare  in  lfiagna,&  in  t al  maniera  lafcib  l'Italia  libera  dà  fiauenti.  S'an 
nudar  ono  poti  Gotti  in  Spagna , & furono  dimandati  i Gotti  dilani , & da  lo- 
ro da  mano  i Re  de  Spagna , & il  nome  della  Trottincia , & Regno  di  Catalo- 
gna , onero  de . Catelani , che  è tutto  un  nome  con  Gòtti  dilani, & dì  qui  banco 
> a difieffo  Carlo  quinto  Imper  atorc,& Fcrdinado  fuo  fratello  per  parte  di  ma- 
Difccndétja  ^re  .Morto  che  fu  poi  ^Attaulfo , Onorio  Imperatore  diede  per  moglie  Tlaci- 
i‘e  Redi  Spa  lufua  forella  a Confi  antio^Ambigato  (bora  Bugati)nob:le  Milane  fe, eh' all' ho 
j,na.  ra  era  Conte  d' Italia.et  L' Imperatole  lo  tolfe  per  fuo  compagno  nell'imperio , 

perche  era  molto  valente  nella  guerra.  Da  quefla  Galla  Tlacidia  nacque  Fole 
t intano, che  regnò  con  T eodofto  il  minor  figliuolo  d' Arcadio  fuo  gio.  1 

1 / ouandofi  l Imperatore  con  Tlacidia  in  Milano ,ella  fabricò  quella  Reale' 
Cape  Ha  rotonda , ornata  di  fuori  di  colonne , & di  dentro  era  tutta  lauorata  al 
. , . I*  ntufaica,  con  oro , & pietre  di  Torfido , & Serpentino,  come  anco  fi  fior- 

I ^RcRiMPk  £enoalcuni  ; Qh.W  Regina , & Imperatrice  fu  boniffima  Chriftlana , 
cid:a  f ^ ^ co  fiumi  religio  fi  ornata , & venendo  à morte , fu  poi  fepolta  in  quella 

Rotonda , onero  Orpella , douc  che  fino  al  di  d'boggi  fi  vede  il  fuo\fepolcro  di 
■ h } . . marmo  bianco Jauorat a fecondo  l'eccellenza  di  quel  tempo', nella  quale  b fcolpi 

to  if fogno  della  fantiffima  Trinità  Tadre  figliuolo , & Spirito fanto, fotte  la  lei 
teradcl  T.  tagliato  in  Croce , con  vna  Colomba  fopra , & quella  lettera  vote - 
ua  anco  fignìfic  cere  il  nome  fuo, Tlacidia. 

Tofiia  c’habbiamo  fauellato  della  nobiltà  del  tempio  di  San  Lorenzo , per 
gli  predo  fi  tefiorì  de' corpi  Santi  chcgiaceno  in  quello, & per  le  grand' Indulgi 
•gè  che  quiuifono , perche  egli  tiene  il  luogo  di  San  Lorenzo  di  Rema  fuori  del L 
Itmura  ; <&  oltre  tutte  f altre  ìmlulgen%e  ogni  Mere  or  e dì  v*b  p arti colar  fia- 
tione,& indulgenza , & b antichijfima  ; & di  già  al  mio  tempo  tutti  i Merco- 
redi fi faceua  mercato  vicino  à queflo  tempio  perii  gran  concorfo  de  Topo- 
li  eh'  andau  ano  alla  fiat  ione.  * 

L'origine  di  queflo  gran  tempio  fi  fcriuediuof amente  , ma  la  piò  vera  fi 
tiene  come  bora  f/amo  per  dire.  ^ r ' • 1 ’ 

Gouernando  l'imperio  dell' Occidente  Mafiìmigliano  detto  HcrculeoJlquM 
le  vogliono  alcuni  che  ei  foffe  Milane  fe , sfacendo  la  fua  refi  lenza  in  Mila- 
no , atte  fi  à riflaurare  molte  fabriche , & anco  egli  ne  fece  di  mono , & tra 
* -i  - > * < l'altra 
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libro  secondo.  J7t 

t altare  eofe  notabili , che  ci  fece , fu  che  ei  rìnouò  il  gran  tempio  pia  dedica-  sfatichiti 

to  per  aaxnti  à Mercurio  ,à  cui  era  anco  dedicatola  porta  verfo  Ticino , & del  tempio  di 
vi  accrebbe  vna  colonnata  di  fcdcci  colonne , che  ancora  ci  fono  d'antico  5 Lorcn*°  di 
marmo , & ogni  colonna  battona  vna  ttatua  d'uno  Idolo  ; E confacrb  quefio  Ml  *u°‘ 
tempio  ad  Rercule  ; ma  di  profano  fi  confacrò , & dedicò  poi  al  gran  mani- 
redi  Chrillo  San  Lorenzo  ■ & edificò  ancora  quiui  belhsfime  T enne , cioè 
Bagni.  • 

Ma  di  già  quella  gran  rotonda  pati  vno  grande , & notabile  incendio , 
che  arfe  fi  puoi  dire  U tutto . La  onde  all" bora  fi  grillarono  l'eccellenza  df 
lanari  Mofaicbi,  tutti  mefftà  oro  ; abruciarono  anco  gran  numero  di  tlatue 
di  marmo , & quelle  di  Bronco  fi  dileguarono , & difiruffero  ; oltre  che  anda 
rono  in  rouina  tutti  i fregi , & i lauori  figurati  intorno  alla  colonnata  di  que 
fio  gran  T empio . 

Ejfendo  poi  caduto  la  volta  di  quefio  gran  Tempio , l'anno  ( come  babbia- 
nto  detto  ) 1 5 . il  dieci  di  Giugno , à bore  ventidue , fu  piu  volte  dalla  San- 
ta memoria  di  Carlo  Cardinale  Borromeo  raccomandata  la  rifiauratione  di 
quefio  Tempio  nelle  fuc  predicatìoni , & finalmente  vedendo , che  fi  face-  mcoxàèjl- 
uano  poche  limofine  per  quella  fxbrica , egli  poco  auanti  che  veniffe  à mor  ta. 
te,  ejfendo  ripieno  dello  Spirito  di  Dio , difj'c , che  non  farebbe  pajfato  trop- 
po, che  Iddio  miracolofamcnte  harebbeproueduto  alla  refiauratione  di  que- 
lla fabrica  del  fiuo  glorio fo  Lorengo , & co  fi  è adiuenuto , perciocbe  egli  mo- 
riiltergpdiT{puembre  1584.  & l'anno  fequente  1585.  il  ventinuoue  di 
Giugno  ,il  giorno  aponto  di  SanTietro , una  Imagine  della  glorio  fa  tergine 
Maria  madre  di  Dio, dipinta  fopravno  Tilafiro  del  muro , che  fofienta  vna  Ca 
pclletta  di  San  Sifto , la  quale  è di  cafa  f\ouella,&  è acanto  al  detto  Tempio, co 
minciò  il  detto  giorno  à fare  miracoli, & tutta  uia  dall'Ima  in  poi , va  aumen 
tando  le  fue  diuine  gratic. 

La  onde  ci  viene  offerto  di  molti  danari , vette , et  altre  limofine  diualuta, 
lequali  tutti  fi  fpendeno  alla  rittauratione  di  quello  gloriofo  T empio,  et  fino  ad 
bora  credo  c'babbiano  Jfiefo  in  detta  fabrica  meglio  difedeci  mila  feudi , tutti 
uenuti  di  limo  fina , offerti  à quefia  glorio  fa  ^ergine  Maria  . Di  modo  che  la 
profetia  del  Santo  Borromeo  è Hata  uera , perche  ba  bauuto  effetto  ; & tutta 
uia  ua  aumentando. 

Quella  chiefa  benché  ella  fia  collegiata , è però  ancoparochia , et  hà  fotta 
li  fua  cura  meglio  di  dieci  mila  anime, et  di  già  paffaua  fedice  mila , ma  l'illu - 
fi  ri  sfimo  Borromeo  dìuìfe  la  cura, et  neaffignò  una  parte  alla  Chiefa  di  Santa 
Gottardo  polla  nel  Borgo  della  Trinità, et  altroue. 

tìauendo  noi  raccontato  dell'antichità  dclfamofo  Tempio  di  San  Lorenzo, 
et  de  corpi  Santi  cbegiaceno  in  effo,e  delle  fue  Indulgenze, bora  è bene  che  de- 
ferivamo la  fua  Architettura  e grandezza  perfodisfatione  di  molti. 

Dico  adunque  che  quefio  Tempio  è molto  riguardeuole , perche  ejfendo 
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HISTORÌA  £>T  MILANO 

' V * abbf*ucciato>efoi  rifatto , & dopò  ricaduto , ma  di  fiuouo  rifacendolo, 

offendo  che  L' Architettura  vera  (mercò  dèlia  pace  e tranquillità  di  qucHot 
fiato  già  di  molti  anni  ) b ritornata  alla  perfcttione , che  ella  fu  già  antica- 
mente appreffb  de'  Rpm  ani ;&  perciò  trottando  fi  Architetto  di  quefio  mirabi * 
k'rrtino  J?.ir  tempio  il  letterato ,giuditiofi,e raro  Martino  Baffo, dame  pià  volte  men- 
to Are  li  n et  tonato  nelle  fuperbejabriche  del  Domo,#  della  Madonna  di  San  Cclfo , doue 
io  Mtiaacfc . egli  è architetto  ; egli  fe  ne  va  di  nuotto  riedificando  quella  gran  machina  con 
ghnobiliffimi  ordini  dell' architettura , non  tolendofi  dalla  pianta,  ve  da  pri- 
va fondamenti  fitti  già  dagli  antichi,  ma  nell' aliato  ci  ci  ha  accre fiuto  mol- 
ti ornamenti , e compartiti  diuerfi , però  ardifeo  di  dire , che  fi  come  ella  è la 
maggiore  di  cupida  c'habbia  Milano , # forfi  (f  Italia  leùando  quella  di  Fi * 
renga , # ancora  con  tali  ac  ere  [cimenti  è lapin  bella  e la  piu  variata  che  fta 
, hi  tutta  i l talia  ,perchc  fe  nella  pianta  quella  fbrica  fi  confiderà , fi  trouerà 

che  vi  cocorrono  la  figura  quadrata , la  fimi  circolare  da  trilaterali'  ottaua , #“ 
la  circolare  pfettijfima  & capacijfima  di  tutte  V altre  figure.  Se  anco  fi  mira  il 
juo  aliato, vi  fi  veggono  etto  pilattri  co  li  quattro  fimicircolari,  altri  a pila- 
L fc  firi  archeggiati, alti  i à coione, co  or  chi traui,  fregi,  & cornici  fopra , & con  al- 

tri rifalli,#  archi  nelle  fede  piu  piccioli. Sopradi  q (lo  primo  ordine  fi  vede  ri 
fecondo  franerò  delti  detti  pilaflri,#  in  tutti  li  detti  fimicir  coli,#  fkccie  for- 
mano le  loggie  fipcriori  intorno  al  detto  tempio, variati  dì  pilaflri, colonne,# 
altri  ornamenti,#  cornice  che  ricingono  tutto  il  detto  tempio  al  impofla  del- 
ti detti  4.  fimicir  coli,#"  fopra  gli  otto  pilaflri,  che  con  la  cornice  che  corre  ho 
ra  con  retta  linea,  # bora  con  curva  fa  vno  colligamento,#  abbracciamento 
di  tutta  l'opera, che  fa  refiare  ogni  huomo  ammirato  di  tanto  bel  ordine  & bd 
la  varietà . oltre  all' accompagnamento  delle  loggie  in  volta , di  fitto  # di  fio w 
pra,  tra  ti  detti  pitali  ri  fimicir  coti  ; & il  muro  efìeriorc  del  detto  tempio  che 
le  circondano  intorno  intorbo, in  modo  che  la  pianta  forma  vna  rofa,dellaqua- 
le  uafiono  tutte  le  parti , # algato  fudetto  all'intorno  fopra  la  feconda  loggia 
fi  forma , # finifie  il  tetto  con  fuoi  comic  lamenti ‘,alle  grondi  di  dentro  dycffè 
loggie  fopra  alla  cornice  già  detta,  vi  fi  formano  quattro  volte  di  un  quarto  di 
"Pala  à ciafibedimoycon  fuoi  cotti  partiti,#  tirature,# quattro  arconi  di  vino, 
tra  quali  gli  fono  altri  quattro  archetti  f òpra , de  quali  vi  è vno  groppo  di  bu- 
gne,m enfile, ligat  lire,  & sfond  ili  infimo  che  figionge  al  lineilo  degli  detti  or - 
elioni , che  per  andare  a trottare  le  otto  fàcile  vgnati  che  formano  la  Cupola y 
vanno  le  fodette  ci.fi  partendo  fi  fuori  pian  piane, l'una  l'altra,che  quadogion- 
Tnnentione  gatto  al  liuello  fio,  ingannano  in  manierai  occhio  di  ehi  le  mira,  che  non  ui  è 
ir.  irabi'e  di  Qhi  fiorga,che  dette  ficcie  fati  no  fuori  del  uiuc  braccia  tre , come  fimo , tua 
Martin  credono  che  pano  a piombo  con  il  refio  ; Et  qiu  Ho  è uno  auuertimento  notabi- 
tiffimo  dell'  Architetto , che  non  fi  è ancora  ueduto  tifare  altrove , ne  fi  ha  da 
credere  che  quelli  primi  haueffero  tal  auertenga  : poi  chcinnangì  che  cadcfle 
quefta  ultima  uolta  io  mi  raccordo  che  nclli  detti  angoli  ui  erano  molti  arci; et 
- , ~ / - f'  ù 
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tìfCuno  f opra r altro^elli detti  luoghì,chc  facemmo  brw.tiffima  veduta  [opri 
à a uefli  arconit&  à tutte  le  otto  facete  vi  è architrauo  fiergo  dorico , con  tre 


gli  (fi,  e mcttopc , cornice  dorica  con  le  mefole,cbe  tutto  tnjieme  e di  altera 

di  braccia  cinque, &religa  all' intorno  per  limpoflo  della  cupidi.  Qtiefìa  cor- 
nice e delle  maggiori  riabbia  veduto  fin  bora,  & nondimeno  ella  fi  nchiedc  i 
ijucfia  fabrica,  tanto  piu  quanto  [opra  la  detta  cornice  gli  va  il  fuo  balaustro 
da  caminarui  intorno, & [ora  tutto  di  uiuo  per  parapetto.  Quella  fabrica  e tut 
ta  dentro  di  pietra  uiuo , chiamata  creppo , ( àfiembianga  del  treucrtmo  di  Ho  - 
marna  di  colore  piu  endice ) fino  alla  detta  cornice , hqualc  b alta  dal  piano  del 
centro  braccia  quarantacinque  ; [opra  alle  dette  cornici  fi  difegna  di  faruila 
cupola  dì  otto  fnccie,  con  incatenamentoì&finenre,&  ornamento  di  uiuo , il 
reno  dì  cotto;  al  difuori  batterà  o pilaflri  ,o  colonne  fino  aduna  certa  alte?? 
zra  il  refio  fino  al  fommod'effauolta  farà  coperto  dìpiombo  con  fite  lanterne  * . 

in  cima, che  farà  molto  ornata , à tal  che  tutta  l'altera  di  terra  fino  alla  Ta-  & J 

la  farà  braccia  ottanta, che  farà  li  dua  quadri  della  fui  largherà , laquale  t della  Chicfa 
braccia  quarantadi  netto, & comprefe  lelogfie,  & muro, & diametro  brac - di  S. Lorenzo 
eia  ottantanno  Milane fe  di  tre  buoni  palmi.  Ma  detta  altera  aggiongpran - di  Milano . 
no  ancora  le  quattro  Torre  o fimo  quattro  Campanili, > riail  detto  tempio  nel- 
le quattro  an?oli,li  quali  faranno  anco  effi  ornati,  & corriffondentiaUa  detta 
tribuna . Sotto  delle  dette  Torre  le  Sacre  file  ; innanzi  al  detto  tempio  li  farà 
uno  por  tico  ornatiffimo  di  ottanta  braccia , & le  porte  fai  anno  cinque  in  fac- 
ciate fiotto  al  detto  portico, & due  laterali  ch'entrano  in  due  altri  tempietti  ati 

tichiyanco  efio  fatto  in  ottauo.  * . r 

Inauri  al  detto  portico  vi  è pianga , & poi  il  corfo  di  porta  Ticine  fi  f ouc 
le  fono  colonne  antiche  di  marmo  di  Tarara  d'ordine  Corimbo  mtm.  i ó.confuoi 
architraui  fopra,e  cofi  era  anticamente  al' intorno  d'ejfo  tempio.  Quella  anti- 
chità alcuni  la  uorebbnno  porre  per  vcfìibulo  d'ejfo  tempio  in  loco  del  parti- 
co,&  altri  ui  uorebbono  il  portico,&  Ltfciare  le  colonne  out  fono , ne  fin  qui  fi 
sà come  fe  rifolucranno  ,però  fi  potriano  ri  fitte  re  al  parere  deli' Mcbit  tro> 
effendo  egHgàditiofae  confiderai o nelle  fine  fabriche , & che  non  attende  /é 
non  a ccfe  d'bonòre , & m quefta  gran  Rotonda  ci  ci  farà  molti  ornamenti 
così  dentro , come  fuori  ,-fe  non  mancheranno  le  limofine  da  fcgiù.  are  l'opera 
incominciata , & ridurla  alla  fica  pej  feuione. 


i -•  . .«  V,  • * 4 ■ 1 » • ' » ’ -4 

Della  Chiedi  di  San  Nazzaro,  vna  delle  fette  principali  di  Milano  . 

Cip.  XXIII. 


ITI  C.Ì 


Olendo  noi  feguiredi  raccontare  delle  fette  Chiefe  princi- 
pali, che  fono  fiate  dedicate  per  le  fette  diurna  ,bi fogna  che 
ad  Jf>  dica  qualche  cofa della  degna,  & antica  Cbiefadi  San 
Marzartim  • • ■ i ■ • _ ^ 


oi  ; •*.! 
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Quefia  adu  nquefu  fabricata  dal  n olit  o protettore  Sant' .Ambrogio,  & fi 
dimandata  da  lui  la  Chic  fa  Romana  per  efferui  quitti  vicino  la  porta  della  Cit- 
tà detta  Romana . la  quale  era  doue  bora  è la  Crocetta, che  fi  dice  di  porta  Ro- 
mana, pcrciocbe  quefia  Chiefa  fu  fabricata  fuori  della  Città. 

Fti  pofeia  nominata  la  Cbiefa  de  gli  ^Apofioli',così  la  chiama  V aolino,  & 
molti  Libri  antichi , & Santambrogio  ifìeffo  ; fu  chiamata  la  cbiefa  de  gli 
JL popoli, perche  S.  Simpliciano  areccò  da  Rotna  molte  Reliquie  de  Santi  ^fpo 
fìoli,&  furono  collocate  in  quella  Chic  fa  per  commiffionc  di  Santambrogio, 

* Piacque  poi  al  no  fico  fahto  Tajlore  Ambrogio  di  trappolare  il  corpo  del 
Martire  S.  7 Raggiro  à quella  Chic  fa  Romana  de  gli.Apofloli , & cdlocollo 
fotte  l'altare  maggiore  ,&  perciò  è fetnpre  fiata  poi  chiamata  la  Cbiefa  d 
S,  7 Raggiro. 

"Hpu  refi  ero  di  dire , che  benché  quefia  Chiefa  fi  chiama  S.7gazz*ro,  nondi 
meno  ha  anco  rctcnuto  il  nome  degli  ^ {pofloli,&  quiui  ogni  anno  fi  celebra  fo 
lenniffimamente  la  fcfta  delli  Santi  Tietro, & Taolo,&  benché  ci fiano  in  Mi 
lano  dodici  Chicfe  dedicate  à S. Tietro, nondimeno  in  quefia  degli  ^ {pofloli  ,fi 
• fu  la  maggior  fo  terni tà  dell' altre , con  grand' Indulgente , & nelle  altre  fefle 

. degli  Mpofloli,  ci  concorrono  molti  popoli . 

San  i^ag^aro  fu  di  patria  Romano , e dìfcepolo  degli  ^ipofioli,  & fecondi 
il  teflimonio  di  Tietro  Damiano  egli  fu  Battezzato  da  San  Lino , che  fucceffè 
nel  Tapato  à S. Tietro , & San  Tietro  fu  quello  che  Battezzò  fua  madre , & 
riceuette  egli  il  Martirio  in  Milano, & fu  fepolto  in  S.Celfo  fuori  di  porta  Ro- 
mana . La  onde  S. Taolino  afferma, che  quando  Sant' Ambrogio  tr apportò  que 
fio  Santo  corpo, che  egli  era  inter o,&  il  capti  con  capelli ,&  la  barba,& il  f an- 
gue così  frefeo,  & recente  come  fe  in  quel  giorno  quiui  fofie  flato  ripofìo , & 
nondimeno  erano  di  già  trafeorfi  dal  Martirio  del  Santo  alla  fua  traslationc 
piu  di  trecento  anni. 

lipn  voglio  mancare  di  direnanti  c' bandiamo  più  oltre, che  nel  mezzp  di 
quefia  ueneranda,  & antica  Chiefa  v'era  vn'Mtare  fatto  la  cuba  fofttnuta  da 
quattro  colonne, dedicato  à S. Tietro , <&  à gli  altri  ^pcfioli,nel  quale  v' erano 
ripofie  un  braccio  di  San  Tietro  con  altre  Reliquie  degli  Mpofioli,&  aWintor 
no  v erano  alcune  arche  di  corpi  fanti.  Et  l'anno  1578.  li  signori  Cano- 
Renotmione  nici  per  commiffione  dell' Illuftrijjìmo  ^Arciucfcouo  Borromeo  reftaurarono 
della  Chiefa  tutta  la  detta  chiefa , et  leuarono  il  detto  altare  e cuba , et  Reliquie , et  cor - 
pi  fimti. 

Et  in  fomma  hanno  rinoueUato  & abbellito  tutta  la  detta  Chiefa , et  ogni 
fua  parte  con  molta  groffa  fpefa,ma  congrandiffima  fodisfattione,&  allcgreZ: 
Traslationc  Kf2  unmcrfale  di  tutta  la  Città. 

del  corpo  di  Et  l'anno  1 575».  ilgiorno  diece  di  Maggio  il  buon  Taflore  Carlo  Borromeo 
S.Nazzaro,et  con  grande  numero  di  Yefcouì,  & tutto  il  Clero  co  fi  regolare,  come  fecolaref 
am corpi  an ^ j'Qicnnjjj}ma proceffme  con  tutti  quei  apparati pofiibili , con  il 

, ~ • amorfo 
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cortcorfò  di  tutta  la  Città,  & piu  di  trenta  mila  f or  ejì  ieri,  & fu  fatta  la  trasla 
tìonc  delle  venerande , & fante  reliquie  de  gli  fanti  ^ Ipottoli  Trencipi  della 
fama  C bit  fa, quale  furono  ripotte  in  una  cadetta  d’argento . 

pprefiofu  portato  il  corpo  di  fan  'tfa'^aro  feparato  dalla  tetta.In  oltre 
il  corpo  di  fan  yenerio  quel  di  fan  Gliceriódi , fan  Marolo,  di  fan  Lazzaro , & 
di  fantOlderico,&  di  fant'  Matr  ornano,  & tutti  quefli  corpi  fanti  furono  por - 
i tati  da  i ì\cuerendiffimi  y e fiotti.  San  yenerio  fu  Milane  fé, et  dijeep  olo  difant* 

i *A  mbrogio,&  per  la  fama  di  fua  fantità  fan  Gì  ou  anni  ebrifoftomo  fino  di  Gre 
dagli  feriffe  vna  lettera  amoreuole  rallegrando  fi  con  ejfo  feco,&  effortandolo 
■ alla  da  incornine  iata\&  fan  diceria  fu  anco  effo  Milanefe  della  antica  & no 
i biliffima  capi  de  Landriani. 

Et  oltre  à quefli  corpi  fanti  c3habbiamo  detto,  ci  fono  anco  grandiffimo  nu * 

I mero  di  reliquie, trà  le  quali  vi  e vna fina  della  Croce  di  nottro  Signore,&  la 
tetta  di  fant'  jl polonia,  & quarantaquattro  altre  reliquie  oltre  à quelle 
I finga  nome. 

In  quella  Cbiefa  ci  fono  grandifpme  indulgenze , & maffime  il  Martedì , 

I & aitanti  che  s1 * intra  iti  quefia  bi fogna prima  paffare  per  la  degna,  & riguar - 

deuole  capella  de  Signori  T riuniti]  jlouc  fi  veggono  alquanti  fuoi  fejpolcri  no* 
biliffimi. 

Quella  è degna  d’effere  confiderata,  effendo  che  lei  è fabricata  di  fabrica  re 
giafbenche  ella  fia  imperfetta , pere  io  che  vi  andana  vno  portico  con  colonne 
» di  fini  furata  grandezza  con  altri  ornamenti  regi] . 

i Trarrà  Triftanò  Calco  fcrittore grane  dell'Hittorie  Milanefe  > che  inietta 
» Chic  fi  fu  fatta  lattricare  da  Serena  moglie  del  Totente  Stili  coite  Conte  d'ita- 
’ lia,& parente  del  grand'  Imperatóre  Theodofio , & ciò  fu  f anno  del  3^7 . Si 
1 come  appar  dall' Epigrama  in  marmo , cioè, 

• 1 ’ - * • - * v , •*.-»•*  * • i 

il  Qua  fi  n u dati  cauo  con  fu  rgu  n t teda  recetfii . ‘ ! . ’ v ? 

i Sacrarsele ru cis  fleditur  orbe  caputi.  t.*:  va':  .,à 

t Na^amis  vitaHmmàculabiIis,fntegerartu«.  ■ 
t Condilusexultathunc  tumulò  cflèlocum.  >r 

! Quem  pius  A m b r o s i v s fignauitimagine  Ch  k 1 s x 1.  Vfc 

l Marmoribus  lybicis  fida  S e r e n a poht.  .■>* 

1 Coniugisutrcditu  Stiliconis  lseta  fruatur  , • 1 V ,«■& 

Germani^; piis pignoribuspropriis.  »t  viali-.  . r 

i ’hlprt  mancherò  di  dire,  che  benché  quefia  Chiefa  fia  collegiata  Memorati 

Canonici, è però  anco  Chiefa  Tafiorale,&  fitto  la  fua  cura  ci  fono  da  fette  mi- 
i Ufi  piu  anime.  Et  di  quefia  fia  detto  bajìeuolmente.  V * 

k (4.  \\tlT .IMllUftCT • . . ...  . 4?  I • . MP  ' , *V. 
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Della Cliiefa  di  San  Stefano  Maggiore , detta  in  Brolio.una  delle fet 
tc  principale  della  Citt3,c  hanno  le  ftationi  di  Roma. 

Cap.  XX111I. 


Ssendomi  Ipcdito  di  /duellare  delle  fei  Chiefe  nominate  dal- 
l' Ardue  feouo  Borromeo  di  ( anta  ntemoria}b  co  fa  r agioncuole  che 
bora  dica  qualche  cofa  di  S -Stefano  in  Evolto  cjfcndo  efia  la /etti* 
ma,&  ultima  di  quelle  c hanno  le  fiat  ioni  di  Emonia. 


E adunque  anticha  e veneranda  quefia  Chic  fa, eh  e di  già  anticamente  eJlafi 
chiamaua  S.  Stefano,  & di  S . Zacharia  ad  t\otam, nell’ aitar  e Maggiore  uh  ri - 
poflo  il  preciofiffmo  teforo  di  dui  fatiti  Arciuefccui  di  Milano , cioè , quel  di 
fan  M animano , & quello  di  fant' buffano. In  vn  altro  A It are  dedicato  àfan 
Mam  etto  uè  il  corpo  di  detto  fanto,&  quel  difant  Agapito  Martire. . 

Ci  è ancora  la  diuotacapclla  di  S.V  icew^Ojdoue  ci  fanno  ripefii  i fanti  cor- 
pi di  fan  Martino  martire , di  fan  Leone ,&  quel  di  fant  Arfationoflro  Ar- 
Corpi  farti  fCOUO)&  oltre  à quefti  fette  corpi  fanti,  ci  fono  ancora  una  gran  quantità 

ncHa  Chic  fa  ^ fC  reliquie, che  tutte  aumentano  la  diuotione  de  popoli. àfono  anco 

di  s,  4t:tar.o . ^ ^ . d.^  dluotionc9&  tràgli  altri  ce  nè  vno,doue  fi  vede  la  fatua 

dinoftro  Signore  Ciefu  Chrifto,che  dicono  che  ella  è della  mcdcfima  grande^ 
^4  di  noftro  Signore,  fi  come  moftrano  certe  lettere,chefono  quitti  fcolpitim 

Vera?  proccritatis  fimul  aerum  Chrifli  Rcdemptoris  noftri  quod  re- 
ligioni caulà  ex  Hierofòlymis  quondam  Iacobus  Tritius  Medio* 

lancnfisruoa^econuexiti470. 

7^(on  mancherò  di  dire  che  per  antica  diuotione  il  giorno  di  fan  Stefano  et 
va  il  peuerendiffimo  Ardue feouo  con  il  fuo  capitolo  della  Chiefacathedrale 
a celebrare  i diuini  offrii}  facendo  la  cerimonia  de  accendere  il  fuoco  nella  barn 
bugia  che  ftà  appicata  nel  mc'fp  della  chic  fa, il  quale  dandogli  l Ardue  feouo 
il fuoco  ad  un' tratto  è ancora  aifo  nella  prefenya  del  popolo,  & quefia  è ceri- 
monia antica  ufata  in  molte  Chiefe  delle  collegiate  di  M ilano , & fecondo  che 
rifferifee  Tapa  Innocentio  Tergo , fignifica  quando  il  Signore  vera  al  giorno 
del  giuditio  giudicando  i viui,et  i morti  per  fuoco.  Et  anco^  ri  auifapc)  at 

to  come  la  uita  noftra  è come  un  uapore,che  toftofe  ne  va , pò  ciò  ninno  fi 

deue  gloriare  del  mondo.  Quefia  è collegiata,^  è anco  T arochia,  & fatto  le 
fue  giurifditioni , & cura  ci fono  piu  d'undici  mila  anime. 

\\  Deila  Chicli  di  San  Francelco  di  Milano»  Cap.  XXV. 

Op  o che  bafccuolmcnte  habbiamo  fauellato  delle  fette  Chiefe  prm 
cipali, rihanno  le  ftationi  di  I\oma,  non  poffo, ne  detto  fen^afcropolo 
mio  lafc tare, che  non  dica  qualche  cofa  del  degno  T empio  di  S . Fra» 

cefeo. 
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cefcó . Queflo  dalla  fua  origine  e nel  numero  de' piu  antichi  che  fia  nella  noflrA 
Città , pcrcioche  quiui  era  la  cafa , & il  grande  horto  tante  yoltc  nominato  » 
del  nobile , & ricco , & Santo  Filippo  degli  Oldani  ,&  di  fan  Caftraciano  fio 
fi-at  elio, benché  altri  dicono  parente . Laonde  Caftraciano  confacro  la  cafa 
•'  -di  Filippo  in  chiefa  dedicandola  all' honorc  del  noflro  Signore  Ciefu  Chriflo, 
tir  di  tutti  i fantiy&  di  già  fono  paffuti  mille, e cinquecento  e ytidcci  anni  quan 
1 do  egli  fondò  queflo  Tempio , il  qual  fu  pofcia  dedicato  àgli  nobili  Martiri  di 

Chriflo  Tsfabore,&  Felice . 

Et  finalmente  effendo  introdotti  i t^P.dì  S. Bronce fco  nella  Città  noftrafu 
gli  data  quefta  Chiefa,  & horto,  & in  diuerfi  tempi  fu  poi  accrefciuta , & ag- 
grandita detta  Chiefa , & particolarmente  gli  fu  datto  grande  aiuto  da  cafa 
Zauataraì&  da  cafa  Corij,di  modo  che  bora  i de’  grandi, & degni  Tempi  della 
no  fra  Città, & anco  d'Italia  per  fabrica  antica. 

Sono  ripofli  in  quefta  degna  & honorata  Chiefa  molti  corpi  fanti, tra  auai 
ci  fono  le  ceneri  di  S.  Barnaba  Mpoflolo,&  i corpi  del  titolo  della  Chie  fa  di  S. 

I 7fabore,&  Felice  di  cafa  Morigia,&  quello  di  fanta  S duina  loro  parente,  & 

quelli  corpi  fanti  erano  quiui  ripofti  auanti  che  fan?  Mmbrogiof offe  al  mon- 
do di  piu  di  nouanta  anni, u'  è anco  il  corpo  di  S. Materno  rciuefcouo,&  quel 

di  fan  Candido, ci  è anco  il  corpo  di  S.  Felice  martire,  & quel  di  S.Caio  Mr  ci* 
uefeouo  di  Milano , infieme  col  corpo  di  S.  Fortunato , la  traslatione  di  quefii 
• fanti  corpi  fu  da  Carlo  Barromeo  fatta  il  din.  Settembre  ijqljn  M oc  or  dì 
l con  tutti  quei  apparati  acciò  conueneuoli , & follcnniffìmcproceffìone. 

Si  moftrano  appreffo  il  capo  di  S.  Barnaba, & quel  di  S.  Matteo, di  S.Tfa- 
bore,&  Fclice,&  quello  di  fan  De  fiderio, tutti  i coperti  et  argento,  & dna  cor- 
pi parimente  de  gli  Innocenti  fi  mofirano  in  yna  cafetta  d'argento  con  il  capo 
i di  S.  Candido  c operti  tutti  d'argento,  & in  fomma  tutta  quefta  chiefa  è rene 
, r abile  per  il  gran  numero  de  corpi  fanti , & delle  fante  reliquie  chegiaceno  in 

l €ffa,e  per  la  grandetta  della  Chiefa, per  le  bellezze  delle  capcUe,  &gli  orna - 

, menti , & per  la  fantimonia  dell'antichità  del  luoco , doue  nella  prima  na- 
I feente  Chiefa  fi  fcpeliuano  i corpi  de  fanti  martiri, & quiui  concorreuano  tut - 
, ti  i popoli  di  tutte  le  Città  per  ogni  intorno , per  la  gran  dirottone  ds*  corpi  de* 
fanti  martiri  che  quiui  giaceno . 

Quefta  gran  Chiefa  è fiata  abbellita , & rimodernata  cominciando  l'anno 
1 5 70.  riportando  il  choro  che  ftaua  nel  mego  della  Chiefa , doue  bora  è po- 
lio, riportando  parimente  l'altare  maggiore , & la  capella  dell  immaculata 
Concettione ^Organo , il  Vergamo  & molti  M Ilari , & in  fomma  quei  l{.  T . 
con  le  larghe  limofine  hano  rinouato  dall'anno  \yjo.fino  à queflo  giorno, qua  fi 
tuttala  Chiefa,&  Monaflerio,&  tuttauia  uanno  aumentando  caprile , anco - 
ì ne, ornamenti,  organi,  pitture  accrefcendo  diuotione  à popoli, et  bellezza  a^a 

Chiefa . Tacila  Chief t di  Santa  Valeria  , yi  giace  il fuo  corpo  con  quello  di  firn 
, Diogeno , & Aurelio  fuoi  figliuoli  martiri . 

BBb  Tifila 


*.  triftceCcò 
Chiefa  nomi 
natissima. 


corpi  di  fau- 
ci riporti  nel- 
la Chiefa  di 
S.  Franccfco. 
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Tacila  Chiefa  di  Santa  Eufemia  ci  è ripoflo  il  corpo  di  fan  Senatore  Errine 
feouo  di  Milano. 

Et  in  fan  Giouanniin  Concbau'h  il  corpo  del  fantiffuno  Cafiratiano  degli 
Oliarli. 

'Parimente  nella  Chiefa  di  s.  vìcerrgp  in  Prato  s'honorano  con  diuotione  i 
fanti  corpi  d‘  Ab  ondi  o fili  come. le  y&  ispirino. 

Ideila  Chiefa  di  fan  Satire  fratello  di  fané’  Ambrogio,  ci  è il  fanto  corpo  di 
Mauricilio  Ardue  feouo  di  Milano . Quella  Chiefa  fufhbricata  da  Aderta 
Ar  buccio  Confuloniero  Ardue  feouo  di  Milano  l'anno  bóti.la  quale  il  Duca 
Lodouico  sforma  detto  il  Moro  fece  di  nuouo  riedificare  nella  maniera  che  ella, 
fi  vede,&  ella  è tenuta  delle  belle  Chiefe  eh  abbia  la  nofl'-a  Città , & la  Chie - 
f*y  & [acre fili  fono  difegnì  di  Bramante  de' primi  Architetti , & pitori  del 
fuo  tempo, & perciò  quefia  chiefa , & facrefiia  fono  giudicate  da  ualent'k  no- 
mini in  quella profeffionc  delle  mirabile , Ór  rare  di  Lombardia,  per  non  dire 
piu  oltre.si  tiene  ancora  in  gran  reuercn'ga  il  corpo  di  S.Faufiino  nella  Chiefa 
difant'Apolinare,&  quello  di  S.  Giovanni  Ar due feouo  no, firo  nella  Chiefa 
di  fan  Michele  dopo  il  Demo. 

Umetta  Chiefa  di  fan  Georgio  in  palazzo  s'honora  il  corpo  di  fan  Tentale  Ar 
ciuefcouo  di  Milano  & quello  di  (anta  Latina  vergine.  » 

Et  nella  Chiefa  di  fan  Calimero  u'èripofto  il  fuo  finto  corpo , & quiui  s'ho- 
nora con  gran  merenda. 

Della  Chiclà  di  San  Girolamo  di  Milano.  Cap.  XXVI. 

I fono  ancora  molte  altre  degne  Chiefe,  benché  non  habbiano  he 
effa  alcuni  corpi  fanti, nondimeno  ci  fono  ripofie  in  effe  gran  nu- 
mero di  fante  reliquie  grandi  (fimi  tefori  di  facre  indulgerli 

tra  le  quali  ci  voglio  annoucrare  la  diuota , & degna  Chiefa  di 
San  Girolamo  5 la  quale  non  foto  ella  cricca  de  preciofìffimc  reliquie  de  fan- 
ti, ma  è anco  riccbiffima , <&  abbondeuoliffimadì  tefori  c eie  fi  id' innumera- 
bile indulgente , & è vniuerfalmente  in  grandiffima  diuotione  alla  noflra  Cit 
tà  ai  Milano. 

Quefta  Cbiefa,&  Monafterio  furono  fondati  tanno  145  8 .dal  F.  Anto- 
nio de  Betini genti Chuomo  Sanefe,&  Dottore  in  ambe  le  leggi , & C anno  me- 
Frati  eieftia-  ^cfimo  li  fiati  ci  vennero  adhabitaret&  Fraucefco  sforma  di  quefa  cafapri • 
11  quando  co  M0  DHCa  ^ Milano, donò  dua  mila,vr  ottocento  fiorini  d'oro  per  lafabrica,& 
Blindarono  il  (ito  doue  è fxbricato  il  luoco  eia  di  cafa  Morigia . Effondo  pofeia  creato  Ve- 
habitar  ia  Mi  fouo  il  padre  Antonio  fi  padre  fra  Incoiò  Bolognini  nobile  Bologne fc,&  dot 
*att0"  tare  attefe  à finire  lafhbrica , & l'an.  1 5 1 1 .il  padre  frate  Girolamo  di  Ripa  fit 

bricb  il  cbiofirctto  aitanti  la  Chiefa  facendoli  dipingere  la  uita  di  S.  Girolamo * 
Vanno  poi  1 5 So  .fu  introdotto  la  Confraternità , onero  compagnia  del  no • 

me 
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tnc  di  Giesù  nella  della  Cbiefa  da  me  frate  Taolo  Morigi  autore  della prefnte 
eper  a.  la  quale  è talmente  accrefciuta  che  fino  ad  bora  cbefiamo  nell' anno 
1589.  ci  fono  fcritti  meglio  di  feffanta  mila  perfine , della  nobiltà  della  nofira 
Città , & gran  numero  d'Ecctefiaftici , e 1{eligiofi,ui  è anco  l'altezza  del  Duca 
di  sauoia,quel  di  Bauiera, di  T'arma,  e di  Brenfuich,  ci  fono  ancora  molte  Lu - 
chefie,&  altri  gran  Baroni . 

La  onde  per  la  gran  frequenta  de' popoli  non  offendo  la  Chiefa  capace,  fide 
terminò  Raggrandirla  con  le  diuotc  limo  fine  di  quei  della  Compagnia, & tan- 
no 1 5 84  ài  2.  di  Marx?  io  prefente  tutore  di  que fi  opera  mi  fi  con  le  mie  ma 
ni  la  prima  pietra  nel  fondamento  della  noua  Cbiefa.  la  quale  àgioria  di  Dio  ò 
in  buon  effere , e tuttauia  fi  và  facendo  per  ridur  la  à perfettione  ; & l’anno 
aitanti  fi  diede  principio  à recitami  ihore  Canoniche  fecondo  il  Breuiario  E? 
mano  . percioche  dall’origine  delia  religione  fino  all'anno  detto  1 5%$.  firn- 
pre  s’era  attefo  à dire  certo  numero  di  Tater  nofiri , [enxa  recitar  i bo- 
re dittine. 

T^on  è da  pagar  via  finxa  direbbe  oltre  alle grandi  indulgente,  che  fono  in 
quefta  Chiefa, ci fono  ancora  molte  fiacre  reliquie, trà  le  quali  s'honoraao,  vna 
parte  della  tefta  di  San  Tontiano  Tapa  e Martire , ma  parte  della  te  fi  a di  fan 
Zeferino  Tapa  & Martire,- una  parte  della  tefta  di  fan  Giacopo  Martire,  una 
parte  della  te ftadi  fan  Mafsimo  Martire,  vna  parte  della  tefta  difanta  Da - 
frofa  Martire, yna  parte  della  tefta  di  finta  Tiafiafiu  vergine  & Mar  ti  re, un  a 
parte  della  tefta  di  finta  *Agnefa  vergine , & mar  tu  e , & vna  parte  della  te- 
li a difant'Orfola  vergine,  & martire,  & tutte  queflc  hanno  le  Jue  teilc  con  li 
fuoi  ornamenti : tutte  mefie  à oro. 

^pprejfo  ri  fi  veggono  mexp  vn'braccio , & l'offo  del  ginocchio, & il  no- 
do d'un  dito  di  fan  Girolamo , padrone , & protettore  della  chiefa  ; t’honora- 
no  ancora  in  quefta  venerabile  Chi  fa  il  braccio  di  fant' Criterio  Tapa  & mar 
tire\queUo  difanta  Benedetta  martire ; il  braccio , & lagamba  di  font'  ^Archi- 
leo martire, che  fu  battezzato  da  S.  Tietro  ^Apoflolo -fi  tengono  ancora  con 
gran  riuereirga  la  gamba  difant’Euticbio  martire, la  gamba, & tutta  la  cofia, 
et  unoffo  del  lombo  difant'Higinio  Tapa, e martire, & buona  parte  della  gam 
ba  di  S.  Giorgio  martire, con  il  lombo  di  S. Donato  Epifcopo , & l’ofia  delle  gi- 
nochia  di  S.Trifco,&  Tri f ciano,  & tutte  quelle  fante  reliquie  fono  ornate c tf 
, le  fue  gambe , & braccia  mefie  ad  argento  ,&  oro,  con  fuoi  picdaflali  tut- 
ti adorati . 

Tutte  quefle  fante  reliquie  io  fra  Tasto  prefente  tutore , le  ho  procura- 
te  in  Epma , & con  la  Bolla  del  Sommo  Tonte  fice  Si  fio  Quinto  qucfl’anno 
prefente  1 $ 89.  alti  trenta  di  Maggio  le  portai  da  Hpma  à Milano , <ùr  le  ho 
finte  ornare  con  le  limofine  dipi f benefattori , & anco  ali  anni  pagati  tortai 
à Milano  il  braccio  del  beato  Giouanni  Colombino  fondatore  de' Cu  bati , & 
yna  cofia  di  San  Taolo 9&vnogo  di  San  emanai  #à>t ite,  fhcéndoli orna- 
ti Bb  a re 


Reliquie  pò- 
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re  come  fi  conviene:  s’ho  nova  ancora  in  qucfia  Cbiefa  il  gmo  ch'io,  & parte, 
della  gamba  del  gloriofo  fan  Sebafliano, coperta  d'argento . Oltre  à molte  altre 
reliquie  fenga  nome . 

Ci  fono  ancor  a in  quella  bella , & denota  Cbiefa,  dui  reliquiari j , ne  quai  et 
fono  collocati  delle  reliquie  di  S .Tietro,&  fan  Tao  lo,  di  fan  Bartolomeo, di  fan 
f tòppo  ^fpo/loliydi  SS  tafano,  di  fan  Dionigi, di  S.Lorengo,  di  S. Aurelio  Epi 
fcopOyó  de  fatiti  Giotianni,  & Taolo  martiri', di  SS. Fabiano,  & S eh  a filano, 
di  fan  Tictro  martir  e ,di  fan  Bernardo, di  fan  T beodoro,  di  font'  ^Andrea  po- 
fiolo, di  fan  Labaro  refufeitato , di  Jan  Martino  Epifcopo,  di  [anta  Lucia  ver- 
gine , di  font  a pedegonda , molte  altre  reliquie  di  fanti , i cui  nomi  fono  in- 

cogniti. 

Oltre  c he  ui  è del  legno  della  fdntiffìma  Croce  di  nofiro  Signore, 

Madonna  de»  V'ì  ™co  ln  ^ue^a  mobile  cbiefa  vn'Mtare  della  Madonna,  de' fette 
fette  dolori  dolorl  > # 9lal  * digran  diuotione  ,per  molte  grafie,  che  la  gloriofa  Madre  di 
dinota  in  fan  Dio  ogni  giorno fààcbivà  con  ìmmiltà,&  jfirito  dinoto  innanzi  a tei,  e di- 
Giroiajup . manda  itfuo-  aiuto, che  à tutti  concede  gratta,  & mifericordia. 


Chiefe  di  Milano  de  gne  d’eflcre  appareggìate  à 
molte  Catnedrali  d’Italia. 


Chiefc 

Ulo*. 


di  Mi 


NO  k voglio  già  refi  are  che  non  dica,  come  in  Milano  ci  fono  mo  Ite  h fi- 
nora 


V 


norate  & riguardeuoli  tempi), degni  d'efierc  veduti,  & appareggiati  ài 
vnogran  numero  di  cbiefe  Catbedrali  di  molte  Città  et  Italiana  le  qttali,(ol - 
tre  di  quelle  delle  quali  h abbiamo  fatto  parlamento.  ) 

Ci  fono  la  Chiefa  di  fanta  Maria  delle  Grafie  de’pcuerenii  Tadri  Tre  di- 
cami , quella  di  San  Marco  deRi  peucrexdi  Tadri  di  Sant'^tgo fiino , quel- 
la di  fant  Angelo  deRi  peuercndi  Tadri  Zoccolanti , quella  della  Taffio - 
ne  deRi  peuercndi  Tadri  Canonici  Bagolari,  quella  di  Santa  Maria  della  Ta- 
ce deRi  peueiendi  Tadri  Zoccolanti , queRa  di  Santa  Maria  de' Carmini  del - 
li  peuerendi  Tadri  Carmelitani, & l' Onorato  Tempio  deRa  Scala,detto dì fan 
ta  Maria,doue  fianno  rejidcnti  li  Signori  Canonici  Ducali , 

Ci  farebbe  ancora  da  dire  dì  fan  Dionigio,  di  fant  a Maria  deRi  S erui , del 
giardino, deRa  rofa,di  Brera,  tutte  quefiefi  potrebbono  annoucrare  ne  Inume- 
rò di  Cbiefe  Catbedrali. 

T^on  re  fiero  di  dire , che  quafi  tutte  le  Cbiefe  dì  Milano  fino  fiate  rime* 
deruate  y & riformate,  abbellite  ,&  ornate  dal  Sacro  Concilio  Trentino- 
fino  ad  h ora,  nel  tempo  che  arciuefcouò  la  fanta  memoria  di  Carlo  Bor- 
romeo. : : 

Oltre,  che  egli  introduffe  nella  Città  di  Milano  i Bracrendi  Tadri  Giefui- 
ti, perciò  de  lamio  \ }6^.  fi  cominciò  il  Seminario  in  Milano  de’ Chiedici 

gioua- 


! 


\ 
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g iouanetti,  & per  queflo  furono  introdotti quei  Bcuerendi  I\e  ligio  fi  di  cofiumi 
esemplari,  di  uita  intera , & adornati  di  buone  lettel  e , d quai  dierono  la  cura 
del  Seminario , & da  principio  furono  alloggiati  , & tratenuti  nella  Cbiefa  di 
San  Vito  al  Cai4obio  di  porta  T icincfa . 

Piacque  poi  all’Illufiriffimo  Borromeo  di  dargli  la  Cbiefa  di  S.  Fidele , & 
per  effcre  ellaPai’ochia,diHribuì  C anime  ad  altre  Parochie ; la  onde  quctti  de- 
gni Tadri  dettero  principio  à una  nuoua  cbiefa  ; la  quale  fino  ad  bora  è in  bo - Giefuia. 
ni/fimo  termine,  per  e fiere  ella  fabricata  la  maggior  parte.  La  onde  credo  che 
di  ricchezza , & nobiltà  d’architettura , poche  Cbiefe  fi  trottano  in  tutta  la 
Lombardia ,& piu  oltremare  a questa. 

“Piacque  accora  al  non  mai  a baHanz*  da  me  lodato  Borromeo , d'introdur- 
re nella  noflra  Città  i Beuerendi  Tadri  Teatini , <&  furono  alloggiati  da  prima  Teatini» 
peli  a Madonna  di  S. Calmerò, che  già  fu  degli  Humiliati,&  pofeuz  gli  fu  data 
la  Cbiefa , & le  fabriche  della  Badia  di  S. Antonio, doue  bora  fe  ne  Hanno  co- 
modamele ,&  fono  r ineriti  nella  Città , efiedo  eglino  B? ligio fi  di  uita  efseplare . 

Si  vedono  in  queflc  Cbiefe,  & in  molte  altre  vaghijfime,  & riccbiffime  ca- 
pelle,&  ornamenti  d’  altari, oltre  à molte  pitture  fatte  per  le  mani  di  valenti 
.pittori,  degne  d’ejfere  vedute . 

, - ' \ T ' \ * •'  1 ; .’i  * ’ t * •“*  , ' ' •*  » • 

Del  Collegio  di  S.  Sepolcro  di  Milano , & de  gli  Sacerdoti  oblati  (otto  la 
protettionc  di  Sant’ Ambrogio . Cap.  XXVII* 

Avendo  noi  detto, come  Carlo  Borromeo  .Arcittefcouò  vìgilan 
tijjimo  della  noHra Città,  fu  quello  che  introduce i Beucrendi Pa- 
dri Giefuiti , & T catini  nella  noHra  Città  per  aumentare  il  colto 
diuino . 

Flora  parmi  di  non  Inficiare  per  tr  afe  ur  aggine , ch’io  non  dica  qualche  coft 
de' Sacerdoti  Beligiofi  di  S.  Sepolcro. 

Tra  l’ altre  opere  fegnalate,&  degne  d’eterna  memoria,  che  operò  la  fanta 
memoria  di  Carlo  Borromeo , che  niueua  ^ dreiuefeouo-  di  Milano , parmi  che 
fia  fiata  quella , quando  egli  fpirato  da  Dio , infiitui  la  Congregatone  de  gli 
Oblati  di  S.  Sepolcro,  bora  cbiefa  Collegiata. 

QucHa  conuenenolmente  t detta  de  gli  Oblati, perche  quel  Sacerdoti, ò Ec - 
clefiafiiciicbc  vogliono  farfid’effa  Congr egat ione, uolont ariamente  prometto- 
no di  fottomettcre  la  loro  volontà  aWvbidienza  degli  peucrendiffimi  ^ Ardue - 
[coni  di  Milano,in  tutte  le  cofe  appartenenti  alla  falute  dell' anime , offerendoli 
a tutte  le  fatiche, che  gli  fivanno  per  quello  effetto  comcoidate,  fiotto  la  protet- 
tone di  Sant'. A mbrogio , & promettcno perpetua  refignatione  di  loro  Jleffi,.e 
fanno  noto  dubidienza . 

Daqnefia  congregatane  vengono  gran  giouamenti,  non  filo  nella  Città  no* 

Rra,&  Diocefi,  ma  anco  alle  parti  vicine  , le  quali  effóndo  effe  corrotte  d’He *► 

refit. 
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re fia , alcuni  di  quefli  Sacerdoti  oliati  s’ affaticano  lodcuolmente  per  ridurre 
quelle  anime  alla  finità  della  vera.  Fede  carotica,  & quelle  che  fono  fané , le 
fortificano , <&  fi  abiti fc  onorate  io  ch'elle  fi  conferuino. 
v Fu  adunque  affienata  daU’Illuflriffmo  Borromeo , la  diuota  Chicfa  di  San 

Sepolcro  à quefli  Reucrendi  Oblati , & quitti  piantò , & fondò  le  bafe  di  que - 
fta  Concedanone . In  queflo  luoco  fa  r&fidenga il Treno  fio  Generale,  &di 
,*  ?<  pre/ènte  in  queflo  Collegio  ci  fino  dodici  Sacerdoti , quali  fi  fono  priuati  di  ogni 

Ecclefiaflicibcneficij,&  viuono  in  comtnune  dell' entrate  lafciategti  dalla  fan- 
te memoria  del  Borromeo;  gli  altri  Sacerdoti  di  quefia  Congregatone^  rnem 
bri  di  queflo  Collegio , formo  per  la  Dioc  c fi  ditti  fi,  e /far fi . 

7 yo»  refi  ero  di  direyche  fc  bene  vn  Sacerdote  poffude  beni  Ecclefiaflici , & 
voleffe  effere  di  quefia  Congregaiionc,  lo  poffono  ricetterei  & perciò  ci  fono  gra 
\ numero  di  Treuofli , & di  Canonici , tanto  delle  Chiefe  Collegiate  di  Milano  % 
quanto  altri  re  fidenti  fuori  nelle  loro  Dìoceft,  che  fono  membri , & figliuoli  di 
quefia  Congre^atione . Oltre , che  ce  ne  fono  ne%  Seminarvi,  & CoUegij , molti 
che  fi  vanno  facendo  figliuoli  ,&miniflri  atti  à quefia  Congrcgatione.  Hanno 
tre  mila  feudi  d’ entrata, & per  il  vefiire  fe  gli  da  venti  feudi  per  huomo. 

L’officio  di  quefii  Reucrendi  oblati  b d' e fiere  folle  citi  ad  attendere  alla  pre- 
dicanone della  parola  di  Dio , & perciò  due  prediche  ogni  fefìa  fi  fanno  nella 
loro  Chicfa . l'officio  loro  è ancora  d'attendere  alle  confi  filoni , & alTammini - 
firatione  del  f antiffimo  Sacramento  del  cor  podi  no firo  Sìgnore.Hanno  ancora 
cura  de’ Seminari],  & Collegi)  di  Milano,  & di  quello  del  Borromeo  di  Tauia. 

Inoltre  deueno  fopraflareàgti  efiercitij  delle  fcuole  della  Dottrina  Cb  rifila- 
rla, così  della  Diocefiycome  della  Città  ; & anco  attendono  con  ogni  diligenza, 
e cura  ad  alcune  particolari  compagnie  della  Croce.  T uttc  quefie  opere  fono  di 
gran  fatiche, ma  fante,  & di  gran  merito  appreffo  à Dio;  & anco  nominata- 
mente è ifiituto  di  far  e che  il  Mere  ordì,  non  effondo  fefia , fi  faccia  nella  loro 
Cbiefa  infume  alcuni  ragionamenti  ffirituati , & infume  bornio  per  fu  a pri- 
miera intentione  la  cura  dell' anime , dipendendo  immantinente  dalla  volontà 
dell’  Ardue feouo  ogni  loro  affare, il  quale  riconofcono,  come  loro  padre. 

Ghiera  di  San  Quefia  Chiefa  di  S. Sepolcro  fufabricata  Fanno  del  parto  Virginale  1 1 07# 

fepolcro  di  mì  davn  nobile  Milane  fe, nominato  il  Roigada  Corte  fella , il  qual  fi  portò  bono- 
lano,  fabrica  • ratamente  nella  guerra, & prefa  di  Cieruftlemme, effondo  egli  andato  all’ ac  qui 
n anno  110  j Una  fanta , con  Otto  Vifconte , & fette  mila  Milane  fi , come  habbiamo 

raccontato  nel  primo  Libro , & fece  due  Chiefe , una  fopra  X altra, con  la  rapre- 
fentatione  di  tutti  li  facri  mifìeri  della  noftra  fedendone , à fcmbianT^a  di  quei 
di  tena  Santa , & fabricò  quefia  Cbiefa  nella  propria  cafa , & ci pofe  ad  offi- 
ciarla quattro  Canonici, & otto  Monaci , fecondo  che  riferifee  Triftano  Calco , 
nel  feflo  Libro  della  fua  Hi  fioria.  Si  veggono  ancora  fino  al  dì  (thoggile  capti- 
le appartate  della  Chiefa  fotto  terra , con  le  figure  diriticuo  del  naturale  de’ fia- 
cri mifterij  del  nofiro  Redentore  » 

Delia 
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Della  degna  Chicfà  della  Glorio  fa  Madonna  di  San  Celfo.  ^ 

Capitolo.  XXVIII. 

Avendo  noi  fino  ad  bora  baflcuolmente  [indiato  di  motte 
Cbicfe  di  Milano , bora  non  mi  pare  di  trap affare  via  con  filcntio 9 
che  non  dicbi  qualche  co  fa  della  degna , & diuotìffima  Cbiefa  del- 
la Clariofa  Madonna  di  San  Celfo  9 effendo  lei  come  veramen- 
te è la  principale , & vniuerfale  diuotione  della  Beatiffima  Vergine  Mar ìa 
madre  di  Dio , c'b  abbia  la  no  tira  Città. 

Volendo  adun  que  far  parlamento  di  que  fi  dignìffima  cbiefatfa  bifogno  che  lu  j e( 

primieramente  die  adorne  ella  bebbe  origine  dal  martirio  di  San  Tgaggaro , et  Martino  de 
Celfo , quali  furono  martirigati  in  Milano  dal  Giudice  .Annolino  per  cornicio-  Ss.  Nazaro 
ne  del  crudele  Tgerone9&  ciò  fu  fanno  del  nafeimento  del  veroMefta  cinquan  c Celfo. 
tafette , che  fu  aponto  dopò  la  morte  di  C bri  fio  anni  ventiquattro  ; furono  a~ 
dunque  que  fi  Martirigati  fuori  di  Torta  Romana,  ad  vn  luoco  dettoy  a Ili  Tre 
morire  è il  luoco  ijlejfo , doue  bora  fi  troua  effere  queHa  benedetta , & fantif 
[ima  imagine  di  nofira  Signora , & quiui  vicino  furono  fepulti  da  Ceratio  buo 
mo  finto , ilquale  collocò  que  fi  fanti  corpi  in  cafa  fua . 

Stettero  poi  que  fi  glorio  fi  corpi  più  di  trecento  9 e trentanni  nafeofi,  fino 
chea  Dio  benedetto  piacque  di  manife farli  al  fuo  diletto  Ambrogio , all' bora 
Taf  or  e della  nofira  citta  ; ilquale  trouatogli  [epurati  C uno  dal' altro , lafcio  il 
corpo  di  San  Celfo  nel  fuo  luoco , & quel  di  San  Tgaggaro  lo  traportò  ( come 
habbiamo  anco  detto  altroue  ) alla  Chic  fa  degli  Apofioli . La  onde  fu  pofeia 
fabt  icato  una  piccioli  Capelli , dedicandola  à San  Celfo , & nel  luoco  ìfeffo,do 
ue  fu  trouato  il  corpo  di  San  Tgaigaro , ci  fu  fabricata  vna  picchia  Capei 
letta  per  commiffion  di  Santo  Ambrogio , & quiui  fu  dipinta  l'imagine  della 
Vergine  Maria , <&  è quella  medefima  che  boggidi  fi  riuerifee  con  grandi- 
uotìoite. 

Tiacquc  pof  ia  à Landolfo  di  queflo  nome  il  fecondo , Arciuefcouo  di  Mila 
no } del  parentado  de  Care  ani,  di  lenire  la  Chie fetta  piccioli  di  San  Celfo , & ^53 

fabricare  vna  più  bònorata . Doue  egli  la  fece  di  quella  grandeggi,  che  anco  <jc^t  t 
boggi  ella  fiuede.  F abric  olii  anco  un alta, & forte  torre  perle  Campane 
apreffo  ci  edificò  un  degno  M onaflero , & dot  olla  di  molte  pojfefiìoni , & anco 
quiui  uolfe  effere  fepolto. 

7gon  refero  di  direbbe  per  le  guerre  qut  fi  a Cbiefa,  & Badia  furono  roui- 
nate , i Monaci  andarono  difperfi , & la  Badia  andò  in  commenda , di  modo 
che  l'Abbate  dina  certo  falario  à monaci  perlalormenfa.TÌacque  pofeia  al  -* 

la  Religione  de' Canonici  l\egolari  di  San  Saluadore  1 tbauere  un  Monaflero  in 
Milano accordatlfi  con  Monfignor  T roiano  all' bora  Comendatario  di  detta 
Badia , entrarono  nella  detta  Badia  in  luoco  de'  Monaci  ci  cominciarono  ai  * 
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habitare  Vanno  1550  .&  la  prima  co  fa  dicrono  principio  à riflaurdre  la  Chic 
fa , & la  fecero  voltare,  & in  fonema  quello  abbellimento , 4T  miglioramento, 
che  fi  vede  nella  Chic  fa , il  tutto  è Rato  fatto  da  i fcolari  quitti  introdotti , & 
da  I{J{.  V.V.  Canonici , i quai  ancora  hanno fabricato  le  flange  >&  Monastero, 
tome  egli  fi  vede, perche  il  tutto  era  in  rollino*  Et  il  {{.T.Don  Cofimo  Bolognefe 
molto  s’e  adoperato, per  la  cui  diligenza , la  Chiefa,  e Monastero  è aumentato 


grandemente. 

Ma  tornando  àfauellare  della  Madonna  dico  , che  crcfcendo  di  giorno  in 
giorno  più  la  frequenta  del  popolo , & ladiuotione  verfo  la  fan  t a Imagine 
della  fantiffima  madre  di  Dio, aggrandirono  quella  Capello  fabricata  come  hab 
biarno  detto  al  tempo  di  Santo  Ambrogio,  & tuttauia  fempre  quefla  diuotio- 
ne , & di  tempo  in  tempo  è aumentata , & per  quefio  il  Duca  Filippo  M aria , 
& ultimo  Duca  diCafaVi  conte , vedendo  come  ogni  giorno  ere fieuanò  le 
gratie , & aumentauano  i miracoli  di  quefla  fantiflima  figura  ,però  volfe  dota 
re  queft'JLltare , &fecelo  fuo  'tuffi atronato,&  de' [noi  fucccffon,  & in  più  voi 
te  gliinftituì  cinque  Capello , onero  meffe  Cotidiane  > le  quali  pero  non  afeen 

dano  alla  valuta  de  lire  Cento  per  ciafchedunad'intrata. 

Terfeuerando  poi  la  diuotione  del  popolo  verfo  quefta  fanta  Imagine, piac- 
que alla  glorio  fa  Imagine  di  uolere  mofirare  la  fitta  amoreuolcg%a  afiuoi  aman 
ti  Milane  fi,  & quanto  gli  foffero  grate  le  diuotioni  loro  , che  tcneuano  alla 
fuafacra  Imagine  in  quclfanto  luoc  0 , & perciò  ella  fi  degnò  una  uolta  d’appa 
rire  ,&lafciarfi  vedere  vifibilmente  da  molti  , mentre  che  fi  ccllebraua  la 
Mcjfa  al  fuo  altare, laquale  apparinone  fu  nella  maniera  che  bora  fimo  per 

dire , cioè.  . 

7^el  tempo  che  Giouanni  G allealo  Sforma  era  Duca  di  Milano, & Lodo - 
uico  detto  il  Moro  fuo  zjo  era  Gouernatore , per  ejfere  il  Duca  Giouanetto,che 
fu  apunto  Vanno  1 48 $.il  trenta  Decembre,  in  Venerdì , celebrando  la  fanti 
Mcjfa  alV altare  della  Gloriofa  Vergine  Maria  Vrete  Giouanni  Tietro  Vorrò , 
Capitano  all' bora  di  detta  Capelletta,  onero  Chie fetta,  Ecco  che  apparud  vifi 
bilmente  la  madre  di  Dio,  à quella  grata  di  ferro , che  ancora  ci  è,  & con  le  prò 
prie  mani  ella  alzò  un  velo  che  copriua  lafua  ijleffa  fanta  Imagine,  & lafciojft 
vedere  generalmente  da  tutti  quei  chefiauano  quitti  ad  vdire  la  fanta  Me  fifa, 
laquale  per  la  grandifiìma  beitela, & afpctto  venerabile , diede  grandijjìma 
confo  Ut  ione  à tutti, & li  empì  di  Santa  allegrezza , & tutto  quefto  fi  moftra 
per  fcrittur  a autenticha,  '&  anco  quefla  memoria  fi  vede  in  una  antica  tauolet 
ta , che  fta  nelU  facrefliadi  quefla  Chiefa , effendo  ellafottofcritta  da  ventiotto 
teflimonij  che  fitrouaronoprefenti , & meritarono  di  vedere  la  gloriofa  Ver • 
gine  Maria , & quel  uelo,  che  flotta  auanti  alla  fantifsima  Imagine , & che  la 
madre  di  Dio  leuò  con  le  fue  proprie  mani  ,fi  vede  anco  hoggidi , & fi  tiene  co 
molta  veneratone , 

Diuulgato  che  fu  per  la  Città  queflo  gran  miracolo , di  fubito  ci  concorfero 
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•vnìucrfxlmtntc  tanto  no  bili  come  ignobili , tir  grandi , & piccioli,  & m.fihi$ 

& fonine;  e molti  ottennero  grandifime  gratto,  come  fi  vede  dai  proc  efii, che 
furono  fatti  ;per  quefio  cominciarono  anco  à ere  fiere  le  limofìne . La  onde  fu 
' quitti  driggata  vna  compagnia  popolare  per  ilgoucmo  di  queHa  diuotione^nìa 
non  p a fio  troppo, che  tra  quefli  nacquero  diuerfi  conftifioni,e  fcompìgliamenti. 

Vero  volendo  il  Duca prouedere  à quefli  difordini , leuo  detta  compagnia , tir 
diede  il  gotterno  à diciotti  nobili , all' bora  nominati  da  lui , i qual  baueffero  da 
continouare  in  vita  loro , tir  mancandone  alcuno , eglino  fieffo  baueffero  auto - Gouerno  '•<!?  \ 

rità  di  nominare  il  fucejjore , ilche  dall' bora  impoi  fempre  queff  ordine  ba  of-  J*  Madónatk 
feruato  , tir  anco  di  pre finte  offerita  ; & ciò  fu  l'anno  1 4 89.  Si  che  quefli  di-  c^°  * 
dot  ti  nobili  amminifir  ano  quefio  dinoti  fimo  luoco , tanto  nel  fpirit  itale  quan- 
to nel  temporale, & perciò  con  le  elcmo fine  hanno  pofiia  fabricato  cofi  nobile 
Chiefa , come  ella  boggidi  fi  vede  ,&fi\  fatta  officiare  b onoratamente,  & tut 
tauia  ua  continuando , come  bora  più  chiaro  fiamo  per  dire . 

Habbiamo  adunque  detto , comediceotto  nobili  fono  i deputati  di  quefio  fan 
tò  luoco , de'quai  uno  è eletto  per  "Priori , & l’officio  fuo  dura  per  vno  anno 
continuato  ; et  quefio  hà  carico  d'effere  pre  finte , et  vedere  con  diligenza  tut- 
to quello  che  giornalmente  fanno  i S acer  doti, et  altri  miniftri  nel  fpirituale;ct 
anco  le  cofe  cercba  alla  fabrica , et  va  affermando  di  mefe  in  me  fi  i Conti , et  \ 
prouede  alle  altre  occorenze  appartinente  algoucrno  della  Chiefa, 

jtpprcffo  ci  è anco  vno  de  gli  iflesfi  deputataci)  e fi  chiama  il  T e fori  ero, ne 
le  mani  del  quale  fono  dati  tutti  i Danari , et  con  i mandati  fottoferitti  del  Si: 

"Priore  egli  fa  i fuoi pagamenti , a chiunque  ha  d’ battere, 

• Inoltre  u'è  vn’ altro  Deputato , che  ha  carico  di  fare  tenere  i libri  dell' enti  • 

ta , et  della  fpefa  di  detto  luoco. 

Agli  altri  Deputati  fono  diuifigli  officij , chi  hà  cura  di  fare  effequiregli  ex 
nitali, et  l’ ultime  uolontà  de'tcfiamenti , chi  gli  altri  ornamenti  della  Chiefa 
chi  à fare  folicitarc  gli  finitori , et  fiatuarij  , et  gli  altri  maeSlri  che  av  - * 
tendono  à gli  altri  marmi , et  mifchi  5 et  chi  ad' altre  imprefe  per  bene- 
ficio di  detto  luoco. 

Et  quefli  Signori  Deputati  s'adunano  infime  à fare  il  loro  Capitolo  due 
uolte  il  mefe, et  d'ordine  loro  ui  fi  trottano  prefenti  tutti  li  macftri  fallariati 
per  prouedere  à tutte  le  cofi  bifogneuoli  alla  fabrica,etgouerno  della  Chiefa, 

Quefia  Chiefa  è benisfima  officiata,ct  in  effa  s'effercita  il  culto  di  Dio  benif 
fimo,  pcrcioche  oltre  alle  cinque  Capelle  Ducali,  et  altri  particolari  Cape  Iloti 
Ducali, et  d'altri  diuoti  inftitutori,i  Signori  deputati  pagano  ancora  altri  tre 
deci  Sacerdoti,  di  maniera  chela  fpefa  afeende  àdua  mila  e cinquecento  Ih 
tanno , oltre  che  mantengono  una  buona  mufica  , et  uno  eccellente  01 
ganifla , à qué  gli  ua  dua  mila  e fii  cento  fiffantatre  lire  di  fpefa  t 
gii  anno. 

Gli  officiali,  cioè  procuratore , Architetto  ffollkìtatore , fattore, asfiflci 
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itila  banca  delle  elimofme , [oprali ante  alla  fabrica , vf clero,  & lampediario , à 
quelli  gli  ra  di Jpefa  lire  ottocento  cinquanta  l'anno. 

gli  [cultori  va  di  pagamento  dna  mila  lire  1 anno, & in  marmo , & con- 
dotta ci  va  lire  quattro  mila,&  oltre  che  fi  pagarlo  per  abbellimento  di  pietra 
di  mifchio  molto  eccellente , in  metalli, paramenti ,,  & altre  jpefe  lire  ' cinque 
mila  ogni  anno. 

Si  paga  ancora  venti [ci  maeflri  lapidali , o vogliamo  dire  [carpe  liini, che  la 
borano  il  marmo , & dui  garzoni  ,*  & altri  lauoratori  di  detto  marmo , & gli 
va  ogni  anno  lire  otto  mila , & quejla  jpefa  fi  aumentai  & fi  / cerna  fecondo  che 
fi  cauano  le.  elcmo fine  annuali.  , 

'Non  refiero  di  dir  e, che  benché  quejli  Signori  deputati  J pendano  tal  uolta 
quattro,&  tal  volta  cinque  mila  feudi  Canno, tra  l'officiare  della  Chiefa , & la 
fabrica, nondimeno  qucjlo  dinoto  luogo  non  ardua  à cinquecento  feudi d' entra 
taferma , tutto  il  recante  che  fi  [pende  è delle  limo  fine,  che  vengano  alla  gior 
nata  per  le  gran  gratic,&  miracoliche  ogni  bora  fi  riceueno  da  chi  dinotarne - 
tc  riccorre  à quella  Cloriofa  Vergine  Maria , laquale  veramente  è madre  di 
tai ferie  ordia  ,& fonte  d' ogni gratie,&  benedittioni,  , , ■> 

Vi  Narrali  deila  fabrica  della  Chicca  della  Gloriola  Madoniu  di  Sa»  3., 

Celione  parte  de* iùoi,  ornamenti.  : \ : \ 

v',  Capitolo.  XXIX. 


^Avendo  iofaucllato  dell'origine  della  diuotione  della  Madon 
P na  di  San  Celfo,&  della  fua  apparii  ione,  & come  ella  è gouerna 


ta.  flora  panni  da  non  trappajjarc  vìa, che  non  faccia  parlamen 
to  di  quella  chic  fi  Cvfidel  fito  come  idl'\Xchitcttm  a,  & orna - 
mefiti  fuoi . E adunque  quejla  degna , denota , & veneranda  Chiefa  pojla  fuo- 
ri di  porta  fìpmana, melila  alla  Chiefa  della  Badia  di  San  Celfo.  La  onde  per  la 
_ gran  frequenta  del  popolo, & per  comodo  publiio  piacque  à Lodokico  sforma 
detto  il  Moro , Duca  di  Milano , d'aprire  la  muraglia  della  Città,  & [ce egli  fa 
bri  care  vita  graffa , & forte  porta , & dal  fio  nome  chianiolla  porta  Lodo 
bica , ilqual  nome  fino  ad  bora  perfeuera  , perciò  fi  dice  che  quella  vene - 

randa  chiefa  b fuori  di  portà  Lodotiica;  & do  fu  l'anno  1 456. 

Quejla  adunque  fi  puolc  conueneuolmcnte  annòne  rat  e nel  numero  delle 
piu  belle  , ornate  , & frequentate  Cbiefe  , eh  abbia  la  nojlr  a Italia  > per 
non  dire  più  oltre  , per  Chiefa  di  megana  grandeggi1  > & e^a  fi  farebbe 
fatta  maggiore,  fe  quei  Signori  deputati  alld  fabrica  hauejfsro  all' bar  a hauuto 
maggior  fito. 

La  onde  quel  che  quejli  Signori  non  hanno  potuto  fare  in  grandetta  fi  fo- 
no riti  olti  à forni  da più  che  firn  poff  bile  d'ornamenti , per  farla  bella,  vaga , & 
ticcha  d' Mrchitetiur  e. 
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Trbnìcramcnte  nell’ entrata  di.  detta  Chicfa , /i  fcuopre  yn  chioftro  cote 
la  fua  piazzanti  mc^o  , &i  portici  da  tre  lati  fienai  fece  fare  Br  am  Mu- 
te de * primi  Architetti , Vittori  del  fuo  tempo , (fuetto  è molto  artificio 

fornente  lauorato  con  i fuoi  Capitelli  di  Bronzo  / opra  le  colonne . 

Za  facciata  della  Chìefa  h tutta  di  marino  ,&bà  cinqui  ordini  l’uno  fo- 
pra  l'altrò , il  primo  è al  liuello  del  Vortico  d'opera  chorinta  diligcntijfi - 
ina  , gli  altri  fono  con  riquadrati , & altri  ordini  Chorinti , con  colonne , 
termini , 'Nichi , co»  Hiflorie  , tutte  di  marmo  candidiamo  di 

Carrara  , «ér  c/fri  , & bronzi . Cf  /ò«o  ancora  piramidi , & Can- 
delieri di  marmo  con  nifi  di  Bronzo  dorati  . fommità  della  fac- 

ilita v’è  la  ttatua  della  cloriofa  Vergine  , che  afccnde  al  cielo  con  An- 
geli che  gli  fanno  riuerenza  , & altri  che  fuonano  le  trombe  . Quatta 
facciata  ha  cinque  porte  di  marmo  macchiato , & colonne  di  mifchio  va- 
riato, con  lebafe  , e'  Capitelli  di  Bronzo  , & altri  ornamenti  parimente 
di  Bronzo  . In  quefla  facciata  , & dentro  nella  Chiefa  ci  fono  venti- 
yna  ttatua  , & otto  Hittorie  tutte  di  marno  finiffimo  di  Carata  , parte 
fatte  per  l'EcccllentijJìma  mano  d' Anibaie  fontana  Milanefc  , & primo 
Scultore  choggidi  viueffe  y&  parte  fono  di  mano  de  Jfioldo  Lorenzi  , an- 
co egli  Scultore  raro  ; e tutte  le  porte  di  quetta  facciata  faranno  di  Bronzo 
Hitt  oriate. 

Entrando  dentro  nellt  Chiefa , ella  fi  vede  con  tre  nauate , & una  bella  tri 
buna  onero  cùpida,  & choro . Ma  prima  diro  , come  la  facciata  dentro  b 
tutta  ornata  di  marmi , termini , corniciamenti , Colonne , V{ichi , & figure , 
Cr  f opra  la  porta  di  mezp  vi  un  belliffimo , & bonìffimo  Organo  , ilquale 
ancora  effo  fa  ornamento , è retigato  don  compartimenti  , &il  Varapettodi 
detto  Organo  farà  di  Bronco  forato  con  figure  ,&  altr  Untagli. 

Vedonfi  pofeia  tutte  le  colonne  , e pilafiri  , fregi , & cornicioni  di  que- 
fla Chiefa , tutto  di  meu  mi , //'  Archi traui  y&  l’ altre  parti  tutte  di  mifihi 
& altri  marni  macchiati , et  lufiriffimì  f di  betta  veduta  , et  finiffmi  ; tutti 
~l  Capitèlli  fono  di  Bronzo  Iauorati  perle  mani  di  v alcnt'hu  omini , etcì  l tal 
Capitello , che  cofla  mille  feudi  doro  ; uegonfi  netti  quattro  pilaflroni  prin- 
cipali qttàttro  Tqjcbie , et  tre  hanno  le  fu c ttattie  più  grande  del  naturale, 

' et  le  flit  Iliflorie  di  marmo  finijfimo  . Varimcnte  i Molti  detta  chiefa  in - 
’fìcme  con  quello  della  Cupola  fono  tutti  Iauorati  à Stucchi , fi  di  foglia- 
mi , come  di  figure  con  varie  pitture  molte  riguardeuoli , lauorate  per 
mano  de * più  eccellenti  maejlri  di  tal  profesfione  , et  il  tutto  è mejfo 
à Oro. 

Si  veggono  ancora  diuerfe  tanole  ourro  ancone  d'altari  dipinte  perma- 
no  di  diuerfi  valent'buomini , con  li  fuoi  ornamenti  tutti  mefii  à Oro  ; ol- 
tre che  uièun  Choro  doueflanno  i Vreti  à recitare  l'hore  Canoniche  propfo 
cionatisfimo  alla  Chiefa > con  venti  fedie  y al  di  dentro  tutte  lauorate  d'intagli , 
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& progettine  di  commcffi  belliffmù . Dalla  parte  di  fuori  di  dietro  di  detto 
chero , è tutto  di  marmo,  & macchiati  di  diuerfe  forti , molto  eccellenti  ; Et 
lauorati  con  varij  compartiti  con  gran  diligenza  molto  riccamente , che  ren- 
dano all'occhio  vaghezza  grande . Vedonfi  ancora  le  fcalinate  ouero  gradi , 
con  le  sbaìTc  , & baiati  firati  di  detto  choro  tutti  di  mifchi  belli ffìmi,  lauorati , 

& inter  fati  molto  gentilmente  con  grand'arte , & l'ante  che  chiudono  il 
detto  choro  fono  di  metallo  sfolto , ceu  belliffmc  figure , fogliami,  & altri 
compartiti,  che  le  rendono  ricchiffime  & vaghiffìme . 

“S{el  pilaflrone  ritimo  della  banda  finèfira  nell'entrare  della  Chiefa,  del- 
ti quattro  , che  foflentano  la  cupola  , v'b  l'altare  della  glorio  fa  Bigina 
nofìra , & dentro  di  queflo  pilaflrone  re  mitrato  il  pilaflrello,  doue  è 
dipinto  la  rera\  & antieba  imaginc  della  benedetta  madre  di  Dio , laqtta- 
le  fu  dipinta  per  commiffionc  di  Sant * * Ambrogio  già  i i 9 4.  anni  , & 
perciò  niuno  per  riucrcnga  ha  mai  hauitto  ardire  di  tenaria,  da  quello  fiuo 
primo  luoco  . Et  perche  è cofa  giufia , & ragione  noie  , che  in  quel  Ino- 
co  doue  è la  finta  imagine , quiui  ci  fiano  anco  maggiori  ornamenti  , ef- 
fendo  che  tutta  la  Chiefa  è ornata  per  lei  ; però  trouandofi  la  diuotijfi - 
ma  imaginc  già  al  pare  della  terra  del  piano  della  Chiefa  , per  queflo  è 
parfo  al  giuditiofo  Architetto  d'algare  tre  gradi  l'altare  con  ti  f uoi  ho- 
norati,  & ricchi  baìauflri , quai  s'unifcono con  quei  del  choro  con  grivid* 
ornamento  , & il  p aumento  così  del  choro  , come  di  detta  capello,  fa- 
ranno di  bclliffimi  mifchi  variati , & tritare  è fiato  lafciato  aperto  da* 
uanti , & vacuo  , acci  oche  il  dinoto  popolo  reggendo  il  luogo  della  fin- 
ta imagine  * pojfa  con  più  fua  fodisfiittione  eflequirc  le  fuc  diuotioni  . Ci 
fono  però  due  chiudende  ouero  ante  d'argento  , lauorate  di  baffo  rilieuo  , 
ma  ha  la  'K^atiuità,  & t altra  l'Affont ione  della  nojlra  Signora  con  mol- 
te figure  fatte  per  mano  di  maefiri  raì  i . Sopra  quefi'jLltarc  ci  fono  mol- 
ti rifiliti  di  picdaflali , colonne , con  bafe,  capitelli,  contea  colonne ,Ai- 
chitraui , fì-egi  y cornici  ,fr-ontiffitij , & rimenati,  che  tutti  infieme  fanno 
uno  mefcolamento  d' architettura  ornatiffimi  d'opera  di  chorintia  ccccL 
• Lentiffìma : le  colonne  fono  tutte  d'aigento  , lauorate  per  mano  d' Orefici, 
le  bafe , capitelli , & fregi,  & rote  tutte  di  bronco  indorate  ; tutto  il  re- 
fante  farà  di  marmo  macchiati  di  varie  colori.  Ts(el  mego  dell'altare  del- 
la. finta  imagine  , doue  fono  quelli  ricchiffimi  ornamenti  , ci  va  vna  ta- 
mia dipinta  per  le  mani  di  Raffaello  d' turbino  de  li  imagine  della  madre  di 
pio  comprata  dalli  SS»  Deputati  per  pregio  di  trecenti)  feudi,  ma  ella  ne 
vale  più  di  mille , per  la  fua  eccellenza  • Et  in  fomma  quefia  diuota , & 
rara  Chiefa  è tutta  vaga  > c ricci)  ijfima  d' architettura  in  ogni  fua  parte , 
perche  quiui  non  fi  veggono  ninne  impnfcttioni , che  diano  difgkflo  à 
Ì occhi  de' riguardanti , angj  ella  merita  (Cefi ere  iteduta  da  perfone  giu- 
ditiofe,&  di  tutti  gli  intelligenti  d' Architettura,  per  le  varietà  ,& gran 
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numerò  de  gli  ornamenti , de' collegamenti , delle  fatue  ecc clienti fs irne , ‘de  t 
b ronzi  > de  i mifchi , della  diuerfità  de  marmi  macchiati.de'JÌHchi , delle pleu- 
re raie , & dell' ab  ondane , & ricchezza  dell'oro  .che  in  e/fa  fi  ne  de > & li 
tutto  è corri  fpondentifsimo . E benché  quefia  Cbiefa  fa  di  quella  qualità  > ^ 

thè  noif  babbuino  deferitta , & che  la  fua  facciata  fa  di  quella  uaghezz?  > 

Cjr  ricchezza  et ornamenti , comehabbiamo  raccontato , t ut  tatua  non  rei  io  o 
di  dire , che  fi  troua  già  venti  anni  fono  Architetto  di  quefia  nobile , & ra- 
ra fabrica  il  letterato , & famofo  Martino  Baffo  Milane fe , degno  d’ogm  lo- 
de il  quale  ogni  dì  li  va  accrefcendo  vari j ornamenti  con  gran  maeflad  ar- 
chitettura ; & quello  che  ci  non  pub  fare  in  aggrandire  la  Chiefa , lo  fà  con 
gli  ornamenti;  fi  come  anco  ha  terminato  di  aggiùngere  fopra  il  portico  di 
Bramante  all'intorno  una  gran  balaufiratà , dentro , e fuori  ; & fopra  U drit- 
ti delle  colonne  e pilaflri  ei  ci  vuol  porre  i fuoi  piedaflali , fopra  de  quali  ui 
collocherà  li  dodici  Apojloli  tutti  di  marmo  di  Carara  candidifsnno , pi ». 
grandi  del  naturale , gr  tutti  con  atti  mirabili , & diuerfi  carnfp onderan- 
no all'  Affuntione  della  Madonna  nojlra  Signora  nella  fommità  della  faccia- 
ta. lische  faranno  uno  abbracciamento , & unione  mar aniglio fa  con  la  det- 
tafacciata  y che  oltre  alla  naghezZ*  3 & corri fpondenga  fua , darà  ancora 
gran  contentezza  à gli  occhi  de' riguardanti  ,&  di  già  quefli  ornamenti , & 
fatue  farebbero  innanzi  una  buona  pczz*  > fi  l'tnnidiofa  morte  non  haueffe 
tolto  al  mondo , & alla  no  fra  Città  il  raro.&forf  unico  fc  ultore  jLmbalc 
fontana  Milanefe , il  qual  nel  fior  della  bella  età  d'anni  47 ./»  colto  da  quel - 
u.y  & È{  fepolto  dentro  da  quefia  dinoti  fisima  Chiefa;  doucche  gli  Signori 
Deputati  per  fegno  di  gratitudine  della  fua  eccellenza  gli  hanno  fatto  v- 
'no  lipitafio  di  lettere  incanate  nel  marno  nero  di  parangone  meffo  a oro , 

thè  dicono . . 

'*  Allibali  Fòntariac  Mcdiolancnfi  fculptòri  fummo.  Qui  vcl  marmora  ^nibalejFoa. 

ftupcntc  natura  in  homincs  mutauit,  vcl  hominum  fimulacra  in  tana. 

• .marmoribus  fpirarc  iulsit . Fabricae  templi  huius  prxfe&i , quoti 
9]  ìHe  fculptilibus  fignis  mirabiliter  ornauit  B.  M.  pofucrunt . Vixit 
Annos  47.  Obiit  Anno  1787.  •'  1 flfi;  lì 

Qucfìo  Scultore  lauora  anco  neU'Hifiorie  dell' Ante  d' argento  9 le  qua- 
li dall' Architetto  fi  fono  date  da  finire  al  virtuofe  , & eccellente  Fran- 
cefilo Brambilla  . Qucfi'o  fà  ancora  i modelli  di  terra  della  maggior  par- 
te de  gli  ornamenti  de' bronzi , òhe  dal  virtuofo  Giouan  Battifia  Bufi  a Mi- 
lane fe.  Ouefioè  molto  ingenio  fot  raro  in  quella  profcfsionc  > egli  fa  tut- 
ti i getti  di  bronzo  di  quefia  bonorata  Chiefa , quai  fono  con  gran  diligen- 
ti lauorati . 

< qsfon  refi  ero  di  dire , che  per  le  fuc  virtù  il  gran  Rp  Filippo,  gli  ha  afsi- 
gnato  giamolti  anni  fono  ducento  feudi  l'anno  di  donatiuo  , & l'efientionedi 
tutte  le  gabelle  .oltre  al  pagamento  di  tutti  i Labori , 

*•  • ««.  * . !- j. V. , 
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- /{efia  bora  a dir  emonie  tutta  li  detta  Chic  fa  fard  coperta  di  lajhredi  piànti 
ho,  fi  come  fi  vede  la  cupola , & parimente  tanto  di  fuori  quanto  dentro’  farà 
incruflatadi  marmo  . jLppxeffoil  virtuofi  Baffo  difegna  di  faruivnaTorre 
per  le  campane,  di marauigliafa  bellezza.  _ l 

Finalmente  dico  , che  qucfla  Cbiefaò  datata  di  molti  ficchi , & nobiliffimi 
paramenti  di  fila,  velato,  argento  ,&  oro , cr  per  feriti  fio  delimitare,  ci  fo- 
no i fuoi  candelieri, & Croce  d’argento  di  gran  manifattura , & digràndiffìmà 
fpcft , oltre  che  ella  ha  molti  Calici  d’ argento, & d'oro . Ci  fono  ancora  dui  ho'-* 
noraii  uafi  d'argento,  & un  d’oro  per  tencrui  il  fantiffìmo  Sacramento  ; ci  fo- 
no altres  ì i fuoi  boccali , bacine,  & altre  fornimenti  d'altare  tutti  <T  argento , 
àncora  fi  uedeno  ducento  tauoledi  fifficiente  grandeggi , tuttesariche , & 
piene  di  voti  d' argento  offerti  alla  glorio  fa  Vergine  Maria , per  gratie  rie  e un - 
teda  Jei ,&  queflenclii  giorni  delle  fefie  folenne  fi  pongono  in  publico  per 
ornamento  d'.cffa  chiefa  . La  onde  quella  argentaria  vale  parechic  migliaia 
di  feudi . 

. 'Non  rcjìerò  di  dire , che  ci  fono  in  qttefla  Chiefa  in  tanta  abbondanti 
i Vali j d' ^Altare  , che  quando  vengono  le  maggiori  folennità  , in  luogo  di 
J\at£i  addobbano  tutta  la  Chiefa  con  quelli  paramenti , benché  ella  fià  affai 
grande.  ' .. 

. Molte  cofe  fi  potrebbono  dire  di  quella  marauigliofi  Chiefa , chi  uolefjc 
frriuere  tutte  le  fue  degne , & rari  parti . T^eanco  fa  mefiidri , ch'io  rn  affa- 
tichi à raccontare , come  ella  è fi-equcntatiffma  vniuerfalmente  da  tutta  la 
Città  fuoi  contorni, & che  ci  fono  molti giorni,  che  p affano  in  numero  cento 

mila  perfine , il  che  fi  puoi  confiderare  dalle  gran  limofine  che  ci  concorrono , 
& il  tutto  fia  detto  àgioria  della  Beatiffma  madre  dì  Dio , alla  quale  fia  fem- 
pre  honorc , chiedendogli  per  me , & per  tutti  quei  della  nqSlra  Città,  la  ma- 
terna Beneditùone. 


Dcicrittionc  del  Gero  Monte  di  Varale , & dc’Gcrr  mifterii , che  in  e (lo 
ii  veggono.  Cap.  XXX. 

Avendo  noi  fino  bora  faucllato  delle  Chicfc , & Monafterij 
di  Milano , non  mi  pare  difdiceuole,  fe  di  pr  e finte  faremo  par- 
lamento dell' origine  del  ficro  monte  di  Varale,  per  effere  cofa 

nKC  i . fingolare , non  filo  nella  nofìra  Italia , ma  forfi  ancora  in  tutta 

Varale, ’portp  l'Europa  , per  non  dire  più  oltre,  angi  batterò  ardire  di  affamare  che  in 
nel  Nouarcfc  tuttala  ebriflianità  non  fi  troua  vna  dinotione  pare  a quefta,  cercaftpur 
Milano*10  dl  ePiaL  'Ptotfincia.fi  voglia,  che  fe  bette  fi  poffono  vedere  in  infiniti  Ittochi , 
tempi j grandiffimi & ine  filmabili  fabrichc , marauigliofi  Teatri , & fu- 
perbi  Vaiagli  y & altre  <ofe  fimili  ; inoltre  fi  trottano  grandiffmie  indul- 
gen^c,  & infinite  perdonami,  delle  quali  la  Chiefa  fanta  di  Dio  è tanta 

dotata  , 


Lodi  del  fa- 
rro Monte  di 
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dotata,  come  fi  sa;  mà,  non  fi  trotta  giàin  tutta  la  èhrifiiànita  vn  luoco  burnite1 , 
& pio  d'unadinotijfinia  inuentione , come 'inetto  / acro  fepolcro  di  P aralc,del 
quale  fanelli  omofone  m poco  fpaciofi  poffi  contemplare  tutta  la  vita , & ige 
fti  del  nofi'ro  Redentore  Oiefu  ebritto  con  li  mitterij principali  della  nottra  re 
dentione , tutti  di  rilicuo  beni  fimo  inteft,&à  volere  parimente  deferiuere 

tutte  le  dfgne  qualità  di  quefio  facro  monte  ricercheria  vngran  Libro,  & non 
vna  frittura  a Una  carta. 

Si  dirà  adunque  fitto  breuità  quanto  fi  contiene  nel  detto  monte, & in  ebe 
luoco  egli  giace, & chi  fu  il  fio  primo  fondatore. 

polendo  adunque  fcriucrc  i fanti  mitterij,  chef  ritrouano  nel  facro  mon- 
te di  ‘ par  ale,bi fogna  primari)’ io  dica  come  Parale  è una  terra , grò  fa,  <&  po- 
polatici ma,  mercantile , & ornata  di  nobile  famiglie, luoco  ameno, & fertile, 
àbbnkèuolè  dtchiarc  acque,  che  producono  delicati fmi  pefei,^  gran  quanti- 
tà ditrutte,&fopra  al  tutto  vi  e aria  finiffima.&  è patto  nello  fiato  di  Mila- 
no,su  la  dioccfi  di  Tuonar  a , & è lontano  da  Milano  miglia  ^ & da  Ifouara 
mi'ilìa  z 5 ,&  è commodo  per  gli  infiniti  edifici) , & nell' entrare  di  detta  terr  a 
fi  vede  difcofiepcrvno  quarto  di  miglio  vna  bella  cbiefa  col  titolo  di  S. Marco 
con  una  bc'.lafirah  co  Tfitbi  muretti ,& piloni,* tori  vna  amena  atnpia, che gui- 
(fafino  alla  por  t adì  parak,bcllaver  amante,  & piacènole,tbe  pare  che  fi  va - 
da  in  yno  a,  ucniffirno giardino  , & qutui  fi  vede  va  compartimento , di  Monti 
Palle, pianure, come  fc  inficme  la  natura, & l’arte  l bau effero  fatte  per  reti 
dece  ottima  fodisfiidone  à chi  le  vede, .1  Cito  è marauigliofirtientc  ben  di  fiotto, 
& a ogni  intorno  rende  vagbegga,&  fotisfàttbne  à riguardanti, & tra  gli  al 
tri  monti, che  quitti  fi  veggono,  vno  è quello  do  ue  fono  li  fieri  nnficrij,  che  ho* 

ra  fumo  per  firc.  r 4 

Civetto  fitto  c tutto  cinto  di  mura,&  c ameno  & vaghiamo, &vedc\i  qui- 
ui in  vno  certo  ragioneucle  circuito  vn  paefetto  d’ ameni  fime  còlline , le  quali 
da  pie  doli fime  valli  fono  difgionte , ornati  d’infiniti  alberi  filuettri , che  tutti 
rendono  il  luoco  amenifimo,&  à queflo  filerò  monte , & nona  Cierufalemme , 
fc  vi  VA  per  vnaftrada fatta  à mano, tutta  filicata  di  Vtuo,&  vi  poffono  anda- 
re ancorai  Caualìi,&  il  detto  fiero  monte  è tutto  murato.  ■ % 

il  primo  adunque  babitatore  d'effo,&  inuentorè  dì  quefii  fanti,  & fieri  mi 
fieri)  fu  vn  nobile  Milane  fi  nominato  fiate  Bernardino  C aimo, il  quale  per  la 
fantità  della  fua  vita  fu  pofio  nel  numero  de'  Beati, & fino  al  giorno  d’boggiue 
defi  la  fua  tcjla,pofil  nel  detto  facro  monte  vicino  al  fepolcro  di  noflro  S'igno* 
re\quetto  fant'  buomo  era  già  fiato  guardiano  delfinio  Sepolcro  di  Gicfiu  Chn 
fio  in  Giernfalemme,di  doue  porto  il  difegno  di  quei  fanti  luochi  nella  Lombar- 
duyduue  nottro  Signore  operò  i mitterij  della  nofira  vedendone,  con  intenda- 
ne trottando  aiuto  di  volere  edificare  altri  luochi  ai  bmtatìone  di  quei  di  ter- 
ra finta,  & dopò  paffuto  dalle  bande  di  qua , & ricercò  diuerfi  luochi  di  Lomg 
bardia  finalmente  elcjfe  quetto  per  il  più  ameno, il  più  commodo  > & il  pm  db 
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noto  di  quanti  ne  haueua  veduta , & ‘finalmente  fece  de  fonare  in  efifio  feconda 
il  fuo  parere  molti  miflerij,  oue  fi  ballettano  da  edificare  le  chiefe  de  fiacri  mi 

• tterij,  & comunicando  (fuetto  fino  fianto  penficro  con  vn  gentiluomo  dà  Vi 
r ale  .nominato  Milano  .del  parentado  de  Scarognimi  anno  1491.  diede  princi- 
pio à quefta fòbica,  & fece  farcii  Sepolcro  di  nottro  Signore  Ciefiu  Cbrifto , 
ficmbianga  di  quello  di  terra  fiotta,  dal  quale  queflo  fiacco  luoco  prefiepoi  il  no 
me, il  quale perficuera  fino  ad  bora,  nominandoli  il  fianto  Sepolcro  delfacro  m 
te  di  Varale, doue  fi opra  inficio  di  detto  Sepolcro, fi  leggeno  certe  pai  ole  Lati 

- ve  del  detto  fiate  fondatore  ,&  del  detto  Scarognino fòbricator  e, & cofi  dall 
■ bora  in  poi  con  molte  pie , & abondeuole  limofimefi  dcTrencipi particolari 
, come  di  moltipij  chriftiani  ingenerale , fino  ad  bora  fi  vedono  fiopra  il  detto / 

• ero  monte . & dentro  dalle  cinte  mura.capelle  ouero  Cbitfie  numero  trentafii 
& ad  alquante  altre  fi  è dato  principio. ma  fono  imperfette. per  che  a dare  co., 
pimento , & perfettione  a tutti  quei  fiacri  millerii , s'hanno  dafòbricarefin 
al  numero  di  cinquanta  Cbicfc.  et  tutte  fie  hanno  da  contennere  nel  dettò  fiati 

• monte-fi  che  al  dì  d'boggi  in  quelle  trentafiei  Chiefie  fie  gli  vede  J colpito  vi 
gran  parte  dell’ Hifiloria  facradi  rilicuo  .tutta  dipinta  ad  imitatione  del  veri 
con  molte.&  infinite  pitture  tanto  belle,  & tanto  bene  intefeyjHanto  in  alti 
parte  del  mondo  fie  ne  poffia  vedere ; & acciocbe  piu  chiaramente  fi  pofiatt  Ui 
dere,&  intendere  tutti  gli  edifici], che  ui fono  fatti, & che  fi  fanno  dipreficnl 
& che  fi  faranno  per  l'auenire , liponeremo  per  ordine  nelficquente  fiomm, 
rio, acciocbe  tutti i denoti  chriftiani  pofiano  fiapere  quanto  fi  contiene  i. 

-<  fuetto  [acro  monte . 

Ordine, & lemmario  di  tutte  le  Chicle,  & fanti  miftcrii,che  fi  ritrouan 
i nel  (acro  Monte  di  Varale  porto  nello  ftato  di  Milano. 

Cap.  XXXI.  : 

I ritrova prima  nell'entrare  delfacro  monte, quale  è tutto  circon 
to  di  mura, vna porta  di  marmore , fiatta  con  bcllififrmo  difiegno , 
ordine,  la  quale  fi  ha  ancora  d' adornare  con  mafehare  di  mam 

re, cioè  vna  per  ogni  parte.le  quali  getter  ano  ac  qua  <T  unafonta 

fiopra  la  pianga, qual  farà  aitanti  detta  porta, & vi  fono  fcrittifiopradettapc 
ta  qucfti  dui  verfi 

Harc  noua  Hicrulàlem  uitam , fummolquelabores > 

Acque  Redemptoris  omnia  gefta  refert . 

Dentro  all'incontro  di  detta  porta, è vno  T empio  benififimo  intc fio, adorna, 
d' manti  d' un  portico  fiopra  colonne  di  marmorei  mego  del  quale  fono  di  rii 
no  le ftatue  d'*Adamo,&  d'Eua  fiotto  l'arbore  co'l  Demonio  auiticcbiato  inf 
ma  di  fcrpentc,con  il  Dio  Taire  fiopra,  in  modo  che  dica,  damo  doue  fiei  ; • 
quetto  è figurato  per  il  Taradifio  Terrettre,nel  quale  i noftri  primi  parenti  1 
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ntiferò  il  peccatole  fu  la  c a tifa  dell*IncarnationefPaJponeì&  morte  di  desti 
Cbriflo  nojlro  Redentore. 

Si  vede  poi  vnopoco  difcojlo  vn*  altro  Tempio  fatto  ad  imitatione  della  cd 
peli*  di  Loreto  ben’  adornato, doue  e l'Mngelo,cbe  annontial'Incarrnatione  del 
Figliuolo  di  Dio  alia  glo  rio  fa  V ergine  ,<&  è di  ri'ieuo  molto  bello.  » 

Et  ini  appreffo  in  vii  altra  Chic  fa  è la  vifitatione  della  Madonna  à S.  Helifa 
betta, pur  di  rilieuo  ad  imitatione  del  vino . > 

C aminando  poi  alquanto  innanzi  f trottano  tre  Magiche  vanno  ad  adora- 
re nojlro  Signore  in  Bctbclcm,di  rilicuo  belliffimi , & benijjimo  fitti. 

Seguita  poi  la  7 Vatiuità  di  nofìro  Signore  nel  Trefepio, fitto  ad  imitatione 
di  quel  di  terra  finta, ^ pur  di  rilicuo. 

lipjlro  Signore  nel  Trefepio  fopra  d' un' altare  pur  di  rilicuo, con  la  Stella, 
che  apparite  olii  tre  Maggi, quefla  è fitto  l'altare  molto  bella. 

La  Circoncifionc  di  nofìro  Signore  di  rilievo,  qui  ni  è vnit  fiala  con  vna por 
ta  dimarmo  belliffma. 

L'angelo  che  auift  San  Ciufeppe,che  dormiua,  che  fuggain  Egitto  con  la 
Madre  di  nostro  Signore, pur  di  rilicuo. 

San  Ciufcppe , chef  ugge  in  Egitto  con  la  Madonna  c nojlro  signore  foprt ; 
l xAfineUo fiuto ciinlieuo.  ...  : ! ; 

La  vccifione  degli  Innocenti  per  commandamento  d'Herode,  quefla  èfit ì 
ta  la  Chieft. 

il  Battefìmo  di  nofìro  signore  fatto  di  rilicuo, doue  fi  fà  ancora  deficndere 
l acqua  della  fontana, che  fà  vno  r molo  ad  imitatione  del  fiume  Giordano. 

La  tentatione  del  Demonio  à nojlro  Signore  nel  deferto, è fatta. 

La  Samaritana  con  nofìro  signore  al  poTgp,  è fatta  di  rilicuo  bcUiffma. 

Il  Taralitico, che  fifa  calar-e  per  il  tetto, per  trovare  nofìro  Signore  con  gli 
fuoi  Difccpoli,ér  di  quejlo  e fatto  il  Tempio . 

Il  figliuolo  della  vedoua  refufeitato  da  nofìro  Signore  di  bcUiffimo  rilicuo. 

La  trasfiguratione  di  nojlro  signore  fopra  il  mote  Tabor , quefla  è fondata. 

Labaro  refufeitato  da  nofìro  Sig.  Giefu  Cbriflo  fatto  di  rilieuo  bellijjìma. 

Vintratadi  nojlro  Signore jn  Gierufalemme  il  giorno  delle  T alme,  è fatta 
di  rilieuo.  , \ . \ 

4 

Laporta  .A urea  per  doue  entrò  nojlro  Sig.  in  Gierufalemme , che  fi  fard.  s 

Il  1 empio  di  Salomone, che fi fard  conforme  à quello  che  fi  legge  nella  fi- 
era frittura, ornato  d'uno  riebiffimo portico  di  marmore, qual  cingerà  lapur^ 
%a,doue  di  prefinte  è vna  bclliffima  piantata  d'alberi,  con  ordine  belliJJit?w,cÌ 
in  detto  T empio  fi  {co  lpirà  la  fìatua  di  nofìro  Sig  Gufi  Cbriflo  con  la  sfer- 
ra in  mano  difcac dando  la  turba , che  faceua  il  mercato  nel  portico  del  Tem- 
pio, & dentro  un  Sacerdote  che  facrifica  un'agnello  ,&  que fio  fard  di  gran - 
dijfimajpcfu 

l luoc9  doue  fette  il  Taralitico  tren  fiotto  ano'  di  frlaticap'a  a,i  { 

'D  D d quale 
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quale  farà  un' Angelo,  che  con  bello  artificio  farà  continouamentc  il  mot* 
dell*  acqua  con  la  buchetta,  qual  fife  ina  farà  fatta  con  l'acqua  che  cafchcrà 
dalla  fudetta  fontana. 

La  cena  di  noftro  Signore  con  li  fuoi  Difcepoli  > che  tutti  fono  di  rilieuo  di 
cftre  ma  bellezza  à imi  catione  del  nero. 

Come  noftro  Signore  lauò  i piedi  alli fuoi  Difcepoli,  che  fi  farà,b  fa  tornente 
depinta.  ' 

L*  or  adone  di  noftro  Signore  nell'orto  , che  è fatta  di  rilieuo  bellijjimaft  in 
unagrotta,&  fegli  aggiùnger  ano  li  tre  Difcepoli,  che  dormirono . 

La  prefa  di  noftro  signore  fatta  da  Giudei  per  il  tradimento  di  Giuda,cbe  è 
fatta  di  rilieuo  belliffima. 

Come  noftro  Signore  fu  condotto  ad  */ inno , Caifà , Vitato,  & Herode,que- 
fti  fi  faranno. 

Il  palagio  di  Vitato  di  rilieuo  fi  uede  fatto, come  noftro  Signore  fufiattutó 
alla  colonna, e come  fu  coronato  di  faine,  e fegligiongcrà  come  fu  moftrato  al 
popolo, e come  vitato  fe  lauò  le  mani, nel  volerlo  fententiare . 

Come  noftro  Signore fu  condotto  alla  morte  con  la  Croce  fopra  delle  fa  all  e, 
quali  fi  vedono  tutti  di  rilieuo  belliffimo. 

Come  noftro  Signore  fu  /fogliato  de' fuoi panni , è condotto  fopra  del  monte 
Caluario,che  h fatto  di  belli/fimo  rilieuo . 

Come  noftro  Signore  fu  inchiodato  fopra  della  Croce . 

Come  noftro  Sigfn  Cròcififio  fopra  il  monte  Caluario  in  mego  di  dui  Ladro 
ni,  circondato  da  molta  turba , il  tutto  di  rilieuo  belli/fimo , & benifsimo  con 
pitture  di  marauìglìofa , & eftrema  bellegga  ad  imitatione  del  uero. 

Come  noftro  Signore  fu  leuato  di  Croce , & pofto  fopra  il  lenitolo  circon- 
dato dalla  Madonna  , dalle  Marie  c da  fan  Giouanni , I^ìl  odano  e Giufeppe 
vibarimatia, tutti  di  rilieuo  bellifsimì . 

Il  fanto  Sepolcro  di  noftro  Signore  Giefu  Chrifto,con  le  Marie  che  andaro- 
no à vi  filarlo, qual  è fatto  aUamifura,  & imitatione  e forma  di  quello  di  terra 
fonìa, . 

L' apparinone  dì  noftro  SÌg.refufcitato  à Maria  Maddalena,  fatta  di  rilieuo . 

L' apparinone  di  noftro  signore  refufeitato  alli  fuoi  Difcepoli,  che  andana - 
no  m Emaus, della  quale  ^cominciata  la  Chic  fa . 

V apparinone  di  noftro  Signore  à tutti  li  fuoi  Difcepoli,  che  fi  farà . 

il  noftro  Signore, che afeende  al  Cielo,, efii  pre fante fegli  fa  la  Chiefa. 

L'angelo, che  annoncia  la  morte  allagloriofa  y ergine  Maria, è di  rilieuo. 

Come  noftro  Signore  mandò  lo  Spirito  fanto  fopra  li  fuoi  Difcepoli, 

il  tremendo  giuditio  vniuerfale,cbc  fe  hà  da  fare. 

jlncora  fi  farà  il  Limbo  di  doue  noftro  Sig.cauò  Ì anime  defanti  Vadri. 

Il  Vurgatorioft  /’  Inferno,  quali  fi  faranno  nella  valle, che  refta  à man  ftan - 
la  n eli' entrare  di  c/Jò  monte  fatto  terra , fopra  quali  faranno  tiburij  à modo  di 

volte 
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+olte  fatti  di  vedri  di  colori  artificiati , per  quali  alle  perfine  parerà  di  vedere 
in  detti  luochi  V anime,  altre  cefi  à brugiarc  difkoco  ,fi  come  farà  conueniente 
all' uno  £r  l'altro  mifterio , la  firada  per  andarui  farà  nera,ftorta,&  talmente 
tenebro  falche  renderà  fiancato. 

Vi  è ancora  vna  bella  Chiefa  affai  grande  della  glorio  fa  tergine  Maria, con 
laftatua  della  Madonna  nella  fi  polt  uro  fipra  l'altare  maggiore,  et  doue  afie 
fé  in  Cielo, con  le  fiatuedelli  dodici  Mpoftolì  intorno, di  beìlifsimo  rilieuo. 

I n quefta  ci  fono  appeft  i fegni  d‘  infiniti  miracoli  di  molte grotte  ottenute 
portoti  fatti. 

Molte  co  fi  batterei  da  dire  di  quefta  diuotifsima,&  non  mai  da  me  à bafian 
Kf*  lodata  diuotionc,alla  quale  molti  Vrencipi & refe  otti ye  Cardinali  ci  cocor 
rcno,&  molte  Tr  incip  e (fe,e gran  Signore . Oltre  al  numero grandifsimo  d'altri 
gentil'  huomini,Mercadanti,&  altre  forte  dì  gente:  & pura  quefti  anni  adie- 
tro in  poco  tempo  vi  è fiato  l' allegra  del  Duca  dì  Scuoia,  vna  volta  effendo  co 
ualefcente per  vna  longa  infirmità , & vn' altra  volta  andò  egli  à quefio  facro 
monte  con  laferenifsima  infante  fua  moglie , con  il  fiore  de  Trinciali  genti f 
huomini  del  fuo  fiato. 

'Hpn  è anco  da  tacere, che  non  fi  dica , come  l'illufirifsimo  Carlo  Borromeo 
C ordinai  ampissimo , & Mrciue fiotto  di  Milano , di  f anta  memoria  moffb  da 
p articolar  diuotionc  di  quefio  fimto  luoco , fi  partì  da  Milano , & peruenuto  à 
Varale , finga  perdere  di  tempo  afeefe  fubito  al  facro  monte, & quiui pqr  dieci 
giorni  confumo  quafi  in  continone  orationi , & mafsime  nel  Sepolcro  di  Cbri - 
fio, doue  egli  flette  per  quaranta  bore  continouate,&  nella  grotta  doue  fi  vede  Carlo  Cardi- 
li Signor nofiro  Giefu  Chrifto,che fa  oratione nell’ borio, fidando fangue.  nale  ,?orro" 

Quiui  il  finto  Trelato  firijfolfc  in  tante  laebrime  , che  per  V abbondanza  J^aaranta  al 
fembrauano  dui  ritti,  che  gli  feorreuano  dagl'occhi;c  tanto  quiui  flette , che  la  Torat^ne  fem 
natura  /inde  boti , che  appena  gli  fu  trouato  poi  fi , & efiendone  di  quiui  leuà-  Zi  m*nSÌ3CC  • 
tofu  portato  fubito  à Milano , & nelfpatio  di  due  bore  fintamente  l'anima  di 
lui  volò  al  Ciclo. 


De  gli  Spedali  di  Milano , & fi  narra  primieramente  dello  Spedale  Mag- 
giore, detto  il  grande.  Cap.  XXXII. 

Cosa  ragioneuole , che  hauendo  io  fauellato  fino  adeffò  delle 
Cbiefe  di  Milano , che  bora  facciamo  parlamento  de  gli  Spedali ; 
perche  anco  efsifono  Chiefe  di  Chrifto, dicendo  l M.po fiolo, noi  fit- 
te T empio  di  Dio. 

T engo  adunque  per  cofa  certa  finga  ftame  in  dubbio, che  uolendo  noi  hors 
fatte  Uare , &fp  legare  con  quanta  carità  s efferata  in  quefta  noftra  Città  la 
pietà  chriftiana,&  tutte  t opere  dellamifericordia,  tanto  quelle  attenenti  al- 
l'anima quanto  al  corpo Ji  uedrà  che  cella  non  auangat  altre  famofe,  &prin 
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<ìpdi  delta  thriftìanità , che  almeno  gli  ftà  al  paro. La  onde  primieramente  di - 
di  ròcche  ri  orno  Spedale, il  qual  di  grandeggia,  & di  bcllegga,&  di  buongouer 
nono  fi  può  apparegg tare  à quanf altri  ce  nc  fono  nell’Italia, per  non  dire  piu  ot- 
tre. CHic fo  è di  fi-ùriche  honoreuole,&  riguardeuole,&  è à fifnbianga  di  Cro- 
ce,& bà  quattro  belli ,& gran  chìofn,con  i fuoi ff>afiggiatoiy&  è tutto  hi  qua 
drato  con  i fuoi  portici, oltre  che  è tutto  buco  / otto  terra, per  il  che  oltre  a igra 
commodi delle  flange  fotteranee , egli  è anco  faniffimo , & afcintto,per  e/fcre 
fglifiibricato  J òpra  i volti, & di  fatto  ci  fono  tutte  le  officine  con  grand’ordine, 
7\on  lafaicrò  di  dire, che  la  grandetta  di  quello  Spedale  è d’ ogni  intorno  brac 
eia  fai  cento, ci  oh  cento  cinquanta  d’ ogni  lato,  & vno  braccio  è tre  buone  /pan- 
ne, fi  che  egli  gira  mille  è ottocento  [panne  oucro  palmi. E pofciagoticrnato  con 
gran  prndcntia,  pietà , Cir  carità  chriHiana , da  diciotto gent il' buemini  de’piu 
[delti  della  Città,  & ce  ne  fono  tre  per  ciafchednna  porta  delle  principali,  per 
che  la  Città  ha  dodici  porti,  ma  fai fono  le  fimo  fi,  & l altre,  da'nofri  amichi 
fono  chiamate pufìerlc.  . 

Qucfii  diciotto  vengono  detti  Deputati , & la  loro  elettone  fecondo  gli  or- 
dini antichi , & offeritali,  ha  da  effere  fatta  da  i Signori  dodici  della  proni  fio» 
ne , deputati  al  governo  della  città, & deve  effcrc  fatta  con  la  preponga  del  l\c 
uerendiffimo  ^ reiuefccuo , onero  del  fuo  vicario  nella  fna  ab  finga , ma  per- 
che io  farei  troppo  lungo  à volere  raccontare  il  modo  della  loro  elettlone, 
con  quanta  diligenza , maturità , & prudenza  attendono  al  governo,  & cu- 
ra de  poueri  inforni  ,però  non  refi  ero  di  narrarle. 

Baciami  à dire,  che  tre  volte  ogni  fettimana  ordinariamente  s'adunano  in- 
ficine nel  luoco  del  loro  capitolo  ,pcr  intendere,  trattare } & di  finire  i negotij 
dello  Spedale. 

Qucfii  fanno  un  Signore  Triorcpcr  certo  tempo , lacura  del  quale  è per  lo 
tempo  deli’ officio  fiondi  trovar f ogni  giorno  fera  & mattina  piu  afiduo  chcpo 
trà,alfhorc  ordinarie,  & ftr allagante  nello  Spedale,  accioche  con  la pre finga, 
& autorità  della  fan  perfona  gli  ordini  s’ofieruino  diligentemente  fi  dal  S ini  fi 
calco  cioè  maggiordomo , come  dagli  altri  officiali , accioche  gli  infermi  fiano 
ferititi.  E ci  fitto  (incogli  altri  Signori  deputati , à quai  fon commejfe  diucifi  cu 
re  particolaì  i,&'  tutto  ciò  fi  fa  con  tanto  bell*  ordine, è rapa  prudenza,  che  c co 
fa  mir abile accioche  le  cofipafsino  con  maggior  diligenza,  fallecitudine,& 
fede,  ìtfupr.emo  signore  dello  fiato  di  Milano  elegge  un’ nobile  della  Città,  che 
fta  huomo  di  configlio, d'età  matnroff integrità  di  vita,&  efpcricnga,ìl  quale 
in  detta  congregati one  babbi  da  c/ftre  fuo  Luogotenente , accioche  le  cofi  con 
la  fta  pre finga  s’ordinino,  come  babbi  amo  anco  detto. 

Si  che  nel  magnifico  Spedale  fi  uede  uno  Luogotenente  dei  noftrogran  l\e 
Filippo/he  tiene  il  fuo  luogo  nel  capitoti,  & uà  perfanalmenìe  à tempi  debiti 
con  gli  altri  Signori  deputati  à fare  le  utfitc  generali, & particolari.Qucfto  ho 
notato  Spedale  mantiene  continouamcutc  cento  è dodici  letti }&  il fio  ordina- 
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rio  b di  mantenere  dui  poueri  per  letto , ma.quando  ci  fono  più  poueri  amalati 
det numero  di  quegli  letti,  alt  bora  aggiùngono  delle  cariale  ,&  de'  paglia-  Numero  de* 
ricci,  accioche  i poueri  infermi  ftano  ferviti,  & aiutati , & mattina , & fera  ,ctti  dcli'Ho 
fcmprevifi  trova  alla  preferita  de i*.  Mèdi  ci  alcuni  de' Signori  Deputatij&  qua 
do  occorre  à portargli  la  fanta  Cvmmmìone, ancora  i Signori  vanno  accorr,  pa-  s 
ignare  il  fmtijfimo  Sarr  amento  .T ulti  i letti  fono  coperti, & torniatì  di  verde,  . n 

& vgualmmte  disiatiti  l'uno  dall'alno , & nel  me%p  deli'  Ho  fpedale  m fi  vede 
Yirgrand'^lltarCyùoite  tutti  gli  infermi  poffono  ogni  giorno  adorare  il  fintiffL 
ano  Sacramento,  & vedere  la  fanta  Mcffa.  Gli  officiali,  che  quivi  ferueno , fc 
ne  vhtono  con  ordine  mirabile  ; qui  dentro  v'è  una  grande  Spedarla,  doue  fi 
ferue  con  gran  diligenza . 

4 : Queflo  gran  Spedalo  fu  fabricato  nella  maniera , che  fi  Mede  da  Francefilo 
primo  Duca  di  cafia  Sforgefcha , & da  Biancba  Maria  Vifconte  figlia  di  Filip - F - ^ 

po  Maria  Vi  fronte, ultimo  Duca  di  Milmo  di  cafia  Vifconte  ; di  già  in  queflo  fabri  - 

luogo  Vera  vn'cafieUo, &poficia  un  picciolo  Spedale,  ma  fu  poi  fabricato  nel-  or  l'Hofpe- 
la  forma  che  fi  uede , che  di  bellegga,& grandetta  non  ha  pare  :fiopra  le  porte  & Milano 

maggiori  di  detto  Spedale  fono  [colpite  nel  marmo  quefie  parole. 


iV 


Iti 


Franci&us  Sforcia  Dux 1 1 1 1.  O.  M.  PP.  & cius  vxor  Blancha  Maria 
Vicecomes , qui  lìtum  Edcsqj  dedcruntvnàcumMcdiolancnlipo- 
pulo,  hoc  Holpitalc  pofucre . 

‘ ■ In  vn' altro  marmo  fi  legge,  • 

Francifcus  Sforcia  Dux  Mcdiolani  quartu$,qui  Vrbis,&rgèntis  rmpc- 
rium  Soceri  morte  amiflum  recuperarne,  ad  ìuftentandos  Chrifti 
paupe*rcs  difperft  alimenta congcfsit,atque ex  vecercArce  Aedi® 
rimpliter  excitauit  Anno  S.  M.  C C C C L VI.  Pridic idus  Aprilis. 


‘Wi-, 


oMi 


Del  numero  de  gli  Spedali,  che  fono  gonernati,&  panciuti  del 
maggiore.  Cap.  XX  XI  II. 


mgp;  Otto  la  cura , & regimento  di  queflo  gran  Spedale  ce  ne  fono 


■*  V 


fette  altri, & c co  fa  mirabile, che  ciafchednn  Spedale  baia  fua  for- 
te digli  infermi, quali  tutti  fono  geme-, nati  con  gran  diligenza,  pu- 
liiicgga)&  carità.  ‘ 

La  onde  l'Ilo  spedale  di  Sani' .Ambrogio  da  alloggio  a piu  forte  d'infermi , Hofpùale  di 
cioè,  d tifiche,  à idropici#  quei  c hanno  piaghe  di  gambe , debilità  di  nerui,  vi- 
cere , & male  di  mantelle , & Iti  fi  mantengono  in  queflo  fino  à ducento  venti  B 
cinque  bocche,  in  chea,  . 

L'Hofpitalc  di  San  vicenda  da  alloggio, & goue  ma  anco  effo  piu  forte  d'in-  g vi  cesio  1 
' fermi, cioèjitggifcmplici, che  fono  mentati, che  non  fanno  fattcllare,  ifpiritàti, 
cicchi, qi  che  enfiano  del  brutto  male,  & quei  che patifiono  il  mal  di  ma^gttù- 
. ~ (0$ 
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co;  h<:UjJlo  fi  pafcono  più  di  ducenti)  cinquanta  bocche,  in  circuì 

L'kofpedalc  di  Brolio , detto  di  S.Iobbe , è deputato  d quei  c' beino  il  mal  frali 
ccfc,&  'limile  della fcabia,&  quitti  fono  fruiti  congran  diligenza,  & ordina- 
riamente fono  al  numero  di  cento,  ma  al  tempo,  che  fi  purgano,  ni  fi  trottano 
nel  detto  spedale  fino  à dncento  cinquanta  bocche  in  circa. 

Polendo  poi  dire  qualche  cofii  dcll'HoJpedale  di  S.  Simpliciano , dico,  che 
anco  egli  dà  alloggio  à chiunque  ha  infirmiti  incurabile , & altre  forte  (fin* 
firmila  fuori  che  tifici)  i , & quitti  ordinariamente  ni  fi  fanno  le  ffefe  à cento 
cinquantc  bocche, & fono  fempre  maggior  numero  nel  tempo  delle  purgationh 

C'è  vn altro  Spedale  detto  S .Dionigi,  che  anco  effo  è fotto  quello  gran  Spe- 
dale ,&  quìuì  fi  danno  ricapito  a i fanciulli , detti  bajlardelli, nominati  figliuoli 
dell'Ofpedale , & in  quefio  fi  curano  tutti  i tegnofi  ,&  il  numero  loro  è cento 
cinquanta, hor  più  hor  meno  fecondo  le  Cagioni. 

Ma  volendo  dire  adefio  dcll'Hofpedalc  di  S.La’ggaro, dico, che  in  effo  fi  pon 
gono  i poveri  infermi  di  mal  di  legna,. & altri  mali,  & quitti  fono  al  numero 
di  fejfanta. 

L'vltimo  Spedale  delli  fette  già  detti, eh  e fono  gouemati,  &pafciuttda  que 
fio  maggior  e,  fi  nomina  S.Celfo,  nel  qualripongono  gli  efpofii  dell'uno,  & del • 

T altro  feffo,  & quei  che  fono  priui  de  fuffidij,  & quiuì  fi  raccogliono  di  tutte  le 
qualità  grandi, & piccioli, & anco  li  bambolinì,  che  lattano. [E  quando  le  fa» - 
dulie  fono  in  e fiere  da  maritarceli  danno  ricapito,&  fe  alcune  vogliono  effere 
Velategli  dcconfcntano,&  rimangonft  nel  detto  Spedale  ; qtiiui  con  gran  dili - • 
genga,&  carità  fi  lattami  fanciulli,  & ancora  danno  fi  à lattar  e fuori  dell' Ho 
/pedale ;in  quello  vi  è vita  donna  di  età  matura, di  coflumi  ornata,  di  nitaefse- 
plare,&  bene  efpertaja  quale  ha  ilgouerno  di  quefio  Spedale, & ha  fotto  di  fe 
altre  donne  parimente  di  ulta  inter  a, & attiue ; & quella  matrona  ha  diliger  ' 
te  cura  di  quello  Spedale, & di fare  alleuare  i fanciulli  piccioli , & le  fanciulle 
nel  timore  di  Dio,  facendogli  ammaejlrare,  che  fiano  r inerenti,  & diuoti , & 
gli  fa  prouedere  di  uefiimenti  bifogneuoli  fecondo  le  llagioni  de' tempi , & le 
fanciulle  le  fa  ammaejlrare  negli  effercitij  manuali . 

Oltre  che  fi  tiene  vno  Sacerdote , il  quale  attende  ad  inllruire  i detti  fan- 
ciulli chrifliani;mangiano  infime  con  modefiia , e filentiojbcnedicendo'pari- 
tnente  la  tauola , & refferenào  le  gratie  dopo  il  mangiare  ; ma  i fanciulli  ma - 
fchi  mangiano  feparatamente  dalle [emine . Hanno  le  fue  infermerie  apartate 
per  i fanciulli,  & per  le fanciulle, & per  quelli  che  fono  infermi  di  mali  conta- 
giofi,&per  quei  che  fono  infermi  di  male  accidentale . 

Hanno  ancora  dui  luoghi  appartati  per  i lauorieri , perciò  che  egli  fanno 
ammaejlrare  in  diuerfi  effercitij  manuali,  acciochecon  tal  meggo  fi  faccia- 
no efpcrti,  acciochc  pojfano  poi  attendere  à guadagnare  il  viuere,  quan- 
do fono  in  età  d' effere  allocati ; & in  fomma  quiuì  fi  fa  grandijfwia  dili- 
genza con  bell* ordine  , & gran  carità  • Et  bora  ch’io  fcriuo  quello , 

nifi  tro- 
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"pi  fi  trottano  nel  detto  Spedale  fettanta  Donne  incircba  ,che  ferucno  in  quelle  .T  jej- 
cp ere  pie,  grate  al  Signore  Iddio, & di  gran  premio  nel  regno  del  Cielo ,&  Sia  iucche  del 
nofii  tutte  fiotto  l'ubidicnga  di  quefia  degna  Donna.il  numero  delle  bocche , che  l1  Ho  fpjtalc  di 
di  prefientefi  trottano  nel  detto  Spedale Jono  quattroccto  incirca,& più  ci  fono  Celio. 
i fanciulli,**?  le  fanciulle, che  fiono  date  alle  Balie  à lattar  e^ebe  p affano  il  nume 
ro  di  ottocetojdi  maniera  che  laffefia  di  qfio  (pedale  p affa  feudi  dieci  mila  l’ano. 

? fon  mancherò  anco  di  dire, che  fiotto  il  gouèno,&  tegumento  di  quefiogra  Hofpicale  di 
Spedale, non  fiolo  ci  fiono  ligia  detti  fette  Spcdalijna  ce  ne  fono  ancora  dui  altri,  MadonnaBuo 
uno  nominato  lo  Spedale  nuouo,ouero  di  Madonna  Buona , doue  fi  pongano  tut  na  è quello  di 
ti  poueri  fanciulli  aduentricif fi  altro  fi  dimandalo  Spedale  di  Santa  Caterina,  Caterina. 

doue  fono  ripotte  tutte  legiouanette  d'età  adulte , che  fono  chiamate  le  figlie 
dello  Spedale',&  in  ciaficbcduno  di  quefii  ui  fi  deputa  una  donna  algouemo  d'efi 
fe , nominata  la  priora , laquale  b aiutata  da  altre , attende  alla  Cufiodia  di  (fi- 
le ad  ammaestrarle  fimo  a tanto  che  fi  ritrouano  ricapito,  per  effierepoficia  ma- 
ritate per  lo  Spedale , ò in  altra  maniera , & mentre  che  effe  J tanno  nello  Spe • \ ' 

dale , lavorando , tutto  il  guadagno  loro  fi  rifieruaappreffo  della  priora  per  bene  -r  ; 

fido  loro , o per prouedere alle  uolte de'vefiimentì , o altro  bifiogno , ouero  fino  * *:  •• 
che fi  maritano  per  lo  Spedale ;&  fra  tanto  che  quiui  fanno,  hanno  la proni  fio  'rvr* 

ne  del  loro  uiuere  fecondo  l'ordine  dattogli  da' Signori  Deputati  comes fi  alla  cu 
radidetto  Spedale  ; onde  tanto  nella  fianità,  quanto  nell’infermità  loro  fiono 
fouenutecon  gran  Carità,  & pietà  chriftiana , tanto  à quel  che  s’ affetta  al 
corpo , quanto  maggiamente  alti  bifiogni  dell’anima. 

Molte  cofie  fi potrebbono  ficriuere  da  me  tutte  degne  d'effere  fiapute  del  bel 
tràine , & Santi  inflituti,che  tengono  quefii  nobili  Signori  Deputati  nello  Spe 
dale  maggiore  della  città, tanto  nella  cura  d'ejfo, quanto  nella  diligenza  è folle - 
citudine,che  tengono  di  mùgli  altri , che  fiono  vaiti  à q netto  ;ma per  non  ci  al 
lontanate  troppo  dalla (olita  breuità , le  tacer emo,&  attenderemo  à faue Ilare 
delle  cofie  piu  utili.  .... 

Il  numero  delle  bocche , che  fiono  paficiute  da  quefio  magni  fico, & gran  Spe- 
dale,fiono  tremila , & alle  uolte  più, fecondo  la  quantità  de  gli  efipotti,&  infer  Lofpedal  wag 
mi . oltre  che  eglino  maritano  molte  fanciulle  ogni  anno , & difiribuifeono  di-  gi°l  ^ Mila  • 

uerfit  laffi,&  fanno  celebrare  molte  meffe  fecondo  l’obligo  laficiatoli:&  di  que-  ^ì/ bocche* 
ttofta  detto  àbattanga.  ral 

"Hpn  uogltogià  laffiare  di  dire , che  i nottri  Cittadini  antichi, moffi  dal  culto 
di  Dio,&  dalla  pietà  chrifiiana,  fiondarono  diuerfie  Badie , & p articolar  men  * **°- 

te  ne  fondarono  una  finora  di  ciaf  cuna  porta  della  Città,&le  dotarono  di  molte  da^Moaa 

pofifi fifoni, et  uicino  à ciafcbeduna  Badia  uifiabricarono  uno  (pedale,  cofii  à bene  ci. 
fido  de’ poueri  paffaggeri,come  anco  di  quei  della  Città, & contado,et  ne  diero  - 
no  la  cura  alt  Ì£bbatc,et  à Monaci  dtfjile  Badie , acciochegli  infermi , et  pone 
rifoffero  meglio  trattati,et  l'entrata  laffatagli  per  quetto  effetto  fofifis  per  ma- 
no de  quefii  i \eligiofi piùfidelmente , et  con  maggior  Carità  maneggiataci  qui 

bebé 
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i,  che  ft  vide  fo  Badia  di S.  DmmsaLfut  Spedale  vicino , la  Badi*  di  S.  Celfa 
col  fuo  spedale, parimente  quel  di  S an  V ettere  col  fuo  Hofpìtalé  , & quella  di 
» '»lr-  r : . chtar anallc  anco  ejfo  btmsùailfuo  Spedale  la  Badia  di  San  Vicende  fiue 
de  col  fuo  Hofpitale . Le  Badia  andaronopofiiain  comendd,  & i comcndaUiij 
godeuano  l' entratala  non  faccuano  gouernare  i ponevi  > & perciò  fabneato 
che  fu  il  gran  Spcdaledettaàlta  con  difpen  fa  detta  Santa  fede  U pott  oli  capro > 
\ f . . . curando  oueBo  i nobili, & i nojb'i  Duchi , furono  ajfig  nate  tante -poffcjfiom  di 

« - -T-  quelle  dette  Badie  all' Ho  fi  itale  maggiore , & ejfo  hebbe  la  cura gouerno  di 

1»  detti  Spedali,  il  che  fu  opera  fanta  ,pcrciochc  gli  Spedali  non  filo  fi  fono  con 
'^'feruati,  ma  altre  fi  fi  fono  aumentati, & ipouen  ben  tratta(i.^xi  j 


ta  da  vn  Gentil' huomo  Milancje  di  Caja  Grajja , aitami  epe  wjpcacnc  nmggw 
re  foffe  edificato.  In  queflo  Spedale  fi  mantengono  cinquanta  Donne  pecchie, 
e quaranta  due  huomini parimente  recebi , &un.Trete , & un  Chierico, & 
yn  fattore  -,  dii  maniera  che  dentro  di  queflo  Spedale  fi pafeono  cento  bocche } 
TVow  accettano  in  ejfo  ninno  in  fermo, ma  filamele  huomini, & donne-pecchie  » 
che  pajpinù  l'età  de  fittane' anni,  ma  di  natura  fimi,  In  queflo  pio  luogo  fono  be 
trattati , perciochè  mantengano  i fuoi  buoni  letti  con  li  fuoi  pagluoici , & gli 
mutano  le  lenzuola  ogni  mefe , hanno  buon  pane,  & frefeo  * perche  fi  cuoce  o- 
gni  dua  di , hanno  buon  pino , & buone  Carne, & boniffime  minejìre , & l'al- 
tro companatico  fecondo  i tempi  ,fe  eglino  guadagnano  qualche  cofa  con  l'ope 
r *•  u<  -le  ra  fuajlo  pojfono  tenere  appreso  di  loro , & fpenderlo  in  veflire , come  gli  pia* 

1 si  ce,&  quando  fino  infermi  vengono  fouennuti  con  gran  Carità  di  tutto  quello 

: j j le f fa  l°ro  bi fogno , & non  fe  gli  manca  di  Medico, medichi  e , & Barbieri. 


Queflo  pio  luogo  marita  ogni  anno  quarantadue  fanciulle,  & dìfienfafiion 
delh  Spedale  ad  altri  poueri  detta  Città , ponemmo,  carne , legna , & legumi 
per  pregio  di  feudi  ducento  ogni  anno . oltre  che  fempre  mantiene  acqua  cotta 
con  l'orbo , fufo  degli  infermi  della  città,9 che pajja  difpefa  cento  feudi  l'ano . 

Dai  Spedali  per  i Pellegrini.  Cap.  XXXV. 

CI  fono  ancora  dua  Spedali  nella  città  per  i Vellegrinì,uno  dedicato  fit- 
to il  titolo  dollytpoftQlo  S,Tjctro,ncl  quale  Elogiano  tutti  quei , eh  ' 


Dello  Spedale  della  Pietà, doue  fi  pafeono  cento  bocche.  C.ip.XXXIlH. 


Hofpitale  del 
la  pietra  fon- 
dato^ dotta 
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Vanno  btpe!Ugrirutggio  à noma  per  vifitare  i corpi  degli  *Apofloli  Sa  -Pietro , MorPuafi  fa 
& San  Taolo-,&  l'altro  l dedicato  all'^Apofiolo  San  Giacopo , & è deputato  -Pellegrini  y% 
per  alloggiamento  de' poucri pellegrini,  che  vanno, & che  vengano  da  San  Già  MlJaao» 
copodi  G alida . 

Del  luocopio  del  Lazzaretto  detto  San  Gregorio. 
t.  Capitolo.  XXXVI. 


perii 
. raro 

Iulu. 


D d 1 s s o non  voglio  già  trappolare,  ch'io  non  faccia  pariamo* 
to  del  luogo  pio , doue  al  tempo  delie  Tcjle  ci  fi  pongano  à curare  i 
pcftilcntiati.  E adunque  quefio  luoco  detto  San  Gregorio,  ilquale  ' 

^ __  h degno  d'ejfcrc  veduto, & è il  più  bello , il  più  riguardeuole,  &il  ia  lulù 

più  grande  di  quanti  ce  ne  fono  in  Italia , per  non  dire  più  oltre.  Egli  è ingiuflo 
quadrato , e volge  braccia  mille  e ottocento  Milane  fi  un  braccio  è tre  bua- 

/panne  ; cioè  difendendo  la  mano  dalla  ponta  del  dito  graffo  à quel  del  dito  pic~ 
colino, & è tutto  circondato  ( à fembian’ga  d'una  forteto.  ) d'acqua  vini  di 
fontana , & è colonnato  dentro  d'ogni  intorno  con  fuoi  portiei,doue  fi  veggono 
gran  numero  di  belle  c amere, & ciafcheduna  d'effe  ha  tutti  i fuoi  agi,&  bi  fogni 
di  pietra  cotta , & hà  nel  me^go  una  Chicfa , benché  non  fia  finita  ; Et  di  que 
ilo  fa  detto  à bafìanga ; il  numero  di  que  fio  gran  luogo, cioè  delle  Camere , fono 
fettantaquattro  in  ogni  lato , che  farebbeno  numero  ducento  nouantafei . Egli 
fufabricato  Votino  1490. nel  Ducato  di  Giouanni  Galea^go  Sforma,  nel  tem- 
po che  Ludouico  detto  il  Moro  era  Gouernatore  dello  fiato, 

Del  venerabile  luoco  pio,  detto  (anta  Corona,  doue  fi  diipenlàno  tutte 
le  medicine  a*  poueri  per  amore  di  Dio.  Cap.  3ÓQCVIJ. 


f?j 


Avendo  noi  fino  ad  horafaucllatodi  quanto  fa  bi fogno  in 
raccontare  il  numero  degli  Spedali  di  Milano , alprefente  è cofa 
ragionatole  ( prima  ch'io  raggioni  de' luoghi pij  della  Città  ) che 
prima  dichi  qualche  cofa  del  venerando , c T degno  luoco  pio  di 
Santa  Corona  di  quefia  noflra  città,  perciò  che  poffamo  veramente  affannare, 
che  il  luoco  del  magnifico  Spedale  grande  fia  il  Tadre  pictofiffimo<& amoretto 
liffimo  di  tutti  i poueri  co  fi  della  Città  come  anco  del  contado-, & quello  luoco, 
di  cui  intendo  bora  di  fauellarejìa  la  madre  Caritatiua  ; & m i ferie  0 rdios firn  a 
herfo  de' poueri, fi  che  uno  è il  Tadre,  & l'altro  è lamadredc'pouerctti  del  Si 
gnor  e pino  è il  marito, & l’altro  è la  moglie ; quai  uniti  ambi  hanno  folle  caudi- 
ne,& cura  de' poueri  fuoi  figliuoli.  .Accio  adunque  che  tutti  fapino , che  forte 
d'opere  di  Carità  seffer citano  in  quello  pio  luoco, però  bora  le  raccontaremo 
con  ordine . 

-primieramente  que  fio  venerabile  e fan  to  luoco,  è goti  erutto  da  dodici  bone • 


« 
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nati  Gentil' burnirti  della  nojira  Città , perfine  da  bene  Catholiche,prudentrm 
&Tij  ,&  degni  di  tanto  maneggio.  Quefli  sy  eleggerlo  in  perpetuo  ferina  ni  ti- 
no premio.  Dentro  del  detto  luogo filquale  t vno  T alaggio.  honorato , ci  è uno 
bc  infuno , & grand'oratorio  dfimbianga  di  Chic  fa,  degno  meramente  no  diteti 
Cardinale  yma  di  un  Tontefice, ilquale  è benisftmo  dotato  di  ricchi  paramenti, et 
ben  dobato,&  tenuto  in  gran  polidc^a,  &fxntimonia  ; in  queflo  luogo  ogni 
giorno  fogli  dice  meffa , & parimente  in  queflo  fi  ritirano  alcuni  di  quei  Depu 
tati  bora  più , & bora  meno,&  bora  tutti, fecondo  la  oport unità  de' tempi, & 
dicono  l’officio  della  glorio  fa  Vergine  Maria , & fanno  con  pio  affetto  le  loro 
orationi , oltre  dì  queflo  ogni  Giouedi  di  ciafbuna  fettimana  s’adunano  infic- 
ine nella  camera  del  capitolo , & quitti  trattano  di  quanto  fa  bifognoal  prone 
dimento  di  detto  luoco  per  beneficio  de'poueri  / Tra  effì  Signori  elegono  uno  dì 
loro  per  confiruatore , ilqual  officio  dura  dui  anni . 

Dentro  di  queflo  luoco  luna  Bottega  di]p:cicriaylaqua!e  c tanta  degna Jjcn 
fornita  e maneggiata, che  elio  fi  può  ucr  amente  adeguare  à quant' altre  fi  trono, 
no  in  tutta  l'itulia , & più  oltre  , fe  non  le  auanga1 . Quitti  fi  danno  tutte  le 
medicine  à' poueri  della  Città  per  amore  di  Dio  . Oltre  che  le  danno  anco  auen 
(iquattro  luoghi , tra  monafieri  di  Monache  , & poueri  Collegi  di  Donne  con 
ucrtite,  e congregatigli  d'or  fanelli^  Baflardelliyet  poueri  incarcerati  per  de 
Lìti, finga  che  dichi  de' Tadri  Caputemi , che  anco  effì  fino  fuffragati  da  queflo 
pio  luoco  di  tutte  le  medicine  ad  vfo  loro  per  amore  di  Dio ; & accio  che  fi  feriti 
ordine  nel  dare  dette  medicine , fi  tiene  queflo  ritoycioèyche  ammalando  fi  alci* 
pouero  della  Cittàyeglìfifa  fare  la  fede  dal  fuo  curato  della  fua  pouertàjhiquale 
fi  fa  fitto firiuerc  da  uno  fi  edule  eletto  di  quella  porta  doue  fi  a il  pouero  infer 
ntOipcr ciocbe  il  detto  luoco  elegge  uno  fpeciale  per  ciafcbcduna  porta  della  cit 
tàyaccioche  habbino  la  cura  di  fottoferiucre  le  fede  de'  poueri , acciò  gli  fia  prò 
ueduto  di  quanto  fa  bi  fogno. 

Oltre  di  queflo  fi  pagano  ancora  con  decente  falario  da  queflo  finto  luoco 
cinque  Medie ififiebi , & dui  Dottori  ciroicbifi  quai  ogni  mattina  fino  tenuti 
di  ritrouarfi  al  detto  luoco  per  ordinare  le  ricette  fecondo  il  bifogno  degli  pout 
ri  infermi. 

Quefli  fono  ancora  obligati  à fare  le  riflte  per  finalmente  à poueri  infermi , 
& ac  ciocbe  detti  medici  poffano  più  folle  cit amente  vifitare  i poueri  infermi j,  i 
Signori  Deputati  di  detto  luogo  hanno  ordinato  , & fi  offerua  , che  oltre  al 
falario  che  ogni  anno  danno  à detti  Medeci,  figli  daancoper  ciafcbeduna  vip 
ta  , che  fanno  à gli  infermi , trenta  quatrini , ile  he  in  capo  dell'anno  gli  appot 
Sa  buon  rtile  3 oltre  al  falario  ordinar  io  y&  hanno  diuifo  la  Città  in  quartieri, 
ac  ciocbe  i poueri  non  habbino  da  patire. 

7^on  mancherò  di  dire,  che  quando  unopoueretto  ha  la  fua  fede  approvata 
con  le  ricette  demedici , fi  gli  da  in  queflo  luoco  tutto  ciò  che  gli  fa  bifogno 
odia  fua  infirmiti  compii  amente  ; & benché  uno  fiejfe  ammalate  dicci  anni 
t‘  r tentinovi 
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continoti  , non  fe  gli  manca  però  di  medicine , zucharo , flillato , mani/, 
'diritti  , polu  ere  Cordiale , ^4 grò  di  Cedro , drdi  quanto  fa  bifogno,  come 
fe  fojfe  uno  de'  primi  della  Città, dandogli  anco  i feruti  iati,  & l'olio , eia  feo 
della  da  riporlo  dentro , sfacendo  bifogno  di  cauare  f angue,  opcr  uia  di  falaf 
fo , o per  uia  di  uentofe , ò per  fanguìfughi , onero  come  dicono  i Milane  fi  per 
ci'gaf angue , vengono  i Ba  bicri  pagati  delle  fu  e opere  con  vno  fegno , ihe  viete 
loro  dato  dal  maettro  di  bottega  di  detto  luogo. 

-■  .Inoltre  fi  pagano  fette  Barbieri , vno  per  c iafebeduna  porta  della  Città  , 
i quai  hanno  cura  di  medicare  i poueri  della  loro  porta , di  qualche  maleuec 
cbio , òdi  qualche  ferita  , & 'ogni  mal  di  fuori , & quiui  fi  fouengono  di 
qualunque  cofa  fa  bifogno  à detti  mali. 

Et  accioche  quefte  cofe  fiano  ojferuate  con  maggior  diligenza, quello  bene- 
detto luogo  mantiene , bora  fei  venerandi  Sacerdoti  di  vita  intera , ejfempla- 
ri,  C arti attui , & di  virtù  or  natiche  oltre  al  dire  la  me  faranno  anco  a nifi t a 
rei  poueri  amalati , accioche  pano  fouenuti  , e ciafcuno  d'effi  ha  il  fuo 
quartiero  da  fare  lauifitaà  gli  infermi , & trouando  alcuno  pouero  in  tan- 
ta neceffità  , che  non  habbiada  fouenire  à fuoi  bi fogni , pigliano  il  bollett- 
ino , dotte  è sù  la  nota  della  fede  fatta  dal  maeflro  di  bottega  di  detto  luoco  % 
& lo  danno  allo  Infermo  con  vno  fegno , ilquale  portatolo  al  maeflro  di  ca- 
làdi detto  luoco , effo  gli  da  uno  Giulio  per  ogni  uolta;  oltre  di  queflo,fe  det 
ù Sacerdoti  trouano  nel  fare  la  loro  viflta  donne  di  mala  qualità , gli  leu  ano 
la  loro  fede , & non  fono  fouenute , il  medeftmo  fanno  à quei  c’ hanno  il  mo 
dodi  far  fi  medicare , & fingono  d'ejfere  poueri ; quefli  Sacerdoti  fonoprc 
miati,&  fe  gli  da  il  loggiamento. 

i 'Hpn  reflcrò  anco,  che  non  dica , come  quefli  signori  Deputati , oltre  à 
queflc  opere  tante  fante,  nelle  quali  s’cjfcr  citano  per  beneficio  de' poueri, 
comehabbiamo  raccontato  , foucngano\ancora  gli  incarcerati  per  debiti  , 
maritano  delle  fanciulle  , & fanno  celebrare  alquante  mejfe  > & in  forn- 
irla fpendeno  in  quell' opera  pia , & di  gran  mercè  apprejfo  A Dio /ino  à otto , 
& diecimila  feudi  tanno.  Gli  officiali  falariati  fono  quelli , cioè  , cinque 
Dottori  fi  fichi,  dui  Cirugici , fette  Barbieri,  i Sacerdoti,  il  Maettro  di  Cafa, 
& il  Maeflro  di  bottega,  channo  cento  feudi  tanno  per  huomo , quattro  aiu- 
tanti alla  Spedarla  ,&  alle  volte  fei , tutte  perfine  effierte  nelle  cofe  medici 
itali,  vn  fachino  ,vn  Caffiero , uno  ragionatto  , il  procuratore , tvfciero  de* 
Medici,  & dui  fattori.  In  queflo  finto  luoco  fi  mantengono  le  robbe  tutte 
flette , & nell' ordinarle  gilè  vfato  gran  diligenza  , Ter  che  fanno  venire 
le  robe,  & gli  altri  femplici  di  leuante  , & non  guardano  a fiefa  per  ha* 
ner  cofe  elette . 
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Del  numero  deMuoghi  pij  di  Milano,  iquai  fòucngono  ognigioriioi 
poueri  di  diritto.  Cap.  XXXVIII. 


Vedici  Cale 
fijiflMiiauo 


Osci  a che  favelliamo  dell' opere  della  mifericordia , & pietà 
Chrittiana,cbe  con  tanta  carità ,&  bell' ordine  s' e ffer citano  in  que 
fa  no  fra  Città , non  è ptr  alcun’ modo  da  trala  fiore  per  trafeur  ag- 
gine , che  adefio  non  diciamo  qualche  cofa  de' luoghi  pii.  Sono  adun- 
que vndeci  luoghi  pij , in  quef  ah  onorata  , & catolica  Città , i nomide'quai 


Tre  luoghi 
}’»  famofi  in 
■Milana,  cioè 
la  Mifcricor- 
diala  Carità, 
*■'  le  quattro 
Marie. 


rane. 

limoline  fat 
tc  in  Milano, 
«a  Cafe  pie. 


<v  < 


m -v.j. 


Vino. 


r ir#. 


Pn&ao* 

Tale. 


fono  queSti, ciocia  Mifericordìa,le  quattro  Mariella  Carità}la  Divinità,  l'Hn 
miltàyil  luogo  dimandato  dal  volgo  la  Michetta, la  Beata  Maria  della  Concet * 
tione , Santa  Catberina  appreso  à San  T^ag^aro, Santa  Maria  appreJfoaSan 
Michele, la  Chiufa,S.  Maria  di  S.Celfo,&  l'vltimo  il  luogo  pio  di  S.  Ciufeppe» 

'Kpn  tafeierò  di  dire, che  i luoghi  pii  famofi,  fono  la  Mifcricordia,lc  quattro 
Marie,&  la  Carità;quefii  luoghi  fono  governati  da  certo  numero  di  nobili  del- 
la Città, mutandofi  à tempi  fuoi,&  adunadofi  àfare  il  fio  Capitolo,  & à tratta 
re  di  quelle  cofe  che  fono  bifogneuole per  beneficio, & aiuto  dc'poucri;&  per- 
che so  fe.io  voleffe  narrare  dipintamente  di  luogo  pio  in  luogo  pio , tutte  le  li- 
tnofne , chef  fanno  à i poveri  della  Città  di  Tane, vino,rifo, fiale, legna, carne, 
danari, & maritare  giovinette, so  dico, che  farei  troppo  longo  di  narratane ,<r 
perciò  lafcierò  di  favellar  e d'ejjj  in  particolare ,&  dirò  nel  generale  tutte  le  li- 
mo fine,  che  da  quetti  luoghi  pij  ogni  anno  fi  difpenfano  à ponevi  di  Chriflo , & 
anconarrerò  quefio  con  quella  maggior  breuità , che  più  mi  farà  concejjò . 

Quelli  Collegi  Tij,&  veramente  pij, & pictofi, difpenfano  giornalmente,  a i 
poveri  della  Città  gran  limofine , talché  ogni  anno  dittribuifeono  cinque  mila, 
& otto  cento , & nouanta  noue  moggia  di  Tane , computando  quel  di  mifiura , 
con  quello  di  grano;& accio  che  tutti  fapino  che  cofa  fxa  un  moggio,dico , che  è 
trecento  libre  communali,  che  fono  onde  dodici  per  libra,  che  fono  dodici  peft 
per  moggio,  talché  ogni  anno  fi  difpenfa  ottantadua  mila  fettecento  ottantaot- 
to pefi  di  Tane . 

Et  più  danno  via  ogni  anno  per  amore  di  Dio  brente  numero  mille,  e quat- 
trocento ventiquattro  di  vino,  & vna  brenta  peft  libre  ducento  venticinque 
che  fono  noue pefipcr  brenta. 

Et  più  fi  difpenfa  per  amor  di  Dio, ogni  anno  più  di  otto  cento  moggia  di  ni- 
fi mondato  fuori  della  fua  fcoi^a. 

Et  più  fi  difpenfa  ogni  anno  per  fare  vette  à poueri  più  di  dua  mila  etreccn 
to  braccia  di  Tanno. 

Et  più  fi  difpenfa  à poueri  ogni  anno , più  di  feffanta  Para  di  Sale legne, 
carne, legumi, & anco  danari ;&  è cofa  degna  da  confi  derare , quanto  i poueri 
fiano  da  quefii  confirtij  pij  aiutati , & molte  volte  quando  gli  anni  fono  care - 
ilio  fi  ( acciocbe  i poveri  non  patifeano)  difpenfano  per  uenti,&  trenta  mila 

fiudi , • 
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c udì, di  piu  delT  ordinario , & molte  volte  lì  prendono  alT  intcreffe  per  fòucn - 
itone  de' poueri  di  Chrifio . 

7{pn  b 4#  co  rf*  tacerebbe  non  fi  dichi \ come  oltre  à quelli  conforti*  tc'hab* 

(riamo  raccontataci  fono  molti  altri  luoghi  pij,cap  elle ,dr  confraterne jp  ir  itua  , ? . 

li,  oltre  à molti  Monafìerij  di  Rfligiofi , doue  fi  fanno  tante  limofine  da  qui  H i,  , . : 

che  afe  elidano  al  numero  di  cinquecento  Some  di  grano  fatto  in  Tane  ogni 
anno,  fendaci)' io  dica  del  vino,  rifo,& danai  i,  . v.^.  >• 

ó fono  ancora  li  I{euercndi  Tadri  Certo  fini , che  difpenfano  ogni  anno  mol- 
te ccntcnaìa  di  flara  di  Tane  à poueri  delle  Tarocbie  della  Città , & à poueri 
T\elìgiofiy  oltre  al  fòitenire  ychcfkr.no  à molte poucre  fanciulle  per  ttiarit arfi  a 
Monacharey&  altre  limofine particoLari- 

lnoltre,anco  fi  maritano  ogni  anno  da  quefii  luoghi pijy&  diuotijetteccnto  F5ciulje  mai 

9 ottanta  firn  dulie  per  l amor  di  Dio.  # rirate  per  a* 

Ci  è ancol'Hofpitale  de' mendicanti , oue  ci  fono  gran  numero  di  hocchcy  mordi  Dio, 
che  tutte  fono  pafeiute  dalla  Città,] \&  da  luoghi  pij-  , 

Oltre, che  il  luogo  delle  Carcere  puhliche,detto  volgarmente, La  malafialla,  Mth  ftalU 
- f Meato  da  Galea^o  vifeonte , il  fecondo  Signore  di  M ilano . j Queft 0 'e  go* 
uernato  da  cinque  Dottori  & atri  tanti  Trocuratori,  l'officio  de  qua»  b di  dif- 
fondere le  caufe  de  poueri  incarcerati  per  amore  di  Dio  ; ci  fono  ancora  cinque 
gentil' bkominiyche  prouegano  al  bifogno  del  loro  viuere . 

Ci  banco  vn  Collegio  pio  nella  contrata  dc’Moroni,  & molti  altri  qua»  per 
breuità  tralaffo . 


Del  venerabile  luogo  Pio  dello  Guafialla.  Cap.  XXXIX, 

» 1 '»  » | j , i | ^ j » •*  ? j k ■ ■ i'-  * • ” 4 . . 

o N b anco  da  tacere , che  non  fi  dichi  qualche  cofa  del  Collegio  det 
to  della  Guafialla. . Quefto  b cofi  detto  , perche  egli  fu  fondato  ,fa-  . _ 
bricatoy&dmato  dalla  nobile  Taola  Lodouica  Ton  ella, Conte/] a di  moTo 

Guafialla;  cofteifu  figliuola , & herede  del  Conte  ^Achille  T orcllo,  ^ n»a 
la  onde  effendo  leid'aaimo  nobile , & di  prudenza  rara , fu  molto  /limata;  ma  [a. 
da  prima  fu  altiera, & attendata  aUe grandc^ey&  ad  una  uitafcioltayma  pò-  . 

fida  toccata  da  Dio,  fi  diede  ad  una  uita  burnite > ritirata , & fpirituale  ,di 
modo  che  affai  fi  mife  il  Mondo  fiotto  i piedi,  & tufta  s' impiegò  ncW  opere 
pie  per  aumento  dell'honore  di  Dio  ,&  per  queflo  vendi  la  Contea  della 
Guafialla  al  Signor  Don  Per  ante  Gon%aga , & ciò  fu  circa  gli  anni  1 55  5. 

- & attefe  à difpcnfare  il  Tatrimonio  in  fabricare  fanti  Monafleri ^ ■ \ 

CafeTie.  . 

La  onde  fotto  il  fuo  nome  fiorirono  in  Milano  gli  honoratì,&  riguardeuolt 
Monafìerij  di  S.Barnaba,&  di  S-Taolo;quel  di  S. Barnaba  b deTreti Regolari 
della  Cogregatione  di  S.Taolo  Decolato  di  Milano,gli  Mori  de  quali  furo no 
gli  nobili  gentil' Immini  Ciacopo  Antonio  Morigia,, Milane fc,Mtonh Mana> 
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Zacharia  Crmonefe,&  Bartolomeo  Ferrari  Milanefi,  & ciò  fu  Fanno  i jid. 

Quella  Religione  fu  approuata  da  Clemente  Settimo  fommo  TonteficeFanl 
no  1533. & pofeia  confermata  da  Taolo  tergo  Fanno  1536.  & fletterò  un 
Monaftero  di  tempo  in  una  ca  fa  ui  citta  à Sant',  Ambrogio  , fino  chebbcro  il  luogo  di  S.  Bar - 
S.  Barnaba,  naba . Qucfla  Chiefa  era  antica)&  tutta  guadata  dalla  vecchiaia yla  onde  que- 
Jl:  Bpucrendi  Sacerdoti  l'hanno , fi  può  dire , riffdbricata  da  fondamenti  & il 
Monaflerio  loro  b flato  fondato  da  effi . 

•Parimente  il  Monafìero,&  la  Chiefa  delle  Monache  di  S.Taclo  b flato  fa- 
ticato da  fondamenti  dalla  Conteffa  di  Cuaflalla , la  quale  non  folo  gli  faticò 
la  Chiefa  e Monaflerio , ma  anco  lo  dotò  di  molte  poffefitoni  ; & ambe  quefie 
SanPaolo  ' due  chÌ€fe>  “ob, quella  di  San  Barnaba ,&  quella  di  S.  Taolo  fi  poffono  annone 
rare  trà  le  piti  belle, & honoratc  Chiefe  chabbia  la  noflra  Città  di  Milano,  per 
mediocreì&  ricche  d'oro  giucchi, & pitture  rare,&  tenute  co gra pulidcgga. 

M olte  cofe  fi  potrebbono  dire  d'ambi  qucfli  Monaflcri , ma  bafìerammi  à 
dire , come  & l'uno  & l'altro  vengono  molto  fintati,  & rimiti  nella  noflra 
Città, ,&  in  effi  fiorirono  diuerfi  fpiriti  rari,  et  uiueno  in  communc,et  in  fanta 
ojferuanga . 

M a tornando  alla  noflra  Conteffa , dico , che  dopo  che  ella  hebbe  faticato , 
tt  dotato  il  Monaflerio  di  S. Taolo, comprò  uno  ampio, et  grandiffmo  fito,pofio 
fra  porta  Romana, et  porta  Topi,  et  quiui  fabricò  un'altro  degno  luogo  à fem- 
bianga  d' un  Monaflero  con  lafua  Chiefa , et  quiui  fece  u ita  retirata  il  rimanen 
te  de  fuoi  anni  ^impiegando  il  tempo, et  le  fue  ricchcgje  tutte  all'honore  di  Dio , 
et  à falute  dell' anime,  et  beneficio  de'proffimi ; et  effercitatafi , che  fu  un  tempo 
nel  portare  la  Croce  di  Chrifìo  con  diuerfi  tribulationi , et  infirmità , et  nell' al- 
lenare delle  fanciulle  retirate  dal  fé  colo , piacque  al  Signore  di  chiamarla  à fe> 
et  andò  a godere  la  uita  beata  nella  gloria  di  Dio , per  amore  del  quale  s'era 
affaticata . 

luogo  della  QiCft°  luoZ°  toiiuerfalmente  uicne  chiamato  il  tener  abile  Collegio  della 
'•Mattalia.  Cuaflalla,  et  ejja  auanti  che moriffe  dedicollo  à vfopiotet  ordinò  che  in  effo  fuf- 

fero  accettate,  nodritc,  et  ammattirete  diciotto  fanciulle , le  quali  fieno  nate 
, nobile,  legit  time,ct  orfane , et  quiui  [egli  proufde  di  quanto  fa  dibifogno  nobiU 

s ‘ mente  per  anni  dodici , / qual  finiti  fi  pongono  in  libertà  d'eleggere  quel  che 

gli  piace, 0 di  maritar fi^  di  monache)  e,  et  per  ciafcheduna  d'effe  gli  datino  dua 
Mila  lire  di  dota, che  fono  trecento  cinquanta  feudi  correnti  per  ciafcheduna . 

Qucflo  Collegio  bgouernato  da  certo  numero  di  gentil' h uomini  della  Città  , 
à quaitìà  à farei'  elettone  di  dette  fanciulle . In  quello  luogo  fi  tiene  anco  del- 
le fanciulle  in  ferb  a, et  mantengono  piu  di  vinti  perfine  alla  feruitù  loro ; viuc- 
no  à fembianga  di  litigio  fi,  leggono  a Ila  menfa,  et  dicono  l'bore  della  finti  fil- 
ma Vergine  Maria . Et  di  quello  Collegio  fia  da  me  detto  à battana#. . Muri 
queiia  Conteffa  Lodouica  Fanno  1 5 69.  il  dì  29.  d' Ottobre  • 
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LIBRO  SECONDO. 

Delle  Scuole  che  fono  in  Milano,  che  infognano  lenza 
pagamento.  * Cap.  X L. 


0 n Inficierò  à dietro, che  non  dica , come  in  Milano  oltre  alle  cento 
e ueriti fenolo  della  dottrina  Cbrifliana,  eh  e moflcano  leggere,  & 
{‘crinere  gratamente, ci  fono  ancora  altre  fittole  inflituitc  per  quei 

1 che  vogliono  dar  fi  alle  lettere,  & non  hanno  il  moio.Vrimieram'è 


• • f • 


*e  ci  fono  le  Scuole  di  T omafo  Graffo , coft  dctte,pcrcbe  furono  ordinate, & do  Scuola  de* 
tate  da  vno  gentil’ buomo  di  cafa  Grfffi, nominato  T omafo, quiui  fi  mantengo  'ira^* 
no  cinque  maeflri per  amor  di  Dio.V'è  ancora  la  fiuola  deTauerni  fondata, et  scuola  dc*Ta 
dotata  da  cafa  T auerna-la  quale  mantiene  ancora  lei  cinque  maeflri , quattro  ucrai. 
per  moHrare  à leggere, & vno  ch'infigna  à firiuere,  & in  quelle  fiuole  f am- 
maestrano piu  di  cinquecento  fiolari,&  i maeflri  fono  bene  falariaii , O"  acca 
fati, per  quello  Cjfettoy&  il  fondatore  fi  t hiamaua  Stefano.  V'  è ancora  la  fiuo  ^ QAr,0m 

la  Canobiana  nella  contrata  de  peHelh, nella  quale  ogni  giorno  fi fanno  due  let  bia  °a< 
doni, una  deUa  morale  d’ \Ar itotele, et  l'altra  di  Logicba.  Ma  nelle  fiuole  l?la  scuoia  piati* 
tine, polle  nella flrada  della  Segga  Innamorata , ogni  dì  fi  fanno  tre  lettioni  di  na. 
Mathematica,  cioèvnadi  Geometria , & l'altra  d' ^ffiro logia, & la  terga  di 
^Aritmetica.oltrc  che  ce  ne  vna  di  Logic  a, & l'altra  di  Greco. Le  quali  furono 
inflituite  dalla  cafa  di  Tiati.  come  nel  quarto  libro  chiaramente!  fi  vede . Tgel  Scuola  del 
Broletto fi  legono  poi  due  lettioni  d' H umanità  la  mattina,  & la  fera  fi  rie  fa  Broletto. 
vna  delt  iliituta.Jfcl  Seminario  ci  fono  fino  à cento  uenti,cbe  J Indiano  I\£to-  -Scuola  del  Se 
rica, gli  altri  vanno  alle  fiuole  in  Brera.La  Canonica  tiene,  & pafee  poco  me - Scuola0  detta 
no  di  cento  bocche, & quiui  fi  tengono  maeflri, che  leggono  tìumanità,  Sacra-  canonica . 
firittura,&  cafi  di  confi  ienga . Brera  tiene  quattro  maeflri  in  Theologia,  dui  Colle_jQ  js 
de' quali  attcndcno  alla  facrafirittura , vno  de'Scolaflici  ,&  l'altro  de' cafi  di  Brc°a.  ° 
Confcienga\in  oltre  ci  foi^  tre  altri  maeflri , che  ìnfignano  Filofofia  ; ci  e anco 
vna  let  tura  in  Greco,  vn  altra  della  lingua  H ebraica  ; & altri  Matt  ematici , 
vìi  altro  legge  littorie  a -,  & quattro  altri  attendono  d infignare  Humanità. 

Igei  borgo  dell  Oche  vicino  à S.  Vettore  Mrfo\  uè  un  altro  collegio  nomina- 
to volgarmente, la  fiuola  de  Calchi,  perche  vno  gentil' huomo  de' Calchi  chia- 
mato il  Sig.  Girolamo, lafcio  quel  fino  palagio, e giardino,  dedicadolo  in  vno  col 
legio  da pafierc,&  ammae firare  quindcci  fanciulli  per  amore  di  Dio,  che  foffe 
ro  nati  nobili. Tiacque  pofiiaadvna  Sig.Elifabetta  Soffi, & ad  vn  Sig.Girola 
tno  Guafioni  dopò  lei , di  Inficiare  à queflo  Collegio  vn  ' Legato  per  ciafiheduno  , 

4'effì,di  modo, che  quiui  fi  nodrifiono,&  ammaeflrano  h onorai  aniente  non  fo- 
to li  quindcci  fanciulli gratamente , ma  anco  ne  tengono  altri  venticinque , effe 
pagano  a dogana  :à  tal  che  in  queflo  Collegio  fono  al  numero  di  quaranta  fio- 
lari.yuiuis' infogna  fòllmente humanità,etpagafi'vnmacflro  feudi  cento  l'an 
no,&‘  vno  ripetitore, al  quale  fi  gli  dà  dui  feudi  al  mefi;et  li  fiolari  dicono  l'of 
.fido  della  Madorwa.T^ci  Monastero  di  Vigeuano}doue  babitauano  le  Mona- 
che 
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che, tettati  di  quefio  luoco  da  Carlo  Borromeo  Mciuefcouo,&  da  lui  dedicò* 
in  vno  Collegio  per  la  nationc  T oàefcha,&  è nominato  il  collegio  de  Suhgcrt, 


Ucbi  qualche  cofa  del  Collegio  di  Stimane  in  Por- 
ta  Ttcineja,cjjencio  egli  meritenole,che  di  lui  fi  faccia  parlamento.  Fu  adunque 
fondato, & dotato  dal  Conte  * Ambrogio  T aueggic  nobile  Mi lanefe  con  obligo, 
che  quitti  fi  tenejfero  dodecigiouanetti,cbe  fujjèro  poucri, ma  nati  nobili, & in 
quefio  luoco  fi  fpefaffero , & ammacflrajfcrodimodo,  che  poteffero fare  reufei 
tane  gli  Jludij.  Quetto  honorato  luoco  bgouernato  da  fei  gcntilbuomini  de  pri 
mi  della  noftra  Città, i quali  fono  perpetuile' quaifempre  ce  n’b  vno  Fc  clefia* 
fdico.Et  per  che  vengono  goucrnad,&  ammaeflrati  congran  carità , c diligen • 
ja  , però  molti gentiluomini  mandano  quiui  ifuoi  figliuoli  ad  ammaefirar 
re, pagando  honorata  dcz$ena,di  modo  che  ci  Hanno  in  quefio  honorato  colle * 
gio  fino  al  numero  di  trentaainque  fcolari ; il  Capo  Maefiro  èfimpreEcclefia- 
fiico,  & l'altro  focolare  colfuo  Ripetitore . La  forte  delle  letture , che  fi  legge . 
no  à fcolat  i fono  quette, cioè, primieramente  s' infogna  la  Grammatica, poi  Po- 
torie a, & Toefia,con  la  Filofofia  morale, tir  Hittorie.La  fetta  fi  fanno  due  let* 
tieni,  vna  di  Tbeolegia,&  l'altra  della  Filofofia  morale,  appreffo  tutti  i fcola- 
ti afcoltano  Meffa  ogni  mattina , & ogni  giorno  recitano  lime  della  glorio  fa 
V ergine  Madre  di  Dio  all' bore  debite , & ogni  fera  s'addunano  tutti  alla  chie 
fa,CT  quiui  per  lo  fpacio  di  mer^a  bora  fi  danno  ah' or  adone  mentale, mangi* 
no  tutti  infieme  nel  fuo  Refettorio ,&  vno  di  loro  legge  vna  letdonefpiritualc , 
ftmbianXa  di  Religiofi , dormono  ogni  vno  appartato , & fempre  ci  flati  lumi 
accefo , & vno  sacerdote  dorme  vicino  à ejfi  nell'iflejfo  dormitorio.  Inoltre  il 
quetto  venerabile  luoco  fa  mifìiero , che  i fcolari  fi  confeffino  ogni  quindcc 
giorni,  & almeno  ogni  mefe  facciano  la  fantiffxma  Communione  ; ma  molti  lt 
fanno  ogni  quindeci  giorni . ^Appreffo  perbreue  jipottolico  la  Chic  fa  di  San 
Simone  s’è  vnita  con  quefio  Collegio , & però  ci  mantengono  tre  Mefie  ogn 
dì,&  molte  volte  quattro ,&  nella  detta  Cbiefa  ogni  Dominica  fi  fa  vna  lettit, 
ite  della  facra  fcrittura.Retta  polo  à dire, che  in  quefio  C olle  gio, ouero  * A cade . 
mia, bora  vi  legge  Don  goflin o ttoljfo , & il  virtuofo,  e dotto  Sigifinondé 
Togliano, gentil' huomo  di  Bormio  della  V abetina,  & è lettore  di  Retorica,  e 
Logica , & maefiro  di  lettere  Grece . Quetto  letterato  fin  bora  ha  dato  alle 
fUmpe  alcuni  libri  d'Epiftole  latine, e molte  or  adoni, oltre  c'ha  compofto  moi 
ti  uer fi Stelli  quali  alcuni  fono  ttampad , che  fono  quei  del  Tonificato  di  Sifii 
p.  yrbano  VI  Ut  dì  Gregorio  X II  IL  I quali  fono  molto  ter  fi , & dotti,  ' 


di  quella  nationc, & attendeno.  T{on 


Fine  del  Secondo  Libro  dcll’Hiftoria  di  Milano. 
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ET  NOBILTÀ'  DI  CASA  MORIGIA, 

2on  parte  del  Martirio  de’ Santi  Nabore  ,&  Felice, 

che  furono  di  Cala  Morigia . * 

Et  di  molte  altre  nobili,  & llluftri  famiglie,  che  tentano  ba- 
rentado  con  efa,  cioè.,  Befani,  Landriani,  Ferreri  Pu- 
fterh , ‘Ba.rna.regi , Caftan, Sciati,  ^rKonichi,  Lam 
pugnant , Palaci , M egliauachi , Criuelli,  Grafsi , Bollì  ' 
Cafati, Borri, Calchi, Dugnani  , Gallarati , Archimi, 

Carmi,  V fonti , elanobiltà  Germanica,  oltre . à caTa 
Porrà  , & A fronda.  “ 

Con  l'unione  di molte  Famiglie  Nobilume. 


ì 

| 


Oc  i ^ 


*rf  A GLI 


la  fama  «le* 
palliti  accert- 
ile gli  an:mi 
al  ben  uiucrc. 


A GLI  STVDIOS  I 

LETTORI 

%-•*  r J,  A * 

Di  Caia  Morrgia  , & à quei,  che  tengono 

con  efla  affinità, 

> W : 

PAOLO  MOT^lGl  SALVTE , 

Ivno  e per  mio  credere, che  no  fappia,chc 
. ad  accendere  gli  animi  al  virtuof©  operare, 
& all’acquiftarfi  perciò  gloriola  fama,  la  ri- 
membranza dc’r.uri  deTuoi  paflàtinon  fìa 
lenza  fallo  vn’acuto , e pongcntc  fprone,  & 
mafllmamcnte  quando  l’operc  di  quei  tali 
fìano  (late  degne  d’eflere  imitate  non  fola- 
3 mente  da  fucceflòri , màctiandio  da  tutti 
coloro, che  da  gen  til  ftirpe  traggono  il  nascimento j perche  e co 
là  certa , come  ciafchcdtmo  può  faperc , che  la  gloria  de  gli  anti- 
chi è vno  lume  à quei  che  vengono  dopo  loro,&  honorc  altrcfi 
il  quei  chea  loro  potere  s’ingegnano  di  mantenerlo  accefo,  co- 
me io  ne  porre  i raccontare  molti  cileni pj  cofi  delie  facrc , come 
d’altre  forre  d’Hiftorie. 

: Adunque  hauendo  già  io  piu,  e piu  volte  confidcrato , che  la 
nofira  famiglia  Mbrigia  e nobililTima , 5cantichifTima,  &ci  fo- 
no fiati  molti  Intonimi  Iilufiri  in  ogni  profdllpne  dj  uirtu,  & 
quel  chcpiu  fìdeue ftima'rec , che  ci  lòno  fiati  huomini  Illuflrit 
fimi  per  famiri , olrrc  à i ualorod ,&  prodi  in  armi, in  lettere,  & in 
ogni  nobi!e,&  alto  affare . H perciò  mi  diedi  con  ogni  mio  pof- 
libilc  diligenza  ad  inueftigare  della  ftia  antichità,  &dc  gli  huomi 
ni  fair  ofi,  per  honorc  di  quei  che  uiuq.no,  & per  be  neficio,  & ufi 
le  di  quei  che  nafcerar.no  j perche  lenza  dubbio  li  ocùc  crec!cre 
quel  chcda molti  dotti  fu  affermato,  cioè,  che  molte  nationi 
fono  fiatcnobiliffimc,  & gran  numero  d’huomini  fianouiuu- 
ti  ccellcntifiìmi  in  diuerfe  maniere  di  uirtù  $ ma  per  r.on  hauc- 

re 
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re  foauuto  fcrittori , c'habbi  ino  fatto  memoria  delle  Ior  hono- 
rate  operationi , fono  rimarti  lenza  nome,  & lènza  fama  ; come 
le  mai  non  fuflcro  fiati  ai  mondo . 

Adunque  al  miogiudtciolìpuò  ccnchiudcrc,  che  pocogio- 
ua  l'haucre  operato  colè  honoratc,  & famofe,  fcpoi  da  gli  in- 
chioftri  altrui  non  vengono  ccicbrati;& per  quello  io  ftimo,clic 
fiad’haucre  compartionc  à gli  ninnoli,  Se  eccellenti,  le  cui  ope- 
re per  Ja  negligenza  de’ territori  fi  fono  perdute,  Se  perciò  eglino 
mancano  dei  dcuiito  honore  loro  , il  qual  è il  maggior  premio 
( al  mio  giudizio,  ) che  aili  uirtuoli  li  polla  dare  in  quello  mon- 
do Onde  ripcnlàndo  io  (come  ho  anco  detto  ) quelle  cole  tra 
me  (lettoci  come  giudicai  cola  inhumana,& odiofa  Thauerc  in- 
uidia dell’altrui  uirtù,  coli  ftimai  ufficio  humano,  e gratiofó(  Se 
degno  di  lode  de  glihuomini  di  giudicio , Se  di  mercè  apprcHo  à 
Dio  ) il  raccogliere, Se  fcriuere  le  uirtù  de  gli  egregi;  fatti  de'pafii 
ti,  per  memoria, & crtempio  non  folo  di  quei  che  uiuono,ma  an 
co  di  quei  chcucranno  di  tempo  iTi  tempo?  la  onde  da  quelle  có- 
fidcrationi,&anco  dall’crterc  io  piu  uolte  fpinro  da  miei  parenti, 
perciò  deliberai  di  lodisfarcà  melleflo,  &alla  loro  bramofa  uo- 
glia,«5c  ho  raccolto  infieme  in  un  uoiumc  tutto  quello,  che  in  di- 
ucrli fuochi  fparfamente  ho  letto  di  Cafa  Morigia,  Se  fe  non  ce- 
lebrammo la  grandezza  di  quella  cafa  fecondo  che  ella  merita , 
& fecondo  ildefidcrio  de’mici  parenti, mo(lreremoalmeno,clie 
non  è mancato  la  pronta  uolontà  di  uolerlo  tàrc,&  baderà  nubi, 
che  con  quello  mio  difeorfo  e parlamento  li  uegga  chiaramen- 
te, che  cafa  Morigia  può  ertere  agguagliata  ad  ungrandirtìmo 
numero  delle  calate  antiche,  & nobili  per  chiarezza  difanguC, 
che  hoggidì  li  trouino  nella  noftra  Italia,  per  non  dire  piu  oltre. 
ElTcndo  clic  ella  ha  porteduto  per  molte  centenaia  danni,  Se 
anco  di  nuouo  polfedc  tutte  quelle  qualità , Se  eccellenze , che 
fanno  una  ftirpe  cirerc  nobile , Se  chiara.  • * V - 

Et  benché  fi  potette  da  me  addurre  molte  autorità  cofid’ArH 
ftotelc,  come  d’altri  eccellenti  fauij  per  prouare,  che  cofa  fila  no- 
biltà, d’onde  prende  origine  la  nobiltà,  & le  qualità  che  fidcuc- 
no  haucrc  per  ertere  nobili,  Se  chi  propriamente  li  può  dimanda 
re  nobile;  nondimeno  parendomi  cofa  fouerchia  iluoierc  in- 
trare  in  quello  lungo  parlamento,  bafterammià  dire,  come,  <*4 
yeram  nobilitate»!  tria  requiruntur* , virtus  gloria , & diuìtia , nondime- 
no yrrtus  cfl cjjcntialis nobilitati.  Et  per  quello  è (critto. 

Tota  licet  veteres  cxorntnt  vttdiq;  cera  - f. j r*  ^ * ? h t it 

Utria , nobilitai  fola  efi  atquc  ynica  yirtus.  - 1 d 
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EtHoratio-  • utar*} 

Vìrtui  rcpitlft  nefcia  fordid*,  • ' . 

Intamìnatis  fklgethonoribus 

v°gIio  adunque  esortare  rutti  voi,  che  fi«c  di  qnefto  ceppo 

Wongi,a  non  uolcrc  uanamerttc  gloriami  della  nobiltà,  Jean  ti- 
Mortatione  c,lir*  dei  uoflro  [àngue,  eflendo  pofcia  per  coftumi,  & opere  i. 
i«juci  dicafa  gnooiJi;  pcrciocheii  uantarli  d'eflere  di  caia  nobile»  <5cnon  oC 


Mvrigia 


AtiH«tcIc. 


t*etio. 


•icer**t 


ìeriiarc  poi  lo  (lato  della  Tua  nobiltà  con  la  buona  creanza 
col  uuicre  uirtuo  là  mente  7<Sc  chriftianamcntc , quello  piu  rofto 
gli  arrecherà  bia(imo,.chc  honore  ;&  perciò  douctc  attende- 
rcauiuere  uita  catholica,&cfl'crcirarui  ncllcuirm,  le  quali  fo- 
no le  uercrichcscsc  deli’huomo:  «Se  dcucfial  tutto  fùeeircoeni 
nota  di  uitij,  5 

to^cn-Etica  dkcand°  Aria°tdc  à *1ucfto  propofito  nel  quar- 

Solo  colui  die  è buono,  deue  elTcrc  honorato  fecondo  le  fuc 
uirru  s&all  incontro  uno  cattino  non  è degno  d'eflere  honora- 
to, perche  un  ribaldo  è pcgiorc,  che  le  belile . 

Non  reilerò  anco  di  dire,  che  Boetio  nel  quarto  della  Confo- 
lattone  Fjlolohca , che  lì  come  l’huomo  morto  non  Ila  piu  liuo 
mo,  parimente  1 nuomo  cattiuo  non  fiapiu  luomo,  priuando 

fe  iteflo  col  peccato, (Se  con  l’opcrc  brutte  del  fuofìnc,  il  qual  e la 
beatitudine.  ^ 

11  medeflmo  nel  terzo  Libro  uuol  chela  nobiltà  lìa  una  lode* 
la  quale  uenga  da  meriti  de  parenti  <5c  per  quello  dice . La  chia- 
rezza d aitri  noncAcndo  per  re  ftcflb  chiaro,  non  ti  farà  rifplcn 
cere,  anzi  ella  (ara  cagione  di  macchiare  j’honore  di  tutti  quei 
delia  tuai  calai  La  onde  uh  gran  Sauio  dice.  Che  il  lànguc,  (Scie 
ricchezze  non  fanno  neramente  limonio  nobile,  ma  hlcuirtu. 
Onde  dice.  A onturex  nobilibis  , nonefi  nobili s,  nifi  mahret 
fuoirtrtutibus  mrnetur . Et  Cicerone  rifpondcndoà  Saluftiorico- 
iidice. 

f^oriKÌs  vuicribks  yinntc  me a pf'lkxi  ^tfiprius  noti  non  fucrint 
me acapunt  mitium  meritori^  fu* , tn mis rita , quam  turp iter 
l*tas  effudijli  tenebrai. 

Adunque  benché  chiunque  fi  Ha,  e tenuto  à uiucrc  da  buo- 
ni© da  bene,  «Sceifercitarfi  nelle  uirtù.»  nientedimeno  cc  nelb4 
no  alcuni  particolari,  che  ( fe  e lecito  didirc  così)  par  chabbt* 

no  un  certo  obligo  di  portarli  bene,  fofpinci  dalla  bontà-,  <5c  ime. 
tu  de  njgi  maggiori  ,conciofia  cocche  quante  piu  altrui Lab- 
bia hauuto  i fuoi  uccchi , che  (iano  flati  chiari  di  uiitu,  di  ero* 
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dito , di  buona  fama , tanto  maggiormente  dcucuo  ciTerc  egli- 
no  biafimati,  tutta  uoltache  non  imitano  le  pedate  loro  ; anzi 
non  deueno  eTerc  chiama  ti  parenti. 

Adunque  conchiudendo  il  noflro  parlamento  dico,  chcfrà 
tutti  quei  delle  cale  Italiane  nobili,  & antiche,  che  fono  tenu- 
ti di  intiere  chriftianamente , e uirtuofamcnte  per  imitationc  de* 
tuoi  maggiori , dobbiamo  eflerc  noi  di  cafa  Morigia,  perdoche 
habbiamo  auanti  à gli  occhi  gii  uiui  ritratti,  & i lucenti  Hi  mi  fpec 
chi  Santi  Nabore  & Felice , gloriofi  Martiri  di  Giesv  Chri-  re*  a pcliacc> 
sto,  &CauaIicri  di  cafa  Morigia. 

Habbiamo  parimente  [Santa  Sabina  nobilifTima  matrona  t.*auina. 
Lodigiana  , & loro  parente  ; lacuale  fu  un  mero  ciìemplarc 
di  fantità. 

* Oltre  alla  bcatilfima  Cathcrina  Morigia , dinita  miracolofa. 

Habbiamo  alrrcli  un  Santo  fondatore  dJuna  degna,  «Sthono- 
rara  Religione,  come  al  Ilio  luoco  raccontaremo. 

Ci  c ancora  (lato  il  Padre  A gollino  Morigi  dell’Ordine  no-  pa(jrC  Ag0ft. 
ftrodc’Gicfuatijilqual  nel  1480,  fioriua  nelle  buone  lettere,  cl-  no  Morigi 
fendo  egli  Dottore,  c fioràia  nc  gouerni,  & nella  fàntimonia  «iefuaio. 
deila  uita . 

Oltre  à molti  altri  Ecclcfiaflici , Religiofi,&  Vefcoui, tacendo 
midi  faucllarcd'un  gran  numero  d‘honorati  gcntirhuomini 
di  quello  ceppo,  i quali  non  folo  furono  di  uita  intera,  ma  anco 
hanno  lafciato  tàma,<5c  gloria  delle  loro  uirtù. 

Nonlafcicròdidire,chc  benché  cafa  Morigia  fia  antichiffi- 
ma,  come  fiamo  per  dire,  & che  ella  uenga  di  (angue  Regale, 

& fofleafcritra  tra  le  nobili  calate  Romane  da  gli  dui  primi  Im- 
peratori del  mondo,  cioè  da  Giulio  Celare,  Se  da  Ottauio, 
nondimeno  tacendomi  il  tutto  delle  grandezze  del  mondo,  di- 
rò folo  cornei  noflri  Santi  Nabore,&  Felice, lòno  baftcuolià 
nobilitare,  &illuftrarc  tutto  un  Regno,  non  che  una  famiglia, 
pcrcioche  come  dice  Sant' Ambrogio . Trulla  maior  d'gnitas  cj„*faj* 
fcruircDeo,  & San  Girolamo  feriuendo  alfilluflrc  Euftochia,  Se  «nobiltà., 
alle  altre  Monache  dice,  rcnetepcr  cofa  certa,  chcniuna  cola  è 
piu  nobile  in  quello  mondo,  clic  la  lenii  tù  di  Christo;  cer- 
tamente che  quella  dctic  cflfcrc  polla  innanzi  alle  dignità  Regali, 
all’altezza  de  gli  Impcradori , & alla  gloria  di  rutto  il  mondo; 
cento  autorità  fi  potrebbero  da  me  addurre  della  facrafcritturx 
in  confcrmationc  di  quella  ucrità . 

Noi  Morigi  ci  debbiamo  piu  rallegrare  d’haucrehaunto  iglò» 
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rioli  Caualicri  Naborc  & Felice,  Santa  Sauina  loro  parente, 

un  fondatore  d’una  degna  Religione,  una  Beata  fondatrice  d un 
Collegio  di  Sante  Vergine,  un  Generale  d'una  Religione,  duoi 
Mor,8,a-  priori  di  Monafterij, quattro  Predicatori  della  paroia  di  Dio,bl 
treà  gli  lerui  di  Dio , la  cuifcruitù  eia  ifteffaucra  nobiltà;  che 
di  qualunque  altra  nobiltà  Mondana.  Senza  chiodici  dei Ve- 
feoui,  Scaltri  nelle  dignità  Ecclefiaftichc . Et  quelli  deueno  elle 
rei noftri (pecchi , inoltri  effcmplari,  inolili  ritratti  , le noftrc 
guide,  Sci  noftri  Duchi.  Acciochc  imitando-  noi  loro nella  ni  a 
delle uirtù, polliamo  pattare  honoratamen  te  il  corlo  di  quella 
breue  uita,  ( che  à modo  di  uento  fc  ne  trapalla  ) in  gratia  di  Dio 
& de  gli  huomini,  &pofcia  pcrlamilcricordia  del  nollro  Re- 
dentore meritiamo  d’andar  à rallegrarci  nella  patria  celeftc  co 
noftri  honorati,virtuoli , & fanti  parenti;  che  noitro  Signor  in 
benedica,  & à me  conceda  di  ben  leruirlo. 
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VERSI  DEL  SIG.  G1VLIO  MORIGI 
DEL  SVO  L.VCANO  IN  LODI 


della  natione  morigia. 


.! 


E a quelle  Genti 


H E gli  bauean  detto  aiuto  bauendo  moflro 
Molta  bcneuolen\a , e lor  paeje 
Conceduto  , olirà  l'efientione  lor  date , 

Et  altri  che  cagion  fur  dell  battuta 
Vittoria  njltima  in  Spagna,  e in  [pre  fatta 
La  M origia  nation  Rimana  , e fparja 
Per  le  Citta  d' Italia  alle  Jlationt , 

Et  a goder  i campi  à lei  donati  y 
La  qual  fin  bora  apprefio  il  Viti  e lungo 
L Ada  per  'Rejigion  e per  domino 
Et  per  •virtìi  con  Cuoi  Nepoti  è tale , 

Che  in  pili  d'un  luoco  il  fio  •valor  fi  noma- 
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H1STOR1A  DI  CASA  M ORI  Gl  A; 

RACCOLTA  DAL  REVER.  PADRE 
FRATE  PAOLO  MORIGIA 
M I L A N E S E. 


Debordine  cle’Gicfuati. 


Cap.  I. 


Avendo  io  fino  ad  bora  attefo  à favellare  del- 
l'antichità di  M ilano,&  delle  fue grandezze del- 
le co  fi  degne  da  faperfi  di  quella  Città.^idefo  ho  de- 
terminato d'attendere  à raccontare  gran  parte  di  di- 
uerfe  memorie  dell'antichità  di  Cafa  Morigia , rac- 
colte da  me  con  gran  mia  fatica  ; & ho  meco  delibe- 
rato di  fcriuere  l’Hifìoria  di  queflo  ceppo , con  quella 
— maggior  diligenza  che  potrò:  M che  fare  io  fin  mof- 

Jo  per  dui  principali  nfpetti,  primieramente  per  me  fi  rare  alcun  fogno  di gra- 
titudine ver fo  i miei  parenti,  effindone  più  volte  flato  pregato  ; & poi  per 
giovare  alla  poflerità  di  fi  nobile , & vtile  notitia  . 

V olendo  adunque  io  dar  principio  à quanto  bora  intendo  di  fcriuere  dico , 
Tolomeo.  che  Cafa  Morigia  è Nobile , lllufire , & anticha , & conueneuolmentc  ella 
Morigi  ucn  fi  può  pareggiare  ad  vn  numero grandiffimo  di  Cafate antiche,  & 'Nobili  ieU 

STawriilnu  n0^r a ltf^A  9 ?er  non  dlre  Pni  oltre  ’ Percì)e  elia  trae  l*  fia  origine  dalla 

Dioae  Greco  Mauritania , fecondo  Tolomeo  ; i nofiri  chiamano  hoggi  Barbaria, le  due  Mau- 
*p;ano  A lei-  ritanie , la  Numidia , & f Africa  minor c ; eli  infiorici  antichi  chiamano  i 
fan  Jr mo . nofiri  Morigi,  Mauri , Morcni,  Maurigij , fi  come  con  qncfli  nomi  fono  chìa - 


# o ' J iS!*J  Y r JVWV 

LonJ^Ì  fan*  matida  DÌone  Greco*  & da  spiano Mcffandrino , da  Eutropio,  & anco  da 

•°  * JvtaU-.-nnin  J S s,..  . r , s- ~ J~ll  ~ ^ ^ - n „1  • 


juc  aegalr.  Santambrogio  primo  de  quattro  Dottori  della  Santa  Romana  Chiefa . 
i Morigi  han  Ma  gli  fcrittori  più  moderni  gli  nominarono  Maurigij , & bora  Morigi . 
■o  ccmhatu  tengono  adunque  i nofiri  Morigi  da  fangue  Regale , il  ì\c  fi  nominaua  Baud, 
de*  Romani^  & tnoltc  volte  dierono  aiuto  à Immani  nelle  loro  guerre , ma  fegnalat amente 
* di  Celai  c f"ro™ in  aiut0  dl  Cffirc  Pnmo  Imperatore  de  Bimani  rnella  guerra  fitta  dà 
primo  impe  lui  /’ vitina  volta  in  Spagna  contro  Gnco  Tompeo  primo  figlio  del  Magno 
!*r"f  • Pompeo , per  lo  cui  aiuto  & valore  egli  di  quella  pugna  reflò  vincitore  : per  il 

ào  °(*tn  da  Ce  cke  la  natl(jìie  M orkia  fi  fct[a  da  Cefire  Cittadina  Romana,  & le  furono  do - 
fare  Citta  di-  nate  non  filo  da  Ccfare , ma  anco  da  Ottaviano  Auguflo  molte  poffiffioni  per 
m Romani . l'Italia , per  battere  anco  i Morigi  dato  aiuto  ad'effo  nella  Spaglia  : fi  come 
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*uttigli  Hifiorici  delle  guerre  Romane  ne  fknno  indubitata  fede, oltre  che  Dio - 

uè  Hiflorico  Greco  nel  libro  4;  .dr  »e/  libro  q$.&  55.^  in  altri  luoghi , dc7/<* 

guerre  ciuile  de' Romani,  Et  appiano  v Alèffandrino  nel  y libro  delle  fue  Hi  fio 

rie,&  T ito  Liuio  nelle  fue  Deche,  & Eutropio  nelle  guerre  de' Gotti . Le  Tro-  wouincìe,  Sr 

uincie  de'  Morigi furono  nominate  Tapue,ncllaLgumidia.Doue  anco  fi  ha  ap-  sj§nor:e  . 

pertamente  da  buoni  tutori , che  fcriuono  la  Vita  di  Giufiiniano  il  primo , il  Mori®!**10' 

qual  mando  Beli  fario  d ricuperar  l'africa  occupata  da  Gotti , & dicono  cosi. 

Le  genti  Morigie  par  tendo fr  dalle  Trouincic  Tapuejoro  habitationi,  vennero 
infieme  à congiongerft  con  le  genti  dell’ Imperatore, per  ifcacciare  i Gotti  dal  - 
le  terre  occupate  da  loro  in  africa.  E tutti  li  buoni  tutori  affermano  quefio. 

Effendo  adunque  i noflri  Morigi  fiuti  Cittadini  Romani, & godendo  i Tri- 
uilegij  di  tal  nobiltà , fermarono  le  flange  fue  in  Italia , attendendo  à godere 
quanto  da  Cefare,&  da  Ottauiano  Imperatori gli  fù  donato,  & in  quefia  ma- 
niera cominciarono  in  diuerfi  luoghi  ad  aumentare, & quefia  è la  cagione, per- 
che di  quefio  ceppo  Morigi  fc  ne  trouain  diuerfe  Città  d'Italia, primieramen- 
te in  I{pma,  in  Rguenna,  in  Lodi, in  Milano, nella  piuiera  del  lago  maggiore,  in 
Ferrara, in  Vcnetia,  & alerone  fecondo  le  fiationi , & poffcffiom,  che  gli  furo- 
no ajfignati  da  gli  Imperatori  Romani . Stando  le  cofe  di  quefia  Stirpe , come 
h abbiamo  raccontato , dall  apoco  fu  predicato  in  Rpma dagli gloriofi  apo- 
stoli Pietro, & Taoloja  fanta,&  immaculata  Fede  di  Chrifio, di  maniera,  che 
eUa  radicò, & fece  frutto  nel  cuore  di  molti, che  riccucttcro  il  facro  Battemmo, 
credendo, & confefìando,  che  Giefu  Chrifio  e il  vero  figliuolo  di  Dio  .per  il  che 
furono  mandati  da  S. Tic  tro  molti  I.  uomini  fanti  fuoi  difcepoli  per  diuerfe  Cit- 
tà d'Italia  à Predicare  il  Vangelo  di  Chrifio, &à  Battezzare  chiunquccrcdc- 
ua  in  lui . Tra  quaifu  mandata  S.  Barnaba  à Milano,  & in  quei  contorni, che  f * n nab\f* 
quiui fece  gran frutto, t perche  molti  credettero  in  Chrifio,  & rie eùettcro  il  fa - predicò  la  fa 
ero  Battefimo.  La  onde  ifuoi  difcepoli,che  fucceffero  nell'  Arciucfcouato  dopo  di  Chrifto 

lui, atte  fero  con  gran  fcruore  à predicare  il  Vagello,  di  maniera  che  conunti  1,1 
rono  alla  Fede  le  migliaia  de ’ popoli, & molti  della  nobiltà  fi  fecero  Battezza- 
re : Aumentando  adunque  la  Fede  di  Chrifio  nel  cuore  di  molti-,  tra  quelli  che 
credettero, & che  riceucttero  il  facro  Battcfimo  furono  i noflri  Morigi . 

C ominciarono  poi  gli  1 mper adori  Immani  à perfeguitare  : Chrifiiani, & fiir 
gli  morire, con  dargli  diuer(i  tormenti.  Ma  tragitti  gli  Imperatori  nemici  del 
nome  Ch rifilano,  furono  Diocletiano,  & Mafjtmiliano  detto  H erculeo  Ottcfìi 
diuifero  l'Imperio,  & toccò  à Dioclctutno  difiSnorcKiarc  ic  porti  Oriènti, & gS*** 
M affimi™  domina, io  le  Occidentali  ci  lena, a la  fita  fede  nella  Città  di  Mi-  no  imbuti 
latto.  Questi, furono  ipiu  crudeli, 1 piu  empi,i più  diffidati  centro  dc'ChriSlìn-  r«. 
nidi  quanti  ne  fono  flati  da  perone  fino  ad  bora:  di  modo  che  tacendomi  i 
grandi  oltraggiò  le  crudeltà, che  fhceuano  à Chrifiiani : dirò  filo,  come  Eufe- 
bl°  Cefanenfe  racconta,  che  nello  ffacio  di  tre  giorni  fecero  martirharc  Vcnti  mila 
più  di  venti  mila  chrifiiani,  che  furono  abrucciati  così  vini  vini  • & Mal'  CrillÌ4ni  nur 
fimiano  trono  diuerfe  maniere,  & inuentmi  di  tormenti  per  dare  lamorte  £ixatlintrc 
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4 c/;e  crcdcuano , dr  confeffauano  chrifio,  &per  dieci  anni  continovi  du- 

rò qucjla  atroce  crude  Ita, & perfecutione. 

Hpn  re  fiero  di  dire , cfc  qucili  empi , dr  federati  furono  tanti  nemici  del 
nome  CbnSliano , che  al  tutto  de fdcr  aitane  che  la  Fede  di  C bri  fio  fi  ftrugeflc, 
& perciò  non  fole  fi  contentarono  d' battere  fatto  morire  tante  migliaia  di  Chri 
titani  ( cerne  balliamo  detto)  che  anco  fecero  gittate  à terra  le  Cbiefe , & ar- 
dere le  fcritture  fiere  .per  maggior  diftreggio  di  cbritlv,& perche  la  fua  fan- 
ta  Fede  fi  diradicale . 

tempo  adunque  che  Maffimiano  attendeva  con  rati  cimato  petto  ad 
vfarc  quefte  crudeltà  à Chrifliani \tenendo  egli  la  refidenga.  de  l fuo  Imperio  nel 
la  Città  di  Milano, gli  furono  appr  e fintati  dui  nobili (fimi  Cavalieri  dicafa  Mo 
rigia,uno  nominato  'l\aborc,&  l'altro  Felice,  effóndo  cffi  Siali  ac  cu  fati  ch'era 
no  C kriSliani,  la  onde  l' Imperatore  molto  liperfuafe  à Infoiare  la  Fede  del  Cro 
cefi  fio, & adorare  i Dei  de‘ Romani, ma  vedendo  egli  che  rè  per  promejfe  fat- 
tegli, nè  per  minacele  li  potata  moucre  dalla  Fede  dì  Ch  rifio , con  la  fàccia 
adirata  comandò  che  foffero  mcffi  in  vìi  offra  prigione , & poi  che  gli  /,  ebbe 
tenuti  quivi  rinihiufi  finga  vedere  lume , finga  mangiare  ne  bére  per  dodici 
giorni, comandò  che  gli  fufiero  preferitati  avanti,  & vegendogli  belìi, allegri, & 
rubicondi , credendo  fi  che  eglino  dove  fiero  effere  rntgi  confumati  dalla  finte , 
tutto  s' addirò  fico  me  de  fimo,  dr  con  gran  rabbia  comandò  loro , che  doucffl  ro 
facrificarc  àgli  Idoli, ma  efii  come  coraggio/} , & nobili  di  fangue,  & d’animo, 
& più  nobili  di  Religione  Chrifiicara, difièro  al  crudcltiranno ; fappi  ò Impera- 
tore,cioè  noi  fiamo  apparecchiati  àfofiencre  con  la  virtù  di  C bri  Ho  noSìro  Si- 
gnore , ogni  forte  di  tomenti  più prejlo  che  negare  ne  abbandonare  la  fua  im- 
maculata Fede,  ^All'hora  egli  comandò  che  fufiero  con  grofii  nervi  crudelmen- 
te fiuti  ati,  & poi  li  fece  dare  altre  maniere  di  tormenti,  & finalmente  con  gli 
vncini  di  ferro  fece  lacerare  tutti  i corpi  loro , la  onde  vedendo  egli , che  qi: e- 
fii  tiobilifiìmi  Caualieri  fiauano  fempre  piu  confanti  nella  Fede  di  C hr  iti  0,  fe- 
ce accendere  un  gran  fuoco  t& poi  comandò  cheglifofièro  legatele  mani,  & i 
piedi, & così  viui,viui,  foffero  gittati  dentro  nel  mego  d'effofi  quali  per  la  vir- 
tù di  chriflo  vfeirono  fuori  dal  mego  dell'ardente  fiamma  finga  hauere  puro 
abbruggiato  uno  minimo  capello,  augi  pareva  loro  effere  fiati  in  uno  prato  di- 
letteuoltjfmo , Onde  di  nuoup  li  fece  il  t; ranno  rinchiudere  in  prigione . Taf- 
fati  poi  alquanti  giorni  l'imperatore  andò  pei  fue  ficende  alla  Città  di  Lodi, 
tir  comandò  che  quejli  nobilifiìmi  giovani  foffero  legati  congrofic  catene , & 
in  qucjla  maniera  fufiero  firafeinati  à fimbianga  di  cani  dopò  lui  finoà  Lo- 
di . Onde  paffuti  tre  giorni , in  un  luogo  fuori  della  Città  fccegli  un  altrauolta 
condurre  avanti, & trovandoli  più  concianti,  che  prima  nella  Fede  di  Chriflo , 
mofio  à gran  rabbia  comandò  che  di  nuovo  vn' altra  volta  foffero  fiuflati , V 
vlùmamcnte  fece  loro  tagliare  la  tefla , & in  quefio  modo  i nofìri  coraggio]} 
Caualieri  finirono  la  vita  loro,preffo  alla  porta  di  Lodi  vecchio. 
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Pur  «HO  adunque  coronati  da  Chrifio  quefii  nobili  Morigi  l'anno  del  S igno- 
to cento  nouanta  in  circa,il  dodici  di  Luglio, nel  qual  giorno  la  catolica  Rama- 
ta Chic  fa  celebra  ogni  anno  folennemente  il  trionfo  loroydi  modo  ebegià  è fi  or 
fa  dal  loro  felice  trionfo  fino  ad  bora  mille  e trecento  anni. 

Furono  prefi  pofeia  i corpi  loro  con  le  tefic  nafeofamente  di  notte , da  una 
matronanominata  Sauina , & quiui  reuerentemente  furono  da  lei  fepeliti . 

Quefia  era  loro  parente, & anc’cffa  fu  fantay&  Li  fax  fefia  fi  celebra  bonorata 
mente  nella  Cbiefa  tAmbrogiana,&  nella  Città  di  Lodi,&  in  quelle  Diocefi  il 
giorno  trentefimo  di  Gennaio . 7{on  pafiò poi  molto  tempo , ebe  emendo  quefia  „ ***”  J 

nobile  Sauina  fpirata  da  Dio , tolfe  quefli  glorio  fi  corpi , & acconciolli  beniffi-  pi  de’SS.  Na- 
vto  fecret amento  in  un  botte  cino,  & terminò  ( eco  condurli  per  più  ftcttreggx  bore,&  Felice 
à Milano , & quando  ella  fu  trameno  il  camino  fra  Lodi , & Milano  ad' una 
terr a cb  all' bora  fi  nominano.  Guano , le  fu  dimandato  dalle  guardie  che  qui - p:r  che  colf  fi 
W erano  ycbe  cofa  ella  baueua  in  quel  Bottccinoy&  cjfa  rifpofe , che  egli  crapic  dim  nda. 
no  di  mele, che  ellaconduceua  à Milano  y&  effi  volfero  vedere . la  onde  ellatut  miracolo 

t apiena  di  fiducia  in  Dio  fece  oratione , pregando  il  Signore , che  le  parole  fue  dl  ^lìS*  ^ìuim 
fojfero  tr  ouate  c fiere  vere ; e guardando  la  guardia,  trottarono  il  bottecino  pie - n1, 
no  di  mele ycomc  la  matrona  Sauina  gli  haucuadetto;veggendo  efia  quefio  gran 
miracolo, non  volfe  tenere  oculte  la  gratta  di  Dio , & però  manifestò  la  verità 
della  cofa  alla  [coperta , & per  quefio  quegli  huomini  credettero  in  Chrifio  y& 
per  lo  miracolo  di  quel  mele  quel  luogo,  che  prima  fi  cbiamaua  Guano , lo  co- 
minciarono à nominare  Melegnano , & con  quefio  nome  è poi  fempre  fiato 
chiamato  aall  bora  in  poi  fino  ad  bora , & è Cafiello , & M archefato  ; con - 
ducendo  adunque  la  nobile  Sauina  i corpi  Santi  à Milano , li  confignò  nelle 
mani  di  San  Materno  noflro  Milanefe,  & ^freiuefeouo  di  Milano , il  qual 
con  quella  riuerenga  che  fi  conuemua , li  ripofe  nel  [acro  horto  del  Beato  Fi - V 

lippa  de  gli  Oldani . 4 

[fucilo  Santo , &■  ricco  Cittadino  (fi  come  b abbiamo  detto  altrouc  ) fìt  di  r j j; 
raro  efiempio  alla  nofira  Citt à nel  principio  della  Religione  Cbrifiiana  ; & cf-  p0  oidaao. 1 
fa,'CTi  fitoi  figliuoli  moffi  da  un  fanto  'gelo  di  Giefu  Chrifio , & della  fina  im- 
maculata  Fede , donò  la  fua  cafa  con  un  grand' horto , c'baucua , alla  cbiefa  di  ( 

C hi  ift  0 per  [epa  aura  de  i fanti  Martiri  ,&  dei  dinoti  ferui  di  Chrifio  ,&la  ' 
cafa  fua  dedicò  in  Cbiefa . Et  San  Cafiritiano  nofiro  ^trciucfcouo,&  del  me - 1 
de  fimo  parentado  del  nofiro  Filippo  la  confacrò , <&  de  dicolla  ad  honore  di  no - 
Jtro  Signor  Giefu  Chrifio,  & di  tutti  i Santi . 

Kfiendo  dunque  fiati  ripe  fti  i Santi  corpi  de*  Santi  Martiri  Tfxborey&  Fe- 
lice in  quefio  luogo , fu  fatta  maggior  la  Cbiefa  per  il  gran  numero  de' pop  oli 
ch'andauano  à vijitare  quefei  corpi  fanti , & dedicarono  la  cbiefa  àque fti  San 
ti  Martin . Onde  baperfeuerato  il  titolo  di  detta  Cbiefa  di  SS. labore,  & Fe-  Chiefa  de*  «. 
lice  piu  di  notiecento  quar ant  anni • ma  poi  che  furono  introdotti  i Frati  di  San  Nabore.flt  Fc 
Francefilo  ad  h abitare  nella  Città  nofira,  fu  loro  donata  la  Cbiefa  di  quefti 
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fanti  infime  con  la  maggior  parte  di  quel  granà'borto  dedicato  da  quel  fant - 
huomp  Filippo  per  [aera  fep  altura  de’sS.  Martiri-,?  ile  he  in  fucccjjò  di  tempo 
con  le  larghe  limo  fine  de'  Cittadini  i detti  RcuerendrTcdn  febricaronovn  mo 
nafìcrio,  il  quale  in  biette  tempo  fiu  ripieno  d'b uomini  riguardcuoli,& per  dot- 
trina, & per  merito  di  vita-,  di  modo  che  fi  per  la  fantità  del  luoco,fr  per  la  bo 
tà  di  detti  Rf Merendi  Tadri  fiu  fiatta  ria  più  grande  la  Chic  fa  di  nuouo,<&  co - 
minciofifì  à chiamare  la  chiefia  di  San  Francefico , il  che perfeuera  fino  al  di  de 
hoggi,  & Imo  tempio  memorabile  da  effiere  pareggiato  à gli  altri  fiatn  o fi  d'ì 
talia,come  babbiamo  detto  altroue. 

Ma  ritornando  dono  c i partimmo, dirò  come  la  nofbra  matrona  Sauina  rima 
fieà  Milano , & quitti  come  rn' altra  *Anna  Trofieteffia  ( poi  c'bebbc  diffi  enfiato 
il  fiuoà  poueri  ) attefie  fiempre  à digiuni ,<&  Or  ottoni,  & la  maggior  parte  del  te 
po  lo  confiumana  alle  jcpolture  de' Martiri ,&  mafjìmc  al  Sepolcro  de' SS.  'b{a- 
borej&  Felice, laquale  venendo  poi  alla  fine, mori  fintamente, &fu  aferitta  nel 
numero  delle  fante  della  Chiefia  trionfante . Tiacque  poficiaàCafia  Morigiadi 
fare  fabricare  una  Capella  à nome  di  qurfla  fanta,&  quiui  co  qucWhonorc  che 
c ,,  _ fi  delie , fecero  riporre  il  corpo  di  qucfla  loro  parente, & fimo  al  di  d'hoggi  quel 

fi\*.  la  Capella  fi  chiama  laCapelladi  S.  Sauina  di  cafia  Morigia.Quiui  dietro  all' ab- 
rAlor Igii  tare  c'b  rno  grande  .Anello  di  marmo, douc gli  antichi Morigi  fifaccuanoficpe 

lire,&pafj'a  fettecento  anni  dt  antichità. 

Hai  tendo  poi  l'anno  1 5 69.  quei  Reuerendi  Tadri  Francificani  dato  opera 
à riportare  il  1 horo,&  l'altare  maggiore  altroue , per  aggrandire  lo  fpacio  della 
Chiefia  loro , per  potcrui  flave  più  numero  di  gente, e riformarla ,&  f aria  vaga, 

' cvnie  eila  fi  vede,  piacque  allo  illuflrifjìmo  Cardinal  Borromeo  di  Beata  memo 
T . ria , di  volere  riconofcerc  i corpi  fanti, che  fi  trouauano  ripofli  in  quella  Chiefia , 

de  S$#.  Natone  tra  quai  fu  veduto  quello  di  S. Sauina  matrona  tutto  intiero,  che  rendala  foauif 
r*>&  Felice,  fimo  odore  , in  uno  fiepolcro  di  marmo  nella  Capella  de'M  origi , & quitti  fu  la - 
fidato;  ma  i corpi  de' Gloriò  fi  martiri,  labore, & Felice  furono  trcuati  nel  al 
tare  maggiore  in  uno  Quello  di  marmo, & furono  traportati  dall'ut  Itare  Vcc 
chio  maggiore, all' citaredi  nuóuo  fiabricato  con  il  proprio  fiepolcro  di  marmo > 
& furono  ripofli  in  una  caffia  di  Tiombo  nel  mede  fimo  Quello . 

Et  accio  che  qucfla  traslatione  fife  fatta  con  quel  maggiore  honore , del  qua 
hi  fanti  fono  meriteuoli.,  l'illufhisfimo  ^trcineficouo  fece  conuocare  tutto 
ilClero  della  Città  di  Milano  cefi  Regolare  come  focolare , & tutti i nifci- 
plinj  con  U prefen'ga  di  tutto  il  popolo  della  Città  y facendo  fare  vna  fvlcnntffi 
ma  prò  ceffone  con  adobamento  delle  firade , ben  coperte  di  Tanno , & le  ma 
Taglie  di  tapeg^arie , & tutto  il  Clero  ,&  la  maggior  parte  de'  focolari  ha 
nettano  Candelotti  acce  fi  in  mano,  & ciò  fiu  in  mercordi  adì  vendano  Set - 
k r tembro  1571.  come  chiaramente  appare  per  publico  contratto  fatto  per  mano 

* . * V:  del  Reucrendo  M.  Trete  Girolamo  Cafliglione , bora  canonico  di  S . 'Flagro , 

e diM.EernardinoCattanio,M'Iacopo  RegrcttOyM.Battifta  C orto, tutti  noti ari 
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+Apoflolìci,&M.  Bartolo.Tarpolione  Cancellin  o dcLArciucfcoiiato  di  M itane, 

Tfion  mancherò  anco  di  dire , che  in  quel  mede  fimo  fcpolcro  furono  ripofli 
le  ceneri  di  San  Barnaba  ^ 4poflolo , & l ofla  di  San  Materno  iArcÌHt  fcoi*o  di 
Milano, ma  feparatamente  da  i glorio  fi  Morigi.  Sono  quefìi  fanti  hauti  in  gran 
veneratane  nella  noflra  Città , & la  Chiefa  .Ambrosiana  celebra  il  tritale  lo 
ro  folennemente  nel  numero  delle  fefle  doppie  maggiori.  Santo  Ambrogio  Va 
trone,&Auocato  nojlrofcdc  tifino  fu  dinoti s fimo  di  qucfti  Santi,<&  confina  5 Ambrrgfo> 
«4  le  notti  intiere  all' orazione  nel  Ihoco  doue giaceuano  i loroglorioft  corpi,  & in  lode  di  sr. 
fauellando egli d'ejìi nell' ninno , che  nella  loro  folennità  fi  canta, dice  coli.  N.iborc,c  l e 
Nabor  & Felix  pii  Mcdiolancnlcs  martircs  Hofpitcs  Manrigcmis  tcuiC  KC' 
que  noftrisd<iucn£ Torrens  Arena  quos  dedit  Anlicla fòlis extrcmacTer 
rx  finem  cxulq;  noflri  nominis . 

La  onde  da  principio  fi  dimandauano  M aurigi , come  beniffimo  difi  il  dotto 
non  folo  nella  Pletorica,  Filofofia,&  nell'arte  To  etica, ma  anco  nella  T cclogia 
il  [\enerendo  Trete  Giouan  ^Antonio  Galerato,  qua  fi  Mauri  genere.  La  onde  S, 

^A  mbrogio  dice, Nabor ,&  Felix  Mauri  quidemGcncrc  fed  noftri  ciucs. 

Et  quello  difi  egli, perche  erano  fatti  Cittadini  l\omani,& M ilanefi;mntatofi 
pofeia  il  dittongo  V.  in  0.  di  Maurigijfi  ne  fece  Morivi y&  in  quella  manie 

ra  ha  perfeuerato  fino  ad  bora, 

Tqe  refierò  anco  di  dire  ( come  benisfimo  difi  M.  Tictro  Giambulari 
nel  fino  Gelici)  che  non  fi  può  fempre  ) cadere  giufla  ragione  dell'origine  de' pri 
mi  voc  abolì, d' onde, & da  chi  fono  deriuati;&  nondimeno  ejfi  hanno  da  e fi  fic- 
co la  loro  virtù , forga , c lagagliardia , benché  filano  lontanati  moltoi&  [or fi 
al  tutto  dal  fino  de  primi  principici) e faefifa  fanno  loro  apparerc  imponibile, 
perle  lingue  che  di  giorno  in  giorno  fi  uanno  murando , onde  il  tempo  ua  inuo 
landò  ogni  memoria,  pecche  con  difi  cuba  in  molte  cofic  fi  trotta  il  [enfio,  e que - 
fli  accidenti  vengono  per  ignoranza, & per  falfe  relationi , per  la  famigliane* 
dei  nomi,  per  longo  v fa, per  fincopa,per  le  [ciocche  pronuntie,&  per  li  p ropi  ij 
arbitrile  chi  bene, e con  diligenza  vi  pone  cura, vi  trotterà  ogni  di  corr unione 
di  vocaboli  in  tutte  le  parti ; ilche  però  merita  feufa , & masfimc  per  rifatti 3 
delle  genti  forestieri , che  per  alcun  tempo  fi  fono  dimorate  in  Italia . Come 
Troiani,  Fr ance fi.  Gotti,  OHregotti , tìunni.  Longobardi  , Spagnuoli,& 
altre  nationi  ; oltre  che  quella  noStra  Città  di  Milano  è pofia  qua  fi  nel  con- 
fine dell' Italia, & è iticina  à Sùgheri , & à Grigioni , & ad  altri  T edifichi  , • » . 

quali  ò con  pcjjima  pronuncia , ò con  mal  vfo  fanno  variare  i fi toni  abbrcuan 
doli , imballar  dandoli,  & alterandoli  . 

Ma  ritornando  à i nollri  Santi  Morigi, veri  llluflratori  di  quefla  antica  ca~  §.  A mbro*r© 
fa , dico , che  Santo  Jfmbrogio  nel  Trefatio  dice  in  lode  loro  in  quefta  manie-  in  lode  di  SS. 
ra.  Qui  ita  tuorum  fideliu  corda iginifero  amore  fucccdi(li,nt  & mundi  Nsb«re,cire 
caduca  contemnac  gloria, & p tormcta  adeàt  cófortiu  fupernoru:  ob  hoc  ltC* 

& fortislinù  miiitcs  Xpi  Nabor, Se  Felix  a sumis  terrarum  digredii  finibus 
» * v.  . huic 
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buie  rcrrar  Pc exules  tradiderunt,non  Yt  cruenti  Cffaris  Tubiacereht  Im- 
perio , Icd  vt  ad  aulatn  regis  pillerei  pergerent expediti  facilius , tnalueruC 
Pub  Clamide  terren#  Militi# laterc diutius  prarflolantcs  defupcr  fpei  cli- 
peo Pumpta  fìdei  lorica,  & galea  fccuri  inccdunt  in  hoflis  acicm,  vincunt 
pfnarum  tormenta  fjuisfima,  Carcerari, & verbera  ccjuulcum>igncm>& 
& vnguIas,ttridoribusCathcnarum  colla  fubiiciunt,  trahuntur  à noxis 
manibus  uincu!ati,ad  vltimum  mucrone  /anguille  fu/o,  triunphali  glo- 
ria decorati, ad  ciucs  fupcros  cani  palma  Vigori#  peruenerunt . 
Eflortatione  Dunque  tutti  quei , che  fono  di  cafa  M Grìgia , deurebbono  con  ogni  diuotio - 

à quei  dicala  ne>&  riuerenga  portare  [colpito  nel  lor  cuore  quelli  dua  nob  ili, & valor  o fi  Ca 
Halieri  di  Giefu  Chriflo  7^abore,dr  Felice, & S.Sauina  ancora tcncrfclipcr 
particolari  Trottatori  & allocati , innanzi  al  tribunal  di  Dio,p  ottenere  il  per 
dono  de  loro  peccati , & impetrare  la  diuina  gratia , & ciafibeduno  donrebbe 
digiunare  la  loro  vigilia ,&  celebrare  la  loro  fefla  con  riucrenga , laquale  ( co- 
me h abbiamo  detto)  fi  celebra  il  duodecimo  di  Luglio , <&  quella  di  Santa  Sani 
na  il  trentefimo  di  Gennaio $ oltre  di  quejlo  dourebbono  tenere  La  loro  imagine 
di  Tittura  nelle  loro  cafe  con  riucrenga,&  diuotion  e. Et  di  quegli  Santi  fia  det 
Po  da  me  a baflanga. 


à quei 
Mungi; 


Cala  Morigia  al  tempo  di  Santo  Ambrogio  era  annoucrata  tra  U 
nobiltà  Romana.  Capitolo.  1 1. 

(Evi  tando  la  noflra  Hifloria  diro , come  il  inerendo  Maflro 
Gajfarro  Sugati  nobile  Milane  fedeli' ordine  de'Tredicatori , nel 
la  fua  Hifloria  vniucrfale  afferma, che  quando  ilgloriofo  Dottore 

_Santo  Ambrogio  fu  mandato  dall'Imperatore  Valcntinìano  algo- 

ucrno  di  Milano ,&  di  tuttala  Lombardia, che  egli  menò  ficco  à Milano  molti 
della  nobiltà  Romana,  fra  quai  ci  condujfe  quei  di  cafa  Morigia  fiquali  s'ìmpa 
triaronopoi  quiui  ,&  accrebbero  in  numeroy& ingt  andc^ga.benche  già  pri- 
ma ce  nefoJfero,&  in  Milano ,&  in  Lodi,&  in  quefli  contorni , & pur  anco  fi 
no  ad  bora  fi  veggono  in  Ironia  in  tre  luoghi  l'Arme  Morigie,  [colpite  in  mar - 
Torre  de  Mo  mo  ^ ri^euo  » & vede  fi  che  fono  antiche, per  teflimonio  di  quei  notivi  vecchi 
rigi  antica  m *ir cbibifituoli  Romani.  In  oltre  nella  Città  di  M ilano  vh  la  nominatiffxma  tor 
Milano  3V7,  re  dc'Morigi,&  bench'io  non  habbia  fino  ad  bora  potuto  trottare  in  qual  tem- 
po ellafoffc  da  Morigifabricata , perche  fi  crede  che  [offe  edificata  fino  al  tem - 
„ podi  Santo  Ambrogio  ,ilqualpafiò  à miglior  vita  l'anno  del  parto  virginale 

391' non  rimaner 6 però  di  dire , che  nel  tempo  che  l'Imperio  era  goucr nato 
da  Arrigo  tergo, (Ir  che  Eriberto  no  Aro  M ilanefe  tenne  con  gran  vigilanza.  U 
curaTaìiorale  dell ' A reiuefeouato  di  Milano  anni  ventifei,èr  cbcAliprando 
Vifiontcera  Trecipe  Generale  della  Città Ji  leuaronogran  tumulti , per  che  U 

flato 
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fiato  de  nobili  era  inuidiato  dal popolaccio}&  dalli  fuoi  fautori ;fu  pofeia  il  tut 
to  ticchettato  con  una  elegante  oratione , che  fece  tlVrencipe  yif conte, fa-  L.Jnno  ^ 
puto  che  fi  fu  di  certo  , che  tutto  quel  rumore  era  flato  cagionato  da  Lampone  muone  da 

da  Corte , [libito  fu  prefo  (come  aferma  Bernardino  Corio  tirila  flagrando,  Corre  fatto 
& diligente  Hifloria ) & fu  mejfo  nella  Torre  de'  Morigi, & quiui  come  feditio  morire  nella 
fo  fu  fatto  morire,  & do fu  circagli  anni  di  Chriflo  101 6.  Etlafua  cafata  fu  ^rrc  Muit 
bandita  da  Milano.  Et  Acerbo  Morigia  Dottor  raro  fcriffe  elegantemente  del - s 
la  diìlruttione  di  Milano  fatta  da  Federico  Barbar  offa. 

'Non  e anco  da  tacere  che  io  non  dica,  come  ho  veduto  lettere  [colpite  in 
marmo  tri)  e p affano  fettecento  anni  di  quefla  cafata , in  San  Francefco  di  Mila,  ' 
no , e:  in  Valanga. 

Narrano  ancoragli  autori  da  me  nominati , come  ranno  1 1 1 9 . in  circa , 
quando  che  in  Milano  furono  fatti  certi  ordini  dati  nel  T catro,  1 quai  furono  1 1 r 9 . 
pofeia  mejfl  in  tauole,et  foitoferitti  per  mano  di  trenta  Gentil' buomini , de  più  9l?uanEÌ 
nobili, et  riguardinoli  della  città, et  nel  numero  maggiore  di  quefli  trenta,  fu  r‘°l* 
un  Signore  Giouanni  Morigia.  Varimente  l'anno  1172.  fecondo  il  teflimonio  1 x7 2 • 
del  tante  volte  nominato  darne  nobile  Corio,  furono  creati  in  Milano  none 
Confoli  al  gouerno  della  città, et  dittatolo  flato  fuo , et  in  queflo  magiflrato 
qual  era  de  gli  altri  il  più  degno  ,et  di  più fupremohonore,  il primo  di  quefli  A]]jpraJoMo 
nouc  fu  il  Signor  Mliprando  Morigi.  .Afferma  anco  il  detto  autore, che  l’anno  rigi. 

1 264.  cafa  Morigia  era  annoueratatrale  nobili  della  città , et  forma  leggio*  1 264* 
bramente.  Et  l'anno  i_j  5 1 .nelgouerno  di  Giouanni  Vìfconte  il  grande,  tìauen 
do  i Signori  Dodcci  della  prooiflone  flabiliri  alcuni  ordini  da  offeruarfi , prima  1^51. 

che  gli  public  afferò, li  diedero  a nome  della  Bppublica  da  confultare  à fei  Gen- 
til? buomini  dottori  di  legge, nel  numero  de*  quai  fu  MafoloMorigi.La  onde  ft  uc 
de  cbiar  amente }cbc  quefla  funiglia  bà  fempre  mantenuta  in  ogni  età  la  fua  no 
biltà. 

Queflo  antico  ,&nobil  ceppo  Morigi  fu  parimente  Signore  di  Monga,on 
de  come  afferma  il  poco  fa  da  me  nominato  Bernardino  Corio , uolcudo  Galeag^ 
go  Vìfconte  gran  Duca  di  Milano,  fornir  ft  per  importanti  nego  tu  di  Tarma , i^°^S^l,ro^ 
£7"  nonfapendo  à chi  meglio  commettere  tal  imprefa,  che  all'llluflrc  Sig.  Gio  Mon“a< 
nonni  Morigi,  ucro,&  legittimo  Signore  di  Monga,fapendo  egli  quanto  ualc- 
ua  nelle  lettere , nella  prudenza,  nell' armi,  & ne  maneggi , però  gli  fcriffe  ^ ^ 

vna  lette)  a dicendo . . ^ ^ Signor  Giouà 

Diletto  foanniMorrigio  moioetienfi  Domino,&'c.E£  ciò  fui  ano  1324*  m Morigi  col 
Trouandofi  vri  altra  fiata  il  detto  Duca  molto  tr  attagliato  da  fuoi  nemici, fcriffe  **?*• 
a dine  rfi  fuoi  amici,  tra  quai  fcriffe  ancora  al  Sig • Giouanni  Morigi  Signore  di 
M onga,&  à Sonine  onero  Morigi,  come  à fuoi  c.m,&  fidati  amici,  de  quai  fa-  rc  jcfluo  Uin 
cena  gran  film  a fa  onde  Giouanni  s'adoperò  affai  con  la  fua  autorità  c'baucua  po. 
col  fotnmo  Vontcjice per  la  pace  col  Duca  Galeagfgo,&  ottenne  dal  Tapa  qua 
(0  uolfe , & Bonicontro  effendo  molto  cfperto  nella  militiai&  bonorato  Capita 

no  del 
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Mot»*»,  a.fu.1  no  del  [no  tempo , col  fuo  valore  diede  grane?  aiuto , & foce  or fo  al  Duca.  Que 
Ululiti.  ji0  ftonincontro  fu  buomo  dotto , & diligente  fcrittore  delle  cofe  del  fuo  tempo, 
come  ne  fanno  indubitata  fede  li  pochi  fa  da  me  allegati  autori. 

'Ffe  voglio  alt  re  fi  Ufciarc  di  dire , che  Mùnga , della  quale  i noftri  Morigi 
erano  Signori  Jì  può  par  angonarc  à qualunque  C afelio,  che  fia  in  Italia, & an 
co  à molte  Citta  ,fi  per  la  fua  grandeg^a,fi  per  la  gran  copi  adc' mercanti , & 
.Artifii , che  quiui  habitano , & fi  perche  vi  fono  molte  nobili  Cafate , oltre 
che  c dotata  digra  numero  d'honorate  Chiefc,  nelle  quali  s'effcrcita  beniffmo 
il  culto  di  Dio  da  Trcti,  <&  da  Frati  di  diuerfi  or  dini, & parimente  dalle  Mona 
ChieCs  <*ì  s.  che , tra  quai  v'è  il  digniffimo  tempio  di  San  Ciouanni  Batti  fi  a , degno  d'effere 
Giouà  JiMó  veduto  ,fabricato  dalla  CbriSlianiffimaT  codolina  Fuegina  de  Longobardi , alla 
quale  San  Gì  egorio  Dottore  di  Santa  Chic  fa  dedicò  il  libro  de  fuoi  Dialoghi, et 
donò  di  molte  Reliquie  per  riporre  in  quella  Chiefa . Quella  chriflianifjima  l{e 
gina  dotò  quel  tempio  di  riccbiffimi  paramenti , d'argenteria  , di  vagbiffimi 
panni  di  tapeggjrie , oltre  à molte  poffeffìoni  per  la  menfa  dcll'Mrcipret  e,  & 

' : de'  Canonici, & altri  Capellani,quai  vi  fanno  molto  honorat  amente,  oltre  al  te 

foro  che  quiui  Lxfciò  ; & l'arciprete  ha  gran  giiirifdittioni. 

Hanno  i Mongafchi  per  antichi  priuilegi  autorità  d'incoronare  gli  Impe- 
ratori della  Corona  di  ferro, 'la  onde  l'anno  1550.  quando  Ì immortai  Carlo 
Quinto  fu  incoronato  in  Bologna  dal  fummo  Tontefice  Clemente  fettimo  di  ca- 
fa  de'  Medici , andarono  i Mongafchi  con  la  Corona  di  ferro  à Bologna  fuppli- 
cando  fu  a Macfìà  Cefarca , che  uoleffe  effere  contento  d'accettare  il  loro  fer - 
PrMnif  ire!  e Ul&°  fc'con^°  i'antica  ufanga,  il  perche  furono  molti  lodali , & ringratiati 
Monzafcbi.  da  quello , e confrmò  loro  gli  antichi  priuilegi , & qucfli  ^ {mbafeiatori  Mon 
gafebi  che  portarono  la  Coron  1 di  ferro  à B olognaà  nome  del  Duca  di  Mila 
no , Francefco  Sforga  fecondo , furono  Taolo  Pelate , & Tolidoro  Pecchi , 
bitumini  grani  di  quel  Camello  ; quefta  corona  fi  riferua  nel  tempio  di  San 
Ciouanni  di  Monga per  dcgnità,&  antichità. 

Mùnga  è cinta  tutta  di  mura , con  gli  fuoi  ponti  leuatori  alle  porte , ha 
vno  bello  Caflello  detto  il  Valagjo , quiui  faceuano  gran  parte  della  reftdcn - 
ga  i t\c  de  Lombardi , & di  queflo  fa  detto  baHcuolmente . 

Fioriuano  nel  Ducato  di  Giouanni  Gale  agito  Pifconte  molti  potenti , ric- 
chi , e nobili  Morigi , fra  quali , Francefcbino , Giouanni , Lorcngo,  ^Luto- 
nolo  , Molo,  Bernardo , Giouanni,  Marcalo , M ‘molo , et  Tietrolo , tutti  que 
fìi  Morigi  furono  eletti  dalla  Bcpublica  del  Concilio  de'  nobili  : ilebe  fu  gran- 
d 'honoredi  que  fi'  antica famiglia.  - 


i$88. 


Dell’origine  dell  1 Chicfù  nominatisfima  di  S.Maria  del  monte, l’altare 
ddlaquale  fu  confàcrato  da  S.  Ambrogio.  Cap.  III. 

Volendo  io  far  parlamento  della  Beata  Catarina  Morigi  a da  Talanga, 
f fondatrice, & prima  bbadeffa  del  monaflcro  di  Santa  Maria  del  mo 

te, mi 
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e. mi  fa  miflìero . che  prima  racconti  l'origine  d'efio  luoco:  tengo  adunque  per 
co  fa  certa  fengaflare  in  dubbio . che  non  ci  fia  Milanefe , nè  anco  alcuno  della 
fua  diocc  finche  non  fapia  in  quanta  riuerenga,  & diuotionefta  vniuerfalmen - 
te  da  tutti  tenuta  la  fhmofiflìma  Cbiefa  di  Santa  Maria  detta  la  Madonna  del 
tnonte:&  è co  fi  detta  per  ejfere  ella  fopra  vn'alto.& faffofo  monte. di fcoFlo  dal 
grande . & ciuile  Borgo  di  Farefe  quattro  miglia . & lontano  da  Milano  mi- 
glia quaranta.  . „ 

Et  benché. come  habbiamo  detto  , quefla  diuotione  fa  fiimofi . nondimeno 
giudico  però  che  pochifappiano  l'origine  di  queflo  (auto  luoco  .degno  ver  amen 
te  d'effere  vifitato.Et  perciò  crederò  di  far  e cofa  grata  à molti  dinoti  [piriti  }fe 
bora  narrerò  la  fua  origine . 

Fu  adunque  l'o  rigine  della  Chic  fa ,c  monaci  ero  di  S.  Maria  del  Monte, come 
bora  [amo  per  raccontare . Correuanogli  anni  del  parto  del  vero  Meffia  3 84. 
quando  che  font*  ^Ambrogio  hebbc  diuerft . & duri  contrafi  con  gli  empi  bere 
tici  Miniarti . & finalmente  hebbe  d' e fi  glorio  fa  vittoria , & cacciatoli  tutti 
dalla  CittàJiberolU  da  quefla  veleno  fa . & contagiofa  pefiilentia . & tolfegli 
tutti  ifuoi  benignai  erano  affai.&  con  eflì  fàllico  da  fondamenti  quattro  de- 
gne Chiefe.refìauronne  dell' altre . & orno  Uè  & dotoUe.come  altroue  nel  pri- 
mo Libro  di  qucfl'HiHoria  habbiamo  detto. 

S cacciati  adunque. che  furono  quesìi  maluagi  ber  etici  di  Milano,  fi  rìduffe- 
ro  tutti  in  vn  monte  fifpra  del  Borgo  di  Farefe , & cominciarono  ad  habitare 
quiui  in  quei  folti  bofcbi,&  faceuano  miUe  mali.  & con  la  loro  peruerfa  fetta 
andauano  corrompendo  l' anime  catoliche  in  tutti  quei  contorni . 

y dito  quelle  cofe  daU'huomo  di  Dio  Ambrogio. molto  mal  volentieri  le  fop 
portaua.ér  perciò  confidato  fi  in  Dio. con  gran  cuore  vfcì  dalla  Città  con  parte 
del  dinoto  Clero. & con  vna [delta  di  molti  catbolici,&  f urliti  Cittadini.atti 
& coraggio  fi  al  maneggiare  V armi  ;li  quali  per  gelo  deUa  catholica  fede  l'erà- 
rio offerti  aUa  diflruttione  di  quei  federati. 

La  onde  fenga  perdere  ponto  di  tempo. andò  al  diritto  ad  affrontare  li  nemi 
ci  di  [anta  chiefa.  Cionto  che  egli  fu  alla  radice  del  mote  .conobbe  eflere  molto 
difficile  ilfuperarli . & àgran  rifico  della  vita  metteua  tutto  ilfuo  eflere  ito. & 
perciò  ricorfe  al  ficuro  aiuto  dell' or  adone . E mentre  che  il  fanto  di  Dio  orava 
con  abbondcuolc  lagrime,  ecco  che  la  Madre  di  Dio  gli  apparve  in  vifione . & 
confort  olio. &•  diflcgli  non  dubitafle  di  combattere  contro  gli  jttriani,  che  gli  La  madonna 
prometteva  la  certa  vittoria . Empiuto  Mmbrogio  d’allegrcgga  per  la  certa  apporne  à y. 
promefla  della  vittoria  .fece  mettere  in  ordine  la  [vagente , & andarono  alla  Ambr°g‘°& 
volta  de  gli  perfidi  herctichquaià  mego  il  monte  5 erano fortificati  in  vna  tor  ?àhto'{l%h  U 
re.CT  quiui  fi  cominciò  vna  crudd . & fanguinofa  battaglia . & la  vittoria  fu  °f 

de'catholici  con  l'uccifione  di  molte  centenaia  degli  Mr  rioni .<&  quei  che  re- 
fi trono  viui  fi  fuggirono  aUa  fommità  del  monte . & quiui  fi  fortificarono  in 
vna  alta  torre  ben  munitala  onde ,U feconda  volta  apparve  la  glorio  fa  Fer- 

- -•  HHh  ritte 
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gène  Maria  al  fuo  diletto  Ambrogio,& di  nuouo promefifegli  la  certa  vittoria, 
C òfirmato  dalla  Madre  di  Dio  di  nuouo  andò  ad  off 1 Òtare  l' efferato  nemico ;et 
ecco  che  di  fubito  apparue  vna  candidijfima , & rifplendidififima  luce  fi opra  ief 
fercito  cattolico , & alt  incontro  fi opra  l'ejfercito  de'pcjfimi  heretici  yennero 
tenebre  , fulgori, tuoni  ,&  lampi  fpaucnteuoli,di  manierale  mettendo  fi  in  co - 
fufione , s' ammazzarono  htno  l'altro  per  miracolo  della  Beata  vergine  Ma- 
ria , & in  quefila  maniera  recarono  i nofilri  Vittorio  fi , Morti  che  furono  gli 
Arri  ani,  piacque  al  glorioso  Ambrogio  à perpetua  memoria  del  riceuuto  be- 
nefìcio,di  fabricarc  vn' Altare  alla  Madre  di  Dio  nel  luoco  medefimo, dotte  el- 
la apparue  la  feconda  volta , &fece  quiui  vna  capellctta,&  mentre  che  l'Al 
tare  della  Madre  di  Dio  fi  fubricaua;ecco  che  nuouo  miracolo  adiuenne,et  que 
filo  fu ,c he  in  quel  luoco  vi  fi  trottarono  dodcci  Vefcoui  delle  Città , piu  vicine 
guidati  dallo  Spiritofanto,&  l’uno  non  fapeua  dell'altro,  & dopo  hauere  refe 
le  debite  gr atte  à Dio  fan t Ambrogio  con  quegli  Vefcoui  confacrò  quell'alto- 
re,  & con  gran  diuótione  celebrò  quiui  la  finta  Me  fifa , & coll  oc  olii  fopra  vna 
bella  figura  della  beatifiiima  uergine  Maria, la  quale  fino  al  prefente  giorno  qui 
ui  fi  uedc,s  ’honora , & con  fomma  diuotione  fi  riuerifee.  Ifion  mancherò  di  di- 
rebbe nel  luoco  alla  radice  del  monte , doue  la  fantififima  tergine  Maria  ap- 
parue la  prima  volta  à fant’  Ambrogio, fu  fabricata  una  uilla  nominandola  di 
fant  Ambrogio, la  quale  fino  al  dì  d'hoggi  tiene  il  nome  di  fant'  Ambrogio,  & 
uedofi  anco  le  rouine  d' una  Chic  fa  dedicata  à quello  fànto,  & anco  u eggonfi  i 
fondamenti  della  torre  degli  Anioni, che  ilfanto  di  Dio  fece  ruinccrc.  Ih  oltre 
dirò  ancora, come  quefila  uilla  di  font' Ambrogio  è fiata  pofii  editto  da  cafa  Mo 
rigia per  le  centenaia  d'anni . Tfion  pajfarono  poi  molti  anni , che  da  popoli 
di  quei  contorni  fu  fabricata  una  picciolo  Cbicfa  alla  Madre  di  Dio  fin  quel  me 
defimo  luoco, doue  funt*  Ambrogio  fabricò  la  capellctta , & edifico  l'Altare , 
iST  con  facrollo,  & pujfeui  la  fantififima  imagine  della  gloriofa  Vergine  Maria, 
la  quale  t dimandata  la  Chiefa  della  Madonna  del  monte  fi  come  habbiamo  an 
co  detto. Quefila  Cbicfa  è pofeia  Slata  grandiffimo  tempo  come  incolta,  fi  per  ef 
fere  lei  in  luoco  alpcfilro,  &flerile,ft  per  l'afpreZZP  della  fatila  del  monte  faf, 
fofo,&  fi  per  le  barbare  nationi , c'hanno  dominato  que  fi  i nofìri  contorni. 

Fu  poi  qucfilo  fanto  luogo  h abitato  da  alcuni  fomiti, li  quai  quiui  menauan & 
ulta  folinga,&  dopò  fu  abbandonato  da  e ffì,ò  per  guerre, ò per  altri  accidenti , 
& di  nuouo  fu  rib. ibi  tato  da  alquante  donne , che  quiui  menauano  uita  [olita - 
ria,dandofi  alla  contemplationefie  quali  per  la  pefiiìlenxa,chc  fu  l'anno  1450. 
morirono  tutte.  Filialmente  piacque  à Dio  di  eleggere  in  queflo  luogo  una  ucr 
gine  nominata  Catharinaja  quale  menando  quiui  un  tempo  uita  folitaria,  do- 
po adunò  molte  difccpole , tutte  pure  ucrginellefie  quali  tutte  inferno  muoia- 
no uita  Angelica , come  bora  fiamo  per  dire  piu  chiaro . Di  queflo  antii  o,& 
fanto  luogo  ne  fanno  parlamento  molti  dotti  fcrittori  nelle  loro  compofitioni 
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Brcuc  ritratto  della  beata  Catherina  Morigia  da  Palan- 
za  fondatrice,  & prima  Abbadefla  del  Monade- 
ro  di  Santa  Maria  del  Monte  fopra  Varefè. 


COrrbva’no  gli  anni  del  glorio fo  parto  virginale  14^7.  quando 
la  pcflilcwga  entro  nel popolofio,mercaiantile9&  nobile  borgo  di  T4- 
lunga, pojlo  sii  la  rimerà  del  Lago  Maggiore , nel  qual  tempo  tra  gli  altri  Mori 
gi,ehe  quiui  viueuano  nobilmente  fu  vno  per  nome  stuprando jl  quale  haue- 
uagenerato  do  deci  figliuoli  tra  mafebi , & fiemine  ; il  quale  per  faluare  la  vita  Mori Jjf/1”4® 
à fiefieffio  , & à figliuoli , fi  partì  da  Valanga , & retir  offi  ad  vn' luogo  nomi - * 

nato  Vgonia , ma  non  pafsò  troppo, che  parimente  la  pefie  entrò  con  gran  for 
%a.  nel  detto  luogo , CT  quiui  non  folo  egli  fe  ne  mo  ri , ma  anco  ci  lafciarono  la 
vita  la  moglie, & figliuoli,  eccetto  vna fanciulla  nominata  C alberino,  la  quale 
fu  pofeia  codotta  d Milano . Quella  fu  data  à nodrire  ad  vna  gentildonna  chiù 
mata  anco  effa  Catherina  dal  Silerrgo,la  quale  nella  Città  baueua  nome  di  fan - 
ùtà\coflei  era  già  di  Giacopo  da  Ofiona  all' bora  nomnatifftmo. 

Stando  fi  adunque  la  nofira  fanciulla  Morigia  fiotto  la  tutetta , & guida  di 
quefia  Santa  douna,apparaua  benififimo  tutto  quello  che  gli  erainfiegnato  ; co- 
minciò ella  à da)'c  faggio  in  quefia  fu  a età  puerile  della  futura  fiantità, perciò- 
ebe  ella  fi  dauaà  tutti  gli  atti  d'humiltà,  era  diuotiffima,  digiunaua,dauafi  all * 
orationefyreggaua  le  compagnie, & sforgauafi  d'imitare  la  fiua guida, & mae 
firn, la  quale  dopo  fette  anni  pafsò  à miglior  vita. 

La  onde  la  nofira  Catherina  rimafia  priua  di  co  fi  fidata  guida , piantona,  & 
fkceua  lamenti , & diceua  fouente,  che  ella  baueua  per  fio  la  fiua  ficaia  d'andare 
al  Cielo.Verfieuerando  adunque  negli  cffercitij  ffirituali,  & nelle  orationi;pcr 
Henne  all'età  di  quatordcci  anni,*?  vennegli  vna  gran  voglia  difkrfi  religiofia , 
per  filar  fi  piu  ficura  da  pericoli  del  mondo, et  conficcare  la  fiua  virginità ,&  rac 
comandando  fi  cordialmente  alla  vergine  Maria , & à molte  fanti  vergini, & à 
finta  Catherina, ^Agnefia,. Agata,  Lucia, & à molte  altre, digiunaua  le  loro  vi- 
gilie ficì.ga gufi  are  cibo  alcuno . 

Entrò  poi  la  nofira  vergine  Catherina  in  vn  Monafiero  di  Monache  per 
far  fi  quiui  religiofia , ma  perfiuafia  dal  nobile  Giacopo  da  Offiona già  nominato  , 

& da  madonna  IJaaetta  C biocara,  dopo  tre  giorni  v ficì  di  quello , & trà gli  al- 
tri luoghi  denoti,  che  effiafrequentaua , era  il [antuario  di  'finti, \Ambrogio,  det 
to  il  Scurolo,&  flauafì  quiui  all'oratione ,&■  in  dittine  contcmplationi,  la  mag 
gior  parte  del  fiuo  tempo  , & pregaua  Giefiu  Chriflo  congran  d'humiltà,  che  gli 
moflr  affé,  che  luoco  elladoucffc  eleggere  per  fiua  habitat  ione,  & quiui  finire  il 
corfio  della  fiua  vita  in  gr alia  fiuafifinalmente  meritò  d'efficrc  confidata,  perciò - 
-che  apparucgli  Giefiu  Chriflo, et  diffiegli:  Figliuola  mia  Catherina  fio  Liso  eletto 
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il  luoco  del  tuo  habitacolo,douc  finirti  la  tua  vita  conforme  alla  mia  volonta^et 
qUcfto  è dedicato  alla  mìa  caris filma  madre , donde  furono fc  ac  ciati  gli  perfidi 
jtrriani,&  b nominato  Santa  Maria  del  monte» 

Tartitofi  la  Vergine  da  Milano  andò  à Vaiatela, & dopò  alquanti  giorni  an 
do  (fene  al  fanto  luoco  dedicato  alla  madre  di  Z)io,€Ìr  trono  nel  monte  alquante 
Fomite, che  mcnauano  quitti  vita  folinga , & piaqitegli  di  fia>fi  ficco  con  gran 
contento  fuo , ma  non  p a fio  molto , che  tutte  furono  infette  di pcfiilcnza,&  la 
no  tira  Verginella  Morigia, le fierutua  con  gran  carità.  Onde  quelle Fomite  mo 
rirono,&  la  Vergine  Caterina  fu  tocca  dal  contaggio , & ritornò  a V aleuta  , 
e poi  guarita  miracolo  [amente  dal  detto  male  , uolendo  vbidire  al  fitto  Jpofio  Gie 
fu  Cbrifio  determinò  di  fornirlo  tutto  il  topo  illa  vita  fina  in  ql  finto  Romitorio. 

L'anno  adunque  del  naficimento  del  vero  Redentore  del  mondo  1 452.  ligi  or 
no  di  fan  Giorgio  il  24.  d'Mprile , la  vergine  Caterina  Morigia , afice fie  alla  ci 
ma  dell' alto, & afipro  monte, che  all' bora  pareua  più  prefio  fpelonca,&  babbi 
fattone  di  fiere  falttaggie  che  di  creature  Immane, & quiui  cominciò  à menare 
Vita  fiolitaria , macerando  il  fuo  cafliffimo  corpicciolo  con  digiuni , pcrcotend ty 
lo  con  la  dìfciplina,e  dormendo  fiopra  la  ignuda  terra . Statafi  che  ella  fu  alcuni 
mefii  fionda  compagnia  bumana  , Iddio  [pira  il  cuore  d'una  donna  di 
fare  penitenza  nel  detto  luoco  , laquale  fili  riceuuta  da  lei  con  grande 
allegrezza. 

Terfeuerò  poi  cinque  anni  in  penitenza , & la  fama  della  fiantita  fi  fipar 
ft  in  quei  contorni,  onde  cominciò  ad  e fiere  vifitata , & non  pafto  molto,  che 
'all' effiempio  fuo  molte  Vergine  abbandonarono  il  mondo , & fi  fecero  fue  di - 
fccpole , & cominciarono  a fabricare  vno  monogeno , & aumentando  quel 
Virgineo  eboro  in  virtù , e me)iti  apprejfo à Dio , & à gli  huomini,  & digior 
too  in  giorno  multiplicando  in  numero  con  le  larghe  limofine  che  alla  finta  ima 
ghie  della  madre  di  Dio  erano  portate , & anco  per  prouifione  dcluiuere  lo 
ro.  Ogni  di  fi  andana  fpargendo  la  fama  della  fantità  di  Caterina,  & della  bon* 
tà  delle  fue  difcepole.  Cofe  affai  harei  che  fcriuere  ,fe  io  volejfi  fpiegare  la  lode- 
noie  vita  di  quella  [anta  Morigia , per ciocbe tutti ifuoi  pen fieri,  parole , & 
operationi farebbero  meriteuoli d effère  faputi , ma  per  efferc  breue  rimetto 
à chi  de  fiderà  di  fapere  più , allibro  che  fcrijfero  le  fue  Difcepole  della  vita  di 
lei, il  quale  fu  ftampato  in  Milano  per  Gottardo  Tontio  l’anno  della  sommane 
falute  1557.  ih*  Settembre, dal  quale  ho  cauato  in  parte  di  quanto  io  ho  ferii 
to,&  baflerami  di  dire  che  la  nofira  Morigia,feceuitafanta,hcbbefpirito  prò 
1 fetico,era  dotta  della  diuina  fcrittura  per  feienza  infufa  appar ata  con  l orati » 
ne,acquijlò  l'Eccellenza  della  conteplatione,hcbhc  gratta  di  molte  diurne  vi  fio 
ni-, et  ottenne  molte  grafie  da  Dio  p diuerfe  pfone  che  ricorfero  alle  fue  orationu 
lodi  della  B.  Finalmente  bauendo  la  Vergine  di  Dio  Caterina perfeuerato  anni  ventici » 
Ca  tarina  Mo  qHe  m quello  Romitaggio  in  afprifiima  penitenza , & hauendo  addunate  mol 
* tc  difcepole  imitatrice  della  vita  di  leijtonofcendo  che  s'auicinaua  il  tempo  do- 
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fiderato  da  lei  d'andar  fette  à godere  la  Glorio  fa  preferita  della  Santiffima  tri- 
nità , & della  Beatifjìma  M ariamoti  gli  altri  detti;  tna  prima  aitanti  il  fuo  paf 
faggio , volfe  confirmare  quelle  fue  difcepole,accioche  con  qualche  forma  di  ui 
nere  hauejfcro  àperfeuerare  in  quel  fixnto  luogo , & perciò  inuocato  * la  gratis 
dello  Spirito  finto, elcjfe  col  confenfo  capitolare  delle  fue  Difcepole,di  offei  tiare 
la  Regola  di  Santo  ^igoflino,& prefe  l'habito  di  Santo  M.mbrogi<y,<&  mandò  à 
Roma,  & fece  confirmare  la  regola, & l'habito  dal  fommo  Romano  'Pontefice 
che  all' bora  era  Siflo  II II.  Sauonefet&  ciò  fu  l'anno  del  Parto  di  Maria  fem - 
prc  vergine  1 477.  Riccuuto  c'irebbe  la  confirmationc  conforme  al  fuo  defide- 
rio  , infermosfi  gratamente , & riceuuti  con  gran  diuotione , & humiltà  ifan 
tisfimi  facr  amenti  yfece  vn  bel fermane  alle  fue  care  figliuole  ,da  lei  in  C bri  fio 
generate  confortandole  alla  S anta perfeuer artici  nella  via  cominciataci  dopò 
donogli  la  fua  benedizione.  Et pofeia  chiamò  afe  fecr et amente  la  fua  prima  di - 
fcepoUy  &jfii  commi fe  H gouer no  di  quelle  altre  fue figlie , & fintamente  notò 
alla  gloria  de  beati.  E dopò  la  fua  morte  Iddio  ha  dimo  firato  molti  Miraceli , co 
me  chiaramente  appare  nel  libro  della  tti:a,e  miracoli  di  lei , ilquale  ho  hauuto 
dal  Re uerendo  Padre  Cherubino  della  congregatane  di  San  Paolo  Decollato 
di  Milano  offendo  di  ciò  atti fato , & informato-  dal  Dottore  * intorno  Gior- 
gio Bejfoogo . Oltre  à molti  altri  miracoli,  che  Iddio  ha  operato  per  lei,  & 
tutta  uia  ne  opera. 

TJpn  mancherò  di  dire, che  dopò  la  morte  della  nofìra  Beata  M Grigia , quel 
fanto  luoco  b aumentato  di  giorno  in  giorno  in  numero  di  fante  Vergine, di  mo- 
do che  di  preferite  bripieno  di  molti  nobili  fruiti,  & delle  principali  famiglie 
della  noflra  Città,  & di  quei  contorni , & mantengono  la  finta  ojferuan^a  del 
yÌHcrc  Re  ligio fio. 

Oltre  y che  l'antica  Chicfa  è acercfciuta,flabcllita,&  le  f afriche. del  Mona 
fistio  fono  anmentatc,&  continuamente  la  finta  Imagine  della  madre  di  Dioy. 
che  quiui  pofe  S.  Ambrogio,  concede  larghe  grafie  à tutti  quei , che  condi- 
uotione  fonoricorfi,  & rkcorrono  à lei  t.  fi  come  è tnanifcfio  per  l'infini- 
ta moltitudine  de'  noti  , che  fi  veggono  in  quella  Chicfa  , & per  la  gran 
frequente,  de'  popoli,  che  quiui  da  diuerfi  parte  concorrono y & il  tutto* 
fia  detto  à gloria  della  madre  di  Dio  , & della  fua  ferua  Beata  Cateri- 
na Morigia. 

Jfon  uoglio  reflar  di  dire  , come  Canno  paffuto  Suor  Teodora  BeJfoT^ 
%a  morì  fintamente  , & anco  di  prefente  viueno  in  ejfo  Monafiero  due 
mie  parente  , con  gran  Religiofità ,vna  è BeffoTga  > & l'altra  b Hippultta- 
Beatrice  Armonica. 

* Gran  riueren%a  deue  hauere  Cafa  Morigia  alla  Beata  Caterina , laqua 
te  con  la  fin  t ita  della  vita  à fem  bianca  de'  Santi  l^abore,  e F elice  yC  Sautna- 
ha  Uhi  firato  queft  a famiglia. 

Giouanni  Morigia  nobilitò  anch'effo  qfta  cafa  con  la  degnila  del  Vefcouato- 
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Cojlui  efse  do  dottore  di  vita  intera, fu  fatto  Vefcouo  di  Cagli  città  dell'  Umbria, 
da  Uff  andrò  II.  M itane fe  di  cafa  Ba<hgio,&  ciò  fu  fanno  t oóq.Kt  portosfi 
fintamente. 

di  minor  lode  è degno  Ciouan  Ambrogio  Morigia  , che  da  ^Alef/andré 
Sello  fu  creato  Vefcouo  di  V inthniglia.  Quello  fu  filmato  uno  de' primi  dotti 
della  fina  età  nella  fauella  Greca , ér  Hcbraica.  Et  prima  che  ci  foffe  affonto  al 
la  degnità  Epifcopale , haueua  la  cura  della  Libraria  Mpof tolte  a del  Vaticano . 

Tlpn  banco  da  tacere, che  non  fi  dica,  come  i Morigihcbbero  giuri fditione 
di  potere  cattare , & Iettare  fuori  del  fiume  Olone  tutta  quell' acqua  che  gli 
f leena  hi  fogno  per  inacquare  tutte  le  fue  po/fcffioni,  c 3 baueuano  a Tarabiago , 
come  appare  per  priuilegio  loro  fattogli  da  Vincislao  Re  de  fiumani  [otto  la  <U 
ta  de  Ili  quindeci  d'aprile.)}  6 7. 

Giacopo  Antonio  Morivi  fondatore  delia  Congregitionc  dc^Prcti  di  S, 
Paolo  decollato  di  Milano.  Capi.  llil. 

$Oh  è ancora  da  tacere , che  non  fi  dica, come  da  queflo  antico , 
& nobile  ceppo  Morìgi,ò  difeefo  vn  Capo,  <&  fondatore  di  Reli- 
gione,& queflo  fu  il  Signore  Giacopo  dintorno  M erigi,  ilqual  co 
il  Signor  [Antonio  Maria  Zacberia,  Gentil' huomo  Cremonefe,et 
il  signore  ti  ortolomeo  Fcrreri  nobile  Milane  fe,  furono  autori , e capi  della  de- 
fu  "fondata*  fa  &na  C9n^rc^atione  de'Treti  Regolari  di  S.Taolo  Decollato , detti  in  Milano  di 
kc. igiene  di  S.  Barnaba , dal  titolo  della  loro  Chiefa.  Diede  principio  queflo  Gentiluomo 
S.  Paolo  dccol  con  fuoi  compagni  à qnefla  honotata  Congregatane  nella  nojlra  Città  di  Mila 
iato*  no  l'anno  1 5 zó.nel  tempo  che  tutti iVrencipi  eh  rifliani  erano  in  guerra  ,& 

• la  p cu  era  Italia  fi  trouaua  tutta  afflitta , trau  agliata , & ve  flit  a di  malenco- 
nia , ma  Milano  piangeua  le  fue  infelice  miferic  degne  d'ejfere  piante. 

Qut  I la  congregatane  fu  pofeia  approuata  da  clemente  /ottimo  fommo  Ton 
tefice  l'anno  1 $ 3 3.  c da  Taolo  tergo  parimente  fummo  & vniuerfal  Tati  ore 
l'a  no  15  31  .Gli  autori  di  quefia fecero  vita  beata  in  terrajafeiando  poi  la  fpo 
glia  de' Cor  pi, & vcfiendoji  la  veflc  d eli' immortalità, l' anime  loro  fono  ite  alle 
cclcftial  ficàie, à godere  con  gli  altri  fanti  del  Cielo  lagloriofa  prefenga  della  fan 
ùffxma  Trinità , et  i difendenti  non  mancano  d’ejfere  loro  imitatori , perciò 
che  fino  ad  bora  mantengono  la  finta  candidigli,  & fine  crii  à della  vita  de' lo 
ro  maggiori,  & fono  aumentati  in  numero, & in  merito  ,&  vengono  molto  fìi 
matinon  folo  in  Milano ,&  in  Roma, ma  in  qualunque  Città  hanno  Monafieri, 
&tuttauia  fiorifeono  in  quella  molti  clcuati  /piriti . T(c  Inficierò  di  dire  , che 
li  nominatisftmi  Mona  fieri  di  San  Taolo , zV  di  Santa  Trafede,  & il  Colle- 
gio della  Gufi  alla  di  Milano , fono  figliuoli  di  qucfla  Congregatone . Stette- 
ro da  Trincipio  quefiià  Santa  Caterina  vicino  à S.  Tietro  Caminadella,dopò 
h abitar  uno  1 3 .anni  vicino  allaCapella  di  S.^Ago, [lino , dotte  S.Mmbrogio  lo  Lat 
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. Finalmente  tanno  1 547.  prefero  il  poffeffa  di  S.  Barnaba,  & ciò  fu  la 
"piglia  de'  Santi  Vietro  & Vaolo,  & qui  iti  fono  fcmprc  per fcuerati,&  l'anno 
preferite  1589.  hanno  prefo  il  pofieffo  della  Chiefa  T avochiate  di  Sant' A. le fa 
fandro  per  habitarui , col  f nuore  di  Cafparo  VifcÒte  jCrciuefcouo  di  Milano . 

Hora  voglio  dire , che  benché  quefla  noflra  Cafata  fia  tanto  antica  pian  ha 
però  Mai  mancata  da  Ce  fare  primo  Imperatore  fino  ad  baracche  ella  non  bah- 
bia  mantenuta  la  fu  a nobiltà  in  tutte  l'età, fi  come  chiaramente  h abbiamo  rac- 
contato . rincora  ci  fono  fiati  quattro  Trotonotarij  ^Apoflolici,diti  Vefcoui , 
gran  numero  di  Letterati ye  Dottorici  Cauallieri  della  facra  Religione  di  Mal 
ta ; molti  Capitani ,<&  brani  Soldati,cbe  con  la  loro  prodezza  hanno  acqui  fta- 
mto  honore . Et  pur  boggi  viue  il  nobile  Bernardo , figlio  che  fu  d' Antonio ;que- 
fio  e fiato  brano  faldato, & è fiato  in  molli  fatti  d’arrne,&  fampre  ha  combat- 
tuto con  gran  coraggio , <&  ha  ottenuto  gradi  militari,  fi  come  anco  adefio 
ch'io  Frate  Vaolo  Morigia  Giefuato  ferino  quo  fio  picciolo  difeorfa  di  quefìa 
Cafata  che  fiamo  l'anno  1 5 89.  dico , che  la  Signoria  di  Fri  no  con  la  giuìiflit - 
tionc  di  l' allegane  a,  con  il  Dominio  di  trentacinque  Ville,  è poffeduta  da  Cafa 
Morigia  legittimamente,  & quietamente;  & accioche  fi  fai  pia  dotte  è quefla 
Signoria,dico , che  ella  è fui  Lago  maggiore  nello  flato  di  Milano, & V immor- 
tai Carlo  V.  Imperatore  ,&  il  I\c  Filippo  fuo  figliuolo  grande,  & maffimo  Re 
dell'vna,&  l'altra  Spagna, & delle  grandiffime  Indie,&  Duca  di  Milano,  han 
no  confa-mato  à Cafa  Morigia  gli  antichi  loro  priuilegtj  di  detta  Signoria,  & 
di  già  e poffeduta  per  molte  decene  Rannidai  ceppo  Morigiy  come  più  chiara- 
mente diraffi  . 
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T^on  reflero  di  dire,  che  l'anno  1521.  fior  ina  il  nobile  Damiano  Taire  di 
me  * Autore  della  prefente  opera  ; & fu  eletto  quell'anno  al  Pigmento  della 
nofira  Città  nel  numero  degli  altri  gentiluomini.  Et  l'anno  1537.  Ambro- 
gio Morigi  fu  eletto  dal  Concilio  generale  ,nel  numero  de'feflanta , quai  fanno 
in  vita,cr  no  può  effere  aferitto  in  quejla  degniti  chi  non  è nato  nobile ,&  M i - 
lanefe.  Tarivi  ente  Canno  mede  fimo, dr  l'anno  1 $ 39.  & l'anno  15  41.  il  nobile 
Giouan  Ambrogio  Morigia  fu  eletto  al  regimento  della  nofira  Republica  di 
proitiftone.  . ,5  ,,  . ' 

Oltre  che  vicino  alla  Riuieradi  detto  lago  ci  fono  fiantiati  honorat  amente 
molti  nobili, & uirtuofi  fpiriti  degni  d' ogni  maneggio , che  fono  di  quefla  profa- 
pia  fi  qua i mantengono  la  nobiltà  de'fuoi  bifauoli,  nel  numero  de' quali  ui  pon-0 
go  Giouan  Francefco  Morigi  gentil'  buomo  honorato,virtuofo,&  di  buone  let- 
tere,&  ci  fono  ancora  Giouan  Taolo,&  Hercole  fuoi  figliuoli, quali  fiorifeono , 
l'uno  Dottore  in  Legge,  & l'altro  in  Medicina  ; fiorifeono  parimente  Giouan 
Taolo  di  gran  prudenza,  di  buon  gouerno,&  letterato,  oltre  a molti  tempi  al- 
tri fagliati,  & nobili  intelletti , i quali  non  folo  in  lettere, ma  anco  in  diuerfe 
profejfmni  di  virtù  fi  fanno  honore  ; fiorifee  anco  vn  Triore  della  Religione  de' 
Monaci  limitati  di  S . Girolamo, nominato  Don  Tlacido;  fiorifee  parimente  il 
T.F.  Antonio  Morigi  dell’ordine  de' Zocholanti, lettore  honoratiffmo,  et  altri 
ecclefiafìici . Oltre  che  quefla  cafata  fiorifee  ancora  hoggidt  molto  bonorata- 
merite , in  Lodi, in  Man  tona, in  'Pania, in  renetta,  in  Rauena,  & anco  altroue . 

Et  perche  kabbiatno  detto, che  Cafa  Morigia  fiorifee  honoratamente  in  Ra- 
uenna, non  po/lo  ne  deuo  ferrea  fcropolo  mio  bora  tacere,  ch’io  non  dica,  come 
in  quella  Città  ce  ne  fono  da  dodici  cafate  di  quefla  famiglia,  & non  folo  per  il 
tempo  pajjato  ci  fono  fiati  buomini  riguardcuoli , ma  anco  al  prefente  ci  fono 
molti  nobili  fpiriti-,  nel  numero  de' quali  ci  voglio  annouerare  Leonardo , & • 
Giulio  fratelli, il  primo  è Dottore  eccellenti/fimo,  & gentil' buomo  degno  fogni 
honore  per  le  fa  rare  qualità,  & integrità  di  vita,  & ejfendo  beniffmo  cono- 
feiuto da' gentil' buomini  della  fa  Republica, però  è flato  più  volte  eletto  Am - 
bafe latore à Roma à preffoà  fammi  Romani  Tent  epici,  & altresì  Todeftàdi 
Rauenna,  & il  Signor  Giulio  fuo  fratello  è Accademico  honorato  in  Rauenna , 
<2r  di  Tarmatone  ci  fono  tanti  nobili  /piriti  elettati  ingegni,  tra  quali  egli 

vien  molto  fìimato,per  li  fuoi  limati  Sonetti,  & le  fa  eleganti  Rime  date  alle 
fiampe  da  lui, che  lo  fanno  chiaro  à fcmbicmxa  di  flette  rifplcndente , oltre  al - 
l' altre  virtù  che  rilucono  in  effo , & tuttauia  compone  cofe  honorate. 

Quefio  dotto  Morigi  ha  anco  dato  alle  flampi  l'anno  1587.  vna  degna  ope- 
ra di  gran  volume, & fatica  rarafil  titolo  della  quale  è quefio,  cioè, Lucano  del- 
le guerre  ciudi  di  Giulio  Morigi  nell' Illuflre  Accademia  de' signori  Innomi- 
nati di  Tarma, l' innabile, con  aggiùnta  inftno  alla  morte  di  Cefare. 

Al  Sereniffmo  Signore /il  Signore  D.  Ranuccio,Farncfe,Trencipe  di  Tar- 
ma,e  di  Tiaccn^a . 


Ci  è anco 
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fi  è <*«£■<)  Camillo  figliuolo  del  Signor  Leonardo,  gioitane  di  buone  lettere  di 
buona  creanza , & di  Coturni ciuilmente  ornato , ilqual  bora  nello  Radio  dì 
Bologna  attende  alle  lettere  per  far  fi  eccellente  Dottore . Ci  b anco  in  l\aucnna 
Dm  Teedofio  dell'ordine  de' Canonici  regolari  lateranenfi , ilquale  attente  al- 
io {ìndio  delle  buone  lettere , <&  è giouanc  V irtuofo,CT  di  gran  jperanga  ,&  fi 
no  ad  bora  fifa  honoresù  i pagami  con  le  fue  elegante  predicationi\  in  Mila- 
no è anco  Don  Giulio  dell'ordine  de’ Monaci  fornitemi  di  fan  Girolawo,& y'b 
Girolamo  Dottorato  nello  fludio  di  Tauia  in  legge  ciuilc,  figli  xmbidua  del  nubi 
le  Giouan  Vaolo  Morigia,  nipote  del  poco  fa  nominato  Don  Tlucido. 

Hora  non  è da  lafciar  adictro  quel  che  fi  doueua  più  aitanti  dire, ciò  b,  che  fi- 
no  al  tempo  che  Federico  Barbar  offa  conceffc  à Lodigiani  di  fabricarc  U loro  . W* 
nuoua  Città , & che  egli  mede  fimo  gli  confignò , & mifuro  il  fito , e fu  ai  confi.  r °U‘ 
ni  furono  creati  tre  Confoli  da  Lodigiani,  & confirmati  dall' Imperatore;  et 
tjuejì\,  furono  Era  fmo  Morigia , .Arcebaldo  S ornar  ipa,&  iotcri  de  gli  H.ibo 
ni  .come  il  tutto  fi  vede  ne  gli  Archiui  di  Lodi,  & tejìimonia  il  dotta  Fra 
Leandro  nell' Italia  illuflrata. 

Si  vede  ancora  nel  libro  de'  Concilij  della  Città  d' Aleffandriaà  carte#  8.  <3CrIr<j0  & 
che  l'anno  1 488.  v'era  il  Signor  Gerardo  Morigia  fommo  conigliere  di  quel  Ambrog,  Ai» 
la  Città;  & l1  anno  1494.  il  dotto , & nobile  Ambrogio  fuVodejìa  della  Cit  f ijì. 
ta  di  Tortona.  AppreJJb,  l'anno  1 501.  fibrina  in  l\oma  il  gran  letterato 
Damiano , che  nella  Greca,  &tìebraica  fauella  fu  tanto  J limato  da  i dotti 
dellafuactà.  . rv  ,-i  f 

In  Tauia  Città  I\cgìa,b  fiorita  già  trecento  anni  fono  cafa  Morigia  bonora 
tare  ente,  &non  folo  in neheg^e,  ina  anco  in  lettere  ,&  in  virtù  furono 
Rimati , fra  quali , Fr  ance  fio , che  generò  Lantelmo  , & Lantelmo  che  par 
■ tori  Giacopo  Filippo , dalqual  nacque  F rance  fio , che  generò  Camillo  , tutti 
quejii  furono  Gentil’ buomini  degni  di  lode , Camillo  hebbe per  moglie  la  no- 
bile Dimora  che  hor  viue  in  habito  vcdouile  degna  di  lode , da  quefla  nobile  pa 
riià  è nato  Giouan  Giufeppe , & Angela  Antonia . Giufeppe  in  breue  fi  dot 
t orerà , perche  egli  attende  al  f ìndio  delle  leggi, & b Gentil  buomo  fludiofo. 

Quefla  nobile ,e  antica  famiglia  Morigia,  b congiunta  in  confanguinità  con. 
molte  antiche nobilijfime  famiglie  di  Milano , come  hora  fi  amo  per  dire . 


CaGBeiozza  nobile,  & antica,  tiene  parentado  con  cali 
Morigia  doppiamente.  Gap.  V. 


vno  Boigo  nomato  Bcfo'^go, non  mollo  lontano  da  Lauenojlqu.  I 
luogo  giace  in  uno  Monacello  jui  fi  veggono  priuUegu  antichif 
fimi  d 'impera.  & I\c.  Legge  fi  apprejfo  autori  degni  di  fede,  cl>c 

Ili  fiuheg- 
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focheggiata, & definita  la  Citta  di  Milano  da  Getti,  ejjì  Gotti  donarono  a Bor 
gg  ioni  otto  mila  donne  Milancfe;& gli  Borgognoni  fi  per  l'abondaga  della 
p>  efa  fatta , fi  ancora  per  li  preghi  delle  donne  indolciti, fi  fermarono  nel  detto 
luogo  una  gran  parte  di  loro, nominando  detto  luogo  dalla  loro  Città  Metropo- 
li Befur.tium,ma  intonando  troppo  all' orecchie  dei  volgo  (fucila  le  tiara.  2^.  4 
puocoàpuoco  lcuatcla,dijfcro  Befutium . Befo'ggp,  è una  terra  antica  col  fito 
cafìcllopofla  nello  flato  di  Milano, vicino  alla  Maniera  del  Lago  maggiorerai* 
la  quale  fono  vfeiti  mo  Iti  h onorati  fpiritiin  tutte  l’età  famofì. 

Vanno  adunque  3 80.  .Alberto  Befoggi,  ^ lleffandro  Criuello , & Antonio 
Pietra  finta  menauano  viltà  folinga  fuori  di  porta  Comafca  in  un  bofeo  , doue 
poifùfabricata  vna  Chiefa  al  nome  del  protettore  Sant' Ambrogio  al  Tfemo, 
detto  dal  uolgo  jlndemo.  Quefii  fomiti  erano  fpejfo  vi  fi  tati  da  Sant' *Ambro~ 
gio  con  gran  carità.  1 3 ■ ' ; . J.\. 

Di  quefìo  ceppo  Bc foggi  ci  furono  anco  il  Beato  Giacopo,&  il  Beato  Tqjce. 
Qucfio  corpo  Carlo  Borromeo  volfe  ricono  fiere  l'anno  1 575.  Cifu  anco  vn  al 
tro  finto  huomo  di  quefia  famiglianominato  ^ liberto , Qucfio  fece  a fptiffìma 
penitene  na gli afpri  luoghi, & bandella  laniera  del  lago  maggiore . I4  on- 
de moffigli  habitatori  di  Befo^go,'&  di  quei  contorni,  dalle  predi  cationi, dalla 
vita,&  da  miracoli  di  qucfio  finto  Be foggi, li  diedero  grand' aiuto  quando  egli 
fabrico  la  diuotiffima  Chiefa  di  S.  Catberinadel  Saffo , pefìa  fopra  la  Fjttiera 
del  lago  maggiore, vicina  à Befoxgo. Quefia  Chiefa  è nominai  iffim  a, & di  gran 
dittotionc,&  ègouernata  da  Frati  jLmbrogiani . Hebbe  queflo  fant' huomo  ri - 
uelatione  da  Dio  di  fabbricare  qucfio  diuoto  luogo  à fimbianga  del  Sepolcro  del 
monte  Sinaì.Et  in  quelluogofu  fepolto, effondo  tenuto  in  gran  uen  erottone.  La 
vita  di  qucfio  Beato  fu  tradotta  in  volgare  dal  nobile  Antonio  Giorgio  Befcg- 
%i,  Dottore  Leggifia,  col  con  fin  fi  di  Carlo  Cardinal  Borromeo, hauendola  ca- 
nata davn  libro  vecchio  ferino  in  carta  pecora,  che  flaua  ) ipofi  0 apprefio  à 
quei  Padri  jimbrogiani  di  Santa  C alberino. 

il  grand’ Hifìorico  Bernardino  Corio  annotterà  Cafa  Befixga  fra  le  nobili 
della  Città  di  Milano, quando  fi  fece  la  fi  iella  delle  C afate  nobili ; & ci  nomina 
yn  Alberto  Corrado  Pagano,&  ^intonio.Et l'anno  13  25. ^Albertino  Befog- 
%i,era  di  grande  autorità  in  Milano. Et  l'anno  1387.  Paganino  Be  faggi  fu*Ar 
chidiacono  del  Domo  di  Milano, & fu  molto  /limato  per  lo  fio  valore. 

Braci  ino  fu  Vcfiouo  di  Bergomo , & mentre  che  gouer  natta  il  yc fiottato  , 
ci  conduffc  adbabitarui  la  fua  famiglia, la  quale  effondo  quitti  annidata,  & ere 
feiuta, ancora  di  pre finte  fiorifeono  in  Bergomo  dui  Dottori  BcfoTgi,  cioè,  "Pa- 
dre, & figliuolo . il  mede  fimo  yefcouo  fondò  vna  Canonica  vicina  à Befoxgo 
vn  miglio, nella  terra  di  Mona, doue  il  lago  di  Mona  prefi  il  nome. Piacque  poi 
à Cat  lo  Borromeo  di  leuar  l'intrata  di  quefia  Canonica, & applicarla  alla  Chic 
fi  di  San  T omafo  in  terra  amara  di  Milano,  & anco  gli  ha  datto  parte  dell'en- 
trata della  Canonica  di  Brebia.  Tjon  reiterò  anco  di  dire}come  il  Priorato  de* 
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Befoggi,era  lufpatronato  di  Cafa  Be figga, di  ottocento  feudi  l’anno , & il  det 
to  Mrciuefcouo  lo  [membro, & applicò  al  Seminario  di  Milano  . 

Tqon  è già  da  lafciar  che  non  fi  dica , come  di  già  fono  feor fi  fette  cento , r 
yent' annidando  Donna  Conteffa  Befoggi  ,fu  eletta  honoratiffìma  Mbbade fi- 
fa del  famofìffimo  Monaflero  di  Meda . Quefianobiliffima  Be figga  fu  quella , 
che  fece  folenncmente  traslatare  li  corpi  de' Santi  Mimo , c Fermando  ambi 
fratelli, della  nobiliffima famiglia  Coria , & quafi  nemedefimi  tempi  fiorirono 
nel  mede  fimo  Monaflero  donna  Galdina,&  donna  Con  ad*,  ,l' una,  e l’altra  no- 
bile B e fogge, & riguardeuole  per  bontà  di  vita. 

Cofe  affai  farebbero  anco  da  dire  di  Tietro  Befani,  il  qual  fu  vn'Mr chino 
di  fapienga,  & fu  chiamato  di  commune  confenfo  de’Leggifli  Dottor  Subtilis . 
Et  fi  riferiffc,che  ei  fcriffe  più  che  Bartolo, ma  l' opere  fiue  non  fanno  Rampate. 
Mngi  è voce  publica, che  Bartolo  habhia  rubato  parte  deW opere  del  Befo ggi, 
atribuendolc  à fe  ttcjjb,fi  come  fece  Mrijlotele , delle  fatiche  di  Vlatone.  Bar- 
tolo  città  il  Befoggi , come  fa  anco  il  Decio.  Quefìo  Dottor  Sottile  lafciò  al 
Collegio  de' Cafliglioni  in  Tauia  tanta  entrataper  mantenere  vno  Scolaro  per- 
petuo di  Cafa  Be  figga . 

Tsfel  tempo  di  Filippo  Maria  Vifconte,Facin  cane  all' bora  come  Duca , do- 
nò à Tietro  Befoggi  infeudo  il  C afelio  di  Be  figgo,  con  la  Ticue  di  Brebia . 

j Quefla  Cafa  ha  anco  hauuto  molti  braui  guerrieri , tra'quai  ci  fu  Gafparo 
Caualliere  di  Malta?che  con  grand' honore  combatbco'Turchi , & riportonne 
glorio  fa  vittoria . Et  oltre  à quei  valorofi  Befoggi,che  narra  il  Corio,  ci  fu  an- 
co il  Capitano  Tietro  Maria,  chebbe  per  fuo  Mlfiero  Damiano , che  fu  pofeia 
Capitano, & Caflellano  della  Bocca  d’Mrona,& portofft  honoratamentc  con- 
tra  Frane  e fi  nella  guerra  del  Tiemonte.  Queflo  hebbe  molti  figliuoli , tra’quai 
fu  M.ltobello,chedaprimafuagiouentùfu  honorato  da  SS.  Eorromei perli- 
fere, & Luogotenente  di  fantaria  nella  fortezza  d’Mrona  ; & feguitando  la 
guerra  fu  ornato  d’altri  h onori  militari,  fi  di  compagnie  da  piedi , come  da  ca- 
uallo,&  nel  Tiemonte  egli  fi  trouò  all’imprefa  del  rac  quitto  di  San  Germano , 
occupato  da  Frane efi,doue  rimafe  ferito  da  Suiggeri . Finì  poi glorio  fornente 
i giorni  fuoi  nel  forte  di  Tunefi  di  Barbaria,  effondo  egli  Luogetenente  del  Con 
te  Giouanni  da  Mariano , dotte  fi  portò  tanto  honoratamentc , venendo  fuori 
più  volte  con  tanta  br  altura , & valore  fi  arramuc  dando  coT  urchi  con  gran- 
de ardire, che  nammaggògran  numero, ma  nell'vltimo  fu  colto  da  due  frigna- 
te,& in  tal  maniera  finì  glorio famente  i giorni fuoi,  combattendo  contrai  ne- 
mici di  Santa  Fede  àgioria  di  Dio,&  in  feritìgio  del  Bp  Catolico . Mncoraalla 
• guerra  di  Siena  ci  fu  Laggaro  Capitano  honorato , & alTimprcfi  delle  Zcvbe 
Giouan  Taolo  portoffi  valorofamente . Ci  farebbe  da  dire  di  Girolamo , & di 
Giorgio  Giufeppe,  che  nella  guerra  della  Fiandra  acquietarono gr and’ Iwnor e . 
Si  come  anco  l'anno  prefente  i 5 89.  Sonnofi  trouati  alla  guerra  di  Gineura  fei 
B e figgi , a combattere  per  la  Fede  Catolica  contra  de  i perfidi  H eretici . Tra 
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ejuai  ci  voglio  ammiccare  u llfonfo  Capitano  di  gran  valore,  & Damiano  Al* 
fiere  generale . 

Quefìa famiglia  Befo'^ga  ha  anco  battuto  molti  Ecclcficflici,  tra* ejuai  eéftt 
J >•  Ciouan  Victro , vno  de  gli  antichi  della  congrcgalione  di  San  Taolo 
collato , il  qualnc  glifludij  era  molto  con  fumato , come  appar  per  V opere  fup 
date  alle  fiampe . Ci  fono  anco  di  prefenti  molti  nobili  Be faggi , che  uiuona 
ne'facri  chioftri, dando  fi  alle  lettere ; c'è  anco  il  T.  Giouan  Batti  fa  della  com - 
pagaia  dc’Gicfuiti,  il  quale  è molto  ftimatofi  per  le  buone  Ietterebbe pcfficdc , 
leggendo public  amente, come per  la  bontà  della  Vita . 7{etla  Cbiefa  Catcdrale, 
di  Milano  ci  fono  fiati  molti  B e faggi , & di  prefente  viue  in  quella  degnila  il 
nobile  Giouan  Antonio.  Ci  fu  anco  vn  degno  Bcfoggj  Tr  euo fio  della  Fregia  Dh 
cale  Chi  e fa  della  Scala;  fi  come  dìpre fonte  uifàrcfidengancl  numero  dc'sig. 
Canonici  l’ Innovato  Giouan  Ambrogio , oltre  à molti  altri  Ecclefuftici  let- 
terati ,c  degni  lode.  A''.  . ' -\  ■ 

Quefli  BcfoTgi  hanno  anco  I auuto  in  tutte  l'età  huomini  virtuofi  per  lette 
re,&  nelllllluHre  Collegio  di  Milano  ci  fono  numerati  fino  à fei  BtfoTfgi,  tut- 
ti viui  ad  un  tempo , 7 qpn  è molto  che  morì  Triciuallc  Dottor  rare , i he  fu  Vi- 
cario di  prouifione , & fu  anco  * Ambafciatore  della  Re public  a in  lffagna  at 
gran  Re  Filippo . Et  Giouan  Francefco,che  morì  poco  fà,  Dot  toro  honorato , et 
che  fu  Vicario  digiufiitia . Et  del  1 5 54.  il  nobile  Giouan  Battifia  Lottar  Fi- 
fico,  fu  de  Signori  della prouifione , & Francefco  fu  etiandio  ornalo  di  que  fio 
grado  l'anno  1 5 60. 

. Vitiono  ancora  di  prefente  molti  bonorati  Bcfog^r,  tra' qu ai  ci  veglio  met- 
tere f honorato  Dottor  di  Collegio  M elei) ione , & il  nobile  Lodouico  Dottore  ; 
Et  i. vino  prefente  è fatto  Secretarlo  dell'Eccellente  Senato  il  letterato  Alef- 
fàndro  Befoggo . Viue  ancora  molto  nobilmente  A le  fi  andrò  Caualliere  di 
Malta, & il  Capitano  Ccfare  Be foggi . 

Ci  farebbe  anco  di  dire  molte  cofe  del  nobile , & honorato  A ntonio-Bc fig- 
gi , il  qual  effondo  Luogotenente  generale  di  tutto  l'cjjercito  della  Mac  fi  à del 
Re  Filippo  nello  flato  di  MilanOycgli  effcrcua  que fio  grado  con  tanta  rara  pru 
dai?*, e fedeltà, che  vmuerfalmente  tutti  refiano  (con  gran  gloria  di  hù)[odif- 
fatti , fi  come  (Vico  in  tutti  gli  funi  maneggi  uien  lodato  da  igiudiciofi-yCr  i [noi 
figli  attendono  alle  lettere, & ali' altre  virtù  politiche. 

Viuono  finalmente  (per  non  andar  più  oltre)  li  nobili  fratelli  , Antonio 
Giorgio  Dottor  di  legge,  Matteo,  Bernardo , & Trofpero ; & il  Dottor  Anto* 
nio  Giorgio  è gentiluomo  honorato  della  Camera  del  Sig.  Duca  di  Sauoia., 
come  per  fico  priuilegio  appare' Que  fio  Be  figgo  trattò  àgli  anni  paffaticol  Du 
ca  di  Sauoia  del  modo  di  formare  una  mi  liti  a chriflianaper  aumento  del  Chrt 
Fiume  fimo, & per  efiirpamento  dcll'Hcrcfie,  dclcbc  nhebbe  longo  d ifcorfo 
parlamento  col  detto  Duca, con  Carlo  Cardinal  Borromeo ,&  con  Grego.XlH. 
Tapa  di  quefìo  nome , Et  il  Duca  di  Sauoia  gli  haueua  offerto  cinquanta  miit 
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feudi  per  tal  ìmprefi . I*  onde  mentre  fi  apparecchiaua  il  lupgfi  attorco  che  . , ^ 

/*  morte  leuò  il  Cardinal  Borromeo,#* dopo poco  chiufegh  occhi,&pnuo  del 

la  vita  il  Tap‘h&  in  qncfla  maniera  ì [noi  pcnficri  fpeculatiui  fi  rijòlfcrotn 

fumo.  Et  bora  b alia  corte  del  Duca  di  Sauoia . Bernardo , & Trojpcrofuoifra» 

tedi  , bora  fono  fiH  fiato  in  offa  io  di  TodcflariaiTutti  qticfli,  & le  Sorelle  loro 

ìfeiiriofe  fono  di  cafa  Morigia  per  parte  di  madre , che  fu  la  Signora  Catheri ~ 

na  Monna  gentildonna  di  Corona  per  lafua  rara  prudente  bontà.  Oltre  che-  * tol> . , 

Anco  cafa  Morigia  Un  parentado  col  Signor  T eodoro  Befano , fratello  del - . * . 

libonorato  S. Antonio.  ; 

Non  è 2 là  dà  tacer?  che  non  fi  dica , che  l'onnopajfato  15  88  .mortuna  mi et 
parente  nominata  Suor  Teodora  Befana,  Monacanti  Monaflcro  di  S. Maria 
del  Monte  con  f ima  di  fintila , effondo  Hata  lafua  vita  tutta  Hikgwfit,&  ne 
ili  vhiminom  fuoi  viflc  fette, giorni fen^a  gufar  cibo  di  mima  forte  bumn- 
nonna  folo  nodriuafi  del  corpo  di  noftro  Signore  de  fu  Chrifio,  & pi  fio  finta- 
mente alla  vita  beata.  Tutti  quefii  finiti  fon  prodotti  dal  ceppo  Morigia  per 

ria  di  Madre,  r 

Cafa  Befana  b congiùnta  in  parentado  con  molte  famiglie  nobili  M ilanejc* 


Cala  Land  nana  di  Mdanò'àntica,&  nobihfsima,  tiene  affinità 
con  cala  Morigia . Cap.  VI. 

E bora  voròfiuellare  di  cafa  Landrlvia,ihe  tiene  ajfinit à con  ca- 
fa Morigia,  bi fogna  che  io  dica , come  ella  è antica , & nobiliffimar  ^ 
& b annouerata  tra  le  famiglie  Illufìri  della  n offra  Città  di  Mi - 


di 


ne  UcU  questa,  come  a nn  nume  iu  s 1 

{ Pente  per  le  rolline  tante  volte  alleante  alla  noflra  Citta,  per  quefio  no  fi  pof- 
fono  Capere  così  per  ordine  i fitti  antichi  de  gli  huomini  lllufiri  di  quefìo  ccp - S/cliccrm  Ar 
pojnb  d'altre  molte  Cofitc;  Et  chi  vuol  effcre  ccrto  detta  nobiltà , 6'  antichità  * 

di  cafa  Landrianafi  può  giudicare  da  C li  cerio  Landriqho,  qualfu  jluiucfco-  fa  Undnan* 
uo  di  Milano ,cr  metro  che  arcitiefcouò  infittuì  molti  finti  or  dini, et  dono  mite 
le  Tue  riecheggi'  à ponevi  di  chrifio,& soppojè  ali  lieve fiaMrriana,& ripor 
ione  honorata  vittoria,et  peli  he  fu  di  vita  finta,  et  perciò  quado  egli  venne  a.  crv,\  •»» 

morte, fi  aferitto  nel  numero,  de  Santi  del  Cielo, & lafuafcfiafi  celebra  filcic- 
nemente dalla  Chiefa  U mbrogiana  il  a o .di  settembre, il  cui  corpo  b tenuto  io 
gran  r'meren%a  nella  Chiefa  di  S.  Vaporo  maggiore  fife  io  quefìo  fiuto  Lan- 
ciano U fpoglia  del  corpo  l'anno  del  parto  virginale  43  2.  di  modo  che  di  3/d  S.Glkcrio  I S 
fono  feorfi  lì  fi.  anni,  & perciò  filo  con  quefio  ardimento  fi  puòuedere  la  driano  meu 
nobiltà,  & antichità  di  cafa  Landnana . Oltre  che  nel  tempo  dell’Imperatore  l 3nno  43  »* 

. ^Arrigo  il  te)  Xp, che  fi  del  1050.  Cafa  Landriana  era  anno,  orata  tra  le  prin- 
cipali della  Città.  - . v • s •-  * 

1 Et 


ì 1 96. 
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<n  glicini?.  Et  l'anno  io 6 1.  Guglielmo  Landrianofu  creato  capo  della  nobiltà , & op 

pojfefi  contro  Ertem  baldo,  dijfenfore  del  popolofecondo  il  tefiimonio  diTriH - 
no  Calco, autore  grauc  del  fuo  tempo. 

L'anno  1 1 19.  vberto  Landriano  fu  anouerato  il  fecondo  nel  Concilio  ; & 
nella  oftinata,  crudele , & longa  guerra  c'hebbero  i Milane  fi  contro  Federico 
Barbaroffa,&  delle  Città  vicine.  Fiorirono  ancora  in  queflo  tempo  molti  rato 
Guido,  9c  Ar  rofi  Landriani,trà  quai furono  Guido,&  * Arrigo  jratelli:&  nel  ConciliOyche fi 
“8°  • celebrò  in  Cofianga  fitto  ^Alejfandro  tergo,  per  conferuarc  la  pace  vniuerft - 

le,  nel  qual  ci  fi  trouarono  tintigli  ^ imbafeiatori  de'Vrincipi , & Bppublicbt 
de'  Chrifiiani, trà  quai  vi  fi  trono  Guido  Landriano  per  la  ^ epublica  Milanefa , 
& anco  trattò  vnapace  trà  Comafcbi,  & Milane  fi. 

Talmente  l'anno  1 1 96.  Corradino  Landriano  fu  Confalo  della  Città,&  do 
po  poco  fu  anco  ornato  di  quefia  degnità  Teliino , & l'anno  122$.  fu  in  gran 
fiima  Lantelmo , & Guido  ; & Guido  fu  podeflà  de  Capitani,  e Valuafiori.& 
l'anno  1 2 $ 1.  Cafiello  Landriano  come  bicorno  digran  credito , fu  mandato  per 
jfmbafciatore  dalla  epublica  à Tapa  lnnoccntio . F amo fi  furono  ancora 
+Abiaticìo,Beltr amo,* &.Bcllacc  nobili  Landnani, huomini  di  gran  maneggi, & 
f onoriti  da  Trcncipi,&  dal  Tapa,&  per  lo  meggo  di  Belloce  la  pace  fi  ftabilì 
trà  il  Duca  Galeaggo,&  il  Tapa. 

Tfon  è anco  da  tacere, come  l'Imperatore  Lodcuìco  Bauaro  Irebbe  in  t$nta 
di  ^im&  *aC0P°  L^driano , che  gli  donò  Calici  Borgo , detto  anco  Guidigtdfojl 
c id  ignita  • <1^  c fUuai0  trà  Tauia,e  Milano,  con  libero  dominio  e giurifdittione, come  ap 
pare  nel  pnuilegio  fittola  data  dell'anno  1329.  & Iacopo  fuGouematore 
di  T aula. 

Mà  volendo  fhucllare  d’Antonio  gran guericro.& chiaro  di  virtù,dirò  co - 
me  fà  me  fio  alla  guardia  della  Città  di  Brefcia , & per  la  fua  virtù  fiflenne  ld 
guerra  non  filo  de' Veneti,  ma  anco  la  fommadi  tutti  gli  Capitani  fimo  fi  in 
quel  tempo  di  Lombardia,  & l'affedio  del  Cadcllo  per  vn'anno  di  co  fi  potente 
efferato, con  gran  fuagloria , CV  ne  mede  fimi  tempia  Vercelli,  Cremona, Bel’ 
lingona,  Cafiano , M onga,  e Crema  li  erano  alla  guardia  huomini  fegnalatidi 
cafii  Landriana, tutti  Capitani  di  militia,&  di  fede  incorrotti. 

Tip  e anco  da  tacere, che  venendo  à morte  il  Vefcouo  di  Como  fu  eletto  Ve 
Gerardo  Car  fermo  di  quella  Città  Gerardo, il  qual  per  dottrina, & integrità  di  uita  rifplcit- 
diiale.  (icua  'ln  qiieUa  €tà,  & perciò  dopo  poco  fu  fitto  Cardinale  da  Eugenio  quarto , 

1 45  9*  col  titolo  di  Santa  Maria  in  Traficucre,&  molto  s'addoperò  in  feruigio  di  fin 
ta  Chic  fa,  & hebbe  diuerfe  legationi,  & di  tutte  ne  riportò  fimma  gloria  ; & 
morì  in  Viterbo  l'anno  fettimo  del  fuo  Cardinalato ,&  dopo  lui  feguitò  yefeo- 
B'rnardo  Ve  uo  ^ Gonio  vn  altro  Landriano  nominato  Bernardo , cofiui  fu  di  vita  finta, 
iceuo . $>ran  Hmofiniero:&  morì  l'anno  14$  r. 

Hauerei  anco  che  dire  di  Frace(co,d' Andrea, d'Antonio, & di  Fermo, tut 
ti  nobili  Làdriani,e  d'honoratiffima  lode, e per  militia,  e per  gouerni, e cofiglif* 

Fu 


\ 
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Fu  anco  ingi'dn  flima  Tietro  Landrianiperdoche  nel  tempo  che  fu  leuato  Pietro  Lai- 
la  ulta  à GalectTjp  Maria  Duca  di  Milano  ,fu  dato  ilgouernopcr  ficurezja,  druno  • 
et  quiete  dello  flato, àTietro  Lanàri  ani,G  io  an  Giacomo  Tr  inule  io, & à l\obcr 
to  Sanfeuerino  Caualier  honoratiffmo  de' principali  (in  quel  tempo)  di  Lom - 
bardia,  & fu  anco  fiuto  fmifcalco  maggiore  della  Ducbeffa  Bona , & Antonio 
Landriani  era  generale  prefetto  dell' errarlo  Ducale , offendo  Gioan  Galcagga 
picciolo  fanciullo . : J 

Ci  fu  di  queflo  ceppo  Girolamo  Landriano , generale  degli  H umiliati , & Girolamo  ge 
•pno  de' quattro  principali , che  Lodouico  Sforga  Duca  di  Milano  clcgefie  al  aerale  de  g.r 
gouerno  dello  flato  fuo . H aiterei  anco  dadire  affai  di  T omafo , che  fu  tanto  fa-  iiarlUlUU  • 
trio  fi  nella  guerra,  & militò  fitto  la  Bgpublica  Fiorentina,  & V enetiana,& 
fiotto  quattro  I\e  di  F{apoli,&  ne  riportò  titoli  bonorati,  & anco  nella  militia  Tomaio . 
fiotto  [A le ff andrò  Tapa  Setto  di  queflo  nome . H aurei  anco  ebe  dire  di  Giulio 
Landriano, il  quale  l'anno  del  1 54  $.portojfi  molto  valorofirncnte  nella  dijfe- 
fia  di  Mondani.  •'  ' 

T^o  n è anco  da  tacere  che  non  fi  dica , come  il  Conte  .Ambrogio  Landriano 
fieruì  tanto  fedelmente  Fr  ance  fio  Maria  quarto  Duca  dì  Vxhino , & auolo  del  C°ntc  Am* 
prefente  Duca,  & tanto  valorof amente  fi  portò  in  tutte  le  guerre,  che  egli  ne  ' 

riportò  gloria  grandifjìma  d'honorato  Caualier  0 , & perciò  bebbe  dal  Duca  in 
dono  San  Coflangp,CafleUo  groffo,&  di  molta  importanza  nello  flato  d'Frbi  ; L'  - ? 

no.  Da  qucfl  fimo  fi  1 andriano  nacquero  dui  figli  uoli, cioè  il  Conte  Gioan  Bat  r 
tifla,&  il  Conte  Frane  e fio . Queflo  feruì  nella  fua  età  giouenile  l'Imperatore 
Carlo  Quinto , & p articolar  mente  nella  guerra  [dell' \Alemagna , nella  quale  • 
per  virtù fua  nel paffare  dì  un' fiume  bebbe  poi  vna gran  vittoria  contro  l'^in  Lodi  del  Có 
gn-auio , come  narrano  quelle  Hittorie  ; la  onde  acquifloffi  tanto  di  gloria  ap-  cc  Peanccfcsi 
prefio  all'imperatore , che  lo  fece  del  fuo  confitto  fecreto,&  molto  filmato, & *-aadrÌ4DW  • 
dopo  morto  l'Imperatore , egli  reflò  nella  gratta  del  I\e  Filippo , &per  mego 
della  fua  feruitu  bebbe  in  dono  da  ejfi  il  Cattello  di  T andino,  nello  flato  di  Mi 
lano,&  lo  creò  del  fuo  con  figlio  di  flato , & di  guerra  ,fn  anco  Tre  fidente  nel 
]\egno  di  Sicilia,  & vltimamente  dopò  molti  gradi  dottigli , lo  creò  maeflro  di 
C ampo  generale  della  Lega, che  fu  fatta  l'anno  1 5 70  .tra  Vrencipi  C brittiani,  j 5 70 

contra  Selim  Imperator  de' Turchi . Ideila  qualdegnità  morì  gloriofamentc 
nell'  J fi  la  di  Maiolica. 

Ottetto  iìluflre  Landriano  non  bebbe  figliuoli  mafehi  legittimi, ma  fi  duina 
turali, l'uno  nominato  Camillo, che  morì  in  ifiagna  al  firuigio  del  l\e  i Ca t bili- 
co,<&  l'altro  chiamato  Don  Mmbrogio,che  viue  & di  già  fono  molti  anni, che 
. nella  militia  finte  al  I{e  Catòdico  nella  guerra  ottinata  di  Fiandra,  fittola 

feorta  del fereniffimo  Mlcffandro  Far, tefe  Duca  diTarma,  con  carichi princu  \ 

pattffimi,e  con  gran  fua  lode. 

Dal  Conte  Gioan Battifla  fratello  del  poco  fà  nominato  Conte  Frar.ce- 
feo  y nacquero  gli  Conti  Antonio  , Giouan  Francefio  ; quefli  furono 

' molti  à * ^ 

« • v .* 

' ' : * *'  . ■ ì 
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* ‘ r ' ' nolti  fauoriti  da  Guido  Baldo  Duca  d'F>  bino , dr-  i/  cowtt  Antonio  hebbeper 

moglie  una  figlia  naturale  di  detto  Due  Abominata  Carni  lla,&  volendolo  il  Diè 
ca  guiderdonare  delle  fue  Virtù  gli  donò  OrcianoJLa  T omba,l\ipa,&  Monterà - 
do yt tati  Camelli  principaijjìmi  nello  Stato  d' Frbino.QueSU  dui  fratelli  mori- 
rono far^a  figliuoli  tnafebi. 

T^o n t anco  da  tacerebbe  non  fi  dica,  che  tra  gli  llluft ri  L.mdrianiyc'boggi 
Conce  Fabio,  diviuono , ci  fono  tre  fratelli  f cioè , Fabio , Oratio , e Marfiglio ; Fabio  è Con- 
te honoratiffimo  di  Monte  Felcinoydonato^lida  Guidobaldo  Duca  d turbino. 

Quefii  da  teneri  anni  fino  all'età  prefente  ha  fiempre  feruito  la  iUufiriffima 
cafa  della  Fpucre . Hebbe  anco  per  moglie  vna  figlia  d' una  figliuola  del  Duca, 
à'Vrbino , & morta  quella , prefie  per  moglie  la  figlia  del  Mar  che fe  Mala- 
ttia cafa  1 liuti  rififima , & antica , degna  da  ejfcre  annoucrata  tra  Poltre  il* 

luflri  dell' Italia.  • • . V 

Ma  Oratio  ebe  flantia  in  Milano  , viue  molto  IlluStremente  tra  primi  nobi 
li  della  nofira  Citta  t&  è Signore  del  C afelio , & terra  di  Fidigulfo , & d'altre 
giuri fdittioni.  Queflo  ha  per  moglie  vitina  llluStriffima  Fife  onte , ornata  di 
molte  degne  qualità , della  quale  ha  fin  bora  generato  tre  figli  M*fcbi,&  cin 
quef emine. 

Marfilio  il  terzo  fratello , è cibate  di  Santo  Antonio  di  Milano , & di  Via 
cenza , & è dottore  honoratiffimo  nell' una , e l'altra  legge,  & è l{ efferendario 
dell' una , e l'altra  fignatura . Et  viue  in  Roma  molto  bonoratamente  fecondo  la 
grandezza  della  cafa  fina , & è molto  amato  in  quella  corte  per  li  fuoi  degni 
’ meriti . Et  è fiato  Gouernatore  in  diueifc  Citta,  & addoperato  perfcruigio  del 
la  fede  U poftolica . 

Ci  farebbe  anco  da  dire  del  nobileFrancefcOjDottorc  eccellente  dell' lllufirc 
Francefce . collegio  di  Milano ,&  Ficario  Generale  delnoSlro  t\e  Filippo , nello  Slato  di 

Milano . 

Cafa  Landriana , oltre  che  ella  è fiata  illuflrata  da  San  Gliccrio , ha  anco 
partorito  il  Beato  Jlgofiino . 

Della  Terra  di  Landriano,&  dclli  Conti  Tauerni.  Cap.  VII. 


Marfig-io. 


Avendo  noi  faucllato  di  cafa  Landriana  di  quanto  habbiamo 
trouati , non  reSlerò  di  direbbe  fu  l Milane  fe  vicino  a dicci  miglia 
alla  Città , v'è  una  terra  grojfa^fcmbianza  d'un  Borgo  , doue  fe 
gli  fa  il  mercato  ogni  fettimana , chiamato  Landriano , luogo  no ■ 


Mandriano  bile,  perche  quiui  molti  Gentil' buomini  hanno  i lor  poderi , & pojfeffwniytra 


*£■»  quai  ci  fono  anco  i Morigi.  QueSlo  è luogo  antico  ; & ha  foflenuto  diuerfi  cjfer 
roifa.  Ul  citi,  fra  quai  fu  queldi  Federico  Barbarojfa,  alqualei  Landriantfi  feceroga- 
gliarda  refifienza , ma  dopo  eh  e per  un  pc  zzp  gli  bebbero  fatto  fudar  il  ciuf, 
fo  con  la  morte  de  alquante  migliaia  dell' esercito  nemico } finalmente  Barba- 
■x  > roffa 
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voffa  conia  fitta  potenza  lo  prcfe , &per  ira  ,&  rabbia  lo  fece  quafi  al  tut- 
0 rouinare. 

Landriano  è titolo  di  Contea , & c poffeduto  da  parecchi  anni  in  qua , dal 
vero  ceppo  dell1  immortale  Frar.cefco  T alterna , che  fu  tanto  fauorito  dal  Bu 
ca  Francefco  Sforma  Secondo  di  (fuetto  nome , & dal  gran  Carlo  Quinto  Ini - Taucrni  Con 
peratore  . il  qual  lo  fece  [ho  gran  Cancelliero  in  Milano , & del  fitto  flato , ti  di  LanJria- 
& del  fuo  Configlh  fecreto  con  fuprema  autorità . ni 

Ottetto  hebbe  Cefare  , & Lodouico  , da  Cefare  fono  nati  Mattheo , 

Ferdinando , Lodouico  , & ^Annibale , tutti  honorati  Conti  , che  Vittorio 
molto  nobilmente , & il  Conte  Ferdinando  e Dottor  dell'  lllufir e Collegio  di 
Milano , <&  è Referendario  in  Roma , & amato  in  quella  Corte. 

il  Conte  Lodouico  atich ’ effo  è Dottore  dell ' lUuflre  Collegio  di  Mi- 
Uno  . 

Et  Cefare  lor  padre  fu  Caualliero , e Senatore. 

• Ma  Lodiuico  fratello  di  Cefare , <&  figlio  del  gran  Francefco , viue  felice - uernTvcfco* 
mente  FefcouodiLodiy&bVrelatodi  gran  flima  perle  fuc  rare  qualità  ; uo  LadiT* 
egli  è fiato  adoperato  in  diuerfe  imprefe  dalla  Santa  ^fpofiolica  Sede  ,e 
fiato  Couemator  di  Roma  con  gran  frodi  fattone  di  quella  alma  Città , & 
pochi  anni  fono  , che  fu  mandato  in  Ijpagna  per  Tquntio  apprefio  al  gran 
Re  Filippo  , <&  acquittojfi  da  quel  gran  Re , & dalla  nobiltà  di  Spagna 
vna  corona  perpetua  di  gloria  , per  haucr  egli  amminifirato  quell'  officio 
con  rara , eJr  fomma  prudentia . 

Duetti  Conti  T duerni  hanno  in  Landriano  vno  fuperbo  Talaggo  , 4 
femb tango,  di  fortegga  , detto  il  Caflcllo  , il  quale  è circondato  da  vn 
ramo  del  limpido  Fiume  Lambro  , degno  da  ejferc  veduto  per  i commo - 
di,  che  vi  fono  dentro . 

Quitti  fi  vede  ancora  vna  nobiliffìma  Tefchiera  molto  artificiofamen - 
tc  acconcia.  Et  di  Landriano  , & de'Taucrni  fia  da  me  per  bora  detto 
batteuolmente. 

Terche  non  battendo  potuto  hauere  informatione  della  fua  antichità  , 
benché  n babbi  a ricercato  , però  boragli  lafcicrò  in  dijparte  : benché 
fino  del  i$88.  Fiorifero  molti  nobili  T alterni  ; tra  i quali  , Bel tr an- 
dò , Manfredo , Votino  , e chrittofkro  furono  eletti  dalla  Rcpublica  del 
numero  del  Concilio  generale delli  noueccnto  nobili . 
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Come  cafà  Ferrara  è nobilifsima,  & antica , e tiene  parentado  con 
cafaMorigia.  Cap.  Vili. 


Osa  certa  è,  s' io  volejfe  fhuellar  e di  e afa  Ferreray  quanto  da  gli 
fcrittori  vicn  detto  in  lodi  di  detta  famiglia , ch'io  intralci  in 
vno  lungo  parlamento , & mi  cornerebbe  fare  vno  Libro  appar- 
tato 5 ma perche  intendo  d'effere  breue , però  tratterò  l'origine 
fua  fatto  quella  breuità , che  mi  farà  conceffa. 

Dico  adunqucyche  quefia  cafa  b antica, & nobtt(fima,&  chiara  per  gli  huo 
mini, che  l'hanno  iUuflraia . La  fua  origine  adunque  venne  da  Brefcia,Cittàno 
Origine  di  ca  HljJJìma  di  Lombardia , & quando  Federico  Barbqroffa  pafiò  la  prima  volta 
nc^daBrcfria  nell'  ltalìa,trà  le  molte  famiglie  Guelfe,  che  furono  con  tir  ette  à vfeire  di  Bre • 

* feia  per  fuggire  le  forge  del  Barbaroffa , furono  gli  Acciaioli , che  andarono 
ad  habitare  à Fiorarla , & quiui  portarono  le  loro  ricchcgge , & quiui  s 'an- 
nidarono. j • ' ' < ; \ > 

• Crcfccndo  adunque  quefli  c Acciaioli  in  numero, & nelle  fkcultà , vennero 

à tanta grandeg£a,mcrcè  alle  virtù  loro,  che  non  foto  in  Fiorengp  erano  gran 
di,&  bcnoratijfimi , mà  ancora  in  Sicilia  fe  ne  jparfe  cotalgjido , che  i Re  dclt 
A fica  diedero  la  cura,&  goucrnn  del  Regno  loro,  à Dardano  Acciaiolo. 

Tar ‘unente  nella  Trottinola  d'Vngaria  molti  di  que (la  famiglia  hebbero  di 
Cd  d‘  uerfl  &radi>&  titoli, & degnità  dagli  Imperatori  Romani, fimilmcntc  nell' A c 
cafa  Acciaio-  caiaì^r  ne^  Teloponcffe,  chiamato  hoggi  la  More  a, lapin  bella , & la  piu  forte 
la  in  Grecia . parte  della  Grecofono  celebrati  i fatti  degli  Acciaioli', hanno  ancora poffedu 
to  il  Trine ipato  d' Atene,  di  Thebe,  di  Cornuto,  e di  molti  altri  luoghi, e Città 
della  Grecia. 

Tleri  Acciarolo,che  fu  Duca  dì  Atene, è Signore  di  quei  flati,  bauendo  due 
figliuole  Ja  prima  chiamata  Bar tolome a, maritò  à Carlo  Trencipe  d'Acarna- 
nìa,&  d'Ettolia,&  Francofila  figlia  feconda,  fu  maritata  àTheodoro  Trenci- 
pe di  Sparta, c fi-atello  di  Emanuello  Imperatore  di  Conflantinopoli.Quefla  il- 
luflriffima  famiglia  ha  anco  Lanuto  molti perfonaggi  nelle  degnità  Ecclcfiafli 
che  infimo  al  Cardinalato. 

La  onde  Agnolo  Acciaiuolo  fu  Arciucfcouo  di  Fiorenga,  e Cardinale ,& 
hebbe  alcune  le gat ioni, come  nel  Regno  d'angheria,  in  Schiauonia , Dalmatia, 
Croatia, Ragia, Bo\flna,V alacbia, Bulgaria, & altre  parti  Scttentnonali.Et  an 
co  fu  mandato  da  Bonifacio  T^ono  Legato  in  Sicilia  à coronar  di  quel  Rpgno 
Certofa  d’  Ladidan.Quefto  fabricò  molti  luoghi,  e nella  patria, e fuori, ma  tra  l' altre  che 
Fiorenza.  ei  fece  d'eterna  memoria  fu  la  Chiefa,e  conuento  della  Certofa  di  Fiorcngafla 

qual  viene  tanta  ammirata  da  chiunque  la  vedc,quaJito  merita  la  fuagrandeg^ 
ga,e  magnificenga,con  le  ricchcgge  di  quel  luogo.Terciocbe  non  fola  egli  fece 
quella  Regiafabrica , mà  anco  la  dotò  di  tutti  quei  beni  bifogneuoli  al  vittcrc 
de'  Rcligio fi ,cbc  feruono  al  colto  Dittino . Oltre  che  ei  ornò  quella  Chicfa,d'ar 

' gcnto. 
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vento, d'oro, & ^haliti, e paramenti  rie  chiffimam  ente . 

7 yon  refi  ero  di  direbbe  benché  gli  . Acciaioli  piffero  grandijjìmi  fuori, non 
dimeno  nella  patria  loro  fempre  mantennero  vguale parità  con  gli  altri  Citta 
dini, da’ quai  con  credibil  fattore  confeguirono  tutti  i maggiori  honori  di  tempo  ^ l À 
in  tempo  nella  Città;  & in  fomma  quefia famiglia  c oft  in  tempo  di  pace , come 
di  guerre, di  regimeti , d'Ambafciaria  fempre  s’è  acquistata  honore,&  reputa 
tionc:  tra  quai  che-molto  iUufirò  e aggrandì  quefto  ceppo  fu  Tficola  Acciaio-  lC0  *• 
lo  gran  Sinifcalco  de  pegni  di  Sicilia , & di  Gierufahmme , la  vita  del  quale 
fu  deferitta  in  lingua  Latina  da  Matteo  Vaimi  eri  gcntilhuomo  lioi  entino. 

il  primo  adunque  de' Acciaioli,  cheftpartiffoda  Brcfoia,  & ari  daffe ad  ha - prjm-  Accia- 
bitareà  Fioren'gafi  chiamò  Giugliarolo  j & quiui  porto  tutte  le  fucfoflange,  io!itn  Fiorea 

- V"  ciò  fu  l’anno  tióx.  _ b za*11^1, 

Quella  cafa  ha  battuto  anco  molti  V efeotti,  & Ar due fc otti , <5*  Cardinali , 
ma  tacendomi  di  ragionare  di  cafa  Acciaiola , perche  io  mi  riporto  à gli  hono- 
rati  fcrit tori, che  di  quella  con  eloquenza  hanno  fauellato . 

Dirò  adunque  come  efiendo  quefia  nobiliffìma  cafa  trauagliata  dalla  tumul 
' tuofa  pepublica  di  Fiorenga per  lapefìifera,  & mortaliffimapefle  delle  mala - 
dette  parti  Guelfa, & Gibellina, introdotte  veramente  dal  Dianolo  nemico  del 
la  pace , & concordia . Ver  quefia  cagione  medeftma,che  fi  partirono 
feia  nel  tempo  [come  h abbiamo  detto)di  Federico  Bar  bar  offa, per  quella  ifteffa 
fi  partirono  ancora  da  Fiorenza , cioè , per  le  feditiofe  parti  de  Guelfi , & Gi- 
belini.  * ' * ...  , . 

Si  partirono  adunque  moltinobili  Acciaioli,  & andarono  come  bandittin  .. 

diuerft  parti  d’italiane' quai  alcuni  di  loro,  come  quei  eh’ erano  atteggi  a viue  Acciaioli  fu» 
re  in  libertà , & à diuotione  di  fanta  Chiefa,  fi  ritirarono  à Biella  terra  gì  offa  Fcrrcri. 
delviemonte,<&  all' bora  fottopofla  al  Vefcouo  di  Ver  celli, & quiui  s’ annida 
rono,&  non  fapendo  quel  popolo  coft  bene  accomodarci  a dire  Acciainoli, per 
no  faperlo  proferire,  cominciarono  a chiamar  fi  Ferrcri;&  a qucflo  modo*  pcr~ 
dettero  la  fua  denominatone  antica;ct  furono  chiamati  F errori, perche  l Ac-  . ^ 

ciato,  & il  ferro, è vna  co  fa  mede fima, [alito  che  vno  è piu  purgato,  che  l altro.  . , 

Adunque  con  qucflo  nuouo  cognome  Ferr eri , e non  Acciaioli  fono  flati 
chiamati  in  Viemonre,  & in  quefii  nofìri  contorni  di  Lombardia, e Monfcria - 
to,  & fino  ad  bora  fi  dimandano  i signori  Peneri , &forio  accre finti  in  Vie- 
monte, in  Monfcrato,in  Milano , & altrouc , effe ndo generalmente  dimandati 
Pareri,  & non  Acciaioli ma  fempre  hanno  pero  fèruato  l arma  antica  della 
fua  famiglia,  dr  /’  altre giuri fdittioni  e preminente  della  loro  cafa  ; l infogna*  lo 
roèvn  Lione  rampante  aggurro,con  vnghioni,&  l ingua  roffo,&  alcuni  u ag  ■ 

mingono  vna  ferrata  nella  gampa  del  Lione,  & altri  vno  trauerfo  al  Lione. 

Effondo  pofeia  crefoiutì  in  melme,  & honore,vno  per  nome  S ebafìiano,  Scbaftiano 
effondo  già  fatti  i Ferreri  padroni  di  Biella  ,ft  mife  al  feruigio  del  Duca  di  S a-  Fcrrcri . 

noia, il  quale  per  la  fua  prudenza  , & valore,vennc  in  tantaflima,&  fattore, 
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che  aumento  in  rie  cheque  fi!?  giurifdàtioHÌf  & cafaliper  tntto  quello  fiato.U 
onde  dopo  c hebbe  fornico  per  te  foriero  Generale  yQ?  Configgerò  di  Bianca  Da 
c beffa  di  Sano  i a , c?  altri  Duchi Jk  fama  diluì  volo  nella  torte  delire  di  Fran- 
s.  . . i l ciayefu  chiamato  dal  Ifi  Lodouico  al  fuo  ferii  iglò  ; dono  Jlette  fin  che  uiffe  fer- 
vendo à effb  B&fiV. '$■  Franco fio  . 

Fu  poi  fatto  Generale  delle  fartegge  dello  fiato  di  Milano  y nel  tempOychefi 
,iU  ' guorcggiauano  Lodouico,<&  Francefili. ì Re  di  Francia.  Cofiui  con  la  fua  valenti 
giambo  r a con  anni  fiora  con  la  fua  defi  regga;  e prudenza  confermo  piu  volte  lo 
fiato  di  Milano  alia  corona  di  Francia.  !\‘ 

CoHui  acquiflò  molti  feudi  nello  fiato  di  Sauoia , cioè,  Candclofiaglianino , 
Stati  di  Fer-  Bcnafiorriani.ZiiwagliafiandiglianOj  e altri  fi?  nello  fiato  di  Milano  acqui- 
rcri‘  fio  CafaluolonefpontanayC  Pillata , & il  M archefato  di  Bordellano  . F{on  re • 

(lerò  di  direbbe  quando  Sebafiiano  venne  à morte, rimafi  creditore  ddlla  coro 
na  di  Francia  di  trecento  mila  feudi , che  ciltaueua  fpefo  del.  fuo  in  feruigio  di 
quel  l\egno , ne' prefidi]  di  Milano , & delle  fortegge  di  quel  fiato. Edificò  Ta- 
laggifirfqn  eggefir  capclle  in  piu  luogblt&  lafiiò  fitte  figli  mafcbitz?  il  pri 
..  rnoji  chiamò  Befio , il  fecondo  Gottifredo , il  tergo  ^ (gofiino , il  quart  o Giouan 

Stefano  jl  quinto  Bonifacio  ,il fi  fio  sintomo  fi?  il  fettimo Beffò  primoge 

nitofu  signore  di  Randello  terra populata}et  fertile,  & Capitano-di  cento  buo 
mini  d'arrne  di  Fr  ance  fio  l\c  di  Francia. 

• Gottifiedo  fu  Trcfidcnte  del  Senato  di  Milano , & pofeia  Generale  del  Bc 

di  Francia  in  luogo  di  Sebastiano  fuo  Tadre , V"  anco  fu  Signore  di  Cafulualo - 
, nc {Fontana fi?  yillatta. 

r„ì  ji,  , .Agostino , che  fu  il  tergo , hebbe  il  Vcfc  ovato  di  Vercelli , & la  Badiadi 
i ; San  Stefano  di  Cittadella , ma  Giovanni  Stefano  fu  ^ Auditore  di  Ignota  in  l\o- 
J 5 "*  mafiopo  hebbe  il  Vcfiouado  di  Bologna , & finalmente  per  lefue  degne  quali- 

tà afiefe  all' alto  g? ado  del  Cardinalato  dat  togli  da^ilcffandro  Sefio . 

7$pn  di  minor  grado  fu  Bonifatio  il  Quinto  figlio  di  Sebafiiano , perche  ol- 
tre che  fu  abbate  di  San  Balaigo , & padrone  in  fpirituale  e temporale  di 
Collegio  dei  quattro  terre  fottopefie  à detta  Badia, fu  anco  V efiouo  della  Città  d’inu- 
rea ,e?  Cardinale  y&  Legato  di  Bologna  daTapa  Leone  Decimo . Laonde 
to^da  f0ìi(iò  il  Collegio  deila  Viola  in  Bologna  j:cl  Borgo  di  San  Marino  per  la  fua  na 

Ferrera.  tionc  y d?  quivi  vicino  ei  fabricò  un'Valaggo  con  vaghi  giardini , che  an- 
co h oggidì  fi  veggono . Fabricò  anco  in  Bgma  dui  degni  palagli  , vno  In 
Borgo , C?  l'altro  à Monte  Cavallo , oltre  à molte  altre  fabriche  che  fece  in 
altre  Città . 

Edificò  anco  vna  belliffima  Chiefa  e Monafiero  nella  terra  di  Biella,& mif- 
D»ti  Marche-  figli  i Canonici  Bagolari  Lateranenft , & dotolio  honor atramente.  Si  dice  anco - 
faci  «ii  cafa  ra,  che  queflo  UluHre  Trelato  acquiflò  à cafa  Ferrera  dui  Mar  che  fati , uno  è 
Ferrera.  quello  di  Maffirano , il  quale  dipende  dalla  fede  jlpofiolica  infeudo  ,&hale 

mcdefime  preminente  priuilegi  ebano  li  Duchi  d’ Vr  bino  fi  arma  yet  Ferrara . 

~ Antonio 
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[Antonio  il  feflo  figlio  di  Scbafiiano  fu  Signore  di  Baudaciano , Capitan  o di 
gente dì arme ,&  morì  alla  fiotta  di  Rauenna. 

L' vi  timo  dclli  fette, il  nome  del  quale  non  lo  so , fu  Canapiero  di  Malta,& 
[Abbate  d'Arona , 

Da  Beffo  primogenito , che  prefe  per  moglie  vna  nobiliffima  Signora  jkl- 
V illuttre  ceppo  di  chialante,  nacque  Filiberto  Signore  di  Candello , G agli  a li- 
no. Betta,  Zumaglia , Sandigliano , & altri  feudi;  cottiti  fu  accettato  per  figlio 
a dopi  ino  da  Lodoinco  dal  Ficfco,  Contedi  Maffèrano,cbe  dopo  fu  eretto  Mar. 
che  fato  da  Tapa  Taolo  tergo , ej (fendo  feudo  che  dipende  dalla  finta  Sede 
Apoflolica. 

Hebbc  Filiberto  per  moglie  Beatsice  della  nobiliffima  famiglia  di  Cor- 
ti di  Fiefco  di  Genoua  , del  cui  Matrimonio  nacquero  Si  Infilano , Beffò, 
Rodomonte  ,&  Ferdinando  ,cb  e acquittò  feudi , cioè , scraualle , Bornute , 
Vmtebio , & Legalo. 

Sebattiano  fu  Fefcouo  d'inurea , & Abbate  di  San  Balegno . Biffo  fit  Si- 
gnore di  Candelo,Gaglianino,  Eorriana,Bona,Zumagliay  Sandiglino,  cir  d'altri 
feudi , & fu  fecondo  M arche fe  di  Mafferano'fucceffòrc  ( per  ragione  di  primo 
genitura  ) vniuerfalc  di  Filiberto  fuo  Tadre,&  Coìoncllo  d'Arrigo  l{e  di  Frati 
eia j di  dua  mila  fanti  nelle  guerre  di  Vi  ematite. 

Rodomonte  fu  Cauagliei'o  bonoraliffimo , & buon  foldato  , bebbe  con- 
diti t a di  cinquecento  fanti,  folto  Arrigo  Re  di  Francia , nelle  guerre  di  Tie- 


ni onte  . 

Ferdinando  fu  Fefcouo  di  Inarca , & Abbate  di  San  Balegno , dopò  Seb.x- 
Jìiano  fuo  fratello. 

Da  Beffo  fecondo  Marcbefe  ,U  quale  bebbe  per  moglie  la  Signora  Camilla 
Sforma  ,ncpotc  di  Tapa  Taolo  tergo , far  ella  carnale  di  Guido  Afcanio , & 
AleJJandro  fratelli  Cardinali  Sforma,  & del  Conte  di  Santa  Fiore , c di  Tao* 

10  ,&  Mario  sforai , boggidì  viuenti  ; Inacquerò  da  quefla  Sfo  ga  molte  fi- 

gliuole f emine,  ma  delle  quali  fidata  per  moglie  al  Signor  Conte  Alfonfo 
da  ColaltOygentil' buomo  Venctiano , & Signore  di  San  Saluatore  nel  Friolo , 
& vltimamcntc  maritata  nell' llluttriffimo  Signor  Carlo  Gongaga  Marche- 
fee  parente  del  Sercnijfimo  Duca  di  Mantoua  ;vrì altra  maridata  nel  Con- 
te Carlo  Francefco  di  Liucrnatiobiliffìmo  eguaglierò  della  patria  di  Ticmon - 
te  ; & vn  altra  nel  Conte  Antonio  da  Biandri  Cauagliere  bonorat.ffiir.o 
di  C afale  di  Monferrato  ; <&  venendo  à morte  quefla  Sfiora  fenica  mafebio 
Beffo  prefe  di  nuouo  per  feconda  moglie  ,la  Signora  Claudia  di  Sauoia,  fi- 
glia di  Monfignore  di  e parente  del  Sercnijfimo  Duca  di  Sauoia, 

che  à queflo  Matrimonio  lo  perfuafe  , & da  quetto  Matrimonio  nè  nac- 
quero prima  due  femine  ; & vltimamente  dopo  l'hauere  Beffo  ricuperato 

11  Contado  di  Creuacuore  dalle  mani  del  Serenijfimo  Duca  di  Sauoia , che 
gli  lo  re/lituì  libero  , per  le  ragioni  che  egli  teneua , & fatto  Cauagliero 

dell'ordine 
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deli  ordine  dèli  Anuntiata  da  detto  Duca , nacque  Francefco  Filiberto  ho* 
Ya  viuentc,&  tergo  Marchese  di  Macerano,  Conte  di  Creuacuore,  & di  Can - 
dclo,S ignoro  di  Rouafino,  Gaglianicoy  Benna , Borriana,Sandigliano,  Cafalua- 
Ione , pillala,  & Tonganna  . Queflo  è vnico  di  tutti  gli  defcendentimafhi  da 
Sebastiano  Ferrerò  primo  Generale  dello  flato  di  Milano , figliuolo  di  dodici 
anni  di  buona  cjpettatione . 

Da  Giojfredo  fccondogenito  di  Sebafliano  Generale  fudetto,  difeefero  quat 
tro  figliuoli  mafehi , cioè,  Americo,  Tietro  Francefco , Sebafliano,  & Filiber- 
to . il  primo  Americo  fu  Marche fc  di  Bordettano , Cauagliere  dell'ordine  di 
S.  Michele  del  Re  di  Francia,  c non  ha  lafciato  figli  alcuni  legittimi , & fu  va- 
lorofo  Cauaglicro  nell'  Armi,  feruendo  fempre  la  Corona  di  Francia,ouc  hafi- 
nito  i fuoi  giorni. 

Tietro  Francefco  fu  Vefcouo  di  Vercelli,  Abbate  di  S.  Stefano  di  Cittadel- 
la,nont  io  Apoflolico preflb  la  Sereniffima  Rcpublìca  Venetiana,&  fatto  Car 
dinaie  da  Tapa  Tio  quarto. 

Sebafliano  Signore  di  Cafaluallone , Tongana , & V allatta , e Cauaglie - 
ro  di  valore , hebbe  per  moglie  la  Signora  Maddalena  Borromeo,  già  del  Car- 
dinale di  Santa  Trafede , & nipote  di  Tio  quarto , famiglia  nobilifflma  in 
Milano . 

Filiberto  fu  Vcfcouo  di  lnurea , & Cardinal  creato  da  Taolo  te > à con - 

temp  lattone  di  Beflo  fecondo  Mar  che fe  di  Majferano , dopo  il  pai'entado  con- 
tratto con  la  Signora  Camilla  Sforga . 

Da  Sebafliano  Signore  di  Cafalualone,&  da  Maddalena  Borromeo  fono  no 
ti  Federico, Guido, Filiberto, & Tier  Francefco. 

Federico  primogeìiito  fu  Signore  di  Cafalualonc,&pcr  opera  di  Guido  Car 
dinal  fuo  fratello  acquistò  il  M archefato  di  Romagnano , feconda  degni tà  tri 
feudatari j detto  flato  di  Milano  . Fu  Capitano  di  pedoni  del  Re  Catolico 
nelle  guerre  del  Tiemonte  . Fu  da  Emanuetto  Filiberto  Duca  di  Sauoia 
fitto  Maggiordomo  di  fua  Cafa  , Cauagliero  dell'ordine  dell'  Annunciata , 
& gran  Confernatore  detta  fxera  Religione  de'  Santi  Mauritio , dr  Lagj 
garo . 

- Hebbe  per  moglie  la  Signora  Adriana  Trouana , famiglia  di  Tiemonte 
■ principale , & nobilifflma . 'Ideila  morte  fua  lafciò  folamente  quattro  figli- 
uole f emine , & vacò  il  Mar  che  fato  di  Rimagliano , come  feudo  nuouo  al- 
la Camera  Regia  di  Milano  ,&  li  feudi  di  Cafalualonc , Tongana  , & Vi- 
iatta per  difpofltione  ,&  prouidenga  di  SebaSliauo  primo  Generale  del  Sta- 
to di  Milano  fono  peruenuti  con  altri  feudi , & beni  netta  per  fona  di  Francefco 
Filiberto  Mar  che  fedi  Majferano,  come  di  fopras’è  detto. 

Guido  fu  Vef  ouo  di  Vercelli  dopo  Tietro  Francefco , & Tronfio  Apo- 
stolico preffo  la  Serenifflma  Rcpublìca  Veneta , oue  Stando  fu  creato  Cardi- 
nale da  Tapa  Tio  quarto . Fu  Abbate  di  S.  Stefano  di  Cittadella,  & Abbate 
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di  Grauenno  di  Su/a}&  dì  Tinarolo ì%Abbate  di  molta  importanza  in  Picmon 
tc , con  giuri fditione  temporale , & spirituale  [opra  molti  vafalli , & da  Papa 
Gregorio  XIII.  fu  fatto  Legato  di  I\omagna . Dopò  la  morte  di  Fedorico  fuo  fra 
tcllo  ottenne  per  gratin  da  Filippo  pc  C acolito  il  Marcbefato  di  l\omagnano 
in  per  fona  fua , & de  fuoi  viuenti. 

F liberto  fu  auanti  Guido  bbatc  di  GiaucnnOy  &pafiò  à miglior  vita  nel 
fiore  della  fua  gionemù. 

Ticr  F rance  fio  arco  egli  pafib  à miglior  Vita  in  età  giouenile , a talché  la  li- 
nea de  difendenti  niafcbi  di  Sebaffiano  primo  Generale  dello  flato  di  Milano , 
s' c ridotta  nella  per  fona  di  Franccfco  Filiberto  moderno  tergo  Mar  dot fe 
di  Mafferano , ilquale  poffiede  molte  Caffella,e  terre  gì  offe  3 & ha  gran  tenu- 
ta di  sialo  . 

Li  parentadi  fono  con  tutte  le  cafe  principaliffune  d' Italia , puoi  che  per 
il  matrimonio  di  Beffo  Padre  di  Franccfco  Filiberto  co  la  Signora  Carni  il  a Sfor 
gai  fi  fece  Tarentado  con  cafa  Colonna , Cafa  Orfina , Cafi  Farne  fi , col  Duca 
d'V rbino , con  Cafa  p alani c ina , con  Cafa  yifiont a , & altre  Illuflrc  Cafe , & 
& dal  fecondo  matrimonio 3con  Cafa  di  Sauoia , & altre  di  buon  numero  prin- 
cipaliffime  di  Piemonte. 

Inoltre  s io  volcffe  off  liticarmi  di  fcriuercgli  iUuflri  CauaUieri3eperfbnag 
gì  col  numero  degli  Ecclefiaffici , Dottori , & Gentili) uomini  di  gran  maneg 
gio  y oltre à quei  dell'arte  militare , cofi  de' paffuti  come  de*  prefinti  della  no - 
Jìra  Città  di  Milano  ysò  che  troppo  bauurci  che  fcriuere , & però  buffer  arami 
a dire , che  boggi  di  vìaono  tra  i nobili  di  queflo  ccppot  boncratamentc , li  vir- 
tuofi  fpiriti  Gierolamoì&  Baldafiro  F errori, figliuoli  della  nobile  Signora  Lati 
ra  Mangia  mio  è Caualliero  di  Malta  bonoratìffimoy  e l'altro  è Dottore  fi  fico  > 
molto /limato , oltre  che  anche  vitto  nobilmente  il  Signor  FI  ercole  Dottor  del - 
l lllitfre  collegio  di  Milano  Vicario  bora  del  V ode  fi  a . Fine  nobilmente  il  Si 
gnoi  Benedetto  gentili)  nomo  bonorato,&  di  bontà  ornato.  Ci  farebbe  anco  da 
dii  c qualche co  fa  del  signor  Giro  limo , T omafo , Mileffandroy  & Giouan  Già - 

copo  Fcr  reri  fratelli , & miei  parenti  ; ma  per  attendere  alla  breuità  li  trap- 
paffarò . 

Di  Cafa  Gennari,  & della  fua  Antichità',  e nobiltà.  Cap.  IX. 

Avendo  io  fin  bora  fatto  parlamento  dell'antica , <&  Tllu/h  i (fil- 
ma Cafa  Ferrera , & della  difeendenga  de  gli  IllitftriJJìfni  Signori 
Mar  che  fi  di  Mafferano , crederò  che  non  fara  co  fa  Cifdiceuoleyan 
gì  coiiHCneuoliffìnia , fc  adeffo  fauellaremo  di  Cafa  Gennari  di  Mi- 

• • \ I . M /V*  ■ f n • . . • 


1 1 su 


Laura 

già. 


Mori— 


\#  JJ  ~ J *'■*  * 

io,  fenga  di  ferir  e più  oltre-y  Effondo  che  qneffi  Gennari  hanno  fatto  una  loti 
y & fcdel  firn, tìi  à gli  detti  liluffriffìmi  Signori  March  e fi,  & tuttauia  con- 
ti nouduQ  nella  loro  fcruitùy  & percij  è ben  ragione  che  fi  dica  alcuni  co  fa 
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à'cfjì.  Ma  volendo  io  fauellare  de’  Gennari  di  Milano > hi  fogna  che  prima  fac- 
cia parlamento  di  quei  della  regia  Città  dì  t\apoli  , da  quai  quei  di  Milano 
hanno  il  futi  principio  per  antica  difenderne. 

Dico  adunque , che  Cafa  Gennari  è antica  , & iUufiréiiìTfapoli  ,etiònuc 
natalmente  ella  fi  può  agguagliare  à molte  fflufìre  famiglie  della  nefira  Ita -, 
Ha . Et  di  già  peri ; e entalpia  d'anni  ha  mantenuto  la  fu  a nobiltà , & pur 
di  preferite  fiori f ono  molti  honorati  Caiiallieri  di  portata , oltre  che  fono  ve- 
ri y & legnimi  padroni , & signori  di  Seggio . 

Ma  tacendomi  tutti  gli  altri  dirò , che  San  Gennaro  de*  Gennari  ha  dato 
gi'an  nome , dr  molto  ha  illuflrato  quella  famiglia  con  la  fatuità  della  vita , & 
col ff  urgere  il  fuo  fangue , per  agumento  della  facray&  immaculata  fcde.Quc 
fio  Gennaro  fu  Vefcouo  della  Città  di  Beneuento , & nella  crudcliffima  perfe - 
catione  di  Diocletiano  Imperatore , egli  fu  prefo  da  Timoteo  Frefetto}  con  fei 
nitri y & fofienne  co  gran  cuore  ditterfi  torme  ti y tra  gli  altri  lo  fece  mettere  in 
vna  ardentiffima  fornaceyet  rinchiufelo  in  quella,&  il  Santo  di  Dio  nel  mego 
delle  fiamme  cantano,  le  lodi  di  Dio  con  la  compagnia  degli  Magio  li.  Et  effendo 
di  quefio  fatto  aui fato  il  Trefetto , commandò  che  la  bocca  della  fornace  fuf- 
fe  aperta  , laonde  fìubito  nvfci  vna  gran  fiamma , che  ve  ci fe  più  di  cento  di 
■quei  pagani , & Gennaro  n'vftì  libero , non h unendo  pur  vn  capello  abbrac- 
ciato. Finalmente  battendo  d'andar  il  peffimo  tiranno  à Fuggitolo,  commandò 
che  tutti  quei  S anti  f off  ero  legati  con  catene  di  ferro , & tiraffero  il  carro ; 
Gionto  à Fuggitolo , li  fece  metter  nel  T eatro  di  quella  Città , & comandò 
che  gli  foffero  la  fiati  addoffo  gli  Orft,&  ifcrociffimi  Leoniyacciochc  ad  un  trat 
to  foffero  sbranatiyó 9 diuorati.  Ma  qlle  crudele fiere ,con  gran  manfuetudincyft 
gettarono  à piedi  dc'santi,& facendo  veggi  li  leccauano  i piedi , & le  mani. 
Laonde  pien  di  rabbia  il  cntdel  tiranno  commandò  che  foffero  decapitati . Et 
fiibito  ilFrcfatto  diuentò  cieco ;& pregando  Gennaro  Iddio  per  effo  rihebbe  il 
vedere  ; V eduto  il  miracolo , fi  conuertirono  alla  fede  cinquemila  pagani . 
Ma  L' opinato  Timoteo  flette  Jàldo  nella  fua  pertinacia  • Effendo  adunque 
condotti  al  martirio  i Santi  di  Dio  , vn  vecchio  pregò  Gennaro , che  vo- 
leffe  dargli  vna  particella  della  fua  velie  da  tenerfi  per  reliquia  . Mlqual 
rifpofe  il  Santo yche  dopò  che  ei  foffe  decapitatogli  darebbe  lo  fuo  afeiugatoio . 
Fu  adunque  decapitato  Gennaio  con  li  compagni  nella  Città  di  Fuggitolo  vici 
na  à Ffapoli  ; Et  cofa  mirabile  fu , che  dopò  chebbero  tagliato  il  capo  all'huo 
mo  di  Dio  Gennaro , egli  apparue  al  Vecchio#  diedegli  T afeiugatoio  tutto  im- 
brattato di  fangue , col  quale  egli  haucuafi  coperto  gli  occhi , quando  fu  deca 
piloto . Et  Timoteo  tiranno  fu  fubito  prefo  dal  Demonio, qual  dopò  che  l'heb 
he  affai  tormentato , finalmente  lo  Tir  angolo , & portola  fua  anima  nel  cen- 
tro delti  forno . 

'Kon  c anco  da  tacere , che  non  fi  dica,  come  fi  andò  fi  la  madre  di  S.  Gen- 
naro nella  Citta  di  Beneuento  > vide  in  vifionc  il  fu$  figliuolo  che  nolana 
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al  Cielo  nel  mc%p  delle  fichiere  .Angeliche  ; & notando  il  di  , & l'hora , 
trono  che  ncU'ifiefio  di  , & bora  il  fuo  figliuolo  haueua  riceuuto  il  Mar- 
tirio . Fu  poi  portato  il  corpo  di  San  Gennaro  à Tripoli  , & è tenu- 
to in  gran  vener  ottone  , per  li  gran  Miracoli  che  Iddio  moflra  perefio. 
Fu  egli  martiri'gato  fiotto  l'Imperio  di  Dioclitiano  , l'anno  292.  baie  he  fi 
può  con  quefto  fiolo  argomento  prouare  l’antichità  > & nobiltà  di  Cafa 
Gennari. 

Ma  fieguitandodi  fauellar e di  queflo  nobile  ceppo  dico , che  tanto  li  Gen- 
nari di  Ffapoli  come  quei  di  Milano  , e gli  altri  fparfi  perla  Lombardia , tut 
ti  hanno  un'Arma  ijlejfia , come  quei  che  tutti  fono  rficiti.  d'una  radice  della 
Uggia  Città  di  l^ap oli.  Laqual  Arme  è un  Lione  in  piedi  in  campo  Agurro, 
con  un  ramo  "perde  nelle  mani . A quell  a enfiale  fu  poficia  donata  l’Aquila 
con  la  Corona , che  fiempre  con  la  mede/ima  infiegna  ha  perfeueraro . Quefta 
Aquila  fi  crede  che  fiojfie  acquiftata  à quefta  famiglia  da  Marco  Aurelio 
Gennari  y che  fiuAlfiero  Generale  di  parecchie  migliaia  di  fioldati , cò- 
me racconta  il  Mcrula  nella  fu  a Hi/loriadi  Milano  . Quefto  Gennari  fu  fie- 
polto  nell'antica  Chiefia  di  San  Dionigi  di  Milano  in  un'Area  di  Marmo  fini/- - 
fimo , neUa  quale  p' era  /colpito  l'Arma  Gennari, & un  Epitafio  che  narraiia 
il  fuo  nome , e parentado  y & parte  delle  fiue  prodeggc;&  benché  quefta  chic 
fa  f offe  gittata  à terra , & che  molte  Arche  de  nobili , che  quiui  cranoyfoffcro 
per  le  guerre  jpeggatc , tuttauianel  rifabricare  la  detta  chiefia  al  tempo  di 
me  autor , fu  trouato  l’Arca  antica  de'  Gennari  ficcata  fi  ,m  a non  in  tal 
maniera , che  non  fi  uedeffe  l'arma  Gennari , & non  fi  legge  fiero  buona  par- 
te delle  lettere  di  detto  Epitafio  ; come  furono  vedute  da  molti  yfirà  quai  furo- 
no lette  dal  Tadrc  Frate  Alefiandro  Tono , Frate  di  gran  reputatione  di 
quel  Monastero . Fu  anco  ueduta  l'arma  Gennari  , & lette  le  lettere  da 
Meffer  Martino  dall'Acqua  ^Architetto  all’ bora  nominatifimo  della  com 
munita  di  Milano . 

Oltre  che  quei  c'hanno  hauuto  diligenza  di  tenere  memoria  dell'  Arme  an- 
tiche.delle  cafiate  nobili  di  Milano  fiempre  hanno  dipinto  l'arma  Gennari  nel 
la forma,  che  l habbiamo  de  ferina. 


Marco  Aure- 
lio Gennaro 
gran  gucrrio 
re. 


Mah  da fiaper fi,  come  da  ducent anni  adietro  v'cr  ano  in  Milano  alquante  Cafa  oenna 
honorate  cafiate  Gennari , lequali  per  le  guerre  fi  ritirarono  altroue;  cr*  parte  rl  in 

s' annidarono  in  Brefcia, parte  in  Bergamo, parte  in  Crema,  & parte  per  la  M,ano  dc* 
Gena  di’ Adda , di  maniera  ch'accrebbero  in  quelle  Città , & in  Carauaggio,  1 
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& ci  fono  flati  molti  Gennari  famoft  in  lettere , ami,  drin  altre  profefftoni 
di  uirtà  ; come  anco  di  prefiente  fiorificono  alcuni  Dottori , cofi  leggifti , come 
Fifichi , & altri  uirtuofiy  che  mantengono  l'honore  de'  fiuoi  bifiauoli. 

T^on  è anco  da  la  fidar,  che  non  fi  dica , come  fino  del  1 3 90.  in  circa, ci  fu  la 
nobilifima  Irena  Genari,riccba  di  beni  teporalt , ma  più  ricca  di  uirtù  chriftia 
ne ; mofia  qfta  GcntildÒna  da  un  'gelo  deliaumcto  del  culto  di  Dio , & per  fallite 
s LLl  delle 
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T a Penna  anime, frirata  da  Dio, fece  fabricare  da  fondamenti  vn  Monafiero  di  Mè 

Jricò^c  nac^e  > ne^a  tena  di  Loncfroxoldo,  terra  dei  feprio,&  dot  olio  di  molti  beni , e 
dotò  del  fuo  pojfcfrìonidel  fuo  patrimonio, & quitti  adunò  alquante giouanctte, che fi  volfe 
unMonaftero  ro  in  quel  luogo  dedicare  à Gicfu  Cbrifio , offerendogli  la  fua  virginità, & nomi 
Mi  Monache  - nQ^Q  j/  Monafiero  di  San  Tietro  martire.Et  obligò  tutte  quelle  Monache , che 
per  lo  tepo  auenire  babitaffero  ineffo , cbefojfero  tenute  per  oblilo  d'accettar 
finta  alcuna  dota  tutte  le  Fanciulle  di  Cafa  Cennari,cbe  quiui  baueffero  vola 
to  Monacare;comc  per  public 0 contratto  appare.  Et  benché  queflo  Monafiero 
babbi  lafciato  il  nome  di  S. Tietro  martire, & chiami  fi  di  S.  Micbiele  da  molti 
anni  in  qua , tuttavia  quando  viene  occafione  di  far  alcuno  contratto, molti  di 
cono , il  Monafiero  di  San  Micbiele , altre  uolte  detto  di  S.  Tietro  martire , di 
Madonna  Irena  Gennari,  ilebe  fi  offerita  fino  al  prefente . Gran  credito , 
& perpetua  fama  acquifta  una  famiglia  nella  fondanone  d' un  Monafle , 
& maggior  nome,e  grandcg%a,è  il  dotarlo, come  fece  quefia  nobiliffima 
Gennara. 

Drudino  c,  6 'Hf  mede  fimi  tempi, che  Irena fabricò  il  fuo  Monaflei  ojìoriua  nella  medefi 

nari  funobi-  mcl  terra  vn  Drudino  Gennari, ilqual  non  folouiueua  nobilmente,  ma  anco  era 
Jc,c  gran  rie-  vn  gran  ricco  di  poffeffioni , come  fi  legge  per  publiebi  infhumcnti  continoua- 
ti  da  fuoi  difendenti  da  anni  ducento  fin  ad  bora.  Da  quefio  Drudino  nacque 
Guglielmo  padre  di  Drudo , Intorno  di  gran  valore,  & molto  filmato,  cofiui  mo 
ri  l'anno  1 464.  & lafciò  un  fol  figliuolo  nominato  Donato , ilqual  fu  padre  di 
Lernardo  ,che  fu  poi  Muoio  di  Giouan  Mntonio.Quefii  tre  hauendo  fludia- 
to,  effer citavo  l'officio  delTrocuratore  . Ma  Giouan  Mntonio  tenne  fimpre 
la  fu  a fangaia  Milano , & quiui  faceua  la  fua  rcfidenta,&  nella  futi  prof c fi- 
fone fu  filmato  affai.  Et  perche  vniucrfalmcntc  da  tutti  era  tenuto  per  buomo 
d'integrità  di  vita,&  di  confidenza  candida, per  quefio  molte  caufe,  et  altri  li- 
tigi*,erano  d'ambe  le  parti  d' acordo  rimeffe  à lui , fen%a  voler  piatire,  & egli 
con  paterno  affetto  fodis faceua  ambe  le  parti  con  gran  contento  loro. 

Quefio  Gennari  morì  l'anno  1568.  Inficiando  mefii  gli  amici,  & parenti, 
perii  fuo  valore  ,.e  bontà  di  vita,  & fu  fepolto  nella  dinota  Chic  fa  di  San 
Girolamo  di  Milano , laquale  è piena  di  fiacre  indulgente , & ornata  di  pre- 
do fi  te  fori  di  [acre  Reliquie  5 dellaquale  egli  viuendo  era  molto  dinoto . L 'an- 
no ancora  1587.  il  27.  Ftbraio  pafiòda  quefia  à miglior  vita  Martha  della 
valle  fua  moglie , con  ottima  fama  della  fua  nobiltà  di  vita . Quando  quefio  no 
bile  Gennaro  venne  à morte,  egli  lafciò  viuit  redeci  figliuoli , cioè  fitte  M an- 
fibi , & fei  f emine , & bora  viuono  nobilmente  quattro  mafebi,  e cinque  fem- 
mine. Dei  ma  fi  hi  il  primo  ha  nome  Girolamo , l’altro  Giouan  Battigia , il  ter 
tp  Bernardo , & l'ultimo  Giouan  Frutice  fio.  Girolamo  è Dottor  Fi  fico  del  col 
leggio  di  Milano , nel  quale  ( come  s'è  detto  altroue  ) 'ninno  può  ejjerc  ammef 
fo , chi  non  è nobile  Milane J’e , & oltre  che  bifogna  prouar  la  nobiltà  per  cen 
to , e più  anni , bifogna  altre  fi  prouar  la  bontà  delia  uita,  che  quel  che  ci  noi 
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entrare , infume  col  padre  pano  viuuti  fernet  nota  di  viti j . 

Qucflo  Gennari  viue,&  fiaffi  molto  nobilmente ,&  è vniuerfalmentc  ama - 
to,&  tenuto  inpregio  nella  noftra  Città , & da  molte  nóbilijptnc  famiglie  egli 
vien  /limato, & cortefemente  accarezzato , non  foloper  ejfer  e nella  fuaprofef 
pone  eccellente  , ma  anco  per  C altre  fuehonorate  qualità,  che  di  ciò  lo  fan 
no  meriteuole.  Oltre  che  nella  fua  conuer fattone  è vn  iti  er fate. 

I noltre  hauendo  egli  la  cura  del  gran  Camello  di  Milano , nella  quale  è fin 
hora  continuato  anni  venti , & tutta  via  va  per feuer andò  , con  tanta  fodisfat 
tione,e  beneuolcnza  di  tutta  la  natione  Spagnuola , che  perciò  anco  da  tutti 
viene  amato , & apprezzato.  Inoltre  è grandemente  fauorito  da  tutti  i nobili , 

illuflri  di  quella  natione  , & maffime  dagli  illufiriffimi  C avellani . La  onde 
ifuoi  portamenti  ,&  le  fue  qualità  fono  Hate  tali , che  il  grido  loro  è ito  fino 
in  Spagna  nell' orecchie  del  gran  pe  Filippo  nottro  potentiffmio  Due  acquai  ho 
tendo  gratuire  l'honorata,  & lodata  feruitù  del  Gennari  ,gh  ha  accrefciuto  la 
paga  ordinaria  per  fin  che  dura  la  uita  di  lui , con  ordine  però  , che  il  detto  ac 
crefcimenfo  non pajp  ne’  medici  fuccejfori  adejfo , ilche  è un  fauor particolare . 

Quefio  Gennari,  ha  per  moglie  la  nobile  ,pu  di  ca,  & prudente  Girolama  Sol 
uadorina  Gentildonna  anch'ejfa  di  gentil  qualità.  Quella  è forella  del  famofo 
Giouan  Battila  Saluadorino  Dottor  di  legge  molto  /limato , come  à tutti  è ma 
nife  fio.  Da  queftanobil  coppia  ne  fono  nati  tre  figli , dui  mafchiì&  vnaf emina; 
il  primo  è nominato  Giouan  Antonio,  & l'altro  Giulio  Ce  fare,  ambi  duo,  di 
buona fferan%a,ar  attendono  allo  Hudio  delle  buone  lettere , & ad  altre  nobili 
virtù . 

Hora  è ben  ragiene,che  diciamo  qualche  co  fa  del  nobile  Giouan  Battila  fra 
fello  del  Dottor  Girolamo, offendo  meriteuole  che  dì  lui  fia  fatto  parlamento . Fedel  feruitù 
Quello  Gennari  fino  l'anno  15  61.  Trouandofi  in  Mafferano  ,per  ilfuo  valore,  d‘  Bar 

& per  il  nobile  procedere  e forma  di  vìuere  , diede  occafionc  all' illuHris fimo 
Marchefe  Beffo  Ferreri, (signor  giuditiofo,& pieno  d'bonorate  qualità)^ inni  Marchc/i"  di 
tare  il  Gennari, ancQ pregarlo,  che  uoleffe  accettar  il  carico  del  gouerno  della  MaiVcrano. 
cafa,e  Marche  fati  fuoi.  La  onde  il  Gennari  non  puote  negare  la  dimanda 
fattagli  dall' illuflr ifjìmo  Marchefe , hauendo  di  già  per  aitanti praticato, & 
conofciutolo  di  molta  mode  fila,  e bontà,  che  più  non  fi  poteua  de  fiderà- 
re.  Et  perche  gli  era  molto  affettionato , perciò  accettò  il  carico  di  quella  il 
lufiris finta  capi  con  gran  contento  del  Marchefe  . Et  con  tanta  fedeltà , pru- 
denza , e fodisfatione  fegui  il  gouerno  del  Gennari , con  uno  amor  fcambie 
uole  con  lo  illufiriffimo  Signor  Marchefe , che  fi  fecero  promeffa  ambidua  di 
non  abbandonar  fi  fino  che  foffe  piaciuto  à Dio  donargli  vita  . Et  perciò  il 
Gennari  ha  femprc perfeuerato  dallhora  in  poi, maneggiando, e gouernàdo  quei 
M archefati  con  tanta  rara  prudenza  , defireZZ * > e fedeltà,  che  da  tutti  uie-  ^ , 

ne  egli  uniuerfalmentc  amato , & apprezzato . 

Si  può  anco  affermare  , che  tutti  i matiimonij  che  di  quefla  illuHris fi- 
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ma  cafa  fi  fino  conchiu fi y fono  fiati  trattati  dal  Gennari , & per  la  fua  de~ 

flre‘gZ*,& prudenti  hanno  bauuto  effetto.  Et  benché  l'anno  15  84.  à 6.d' Ot- 
tobre paffajfc  di  quella  à miglior  vita  il  Mar  che fe  Beffo , non  fu  però  in  poter* 
del  prudente  Gio.  Battifta  di  ritir  arfi  dal  carico  di  quel  maneggio , perche  ba- 
ttendolo il  Mar  che  fe  Beffo  bcniffimoconofciuto  di  vita  interagì  confeienga  ca- 
diti,di  fedeltà  reale , digiudicio  fano , e di  pruden%araro , auanti  che  veniffe  à 
morte  j raccomando  caldamente  al  Gennari , il  Mar  che  fe  Francefco  Filiberto 
fuo  figliuoloypregandoy  che  non  lo  volcjfc  abbandonare y&  anco  pregò  ajfettuo - 
famentegli  lllujìriffimi  Cardinali  Carlo  Borromeo , & Guido  Fcrcri  Cardinal 
di  per  celli  ( che  fi  trouarono  alla  fua  morie)  che  eglino  facefiero  il  mede/imo 
col  Gennari ; à talché  à preghi  di  quefii  lUulìriffimi  SS.Giouan  Baitiflafu  con 
tento  di  nuouo  d'accettar  il  carico  di  gouernar  il  detto  Mar  chef  e Francefco 
Filiberto , in  che  anco  adeffo  perfeucra  con  la  fua  fclita  vigilanza,  & defircg-  • 
%ay  con grandijfimo  contento  della  madreyde'popoli}&  de  vafiaUi  diquei  Mar- 
che fati» 

Ci  farebbe  anco  da  dire  qualche  cofa  di  Bernardo , fratèllo  dclli  poco  fà  no- 
minati Gennari  fi  quale  è cartellano  della  Bocca  di  M afferemo  anco  batte- 

rci da  fàuci  lare  d'altri  Gcnnariychc  in  Milano  viuono  ciuilthente > ma  per  bre- 
vità li  trappajfaròì&  feguirò  l’Hifioria  incominciata. 

Come  Cala  Pufterla  è antichifsima,  & nobilifsima,c  tiene  affinità 
con  Cafa  Morigia.  Cao.  X. 

Abbi  amo  detto  che  cafa  Morigia  è congionta  con  cafa  Tufier 
la , la  quale  è nobiliffma  trà  le  prime  della  nefira  cittày  & è anti - 
chiffima, perche  ella  trae  la  fua  origine  da  u imbigato  He  de' Celti, 

il  cui  nipote  Bellone  fi  fu  fondatore  di  Milano , come  di  fipra  nel- 

l'Hifioriahabbiaino  raccontatoycbc  fu  innanzi  l'auenimcnto  dinofiro  Signore 
feiccnto  anni  ; ma  ac  cicche  prendiamo  più  moderno  fondamento ; è dafapere  , 
cerne  dopo  la  morte  di  Carlo  Magno  Imperatore  yfuccefie  nell'Imperio  Lodo - 
uico  fuo  figliuolo  cognominato  Tio . Qacfto  buono  Imperatore  s'affaticò  affai 
contro  a i Mori  è Saraciniyche  feorreuano  tutti  i Mari  facendo  grandifftmi  dati 
cuìJo  Pufler-  yii  à Chrifiiani  ; laonde  Guido  TuFterla,Marchcfe  della  Gallia  Cifalpina,Capi- 
la  (caccio  i sa  tono y& guerriero  famoftffimo  yfu  quello  che fc acciò  da  Ciuità  vecchia , & dal 
tacisi  d Italia  p0YtQ  d>Qflja  ^ & da  tutte  le  pfiiiere  del  7gapclitanoy&  da  T aranto , & fuori 

d'Italia  tutti  i Mori , & Saracini  con  grand' allegrerà  di  Gregorio  llll-fom- 
mo  Tonteficey&  dell' Imperatore y&  di  tutta  Italia. 

Fu  q ne  fio  Guido  molto  amato , &fauorito  dall'  Imperatore , & da  Lotario 
Be  d'ltaliay&fu  vno  de' primi prinilcgiati  da  Carlo  Magno, & chiamato  Mar 
chccof?  jjj£  chi  fe  , titolo  nuouo  all' bora  in  Italia . Furono  i Tufierli  così  nominati  dal  go- 
nuao * na  no  lungo  c'hebbero  della  frontiera  di  Milano  verfo  Tania  f poi  che  la  no - 
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fìra  Città  fu  qua  fi  difìrutta  da  Vraiaynipoted'  Vtigio, penultimo  J{c  de  Gotti „ 
<&  da  Borgognoni, di  maniera  che  ella  e/fendo  [macellata  e fenga  porte , la  pri 
ma  parte  che  fu  rifiorata  fu  qucUavcrfo  T uia , la  quale  fa  data  in  guardia  à 
quefli , come  à quei  eh' erano  della  prima  nobiltà  di  M ilano , dotte  effondo  i ra- 
par iy  che  fi  fecero  all' bora  alla  Città  di  legno , & terra , & le  porte  erano  pa- 
rimente fermate  fopra  à certi  troni,  per  ciò  non  furono  chiamate  Torte , ma 
Tuflerle  ; la  onde  fino  al  dì  d'hoggi , non  le  prime  porti  delle  Cafey  e de' Vaia g^ 
gì,  ma  le  feconde  in  Milano  fi  chiamano  Tuflerle . M.  queflo  Guido  Tuber- 
ia donò  Carlo  Magno  Imperatore  l'aquila  Imperiale  con  vn  fol  capo , perche 
all' bora  l'Imperatore  laportaua  in  quella  maniera , percioche  non  dominaua 
fe  noni' Imperio  dell'Occidente . Quefia infogna  dell'M quila  è pofeia  fempre 
fìatvfata  da  Tuflerli , lafciando  Le  loro  prime  armi. 

Hanno  1 1 * 9.  fu  famofo  guerriero  Condemaglia  Tufierla . Ci  fono  flati 
di  quefii  Tufi  er  li  gran  numero  di  perfonagi  in  tutte  l'età  forno  fi,  tra' quai 
ci  fu  Guglielmo , al  qual  l’anno  1212.  furono  da  Ottone  Imperatore  con- 
fermati i feudi  antichi , & il  priuilegio  dcll'infegna  dell' àquila  vera  Im- 
periale , à cui  fu  anco  conccjfo  in  feudo  la  Città  d'Mfli . ci  fu  anco  Gu- 
glielmo Tufierla  detto  il  Barone  dc'Tufìerli , il  quale  hebbe  per  moglie 
la  prima  figliuola  del  Magno  Matteo  Vif conte  nominata  Me  bilia ; colini 
effendo  nobilifiimo  Cauaglicro  , & valente  nel  maneggiar  l'armi , per  la 
fua  gran  fortegga  > & valentigia  meritò  queflo  cognome  d'ejfcre  chiama- 
to il  Baron  Tufierla , & trà  gli  altri  molti  atti  della  fua  for legga , d'vno 
ne  farò  parlamento  , che  è queflo  , che  flandofi  egli  folamcntc  fopra  un 
piede  y pcé  qualunque  empito  che  gli  fofie  fatto  d'vrti  , mai  fi  moueua  , 
& fermaua  ogni  Cauallo  conierò  nel  proprio  corfo  prendendolo  per  la 
coda  9 & portati  a un  Mulo  carico  con  la  foma  fopra  le  /palle  ; <&  più 
prendendo  vn  ferro  da  Cauallo  con  ambe  le  mani  lo  fpeggaua  in  due 
parti. 

Ha  anco  quefia  nobiliffima  cafa  hauuto  tre  Mrciuefcoui  di  Milano , cioè , 
* Angilbcrto , Mnfelmo , & Guglielmo  . Queflo  Guglielmo  prima  che  fofie 
fatto  Mrciuefcouo  era  Tatriarca  di  Conflantinopoli , & Mngiherto  fu  quello 
che  fece  fare  à fue proprie  (pefe  l'Mltare  maggiore  di  Sant'Mmbrogio  tutto 
d' argento,  & d'oro  con  gran  numero  di  gioie , il  quale  cofiò  à quel  tempo  ven- 
tiotto  mila  feudi  d'oro}&  ciò  fu  l'anno  del  parto  Virginale  83  o.  à talché  è già 
feorfù  755 . anni. 

Qtiefìo  nobile  Mrciuefcouo  fece  anco  portare  da  Mlbenga  à S.  Tietro  di 
Chiauate  il  capo  di  S.Calocero . 

J}i  molta Jlimafu  Mnfelmo  Tuflerlaychefu  Todeflà  di  Milano  l'an.  1 504. 
Fu  anco  gran  Cauagliere , egioflratore  Francefco  Tufierla , che  fiorì  gli  anni 
I340.&  Balfarino  fu  di  grande  autor  itàye  di  gran  ricchigge  in  Milano. Que- 
flo prefe per  moglie  Orfola  yifeote  figlia  di  Matteo  ILSig.  di  Milanoyet  moffa 

da  pietà 
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Tullio  httò  dafet/  Chpltianafabricò)&  ornò  U Cbicfa,&  Monafierio  di  Bagnò,  & do: 
da  cafa  pu  • tolio  “l  molte  p offe  (fio  ni . Quefio  luogo  è lontano  da  Milano  a.  miglia  fuori  di 
iterla . porta  Fercellina,&  bpoffeduto  da  i l{ euerendi  Tadri  di  monte  Qliucto. 

■ L anno  1548 .fioriua  Guidato  Vufierla, Dottore  molto fiimato.Varimente 

l anno  1*88.  furono  eletti  dieci  nobili  vufierli  del  Con  figlio  deUi  nouecento 
nobili  della  città. 

f utat^™  • M^aldefirro  Tufi  eri*  de’ primi  dell a nobiltì  dì  Milano , nella  incorona. 

none  di  Ciò.  Galc.r^o  r .fronte  primo  Dnca  di  Milano  goffrando  ninfe  con 
In  fila  valentia  vn  Tallo  di  presso  di  feudi  mille  d'oro , concorrendo  eoli  con 
diuerfi  honorati  Vrcncipi gioflrador’hcbe  quitti  erano  venuti  all' Incoronati 
ne  del  Duca,&  ciò  fu  l'anno  1 95  in  circa . 

yiucua  l'anno  i4ot.  UÀ  li  nobili  Tuflerli , ,1  nobili  (fimo  clonarmi  di  ora n 
Jtimaye  valoret& l anno  1 49  i.ci  fu  un'altro  Balde  farro, c'bcbbe  la  cura  d'ac- 
compagnare  Bianca  Maria  Sforma  , fpofaia  all'Imperatore  Maffimidiano 
d Mulina,  & anco  fu  comiffano  generale  della  Città  di  Henoua  ; & qua  fi  in 
vno  mede  fimo  tempo  fioriua  Vietro,cbefu  molto  filmato  per  la  fitag,  ande  au - 
tonta, che  ci  batteua  nella  Città . 

Bora  n'aggionpo , come  la  S ignora  rittoria  Tujìcrlafu  maritata  al  Signor 
Francefco,  & Ornami  Mortadella  quale  nacque  ilfàmofo  Capitano  Francefio  ,non  me - 
HercoieMo.  * valorofo guerriere  che prudere ,etHcrcole  MoriKia,qualiambiduafono  mor 
n ii.  tigli  anni p affati,  nelfernigio  della  Corona  del  gran  f{e  Filippo  nojlro  Duca  di 

Cefare  Mori  ^n^ime^en^^o  da  quefìa  Vufierla  i signori  Mlefiandro,  Gioita 
gì . Battiti  a, vr  Cefare  tutti  Morigi  degni  di  lode,&  il  signor  Cefare  viuc  bora  ho 

^ratamente . Qucfta  Vufierla  farebbe  meritatole  d'effere  annomrata  trà  le 
gentildonne  famofidcl  fuo  tempo  per  le  fue  rare  qualità,  Donna  dì  voucrnarc 
vno  fiato }mn  che  trcntàcinque  Ville, come  eUafkceua  neltafienga  del  marito. 

Quefia  cafa  bafempre mantenuta lafua nobiltà , ^ in  tutte  l'età  h t parto- 
rito buomini  valorofi  in  arme,in  lettere,  & in  riccbcgre , e nel  Conferito  delli 
nouecento  nobili,  ci  furono  li  ncbiliffimi  Corrado , Erigola,  Giouanni~lampn- 
guano,  Doghino, Cbrifioforo,  & Franco  fio.  E fu  eziandio  di  quefio  Illufi.  ceppo 
vn  Vi  etra  Tuflcrla figlio  del  primo  Baldifarro . Quefio  fu  uno  deprimi  jfuuo- 
riti  c bauefjc  la  Corona  di  Francia  neUempo  che  quel  pe  dominaua  quefio  fia- 
toni onde  per  lo  fuo  valore, e ricchcg^efu  fatto  gouernat  ore  dì  Milano, & beh 
be  molti  gradi  prìncipaliffimi . 

He  bbequefio Vufìcrlaper  moglie  la  iUuflriffrma  Chiara  della  n«c al  Cafa 
Vifronte , il qual  fu -gio deU’lUufrnlftma^tnna  VìfrontaTriuultia  madie  di 
Tapa  Gregorio  Xlll.  di  Cafra  Sfondrata . 

• hi  ebbe  adunque  quefio  frimaio  Tuflerla , da  quefia  Uluflrijfima  rifranta , 
dui  mafrbi  l uno  nominato  Baldafarro,&  l'altro  ìficolò,c~  una  fi-mina  i hia- 
mata  IfrabeUafra  qual  fu  poi  maritata  iUnflrementc,come  èremo  pii  oltre . 
lialdajarrv  preje  per  moglie  lambiti  Giouàna  Bonomia,  delia  quale  noe- 
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pero  trcdeci  figliuoli,  cioè  9fei  mifcbi,  & fette  f emine;  li  mafchi furono  Tic- 
tro,T  orna fo, Giouan  Bai  tisla , Mfonfo, Carlo,  & Camillo  Caualiere  di  fan  La- 
baro.Le  f emine  Chiara, BonayCleofe,Daria,  burella, & due  Monache  nel  Mo 
naffero  della  Maddalena  a'  pinta  Eufemia. 

Chiara  è maritata  al  nobile  Francefco  appiani, Bona  è moglie  di  M affimi* 
liano  Milord,  Cleofè  fu  data  al  Caualiere  Francefco  Cafiiglioni , Daria  prefe 
per  marito  Francefco  Bernardino  Tratay  & Amelia  l'ultima  figlia  dell’fllu- 
firiffimo  Baldiffarro,  è fpo fata  al  nobile  Giacomo  Antonio  Calcamugia  gentil- 
buomo  JLieffandrino. 

Di  T orna fo  figlio  di  Baldajfarro  nacque  Barone. Et  da  GiouanBattifl  a pari- 
mente figlio  di  Baldajfarro,nacquero  Baldajfaro  abbate  d’ una  abbatta  in  Sa 
terno, Francefco, <&  Fabritio. 

Tficolò  nell' età  di  diciotto,  ò venti  anni  fu  Capitano  di  fintarla  Italiana  in 
feruigio  della  Cefarca  Macfià  di  Carlo  Quinto  Imperatore  nella  guerra  di  Sa- 
fonia; finita  detta  guerra  fu  parimente  Capitano  neli'ìmprefa  di  Tunefi,&  Go 
letta  in  feruigio  della  fuddetta  ma:l\à,poi  nelle  guerre  di  Tiamonte  per  molti 
anni  fu  Capitano  di  Caualeria,e  Coloncllo  di  quattro  mila  fanti,  & depogouer 
nator  della  Città  d'^Afti  à nome  della  Cefarea  Maeflà. 

Hebbe  anco  quefio  lodatiffmio  Tuflcrla  in  guardia  l'imperatore , quando 
egli  s'abboccò  con  Tapa  Taolo  T ergo  ti  Bufeto , & lo  feguiua  con  tre  Compa- 
gnie di  caualli;oltre  che  anco  hebbe  molti  altri  carichi  d'honore.Et  è fiato  vno 
de' primi , & valenti giofirat ori  c babbi  hauuto  la  fua  età  . Et  viue  bora  noli - 
liffimamentc. 

Quefio  illufire  Tufierla  hebbe  per  moglie  la  Signora  Trifca  Stampa  figlia 
del  Dotto , & lodati  fimo  Giacomo  Maria,  & di  Barbara  Gongaga  già  detta 
la  Contcjjà  di  Gaiacio. 

Quefta  nobiiijfima  coppia  generarono  ventiquattro  figliuoli, cioè, dodici  ma 
fchi,c  dodici  f emine, de  quali  ne  vifjero  dodeci  vngran  tempo:cbe  fi  nominaro 
no, Galèaggo, Girolamo  Dottore  di  legge , dell’llluftrijfimo  Collegio  di  Milano , 
Mutio, Francefco,  Ferrante, Baldafiaro,&  Giacomo. 

Da  Gale  aggi)  f ne  nacque  vn  mafebio  legittimo  naturale  nominato  Hippoli 
to,&  vn  naturale  parimente  detto  Hippolito. 

Girolamo  ha  procreato  vn  naturale  nominato  Carlo. Et  da  Forante  ne  nac 
que  'Igicolò,  & I falcila;  Tficolò  hebbe  cinque/ emine  vna  nominata  Claudia , 
e l'altra  Mndronica , le  quali  fono  maritate  à dui  nobili  fratelli,  cioè,à  Tom - 
pcoy&  Scipione,  dell'antica  y&nobiUJfima famiglia  Cafligliona . La  terga 
detta  Barbara,  è maritata  nobilmente  in  Giouan  Battifia  Cafale  gentil'h uo- 
mo Tiacentiuo.  ? 

La  quarta  chiamata  I fabella , ha  per  marito  il  nobile  Cefare  Cuccano , & 
[ultima  è Monaca  nel  facro  Monaficrodi  finta  Catherinaàfan  Michele  la 
Chiufa  nominata  Clara. 
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J fabella  fu  maritata  nell' I llufire  Dionigio  Ériuio,  Caualier, Senatore,  della 
Maefiàdi  Carlo  Quinto  Imperatore . 

Da  quefta  illuftre  Tufierla  V ifconte  nacque  il  ben  creato  Sforma  Briuiop 
rno  de  principali  Officiali  di  Milano , della  Maeftà  del  pe  Catholico , come  aL 
troncjì  dirà  piu  ampiamente.  Quefta  lodati ffima  y ifcont  a Briuiafii  delle  pài 
ftimate , & fluorite  gentildonne  cbauejfe  Milano  nella  fua  età. 

Di  caia  Barnaregia  nobile , & antica , che  tiene  parentado  con  ca Gl 

Morigia.  Cap.  XI. 

O n voglio , ne  poffo  mancare  , che  non  dlchi  qualche  co  fa  di  caffi 
|rj 2 B amar egia offendo  anch'ejfa  in  parentado  con  cafa  Morigia.  Del - 
l'antichità  di  quefta  famiglia  il  CoriofT  ri  fi  ano  il  Sugati  ne  fan 

no  parlamento  nelle  loro  Hiftorie. 

— z'  « • r m j: • 


La  onde  Tomafo  Barnaregiofu  vnò  di  quei  nobili}che  fottoferiffero  alla pa- 
T T j ce  Ce far  ea fatta  frà  Torriani  & V fronti , & ciò  fu  del  un.  Lorenzo  pmi- 

Barnaregi  an  mente  Barnaregio fu  Dottore  molto  ftimato,  & del  i $48 .fu  dalla  pepublica 
fichi  in  Mila-  eletto  à veder  c>&  à prone  dere  gli fiatati fatti  da  Luebino  ri fcontc  Signor  di 
no,c  nobili.  Milano  deli  $61.  ilCapitano  Qratio  era  tenuto  in gran ftima,per  le  fue 

prodezze.  V anno  altre ft  1 3 88 .fioriuano  nobilmente  molti  ricchi  Bamaregt, 
trà  quali  TietroiBonifacioìT omafo,Giouannolo,Luconey%AmbrogioloyBcrtH- 
gio,&  Ciouannolo  furono  eletti  dalla  pepublica  tutti  otto  del  fupremo  Confu 
glio  generale  delli  nouecento  nobili . 

Furono  anco  di  gran  gloria  à quefta  cafa  Mliprando , & Domenico  ambi* 
dna  Dottoriy&  Cavalieri  Gierofolimitaniychc  fiorirono  del  1400.  Ci  fono  fiati 
molti  altri  nobili  Barnaregi,de'quai  non  ho  potuto  baucrc  informatione.Viuo 
no  ancora  hoggi  molti  nobili  Barnaregi , & Dottori , et  altri  letterati , et  wr- 
tuofifrà  quai  vi  pongo  il  nobile  fpirito  di  GiouanBattifia , con  la  fua  ben  nata 
figliuolanga . Viue  anco  la  nobile  Veronica  moglie  del  non  men  nobile  Giouan 
Taolo  Morigia  ; da  quefta  virino  fa  Barnaregia,  fono  nati  il  Dottore  Girolamo, 
et  Don  Giulio  ambidua  Morigi}et  di  gran  fperanga, 

- . ~ ■ i 

Caia  Caftigliona  antica, e nobilifsima  in  M ilano , è in  parentado 
con  cafa  Morigia.  Cap.  XII. 


O n fi  deve  dubitar  Cyche  la  famiglia  de'Cafiiglioni  no  habbia  baun 
to  origine  dal  Cafiello  di  Silicone  gran  Capitano  dell* Imperator 
p The  odo  fio  yct  focero  d’ FI  onorto  Imperature.Quefto  Silicone  fu  Con 

te  d'Italia, et  fiorigli  anni  di  Cbrifio  3 po  .Quefio  Cafiello  anco  hog 
gidì  è chiamato  CaftiglioneyCofi  dctto,comepiacque  allotto  mietati,  per  fin. 
topdtdal  latino  Cafirum  Stiliconis, Mitri  vogliono ,cbe  vengano  cofidetti;pet 

che 


Digftized 


tengono, che  pano  difccft  dalla  Borgogna, doue  è yn  Capello  nominato  Caflcllio 
ne  Rodato  da  Taolo  Emilio  nel  quinto . 'bfondimcno  il  grande  fidato  vuole, 
che  la  famiglia  Cafligliona  uenga  dal  Caflel  Cafliglione , detto  co/i  da  scitico - 
ne , che  lo  edificò . 

tìora  volendo  dire  degli  huomìni  iUuflrifche  fono  prodotti  da  quello9 ceppo, 
dico  primieramente , che  uè  fiato  Santo  FI  onorato  .Ardue forno  di  Milano,  c* 

Qiteflo  fanto  Cafliglione  è antico , per  cicche  ei  fiorì  almondogli  anni  5 70  .fu  0 1<JnC* 

egli  gran  dotto , e compofe  alcuni  Coment  arti  [oprala  facra  Scrittura , eir  era 
vna  tromba  Angelica  nella  predicanone,  & perche  la  Chic  fa  Milane  fa  dagli 
| empi  Longobardi  era  deprauata  ,ld  fuffragò  abbondeiiolmcnte , tir  riffauio  la. 

fna  predic  adone, con  i configli , & con  tifanti  infìi'uti;  con  [acro  anco  Taolino*  ■.  .. 

Epifcopo  della  Città  d'  ^iquile'ia,dtffefe  gagliardamente  l'autorità  del  Concilio  V ' v • 
Calcidonef(',il  qual  era  da  molti  nominato.  Tati  grane  perfecutioni  dagli  Lon  \ 

gobardi,& finalmente  ritiroffi  à Genoua,&  quitti fant amente pafiò  alla  gloria  v * ^ 

df‘ Beati , bauendo  arciuefcouato  anni  tre , & fu  aferitto  nel  numero  de’ Santi 
del  Cielo, tir  la  fua  Fefia  fi  celebra  folcnnemente  dalla  Chic  fa  ^Ambrogianafil 
dì  %.Febrag>ì&  fecondo  il  te/limonio  di  Donato  B ffo  nella  pia  Hifìoriajl  fuo 
fanto  corpo  fu  traslatato  in  Milano , & giace  nella  Chic  fa  di  San  Giorgio  alla 
\ Sfocata, detta  dal  volgo  alla  mano  del  pog^o  bianco  ,&  quando  morì  correua 

n 0 gli  anni  del  Chrijio  573. 

Fu  anco  Mrciuefcouo  di  Milano  Buono  Cafliglione , & morì  l’anno  del na  Buono  Caffi 
feimento  del  vero  Meffia  853.  di  Settembre , & fu  fepulto  in  Sant' cimbro-  gI,onc  Arci. 
gio  di  Milano.  ««Icouo. 

i L’anno  poi  1 068  .fu  creato  vii altro  Cafliglione  Mrcìuefcouo  di  Milano , Tealdo  caflì- 

1 & hebbe  nome  T caldo  ,il  qual  morì  in  Mgpna,  C7“  quiui  fu  fepulto . gl  ione  Arci- 

♦ Cofe  affai  farebbono  da  dire  di  Branda  Cafliglione,  il  quale  fiorì  del  mille  e b™  nda°'ca  P 

1 quattrocento  quaranta.  Coflui  fugrandifiìmo  dotto  della  fua  età , & per  le  fue  g'ione  Cai 

t degne  qualità  fu  creato  amplifiìmo  Cardinale , & Epifcopo  Sabinenfe , & fu  naie . 

* detto  il  Cardinale  di  Tiacenga,perche  fu  yefcouo  di  quefla  Città.  Qu  e fio  fon- 
dò in  Tania  vn  Collegio , & dotollo  per  gligiouanni  fludiofi  di  cafa  Griglio-  Collegio  de* 
na,  con  obligo  di  tenergli  ventiquattro /Indenti  & fu  queflo  Collegio  dotato  di  CaitigliooiU 
amptiffimi  priuilegi  da  diuerfì  Tapi , la  feto  queflo  grand' buomo  la  /foglia  del  pauw* 
corpo, & volò  all’ alte  fedi,  l'anno  della  comune  falute  1^3  .il  tre  Settembre, 

& fufepultO'nel  Caflello  di  Cafliglione , & edipeo  vna  ampifiima  Cbiefain  \ 

1 quel  Caflello, & fece  anco  altre  honorate  fabriebe . 

i Dopo  che  fauelliamo  de' Cardinali, non  voglio  tacere  che  no  dica, come  Otta 

1 Piano,  Gotti/redo, Giouanni,&  Frano  fi  0,  tutti  furono  amptiffimi  Cardinali  di  Ca 

r Santa  Ghie  fa,  à tal  che  quefla  illuflrc  caft  è fiata  nobilitata  da  cinque  illufhif  „Krò°unque. 

fimi  Cardinali, tir  Francefco,chefu  l’ulimo,  & creato  da  Tio  Quai  to  fornmo 
Pontefice  morì  l’anno  1 5 68,  & fu  fepulto  in  Bgma  nel  fama  fi, & dinoto  tr,  9 
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' di  [anta  Maria  de!  popolo  ,doue  anco  fi  vede  il  fio  Epitafio  fittogli  dal  nobile 

» . Dottore  Ginfeppe  Cafliglione  fuo  cugino ,&  berede.Douc  HippoUto  Cafliglio- 

ne  Morigia  s'b  adoperato  intorno  à far  accommodare  la  capella , & fepolcra 
di  lui.  , " -a  ■ : 

Ci  fu  anco  Giouan  Giacomo  Mrciuefcouo  Barenfe,il  quale  nella  capella, &* 
fepolcro  mede  fimo  di  Trance fco  Cardinale fi:  fe paltò . ,\  / • 

M olte  cofe  barei  anco  da  dire  di  Giouanni . Cafliglione  Vefcouo  di  vicen ■* 

- ' TfyCÌjc  leffe  public amente  nello  fludio  di  Vauia  in  legge  Canonicali  contempla 

tione  di  Gioan  Galea^go  Vrimo  Duca  di  Milano . , •. . 

Tfloti  è giada  tacerebbe  no  dica,cbe  oltre  4 molti  Ve[coui,cha  bauuti  que- 
lla cafa & gran  numero  d' Abbati  di  Comenda , Arcipreti)Treuofli,&  Tro- 
toHotarij  M poflolici,& gli  tre  A rciuefcoui  di  Milano, & gli  cinque  Cardina - 

a a Cd  erti  anc0  l)auut0  qilcfl°  ceppo  Tapa  Celeflino  Quarto,  il  quale  l’ha  fitto  Wu 

no^CuIUdio1.  ^riffimo  con  la  fiprema  degnità  del  Vapato , bucino  nel  vero  Dotto,&  di fan- 
ne. * ta  vita,&  Vontificò  gli  anni  di  Chriflo  i a 5 o. 

Lafciero  bora  in  diparte  quei  c’hanno  illuflrato  quefì a famiglia  con  le  fu - 
Chriftoforo  Preme  degnità .Ecclefia diche, ,cbe  con  la  fantità  della  vita,  & chi  con  le  buone 
Caftiglione  lettere  di  1 hcologia , & dirò  come  Cbriflofiro  Caftiglione  fu  gran  Lettore  in 
Baldafaro.  Vauia  nel  ciuile . Oltre  che  il  Conte  Baldeffàrro  col  fio  cortigianrftanto  dot- 
to, dilettetele  & fopra  modo  gratiffimo , da  legerfi  da  tutti  gli  buomini  ,&  in 
ogni  tempo, ha  immortalato  fefleffo,&  cafa  Cafìigliona. 

Tfon  minor  lodi  baffi  acquiflato  il  fimo  fi  nell' armi,  nelle  lettere,  & nella 
religione  Cbrifìianafilnobiliffimo  Monfignor  Sabba  Caualier  odi  Malta,  col 
fio  Libro  degli  cento  e trentaquattro  ammae [ir  amenti , i quai  veramente  fo- 
no pieni y&  ripieni  di  dottrina  CbriHiana,&  meriteuoli  d’eflere  letti  vnincr- 
falmentc  da  tutti.Et  Guidone  Cafliglione fu  fitto  fino  l'anno  1280.  Capitano 
da  Otto  Fife  onte,  <&  coll  gran  Matteo  gouernaua  il  tutto, 

Famofo  legista  fu  anco  Franchino  Cafliglionc,c  Garnerio , che  fiorirono  nel 
. l^o.&da  Francefco  Sforma  Vrimo  Duca  di  Milano  di  quefia  cafa , furono 
ouiofSo.  ’ C mo^to  fauoritì,&  adoperati  ne  maneggi  dello  flato . 

Corrado  Ca-  Cifu  anco  inftno  del  1 280.  Corrado  Cafliglione  huomo  di  grande  affare, & 

Ciglione . autorità  nella  I\epublica.à  queflo  fu  depofitato  la  terra  di  Vucuiro, quando  che 

effo  col  Marchefedi  Monferato  Ftabilirono  la  pace  trà  li  Signori  yif conti  & 
Torriani. 

Bonaucntura  Bonauentura  Caftiglioncgloria  de  dotti  della  fia  età.Quefìo  e fendo  Duca-, 

Cartigli*  ne.  le  Canonico  della  Scala  di  Milano, fu  fatto  Vreuoflo  della  Chiefa  di  Santo  Miti 
brogioj&fupremo  Inquifitore  dello  flato. 

■-  l . f Dopo  ebebbe  comporto  diuerfe  opere, lafciò  la  fpoglia  del  corpo,  et  t anima 

volò  al  Cielo , & con  gran  pompa  fu  fepulto  in  fant*  Ambrogio , doueft  leg- 
c’rolamo  Cà  &ono  ^uant0  leganti  verfiin  marmo  in  lode  di  lui^Ua porta  della  Canonica • 
rtigiionc . Molte  loderebbero  da  dareà  Girolamo  Cafliglione  Trcftdcntc  dignijfimo 
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del  fpndtò  dì  Milano,e  padre  di  Francefco  Cardinale . ’ 
r ( Queftnnobilifftma  famiglia  banco  fiata  illuftrata  da  un' gran  Maflto  della 
facra,&  antica  Religione  de'Caualicri  di  S.  Labaro , bora  Labaro  & Mau 
ritio;&  quefto  fu  Giouannotto  CaHiglionc , che  fu  creato  primo  gran  Maftro  Giouannott® 
di  quefta  Religione,  effendo  ella  di  nuouo  refufeitata  da  Tio  Quarto  [omino  To  Ctftiglioae. 
tefice  di  cafa  M edici  Milane fe.  Quefto  era  molto  padrone  di  me  Autore . 

Quefto  ceppo  ha  anco  partorito  trentadui  Caualicri  di  Maltalenti  honota 
ti  Capitani  difoldati  à piedi, & molti  da  cauallo,  oltre  ad  affai  Secretarli  bu- 
cali,* Senatori, dui  Tre  fidenti  del  Senato  di  Milano , e gran  numero  di  Dotto- 
ri}&ptir  in  queft'atìnip aftati morirono  dui  Caftiglioni  digran  Jtima . Vno  fu  * Pc^onaRS» 
Camillo  re^o  Bucai  Senatore, & l'aln  o Marcello  Dottore  raro,  & molto  fti-  Caitl* 

moto , & tenuto  nel  numero  de' primi  Oratori  della  no ftra  Città . Fi fu  anco  " 

Giouan  Antonio  Cafri  gitone  Filofofo , c Tifico  eccellente,  che  morì  in  Tarigi , 
ftando  egli  alla  feruitù  del  gran  Re  Francesco  primo  diqucfto  nome.  Dì  gloria 
ftnguUrefn  ancora  Wfcolao,Dottor  raro , & Voet  a celebrato, eh  e fu  molto  fti  • * 

mato  nella  fua  età. 

Fiue  ancora  nobiliffimamente  Ciufeppe  Caftiglione , Dottor  degno  di  lode 9 
cugino,  & berede  del  Cardinal  Francefco.  Quefto  è marito  della  Signora  Giu 
Ita  Maggi  ; e fu  figlio  del  lodatiffimo  Filippo  Tre  fidente  del  magiftrato  di  Mi- 
lano,e Senatore  ; & fino  bora  ha  dui  figliuoli , cioè,  Filippo , e Girolamo , & 
ynafiglia  chiamata  Fr ance  fica , maritata  nobìlìffimàmente  in  cafa  Falba , là 
quale  è antica. 

Mdeffo  viueno  honorat amente , Tomponio , Luigi , GìouanBattifta , Mar- 
cantonio, Branda , e Giouan  Giacomo , tutti  Dottori  déU'ìlluftrc  Collegio  di 
Milano,  & Chriftofaro,e  Tgicolaofono  Dottori  Fi  fichi  parimente  del  loro  illu  Pau^a  r,*S'a  • 
ftre  Collegio, Vme  ancora  Monfignore  Girolamo , Arciprete  della  Chiefii  Me- 
tropolitana di  Milano, Dottore  raro,&  Tredicatore  molto  filmato,  molto  elo- 
quente à perfitadere  i popoli  al  ben  vtuere. 

In  Roma  viueno  nobilmente  Muràrio, &Hippolìto,Trotonotario  Mpofio- 
lico  il  primo, & l altro  è gentil1 huomò  Ecclefiafcico  dell'  ìllufitriffimo  Cardina - 
le  S crbellone . Qucfci  dal  lato  materno  fono  di  cafa  Morigta,perciocbc  la  Si- 
gnora Fauftina  madre  loro , bfiglia  delnobilifftmo  Giouanm  Morigia. 

F iueno  ancora  illuftr emerite  molti  Caualicri  diporta , fràgti  quali  ripon- 
go l Illuftre  Mlfonfo,  degno  di  molte  lodi  ,pcr  le  fuc  rare  qualità . 

Quefto  è illu  ftre  dipingile , illuftre  di  virtù , & ìllufitriffimo  nella  nobiltà 
dell'animo , & ha  per  moglie  Li  illuftre  Catherina  Fifconte , dalla  quale  fono 
nati  fino  adèffo  notte  figliuoli , cioè , Giouan  Batti  fi  a , Manfrino , Mlcffandro, 

Vompeoy  Guarnerio,  Lanciotto,  Giouan  Carlo,  Lucrctia , & Giouanina. 

1 1 fratello  di  lui  è V illuftre  Tompeo , quefto  ha  per  moglie  la  parimente  ìL 
lu ftre  M nt  onia  Crinella , degna  di  lode ; quefta  ha  generato  none  figliuoli , fin 
*1  dì  d’boggi  9 che  fono  Mlejf andrò , Bianca , Taola , Luigi,  M atonia , Fran - 
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cefo  ,Lodouico , Leonora  ,&  Ifabella. 

, il  padre  di  quefti  lodatijfimi  Cafliglioni  hebbe  nome,  Aleffmdro  , che  fu 
moltoflimato.  v«„  . • \ , . 


Di  cafa  Alciata > che  tiene  affinità  con  caia  Morigia. 
Cap.  XIII. 
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O n raj/zo  già  per  modo  ninno  la f iure  di  dire,  che  trottandomi 
in  poma  ,1'ilìuhriJJimo  Franccfo  fidati  Cardinale  amplia- 
mo di  Santa  Cbiefa , & berede  non  folo  della  j acuità  ma  anco 
^ delle  buone  lettere , & della  lingua  del  gran# .Andrea  fi ho  pa- 
dre, conofciuto,&  filmato y& bonorato per  tutta  l'Europayc piu  oltre  , per  la 
fua  rara  dottrina  ,& per  le  lingue , piu  volte  fkmiglàarmente  mi  dijje  ( per 
vfare  le  fue  proprie  parole  ) Padre,  Morigia , noi  fiamo  parenti  ypercioche  la 
mia  A uola  era  del  voflro  ceppo  Morigi;  e però  à quefìpgran  Cardinale  fino 
che  vijjcy  piacetegli  di  chiamarmi  parente y&  anco  nelle  lettere ,cbe  ci  mi  feri 
ueua^ fatta  il  vocabulo  di  parente. 

Adunque  cafa  Morigia  ha  cagione  di  rallegrar fi3  non  folo  per  battere  parto 
rito  tanti  nobili } & fumo  fi  per  fonagli  in  ogni  maniera  di  virtù , ma  altre  fi 
deuefi gloriare,  veggendo  che  da  vno  ramo  di  quefio grand' arbore  Morigifia- 
rio  prodotti  dui  de' primi  letterati  eh  abbia  bauuto  lanofira  Italia,  all' età  del 
nofiro  fecolo . 

Lfifciando  io  di  dire  della  fuprema  degnità  del  Cardinalato . 

altro  dirò  di  cafa  Alciata  per  bora  in  raccontare  gli  altri  hucmim  fil- 
mo fi  di  quefì  a famigli  a.  ' 

7 fon  refi  erodi  dire , che  la  famiglia  Alciata  ò antica , & quefio  cognome 
vogliono  alcuni  Autori , ch'égli  habbia  bauuto  origine  da  Attiato , ouer  At- 
tiaco , C af  elio  dalle  colonie  Grece  di  Cefare  fabricato  à fembian'ga  de * 'Pro- 
montori Attiacbi . Come  che  altri  vogliono , che  Alciato,  quafi  Alftato 
che  viene  à dir  fiefeo , Uoce  vfxta  da  gli  antichi . Andrea  Alciato , dice , che 
la  fua  origine  viene  da  Alciato  figliuolo  di  Partaone  He  deWEtolia , il  quale  fu 
quello  che  in  quefli  rwflri  paefi  condufle  la  colonia  ; & il  cui  Sepolcro  dicono 
eh'  il  Genio  d' un  de  gli  innamorati  di  Ippodamia  hauer  habitato  ,&  frana- 
gli ato  tutti  coloro , che  qui  ni  caualcando  p affinano . Ma  non parebbe  fuori 
di  ragione  fe  die effi mo , che  da  A l8o  foffe  fiato  fabricato  Alciato  in  rimem- 
branza d'Hcrcole. 

Ma  fia  come  fi  voglia  Andrea  gran  legifìa  fa  ampia  fede , ch'egli  difende 
daftirpe  regale;  & in  Alciato  vi  fono  alquante  pietre  antiche  con  gliEpitafii 
di  memoria  di  Bimani , & di  Greci. 
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y;  Cala  A rzonica, Lampugnana, c Palazza  vengono  i parentado  : 
•;v  ,qon  Cafa  Morigia.  , Cap.  XI  III.  ov  J 

• M»  »,V  .»  K'\  j,  i .»  , ‘ - 1 ■ ->  • •» 

•►Vi . V'  J è • % 0 1 - * *w\  ’ ’ « , ' % » j 1 t *»  l t •’  >v,  i \ 

A e e n d o di  Cafa  sfidata  potrei  dire  adeffo  molte  cofe  del 
f/'jj  valore,  della  prudenza , & del  bnongouerno  della  Signora  tìip- 
polita  Morigia,  ebe  fu  maridata  al  signor  Giouan  Battifla  Jtr- 
'fonica,  ma  per  breuità  me  ne  voglio  trappajjare  via , & folo  io 
narrerò , come  da  quefia  valorofa , & prudente  Morigia  fono  partoriti  molti 
yirtuofi  frutti , perciò  ch'ella  partorì  dodici  figliuoli , la  onde  il  Signor  Matteo 
fuo primogenito  è ammogliato  molto  bonoratamente  in  cafa  Lampugnana , <& 
fino  ad  bora  ha  quattro  figliuoli. 

F olendo  parlare  di  cafa  Lampugnana  dico,  ch'ella  è nobiliffima , & antica 
nella  no  fra  Città , & ha  partorito  dui  jLr  due f coni  di  Milano , vno  nominato 
Mndrta,cbcgià  paffa  feicento  & ottantanni, che  ei  fu  al  Mondo,&  l'altro  no 
minato  Filippo,  pafsò  à miglior  vita  già  quattrocento  anni  fono , computando 
fino  all'anno  prefente  i y$o.&  fino  del  1 1 19.  fioriua  nobilmente  Giouanni 
Lampugnano  vno  de'trentacinque  nobili , che  regalano  la  Città  ,&  dell  23  8. 
%/t  luigi  Lampugnano  fu  Capitano  di  feicento  faldati , & l'anno  1 3 48.  furono 
f delti  alcuni  Dottori  per  vedergli  ordini  della  Città,  fra quai  fu  il  dotto  Mlfon 
fio  Lampugnano, & nel  13  88. fiorirono  quattro  nobilifjiwi  Lartipugnani,tràgli 
altri  nobili  di  quella  cafata,  i quali  dalla  Bppublica  furono  eletti  del  Confcglio 
generale  de  Ili  nouecèto  nobili,  cioè,  Giacopo, Carlo  Lampugnano, & Mar  colo. 
Tarimcnte  nel  Ducato  di  Filippo  Maria  Fife  onte  fioriua  Giorgio  Lampugna- 
no ,vno  de' primi  Oratori,  & dotti  della  fua  età’,  ci  fu  anco  vberto,chefu  letto ~ 
re  famofo  in  Tauia.Et  fatino  1 41 3 .Taolo  nobiliffimo prefe per  moglie  la  nobi 
. li(fima  Antonia  Landriana, della  quale  nacque  Tietro  jl [pittore,  il  quale  pre- 
fe la  nobiliffima  Margherita  Mandella,&  il  detto  Taolo, morta  la  prima  mo- 
glic, prefe  la  feconda  nominata  Catherina  Fiorente, della  quale  hebbe  vn  figli- 
uolo nominato  Filippo, che  prefe  per  moglie  vna  nobiliffima  Lucretia  Boffa,  & 
Filippo  generò  Achille , il  quale  generò  Vietro  Taolo  dalla  nobile  Giouanna 
Boffa, & da  Tietro  Taolo, & da  Angela  Cittadina, nacquero  molti  figliuoli, fià 
quai  hoggi  viueno  nobiliffimamete  Filippo  Cauagliere  della  Religione  di  S. Ste- 
fano fiotto  il  Sereni  fi.  gran  Duca  di  Tofana , & Tompeo  Dottore  delTlUuflrc 
Collegio  di  Milano.Qltreche  viuenp  ancor ahoggi  di  molti  nobili,&  ricchi  La - 
pugnani, tra' quai  vi  pongo  i nobili  Ippolito, Qttauiano,&  Ferdinando, tutti  dot 
tori  delflllufire  Collegio  di  Milano.  V' è flato  vn  Senatore, & vno  delli  8.  FÌ- 
carij  generali, nominato  Ce  fare , che  è viuuto  all' età  di  me  tutore . Fiue  anco 
l'illuìtre  CamiUo  Lap ugnano  getil’huomo  di  Camera  del  Duca  di  Sauoia,et  da 
effo  Duca  domadato  Illuflre,come  appar  per  fuo  priuilegio.  Ma  ritorhado  alla 
noflra  Morigia,  partorì  anco  Mllefsandro, Giuliano, e Gioudni.  Et  ancora  la  S. 
Maddalena  maritata  in  cafa  Biuma  co  vn  figliuolo  gè  dietro  à lei  c'è  la  S-  Fitto 
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ria gètiliona  molto  ignorata, la  quale  è maritata  nel  sigile/} adro  ’Palaj^Oi 
& fino  ad  bora  ha  partorito  tr.emafchi , e due  fettine-,  vè  anco  lasig.  Laura  » 
che  fu  maritata  nel  sig.  Gio.Ambrpgio  Bcfog£Ì,&  nonpafsò  troppo  che  ella 
rimafe  vedoua , & fi  rimaritò  nobilmente  nel  Sig.  T eodoro  Be figgo , fratello 
del  poco  fa  nominato  Signor  Antonio  ; ci  è anco  la  Signora  T eodora , che  fà 
maritata  nell’  honorato  Signor  Giorgio  Maino  Be figgo , & bora  ella  -pine  in 
habito  viduile  \con  gran  fua  gloria , per  le  fue  rare  qualità , & pudicitia . Et 
ha  ma  fola  fanciulla.  Ci  fono  ancora  quattro  loro  forellc  dedicate  à Giefk 
ChriHo  ne’ [acri  chiostri , menando  quiui  vita  Angelica.  Due  d'effe  fono  Mo- 
nache nel  MonaSìero  di  Trada , nominato  1 Affronta . Donna  Colomba  è bora 
Ahbadeffa  digniffima  di  detto  MonaSìero  ; e l’altra  fi  chiama  Donna  Alcf- 
fandra . T{cl  Monafiero  di  Santa  Maria  del  Monte  fopra  rarefi  vi  Sìa  rin- 
chiufa  Suor  Hippolita  Beatrice  . La  quarta  delle  noSìre  Armoniche , di  cui 
voglio  fàuellare,  è Suor  Corona  1 fabella, la  qual  ferue  à Dìo  nel  Monafiero  del- 
la vittoria  di  Milano  detto  del  Muro.  Quefla  bvn  fririto  molto  eleuato,&  vir- 
ino fi.  La  qual  con  Suor  Ottauia  Be figga,  mia , & fua  cugina  menano  vita  fri- 
rituale  in  quel  Monastero,  eflendo  amate  da  quelle  Madri  per  le  fue  virtù , e 
vita  Beligiofa  . Tutti  queSìi  frutti  nobiliffrmo  vengono  da  cafra  Morigiaper 
via  di  Madre. 


Come  Cala  Megliauacca  è nobile*  & antica,  & tiene  affinità 
con  Cala  Morigia . v Cap.  XV. 

Avendo  io  fhuellato  di  quanto  fa  bifogno  di  cafa  Argonì- 
* ca  ; Hora  non  voglio  mancare  per  oblìgo  mio,  che  non  dica  qual- 
D che  cofa  dì  cafa  Megliauacca,eJfendo  che  io  fono  de' Megliauac- 
ca  dal  lato  materno.  Dico  adunque  che  la  mia  genitrice  fu  di 
quefla  cafa,&  di  vita  franta, & perche  s’io  voleffe  friegare  tutte  l opere  degne 
da  lei  operate  farci  troppo  fingo  nella  mia  narratane,  & anco  effondo  io  fuo 
figliuolo,  parerei  appreflo  dimoiti  f or  fi  meno,  che  fauio . 

Adunque  tacendone  molti , dirò  filo , come  ella  viffe  trentafei  anni  nello 
flato  viduale , & veramente  ella  ojferuò  gli  ammaeflr amenti  di  S.  Taolo  dati 
alle  vedoue,  però  che  effa  viuette  in  ogni  fantimonia  di  vita , & mai  mancò  da 
niun  tempo, che  non  digiunale  tutti  i Veneri  Tanc,&  acqua  tutto  V arino ,& 
parimente  digiunaua  tutti  i Sabbati , mutando  l’acqua  in  vino  finga  afri  aggi a- 
re  altra  forte  di  cibi . Inoltre  tutti  i Venerdì , & le  Dominicheprendeua  con 
gran  diuotione  il  corpo  del  ncSbro  Signore  ; albergaua  de'poueri,  & foueniua- 
li  ; Jpendeua  il  più  del  tempo  a\T or atione , & in  dittine  contemplationi , fo- 
le cit  aitai’ y dir  e la  parola  di  Dio ,confolaua gli  afflitti,  &in  fomma  fhceua 
o peregi-atifflmc  à Dio . Et  perche  haueua  n ome  Jt  ngcla,  & perciò  fhceua  vi- 
ta Angelica. 

Fu  narrato  dalT.F.Ciouan*  Andrea  da  SartrranafPadrt  degno  della  noflr a 

Religione, 
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Religione, efendo  ejfo facreHano  nel  noHro  MonaHcrio  di  S.  Girolamo  di  Mi - * 
lofio , che  fiondo Ji  mia  madre  nella  detta  Chiefa  all'or  adone,  effo  la  vide  circon 
data  da  tinaie  udore  d'immenfa  luce  >•  Ella  prediffe  l'bora,&  il  di  del  fuo  paffag 
• gio,  & [untamente  rendè  l anima  al  fuo  creatore  l'anno  1 5 61 5 & fu  fcpulta 
in  San  Girolamo. 

Ella  partorì  vna  fanciullate  al  tempo  debito  fu  maritata, & quefla  mia  fo 
velia  fu  anco  effa  berede  delle  fante  opere  della  madre , viitendo  in  babito  vidui 
le  vita  {pirituale  ; qucHa  partorì  tre  figlinole  ,due  prefero  l' babito  della  Santa 
Religione , & la  terga  effóndo  Hata  accettata  con  bramo  fa  uoglia  di  feruire  à 
Dio , pafìò  à miglior  vita. 

Viue  ancora  la  prima  figlia  nominata  fuor  Tao  la  Giro  lama, et  bora  è dignif 
ftma  madre , onero  Badcffa  del  monaflerio  della  Maddalena  di  Milano , & at- 
tende ad  imitare  la  fna  fpiritual  madre, & la  Santa  aiuola. 

QueHo  Monaftero  è uno  de  gli  più  degni  di  fanta  offeruanga,  & di  ulta  Re- 
ligio  fa  , c 'habbia  la  noflra  Città  > & pochi  afini  fono, che  ci  morì  vna  mia  Cugi 
naMegliauacca, ch'era  una  corona  di  virtù,  nominata  fuor  Tullia, & bora  ella 
viue  fra  iantine  Beate. 

Ma  ritornando  à Cafa  Megliauacca,dico  che  ella  è antica , & nobile , delitti 
cui  nobiltà  trono, che  il  C afelio  di  Binafco[qual  èpoHo  tra  Milano, et  Tania) 
con  altri  Caflelli,&  luoghi  vicini  fono  fiati  pojfeduti  parecbie  decerle  d'anni  da, 
Cafa  Megliauacca, & fino  al  giorno  d'boggi  fi  veggono  quiui,et  in  quei  contor 
ni  l'arme  antiche  Meghauacc anitre  che  fi  trouano  memorie  della  fua  antichi- 
tà, che  p affano  feicento  anni  ; E con  queHo  argomento  fi  prona  la  fua  nobiltà \ 
& antichità. 

iSfel  tempo  eberegnauano  li  Duchi  sforgefchi  fioriua  uno  Frane efeo  Me- 
gliauacca ilquale  effondo  Dottore  di  legge  molto  nominatijfmo  nella  fiia  età,fìi 
molto  adoperato  da  i Ducbi  Sfoi'gefcbi  per  Todefla  in  diuerfe  Città  del  fuo-fta 
to,  & molto  fiimauano  i firn  dotti  confìglij . QueHo  fu  gio  del  Tadre  del 
Signor  Giatian  Battifia , che  bora  viue  honoratamentc  in  Tauia  ; & vera- 
mente che  queflo  Gentil' buomo  è degno  d' ogni  lode  ,&  ha  dui  figliuoli , &il 
maggiore  dette  in  breue  mettere  la  toga  riceucndo  l'honore  della  dcgnitàDotto 
vale  di  legge, et  il  minore  attende  alla  Logica  hauedoprefo  babito  Ecclefiaflico . 

Ci  è anco  Hato  di  queflo  ceppo  vn  digniffimo  Generale  dell' ordine  de' feriti. 
Queflo  fu  gran  Filofofo,&  Theologohonoratiffimo , ilquale  fu  due  uolte  repe - 
titore  à dui  Concìli^ , come  di  lui  fenefa parlamento  nel  Concilio  di  Trento ;La 
onde  per  la  fua  rara  dottrina  meritò  perciò  nel  fine  del  fuo  Generalato  d'efie - 
re  confermato  per  altro  tanto  tempori  nome  di  lui  fu, il  Reuerendo  Tadre  Mae 
Hro  Giouan  BattiHa  Megliauacca. 

Tfon  uoglio  rcHare  di  dire,  che  fe  dal  lato  Materno  trouomi  bauere  alqitan 
ti  Cugini, quali  fono  della  vera  cafa  de'  Megliauacca  è,di  dotte  trabe  l'origine 
mia  madre . QtteHi  conferuano  l'honore,&  bontà  de'fitoibifauoli,tra  qual  e è 

il  Signor 
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il  Signor  Cefare  Mcgliauacca , quale  bora  uiue  felicemente  in  Milano , i! quale 
ferie  fue  prodezze  fu  fatto  Mfietoset  dopò  per  ilfuo  valore  Luogotenente  del 
Signor  Conte  Honorio  Scotti  Collonello , & Gouernatore  Generale  dcWMba 
tiia  per  la  fereniffima  republica  Venetiana . Dopò  fu  creato  Capitano  honora- 
tijfimo , & ac  qui jlò  gran  lodiapprejfo  à quello  iUufìriffimo  fenato  .come  il  fat- 
to appare  per  le  fue  patenti  vedute  da  me  fatto  la  data  in  Venctia  del  1 9-  di 
Marzo  1573.  Viue  anco  il  Signor  Gajparogiouanc  molto  virtuofoy&  di  creati 
Za  civàie, di  gran  jperangj.  nello  jluiio  delle  buone  lettere,quefio  fu  figliuolo 
del  Signor  Giouan  batti fia  mio  cugino, & della  Signora  Hip  polita  calca}Gcntil 
Donna  b onoratagli  e bora  viue  con  gran  Trudcnga , & honore  nclfbabito  vi- 
suale , & viuono  Girolamay&  Veronica  honoratamente  ambe  de' Mcgliauae- 
ca>&  forelle  di  detto  Gajparo . 

Viue  ancora  honoratamente  il  signor  Giouan  Giacomo  ,&  Girolima  fua  mo 
glie  anco  ejfa  dal  lato  del  padre  de’Megliauacca,&viue  la  Signora  Caterina  in 
babito  viduale  degna  di  lode  per  la  fua  Trudenga,  & buone  qualità  ; quejla  fu 
maritata  in  Cafa  borra  nobile, & antica  in  Milano yviue  ancora  la  Signor asln 
gela  Megliauacca,chefu  maritata  al  signor  Giouan  Battifta  yifeonte  dopi 
U morte  di  lui  ella  s'h  rimaritata  al  Signor  Lodouico  Magiolino. 

Viue  anco  ciuilmente  Meffer  Melcbione  Mcgliauacca  molto  virtuofo  in  di 
iterfe  maniere  di  virtù , architetto  honorato  deh' altezza  del  gran  Duca  di  Sa 
uoia . Tutti  quefti  fono  miei  cugini  dal  lato  materno , & molti  altri, \quai per 
non  efferc  tediofo, re  fiero  di  raccontarli . 

7{on  uoglio  lafciare  che  non  dicayche  ancora  uiuono  hoggidi  mólti  Meglio- 
uacchi , che  fiorirono  in  molte  uirtù , & ci  fono  parecchi  Gentil  buomini  ho - 
noratit&  letterati , tra  quai  ci  uoglio  mettere  per  lo  primo  il  nobile  Sig.Gioua 
Battifta  Megliauacca  Caualliero  di  portata Gentil  Intorno  honorato  ,&  ha 
bita  nella  terra  di  Tiolt  ino, laquale  è pofta  ne * contorni  di  Binafco , giuri fditt io 
nc  antica'di  Cafa  Megliauacca . 

Ca (à  Criuella , antica,  & nobile,  & tiene  parentado  con  Cafa  Morigia.  • 

Capitolo.  XVI.  v. 


, ] A Cafa  Criuella  non  ui  è chi  dubiti  che  ella  non  fi  a co  fi  detta  dal 
* Cribro , qual  effì  portano  per  tnfegna . Et  benché  incerto  fia  doue 
ruefta  Cafa  habbia  hauuto  queft  ^Armajion dimeno  non  è iragio • 
r<  natole  fe  diciamo , che  ella  habbia  la  fua  origine  da  Tuccia  Verg- 
ile confa  crai  a alla  Dea  Vefte.  Imperoche  effendo  lei  accufata  d'ince(io;clla  pi- 
gliò fubito  un  Cribro , & andò  al  Tener e,&  feceun’oratione , che  fi  come  lei 
era  accufata  atorto , co  fi  porterebbe  quel  criucllo  pien  d'acqua  fenza  ver  farlo 
fino  al  tempo, come  fece,  & però  fu  giudicata  da  tutti  per  purijfima,  & per 
qucfto  atto  fu  prefo  il  Cribro  per  fegno  della  pudititia . 
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'[Alcuni  vigliano  che  ci  [offe  vn  Giouanni  di  quefla  famìglia  molto  e (per 
torte * fuoi  maneggi , & le  fio  in  tutte  le  fue  anioni.  Et  vna  volta  effen • 
do  lodato  aitanti  ali' Imperatore  , fu  detto  , che  egli  era  b uomo  tanto giu- 
ditiofo , prudente  , & ingegnìo  fo,  c’harebbc  [sputo  poi  tari' olio  nel  Ciucilo 
fenga  ver  farlo  ; & per  ciò  fu  cominciato  ad  e {[ere  domandato  il  Ci  iuello  .Et 
ben  che  non  babbia  trouato  la  fua  antichità.  Ma  è pur  vero  che  ella  è antica , • - 

perche  Santo  bufano  di  Cafa  Crinella  mio  al  Cielo  fino  l’anno  cinquecento 
feffanta  fette  , à tal  che  fono  già  feor  [mille  e venti  dua  anni  ; Qfeflo  Sant*  } 
buomo  fttudrciuefcouodi  Milano , honoratodf  GiouanniPapa  tergo  di  que 
fio  nome,  net  tempo  de  Mlbouino  ì\ede  Longobardi , & è fcpulto  nell’, Al- 
tare di  San  Stefano  Maggiore  di  Milano , & la  fua  fefla  ft  celebra  il  tergo 
di  Settembre  folennemcnte  dalla  Chiefa  Jhnbrogiana. 

Di  queflo  ceppo  ci  fu  anco  Lamberto , ilquale  da  alcuni  è detto  vberto  ; 

Cofiui  fu  gran  dotto  , il  padre  di  hi  bebbe  nome  Giouanni . Effenio  egli 
lArcbidiacono  della  Chiefa  Catredale  di  Milano , fu  creato  Vefcouo  di  Ver-  r-pj  Vi  bino 
celli . 'Piacque  pofeiaà  Lucio  tergo  fommo  Fpman  Pontefice  di  Patria  Ln  i-  ciucilo. 
cbcfcy  di  Crearlo  jDciuefcouo  di  Milano  ; & mentre  che  attendeua  con  ogni 
follecitudine  à gouerna>  e il  fio  grege , & affatticaft  in  fcruigio  della  fede  jl- 
pofìolica  ydopo  c* bebbe  vluiue [conato  dui  anni , venne  à morie  il  fommo 
Pontefice  ; La  onde  concordeuolmente  fu  eletto  all’alto  grado  del  Papato  il 
noflro  Criuello  nella  Città  di  Verona , & fu  chiamato  Vrbano  di  queflo  nome  / 
il  tergo.  & ciò  fu  l'anno  del  Tarto  Virginale  1183.  Compofe  egli  la  pace 
tra  Filippo  f\e  di  Francia , & il  potente  Conte  di  Fiandra  ; intimò  le  Decime 
al  I\cgno  di  Volontà  per  lo  rifeatto  di  terra  Santa , fcrijfc  alcune  Eptflolc,  dcL 
• ’ le  quali  fe  ne  cauano  alcune  particelle  delle  le  gì  Canoniche,  fece  diuetfi  ordi- 
i,  L ni  Santi , che  fi  leggono  nel  fecondo  libro  de  Decretali  T it.  1 4.  è 20.  & libro 
pjj  tergfrit.4 8.  ' 

i Et  l'anno  1185.  venne  la  noua  in  Itàlia  coni  e' la  Santa  Città  di  Gicrufalcm 
f tue  fu  prefica  a farai  ini , di  maniera  che  par  tendo  fi  il  buon  Papa  da  Rpma  per 
andar  aVenctia  per  pajfar  più  oltre  per  folle  citavi  Prencipi  Chrifliani  per 
la  ricuperationc  di  GieruJàlemme,accoroffi  finalmente  il  fommo  Pontefice 
in  Ferrara  venne  àmorte,e  quitti fu  fepolto  nella  Chiefa  Maggior  e fin  vn’^Ar 
ca  di  marmo  rojjò  Vcroncje  c on  le  figliente  Parole. 


4 . Hiciacct  focrarmemor  £ Vrbanus  III.  natione  Mediolancnfis, ex  genere 
f Cribcroru.  Scpultus  11S5.  &Reuclatus  ì^oj.dic  9.  menfìs  Augiifh  indi 
&ionc  tcrtia , temporibus  fratrisGuictams  b'crrarieniistpifcopi,  loan 
nis  Archipresb:tcri,  & Bonagratix  prarpoiici,  • 

Queflo  Papa  fu  gran.  Dotto.  L’anno  1 jio.  Luca  Criuello  fu  eletto  per 
otmbafci  idore  di  Matteo  Vifconte  con  videci  altri  nobili  , & dottori , in 
xAfli  al  Legato  del  Papa , detto  il  Carduul  Bcltrando. 

...  Cafa 


Creile  nc. 


Scardo. 


AfiS  H ISTORIA  DI  MILANO 
Cafa  Crinella  hà  favore  bauuto  gran  copia  d'h  uomini  fatnofi,  et  di  girati 
valore , cr  l'anno  125  6.  ella  era  annoucrata  tra  le  prime  della  nofìra  Cittàyet 
con  Cafa  Tirouana  fu  cagione  della  pace  tra  i nobili  & i plebei.  • 

Crcffonc  Criuello  fu  de'  piimi  guerrieri c'hauejfe  la  noflra  Città , & per 
cheCiouanni  ftto  figliuolo  mojlrojfi  fempre  dinoto  , & fedele  al  facro  Impe- 
rio Ramano,  perciò  fu  fauoritoy  gratuito,  & hebbe  in  feudo  per  lui , 

& per  gli  fini  heredi  tutti  i beni  , ragioni , & apartenetige  , che  furono 
de ’ Tornarti , che  giaccno  nel  territorio  di  Teff  ano  , e di  Sornago  , diftret 
to  di  Milano  ; & ciò  fu  l'annff  1317.  nell' Imperio  di  Lodouico  Bau  aro;  co - , 
mo  appare  per  fuo  priuilegio.  Coflui  abbafiò  l'orgolio  de' Torrioni , & de* 
loro  fautori. 

L'anno  ancora  1 13  o.  fu  Ricai-do  Tadre  di  zucca , coflui  fu  gran  guerrie 
re , & conduttore  d'Mlemàni  in  Lombardia , & dopo  diueif e prodeggi  da 
lui  operate , nel  pajfaril  fiume  Ticino  annegoffi , & fu  fepolto  nella  terra 
di  Tfcruiano  difcoHada  Milano  dodeci  miglia , nella  Chic  fa  principale  no- 
minata San  Stefano;  & fu  rnrjfo  in  un' .Arcadi  Marmo  fino  , polla  fopra 
quattro  colonne , con  diuerfi  ornamenti  di  fcolture.  E tal  forte  di  fcpolcri 
non  fi  fac cuano  fenonà  perfonaggi illujlri . In  quefia  ferravi  è ancofepol 
to  vn  Ve feouo  Criuello. 

Zucca  Criuello  Figliuolo  del  gran  Capitano  Gerardo , & proauo  del  Signor 
T ofperojjor  viue , c'baucua  tante  pojfe /fiotti  di  terre  lauoratiue , che  facendo 
pirtar  un  pongetto  detto  da  Milanefi  Guiàypcr  ciafcuno  de  fuoi  Uuor atonie a- 
rlcauofi  vn  carro  di  quelle  bacchette,  che  à pena  due  paia  di  befiìe  le potcua- 
vo  condune . 

Simon  Criuello  che  fioriranno  1322.fi t in  gran  fiima  nell' arte  militare  , 
& fu  mandato  con  altri  vndeci  nobili  al  gouemo  della  Città  di  Tiacenga  . Et 
l'anno  1^40.'  il  Grande  de  Criuelli  Caualliere  della  prima  nobiltà  , fu  riputato 
?ran  giofiratorc  nella  Città  di  Man  tona. 

Ma  volendo  fauellare  d'Antonio  Criuello  che  fiori  del  era  Cafiel 

lano  della  fartela  di  Trggìgtiitone , coflui  hebbe  tre  fratelli , cioè  Sgolino > 
^Arrigo , & Mndrea.  Quefii  furono  figliuoli  di  Giouanni  ; Et  „ Antonio  era 
Caflclline  y&  li  fratelli  coaiut ori  ,er  quella  fortezza  fu  fabricata  dal  Du- 
ca Filippo  yifeonte.  Diede  adunque  Mntcnio  la  fartela  di  Ti^ighitone 
nelle  mani  del  Conte  Francefco  Sforma  y,che  fu  poi  Creato  Duca  di  Milano  , 

. _ onde  hebbe  la  Contea  di  Lume  Ilo  , & di  Dorno,  con  altre  giurifdittioni  » 
oltre  à una  gran  quantità  di  danari , & li  fratelli  furono  anco  efii  honora- 
’ tornente  rimunerati  ; vn  figlio  di  Sgolino,  eh' era  Mbatedi  San  Tietro 

l'Olmo  , né  fu  ricompcxfato  di  certi  danni  ricevuti. 

Da  quefio  primo  Conte  Antonio  nacquero  y goletto  , & Bartolomeo  ». 
cr^luTclr  ygpktto  nacque  Mntonio  fecondo,  dal  qual  ne  furono  procreati  quattro 
Stale*  CJr  figliuoli  ,&  l'vlùmofu  Mie ff andrò  . Queìto  non  folofu  Conte  bonorato , 

ma 
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tua  anco  fu  de'  Signori  fejfanta  , & Senatore  ; & perche  era  molto  efp.cr- 
to  nella  militia , fu  fatto  Collonello  da  Carlo  Quinto  Imperatore  ,&  era  mio 
de'  primi  giocatori  della  fua  età.  Et  non  è da  tacere,  che  non  fi  dicalo-  tjVcakCri 
me  egli  haueua  vna  compagnia  di  quattrocento  foldati , & co  fa  mirabile  ueila. 
da  fapèrfi  [iugulare,  che  tutti  quefii  quattrocento  erano  del  parentado  di 
Criuelli,  & nella  feconda  compagnia  haueua  tutti  gli  officiali  Gentil' buomi 
ni  Criuelli  • Mortoli  la  moglie  fu  chiamato  à noma  da  Vapa  Tio  quarto  , 

& fu  fatto  refeouo  , e poi  Creato  Cardinale , & mandato  in  Spagna  al  f\c  . 

Filippo  ,•  dotte  in  quella  corte  era  molto  ben  conofciuto.  Mori  poi  inRgma , 

& fu  fepolto  nella  Chiefa  detta  Mra  Celi . 

T^on  refi  ero  di  dire , che  auanti  che  la  moglie  fua  venijfe  à morte , ella  gli  # 
haueua  partorito  tre  figliuoli , cioè  il  Conte  Mntonio  il  tergo  di  queflono 
me  , il  Conte  Girolamo,  &il  Conte  Mlouigi,  Girolamo  fc  ne  morì , & an 
co  ^ dlouigi  lafciò  la  jpoglia  del  corpo  in  Milano  l'anno  1586.  & hà  lafcia- 
to  un  figliuolo  nominato  Francefilo  . Qualfiajfi  inTauia con  l'^uo  Ma- 
terno. 

Viue  bora  honoratiffimamente  il  Conte  sìntomo , Herede  delle  virtù , & 
bontà  paterne  ; Quefioè  Caucdliero  di  San  Giacomo  , & Gouernatore  di 
Turino  , & è grandemente  fauoritodal  Duca  di  Sauoia,  & dal  Gran  l\e 
Filippo  , & da  altri  Trcncipi  per  le  fue  nobiliffime  qualità  degne  di 
lodi. 

Viuonoi  fuoi  figliuoli , Carlo  Emanucllo , Louigi , Giouan  Battili  a,  & 

*Alc[fandro  . il  prime  fi  troua  nella  guerra  di  Genoua  ; Louigi  è a I\oma  in 
mio  Collegio  eretto  dal  fuo  stuolo  per  tre  di  fua  famiglia  ; Giouan  Battifia 
hà  prefo  l'habito  de'  Trcti  Regolari  di  San  Taolo  Decollato  , & M teff andrò 
è in  compagnia  del  Tadre . 

* Quello  nobile  Criuello , è molto  dedito  alle  diuotioni , & perdo  ad  imita - 
tione  di  San  Lodouico , & di  molti  altri  dinoti  Trencìpi , L'anno  1587.  egli  an- 
dò à vifitare  il  Santo  Sepolcro  , & tutti  i luoghi  di  terra  Santa , fi  come  fece 
il  fuobi fattolo  Mntonio. 

Cafa  Criuella  è fiata  Tadrona  di  molte  terre  nobili , oltre  a diuerft  t'ille , 
come , Maggenta , Tjeruiano , Tarabiago , la  Caficllanga , Mar  callo , ybol 
di  , VeffanQ  , Bonago , Cantalupo  detto  Cantalo , con  altre  terre , tutte  era- 
no pofledute  dalla  famiglia  Crinella , oltre  à molti  feudi  ; & anco  dì  pic- 
fente  la  maggior  parte  di  quefie  terre  fono  h abitate  da  qucfianobilijfma  fa 
miglia,  e poffeggono  in  effe  di  grande  poJ[c(fionii&  ricchcgge. 

Ci farebbe  anco  da  dir  e, come  cafa  Criuella  hà  fabricato , <&  dottato  vn  Mo 
naRero  nella  terra  di  TgeruUno,  & parimbnte  hà  dotato  di  molte  Tojfef- 
fioni  il  MonaRcrio  di  Barnaba  , & è Giufpatronato  di  Cafa  Crinella. 

Inoltre  la  Chiefa  di  Santa  Maria  con  la  fua  canonica  poRa  nella  terra  di 
Magenta,  è Rata  fabneata  , & dotata  da  cafa  Criuella.  T indico  delia 
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Cbiefa  di  Tardi  ago  con  molte  altre  Capclle , che  fono  ftaté  fondate  > 

# dotate  da  quello  ncbilijfimò  ceppo. 

hi  abbiano  anco  detto , & bora  diciamo  pih  chiaro , che  la  chiefa  di  Santa 
Maria,#  Alo  nati  ero  poflo  nella  terra  di  T^crui ano, furono  fabricati , & do- 
tati dal  nobile  € onte  V gelino  Crine  Ilo  per  commifficnc  della  Madre  di  Dioiche 
tre  volte  appa  ne  in  vi  Pone  à qveflo  Illulirc  Conte,ccmtnettendogli,chefabri 
cafje  in  quella  terra  una  chic  fa  al  nome  fuo  ; la  onde  oglieffeqtà  quanto  la  Ver 
ginc  Maria  gli  comandò , & uintroduffe  i Tadrì  del  monte  Oliueto,  # ha  do- 
tato  detto  luogo  del fuo  Tatrimenio  per  mille  # ottocento  feudi  d'tntrata  o- 
gni  anno,  # è degno  d'effere  veduto . 

Quella  famiglia  ha  anco  donata  tutta  la  terra  dì  Cantallò  alle  Monache  di 
San  Bernardino  di  Milano. jfibricato,#  dotatolo  di  tre  mila  pertiche  di  terra , ’ 
cioè, mille  hcf chine,  mille  vidate,  # mille  lauoratine  da  fiminarni,  con  obligo 
di  ricettore  alcune  fanciulle finga  dota  di  cafa  Crinella. 

L'anno  1458.  fiorina  moltoillufi  reniente  .Antonio  Criuello  Caitafliero  de * 
primi  della  noflra  Città,cbe  fposò  Margarita  figlia  deigran  Fficolao  Unim- 
boldi,al  cui  fpvfalitio  Francefco  Filelfo  oratore,#"  filofofo  bonoratofece  l'Ora 
tione;  & Francefco  Sforga  primo  Duca  di  Milano  di  queflo  nome  fi  trono  pre 
fentc  à quefle  negge . M v 

Fiorì  anco  l'anno  1 488.  Giorgio  Criuello, Ec  eie  fallico,  & granletterato; 
cofluifu  quello  che  coneffe, # riduffe  in  buona  forma  tutte  lo  pere  dì  Sant1  Hi 
lario, & fu  il  primo  thè  le  mandò  alle  Rampi . Troppo  harei  che  fcriuere , fio 
voleffe  raccontare  gli  buomini forno  fi  di  tjuefìo  ceppo. 

Forno  fi  T heologhi  furono  M clchione,#  Bernardino  Criuclli , vno  fu  re- 
fe ouo  , & l'altro  Lnquififorc  di  Milano , & ambi  profeffi  nel  Monafiero  di 
Sant'  Enfi  or gio  di  Milano . Et  il  Fcfiouo  fu  quello  che  mife  la  prima  pietra 
ttel  fondamento  della  Chic  fa  di  San  rettore  al  corpo , l'anno  1 560. 

il  Conte  Antonio  ha  molti  feudi , tra  quai  ci  è quel  di  Caneto , LttmeUo , # 
Tomo,  con  altre giuri fdittioni  ,col  Conte  Francefco  fuo  nipote . 

rinono  anco  h oggi  gran  numero  di  neh  ili (fimi  gentil' huomini  ycCauagUeri 
di  quello  ceppo  .fra  quai  ci  pongo  il  nobile  Signor  Camillo , che  dal  lato  ma- 
terno è de  M origia , pcrciochc  egli  è nato  dalla  virruofa  Signora  Brigida  M&- 
rigì , la  quale  è l'ìflcfjò  ritratto  di  cortefia , che  fu  maritata  nel  Signor  ^freon- 
gelo  Criuello . Fiori fie  ancora  nel  numero  degli  nobili  Ci  incili  il  Signor  Tro - 
fpero , qual  è del  numero  de' Signori  fefianta  del  Confeglio  generale  della  no - 
Ètra  Città, gentil' buomo  di  rare  qualità ,#  di  buone  lettere. 

Qucfl.t  famiglia  ha  anco  battuto  molti  Sacerdoti , & Rg  ligio  fi  in  diuerfi 
ordini , i quai  hanno  fatto  gran  frutto  nella  vigna  de  bs  ignote  ; tra' quai  ci  fitti 
Beato  Luca  Criuello  dell'ordine  ncflro  de' Gie fu ati , il  qual  fu  Dottore  honoya - 
tiffimo  . Quello  arrecò  gran  fr  utto , con  la  fantità  della  vita , & con  la  fua 
dottrina,#  hcbhe  ff  trito  di  profetia  ,#  tradttjfe  molti  Libri  fp  ir  itti  ali  dal 
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Latino  nella  lingua  Volgare» 

Ci  fono  anco  Rati  di  queRo  ceppo  fei  Illuda  Vicarij  della  prouifione  di 
Milano , officio  bonoratiffimo  in  quella  Città , fetvgi  ch'io  dica  di  quei  ohe  non 
aò  * Et  l’anno  1511.  Benedetto  Criucllo , offendo  gommatore  di  Crema,  per  va 
[degno  fattogli  da  Fr ance  fi , diede  Crema  alla  Signoria  di  Vcnetia. 

Ci  fu  anco  di  quella  cafa  San  Gugliello , & il  Beato , Aleffandro , di  modo 
che  ella  ha  battuto  dui  Santi, & dui  Beatile  he  fi  fanno . 

jqen  voglio  anco  Lfciar  di  dire , che  in  Como  vi  fu  maritata  la  nobili ffima 
Lucrctia  Criuella  nel  parimente  nobili ffitno  Giouan  Andrea  Buffa  Dottore , c 
Caualliero  bonorato . Rimanendo  poi  vedoua  quella  moffa  da  pietà  Cbrljlia~ 
uà  verfo  i poueri  di  Cbrifiò  ; conRìtuì  nella  Città  di  Como  un  Monte  di  pietà , 
delle  fue  proprie  ricchcgge , quali  erano  affai , accioche  i pòucri  foffero  fof~ 
frugati  ne  loro  hi fogni  ; & ciò  fu  l'anno  1537. comc  c P blico>c  manifefio  nel- 
la detta  Città , & legge  fi  quella  mem  ori  a in  lettere  antiche.  . 

Si  trotta  ancora  vn  altro  ramo  de'Criuelii  fra  gli  altri , che  habìtano  nel- 
la terra  della  CaJlellangjy  vfciti  dal  ceppo  di  Gioitati  Domenico  Criucllo . Otte- 
fio  fu  gentil' Intorno  di  rare  qualità , & bebbe  vn  figlio  nominato  Giouan 
Francefco , il  qual  fu  fauoritiffìmo  del  Duca  Francefili  Sforma  , fecondo  di 
tjucslo  nome  ; &non  folo  egli  fu  fcdeliffimo  al  Duca  nelle  fue  trufferie  ? & 
feiagttre , ma  anco  ci  mife  la  Boba , & mille  volte  arifihio  la  [vita  fua  à peri- 
colo di  morte  per  conferuatione  di  quella  del  Duca.  Et  per  quejlo  volendo 
il  Duca  gratuli  lo  in  parte  di  quanto  egli  rneritaua , li  donò  molti  beni , e ric- 
che poffcfjìoni  di  alcuni  ribelli  > i beni  de  i quai  furono  confidati  alla  Came- 
ra Ducale  ,ft  come  fi  ved&per  priuilegio  Due  de;  dato  al  detto  Criucllo  l'anno 
15z3.il  3.  d' Aprile. 

Jfppreffo  il  mede  fimo  Ducahaueua  di  già  l'anno  atlanti  creato  Commifia- 
rio  il  detto  Giouan  Francefco  Criucllo,  con grande  autorità . 

Doue  fi  vede  in  detti  priuilegi , quanto  egli  faccuan  Rima  di  quefio  Cri- 
ucllo , & con  quante  ornate  parole  lo  va  lodando . Da  quefio  nobile  Crine  Ho 
nacquero  Giouan  Battifia , & Anna . Giouan  Battifla  fu  capitano  bonorato 
di  Canali jj fatto  il  Duca  Francefco  Sforma . Dal  qual  tic  fitto  nati  Giouan  Fran- 
cefco, & Gincura  ; Giouan  Francefco  fi  mar  ito  nobiliffxmamenteinlavirtito- 
fa  Lucrctia, figlia  del  fama  fi  Cauaglicre  Marinone;da  quefia  nobilifiima  cop- 
pia ne  fono  nati  Catberina  bora  moglie  del  nobile  genti  Ih  uomo  Aurelio  Vieto, 
Anna  bora  Suor  Agata  fiorata  à Dio  nel  Monafiero  della  vittoriaful  muro , 
Girolamoydc  viue  nella  Corte  del  S.Duca  di  Sauoiaflado  alla  fux  feruitu,Hip 
polita  bora  Suor  Brigida  Monaca  nel  MonaRer  del  Cerchio  ^Giouan  Battista , 
Clara, Giouan  Domenico^  Barb  ara  fine  iulli, & tutti  viuenti.  Ma  Anna. fi- 
gliuola del  fauorito  Giona n Francefco  fu  maritata  in  Como  nel  nobile,  e ricco 
'HjcolaoMuggiafca, gentil' buomo  de' principali  di  detta  Città,*?  da  quella  Cri 
mila  ne  fono  generati,  Bildafarro, Giouan  Battifia tGiouan  Alouigi , et  Giouan 
Z Francefco 
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Trance  fio , tutti  honorati gentil' kuomini,  & Giouan  Trance  fio  è bora  Treuo- 
fio  della  Galtinerta  in  Tiacen%a,&  Trotonotario  A poHolico . Gincura  figlia 
di  GidUan  Battijia  fu  maritata  ad  Antonio  Mifaglia  Conte  honorato  di  Cun- 
7, io , & conte  di  Cafale . Et  tutta  quella  nobili  fimo.  difienden%a  di  queflo  ceppo 
Crine  Ilo  vtue  adeffo  felicemente,  & abbendcuole  di  ricchn^aymantcnendo  la 
nobiltà  de'fuoi  bifauoli.  Vanno  13  8 %.  furono  eletti  dalla  Fppublica, nel  nume- 
ro del  Con  figlio  generale  delti  noue cento  nobili,  fei  Criuelti , che  furono  Filip- 
po , Trota  fio , Antonio,  Giouanni,  Vgo , & Antonio  : quefli  erano  tutti  no - 
biliffimi. 

Quefta  ilhtflrc  cafa , ha  anco  hauuto  tre  Beati,  che  fono  il  Beato  Alefian- 
dro,il  Beato  Luca,&  il  Beato  Guglielmo . Troppo  haurci  che  fcriuere,  s’io  vo- 
leri narrare  tutti  li  fatti  degli  kuomini  illuflri  di  cafa  Criuclla,& però  lafiian 
doli  faueUerb  di  cafa  Graffa , > g. 


Cala  Graffa  antica , c nobile  in  Milano,  tien  parentado  con 
Cala  Morigia.  Cap.  XVII. 

Ora  ho  determinato  di  far  parlamento  dell' antichità , & nobil- 
tà di  cafa  Graffi,  perche  anch'effa  tiene  affinità  con  cafa  Morigia, 
Volendo  adunque  dire  della  fut  antichità , c nobiltà , fa  bi fogno, 
ch'io  dica,  come  il  Tadre  M,  Gafparo  Sugati  afferma  nella fua 
Hifloria,che  quando  Sant?  Ambrogio  fu  mandato  à Milano  con  la  degnità  Con 
folare  da  V alentima.no,, V olente, & Grattano  Imperatori, egli  conduffe  feco  ad 
h abitare  quitti  molti  della  nobiltà  Promana  Jr a' quali  per  tacere  gli  alti! furono 
\ i Morigi,&  i Graffi,  la  onde  di  qui  fi  vede  la  fua  antichità , e nobiltà. 

Annidatufi  adunque  i Graffi  in  Milano,accrebbe  in  numero, & in  ricche^ 
%e , & benché  molte  cofe  fi poteffero  raccontare  di  quefìojcppo , baferammi 
di  dire  per  fidi  fitt  ione  di  quefia  famiglia,  come  Tomafo  Graffo  fugentil'huo 
mo  Milanefe,  & perfanto  \ i lo  dell'bonor  di  Dio  veflitofi  da  ponevo  Tellcgri - 
no,  andò  à vijitar  tetra  Santa , & torti  aio  fi  in  Italia , vifitò  anco  tutti  i luoghi . 
Santi  di  I\oma.  Et  perche  oltre  alla  finta  vita, che  ei  teneva  ,er a anco  gran  det- 
to ,&  perche  era  beniffimo  cono  feiuto  da  Stefano  fcmwo  Tonteficedi  queflo 
Tcirafo  graf  nome  il  tci%o,però  lo  creò  Ardue feouo  di  Milano,  & ciò  fu  L'anno  del  'Fiata- 
to Ai  nucleo  [e  dclvcro  Mcfflo  770.  Et  arciuefcouò  anni  28.  con  gran  vigilane  fintila 

10  uM,iano  di  vita,oltre  che  egli  di  fife  gagliardamente  la  Chic  fa  Ambrogiana,&  il  fuo  of- 
ficio, che  di  già  era  flato  annullato , & lo  tifi  auro . Battezzò  anco  Glifi  figlia 
del  I\e  di  Francia  Tipino.  Fu  al  Concilio  Lato  ancnfe,&  finalmente  refe  Vani- 
maà  Dio  fintamente  l'anno  798.  Et  è fepoltù  nella  Chefi  di  S.  Lorengp  mag- 
giore di  Milano  fitto  l'Altare  di  San  Tictro,  & lafuafefla  fi  celebra  à di  a 8. 
di  Settembre, come  appare  nel  Meffile  Ambrogiano . 

v Dopi 
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^Dc^o  V jfrcinefcouo  Tomafo  ,feguito  nclt^frciuefcouato  di  Milano  yn’ al- 
tro gentil' huomo  degli  Oldrati , nominato  V tetro , & dopo  c'hebbe gotte)  nato  A^erto  Graf 
le fue  pecore  anni  dicifitte  fu  creato  vn' altro  gentil' huomo  Milane fe  die  a fa  fQ  Arciuefco- 
Grafia , parente  dell  huomo  di  Dio  Tomafo.  Quefio  arciuefcouò  anni  notte , con  uo  ci  Mi'ano. 
gran  prudenza  dominando  anco  il  temporale  con  fodisfatione  de' popoli,  il  fuo  Aperto  craf 
nome  fu  Oldiberto,&  da  altri  è detto  j[liperto.Lafciò  qucjia  yita  l'anno  824.  fo  a remefeo- 
& ftt fcpulto  in  fant'  Ambrogio.  “?* 

Fu  anco  di  caft  Graffa  Landolfo, che  fu  ^fr ciuf feouo  quinquagcfimononó  di  A°rc° 

Milano, & riffe  in  quefta  degnità  tre  anni,&  fu  fepttlto  in  fant * Ambrogio  l an  uo . 
no  del  parto  virginale  90  5.  Ecce  che  con  l'argomento  di  qttefii  tre  antichi  >Ar- 
ciucfcoui  fi  prona  benijjimo  l’antichità , e nobiltà  della  famiglia  de' Graffi,  fen- 
ati ch'io  ne  diceffi  altro.  Tar  unente  l'anno  1159. 7{eU*  opinata guerra  conir  a 
il  Barbaroffa,  7^igro,e  Guarnerio  Graffi  morirono  in  battaglia  per  diffenftonc 
della  patria . 

Vanno  13 $6.  GaJj>aro,c  Giouanni Graffi  teneuano  la  Signoria  di  Cantà,&  Grafs;  signo- 
con  Carena  Grafo  fi  volfcro  fare  Signori  della  Città  di  Como,&  l'anno  1 407.  ri  di  Caatù . 

G iacomo  e Francefco  Graffi  buomini  di  grand'autorità,  V capi  della  parte  GÌ 
bellina  combat  tedo  con  la f anione  Guelfa  furono  morti,  per  il  che  tutta  la  par 
te  Gibcllina  fi  sbigotì,hauendo perfo  i loro  Capitani^  l'anno  ^parimen- 

te i Grafsi  furono  in  fauore  del  Duca  Gioitali  Maria  Fife  onte,  & Valila  Grafi 
fo  Dottor  raro  fu  vno  di  quei  eletti  ad  approuare  gli  or  dini  della  Città , & ciò 
fu  fino  del  f$  48. 

Di  quefio  ceppo  ci  fu  anco  il  nobile  T omafot  il  quale  moffo  dal  Telo  della  ca - Tomafo  Graf 
rità  chrifìiana,defiderofo  che  i fanciulli, & la  giouentu  atledcffe  ad  apparare  le  jj^fcu  ole!” 
letterejapendo  egli  di  quato  profitto  ftano  alla  vita  humana,a\lc  arti, alle  mar  ^ 
cadantic,&  algouerno  delle  cafe , & algouerno  delle  l\epubliche  ; oltre  che  le 
lettere  fono  quelle, che  illufir ano  gli  buomini, & le  f.uniglie,&  anco  molte  uol 
te  le  arrichijcono  per  molti  anni  ;& perciò  qucjlo  nobile  Graffo  dedicò  uno  fuo 
gran  caf amento  ?iel  piu  bello, & piu  commodo  della  Città  al  feruigio  de’pouei  i < { 

fanciulli,&  giouani , che  non  hanno  il  modo  di  pagare  gli  Mali  ri  per  appara - 
re  le  lettere , & perciò  non  filo  egli  ha  dedicato  quefio  gran  Cafamento  à que - 
fio  effetto , che  quui  fi  tengano  le  fcuole  publ'uhe , ma  anco  ha  lafciato  tanta 
entrata,chc  fi  pagano  cinque  maefiri  fino  in  perpetuo , che  m quel  luogo  babbi 
no  da  mfegnare  per  amor  di  Dio  finga  alcun’ premio  à quei  fcolari poueri,  che 
f 0110  de  fiderò  fi  d'imparare,  & far  e profitto  nelle  lettere . 

Ma  Inficiando  difauellare  d’un  numero  grande  del  ceppo  Grafo , dirò  filo , 
come  l’anno  1565  Via  (mirto  gran  Vontefice  creò  Cardinale  Francefco  Graf 
fi, il  qualpèr  nobiltà, p ei "Yetterc,&  per  maneggi  fu  meriteuole  di  cofi  altogra 
do',perciocbe  era  Dottore  fumo  fi  dell  illufir  e Collegio  di  Milano, fu  poi fatto  fe 
Tutore  dà  Carlo  Quinto  Imperatore,&  dopo  dal  mede  fimo  fu  fatto  Trefiden- 
te  del  maggior  magijlrato  di  Milano  y fu  anco gouernator  di  Bologna.  Hcbbe 

quefio 
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A v " quefio  i uflre  Cardinale  vn  fratello  nominato  jllcffaniro gentil' huotno  di  ra - 

- re  qualità . Mori  anco  l'anno  1587.  Scipione  Graffo  gentil' buono  b onorato* 

Tfon  è anco  da  paffar  via  per  trafc  "raggine,  che  non  fi  dicanone  negli  an 
Atto  nobile  n;  paffuti  Clementi  a Graffa , che  fu  figlia  del  ntbile  MlcffandrOyfu  maritata  à 
Grafia^  ceno  ^hot  imo  CaftigHouc  yfiglio  ,&  vnico  berede  del  nobile  Camillo  fenatore  due  al 
di  lode . 6 Kc&°  y&entil'kuamo  di  gran  ftima , venendo  à morte  il  marito , che  annegò  in 

vno  fiumeja  nobile  Clemcntia  effondo  rimaftavedouanel  fiore  della  fina  età, 
& offendo  in  fitto  potere  y&  volere  rimaritaifi,ouero  di  viuere  vita  vidualet& 
di  già  era  richic fica  da  molti.  Tfondimeno  ninno  di  qucjti  ftatj  volfc  prender  et 
ma  (pirata  da  Dio , elcffie  lo  fiato  della  maggior  perfiettione , dell' tiri  itat  ione  di 
Giefu  Cbrifit0y& perciò  dando  di  calci  al  mondo  yffr negando  ogni  riccbcggaf 
& morbidc^gj  di  vitatandòal  diritto  al  nomihatifisimo  Movaftcro  di  S Tao- 
Io  di  MihnOydoue  dimorano  molti  nobili  / finti , & quivi  ella  sÒ  rinchìufa  vo- 
lontariamenteyhauendo  prefo  l'babito  della  fanta  Religione , feruetido  dGiefk 
Cbrifto  in  (anta  burniti  àyvbidìenza>patienz*ycafititày  & nelle  altre  fante  offer 
ttange.  Dopo  con  gran  contento  di  (ti,  & fodis fattone  di  tutto  il  Mondfterio  in  . 
capo  dell'anno  fece  la  fua  folcirne  offerta  à Giefu  Cbrifto  per  fanta  profcfsione 
nelle  mani  dì  Monfignor  Giouanni  Fontana , all' bora  V icario  Generale  dell* • 
Creine  (cono  Gafiparo  Vificontc&  hot  a fatto  Pcfcoiw. 

Tri  fe  ella  l babbo  Monachale  l'anno  1 5 84.  & l'annofcguente  fece  la  fua 
f olenti  c profcfsione. 

E ben  cofa  degna  di  confiderationc , & effempio  raro  della  noftra  età  il  ve* 
drrc  ma  nobdifsima  gicuanc,  ricca  di  valfcnte  di  cento  c venti  mila  feudi , & 

: . V piuiolrre  lam',hi\iay&  gli  ornamenti  d'oroy&  le  gioie, libera  di  fe  ftcffsfm  cui 
arbitrio  era  di  eleggere , che  fato  piu  gli  pi  accua , & bauet  e fprcZZpto  il  tut- 
tOydr  abbracciare  la  Croce  & poucrtà  di  Cbrifto  ; & la  noftra  * Angelica  per- 
pctutychc  .Angelica  perpetua  è il  nome  della  noftra  Gy  affaci  a fatto  berede  del 
ftto  Giefit  Cbrifto  nc'fuo:  poveri , cioè , ha  l ift  iato  berede  la  cafa  pia  della  Ca- 

- - r.tà  di  Milano  con  obligo  di  fodisfare  à dhterft  legati  loft  iati  da  effa  per  amore 

’ . , • d Dii. T rà  ouai  ha  anco  h (ciato  cento  feudi  d'oro  alnoftro  Monaftero  di  San 

Girci  mogli  quali  sborsò  il Sig.  GiouanTaolo  Morìgi il  dì  2 9.  Cenato  1 jpó. 

In  oltre  ella  ha  dotata  una  Meffa  alle  madre  Cappuccine  perpetua.  xAppreC 
fo  ha  anco  lafciatOyche  la  detta  cafa  Tia  della  Carità  babbi  ogni  anno  in perpe 
tuo  da  dare  fetteccnto  feudi  d'oro  à fette  pouerc  fanciulle , che  fiano  nàte  nobi 
li , & di  legittimo  matrimonio  per  farfe  Religiofe.  cioè , fogli  dette  dare  cento 
feudi  per  ciafiebeduna  fanciulla,  à riuer  eriga  delti  fette  doni  dello  Spiritosato, 
Mora  veglio  anco  porre  la  nobile  , & uiriuofa  Signora  Bianca  Graffa , che 
M ercole  , t mariiata  al  nobile  Hercole  M ori  già, à da  quefta  è Graffa  nato  il  ben  creato 

Aure  10  Mo»  ^k:.cii0  Morìgi  a fuirtuofo  in  diuerfe  maniere  di  ubtà,  che  nello  fiudio  di  T<t- 
9 uia  attende  alle  buone  lettere  per  farfi  eccellente  Dottore . 

Hofpiralc.  Cafa  Graffa  ha  anco  dogato  lo  Spedale  della  Tic  tardone  fi  mantengono  cen* 
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to  bocche, oltre  che  marita  quarantadue  fanciulle  ogni  anno , & dìfpenfa fuori 
dello  Spedale  a poueri  della  Città, pane,  -pino, carne, legnar  legumi per  H prc ^ 
di  feudi  ducento  ogni  anno . 

Et  anco  da  yia  peri' amor  di  Dio  per  cento  feudi  ogni  anno  cf  acqua  cott-a 
con  l'orbo, per  beneficio  dc'poueri  infermi . Si  che  quefia  cafa  merita  mille  be 
nedittioni, impiegando  ilfuo  ne' poueri  di  cbrifìo . 

Ci  farebbe  anco  da  dire  del  SignorTietro  „ Antonio , & di  molti  altri  Graffa 
che  fiorifeono  nobilmente  in  Milano  . Oltre  che  quefia  cafa  fi  mantiene  in  Ro 
logna  nel  numero  dell' altre  cafe  illufiri  di  quella  Città)  per  riccbeTge , per  de- 
gni tà  per  lettere , & per  arme. 

JÀ  \ ' , * \ '*■  • 

Di  calàBoflà  di  Milano,  che  tiene  parentado  con  cala  Mangia,  Se  dell* 
fua  antichità  >c  nobiltà.  Cip.  XV  III, 

E yoròfhr  parlamento  di  coffa  Boffa , che  tiene  parentado  con  cafa 
Morigia,mifa  bifogno  ch'io  dica, come  ella  è antiea,e  nobile, come 
bora  pomo  per  dire.  Donato  Baffo  nella  fua  Hi  fior  ia  intitolata 
Cronica  Bojfiana , vuole  che  qucHa  famiglia  haueffe  origine  fino 
di  mille  ottocento  anni  auanti,cbe  Chnflo  venifit'  al  Mondo . 

La  onde  molti  fcrittori  dicono , che  Inaco  fu  figlio  dell'Oceano  & della  ter - 
rabbuiando  poeticamente , co/lui  come  referific  Sant'M gufino , Cr  Eufebio 
Ce farienfc ^comincio  à regnare  in  T effaglia  appresogli  Argini,  ouer  Tellagij. 

Da  cofiui , Inaco  gran  fiume  d' ficaia  prefe  il  nome, come  aferma  Vomponio^ 

& entra  nel  mare  Argolico.Queflo  Inaco  lafciò  dui  figliuoli  mafchi,&  vna  fe 

mina, cioè ,Ioroneo,&  Fegeo,chc  regnarono  dopo  il  padre,  & furono  gran  dot- 

ti,&  virtuoft.lafemina  chiamofi  {fide  ,& anco  fu  nominata  iho,  che  fu  don'- 

n*  belùfima,&  dottiffma.Et  maritofi  ad  Òfiridc  Re  d'Egitto,& perche  fi  feri 

ue,chefu  violata  da  Gioue  il  fecondo , & per  quello  hauendo  paura  del  padre 

fuggi  in  Egitto, & entrando  in  vna  nauc , che  per  infegna  haucua  vn  Bue  bian  - 

co,CT  hauendo  prof  pero  vento , tenne  poi  fempre  il  Bue  bianco  per  infegna , & 

da  quejlo  vuole  il  Bofo , che  la  fuà  infegna  h abbia  battuto  origine  » Di  quefia  Orìgine  dcl- 

lfide  molti  fcrittori  fingono  affai  menzogne . Dopo  venti  anni  Cecropi  Trimo  l.’,nlt;Sru 

Re  ijLthenefu  il  primo  cbefacrificaffe  il  Bue  à Gioue.perche  dicono  che  Gio  U * 

ue  fi  trasfigurò  in  vn  Bue  bianco . 

Tictro  Bocalino  d'Orta  afferma  nel  primo  tomo  della  fua  Hifioia  d'Italia ,*  Antichità  de 

che  la  famiglia  Boffa  commìnciò  ad  h abitare  in  Milano  con  cafa  Triuultia  di  Bos,c  f.T!U* 
-•  • * p '•  * j*  _ » •/]’  uic!  in  i*ii« 

cento  trentaquattro  anni  dopo  Lauemmento  di  Chrifto . no.  Anai  1 j 4. 

. Gran  gloria  arrecò  San  Benigno  à cafa  Biffa  > & grand' obligo  de  ut  battere 
quefia  famiglia  à qucfto  Santo. non  folo  per  battere  egli  ornato  quefia  cafa  con 
la  fua  dottrina  ( perciochc  egli  fu  vno  de' primi  dotti  delia  fua  età  ) c con  la  de - 
gnità  Arcbicpifcop ale  di  Milano.  Ma  molto  piu  obligo  fegli  dette  bauere  ,ba- 
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Bendo  egli  iiluflrato  quello  ceppo , con  la  fantità  della  vita , & co * Ifplendórt 
de’ mira  coli. 

Queflo  Santo  molto  s*  adoperò  per  la  Chiefa  di  Dio , & affatticoffi  affai  per 
Benigno  di  la  falute  dell' unirà  e àfc  commeffc,& per  benefìcio  uniuerfaley&  tratanto  effi 
afa  Bolla,  enee  nel  pnfuadere  il  popolo  al  beato  viueref  che  con  la  fua  predicationt  con - 

uerti  le  migliaia  d'anime  a Cbrìfioy<&  corredano  i popoli  ad  udhio  come  aìTO - 
racolo . 

Volò  al  Cielo  queflo  Santo  Boffo  nel  Papato  di  San  Felice  di  quello  nome 
il  ter’Znfhaucndo gonernato  fintamente  la  Chiefa  di  Milano  anni  fei , & il  fio 
gloiiofo  corpo  fi  ripa  fa  nella  Chic  fa  di  S.  Simpliciano  di  Milano  y&  la  fua  Fe- 
fia  fi  celebra  congrand'honore  il  j v.Calcndc  di  Deccmbre  dalla  Chiefa  ^Am- 
brogìana  ,&  Euòdio  Vejcou  ) di  Tauia  fcriffe  in  lode  di  queflo  Santo  alcuni 
yerfi  eleganti  * 

mancherò  di  dire , come  Carlo  Borromeo  di  Santa  memoria  ^ irciucfce 
ho  di  Milano , volendo  riporre  il  corpo  di  Santo  Benigno  con  li  corpi  di  Santi 
Simpliciano  , Gerontio , & Amplio  reiuefeoui  in  piu  degno  luoco  l’anno 

1 5 Si  .fece  la  loro  traslatione}con  proceffione  folenniffima , & apparati  orna - 
tiffimi,  con  la  pr  e finca  di  ducento  mila  perfine,  come  habbiamo  piu  compiuta 
mente fàuellato  nel  fecondo  libro.  Sotto  la  fua  imagi  ne  fi  leggono  quelli  ueffi* 
In  terra, alme  pnrcns,eras  JEL  nignus 
Et  re  , & nomine . nomcn  cft.  libi  idem'. 

Rem  nunc  non  tenens  ? Dei  fuprema 
Qui  in  ccclis  frueris  Benigniate? 

Tua:  ergo  bcncfac  Benignus  Vrbi . 

Si  feriuCycbe  nel  tempo  di  quello  fanto  furono  ritrouate  le  ceneri  deB'^Apo 
fido  San  Barn  ab. ranella  Città  di  Milano. 

Dopo  c habbiamo  fiutellato  di  San  Benigno ,che  fu  Creine feout  di  Milano t 
A frm»  BoT-  ^ ^cnc  c^e  dici  amo, come  offerto  Boffo  yfu  anih'cffo  .A  reiuefeouo  di  M ilano • 
fo  Arciuelco  Queflo  fiorì  al  mondo  del  875. 6^  fece  fare  la  chitfa  di  San  Satire  fratello  di 
no  Si  Milano  Sant' A mbrogioy  & collocò  in  offa  il  corpo  di  San  Mouricilioyla  qual  Chiefa  fu 
*75-  modernata  dal  Duca  Lodouico  sforma. 

“tyon  mancherò  di  direbbe  alcuni  feittori  vogliono , che  * Afperto  detto  an- 
co %Ar butto  yfofle  di  cafa  C onfaloniera  \ nondimeno  affermano, che  T bado  che 
fu  reiuefeouo  di  Milano  fojfe  egli  di  cafa  C onfaloniera.  Queflo  per  la  fua 
gran  dottrina , & per  La  fittigliela  del  fio  ingegno  nelle  Co  fi  diurne  fu  chia- 
mato il  Sapiente . La  onde  nella  Cronica  Ecclc fiaflica  di  Giouanni  di  M ura- 
ni s fi  troua  firitto. 

Thado.  Arbutius  ConfaIoncrius,cognomento  {apicns,Archiepi(co- 
pus  M ediolaneniìs  floruit  anno  Domini  870. 

Afpertu*  Bofsius  patria  Mcdiolancnfis,  fuit  anno  Domini  875. 

“Parimente  Pietro  Boccalino  (Porta , nel  primo  tomo  delle  Croniche  d’ Ita- 
lia 
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&f  ajferma,che  Afperto  Ardue fcouo  di  Milano  fu  di  cafa 

In  oltre  il  beato  Girolamoì&  il  beato  Cambio  furono  di  cafa  BoJJa,ambi  Mi 
lane  fi  j ambi  Vredicatori  rari  del  fuo  tempo , & ambi  C ottonici  Regolari  Late- 
ranenfi . 

Et  perciò  la  famiglia  Bojfa  ha  cagione  di  rallcgrxrfi,non  pio  per  hauere  ba- 
ttuto dui  A rciuefcouidi  Milano , <&  yn  Vefcouo  di  isobara,  Ma  molto  piu  de 
ue  gloriar fi  in  Dio , yeggendo  che  dal  ceppo  Bufo  di  Milano  fu  vfcito  vn  San  - 
to  del  Cielo , & dui  beati , c ‘hanno  illujlrato  con  la  fantità  della  vita  tutta  la 
loro  famiglia, 

^ ippreffo  vogliono  yche  Berengario  Imperatore  traeffe  la  fua  origine  da  i 
He  di  Boffina,& portajfe per  infegna  vn  Bue  bianco , CT  vogliono  che  da  cjue- 
Ro  Berengario , che  per  altro  nome  dimandauajfi  B e ligie  tifami  glia  Buffa  hab 
bia  hauuto  origine. 

Ma  yen  ndo  à tempi  piu  moderni , diro  come  Lotario  Tergo  di  Saffo  ni  a, 
che  prefe  l Imperio  l'anno  1 128. fu  grande  amico  della  famiglia  Boffiana , dr 
fhuorillagrandiffimamente , & particolarmente  amo  Mafeo  Baffo  , & per  pe- 
gno dell'amore  che  gli  portaua , lo  conHituì  fuo  Vicario  Generale  di  Lombar- 
dia , &gouernator  di  Lodi , la  onde  fi  vede  anco  la  memoria  di  quefio  in  certi 
ver  fi  antichi Jbenche  pano  poco  terfi . 

Nomcn  infubribus  Bofsii  tenuerc: 

Primumq;  ut  de  tc  taccam  uir  bello,  & pace  Maphese. 

Maxime  non  tantum  his , uerum  & Laudcnfibus  efle 
Lotarius  uoloit  Ceftr  Dominumcj;  Ducerne]; . 

Tarimente  la  famiglia  B*ojfa  fu  grandemente  fhuorita  dall'  Imperatore  Fe- 
derico Barbar  offa , nel  tempo  che  egli  fu  coronato  in  Milano  da  V berta  Viro - 
uano  all'hora  Ardue feouo  di  M ilano , & furono  ornati  di  molti  priuilegij,  la 
onde  fi  leggono  certi  ver  fi  antichi. 

Vt  ucro Italiani  ucnit  Fedcricus,  amauit 
, Hos  focios  tanquam  aut harredes  (inguini* , ampia 
, Ornamenta  illis  regalia  donaq;  cenfcns. 

TSlpn  e da  tacere  t che  non  fi  dica , come  perfeucrando  iBoffi  nella  fua  no- 
biltà , drgrandegga l'anno  13X8.  Furono  eletti  dalla  l\cpublica  di  Mila- 
no fei  nobili  boffi  del  Configlio  degli  nouecento  nobili  della  Città , cioè , Bia- 

fio , Capellano , „ Ambrogio , Francefcolo , Bartolomeo , Editiamolo . Et  Ga - 
ricllo  Boffo gentil  huomo  Milane fe , trouandoft  potente , e ricco  ,f abaco  a 
fue  proprie  fpefe  la  Chiefa  di  Santo  Ambrogio  al  Ticino,  fuori  diporta  Ma- 
fia, con  gli  altri  edifieij. 

Et  Antonio  Boffo  , gentil  huomo  di  gran  fiima , fiorì  nobilmente  l'an- 
no 1412. 

Et  Fanno  1 436.  nacque  Donato  Boffo , che  fcriffe  la  fua  Hifloria  con  gran 
diligenza  in  lingua  latina  dal  principio  del  mondo  fino  alla  fua  età . 

» 0 0 0 2 Ffiro- 
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' Bitrouqndofi  l'anno  1 447.  k Republica  Milanefe  in  gran  tramagli , eìcfie- 
1 to  il  nobile , dr  dotto  A lonigi  Boffo  , che portaffe  vnfrendardo , & cereo  be~ 

• nedetto , à Francefco  sforai  General  potcntiffinio.  ’ 

' Ls  * ' Qiteflo  Bofìo  fu  di  grande  autorità , & Capifano  bonorato , co»  Tdodoro  fuo 

fiat  elio,  & furetto  piu  volte  eletti  Amba  filatori , adoperati  perla  falu- 

' . * Sf  della  città  , &del  ben  publico  , & Mapheo  Dottor  raro  fu  fatto  $è- 

natore  . 

7\ro»  m/sor  lodi  fi  deueno  dare  à Giouan  Alauìgì , & ad  Andrea  Bofìo , 
14  So  che  fiorirono  del  1 480 , di  quello, che  meritarono  gli  poco  fi  detti  jLlouigfit 
*]ou:gi  Bof-  Teodoro , perche  Giouan  Aloutgì  fu  grandiffimo  dotto  ,&  di  prudenza  ra- 
kdj  SCo  4ÌI  ya , & cafa  S fortifica  molto  fipreuahua  di  lui , & ejfendo  Legato  Ducale , fU 
mandato  vna  volta  fiàl' altre  à jìab-hre  lapacc , & vnione  di  tega  à Ferra- 
ra , Bologna , Fiorenza , & all'  illusi  riffima  Bppublica  Fenttìana  con  greto 
. gloria  di  luì . 

Et  Andrea  Bofìo  ejfendo  Dottore  in  ambe  le  leggi , fece  porre  i fondamen- 
ti dell  'antico  T empio  di  Santa  Tecla , pofio  nella  piatta  dell' Argentò,  tffen- 
do  egli  Trcnoflo  di  detto  T empio  e Canonica , & ciò  fuilf.  di  Settembre  l'an 
no  1481. 

Et  Giouan  ni  Alouigio  fu fitto  Senatore , & mandato  Legato  à Guglielmo 

Marc  he fe  di  Monferrato . 

Furono  al  mondo  gli  anni  à dietro  dopo  il  mio  nafeimento  molti  rictbi , & 

• EgiJio  Bo/To  honorati  Soffi,  fra  quali  ci  fu  Egidio , che  fu  Auocato  fife  ale  dd  Duca  Trance - 
degno  di  lo  • j'CQ  sfirga  T?ltimo  di  Milano  ; cvfiui  era  eccellcntiffimo  Dottore , & gran  let- 
terato, & vede  fianco  vnfuo  Trattato  Criminale  ,&  per  la  fua  dottrina,  <Ùr 
degne  parti  fu  creato  Senatore , Quefto  fu  Signore  della  Fai  di  Bodio,la  quU- 
' le  è vicino  ài  Lago  di  Cagliate. 

Da  quello  Boffo  nacquero  tre  figliuoli ,.  cioè  Giouan  Battfra , Marc  Anto- 
nio , & Franco  fio , & tutti  Signori  di  Fai  di  Sodio. 
m M are  'Antonio  fu  Dottore  deli' Illufbe  Collegio  di  Milano , CauaUere  Au 

reato,  Conte  Va  lati  no , creato  da  Maffimiliano  Imperatore  ; & dal  Fp  Filip- 
po di  Spagna  fu  mandato  Ambafdatore  àgli  Signori  SuÌTgtri , & dal  mede - 
; r fimo  Refi*  creato  delli  Signori  del  magi} Irato  dell' entrate  flraordinarie  dello  fla 
to di  Milano, qnc fio  morii  anno  1582.  • 

Francefco  Fr  ance  fio  l ultimo  figlio  d‘  Egidio , oltre  che  egli  fu  Dottore  dell'illuHre  col 

BAo  degno  legi0  di  Milano , fu  anco  Ficario  della prouifione . Dopo  trasferitofl  à Bp- 
1 vi  * ma  nel  Topato  di  Tio  Quarto , hebbe  i più  principali  gouer  ni  dello  flato  dì  fan 
ta  Cbiefa . Et  dal  fommo  TonteficeTio  Quinto , fu  creato  Fcfcouo  dì  Grani- 
no , & Gregorio  Decimottrgo  lo  publico  Fefiouo  di  Terugia , & dopò  li  die- 
de il  Fifcouato  di  Tuonar  a,  & quiui  morì  l'anno  1 5 84. 

•'  ■ ’ j Quello  fu  adoperato  dalla  fanta  Bimana  C hiefi  molti  anni  vìfitàtore  Apo 

ftalico  f.ell*  riforma  di  molte  Città . Et  fu  anco  goucmatoidìTerugìa , & di 
, Bologna, 
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Bologna,  & referendario  A poSlolico . • < ' 

Da  Marc' dintorno  nacquero  cinque  figliuoli  maficbi,cioè,  Egidio,  Federico, 

'Xìttauio , Carlo , & Francesco . Egidio  non  folo  è dottore  molto  Rimato  dell * 
ìllujlre  Collègio , ma  ancora  è rno  degli  lllufiri  signori  fieffianta , del  fiupremo 
'Confidilo  generale  di  Milano , & fin  bora  ha  dui  figli  mafie  hi, il  primo  è nomi- 
nato Marc'  .Antonio , e l'altro  franccfco . k J 

Ottauio  fratello  di  Egidio  fu  creato  da  Rodolfo  Imperatore  àgli  armi p affiati 
''Conte  'Palatino . 1 

Et  chi  ruol  fitperc  i fatti  di  molti  huomini , & donne  lllufhe  di  quefla  fh- 
'‘miglia, legga  gli  Epitaffi  che  fono  nella  Chiefia  dell' Inceronata  di  Milano  nella 
capella  de  Soffi,  & vegga  molti  ritratti  di  l naturale  con  li  fiuoi  F.pigrami,po 
fili  nella  càfia  delìlllufire  Marc'  ^Antonio  Soffio,  firuata  all'Olmo  in  TalaX^o 

* diporta  Ticinefia,  & quiui  potrà  ogni  fipirito  gentile  vedere  quanti  huomini 

* Eroi,&  lllufiri  habbia  battuto  la  nobile  famiglia  Boffia . 

Tqon  la ficierògià  adietro , che  non  dica, come  ciouan  * Ambrogio  nobile  ,&  Cafr  Motigfa 
ricco  Morigia,ct  vno  dellilluflrci&  fiupremo  Configlio  delli Signori  fiefifianta,  ^ parentado 
tolfic per  moglie  là  non  mcn  nobile  Barbara  Bojfia gentildonna  di  rare  qualità,  ^ ^ 

& forum  a prudenza-,  Da  quefla  Boffia  nacquero  mbregto, Gioitali  Battifla,&  Aliprau  da’. 

* * Angela , & lfiabella,&  la  prima  fu  maritata  in  caffi  Toira,&  Coltra  nella  no 
bile  famiglia  degli  Jt  lipr  aridi. 

La  famiglia  de' Torri,  noi  fiappiamo  che  ella  è antica  ,& nobile  nella  no  Ara 
' Città,  & ci  fono  flati  di  molti  honorati  letterati,  & ralenti  Capitani,  or  altri 
ricchi, & nobili  {piriti. Et  fino  del  13  88.  furono  eletti  del  Configlio  delli  nane- 
cento  nobili, quattro  di  caffi  Vorrarfioè,Coradino^llarchiolo,Torrctto,et  Va-  Cafa  Porr» 
rolo,  & di  quello  ceppo  ci  fono  fiati  molti  dottori  dellilluflre  Collegio  di  Mi-  Mi- 

lano, & Senatori , & anco  di  preficnte  vinono  nobilmente  molti  ricchi  Torri,  ano  * 
tir  neU'UluRre  Collegio  di  Milano  fiorifeono  Mlouigi,  & Tiero  „ Antonio  am- 
bi dottori  {limati . Parimente  molte  cofie  boxerei  che  dire  décafa  Jl lipr onda, 
douefiu  maritata  la  noflra  ifiabclla  M origli,] perche  quefla  cafone  nobile, & an-  Mlia'no"  ! ° 

* fica. Et  lamio  1388.  furono  eletti-dodici  nobili  ^A  li  prandi  dalla  Fppublica,del 
Configlio  generale  delli  nouecento  nobili '.oltre  che  di  molti  valorofi , & ricchi 

* jfliprandi , nè  potrei  fhuellare  con  degne  lodi,  & pur  bora  uiuono  molti  nobili 
t di  quefla  famiglia,  nel  numero  de' quali  ci  pongo  Giulio  Cefiare  Dottor  dell  illu- 

J ire  Collegio  di  Milano.  Vip  è anco  da  la  fidar  cà  dietro, che  non  fie  die  adorne  fi - Lodi-  di  eie-. 
‘ no  dell anno  1 1 9 9 fiorirono  dui  huomini  Eroi  deUafamiglia  Boffia,  che  col  (pie  panni, c Afar- 

* dorè  della  fiua  dottrina  hanno  etmialmente  illuRrati  loro  fìeffi , tr  la  famiglia  l*no  Éosfi* 
Boffia, & benché  alcuni  ficrittoriglt  aficriuanoper  Cittadini  Crcmonefit.fbno  no - 

’ dimeno  ufi  iti  del  corpo  ifteffio  de  Boffit  di  Milanofiil  primo  adunque  di  quefli  dui' 

* fu  il  nominatiffimo  Giovani  Bofio,Maeflro  di  *A%pue  Bologne  fie.  Dottore  an - 
ch'effio  cetebratiffimo , che  copofe  ma  fiomma  dottiffima,&  utile, oltre  ad  altre 

K opere, et  al  cbiofare  che  eifccc  delle  leggi il  gran  Baldo  chiama  * Axpnefon - 
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te  delle  leggi  • Ma  tornando  al  noflro  Boffo  egli  compofo  vna  fortuna  fopra  te 
Tandette , & appre/fo  fcrijfe  fopra  il  Codice  vna  lettura  vtiliffma. 

L'altro  Boffo , bebbe  nome  Al  artino , il  qual  parimente  h celcbratiffimo  de 
dotti  in  ragion  Civile , & fouente  nelle  cbiofe  fi  fa  parlamento  d'efio  > & per 
la  fua  dottrina^  accutc^ga  d’ingegno,  ^ ingioio  "Perugino  lo  chiama  lucerne 
lodi diSimò  delle  leggi.?  iue  ancorava’ altro  Boffo  nominato  Simoncjl  qual  è Dottore  del- 
«ui.  fi  U ufi  re  Collegio  di  Milano , e Ir  per  le  fue  rare  qualità  è flato  creato  Senatore 

JDucal  Regio  ,&dopo  poco  è afe  e fo  all’alto  grado  del  pre fidentato  dcWllluflrfi 
Magistrato  e flr  aordinario  delli  renditi  dello  flato  di  Milano . 

.7V(o»  £ da  tacere , come  l’anno  1588.  trottando  fi  vna  gran  careflia  non  fole 
nella  Città  di  Milano , ma  anco  nello  fiato  fuo , & particolarmente  nelle  parti 
del  Lago  maggiore , douc  che  per  mi  feria  molti  morivano  della  fame,  la  onde  fu 
propoflo  da  queflo  lllufire  Boffo  àgli  Illufìri  Sig-  feffant addila  Città , & al  Vi- 
cario di  prouifitone , di  far  vn  prcflito  di  dieci  mila  feudi  in  tanto  grano  per  foc- 
correrc  à quelle p onere  terre;onde per  la  fua  diligenza , & degli  altri  Signori , 
quei  popoli  furono  aiutati  ton  altri  aiuti  di  più  forti  vituaglie , che  fu  co  fa  rota 
C?  degna  di  memoria,  Qucfìo  lllufire  Boffo  è molto  bene  figliolato , 

4 • 

• ’ 1 

Dell’antichità,  e nobiltà  della  famiglia  dc’Calàti  di  Milano,  che  tiene  pa- 
rentado con  Cala  Morigia.  Cap.  XIX. 
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Olendo  io  fcriuere  l’origine  della  nobile , Ù"  antica  famigli 4 
C afate , che  tien  parentado  con  Cafa  Morigia , b fogna  ch’io  narra 
il  fuo  principio  in  due  modiyfecondo  che  ho  trottato  fcrittOy  & poi 
riportami  al  pio  lettore  di  attener  fi  à quella  openione , che  più 

aggradile. 

Cogliono  adunque  alcune  fritture  trouate  da  me,  antiche ,c  mc%c  corroje, 
che  Cafa  Cafate  babbi  hauuto  U fua  origine  da  Cocofati , che  fono  popoli  della 
Guafcogna>quali furono  Signori  d’vn  cafiello  detto  Bigora . Queflifi  ridufjcro 
àdiuotione  de  Promani,  da  Publio  Grafo  Legato  di  Cefare  contra  Francefilo - 
ine  Cefare  ifleffo  ha  lafciato  fcritto  ne'fuoi  Librile  Gallico  bello , Qucfli po- 
poli Cocofati  furono  po foia  fauoriti  da  Cefare  ad  habitar  in  [{orna , & per  me- 
moria del  cafiello  Bigoraydel  quale  erano  legitimi  Signor iprc fero  per  loro  in- 
fogna , & arme  vn  cafiello . T olforopoi  à feguitar  Cefare  nelle  guerre  Ciudi  yct 
perche  nelfoffidione , che  patirono  i Ccfariani  alle  Salone > quefìi  furono  che 
dicrono  ii  configlio  di  liberar  tutti  i giouani  atti  à portar  l’armi , con  far  ta- 
gliar tutti  i capelli  alle  donne}&  feruirfo  di  quelli  per  far  balefìrc;  la  onde  per 
memoria  eterna  di  cofi  vtile  configlio , portano  ancora  intorno  al  cafiello 
due  treccie  di  donne . Tfel  tempo  poi  che  Co  fango  Cefare  fouente  habitaua 
in  Milano , condujfe  foco  molti  Capitani , fra  li  quai , ci  furono  ancora  di 
auefii  Co  cafa  ti , che  pofeia  s’annidarono  in  Milano  t & col  tempo  furono 
1 detti 
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ietti  Capiti,  & non  Cocafati,&  ciò  fu  circa  gli  anni  di  Chriflo  3 $ó.  che  aunit 
tando , diedero  origine  à cofi  nobile  famiglia , laquale  ha  pofeia  fempre  man  te 
nuta  la  fua  nobiltà . La  onde  di  qucjla  famiglia  ne  fanno  parlamento  molti  att 
tori , come  Bernardino  Corio , la  Hifìoria  Bofftana , Triftanó  Calchi, Bernardino 
Jfrluno}&  altri, & tutti  la  chiamano  nobile . Oltre  che  anco  il  dotto  Diaman- 
te Marinone , & la  Matricola  della  Sacreflìà  del  Domo  di  Milano , pongano 
la famiglia C a fate  tra  le  nobili  della  noftra  Città. 

* Sono  altri  autori , nel  numero  de  quai  ci  pongo  il  Marinone , che  vogliono , 
che  quella  famiglia  haueffe  vn' altra  origine  dijfimile  di  quanto  habbiamo  det- 
to . Cogliono  adunque  che  Mppolonio,  che  fu  vicario  Generale  della  Lombar 
dia , di  Lottarlo  di  que/lo  nome  il  fecondo  Imperator  de ' Germani , fnjfe  quello 
che  diede  principio  à cofi  nobile  flirpcfilquale  entrò  nell'Imperio  l'anno  della 
commune  falute  1 1 2 6.  di  modo  che  di  già  fono  feor/i  quattrocento  feffanta 
quattro  anni , che  egli  fu  al  mondo.  Qiicho  Mppolonio  hebbe  tre  figliuoli  in 
vna  terra  nominata  Venere perche  quei  de  Vontij guaflauano , & facheg- 
giauano  il  Cajìcllo  di  Marte  , & tutta  la  fi  t artefatta . La  onde  il  figliuol  mag- 
giore di  ^tp polonio  gli  fece  gagliarda  refi ftenga,  &fcacctolli  da  confini  ,& 
dopò  gli  fabricò  un  tutorio  luogo , & nomi  no  Uo  Cajfatc , perche  quiui  molte 
cafe  furono  infiem e vnite.  Da  queflo  luogo  tutti  i fuoi  difendenti  fono  poi  di- 
fbandati  C afati , & fono  grandemente  accredititi  in  numero  ,<&  in  ricchcgge. 

Da  effi  ne  vene  anco  la  famiglia  de  Beuolchi , la  farnilia  de  Giuffani,&  quel 
la  de  Vighiggoli.La  onde  per  la  congiunlione  del  fanguc  di  quelle  tre  famiglie , 
€T  perciò  per  arma  portano  un  Caldei  I{offo  in  Campo  Bianco  attorniato  da 
due  treccie  ,p?r  moti  rare  che  da  tre fratelli fojfcro  difeefi,  & perciò  dal  volgo 
diceuafi  Tt  icia  Cafiuontm . 

Seguitando  di  naturare  de  gli  altri  Cafati , che  fucccffero , diro  come  gli  an- 
ni! 22%  . ci  fu  uno  Guidone  C afate  molto  valente  nell'arme , & fece  molte  prò 
dr^e. 

Di  queflo  ceppo  ci  fu  anco  Conte  C afate  filqualc  fu  gran  dotto,&  di  trita  in- 
tiera , ch'effendo  ^ frchidiaconc  della  Chiefa  Catredale  di  Milano , andò  à Rp- 
ma , & per  l'odore  della  fua  vita  ejfemplare , & dottrina  fu  creato  Cardinale 
da  Martino  fecondo  detto  il  quarto , di  natione  Frane fc  ; & ciò  fu  l'anno  1 29 1. 
& v jfe  anni  fei  nella  deg hit à Cardinale fca , <&  venendo  à morte  con  nome  dì 
firn  tira , fufepolto  nella  facrafanta  Chiefa  Lateranenfe  di  Roma,  & è tenuto 
per  beato. 

' In  quei  ili  effi  tempi  fiori ua  un  Mberto , Guglielmo , Filippo , & Vagano , 
tutti  huomini  ragù  arde  ito  li  per  lettere , & per  maneggi. 

Vanno  13  20.  fior  in. t Guglielmo  figliuolo  d'. Alberto , & Caualiero  honora 
to,&  Dottore  y che  fu  eletto  per  vno  de' dodici  Mmbafciatorida  Matteo  Vi- 
feonte  il  grande , al  Legato  del  Tapa  in  Mfii. 

Vagano  Cafatefu  dalla  Rppublica  di  Milano  mandato  per  Capitano  d'una 

compagnia 
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compagnia  à Monga,per  lo  cui  valore  la  tetra  fi  hebbe,&  i Milane  fine  diuch 
taro  no  padroni. 

Ci  fu  anco  stipinolo  Caualliero  bonorato  > & Ramengo  fuo  fratello  ami  ci 
fimi,  & fluoriti  da  Luch'no  rifiorite  signore  di  Milano , quefli  feoperfero  ii,. 
trattato  fatto  nella  vita  di  Luebino , & ciò  fu  del  1 $ 44.  Effóndo  stipinolo  Ca 
fate  fatto  prigione  combattendo , fu  da  Galeag^o  r ifrante  rifeoffb  per  dua  mi-, 
la  fiorini,  & Filippo  C afate  fu  fatto  da  Barnabò  Fifronte  Signore  di  Milano  % 
fuo  procuratore  à tr  attate , & concbiudere  il  matrimonio  tra  *A7go  & Trg-- 
Tfnina  figlia  di  detto  Barnabò.  > . > 

Regina  della  Scala  moglie  di  Barnabò , donò  d Giouannolo  da  Cafate  fuo  Se-, 
cretario , & Figlio  di  stipinolo  diuerfi  feudi  ,fra  quai  furono  i beni  d'Oriano,, 
T adone  Ila,  Caffè  Ilari,  Motulc , Qumgani,  Tetragnachc , & lifuoi  Dati j .dei 
Tane, & del  vino.  , 

Et  Galeaggo  conceffe  al  medemo  Ciouannolo  IcGcnerali  effentioni  per, quei 
di  l\ob ecco , che  non  foffero  aggraziati à pagare  alcuna  cofa  per  la  fabriedde 
mu  ri  delia  terra  d'  ^4  bbiagr affò , ne  del  fuo  C afelio. 

Et  l'anno  1 3 8^ . fu. fatto  un  mandato  pernouecento  huomini  in  Giouannì. 
de  Cafati  figliuolo  di  Giuannolo  con  altri  cinque  de  primi  della  Città  à fare  giu- 
rare fedeltà  conforme  al  tefiamenOo  di  Gale  argino , & l'anno  1043 . Morto  Gio 
uan  Galeaggn , Manfredo  Borbottano  tolfe  per  moglie  la  figliuola  di  Giorgio 
di  Cafate  Giouannolo  Cafate  buomo  di  grand' autorità  , effóndo  nato  tu- 

multo, & feditionc  nella  città , andando  per  intendere  di  onde  foffó  cagionato , 
ecco  che  egli  fu  vccifo  dalla  parte  f azionaria.  E fu  fepulto  nella  Chiefa  di  San 
Marco  nella  gran  Capella  antica  de  Cafati, con  gran  pompa  funerale, come  me 
ritaua  la  fiiagrandcgga.  • ,• 

La  onde  la  Ducbcff  'a , che  molto  amano  Giouannolo  Cafate , vendicò  la  fica 
morte , facendo  decapitare  quei  che  furono  nella  congiura  della  fila  vccifione . 

Crifloforo  Cafate  fu  molto  fauorito , & adoperato  ne * gouerni  dello  Ratei 
dal  Duca  Gio  uan  Maria  Fifcontcì&  oc  cor  fero  di  gran  fatti  alla  famiglia  de  Ca 
fati  degni  di  memoria  per  le  parti  fattionarie , che  fono  narrate  dal  Corio , dal. 
Giouio,&  da  altri  autori. 

'hlon  ó da  tacerebbe  non  fi  dica , come  Criflofaro  Cafate  con  i fuoi  frgua-. 
gì, effóndo  buomo  armigero, & di  gran  frguito  , trouò  Antonio  Fifconte  nella 
fortezza  di  C affano ;&  perche  queRo  Fi  fronte  fu  origine  della  morte  di  Gioua 
nolo  fuo  Tadre  con  armata  mano  lo  fece  prigione, & conduffelo  fuori  del  Ca - 
flello,& fece  lo  legare  ad  un  paloj&  lo  fece  morire  in  vendetta  della  morte  di 
fuo  padre.  V 

Et  Galeotto  Cafate  fu  mandato  dal  Duca  con  altri  nobili  al  Cotte  ilio. di  Co- 
ftantia;&  il  detto  Galeotto  fu  Gouer  nitore  di  F crono,  e Con  figlierò  del  Duca 
Giouan  Maria  Fifcontc. 

• Clonarmi  Cafate figlio  di  Giouannolo  fu  'comiffario  del  lago  di  Garda  pert 
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ire  anni , & capitano  del  lago  maggiore  per  yn* anno , & anco  fu  Capita- 
no di  Ripa  ; cojluì  bebbe  vn  fiiuocondotto  da  Franccfco  Carmagnola  Gene- 
rale de ’ yenetiani  di  potere  tornare  à Milano  fernet  impedimento, 
offendo  che  in  quei  di  Brefcia  s'era  ribellata , il  tene i c della  quale  licien^a  è qua 
fin  cioè. 
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Francifcus  Cremagnola  ex  nobilibns  Tosoni , olim  comiflario  lacos 
Gard$ , & Francifco  tic  Cafato,  oliin  Capiranco  lacus  Carde  Scc.  Et  ciò 
fu  tanno  1 426.  Inoltre  egli  fu  anco  Capitano  dell' y melina , & dopo  fu  fatto 
oratore  della  Pppublica  di  Milano  à Ptancefco  Sforma  con  Vitaliano  Borro- 
meo, &Oldrato  Lampugnano.  Cojìui  hebbe  per  moglie  Donina  dalla  tor- 
re, Gentildonna  nobiliffima  della  pt'ma  nobiltà  . Da  qurfla  nobile  coppia 
nacquero  Scipione , Brutto , & 'Paolo;  Scipione  fu  legato  J yenetiani  , & 

Taolo  abbate  di  Contenda  di  San  Dionigi  : da  Chritlofaro , & Caterina , So- 
rella del  Conte  yinceguerra  nacque  Franccfco  Capitano  di  Garda , & à nome 
della  libertà  di  Milano  tanno  1 ^6.  fi  fatto  Capitano  della  Cittadella  di  Ta- 
nia, laquale  tanno  1447.  per  la  venuta  di  Franccfco  Sforma  egli  la  confignò 
alla  communità  di  Tauia  , con  patto  però  che  li  fuoi  difendenti  poteffe - 
ro  flarfi  nella  Città  di  Tauia  fuga  pagare  gabella  di  niuna  forte  , & che 
detta  communità  foffe  obligata  à dargli  Cafa  , & sborfarli  mille  Ducati 
d'oro,  & poi  augnargli  una  rendita  di  nouecento  fiorini  t anno , fino  in  per- 
petuo , per  ricompenfa  della  monitione , & èrtegli  aria  , che  ei  lafciaua 
nella  Cittadella  di  ragione  del  Capitano  di  detta  Cittadella , come  il  tutto 
fi  vede  per  publico  infirumento  , rogato  il  detto  anno  per  le  mani  di  Gio- 
uan Simone  de  fornarij.  5 

Et  l'ultimo  d'Ottobre  di  detto  anno  Franccfco  Sforga  effóndo  fatto  Conte 
di  Tauia , donò  al  detto  Franccfco  Cafate , il  Datio  del  Tane , & del  yino  del 
la  terra  di  Chificgio  , & dell' Ho  ferie  del  Bar  co  di  Tauia  , & il  porto  di 
Graualone,in  cambio  dell' obligo  che  gli  fece  la  communità.  Da  qucfloFran 
cefco  , & Antonia  parimente  di  Cafate  fua  moglie  nacquero  Giouan  Stcfa 
no  f pipinolo , Chrifloforo , e Giouan  Antonio .tutti  Gentil' buonùnibonora- 
Xi,  chi  in  arme,chi  in  lettere  ,&  chi  in  maneggi. 

Inacquerò  anco  da  quefl a nobile  Coppia  tre  fi emine , cioè  Beatrice  .Donni  t^cTeaVatc. 
n a,e  Lucia , & Beatrice  fu  maritata  al  nobili  filino  Conte  Franccfchino  l\ufco 
Sig.di  L ocarno;  coftei  fu  di  uita  fanta , & fece  dìuerfi  miracoli , & fu 
afcritfa  nel  numero  delle  Beati.  Donnina  fu  maritata  nel  nobile  Mar  colmo 
Barbauario.Gentil'huomo  de'  primi' all' boi  a di  Milano  ; & Lucia  fu  marita 
ta  ad  Antonio  nobile  Confaloniero  Tiacentino , Signore  di  Calendafibu 
Ma  Giouan  Stefano  primogenito  di  Frane  e fico, fu  Cauallier  àfferon  d'oro, 

& hebbe  p moglie  Dònina  y ifeote , et  pipinolo  fuo  fratello  fu  Capitano  di  tut 
ta  l' y melina £t  bebbe  p moglie  Antonia  Teccbia,dallaquale  furono  gcnera- 
ù^toUofiirolamo , è Camillo  , Francesina, Giujìina , & Giulia  ,&  per 
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le  fuc  degne  qualità , & buone  lettere  fu  due  ttolte  Capitano  della  V oltolina  , 
& vna  volta  di  DondoJJola ; CT  da  Lodouico  Sfolla  Duca  di  Milano  fu  creata 
Senatore  [cere  topolini  baueua  il  libero  dominio  dell'dtica  Cotea  dì  Coturbioy 
Morghenghi . Mofctio  Randello , Mcdii,Me/plio,'F{ibie , 5\  TÌctroy  Egubato  nel 
7^puarefe;et  T^icolao  apparentofji  col  Conte  . Antonio  della  fomagliayprendcrt 
do  Marina  fua  figlia  p moglie , daliaquale  bebhe  Alberto,  Galeaggo,et  Corona, 

Ma  Girolamo  fratello  di  T^icolao  prefe  per  moglie  Margarita  figlia  del  Co- 
te  Manfredo  T orniello  daquai  nacquero  Giouan  BattiilayAlpinoìo,  Beatrice 
e Cefare;&  fu  da  Frane  e fico  Sforma  vlcimo  di  quefio  nome  creato  Senatore’,#*’ 

C umilio  fratello  di  Tqicolao , & di  Girolamo  prefe  per  moglie  Caterina  Simo- 
netta , nipote  del  Fregio  Ducal  Senatore  Giacomo  Fili ppoy&  fu  fatto  Cauallie - 
ro  da  Lodouico  duodecimo  Re  di  Francia  ,ful  corfo  deporta  Romana, in  Cafa  del 
gran  Giouan  Giacomo  Trinultio ,dotte  fifaceuan  o dhterfe  fefie  e giuochi  Regali; 
Doue  il  Re  ci  flette  à de  fintare  à cena. 

Ma  Chriflo faro figliuolo  d' Alpinolo  tolfepci  moglie  Brigida  figliuola  del  fa 
mofo  Conte  Antonio  C duello,  da  quefla  coppia  ne  furono  generati  un*  altro  GÌ 
rolawo , 7qJcoìao,Fra)iccfibino, Bernardino,  Margarita, C ateiina,  Maddalena, 
Veronica , & Barbara.  Quefio  fu  buomo  Catolico , dì  vita  intera , & bebbe  di- 
uerfe  degnità, & fu  Capitano  di  Bell  affo  y Todcftà  di  \ouara , &fu  vero,  & 
mero  Signore  delle  terre  di  Alome,Agnelengo,Caualij , Cauaìliero,  V aprii,, & 
Cafìelietto  nel  \ouarefi,&  marnò  tutte  le  fne  figlie  nelle prime  famiglie  delta 
nobiltà  di  Milano. 

Ci  farebbotio  da  raccontare  molti  egregij  fatti  d'alquanti  nobili  Cafatiy  ft  in 
non  attendejfi  alla  breuità,ma  bafierammi  di  dire, come  Girolamo  Capite  fu  rie 
co  d'entrata  di  dodeci  mila  feudi, & fu  Gentil' buomo  magnagnimo,& Jplcndi- 
do,&  volfe  vifitare  terra  Santa,&  la  Città  di  Gieru fatane,  or  nel  S .Sepolcro 
fu  ornato  della  degnità  del  Caualerato,& da  Lodouico  Sforma  Duca  di  Milana 
fu  fatto  Capitano  di  Gallar ato.  Dal  medefimoDuca  li  furono  cofegnatc  le  chiatti 
di  Torta  Beatrice  y & anco  fu  Todcfìà  di  Matitoua  , & venendo  à morte  fu 
fepulto  nella  Cbicfiidi  San  Marco  di  Milano,nclla  Captila  de  Cafatiy&  'b{jco- 
lao  fi  v fratello  fuc  ceffc  nella  Signoria  de  i feudi  delle  terre , che  fono  in  T(p- 
uarefe,dctte  di  fopra. 

Etfcguitando  di  narrare  de  gli  altri  C a fati  dico , che  ci  fu  Fr ànce  fio  Capite 
che  fu  da  Lodouico  Re  di  Francia  fatto  Cauatiero  > & da  Maffimiliano  Sforma 
Duca  di  Milano  fu  fatto  uno  de' Signori  del  magìflrato,  ordinario , & dal  detto 
Ducagli  fu  donato  l'imbottatura  delle  terre  di  San  Bafiiano,di  Santa  Maria 
del  Sabionc, quella  di  Zanenghe,CapeUo,&  Cantone, tutte  terre  dcllaDiocefi  di 
Cremona. cùflofaro  fuo  figliuolo  fu  amb’cjfo  ornato  della  degnità  del  CattaUc - 
reto  dal  Duca  Majfimigliano  Sforma.  Tarimcnte  di  tal  degnità  fu  ornato  Ber- 
nardino C a fate  da  Fr  ance  fio  Gongaga  Mar  che  fi  diMantoua)oltrcchcfu  deca 
rato  di  molti  gr odi ,&  bonari  nella  fua  Città* 
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Molti  altri  C a fati furono  Cauallieri  honorati,&  hcbbero  diucrf  h onori, 
gradi,&  degniti , i quai  tutti  io  nominalmente  li  potrei  fcrÌHere,per  bauere  >f 
àuto  fcritture  autentiche  ,ma  per  breuità  li  p afferò. 

Fiori  ancora  negli  anni  p affati  Cabrio  Cafatc  dottore  del  Colegio  di  Milano , 
che  l'anno  delibò  9.  in  circa  fu  fatto  Tre  fidente  dell'eccellente  Senato  di  Ali 
Uno.  Oltre  che  ci  fono  Bali  alquanti  Senatori . 

7\ (on  uoglio  ancora  trappajfare , che  non  dica , che  quefla  Cafa  benché  ella 
fia  anticaynon  ha  però  mai  mancato  da  niuno  tempo  di  produrre  huomini  ri - 
guardeuoli  in  diuerfe  profefftoni  di  virtù, i quai  hanno  mantenuto  l’honore,  &• 
la  nobiltà  de  i fuoi  bifauoli . 

7\ (on  uoglio  lafciar  di  direbbe  l'anno  1562.  del  mefe  di  Settembre , morì  U 
nobile , & degna  d' ogni  lode  Leonora  C afati  ; quefla  fu  maridata  al  dotto , 
fìr  nobile  Gabrio  Tanigarola  ; dalla,  quale  ne  nacque  Alcffmdro  Senatore 
del  f{e  Filippo  , & dottor  raro  , che  prefe  per  moglie  la  illuflre  Anna 
Fife  onte  Sorella  dell' illuflre  Conte  Tino , vno  de'  primi  Cauallieri  della  no 
flra  Città , J^acque  anco  da  quefla  Cafate , il  Tadre  Francefco  Fefcouo  et  A 
fli  t ilquale  è la  gloria  di  tutti  i Tredicatori , che  hoggidi  montano  fopra 
i Tergami  ; & bora  ch'io  fcriuo  qucSia  Hifloria  9 egli  fi  troua  in  Tarigi , 
in  quei  grauiffimi  pericoli  ,à  nome  della  fede  Apostolica  in  compagnia  del 
Cardinale  Gaetano  Legato  quiui  . Ci  farebbe  anco  da  dire  della  Marcella 
maritata  nella  nobile  Cafa  Toft , laquale  fu  figlia  di  quefla  prudente  Cafa- 
te y ma  per  breuità  la  trappaffarò. 

Fiori  appreffo  à gli  anni  adietro  nobilmente  Antonio  , qual  fu  Cauallie - 
tedi  Malta  b onorato , & acquici  off  gran  gloria  9 con  l'armi  in  mano  can- 
tra gli  nemici  della  noSìta  fede  . Et  bora  florifeono  molti  Gentil' huomi- 
ni, in  diuerfe  profeffìoni  di  virtù  bonorati , fra  quali  ci  fono  otto  dottori 
de  gli  illnflri  Collegi , cioè  tre  leggiSii , & cinque  Fi  fichi , Bernardino  , 
Virgilio  , & Giouan  Batti  fi  a ; quefli  fono  dottori  leggifli  ; Bernardo , Giu 
feppe , Ce  far  e Benedetto , & Giouan  T aolo , fono  Dottori  Fificbi. 

Fiue  Gierolamo , ilqual  dal  grande  Filippo  d'AuSlria  potenùffmo  f{e  di 
Spagna , & deli' Indie , è flato  creato  fuo  T c foriere  Generale, nello  Slato  di  Mi 
Uno,  Cf  di  tutti  gli  effer citi,  e prefìdij . QtteStaba  per  moglie  la  uirtuofa  Fio 
lante  Silura  ; inoltre  vinone  dui  fuoi  figliuoli , uno  nominato  Giouan  Batti - 
J la  , & l'altro  Alfonfo,  l'ultimo  non  folo  è ornato  della  degnità  del  Dottora- 
to 9 ma  anche  è Stato  faiiorito  dal  gran  Duca  di  Sauoia  , battendolo  creato 
Gentil' buomo  ordinario  della  camera  fua  . Ci  fono  anco  dui  Cauallieri  di 
Malta  , molto  valor 0 fi  ; & Cafa  Cafate  poffiede  un  iufpat  rotiate  di  Santa 
Giu  fiina  nel  luogo  di  Cafate  nuoti  o,  Tiene  di  M a faglia , che  è di  rendita  di  feu- 
di cinquecento  in  circa . Molte  cofe  farebbero  che  dire  di  quefla  nobile  fami - 
miglia  9 le  quali  per  breuità  le  paflò . 

L'anno  1$  88.  nel  Configlio  delti  noueccnto  nobili 9 che  aU'bora  creò  la  I\c- 
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pnblica  M itane fe  ^furono  eletti  Targar  io,  G io  nonni, Filippino  , GioUAnni 
Behramo,Comolo,&  Francefco , tutti  qucfti  Co  fati  furono  eletti  del  Configli 9, 
de  nobili.  Inoltre  io  potrei  dire , come  hoggidì  fiorifee  Gioii  anni  Cafate  fi- 
glio di  C sfarebbe paffa  diecimila  feudi  d'intrata. 

Deirantichità,  de  nobiltà  di  Cala  Borra*  che  tiene  parentado 
. con  Caia  Morigia.  Cap.  XX. 

Rovandomi  io  prefente  tutore  ,kaucrc  tre  cugini , & 
due  cugine , della  famiglia  de  Borri , però  non  poffo  mancare  fai « 
g?  fcropolo  mio , che  adcjfo  non  dichi  qualche  cofa  di  quefla  no* 
bilc,&  antica  famiglia. 

Cogliono  adunque  alcuni  ^ 4 ut  ori, che  i Borri  pano  detti  qua  fi  Birri  dal  co- 
lor roffo, altri  perche  portano  per  in fegnavn  Butte  con  la  coda , alludendo  Sa 
Virgilio . uio  nobiliffimo  cfpofitorc  di  Virgilio ,nel primo  libro  della  Giorgia . Continuo 

Cornelio  Ta  in  (yluis  magnaui  flexa  domatur  in  Burnm  . Tqpndimeno  fecondo  altri 
Borro  è un  fiume  che  porre  per  ii  territorio  della  Città  d'  ^4 fli , & pone  fi- 
ne nel  filone  T anaro , dal  quale  n'hanno  potuto  cauare  il  nome  gli  vicini. 

Arcamo  Bor  <lHe^a  Cl  fa  spanto  Borro , del  quale  ne  fà  fpejfc  ho  Ite  men- 

to di  grande  tlon^ 'Coi  nelio  Tacito  tutore  graue.  Qucfio  Borro  fa  di  tanta  autorità, tnfte- 
autorui».  me  con  Seneca  appreffò  à F{cronc  Imperatore, che ambidua  furono  bafieuoli  à 
r affienare  la  infamia  d’ejfo  Tferone;  angi  volendo  egli  pur  feguitare  le  fue  sfìx 
nate  uoglie  carnali , mai  hebbe  ardire  di  ciò  fare , fino  che  non  hebbe  prima  lei- 
nato  il  de  tto  Borro.lnoUre  Martìale  fa  parlamento  d' un' altro  Borro  con  que - 
fio  ver  fa,  cioè.  ? 

Sic  Burnis  cito  fentiat  paren  tem.  E Cornelio  'Acito  fa  aneti* effo  àpaiLu 
mento  de  Borri. 

< Tfella  terra  d\Afcij  fi  vede  dncofìno  al  dì  d’Itoggivna  pietra  di  marmo  an- 
tica , douc  ci  fanofcolpite  quefle  lettere  iti  fino  aitanti  alla  venuta  di  nofiro  Si- 
gnore ai  Mondo  fin  fattore  dell' antichità  di  cafa  Borra . 
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S.Vfont  di  ci  **ora  dìr°  cmc  San‘M°n*  fa  di  e a fa  Borra:  Quello,  come  affermano  molti 

fa  Borra  Ar-  Zrattl  far  fotti , non  falò  fa  gran  letterato,  & Eccellente  Filoio  fa , ma  fu  anca 
ciucfcouo-  di  ricchiffimo  di  patrimonio, & era  dtUaprìmanobdtàdclU  r.éflra  Città , & e fa 
Milano..  , p.n(i0  fatto  ebriftiano  uiueua  in  ogni  fantimonia.  Eficndo  poi  m arringato 
per  la  Fede  di C bri fio  Calmerò  Vcfaouo  di  Milano  rdopo  chela.  Chiefa  Mila- 
* •*  S . nefa 
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Uefa  yacò  ( fecondo  il  tefl  'monio  di  Triflano  ) dui  anni  fu  eletto  Vefcouo  di 
Afilano  diurnamente  Mona , il  quale  molto  acrebbe  il  culto  di  Chrijlo  y & U 
Religione,  chrifiiana,  fi  con  la  fua  Tredicatione  f come  anco  con  la  fantità- 
di  vita . 

Queflo  Santo  Borra  fu  quello , che  diuife  tutte  le  Tarochie  della  Città  di 
Milano y & à ciafcuna  Chiefa  affienò  il  fuo  curato , & conjlituì  i fuoi  termini  ; 

& perche  ( come  h abbiamo  detto ) era  ricchiffimo  di  patrimonio, & perciò  by 
iifpensò  tutto  per  amore  di  Dio,  parte  ne  diede  àpoueri , & parte  ne  dono  al- 
le Chic  fé  pouere  Tarochialiyaccioche  i Tarochiani  hauejfero  da  poter  fi  fomen- 
tare . Cofe  affai  haucrci  da  fcriuere  in  lode  di  queflo  Santo  Borro , le  quali  per 
breuità  trappafiaremo , & folo  dirò , come  egli  viffe  nella  degnila  Epifcopale 
con  gran  vigila» *ga  cinquantanoue  anni , hauendo  per  amore  di  Chrijlo  fop - 
portato  grandijfime  perfecut ioni  nell'anno  della  fua  età  nouantalafciò  la' 

fpoglia  del  corpo , & l'anima  volò  alle  fuperne  fede , & ejfendo  adorno  di  di • 
uerfi  miracoli  fu  aferitto  nel  numero  de' Santi  del  Cieloy  & la  fua  fella  fi  cele- 
bra il  1 1.  Ottobre  con  gran  folcnnità  della  Chiefia  mbrogiana , nacque  egli 
l'anno  della  comune  falute  178.  fu  fatto  Vefcouo  l'anno  208.  & tenne  il  Ve- 
feouato  anni  cinquantanoue , pafsòal  Cielo  l'anno  lój.&il  fuo  finto  corpo 
giace  nella  Chiefa  Metropolitana  della  no  fra  Città  nel  Santuario  fotto  il  ebo- 
ro , perche  giacendo  egli  nella  Chiefa  di  San  Vitale  l'anno  1 5 7 6.  Carlo  Bor- 
romeo lo  fece  tr apportare  quiui , hauendo  profanato  quella  Chiefa  , comesi 
detto  altroue . . >? 

’ • fiche  fen%*  ch'io  haueffe  allegato  altre  autorità  dell'antichità , & nobiltà 
dtcafa  Borra  con  l'argumento  di  quello  fanto  fi  proua , come  ella  e nobilifli - * 
ma  y & *antichiffima  . Fu  anco  quello  che  diede  il  cognome  à gli  nobili 
Safgapi. 

Di  que&a  ca fata  ancora  ci  fu  vno  Guglielmo  Borro  ( come  racconta  Taoh 
Emilio  )il  quale  fece  imprefe  honorate  nella  guerra  cantra  Turchi  gli  an-  Borra. 
ni  1099. 

Ma  feguitando  à narrare  di  cafa  Borray  diròyeome  l'anno  ìli  9. fior  irono  al- 
quanti Borri , tra'quai  furono  Malafhrena , Eriprando , T^egro,  & Gigo , tutti 
quelli  Borri  furono  chiari  per  ricchezze,  & virtù. 

Et  perche  la  I\epublica  MiLtnefe  haueuafabricato  il  Monastero  di  S.  Gia- 
topo  diTontida  dotatolo , piacque à San  Bernardo  , che  all' bora  era  in 
Milano , di  chiedere  gratta  à quei  nobili  del  Conpglio , che  concedessero  l'ef- 
fentione  à detta  Chiefa , è Mona  fi  ero  ; che  ottenne  quanto  dimandò , fi  come 
ne  confa  per  le  antiche  tauojc  date  nel  Teatro  di  Milano  ,&  fiotto  ferine  da 
trentacinquegenrìfhuomini  nobili  Milanefi,  & ciò  fu  l'anno  1 1 15?.  & accio-, 

• che  fi  fapia  l'anticanobiltà  di  quelle  famiglie  y che  all' bora  fi  orinano,  & che: 
fotto fcrijjero , porremo  il  nomey& parentado  loro, fecondo  che  rijferifce  il  Co - 
rio,  & Triflano  Colto*  JvZ, 
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II  primo  adunque  fu  Emprando  I\oh,  Vberio  Lande  iano,  EriprandoTuficr* 
la.  Mar  eh  e fio  rifiorite, rbcrto  Obrg£p,Otto  da  Corte, Manfredo  $ettera,Gh 
Famiglie  «•-  Marini  Mantegagga,  Hildebratido  Moneda , Fpgcrio  Crivello, Giovanni  Tene^ 
ché  i»  Mila*  biago,Giouan  Maini:,  Apoldo  Vagano,  Ar  derigo  Valagigp,  Eriprando  Borro, 
no . Malajirena  fuo  figliuolo, Lanfr  anco  Stampa, Arialdo  Capello, Guerengo  Tog? 

goboncllo,  Gigo  Borro,  Arnolfo  di  .Adamo,  Tafquale , & Fngero  Cortedino, 
che  dopo  la  rccdificatione  della  Citta, , che  fu  diflrutta  da  Federico  Barbaroffirt 
furono  dimandati  Cittadini  per  effere  eglino  flati  de’ primi,  che  ritornaffero  ad 
Famiglia  dc‘  habitare  la  rollinata  Città, & perciò  non  più  Cortedini,ma  Cittadini  fono  fim- 
Cittadini  an*  prep0j  f fati  chiamati  infimo  al  dì  (Choggi , & fiorifeono  molto  nobilmente , & 
tira  m M,a  y £ Cantica  firada  de  Cittadini,&  vn acqua  nominata  la  vera  de’  Cittadini, ma 
tornando  doue  cip  artimo  ,dico,che  ci  fu  Vietro  C affate, Vagano  Borro , Market* 
ro  Gambaro,  & Guglielmo  fuo  figliuolo,  «. Ambrogio  Medici , Vietro  Concor- 
rerlo,Manfreddo  T rotto, Lanfranco  Gattarofi  a, Giovanni  Lampugnano,  ^Arri- 
go Ingoio, Vagano  Incoardo,&  Griffo  Litta.  Onde  fi  vede  ,c  he  ci  fono  fiotto* 
firitte  tre  nobili  di  cafa  Borra , ci  fu  anco  à quel  tempo  Tqegro  Borra  molto 
filmato . 

no  Vagano  Borra  nel  tempo  di  Federico  Barbar  offa  portoffi  molto  coraggiofa - 

* mente, & fece  diuerfe  prodegge , finalmente  per  dijfenfione  della  Vatria , do- 
po il  molto  menare  de  mani,  fu  fatto  prigione  Fanno  ì 1 5 y.infieme  con  'Fficgro 
Borra, T^cgro  Graffo, Condemalio  Vuflerla,&  Guido, & Airrigo  Landriani * 

Borro  de  Borri,  fu  molto  chiaro , & illuflre  in  quefia  famiglia , il  quale  non 
foto  portoffi  coraggiofamente  con  l'armi  in  mano  per  diffenfione  della  Vatria  9 
ma  anco  fuo  figliuolo  combattendo  contro  de’ Lodigiani  fu  fatto  prigione  l’an- 
no 1 1 60.  • * . ' . 

« 7qon  è da  tacere, che  non  fi  dica,comc  Guglielmo  Borro, huomo  di  buone  let 

o. . ‘ . ... * * tere,&  di  fomma prudenza,  fu  mandato  con  altri  nobili  nella  Città  di  ConfidH 

%a  à Federico  Bar  bar  offa,  & ottennero  la  pace  alla  loro  Bgpublica  ,&  ciò  fu 
l’anno  1 1 8 ? . & l'an . 1 1 8 4 .Federico  fece  vna  Bolla  in  laflre  d’oro  à Milane  fi . 

Approvando  ancora  il  Corio  la  nobiltà  de  i Boni  dice,che  l’anno  1 1 96.  fu- 
rono eletti  fei  Confofinelnumero  de  quatti  fu  Ghigo  Borro, huomo  di  gran  ma 
neggio,  & e fi  erto  ne'negotij  delln  ì\epublica,  che  aebetto  le  difiordie  nate  trà 
Comafchi  e Milanefi  per  lite  de’ confini.  1 ..  . :r\‘.  * 

g Et  fanno  1 198  .la  Città  di  Milano  fi  diuife  in  quattro  reggimeli,  cicb,i  Mer- 

* ' cadami , & gli  huomini  mediocri  volevano  vn  Duca . il  fecondo  regimento  fi 

La  Città  di  chiamava  la  credenza  di  Sant’ Ambrogio',  Qucfli erano  i mecanici,cc me  bcc - 
Milano  diui-  c ari,  for nari,  calciolari,  & altri  fimili,  & quefli  fecero  vn  tribuno,  che  li  dif- 
fa  !‘i  4-Partl*  fendeffe , che  fu  Dardo  Marcellino , huomo  di  grand’ animo , che  l’anno  avanti 
di*  s nt*  att^  cra ^at0  'Iì°defià  di  Genova , &fecc abafiare  tutte  le  T orre all’ allegra  di  fef- 
bi  o gio , che  fiotta  braccia , & comprarono  una  Torre  da  quei  de’ Botaci,  la  quale  fino  al  dì 
cola  era . * d'hoggi  è nominata  la  T orre  della  credcnga,  & è fu  la  poma  della  firada  de* 
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Venachìari,&  fra,  effì  fecero  Confili,  & Giudi  ci, & tutti  quefli  artìfiì portanti 
no  vnabdga  bianca,?  nera . 

Il  tergo  reggimento  fu  quello  della  Màttar, quefli  per  fuo  capo  eiefiero  Fone- 
rò Cotta  domino  molto  filmato}  Et  il  quarto  fu  la  parte  de'  C atenei,  è V alita  fi - 
rij,  i quaifi gouernauano  fitto  il  redimento  dell' Sirciuefcouo , che  era  Filippo 
Lampugnanofi  quai  diceuano , che  fi  douejfe  tenere  lo  fìile  antico , che  l\/Lrcu 
uefeouo  geuemaffe  lo  frirituale, & il  temporale ;&  tutti  qrefli  erano  nobiliti 
fra  le  nobili  famiglie,  che  ali' bora  fioriuano  fecondo  il  Corio ; & quei  che  furo- 
no con  r lArcinefcouofono  quelli  che  bora  ftamoper  dire,  dot,  rifioriti Man- 
driani^Tufi  crii,  S ore  fini,  Mandelli,  Borri,  Cafliglioni , Lampuga  ani,  Criuelli, 
Corti, Toriani,Hanoni,Carcani,S'cgaxzpni,Tietrafanta,  Bufli,  Graffi,M  ameri, 
Barnaregi,  T eroghi,  ^rluni, Balbi,  VclLati, Beuolchi, Beffi, Biraghi,Giuffant, 
^rgagbfB  foggi, Boltrafii,  e Ca  fi  dii.  L'anno  1 20$.  nacquero  nella  città  mol 
te  dijcordie  tra  nobili  & artifii,doue  che  i nobili  eie  fiero  tre  Tcdcfìà, cioè, Do- 
menico Borra, Tacito  Ma* dello,  & Manfredo  dell' Offa.  * Ancora  queflo  Bor- 
r a, come  habbiamo  detto, fu  huomo  dotto, & di  vita  intera,  & di  prudenza  ra 
ra„& perciò  fu  eletto  Confolo  con  Guglielmo  Tuberia, & onnefio  Criuello,fi 
condò  il  tefiimonìo  di  Triflano  Calco. 

Tgon  pafiò  troppo,  che  mentre  i Borri  attendeuano  à godere  le  fue  abbonde 
noli  ricchegge,che  nacque  il  fimo  fi  Cau  alierò  Squarcino, che  fecondo  Trilla- 
no fu  anco  chiamato  Franchino . Queflo  era  gentil' huomo  de' primi  della  Cit- 
tà,  & molto  filmato, fi  per  la  nobiltà  dii  fangne, fi  perche  era  ricchiffimofi  per 
che  anco  valeua  nella  prudenza , nelle  lettere , & nell' arie  militare . Mentre 
che  lo  flato  de'T  orrianicra  nel  maggior  colmo  delle  fuegrandegge , & fortu- 
na,& che  i nobili gentil’huomini  sbanditi  da  effì,  andauano  mefli errando  qua, 
& là, con  grande  difriacere  loro , chiedendo  aiuto  di  tornare  à rimpatriare,  fu 
da  Otto  rifiorite , & da  tutta  la  nobiltà , & fuorufeiti  eletto  per  Generale 
Squarcino  Borra,come  huomo  non  filo , come  dice  il  Gìouio , ch'era  nobiliffl- 
tno  per  fingile  & ricchi(fimo,ma  perche  era  anco  illuflrc  per  valore  d'animo p 
& efperienga  di  cofi  di  guerra. 

abboccai  fi  poi  il  Borro  con  Guglielmo  Marche  fi  di  Monferrato , genero 
di  Ferdinando  I{e  di  Spagna, con  difegnò  di  firegran  furia  di  guerra, contro  de* 
T ornani, finalmente  dopò  i diuerfi  trattati,  Squarcino  andofiene  in  Spagna  al 
He  Ferdinando, & perche  ei'a  huomo  d'una  grauc  eh  quanta, però  ottenne  dal 
J\e  feicento  huomini  d' arme, & alquante  f quadre  de  Baie  fi  rieri,  &■  arcieri, fi 
condo  ifuoi  diffegniyS"  conduff'egli  in  Lombardia,  & fece  diuerfi  prodcgge,Ò* 
* oc  qui  fi  off  nome  Inonorato  non  filo  in  Milano, ma  anco  appreflo  i ComafihijZr 
à tutta  la  Lombardi  dopo  molte  prodezze  finalmente  venendo  à morte  fu 
fepultoncl  chiofiro  di  Sant' Euftorgio  di  Milano,  con  Tompa  funerale  Fugale} 
& Vado  Giouio  afferma  nel  Libro  primo  de*  dodici  Vifconti,d'hauere  veduto 
il  monumento  di  queflo  gran  Borro  > nel  detto  chiofiro  con  lettere  confidate, 
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& con  ma  fiatila  à cannilo  con  lo  fendo,  & lo  fiocco  in  mano,&  conl'wfegnk 

, Ài  Capitano  generale  ritratta  al  naturale:  morì  tanno  1277. 

Qitefio  Borro  maritò  mafua  figlinola  nominata  Buonacofa  al magno  Mat~ 
■Bor?a°"artori  Uò  Vifconvc, quella  era  bella,  virtù: fa,  &feconda,&  ciò  fu  l'anno  42  66.Da^ 
<quei  Vifconti  quefia  nobile :r  & virtuefa  Borra  nacquero  cinque  mafebi , & cin  queft emine,  i 
chcfurono  Sì  tnafchi  furono  Galeaggp, Marco, Luebino, donami’, & Stefano: da  Stefano  fu 
gnori  di  Mila  gCneYat0  Matteo  fecondo, Galeaggo  fiecondo,&  Barnabò  Vi  fonti,  quefiifuro 
**'  no  fmomini  eroiche  non  falò  fioreggiarono  Milano , ma  gran  numero  di  Cit 

tà,&  di  flati, & da  quefti  ne  fono  vfciti  i potenti  Vifconti,comc  è chiaro  perle 
Hifiorie  di  tanti  fame  fi  fcrittori.Diffi  che  da  quella  Bona  nacquero  anco  cin- 
que feritine fe  quali  furono, jicheìla,Fior amonda,  Catherina,Zacharina,& li 
quinta  non  ho  tre  nato  il  nome -,  debella  la  prima  fu  maritata  à Guglielmo  Tu 
fìcr  la, nominato  per  Li  fua  foriera  il  Barone  Tufierla,  Fior  amonda  fu  data  à 
Guido  Mondello  Caualicro  nobilijfimo,deUa  cui  dìfiendenga  anco  hoggi in  Mi- 
lano viuono  nobilmente  il  Conte  T acito, GiouanBattifìa,  & Ts{icolò  Mandello 
nipote  del  Cardinal  Serbellone.  Catberina  la  terga  fu  maritata  ad  Mbouino 
della  Scala  Signore  potente  di  Verona,  & Zacharina , fu  data  ad  Otorino  Bjjh 
fca]Signore  della  Città  di  Comodai  che  fi  può  vedere  la  nobiltà  di  cafa  Borra . 

- ‘ L afe  io  il  nobile  Caualiero  Squarcino  dopo  la  fila  morte  viue  tre  figliuoli, 
ciol, Landolfo, Ottorino, & Tietro  Francefco , nominato  $ alcuni, Francefilo, 
& furono  honorati  Capitani,  e di  gran  valore. 

Tarimcnte  l'anno  1225  .facendo fi  la  pace  trai  nobili  & plebei,  i Borri fu* 
rono  rimeffi  con  gli  altri  nobili  nella  patria. 

Lancia  Borro  figliuolo  del  Conte  Borro  interuenneà  fare  vìi  contratto  tri, 
i Lodigiani, & il  Tonte fice  porgli  nobili  di  Tortanoua,&  l'ann 0 125  8, /il  tra- 
tata vna  pace  fra  gli  nebili  & plebei, & per  la  parte  de' nobili  fra  gli  altri gen 
til'huomini,cbe  ci  conuennero, vno  & de' primi  fu  Borro  de' Borri , che  nelfuo 
tempo  fu  molto /limato. 

Gran  lode  fi  deue  dare  à Lanfranco  Borro , che  nella  militia  fu  molto  ardi* 
to,&  fece  gran  prodeggierà  le  quali  egli  fece  prigione  Simon  Locamo  Capi- 
^ tano  generale  de  Comafc  hi, & tolfegli  ì' arme,  & il  cauallo,&  diede  vna  gran 
rotta  àComafcbi  partigiani , &k  ciò  fu  l'anno  n6q  . fecondo  il  Corio,  & 
il  Calco . 

L'anno  1277.  Guglielmo  Borro  gentiluomo  di  gran  filma, & ualorofonel 
l'armi , fu  fatto  Capitano  di  Torta  Fumana  d'uno  gran  numero  di  faldati  per 
dìjfenfiotte  de  nemici  in  quella  frontiera . 

Tarimente  l'anno  1292  .Ottorino  Borro , chefit  gran  guerriero, & Dottore 
di  ?ran  fiima  fu  fatto  Todeflà  di  Como,&  por  uffihonorat  amente. 

E/fendo  poi  fa  ac  ciato  il  magno  Matteo  da  i Torriani  di  Milano,  & dubitai 
do  d' entranti, veggendofi  per  certi  [degni  nati  effe)  e abbandonato  dalla  nobil- 
tà de  Borri, & de'Cwclli;pcr  il  che  Landolfo, & Guglielmo  Borri  fi  vollero- 
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Jfd  Pi  fattore  de*  Torri  ani  ^contro  del  yifcontey  & per  qucfto  dopo  che  Matte 0 
hebbe  di  nuouo  il  pojfejjo  della  Città  , fece  la  prima  cofa  rouinare  da  fonda- 
menti la  cafa  di  Landolfo  Borri , fr  bandiUo  dal  fuo  fiato  y&  confifcolli  tutti  i 
fuoi  beni. Bandì  anco  infierne  col  Borro , Crcffone  Cùuello , & libertino  Be- 
foggo,&  ciò  fu  del  1 3 o 5 .&  dal  1 $ 08.  fu  data  vna  figliuola  d' Ottorino  Borro 
à Mofchino  nobile  T ornano  t&  del  131 1 •Landolfo  fece  gran  prodezze,  & ri- 
tornò con  gran  gloria  alla  patria. 

Del  i$n.Ì  imperatore  ^irrigo  fet  tinto  fu  accompagnato  à l{ amacongran 
pompa  da  cento  gentil'  buomini  Milanifi,trà  quii  ci  fu  Landolfo  Borro . 

L'anno  1 j 20  .fece  Marco  il  Magno  vna  fcielta  di  dodici  gentil'  buomini 
Dottorile' primi  della  Città , per  mudare  per  ^Imballatori  al  Legato  del  Ta 
pa, nominato  fìdtrandojcbc  teneua  all' bora  la  refidenga  in  ^Afliytrà  quai  furo 
no  Guglielmo  TuUerla , Guglielmo  Cafiitc, Ottorino  Borro , Luca  Criu  elio  Am- 
ia aldo  Mandellay&  Stefano  y mercato . Et  poco  dopo  il  nobilijfuno  Conte  de ’ 
Borri  buomo  di  gran  reputazione  y&  prudente  ne' maneggi , & 'gouernifu  ma 
dato  alla  guardia  della  Città  di  Tiafenga , & di  tutto  il  Tiafentino , con  vnieci 
altri  nobili . 

Haucndo  del  13  22.  il  Tàpa  fatto  cìttarc  dodeci  de' primi  della  Città  di  Mi- 
lano aitanti  alla  fede  „ Apoflolica  furono  mandati  da  Matteo  y f conte  dodici 
de’ piu  nobili  al  Legato  del  Papaj  nomi  de'  quai  furono, cioè,  Guglielmo  Tufier 
la  nobile  Caualiero,Francefco  yifeonte  Dottore  di  legge  yFr ance  fio  Garbagna 
to  Caualierofi  Dottore  y^Andrca  dell' Orto Ainibaldo  MandelloyMogo  da  Mo- 
nciayBfiard  > Tirouano, Stefano  yimcrcato  Dottorey  Guglielmo  Cafate  Caua- 
lieroy  Luca  Criuello,  Tedino  Tietrafanta , & Ottorino  Borro. In  quefli  dodeci 
Matteo  Magno  haueua  tutta  la  fua  fperangay  e con  figlio . 

Et  l'anno  mede  fimo  e fendo  ajfcdiata  la  terra  di  Manga , ella  fu  acquifiata 
per  la  virtù, & valore  di  Cugino  Gauaggaja  onde  dice  il  Corioychc  cofiui  nac 
que  della  nobile  famiglia  de  Borri,  & era  granì  icco. 

^ irrigo  Borro  fu  fatto  Todcflà  di  Cremonay  & portoffib  onoratamente , ne 
meno  fu  /limato  Ottorino  Botro  famofo  Dottore  y il  quale  l'anno  ìj  f l.fu  elet- 
to con  altri  cinque  nobili  à vedere  i fiatati  della  Città  ,i  nomi  de' quai  furono 
pigierò  Bjfo , Eraf  no  stuprando , Mafiolo Morigiay  Guidetto  Tufierlai& 

Taglia  de  Graffi. 

Fu  ancora  la  famiglia  Borra  Canno  1 40  4.  in  fauore  di  Giouan  Maria  yi- 
feonte Duca  di  Milano  cantra  la  parte  Guc.fap&  i Borri  fecero  diuerfe  prò - 
dcgjc  in  fauore  del  Duca . 

7qon  è da  tacere , che  non  fi  dica  y come  il  Duca  Franccfco  Sfo>  ga  primo  di 
queflo  nome , e Bianca  Maria  fua  moglit , volendo  riconoficrc  Donato  Borro , 
vno  deprimi  della  faa  corte , che  piu  volte  mife  in  abbandono  la  robba , & la 
vita  per  il  Duca,&  perciò  per  gratitudine  li  donarono  infeudo  per  lui , & per . 
li  fuoi  difendenti,  il  C afelio  di  yefpolate  in  \ouarefe  con  tutte  le  fue  giut  ifi 
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ditieni,e  pertinente , come  appar per  primlegio  fuo  fatto  l'anno  146} . il  iB. 
diflqouembre . 

Sarebbe  ber  a da  celebrare  con  degne  lodigli  egregi  fatti  di  Cefare,&  Lan- 
dolfo Borriti  quai  oltre  lelor  ricchezze  furono  anco  molti  ejperti  nella  militia * 
Quefli  effondo  prefetti  della  fortezza  di  Lodi , dierono  il  Caflello , & la  Cit- 
tà nelle  mani  del  Conte  Franco feo  sfor%ayper  lo  cui  aiuto  egli  bebbepoi  Mila 
no,&  fu  creato  buca  di  co  fi  gran  flato , & ciò  fu  l'anno  1 ^y.Qucjìi  Borri  fu 
rono  fauoriti  dal  Buca  Frati  ce feo  Sfo)  ga , & molto  confi dauafi  di  loro , come 
amici  fedeli,  & perciò  hauendo  egli  prefo  il  Dominio  di  Gcnoua , & di  tutto  il 
Genouefato,  non  volfi  confegnare  le  fortezze  di  Gcnoua  nelle  mani  di  ninno > 
[alno  ebe  à qucfti  Borri ciò  fu  l'anno  1464. 

L'anno  poi  della  comune  falute  1477 . offendo  flato  ammazzato  Galeevgo' 
Sfoi  %a  Duca  di  Milano , i Gcncucfi  fi  ribellarono  à Sfoi  ttefibifài  modo , che  fi 
fecero  padroni  di  Gcnoua, & ponendo  l'afledio  alle forteggp, quelle  furono  dif 
doifo^Borrl"  fefe  gagliardamente  da  Cefarc,&  Arnolfo  Borri  C a fieli  ani  di  quelle,  & man- 
degni  di  lode,  tenute  gagliardamente  da  efflà  nome  del  Duca  Sfor^efco, douc  poi fu  mandato 
vn  potente  efferato  da  Milano, & furono  cacciatigli  nemici,  & Gcnoua  tor- 
' nò  libera  fitto  il  Dominio  di  Milano,  per-  la  virtù  de  no  Siri  Borri, degni  di  gran 

lode  per  la  loro  valentigia , & ine  or  otta  fede  - 

Molte  co  fi  farebbono  che  dire  di  molti  altri  nobili  Borri , li  quali  in  diuerft 
tempi  pet • molte  virtù, lettere, & militia  fono  flati famofi,& pur  anco  hoggidì 
viuono  moiri  nobili  Borri . Tfe  reflerò  di  dire , che  nell' antica  terra  di  Cor bet- 
ta,vie  ino  à Milano  tredeci  miglia,  la  qual  è capo  diTieuc, dotte  di  già  fitto  fior ' 
fi  13  70  .anni,  quando  fan  Mona  Borro fabricò  vna  Cbiefa  fitto  il  nome  di  fan 
yittorc,&  anco  edificò  vna  Canonie  a,&  dotolla  de' beni  paterni, la  quale  ben 
che  ella  firn  tanto  antica, per  fino  al  dì  d'koggi  ella  s'è  mantenuta, & pur  di  pre’ 
finte  ci  fiatino  refidenti  dieci  Canonici, & il  fuo  Treuoflo,con  entrata  da  flarfi 
bonoratamentc,&  quiui  fi  cantano  tutti  gli  diurni  offici), & Mcffi,come  fanno * 
le  collegiate  di  Milano  .• 

In  queflo  borgo  di  Corbetta  olire  alla  Chiefa, che  fece fabricare,&  che  do- 
tò S.  Mona  Borro, ci  fono  anco  alquanti  iufpatronati  di  detta  cafa  Borra  ,pofìi 
nella  detta  collegiata, cioè  la  capella  di  S.Gio.Battifla, quella  di  fant'  Antonio , 
di  S.  Maria  Maddalena, & di  S.  Maria  vecchia , oltre  à quella  de' fanti  Giaco- 
mo et  Filippo , eh  e nominatamente  fi  dice  la  capella  de' Borri , laquale  fi  dice , 
cbecllafufabricata  da  Gioitami  Borro,  fratello  del  gran  Caualiero,et  Capita- 
no Squarcino', et  vede  fi  l'arma  di  detto  Giouanni  dimarmo  y intagliata  fotilmen 
tc  con  queste  dite  lettere  cioè.  I.O.. 

y e de  fi  parimente  nella  desta  capella  la  fipoltura  di  Fracifiolo  Borro . Que 
ho  fu  ualorofo  guerriero, et  molto  adoperato  nelle  guerre  de' [noi  tempi, et  morì 
t'anno  1 5 Sd.  et  àfono  quefte  lettere  intagliate  nel  marmo  cioè,  lftud  fcpul- 
ebrunveft  (pi<5Iabilis  mttitis  francifcolidc  Burris,&  haeredum  fuorum:. 
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obiit anno  l$8d . Cuins  anima,  & defunaorum  fuorum  requiefcat 

in  pace.  . 

Jl  Preuofto , c'hora  fiede  nella  collegiata  di  Corbetta , è nominato  Orfino 

Spaienfi  della  Città  d'Oruicto  , & è Dottore • 

il  primo  Canonico  è Signorino  Borro , il  quale  per  lo  iufpatronato  della  co - 
fa /ita  pojjiede  la  capella  di  Sant  Antonio  ,&  difanta  Maria  Pecchia^  & Già 
corno  Filippo  Borro  fecondo  canonico  gode  parimente  il  iufpatronato  della  ca- 
pella di  Santa  Maria  Maddalena  di  cafa  fua. 

Ci  è anco  Giouan  Taolo  Borro,  che  gode  il  iufpatronato  di  S an  GiouanBat - 

tifla.cbe  pur  Sfondato  da  cafa  Borra. 

rNon  è anco  da  tacerebbe  non  fi  dica , come  in  Corbetta  ci  fono  altri  gentil 
huomini  di  cafa  Borra, che  yiuono  delle  loro  entrate , &poficggono  quiuipa - 
rechie  migliaia  di  pertiche  di  terra , e iufpatronati , tra  quali  ci  pongo  il  nobile 
Tietro  Giorgio, gentiluomo  h onorato, ricco,  & di  buone  lettere , & degn  ; di 
lode  per  le  fue  degne  qualità.  , 

Ci  fono  anco  Simone , „ Antonio , Cefare , Girolamo  > Bernardo  ><&  vn  a >- 

fro  Cefare • ^ 

/>rÌMe  ancora  Carlo  .Girolamo,  & A ffronio  figliuoli  di  Francefco.iquaigo • 
dono  parte  della  Signoria  di  Groppello  nel  Piacentino , & Camillo  viue  S ig, 
di  Groppello , & maefi.ro  dell' entrate  del  Duca  di  Piafenga. 

Quefii  Borrire  ho  nominati  .tutti  fiorirono  nobilmente, e yiuono  ciuilmen- 
te  & virtuofamente  delle  loro  entrate . 

’ D'ir'0 ancora , come  Simone generò  Pietro  Giorgio, c'hora y'me,  e Giouanni 
r Antonio  ; & Giouanni  Antonio lafc io  yn  figliuolo  nominato  Simone , c'hora 
yiue  con  yn  figliuolo  nominato  Antonio  Cefare , & quiuifinifee  la  linea  di 

Squarcino  Borro  per  qtictto  ramo. 

Ma  volendo  io  raccontare  la  difeendenga  de'  Borri , che  fono  cugini  di  me 
prefente  Autore  per  diritta  linea  materna , bifogna  ch’io  di  nuouo  dica,  come 
dal  gran  Squarcino  Borro  nacquero  tre  figliuoli , cioè,  Landolfo,  Ottorino,  & 

Tietro  Francefco.Da  Pietro  Francefilo  detto  d' alcuni  Francif colo, nacque  Gio 
uanni  Tietro, che  per  la  fua  liberalità  fu  chiamato  Cefare.  Quello  Cefare  heb- 
be  tre  figliuoli, cioè  Francefco(che  io  credo  fta  Francifcolo)Giouanni,  & An - 
tonio,come  fi  vede  per  vn  contratto  antico  delle  loro  diuifioni. 

Francefco  ouero  Francifco lo  generò  quattro  figli  mafchi,&  duefemine  ; li 
mafehi  furono, Cefare, Landolfo,  Tadiolo,  & Luigi, le  f emine  vna  hebbe  nome 
Lucia, & l'altra  Elifabetta  ; quefla  vltimafu  maritata  al  nobile  Marco  Corio 
l'anno  1 4 5 S . quefla  Borra  ne  nacque  il  gran  Bernardino  Corio , che  fu  Bernardino 

Dottore  eccellente , & gentil’huomo  de' Duchi  Sforgefchi, &gran  letterato j corio  nacque 
quello  fu  quello  Corio , che  cornpofe  la  fua  grande  Hiftoria  di  Milano , con  la  J UlU  orra* 
qual  fatica  ha  dato  nomeim  mortale  à feftejjò,&  alla  fua  cafa. 

7 Da  Cefare  nacque  vno  figliuolo  nominato  Giouanni  Filippo , da  Giouan  Fi - 
v - ' q z lippo 
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tippOi  da  Giouan  Filippo  furono  generati  tre  figliuoli , cioè  Lodouko  , vn'aL 
tro  Ce  fare, & Giouan  Battifia-,  Ccfare , & Landolfo  furono  Catte  Unni  di  Lodi , 
& delle forte?$e  di  Genoua,come  s'è  detto  altrouc. 

Da  Landolfo  ne  nacque  Giouan  Franccfco,cbc fu  Tre  fidente  del  fale  di  Mi- 
lano, grado  molto  bonorato  in  quei  tempi . 

Da  Giouan  Franco fico  fcefe  Ottauiano , il  quale  lafciò  dui  figliuoli , cioè  Gio-. 
uan  Francefio,&  Landolfo, i quai  morirono  finga  figliuoli. 

Da  T adiolo  fratello  di  Landolfo  nacquero  Brando,  Girolamo,  & Francefilo- 
£)ucfli firruiróno  à Carlo  Quinto  Imperatore  con  carichi  di  guerra  honorati, 
coft  di  pedoni  come  di  Cannili, 

Da  Giou  anni  figlio  di  Ccfare,  & fratello  di  F rance  fico  nacque  Carlo . Qtie- 
flo  Borro  fu  Vodcttà  di  Bobbio. 

Da  Carlo  fono  difeefi  Girolamo,Francefco,&  Camillo . Girolamo  fu  Dotto 
re  del  Collegio  di  Milano, & Senatore  del  Duca  di  Sauoia,  & fu  Jlmbaficiato- 
re  del  detto  al  Duca  ^ llfonfo  di  Ferrar anel  matrimonio  della  figlia  di  Cofrno 
Duca  all' bora  di  Fiorcnga. 

Dal  fecondo  Landolfo  nacque  Lodouico,  e T adeo;  da  Tadeo fu  generato  vn* 
altro  Francefico , dal  qual  nacque  vn  altro  Lodouico , &da  quetto  Lodouico  è 
fiato  generato  Giouan  Antonio  ; da  cottiti  nacque  Giulio  Ce  far  e,  che  morì  l'an 
no  15  So. 

Qtteflo  Borro  tolfe  per  moglie  la  virtuofia  Catberina , degna  di  lodi,  figlia 
del  dabene  Giouan  Giacomo  Megliauaca . Quetta  è cugina  di  me prefiente  ^Au 
tore,  per  parte  di  mia  Madre . 

Da  quefio  Borro , & da  quefta  Megliauacca  fono  nati  tre  figliuoli  mafiebi , 
<&  vnaf emina , li  mafiebi  fono  Franccfco , Bernardino , Giouan Battifìa , & 
Giufcppe , & la  f emina  fi  chiama  Frane  e fica  - 

Quefia  Megliauacca  viue  bora  con  gran  prudori tia  honoratamente  [in  ba- 
hitoviduilc , allenando  i [noi  figliuoli  ciuilmente  nelle  virtù;  ma  la  France- 
filo figlia  di  lei , ègiouane  dotata  dalla  matura  di  bellezza. , & di  fntegga  dul- 
ie , & anco  ella  è ornata  di  grmità,  di  pudiàtia , di  creanza  gentile , & dì 
molte  virtù . 

la  onde  quetta  nobile , & ben  creata  Bona , è fiata  maritata  Vanno  pre- 
finte 1590,  al  nobile  Giouan  yicengp  Modctti , gentil'  huomo  Fiorenti- 
no ,&  Caualiero  bonorato  di  San  Stefano,&  *Ambaficiatorc  I\e fidente  in 
Milano  per  lo  Serenifiimo  Signor  gran  Duca  di  T ofeana  Ferdinando  de  Me- 
dici, gentil' huomo  oltre  alla  fiienga  delle  lettere , elettro,  & molto  intelli- 
gente , & cficrto  ne'negotij  di  fiato,  come  thè  quei  Trencipi  di  T ofeana  fi  fila- 
no fcruiti  dell'opera  fua  molto  tempo,  per  lo  Jfiacio  di  dodici  anni  continoui  ap- 
prejfo  àglisAugutti  Imperatori  Maffimiliano,&  Ridolfo  d'  - Auttrìa  con  gr  an 
contento, & fiotisfattione  loro . 

Voi  che  Adunque  quefio  bonorato  Caualiero , è diuentato  mio  parente > 

vanendo 
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battendo  egli  tolto  per  moglie  9 come  ft  è detto , la  virino  fa  Trance fca  Borra 
mia  cugina  ,&  che  mi  fi  è bora  prefentato  oc  c a filone  di  far  qui  quefia  poca 
mentione  iella  fuaperfonay  bora  nonpojjo , tic  deuo  lafciare  di  dire  alcuna  cofa 
della  e afatay&  famiglia  de’  Modefti . la  quale  per  l'auuenire  fata  commemora 
ta  tra  le  noftre  Milane fe , perciò  che  fino  dall’anno  158  5.  nel  qual  tempo  egli 
fi  maritò  con 1 Damigella  Triuultia, matrona , oltre  alla  nobiltà  del  fangueì  chi* 
ra  affai  per  molte  virtù , che  rifplendonoin  lei  f fu  dal  gran  Fp  Filippo  d Mu- 
ftria,&  noftro  Duca,&  dal  Senato  fatto  Cittadino  Milane  fe . Dico  adunque , 
che  la  famiglia  de’  Modefli  è antica  in  T ofcana , & nobile  in  Fiorenza , per- 
che ella  tiene  t antica  origine  fina  dal  bcllifjitno  ,&  nominatiffimo  caflcllo  di 
‘ Tratofiuogo  ciuiliffimo,& popolatiffimo,cbe  giace  fra  la  Città  di  Fiorenza,  & 
quella  di  Tiftoia . Quindi  è , che  per  molti  anni  dopo  che  i Modefli  andarono 
ad  habitare  in  Fiorenza  furono  detti  da  Trato . 

Tacila  qual  famiglia  tra  molti  fu  chiaroy  & celebre  fino  à gli  anni  della  co - 
mune  falute  1 1 4 1 ,&(farà  fempre  ) vno  Mi  chele  fi  quale  alla  patria  fua  por- 
tò quella  fantijfima  Reliquia  della  Cintola  di  Maria  fempre  Vergine  noftra  Si - 
gnora,ottenuta  da  lui  con  molta  indufiriay  e con  gran  fpefain  Egitto , come  pie- 
namente fi  legge  in  vno  antichiffimo  libro  fcritto  in  carta  peccorinay  nel  quale 
fi  vede  l'arma  di  quefia  famiglia  Modefti,  &vifi  leggono  molti  miracoli  fat- 
ti da  noftro  Signore  in  gratia  di  quella  f anta  Reliquia, laquale  fino  al  dì  d'hog - La  cintola 

gi  fi  conferua  nel  Tempio  maggiore  di  San  Stefano  con  molta  pompa  di  lam - ^ a v creire 
pade  d’argento, di  grauiffimo  pefo , & con  fp e fa  magnifica  dc’lnminarij  conti-  Maria  iVho- 
noui,&  conia  eclebratione  di  circa  vinti  M effe  il  giorno  all’ altare,  nel  quale  ra  in  reato  di 
. fi òtto  diuerfe  chiaui  quei  diuoti , & prudenti  Cittadini  infieme  col  C lero,&  go - To  lcana  • 
uernatore  di  Trato  la  cuflodifcono . Tre  volte  l'anno  fi  mofira  al  popolo  que- 
ft  a predo  fa  Reliquia  con  ammirabile  diuotionc,  e Chriftiane  cerimonie , doue 
fi  veggono  concorrere  molta  gente  non  folo  di  T ofcana,  ma  anco  di  Ironia,  & di 
Qqapoli,&  d’altri paefir,&  di  quefto  gran  teforoareccato  dall'Egitto  nella  no- 
fira  Italia , doue  ne  ha  arrichito  il  nobile  Trato , fe  ne  date  dare  perpetua  lode 
alla  famiglia  Modefli . 

il  gran  villani  ne  fà  par  tic  alar  mentione , & ilTlatina , & ci  fono  que~ 
fti  ver  fi . 

10  fono  Michel  da  Trato , che  portai 

11  C ingoi  della  Madre  di  Giesù , 

Quando  d’Egitto  à cafa  ritornai . 

Fu  chiariffima  la  moglie  di  Michele  Mode  fti , perche  ella  fù  della  famiglia 
di  San  Tomafo  Mpoflolo,& per  heredità  haucua  quefia  cinta , che  il  Modefti 
portò  alla  Tatria . 

.Gran  lodi  merita  va' altro  Modefli  nominato  Giacomo , il  quale  negli  anni 
148 o.  fiorì  celebre  Dottore  dell'vna , e l’altra  legge  ; & dopod'haucr  letto  pu - 
blic  amente  per  molti  anni  in  quella  f acuità^  perche  non  folo  egli  valeua  nelle 

lettere  , 
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letterettna  anco  fu  molto  j limato  nella  prudenza,  & nell' accutez^a  dell'inge 
gno  i & perciò  fu  molto  honorato  ; oltre  che  fu  tanto  caro  à fommiTontcfici 
Leone  X.  e Clemente  V II.  ambi  di  cafa  Medici, che  dal  primo  ottenne  per  fe- 
gno  d'amore, di  poter  portar  nell' antiche  infegne  di  cafa  fua  la  metta  di  quella 
de  Medici,  cioè, le  tre  prime  Valle . Et  Tapa  Clemente  confido  fi  tanto  nella 
pruderne , e fede  di  que  fio  Mode (li,  che  molte  yoltedi  fuo  proprio  pugno  gli 
fcrijfe  commettendogli  cofegraue,  & importantiffime  allo  fato  di  quei  tempi ; 
& quafi  tutti  i negotij  d' importanza, tanto  ffiirituali, quanto  temporali  il  Ta- 
pa li  commetteua  al  M odefìi . Et  di  quefte  lettere  ne  ho  veduto  alquante , che 
fianno  nelle  mani  di  Monfgnor  Filippo  Modefli  fuo  figliuolo  , Vrotonotario 
^ApoHolico, Canonico,  c Vicario  di  Vrato,  huomo  nel  vero  molto  venerabile , 
grandemente  filmato , non  foloper  l'età  hauendo  circa  novantanni , come  per 
la  dottrina, pridenza,&  integrità  di  vita.  Que  fa  è gjo  del  Caualliero  Modello 
mio  cugino, di  cui  ho  fatto  parlamento. Hanno  fiorito  in  diuerfi  tempi  molti  ho 
norati  Dottori,  e Capitani,  & celebri  huomini  di  quella  famiglia , de' quali  nè 
que  fio  luogo  nè  l'infiituto  no flro  ricerca  per  il  prefente  di  fare  altra  mentionc . 

7^on  voglio  lafciar  adietro, per  trafeuraggine  (poi  che  habbiamo  fatto  par 
lamento  della  terra  di  Corbctta,doue  i Borri  hanno  gran  numero  di  migliaia  di 
pertiche  di  terre , & quivi  alquanti  Borri  vi  fanno  refidenza)  che  non  dichi , 
come  Cor  betta  era  già  fenza  dubbio  c afelio  antichiffimo , nel  qual  u * era  un  tè- 
pio fatto  al  modo,  e forma  de  Longobardi , qual  tempio  rouinando  ne  gli  anni 
paffuti,  fu  cagione  che  fi  feoperfero  molte  Reliquie  di  Santi, le  quali  non  fi  fa- 
pc  vano, con  certe  fritture, dove  fi  faceva  mentione,chif offe  flato  cagione  d'ef- 
fer  Hate  portate  quivi  quelle  Reliquie , & fi  feoperfe  ancora  la  ragione  del  no- 
me d'efio  Borgo,  qual  fino  all' bora  era  incognita . Queflc  tavole  confef a Cau - 
denzp  M ernia  hauer  uiflo  affiffe  al  muro  di  San  Vettore  in  una  pietra  no  mol- 
to polita  jn  vn  canto  verfo  l'Occidente ; afferma  anco  di  più  fife  fio  Menila, 
ncll'iHejft  Chiefa  effere  quelle  infraferitte parole  in  marmo . 


Tutto  quello  c' habbiamo  detto  di  Corbetta,comc  di  foprajì  vede  fcritto  dal 
dotto  Bonaventura  Cafliglione , nel  fuo  libro , de  Gallorum  infubrium  anti- 
cjuis  le  elibus  Mcdiolani . Et  de  Borri,  & di  Corbetta  fia  detto  bafteuolmentc 
per  bora»  . ,\t  * *.Vx 
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T^on  lafciero  di  direbbe  quefla  antica  famiglia  non  filo  hebbe  San  Mona 
Creine  fiotto  di  Milano , ma  anco  hebbe  il  Beato  Antonio  Borro . 

Dcirantichità,&  nobiltà  di  Caia  Calca  > come  tiene  parentado  con 
Ca(à  Morigia.  Capitolo.  1 1. 


Olendo  io  adeffi  far  parlamento  della  familiade  Calchi, et 
della  fua  antichità , & nobiltà , bifogna  ch'io  dica , come  il  Dotto 
Diamante  M arinone  piu  mite  dame  allegato  in  quefta  Hifloria9 
dice, che  egli  è per  [tufo  à credere  che  i Calchi  fi  ano  gente  Greca, 
perciò  che  nell' 1 fola  di  Euboia, laquale  è nel  mare  Egeo, che  hoggi  fecondo  alcu 
ni  è nominato  Tonto.  La  Città  metropoli  di  detta  Ifila  è chiamata  Calco , che 
in  Unga  Greca  fi  dice  cioè  Calchis,&  vn altra  Città  fi  troua  pur  con 

queflo  nome  ne  II'  AEtolia,cbe  è una  regione  della  Grecia , che  giace  nel  tergo 
fieno  della  Europa . 

Calchi  fono  anco  una  forte  di  moneta  picchia, delinquale  ne  fa  parlamen- 
to Tlinio  nel  libro  12.  Cap.$q.  dicendo.  Eadcm  (ex  obolos  pondero  efficit , 
obolusdccem  Chalcos. 

'A Ipn  reflero  di  dire , che  ne * monti  di  Brianga  è una  terra  nominata  Calco , • 
laquale  è antica . 

Sono  alcuni  altri  fcrhtori , che  vogliono, che  la  famiglia  Calca  haneffe  origi 
ne  da  uno  Caualliero  Greco  nominalo  Calchos,dalle  Città  della  Grecia, chiama 
te  con  l'iHejfi  nome , & trouandofi  la  moglie  d' un  f\e  de  Longobardi  accufata 
d' Adulterio , Calchos  tolfe  à difendere  la  confa  della  Regina, & finalmente  do 
po  molte  contcfe , venne  alle  mani  contro  faccufitore,&  combattendo  corag- 
giofamente  lo  vinfe , & piperò . La  onde  il  I\e  per  gratitudine  donò  à Calchos 
gran  tenuta  di  paefe  nel  monte  di  Brianga, t T il  luogo  particolare  che  egli  habi 
to,lo  chiamo  dal  fino  nome  Cale  obliquale  fino  al  giorno  prefente  ritiene  il  nome 
di  Calco.  Dal  Ceppo  di  queHo  Calchos , ne  poi  venutala  difiendenga  de  gli  al-’ 
tri  Calchi , dalla  quale  ne  fono  vfeiti  molti  honorati  fogge  t ti;  & perche  le  pe- 
flilenge,  et  guerre  crude  d*  oltramontani, & delle  parte  fattionarie  hanno  fmari 
te  molte  memorie  d‘  alcune  antiche  famiglie, & anco  f>  mancamcto  deferittori.  • 
Terò  diro, come  non  hauendo  io  potuto  trouarc  quanto  da  me  era  de  fiderato, co 
minciarò  il  fondamento  da  Hettore,&  da  CreJJòne  ambi  fratelli  figliuoli  di  Gio 
uannollo  C ale  o.Quefli  fiorirono  nobilmente  fitto  la  /ignori a di  Giouan  Galeag^ 
go,chefu  il  primo  Duca  dì  Cafa  Fifconte  ; & hauendo  Matteo  Mandollo  huo 
mo  di  grand' autorità  appreffo  al  Duca  conce/fi  diuerfi  priuilegi , & cjfentioui 
ad  alcune  communità,&  à quegli  Calchi  per  gratuirli  della  loro  fedeltà  ver  fi  '■ 
il  Duca,  gl:  le  confirmò  in  perpetuo , come  appare  chiaramente  per  loropriui 
legi  dati  in  Milano  il  3.  del  me  fi  di  Giugno  13  85.  Er  l'anno  1 3 SS.  furono  elet : 
ti  cinque  nobili  de  Calchi  delconfiglio  dellinouecento  nobili  della  Città. 

"Piacque" 
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Piacque  parimente  à Giouan  Maria  Fife onte  Duca  di  Milano , di  confit • 
mare  àgli heredi  di  Rettore Creffone,&  àfuoi  defeendenti  decalchi , tutti 

1 priuilegi , & effentioni  che  Giouan  Calcalo  fuo  Padre  baueua  concejfo  à 
detti  fratelli  Calchi , & ciò  fece  egli  pergratuire  la  fedeltà  di  detti  hereii  Cai 
chi , i quai  non  folo  mifero  le  loro  richeg^e  in  abandono  per  dijfenfione  della 
per  fona  del  Duca , & dello  flato  fuo , ma  anco  ci  mi  fero  le  loro  vite  à quello  ef- 
fetto, come  il  tutto  appare  nel priuilegio  fattogli  da  effo  l'anno  1411.  il  di  otte 
-Agoflo. 

Dopò  fucceffe  nel  Ducato  Filippo  Maria  rifrante , ilquale  confirmo  à CaL 
• chi  i priuilegi, & effentioni , de' fusi  paffuti , come  fi  vede  chiaramente  per  il 

fuo  Triuilegio  fattogli  il  venti  Febraro  1418. 

minor  fattore  hebbe  la  famiglia  de  Calchi  dai  Duchi  S forge febij  di 
quello  chcbbero  da  i rifronti. Ter ciochc  Francefco  sforgapr  mo  Duca  di  Mi 
lano  di  queflo  nomedi quefla  Cafa, volendo  gratuire  Giouannt  Calco, & Caldi 
no  fuo  nepote  fuoi cari  fauoriti 9& lifuoi,  conceffeglt uno  degno  priuilegio , 
óv  molte  honorate  effentioni , non  folo  durante  la  ulta  loro , ma  anco  a tutti  i 
lor  di  fendenti , come  il  tutto  fi  legge  in  vno  priuilegio  loro  fatto  in  Lodi  il  io, 
cigolio.  1450. 

Parimente  Bianca  Maria  rifronte  Ducheffa,  & moglie  del  nominato  Fra 
cefo  Sforma  con  Galcaggo  Maria  fuo  figliuolo  , che  fu  creato  Duca  dopò  la 
morte  di  Francefco , volendo  moflrarfl  benenoli  alla  fedele  feruitù  fattagli  da 
Bartolomeo  Calco  fuo  primo , & maggiore  freretano , & àfuoi  fratelli , & à 
Caldino  Calco , & fuoi  ber  edi , & di feendenti, confiamogli  tutti  i priuilegi, & 
effentioni , che  furono  conceffi  à Cafa  Calca  da  fuoipredeccjfori  ,fi  come  iltut 
to  fi  vede  per  priuilegio  dato  in  Milano  il  1 4.  Fcbraio  1 467. 

•piacque  poi  al  Duca  Lodouico  Sforga, detto  il  Moro9  non  folo  di  volere 
confirmare  a i Calchi  i priuilegi , & effentioni  conceffeglt  da  i Duchi  fuoi  pojfa 
ti  ma  anco  gli  acrebbe , & donolli  in  feudo  lagiurifditione  di  Toggoli , & di 
pò  fa  te , polli  nella  Diocefi  di  Lodi , come  appare  per  fuoi  priuilegi , uno  dato 
à 'ili  vndcci -Aprile  iqpi.&  P altro  in  Vigeueno  il  29  ^Aprile  1495. 

" H0ra  diro , come  tra  gli  altri  Calchi , che  nobilitarono,  ér  dicrono  gran  no - 
fcritw!  me  à quefla  famiglia  al  tempo  de'  Duchi  sforgefrbi , furono  dui, dot  T rillano , 
«l'Hilioria  di  & Bartolomeo  ; Trillano  fu  fc  cretario  di  Francefco, di  Bona , c Galeaggfo  Aia 
Milano.  rM  fuo  figliuolo,  & di  Lodouico  detto  il  Moro . Queflo  mentre , che  frinì  à que 

fii  tre  Duchi , compofe  la  fui  dotta , & ben  tefuta  Hilìoria  di  Milano, diuifa  in 

2 j.  libri  in  lingua  latina , laqualc  l fiata  letta  da  me , ma  fino  ad  bora  ella  non 
è ita  alle  flampi . Quello  hebbe  una  fola  figlia , dalla  quale  è nata  la  nobile, & 
virtuofa  Su  fauna , che  fu  maritata  in  cafa  Orombella,  & poi  rimaxitoffl  al  no- 
bile, & letterato  Dottore  Girolamo  Morefino9c'hor  uiuefelicemente9effendo 
tenuto  in  gran  flint  a per  la  fr  a dottrina . 

L'altro  dclli  dui  , ch'io  diffi , che  illuflrarono  Cafa  Calchi,  fu  Bartolomeo , 
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qtteRo  fu  Cuna  Utero  bonsrato , C fcctttorio  maggiore  di  Frmctfct,  Bianca  Bartolomeo 
Maria . Goleada  Maria , # Lodarne  o tutti  sfrgefchi , & Duchi  di  Milano  ; degno  di  lode 
à quefio  furono  concejft  molti priuilegi,#  ejfentioni,  # bebbe  in  fendo  To'%- 
Z?l*ì  di  Lo  di  gì  ano.  , # tutte  le  fue  iurifdittioni  con  ampio  Dominio  di  detti 
luoghi  ; fu  quefio  Calco  di  grand* autorità , buomo  fauie , di  prudenza , raro 
ne  mancgijè  di  molta  letteratura,#  d* incorona  fede. 

Quefio  Irebbe  tre  fratelli  Vno  nominato  Hettore , l'altro  Geruafi,#l*vlti-  : ** 

mo  Gabriello  ,#  tutti  furono  di  gran  valore,  & fan  or  iti  da  Duchi  Sforge» 

[chi;  Gabriello  fu  Caflellano  della  fartela  di  V iXgigbittone,Aalq naie  ne  nac 
que.Agufio  che  generò  GiouanBattifla, Girolamo, Mauritio,#Wpolita-,quefli 
ritiene  h oggidì  honoratamente,#  G iouan  Battifta  riene  grandemente  amato 
rniuer fralmente  da  tutti  i G ent il' b uomini  per  le  fue  degne  qualità , perle  buo- 
ne lettere , # per  la  integrità  della  rita , # è flato  molti  anni  per  Gentil * 
huomo  dell' Mteg^a  di  madonna  Margarita  d’^Aufiria  , Duchefft  di  Tarma 
e di  Via  finga , figlia  di  Carlo  V.  Imperatore , & forella  del  Gran  % Filippo  :i'yg!y. 
di  Spagna;  ir  Hippolita  toro  forella  fu  maritata  à G iouan  Battigia  Megliaua  J 

ca  j cugino  di  me  autore  della pre finte  Hifioria  , & da  quefla  nobile  Calca  mia 
cugina  furono  partoriti  alquanti  figliuoli,#"  bora  ne  riuono  dui, cioè  Caffi  aro, 

# DrufiUa,Gafparo  viue  da  Gentil' huomo  molto  ciuilmente,  # } virtuofi  in 
(tiuerfe  profeffioyi  honorate , oltre  eh  e egli  attende  allo  fiudio  delle  buone  lette 
re  ; & la  madre  viue  da  gentildonna  in  h ab  ito  viduale  nobilmente  ,ejfendo  el- 
la ornata  di  molte  degne  parti , che  la  fanno  degna  di  lode  ; & Drufilla  vajfe - 
nccrefcendo  in  età  in  virtù , # in  buona  creanza  di  co  fiumi.  \ ^ 

TJon  rcflcrò  di  dire , che  l'anno  15  66.  il  di  2 4.  Ottobre  furono  dall'EcccL 
lentiffimo  Senato  letti , appronati , & confirmati  al  nobile  Giouan  Batti  fi  a,# 
à gli  altri  nobili  Calchi  ', tutti  i prìuHcgi  concedigli  da  i Duchi  nfeonti , # 

Sfoigefihi,  & il  tutto  è flato  perla  diligenza  del  virtuofi  Giouan  Batti - 
fia,#  fra  gli  altri  priuilegi , c'boggidi  gode  la  famiglia  Calca  , è quel  del 
Sale,  cioè  che  ii  Signori  fermieri  del  Sale  fono  tenuti  per  ciàfcheduno  fiaio  'w 
dì  Sale , che  fi  vende  alla  gabella  di  dare  vn  fildo  alla  famiglia  Calca , ile  he 
gli  rende  incirca  à mille  e cinquecento  feudi  l’anno . 

Sono  fioriti  diuerfi  ffiiriti  virtuofi , # Dottori  di  Collegio , & bora  vìuono 
ancora  molti  Calchi  nella  città  no  fica  nobilmente,#  nel  numero  loro  ci  no  ‘ , 

glio  porre  li  nobili,  # virtuofi  ffiiriti  Cieoioro  , # leffandro ; il  primo  è 

Dottore  di  legge , & l'altro  Dottore  fi  fico,  # l'uno,  # l'altro  fono  aferitti  nel 
l’iUufire  collegio  di  Milano , dotte  non  fi  ammette  chi  non  è nobile,  ci fareb- 
be anco  dadi)  e d' un'altro  Calco  nominato  p.trìmente  Giouan  Battifta,  ìlquale 
viue  nobilmente  anco  ejfo  delle  fue  entrate , olir  e à molti  altri,  che pur  fiori- 
feono  nobilmente. 

Gran  gloria  ha  dato  à cafa  Calca  il  Beato  Seuerino  Calco, pche  no  filo  fu  pre 
dicatorraro  di  fio  tipo, ma  anco  ha  illuflrato  qfta  cafa  cola  sdtità  4 liavita  e la 
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f.^rrcrino  di  de  miracoli  Quitto  fu  deli  ordine  de  Canonici  Regolari,  & fióri  al 

C-fr  Caìca.  Mondo  ne  gli  anni  della  commune  fallite  1^4. 


.1 


Di  CafiDugnan^che  ticn  parentado  con  Cafa  Morigia. 
Capitolo.  XXU. 

A s a Pugnane  fi  trotta  in  parentado  con  Cafa  Morigia.Qiiefia 
famiglia  Dugnana  è ami  onerata  dai  C oriolai  Beffo , da  T rifiano 
Calchi  » da  lit  rr  a diao  .a  r!nn  :,&  da  Diamante  Marinone , nel 
numero  delle  nobili  della  Città  di  Milano  i&  uogliono  cheque  fa 
famiglia  defedi  nome  all'antica  terra  di  pugnano, pott a fui  Milanefe , doue  di 
già  anticamente  qnefia  famiglia  pofjedeua  parecchie  migliaia  di  pertiche  di  ter 
ra  , fioreggiando  quei  contorni. 

B. Clemente  Inoltre, la  famiglia  Dognana  ha  partorito  il  Beato  Clemente , che  fiorì  negli 

Ducano.  anni  della  commune  fallite  1 120.  L'anno  88.  la  i{cpublica  di  Milano  feco 

la  fcivlta  di  ncueccnto  nobili  , & volje  che  fi  chiamale  il  Configlio  delti 
none  cento  Jra  qucfli  nob  li  furono  eletti  fai  di  Cafa  Dugnana  di  quejio  Con  fi- 
glio , cioè  GiouanniìDahmztinoJVctroloì%AmbrogioiGiacomo9&  il fecodo  Ciò 
uanniì&  tutti  nabli ‘'t&  di  prefente  viuono  molli  honorati /pii  iti  di  quella  fa 
Migliafra  quali , ci  fono  vn  Cauallieredi  Malta,&  uno  di  S, Labaro,  e Mauri- 
tio , & due  Dottori  Fi  fichi  del  Collegio  di  Milano  tcioè  Giouan  Francefco , & 
^Aurelio.  H alierei  anco  fatto  parlamento  di  molti  alni  ebano  iUufirato  quella 
* Cafatafe  alcuni  di  quetta  Cafa  haueffero  voluto  prendere  un  poto  di  difagiorf 

Vhonorpublico  della  loro  famiglia^  darmene  notìtia. 

Tfon  è men  degno  di  lodi , il%  V,  D.  Celfo  Dugnano , di  quelche  meritare 
negli  Eroi  pugnarli  antichi . Quello  fiorifeè  hoggidi  con  gran  gloria  di  luijncda 
Religione  de*  canonici  Laterancnfi;&  può  cjfere  aff  itto  nel  numero  de  i forno 
fi  Tredicatori  che  à giorni  d'hcggi  vadano  fijprà  i Vergami , oltre  l* altre  parti 
che  risiedono  in  tuì,  ivefl 0 è bora  ^4 bbate  dignijfimo  dell* antica  badia  di  Cafo 
retto}&  è nipote  diiV.D.Giultoychc  pur fiorifee  honoratamete  nella  mede  fimo 
Religione , & poco  fa  fio 1 iua  ncWittejfo  ordine  D.  Clemente , che  per  la  fua  fuf 
ficienga^e  valcntigìa,  fu  creato  abbate  per  molti  anni >c  vifitaioreye  Genera- 
le di  detta  Religione.  V mono  molti  nobili  Dugnani , che  mantengono  l’honore 
de’fuoi  vecchi.  Et  quejl'anno  1 5 90.  il  nobile.  bugna* 

no  ba  jfufito  Uyirtuofa,c  ben  nata  Girolatna  Megliauacca  cugina  di  me  auto 
re  di  queiV opera  > & ambidue  fouo  degni  de  lode , 
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Belli  nobiltà, & antichità  di  Caia  Gallante,  che  ticn  parentado  con  , 

CalàMorigia.  Cap.  XXllI. 

O lindo  bora  fauellare  dell'antichità , e nobiltà  della  fam  ìglia 
G aliar ate  di  Mi  Lino , che  tiene  parentado  con  Cafa  Moriva  >. In- 
fogna ch'io  dica  primieramente  , come  battendo  riportato  Marco 
Claudio  Marcello  , & Gneo  Cornelio , Confali  Romani , glorio fo  trionfo  della 
littoria  hauuta  de  gli  Infuri ij , & fatti ft  signori  di  Milano , & di  tutti  ^ne- 
tti nojlri  contorni  > &ciò  fu  fino  di  ducento  anni  auanti  la  venuta  del  vero 
figliuolo  di  Dio . Tiacendo  pofeia  qucjli  nofiri  paefi  à Romani  , ci  vennoro 
Uh  abitar  molti  di  loro , indulti  dalla  bontà  dell’ aria  , dall'amenità  delfico, 
dalla  foauità  de'  frutti , e de ’ vini , dalla  chiarezza  dell' acque  , & dalla 
fertilità  delle  terre  ; & perciò  Milano  era  caro  à Romanni,  & daejfiera 
tenuto  in  pregio  , Et  fra  gli  altri  Rintani  che  babitarono  volentieri  in 
qucjli  Taefi  vno  fu  Tompeo  il  grande  , da  cui  la  Città  di  Lodi  fu  detta  , 

pompeiana  , & et  ci  mife  una  colonia  di  Cilici , da  luì  condotta  da  Ci- 
licia  . Ci  Rette  anco  Ce  far  e , c molti  Imperatori , Capitani , e Gcntil’- 
buomint , de'  quii  ft  trottano  dìuerfe  memorie  di  marmi  , coft  nella  Cit- 
tà , come  ne'  fuoi  contorni , & delle  loro  c a fate , & Dei . 

Oltre  che  fi  leggono  i nomi  delle  loro  legioni,  fra  le  quali  cimi  fero  la  legio- 
ne Galiarità , la  Sitbta , & la  Galbiana. 

Dico  adunque  , che  i Gallarati  prefero  queHo  cognome  dalla  legione 
G alterità , che  i Romani  mifero  in  qucjli  contorni  di  Milano  . Et  non  fola  . • 

quefta  anticha  , e nobile  famiglia  prefe  qtteflo  cognome  da  quella  legio- 
ne j ma  anco  la  terra  di  Gallarate  fu  coji  detta  dalla  medefima  legione . 

Gallarate  9 e un  Borgo  groffo , ben  popolato  , mercadantile  , tutto  mu 
rato  : nel  qual  ci  h abitano  molti  ricchi , & nobili  Gentil' buomini , & può 
ejfcre  agguagliato  à molti  Cafìclli. 

Dirò  adunque , come  da  qucRa  nobile  famiglia  G aliar atey  fono  difesi  mal- 
ti nobili  [giriti , in  ogni  età , in  lettere , in  arm i,in  maneggi  dgouerniJ&  al- 
tre profejfonedi  virtù.  Oltre  à molti  ricchi  CauallicriJContiì&  Senatori , co- 
me bora  fotte  breuità  fiamo  per  dite.  Oltre  che  di  qoefia  nobile  famiglia  ne 
fanno  parlamento  molti  degni  autori  Jfra  quali  ci  fono  Bernardino  Corio  , 

TriRano  Calco , Bonincontro  Morigia , Bernardino  Mirluno , Diamante  Ma- 
rinone ,&  il  V.  Gafparo  Bugati, 

il  primo  Gallar ato, eh' io  trotto  che  fu  nominato  dal  Corio  per  huomo  fama 
fo  in  arme  , fu  V tetro . Queflo  fu  eletto  dalla  Republica  di  Milano  con  fi  al- 
tri per  Capitano  contea  Federico  fecondo  Imperatore , & à ciafcuno  di  loro 
furono  affegnati  mille  foldati , onde  il  noRro  Gallarate  con  gli  altri  fi  porta 
rono  valor  ofamente,&  ciò  fui' anno  li?  z.  & tanno  1265.  quefia famiglia fio 
ritta  fra  le  nobili  bonoratamentc  ; & l'anno  1^40  il  po/fente  Gallarate  non 
folo  fu  ricco vno  de’ primi  delta  Cittàjna  anco  fu  gran  guerriere , & fiima  l?  4®* 
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de  primi  giofir  adori  che  foffiro  à quella  età . * 

"Parimente , l'anno  1588  .fioriuano  molti  nobili  Gallarati,  fra' quali  furono 
fletti  Zana  rino, .Antonio  s Frane  ifcolo,^intonolo}  # Luigi  del  numero  del  Con 
figlio  delti  nouecento  nobili. 

Ci  fu  poi  Giouanni , il  quale  fu  anc'effo  di  molto  valore , la  onde  la  nuche f- 
fa  bianca  Maria  Vifcontc  Sfo » ’ga , volendo  ricono  fiere  quefio  Gallar  ate  della 
fuafcdel  [eruttiteli  conceffi  vn  ampio  privilegio, per  e{fo>& per  tolti  ifuoi  di- 
fendetti i , facendolo  cjfente  da  tutte  le  gabelle,  # dà  altri  carichi,  # graue^c 
%r, chiamandolo  parente  con  parole  molto  affettionate.  «.  ^ 

Cofe  ajfai  farebbero  da  firiuere  d'vn' altro  Tietro  figliuolo  di  Giouanni  ; co- 
fluì  fu  fauoritiffimo  de' Duchi  Sfoi  ^ efebi , # per  lo  Juo  valore  fu  molto  filma- 
to,# honorato,#  accrebbe  molte  riccheg^r,egloria,à  cafa  Gallarate,  fu  egli 
per  le  fue  buone  lettere,#  rara  prudcn'ga  eletto  Configliere , # creato  Senato 
re  da  Fr  ance  fio  Sforma  primo  Duca  di  quefio  nome. 

Inoltre  fu  da  Lodouico  Sforma  mandato  Jtmbafciatore  appreffo  al  Tapa\ 
apprejfo  Ferdinando  l\e  di  T^apoli,  # appreffo  alla  pepubliea  Fiorentina  am* 
bafeiator  di  pace  fiche  fu  tanto  grato  à quella  I{epublica , che  perfigno  di  gra- 
titudine , volendo  ricomperi  fai  lo  in  qualche  parte  dclli  benefici,  & [onori  ri - 
ccuut  i per  li  buoni  offiij  fattogli  apprejfo  del  t\edi  Ts(ap  filo  crearono  fio  Cit 
tadi/to  facendo  degno  lui , & ifuoi  difendenti  di  tutti  ipriuilegi , che  godono  i 
Cittadini natiui  Fiorentini. 

Inoltre ,i  Duchi  Sfo)\efi  hi  volendo  ricono  fiere  la  ftdel,  & grata  firuitù  di 
.quefio  Gallarate, li  fecero  dono  de Ui  feudi  fii  Ccnanno,Cafolo,Co'^p,Santt  jVa 
gclofarpencggio,# Tfjcorue . igv* 

fiche  fino  al  prefinte , ifuoi  fucceffbri  pojfidono parte  di  quefii  feudi . .Ap- 
preso l'anno  1^59.  quefio  Gallarate  fu  eletto  con  altri  Configlieri al gouer* 
no  della  l{epublica  di  Milano  . 

Inoltre  quando  i Franceft  diuentarono  padroni  di  Milano, volendo  crear  un 
. Senato  et  hit  omini  grauigiufliyrt  dotti , fra  gli  altri  nobili  elejfero  quefio  Tietro 
per  Senatore, & Caualicre.  conoficndolo  huomo  dotto, prudente,#1  di  vita  in- 
tera,# di  gran  giudicio. 

Ma  volendo  figuitar  di  narrare  de  gl' altri  Gallarati, hi  fogna  ch'io  dichi, co- 
me da  Tietro  nacquero  alquanti  figliuoli  fra  li  quali  furono  Filippo, Giouanni , 
# Gxouxn  jLndrea.  Filippo  fu  mandato  dal  Tadre , nell’età  della  fiafinciul - 
lelgaa  Ferdinando  ( il  vecchio  )Rp  d i Tfapoli , il  quale  lo  allenò  nella  corte 
Uggia, con  tante  vcgge,cheda  tutti  fu  chiamatolo  creato  del  l^.  La  onde  con- 
■ tinuò  egli  nella  firuitù  di  Ferdinadofmo  alla  morte  di  detto  Re,#  venne  à ta - 
t a gradella, che  fu  af  crino  nel  numero  de’ baroni  del  begno,et  nò  filo  effo,ma 
anco  i fioificcefiori  Gallarati  furono  priuilcgiatiypgctil’buomim^apoltianL 
^ Inoltre  Filippo  col  fio  valore,#  aiuto,  rennfi  il  figlio  di  Ferdinando  nel 
pcrfiBggno. 

Giouanni 
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Gian  anni  il  fecondo  figlio  di  Tietro  fi  Capitano  della  guardia  del  Duca  Lo- 
douico  Sfori#  > tST  fi10  Luogotenente  nello  flato  , in  alcune  occorrente,  & fa. 
molto  efperto  nell* arte  militare . * 

il  ter?#  figlio  di  Tictro  bebbe  nome  Giouan  Andrea;quefio  fu  gran  do  tto , 

& efperto  ne* maneggi,  & perche  qucflo  Gallarate  prefe  l’habito  Eccleftafii - 
co&percià  fu  fatto  Trotonotario  ^ {poflolico , abbate  di  San  rettore  arfo , 
detto  ed  corpo  di  Milano , & fu  quello  che  introduffi  nelLx  Citta  ad  h abitare  li 
Monaci  di  monte  Olmeto, & affcgnolli  la  ntenfa  & ciò  fu  l'anno  1507.  fu  que 
flo  Trelato  Commendatario  di  San  Giulio  in  Dolgago,  & di  San  r cetorino  di 
Colga  Ius  Tatronato  di  c afa  Gallavate  conc effigi:  da  Tapa  Taolol  /.  Ve- 
netiano , tanno  1 466.  fu  anco  Maggiordomo  del  vecchio  FI  Ippolito  da  Efle , 

~»no  de' più  ricchi gran  Cardinali , che  all' bora  baueffe  La  Corte  Romana. 

Jgo n è anco  da  tacere  , che  non  fi  dica  qualche  ccfa  di  Giouan  T omafo , co - 
fluì  fu  figliuolo  di  Filippo  primogenito  di  Tictro , & nacque  in  'Ffapoli,  qua»-  Lodi  di  g'<x 
do  il  Tadre  Hana  quiui  in  tanta  grandeggi:  Et  non  filo  fu  valoro fi  guerriere, 
ma  anco  fu  letterato  }&  digran  maneggio:  Et  perciò  fumol.o  amato , & fimo - “ ‘ * 

rito  da  Trance  fico  Sfo  ga  fecondo  Duca  di  qneHo  nome . Et  dal  grande  Impe- 
ratore Carlo  Quinto,  hi  ebbe  nel  fiore  della  [uà  età  il  carico  di  Coione  Ilo  di 
dua  mila  fanti  ancento  cauxllu 

Inoltre , fu  fatto  dal  Duca  fio  Conftgliere,  & dopo  Ambafciatore  appreffo 
di  Carlo  Quinto  ,dal  qual  fu  molto  fauorito,& fià  gl' altri  negotij  che  egli  trat- 
tò con  fiat  Maefli  Ce  farea  d' importanza  fu  il  matrimoniofhe  egli  concbiufe, 
infteme  con  Francefco  Tauerena  all' bora  gran  Cancelliere , & F:  ancefco 
Sfmdratofrà  il  Duca  di  Milano , & Chrittierna  figlia  del  Redi  Dacia , & ni- 
pote d'effo  Imperatore , con  gran  fodisfkttione  delle  parti. 

'Fjon  è da  tacerebbe  anco  non  fi  dica,comc  que  fio  magnanimo , prudente, 

& dotto  Gallar ate, non  fido  ( flandofi  ejfo  nella  corte  di  Carlo  Quinto)  eserci- 
tò officio  di  prudente , & filmato  Oratore , ma feguitando  lo  ifteffo  Imperatore 
odia  volta  della  Barbarli,  cffercitò  l'officio  di  valente  guenicre , <&  d' efperto 
Capitano , nellagloriofa  vittoria  c' bebbe  la  Cefirea  Maefià  nella  prefa  delta 
G oletta , & di  Timi  fi . La  onde  il  uoflro  Gasavate  portoffi  tanto  cor  aggio  fa-  Ca  rio  V .T  m- 
metc,  e con  tanca  brauura,che  L'imperator  medefimo  lo  lodò  affai ,& perciò  li  u,fa°I 

donò  C Aquila  Imperiale ;&  l’anno  medefimo , che  fu  apponto  153  5 .il  Duca  di  c^Uar-i- 

Milano  Francefco  fecondo  Sforga pafsò  di  quefla  vita,& poco  dopò,aue(lo  no  t;. 
firo  Gallavate  fu  facto  Colonello  di  dua  mila  fanti  per  la  guardia  dell'  Imperia- 
le per  fona  di  Carlo  Quinto  jiellaTr  ottenga. 

La  onde  l'Imperatore  dopo  il  fuo  ritorno  > lo  creò  Senatore , e Caualierc  dì 
Milano  i&donvUt  vaa  di  cinquecento  feudi  L’anno , concejfogli  altri  pri- 
vilegi. ' ’ 

Fu  ancora  quefio  vnlorofo  Gallarate  gouernatore  di  Vercelli , & fitte. 

■ànui  c ontinoui  egli  gouernò  > e dijfcfc  quella  Città  con  gran  prudenza , & lode 
" • diluì > 
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di  UtijdalT efferato  nemici . Dopo  da  Don  Ferrando  Gonzaga  ( Generale  del- 
la Maefiàdi  Carlo  Quinto  in  Italia)  fu  pollo  per gouernatore 9& dcfenfore 
della  Città%  Cafal  di  Monferrato , 

7 '{on  andò  molto,  che  venendo  a morte  il  Conte  Camillo  Borromeo  alTborct 
gouernatore  di  Vauia,ch  e piacque  alla  Maeflk  Ce  [arca  di  fidar  il  c afelio  di  Va- 
uia  nelle  mani  di  quello  fi  lati  fimo  t&  efpcrto  Gallarate,  & r ac  comandarci  il 
goucrno  della  Città , ir  fuo  Contato  * Molte  cofe  farebbero  che  dire  in  lòdi  di 
queflo  lodatijfimo  Giouan  Tomafofie  quali  per  breuità  le  pafierò. 

Alfonfo  Gal-  Da  queflo  valort fo  Gallar ate,nè  venuto  ilnobile>&  dotto  <Alfonfo, il  qua* 

Idrato  degno  le  per  le  fut  honoratc  qualità  è degno  di  lodi . Queflo  viue  bora  con  gran  riputa * 
iii  lo  ci . iione  nella  Città  di  Milano,  ir  è Dottore  del  Collegio  di  Vanta , ir  di  quello  di 

Milano , & c fendo  ancoragiouanefu  eletto  Luogotenente , ir  poi  sicario  di 
prouifione , della  Città  di  Milano  ,la  qual  degnità  eficrcitò  ancor  a con  fomma 
prudeutia,  l'anno  che  Milano  fu  afflitto  dal  flagello  della  pelle  1 j 7 6,  Dopo 
per  il  fuo  valore  fu  mandato  Vedeflà  della  Città  di  Lodi  dal  Marcbcfe  jLimon 
te,&  morto  il  Marchesi  fupoimandato  dal  eccelfo  Con  figlio  Secreto  per  Vo* 
deflà  della  Città  d' le fiandr io. 

Dopo  non  pafsò  troppo , che  egli  fu  fatto  Capitano  di  Gittflitia . Et  in  quefli 
ojficfiir  degniti  egli  fi  è portato  con  tanta  rara  prudenza, & fomma  giufliti*, 
che  il  grido  delle  fue  lodi  fono  iti  fino  nella  Spagna  all' orecchie  del  gran  Fi- 

lippo ,& perciò  egli  s'ò  compiaciuto  di  crearlo  fuo  Settatore  in  Milano , & ciò 
r fu  l anno  1 5 89.  doue  bora  egli  fede  con  gl' altri  illuflri  Senatori  felicemente . ' 

Quello  grondo  arbero  Galiarateha  prodotto  vn' altro  bello  ,c  grofifo  ramojl 
quale  ha  poi  fatto  còpiofì,&  faporiti  fruttili primo  flutto  di  quello  ramo  fu 
Giacomo , queflo  nobile  Gallarate  hebbe  p moglie  Helcna  fidata,  da'quai  ne 
nacquero  Luigi, Elifabeta,&  * AmbrogianayGiacomoyct  Luigi furono  Cofiglic- 
ri,Cr  Senatori  de' Duchi  di  Milano.  T olfepoi  Luigi  per  moglie  la  llluHre  Fran 
Giacerò  «al  V * fa  Midolla  quale  nacquero  Giacomo  il  fecondo,  & sintonia  , queflo 

laiato  bena-  nobile  Gallar  atafu  data  per  moglie  àVaòlo  tonato  ,&  Giacomo  fu  nel  nume 
iox,c  conte . ro  de'primi  nobili  della  Città  di  Milano  queflo  fu  Senatore  ,& parente  di  Fra n 
ce  fio  Sforma  fecondo  Duca  di  Milano , & fanrio  1 5 24.  il  dì  8 .d' Ottobre . U 
detto  Duca  creò  queflo  nobile  G aliar ate  Conte  di  Viola  ,T erra  pofladi  là  dal 
Vò  fui  Vaucfe , concedendogli  il  Contado  di  detto  luogo  per  li  fuoi  benemeriti \ 
valore ,fedeltàì&  feruigi  fattegli  con  metterci  la  robat&  la  propria  vitajicl - 
le  guerre , c hebbe  il  Duca  contra  de1  fuoi  nemici.  Come  il  tutto  fi  vede  per  due 
ampliami  priuUegi . 

Tqon  pafso  fei  anni, che  fu  aponto  l’anno  1 570.  che  il  mede  fimo  Duca  creò 
Gallarati  Có  di  nnouo  fili  affo  illuftre  Gallavate  Conte  del  yicarito , ir  terra  di  Diece  ; ir 
u di  Dicci . ciò  fu  il  dì  1 o .di  Settembre ycome  fi  legge  nel  priuilegio  fattogliele  l qual  il  Du 
ca  lode  grandemente  il  detto  Conte . 

L'anno  poi  1 fjó.trouandofe  l'immortale  Carlo  d' jl uflria  quinto  Impe - * 
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f cratere  di  quelle  nome . Duca  di  Milano,  non  f damante  volfc  confimart  li 
priuilegi fatti  dal  Duca  sformati  Conte  Giacomo , ma  anco  gli  aggrandì . Et 
nonfolo  l'Imperatore  lodali  benemeriti  del  Conte  Giacomo, vorfr  di  detto  Da 
cayc  della  fra  per  fona , e delfacro  /{amano  Impem.ma  anco 'con  degne  parole 
d'honore  efìalta  tutta  la  nobiltà  della  famiglia  Gallarate . 

Da  quello  Conte  Giacomo , V da  IfabcUa  Vifconta  nacqueroìl  Co  nte  Fran,  GaMaratì 
cefcoy&  Guido:  Francefco  fu  Conte  di  Derie  , Capitano  generale  delle  cacete  uernatori  di 
dell'  Impcrator  Carlo  Quinto,  nello  flato  di  Milano y & gouernator  di  Lodi.  Lodi . 

Et  Guido  parimente  fu  ContcyCxHaliery&  Scnatore:da  Guido,&  daCh)i- 
flina  VcTgancra  furono  generati  Frante fiay<&  Lodovico. 

Quefla  Gallarate  fu  maritata  ad Alcfiandrp , vno  de  principali  gentil* Imo 
mini  Aleffanànniyàett' antica  }&  nobilifflma  cafa  Guafchi:&  bebbe  tre  figlino 
li,cioè  Guarr.eriu/Jttauio,&  Fi  ance  fi  o, 

Lodoitico  figliuolo  di  Guido  non  folo  fu  Conte  di  Decij , e Cauallere  Senato • 
rtfnx  anco  fu  fhtto  dal  gran  Filippo  I{e  delle  Spagne  gouernator  di  Lodi.  > 

Quefio  nobiliffimo  Gallarato  tolfe per  moglie  la  illuttriffima  Tortia  figlia 
diletta  del  Trenapc  Sgottino  Landi . 

Quello  dabene , & illuflre  Gallarate  Ufi  io  la  fpoglia  del  corpo  l'anno  49. 
della  fina  età,&  lafciò  vino  vn  figlioolo  nominato  Guido, vnico  ber  ode  dc’fcu  * 
di  paterni  ; quefio  nel  età fune  tulle  fica  fu  maritato  nella  nobilifjìma  giouanet- 
t a Li  ni  a C atta  Ida.  _ 

Quefio  fc  nc  morii  anno  1 5 80.  alli  6. di  Gennaìoy&  l'anno  dicia fette  della 
fra  età.  Et  la  bella, vir  tuo fat&  ricca  Liuia  fu  rimaritata  nel  Marche fe  di  Me 
legnano,&  bor  ella  vhte  felicemente  con  alquanti  figliuoli. 

' La  onde  la  Conteffa  Tortia, che  hor  viue  in  Milano  in  habito  vedouile , go- 
verna» do  fi  cpn  fomma  prudentia , & con  degne  lodi  di  lei,  fi  come  habbiamo 
raccontato , quando  s'b  fkucllato  di  cafa  Landi . 

Quefla  diede  honorata  fepoltura  al  marito , & alfigliuoloycon  funerali  con-  1 

fu  ce  noli  alla  loro  nobiltà. 

Apprtfo  quetta  lodatiffima  Tortia  ha  fiibricato  ma  capellay&  ornatola , 

& dotatola,col  titolo  della gloriofa  Vergine, e Martire  Santa  Cath  crina  nella 
mona  Cbiefa  di  fant' Angelo  di  Milano  dell'ordine  de'Zoccbolanti,&  quiui  fi 
veggono  tre  gran  quadri  fatti  à olio,doue  fi  feorge  il  Martirio  dt  qui  fl.i  fantay 
Uuorati  dall'eccellente  mano  deiraro  pittore  Antonio  Campi , meriteuoli  di 
tffer  veduti . 

.A ppr e fiorila  ha  fatto  leuarc  tutte  loffie  degli  antichi  Gallarati  dalla  Cbie 
fa  Vecchia  di  fant' A rigelo , & fattogli  riporre  in  quetta  ornatlffima , & ricca 
copelÌ;\&  di  quetto  ramo  Gallarato  fia  detto  battcuolmente . 

Fiori  fi  0110  parimente  con  honore  alquanti  Morigi , che  vivono  nobilmente 
delle  loro  entrate',  quefti  vengono  da  Damiano  Moi  igia  y figliuolo  della  nobile 
Cecilia  Gallar  ata  : quefla  Gallarata  fu  maritata  ni  non  men  nobile , e valor  0 fa 

' ' . Giouan- 


i v f 


*1  'X 


V' 


:k 


w. 


ji|  H I 5 T O n I A ni  MILANO 

Cloniri, :i  Morirla , il  qual  mori  honoratamentc  nella  glorio  fa  vittòria  degni 
d' et  mia  memoriceli  e s'bebbe  fotta  Tania  Vanno  1525.  con  Upirefa  del  Chri. 
Jlianijjimo  l{e.  Francefco  di  Francia . 

Vivono  ancora  molti  nM  Gallarati,  & degni  tejfrrc me ffi  nette  carte, 
ccn  1 fuoi  gcnitori,ma  battendo  io  ricercato  piu  volte  d'baucr  Taboif  lorb.&* 
là  loro  (tifeenden^a , & i fatti  egregi , & i gradi  de' [noi  maggiori,  ne  mai  mi 
flato  atte  fi  à quanto  me  fupromcjjo.  & perciò  per  la  negligenza  lora.effifr  è 
fuoi  genitori  remeranno privi  per  bora  de' nomi  loro  . 

Dell’ aiiticliitt , & nobiltà  di  cafa  Archinta , che  tiene parcntadcr, conU- 
" famiglia  Morigia.  % C-ap.  XXII 11.^ 

J^r  Avendo  io  fino  ad  farà  atte  fi  à raccontare  l'origine  di  mof  . 

te  tàfate  antiche,  e nobili,  che  tengono  parentado  con  cafi  Mo- 

Hrigia.  Et  affi  alami  bora  [ottenuto  alla  memoria,  come  la  nobile 
famiglia , Archinta  tiene  amb'cjfa  affinità  con  la  detta  cafa  Mo 
ri%i«.&’  perciò  non  voglio  per  modo  ninno  lafciareà  dietro,  che  adeffi  non  di- 
co qualche  cofa  di  lei.ilche  tanto  piu  volentieri  iofauellerò  di  quefia  cafa.qua 
to  ella  per  fi  fieffa  è meritevole . che  fia fatto  parlamento  di  lei.  La  onde  co  fi  di 
antkhità.come  di  nobiltà, tfia  [t  può  adeguate  dì  molte  nobilume  famiglie  del 
la  natica  Città  per  non  dire  piu  oltre.  Jg  d 

Diro  adunque  storne  la  nobiliffima  famiglia  Jl  rcbinti,tvae  lafua  origine  da 
fiìtgnc  Regale. della  nobiltà  de * fie  de  Lombardi . d'onde  molte  altre  illufi  ifa-  * 

:•  ^ • • m[>Ue  fi  vantano  d'bauèr e battuto  il  loro  principio.  . *.  v * 

A/a  per  maggiorintellìgcàzjlfi  dafiperecomc  i Lombardi  fletti  longobar 
di  Ji gnor eggiar orto  la  ncflra  Lombardia . & tutta  fltalia.anni dimenio  e ottoy 
nel  q*al  tempo  ci  furono  venti [ci  /{e  di  quella  natione , beni  he  'alcuni  hanno 
(criccò  che  furono  venùdue.  Da  quefii  Lombardi  la  ifrbriafif nominata  Lom- 
bardia. Ovetti  tenevano  la  fua  rcfidaiga  in  Tauia.  Et  fi à quefii  u erotto  molti 
potenti  Duchi:  frali  quali  ci [u  Lupo  Duca  della  Trouimia  del  Frinir,  jlqual 
venendo  à morte  lafcìò  vivi  dui  figliuoli ,W  mafebio  nominato  Fuarnefritofr 
vna  figliuola  chiamata  Tcodcrat  a, quefia  bdlìffima  giovane. (come  narra  Tao 
Paolo  Dia.  lo  D£c0ìl0i  nel  quinto  Libro  ielTinfiorli  de’ Longobardi . al  decimo  capitolo)  ' 
Cala  Archm  fidai  l\e  Grimo  aldo  data  per  moglie  à !\pm ualdo  fio figliuolo , che  all' bora 
ti  uien  da  L6-  era  Duca  di  Benevento . hlebbe  adunque  Bpmu aldo figlio  di  Grbnoaldo  v 2. 
go  bardi . de  Lombardi . da  Tender  ata . figlia  del  Duca  J Lupo  , tre  figliuoli,  il  primo 

nominò  Crimoaldojl fecondo  G:fidfù}&  l'ultimo  Jinchito . chi  da  altri  t det 

to  ^Archilo.  . 'Jl 

j[  dunque  .da  queflo  ^ir  ch'ito  figlio  dil\pmualdo.&  della  bella  T eodora . ca 

fa  jirchintì  ha  battuto  la  fua  origine. & ciò  fu,  l'anno  del  parto  uir giriate  fi  u en 

to  venti , in  circa:à  falche , di  gufino  fiorfi  fino  à qiiefi'anHO  Oi? 1 • anni  ;z0~ 
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uectnto  fettant'uno . Da  qui  fi  può  vedere  la  fu*  antichità , & per  la  defeca* 
dentacci  fonate  regale  d'onde  quefia famiglia  trae  lafiua  origine, & peròfem 
' pre  ha  portato ,&  tuttavia porta  nel  filo  cimiero  per  imprefa  vna  donna  con  la 
corona  intejla , ornata  d'habito  regale, con  vn  motto , che  dice  ARCHI  N- 
TEA  L A V S. 

T^on  reflero  di  dire , che  quefia  illuflrc , & antica  famiglia  ha  fimpreperfe 
iterato  nella  fua  nobiltà , con  honori  degni , & ricchezze . La  onde  fino  del 
1 169.  che  fono  à punto  quattrocento  ventidue  anni . 7 yel  qual  tempo  fiori- 
uano  molti  honorati , & ricchi  Archinti , fra  li  quali  fu  il  nobiliflìmo , & rie- 
chiffimo  Manfredo , il  quale  come  Catholico , cr  d'animo  religiofo  donò  alla 
grande , & nominatiffuna  Badia  di  Chiaraualle , de  gran  pojfcffioni , del  quale 
Bernardino  Corio , & Trifiano  Calco  , fanno  honorata  memoria  nelle  loro  Hi 
fiorie , dicendo  che  egli  dono  à quella  badia  fpaciofiffimi , & largbiffimi  fondi 
di  p offe  (fio  ni,  olir  e all'honorate  fabriche , che  ei  quitti  fece  fare,  co  fi  nella 
Chiefa , come  nella  Badia . 

In  oltre , egli  fece  fare  tre  grandiffimc  botte , le  quali  fi  veggono  ancora  di 
prefente,  e due  di  effe  tengono  dentro  di  fe  cinquanta  corra  di  vino  per  ciafcu- 
na  di  loro . La  terga  botta , capiffe  dentro  di  fecento  brente  di  vino , che  fono 
cento  corra , & è per  il  bere  di  cento  bocche  per  vn'anno  continouo:  à tal  che 
• in  qucHe  tre  botte  li  capifce  tanto  vino , che  darà  il  bere  à ducento  bocche  per 
vn  anno  intiero',’ & la  botta  maggiore  non  è operamccanica  ne  indegna  daef- 
fer  veduta , & di  già  per  vederla  ci  fono  fiati  molti  perfonaggi , Duchi , f\e>  & 
Imperatori.  Tsfon  è da  tacere , che  non  fi  dica  come  il  nobilijfimo , & degno  di 
lodi  immortali  Archinto  fra  f altre  pojfeffioni,  che  ei  donò  àquefta  Badia, 
vna  fu , la  gran  vigna  nominata  il  VilaHrello , la  quale  chiamauafit  la  vigna 
de'poueri , perche  he  tutto  il  vino , che  fi  raccoglieua  in  detta  vigna,  fi  mette- 
va in  quella  gran  botta , & tutto  fi  difpenfaua  per  limofina  à poucri  di  Chri - 
fio . Et  perciò  anco  quella  gran  botta  fi  diceua  la  botta  de’poueri . Venendo 
poi  à morte  qucfto  lodatifiimo  A rchinto  ,fu  fepolto  con  quelihonore  del  qua. 
le  egli  era  meritcuolc , & fu  meffo  in  vn  fepolcro  vicino  alla  porta  di  detta 
Chiefa,  ornato  con  l'arme  di  lui . Et  Irggefi  il  fuo  Epicafio , che  dice. 

Manfrcdus  Archintus,Patritius  Mediolalcnfis,crogatis  illuftri  Cenobio 

Ijtifundiis  Monumentimi  iibi,&  potentati  P. 

Di  quella  nobilijfima  famiglia  fempreda  quel  tempo  in  qua  in  ogni  età  fo- 
no fiati  buomini  Eroi  in  lettere , in  armi , & in  maneggi,  c'hanno  manteau 
to  la  nobiltà , e la  chiara  fama  de'fuoi  Bifauoli . 

Frà  li  quali  ci  fu  Filippo  quello  fu  e Configlieri  di  Galeaggo  pri- 

mo Duca  di  Milano;  nel  tempo  medefimo  formano  Sigifmondo , che  fu  ho- 
H$r  atifi.  Capitano  di  caualli.  Gran  Dottore  di  legge  fu  Taolo  Girolamo, ilqual 
K . Ssf  per 
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per  la  fin  dottrina , e gran  valore  fu  creato  Senatore . Tqe  minor  lodi  acqui 
fi  os fi  vn  altro  dot  ti  filtro  terebinto  nominato  Giouan  Batti  fi  a . Queflo  fu, 
mandato  à Carlo  Quinto , Legato  per  la  fua  Citta , il  qual  con  tonfammo  pro- 
curò l’aiuto , & quiete  della  fua  T atrio , che  più  non  fi  poteua  con  ardente  af- 
fetto dimoflrare,&  di  queflo  ne  fanno  parlamento  il  Giouio , & il  Guiciardino 
nelle  loro  Rifiorì  e . 

Filippo  Ar-  M ala  fidando  di  fauellare  di  molti  illufiri  iXrchinti,  diremo  qualche  cofd 

chimo  fu  de-  di  Filippo  il  fecondo , ma  chi  potrà  lodar  à baflanga  già  mai  queflo  illuflre, 
grò  di  gran  £T  lodati  filmo  terebinto , gloria  della  noflra  Città . 
odc  * Quell  o,non  falò  fu  Dottore , e confultore  di  legge  molto  Uimato  ,ma  Con  fi- 

glierò anco  della  tnafià  di  Carlo  Quinto  Imperatore  jet  da  efio  fu  adoperato  in 
diuerfe  imprefe  in; por  t unti  film  c,Ct  fra  C altre  hebbe  ordine  /pedale  da  fua  C£ 
Jarca  rnaeflà  di  conofccrc , e referire  nel  fuo  Configlio  la  caufa  che  diuertiua 
del  Mar  che  fato  di  Monferrato  l'anno  1555  .in  Genoua  prefente  1‘  Impe- 
ratore . 

Fu  queflo , non  mai  à battutila  d'efier  lodato  Mrchinto , di  tanta  autorità 
e valore , che  in  quei  tempi , con  la  fua  diligenza , & rara  prudenti  apprefib 
alti  Trcncipi,  facilitò  la  quiete  dì  quello  fiataci  che  il  tutto  fi  vede  chiavameli 
te  dalli  ficai  privilegi  imperiali  ampi  fr  veduti  età  me. 

• T re  volte  fu  Mmba /datore  all  ' Imperatore,  in  nome  della  fua  Città  yfrà  le 
quali  s'andò  à rallegrare  confina  Ce  farea  Macflà  nel  na fomento  del  Rp  Filip 
po  noflro  Signore . 

' 7S(on  pafsò  molto  che  il  grido  della  fua  fama  volò  all’ orecchie  del  gran  Ton 
tcficc  Taolo  T ergo , & perciò  lo  mandò  à chiedere , & l'adoperò  nelli princi- 
pali officij  della  Corte  Mpofiolica  ; fu  il  noflro  famofo  JLrchinto  Gouernatore 
di  Roma , dopo  per  lungo  tempo  fu  creato  sicario  del  Vapa , degnità  fu  pre- 
ma , la  quale  ne  aitanti , ne  dopo  lui , l mai  fiala  conferita  fe  non  à Cardinali . 
Ejfo  confacrò  con  le  proprie  mani  ^ (rciucfcoui,Tio  Quarto, & Orbano  Setti- 
mo fammi  Rimani  Tontcfici.  Memoria  degna  di  eternità . 

Queflo  grande  Jirchinto  fu  quello, eh  e abbracciò  il  gran  padre  Ignatiofott 
datore  della  religione  de'  definiti , & li  diede  la  prima  CbieJfa  in  Roma,&  fu 
fuo  protettore di ff 'anfore.  Come  nell' Rifiorì  a della  u ita  d' effo  padre  fi  legge. 
Fu  anco  gouernatore  della  corte, quando  Taolo  Farncfe  andò  pcrfonalmente  à 
d:  Troucnga  al? abboccamento  con  Carlo  V. Imperatore,  & con  Fran 
cefco  Re  di  Francia.Et  à nome  del  Vapa  egli  trattò  con  detti  Trencipi  nel  det- 
to abbocamcnto  ; in  oltre  egli  fi  trono  ancora  come  minifiro pi  incipale  all' ac - 
quifio  di  Camerino, & per  la  quiete  di  quel  flato  , à nome  della  fanta  Cbicfiz  fu 
U primo  gouernatore.  Dopo  fu  mandato  dalla fide  Mpoflolicd  Legato  alla  Sere 
niffima  Republica  Veneti  aita, il  qual' officio  efiercitò  egli  con  gran  prudengai, 
& fodisfatione  uniuer fiale. vicinamente  eficndo  m 0 rto  l’ Mrc iuefcouo  di  Mila - 
no  {gli  fu  da  Taolo  IllI.Caraffagran  Tontefice,  creato  Mrciuefcouo  di  Mila» 
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ko\  e par  tendo  fi  dalla  fina  legat  ione  per  ridurjc  alla  fua  re  fidenti , lamorte 
lo  colfeye  morì  ^Ar  due  [cono  y & fu  fepulto  nel  Domo  di  Milano , con  quell’ bo- 
llore,che  riebie  detta  la  fuagrandcxgay  & ciò  fu  l'anno  1558.  La  onde  tutta  la 
Città  refib  meflaper  la  morte  di  coftgran  Trclato.  Ejfendoci  noi  /fediti  di  fa - 
uellarc  de  gli  fatti  dcll'illufìre  Filippo  fatto  breuità,per  nò  narrar  il  tutto, adef 
fo  voghoycbc  diciamo  qualche  cofa  d' A leffandro  fratello  deidetto  jL reiuefeo - 
uo.  Que/lo  fu  gran  dottoye  Dottore  di  gran  liima  deU’illuJlre  Collegio  di  Mila - 
1t0y&  vno  de' Signori  dell’ entrate  H r aordinarie  dello  flato  di  Milano , & uni - 
ucrfalmente  tutta  la  Città  l'amaua per  le  fnc  rare  qualità-,  queflo  degno, & illu 
flre  Jlrcbbito , meriteuole  di  gran  lodi , lafcio  diciafette  figliuoli, frà  li  quali  ci 
fu  Cbriftofaro  eletto  Vefcouo  di  Salugjo . Et  Famulo  Vefcouo  di  Tgouara , il 
qual  oltre  la  dottrìnaf& la  -pita  intiera, ebe  mcnauagouernb  anco  quel  popo- 
lo con  tanta  prudenza, e modeflia , che  fino  al  dì  d'hoggi  non  è fpinta  la  dolce, e 
fanta  memoria  di  quefeo  dabene  Mrchinto. vivono  bora  felicemente  di  quefto 
iUuftrc  ceppo  quattro  fratelli,  dot:, Oratio  vno  de' Signori  del  Magiftrato  dello 
fiato  di  Milano  t&  Dottore  dell’iUuftrc  collegio  di  Milano yCarlo  gentili) uomo 
di  molto  valore,Murelio  Dottore , & Trotonotario  MpoftolitOy&  Canonico 
della  regia  Due  al  Chiifa  della  Scala  ;&  Filippo  Dottore  dcll'illuftre  collegio  di 
Milano  y quefti  mantengono  Cbonoreja  nobiltà , & lo  fplendore  de’fuoi  anti- 
chi.Oratio  ha  per  moglie  la  nobiliflìtna  Leonora  T ofa  fol  cila  dell'honorato  Ga- 
brielle Dottore  dcll’illuftre  Collegio  di  Milano , & Vie  ario  della  prouifionc 
queft'anno  fino  ad  bora  ha  partorito  fei  mafcbi,&  tre  f emine. Car  lo  t 

ha  per  moglie  la  nobili fs ima  I fabella  Carcana,&  da  quefta  nob ilifsim a y&  fa- 
conda coppia  fino  ad  bora  fono  nati  cinque  mafebiy  & duefemine . Siche  anco 
hoggidì  quefta  nobilifsima  cafafiorifce  in  fecondità, in  lettere , in  degnità  Eccle 
fiaftica  y & in  degnità  laicale , de' fife  ali , magiftratiy  & in  altri  bonorati  gradi$ 

& va  ccntinouandoy  & aumentando  negli  bonari . ? . 

2gon  yoglio  adeflo  lafcìar  à dietro ymentr e che  la  memoria  me  ha  fouenuto , 
che  non  dichayCotne  volendo  mofirare  queft' \Archinti  la  nobiltày  & virtù  del 
l'animo  loro  .trouando fi  eglino  haucr e vn  bello , e gran  giardino  fituato  im- 
porta Flpuay  con  pefchiere . v'hanno  fabricato  vn  degno  edificio , che  tutta- 
via fi  va  facendo , & abbellendo , il  qual  è degno  d'cjjcr  ueduto  da  tutti  quei 
yobili  y & uirtuofi  intelletti , che  fi  dilettano  9 & hanno  cognitione  d'anti- 

Tercioche  fi  veggono  in  quefta  polita , e ben  intefa  fabrica  ( fino  ad  bora)  ttenelgiird£ 
feffanta peggi  di  marmi  antichi  con  diuerfe  in fcrittioni  di  lettere  parimente  no  de  gii  *r- 
anticheycon  alquante  tefie,  & altre  figure , dalla  vecchiaia  alquante  con  fuma-  ch,nt‘  • 
te . Tutte  quefie  anticaglie  fono  fi 'rate  con  molta  diligenza  raccolte  da  quefti 
nobilifsimi,&  uirtuofi fsimi  Mrchinti,&  da  efsi  con  belli fiimo  ordine  fatto  ac 
commodare  nelle  muraglie  in  modo  tale  , che  fi  pojfono  uedere  à fembian - 
Tg  di  profpetùua  , <?  parimente  danno  ornamento  à quefta  honorata  fa- 
brica. 
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Scorge  fi  nella  facciatada  mano  deflra  fra  T altre  antichità  vna  \ichia  con 
la  tesi  a di  T codorata  , dallaquale  b venuto  la  difendendo  degli  Archimi  con 
rn  cpitafio  che  dice . Teodorata  Archimi  Matcro . Con  tarma  A r chimi, & la 
Regina  per  cimerò  col  fuo  moto. 

Adunque  al  mio  giudicio  la  noflra  città  deurebbe  tener  grand*  obligo  à que 
fta  famiglia  fleti' indù  firia, e diligenti  loro  in  raccore,& porre  in  luce  qfle  an- 
tichità ylequali  da  gli  Oltramontani  ,&  da  geme  barbare  furono  dìRrutte , in 
peggio  di  qutfla  nobilijfima  Città , & perciò  quefla  loro  diligendo  farà  alla 
nobiltà  di  qucjla  famiglia  d* eterna  lode . 

Hora, per  fine  di  queRo  noRro  parlamento  ynonpoffo  lafciare feti ^ fcropolo 
mio  che  non  dica , come  fra  l'altì  e parte  nobili , & virtù  degne  de  lodi  c he  fiori 
feono  in  qfla  fempre  da  e/fere  lodata  famiglia , una  è la  virtù  dell' unione, & del 
la  carità  loro . Vercioche  fempre  fono  flato  gran  numero  di  detta  famiglia , & 
pur  di  prefente  in  una  mede  fimo  cafa  ci  fanno  il  numero  di  $ 7.  bocche, ne  però 
sb  mai  trottato  che  alcuno  d'effi  habbia  fatto  feparatione,ne  diuiftoneda  cen 
to  anni  in  qua:  And}  fempre  fono  fiati  vniti,ncl  legame  della  pace,e  carità , ef 
fendo  tutti  una  anima, & un  cuore  nel  Signor  e.  EjJ’empio  in  vero  raro  nella  no- 
flra Città.Verche,come  dice  S.  Girolamo  doue  b pace , e vnione,  in  qlla  cafa  ub 
Dio, e gli  Angeli  fuoi,<&  qlla  cafa  b un  Taradifo;ma  doue  fi  troua  ditti fione,c  di 
fc  ordia, quella  cdfa  b vniflejfo  inferno  in  terra.  Oltre, che  La  concordia  fa  che  le 
Cofe picciole  diuengano  grande , & la  di f ordia  fa  che  le  grande  diuentano pie 
cole.  Ci  farebbe  anco  da  dire  molte  cofe  d'altri  nobili  Archimi , che  pur  hog- 
gi  viuono  bonoratamcntc , nel  numero  delti  quali  ci  pongo  il  letterato  Ciufep - 
pe , Dottore  dell'tUuHre  collegio  di  Aitano,  & auocato  molto  Rimato . Quefio 
ha  per  moglie  la  virtuofa,e  ben  nata  Piotante  Pi fconta , figlia  che  fu  di  Tietro 
Giorgio  Dottore,  S enatore.  Capitano  di  Giuftitia , & Ambafciatore  à diuerft 
Trencipi.  Da  quefla  nobilijfima  parità  fono  nati  fino  ad  hora , Francefco,Mar 
garita , Tietro, Giorgio , Bartolomeo, Clar a, e Federico. 

Di  Caia  Caimi  antica, & nobile  in  Milano , che  tien  parentado  con 
Cafa  Morigia.  Cap.  XXV. 


Olendo  feguitare  l'ordine  cominciato  , di  quei  che  tengono 
parentado  con  Cafa  Morigia.  •Bifogna  cheadde/fo  faccia  parla- 
mento di  Cafa  Caimi . Quefla  famiglia  b antica,  & nobile  nella 
Città  di  M ìlano . si  come  di  ciò  ne  fanno  indubitata  fedemol - 
ti  fcrittori , come  il  Corio,  il  Calco  , Bonincontro  Morigia  , Et  il  Marino .. 
ne  , oltre  ad  altri.  V ole  il  Tadre  Gaflaro  Bugolo  , che  quella  famiglia  hab 
biala  fua  difendendo  dalla  nobiltà  Germanica.  Si  come  anco  molte  cafate 
Milane fe  traeno  le  linee  loro  da  fangue  Regale,  cjfendotali  flati  della  no- 
biltà collegiali  eoi  f angue  de  gli  Imperatori  A ternani  venuti  in  Italia  , & 

à Milano 
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à Milano  dotte  pofcias’anidorono , Si  come  pur  bora  molti  ìllufìri  Milane  fi  , - • r 

fono  nicchiati  col  [angue  illuBrc  di  Spagna,&  molti  Spagnuolifono  anidat'b 
& uniti  col  [angue  Milane fe . 

Ma  tornando  à notiti  Camitico  che  hebbero  yn  cotal  principio  inM ilano. 

"bici  tempo  che  Eriberto  lntmiano  da  Cantu  era  lArciucfcouo  di  Milano , 

che  M.  liprando  Vifconte  teneua  il  generalato  della  militia , & che  la  no- 
Sàra  Città  fu  cinta  daWeffercito  Tedefcodi  Corrado  Imperatore  [econdo  di 
queflo  nome , che  fu  aponto  fanno  del  nafeimento  del  yero  Mcflìa  1040.  Li 
Cairn i y entro  ad  b abitare  in  Milano.  Quefìi  furono  co  fi  detti  per  yfo  cor - 1040. 

rotto , cangiando  alcune  lettere . Ma  il  [uo  yero  cognome  è Canini . QueJU  Caimi  nobili 
erano  popoli  della  Sueuia  , & all' bora  s' erano  con  Ermefire  Duca  ribellati  & antichi  in 
dall* Imperatore  per  yiuere  in  libertà.  Milano. 

Qucfìi  Canini , d' alcuni  fono  detti  Cattali  dominatori  della  Sueuia . To- 
poli  deferivi  da  ^ irrigo  Glareano  Suiggero  , ne  comentarij  di  Cefarc [opra  il 
nafeimento  del  fiume  peno , per  Grigioni  Vicini  à Sueuia. 

Furono  adunque  alcuni  nobili  lamani  di  qucfìi  popoli  Canini , che  no 
fidando  fi  dell'  Imperatore  yennero  ad  habitare  à Milano , fra  quai  furono  A 

Hermano  , e Franco  , fra  Canini  nobiliffimi  ; & infucceffo  di  tempo  per 
mal  yfo  furono  detti  Caimi , & con  quefto  cognome  fempre  hanno  perfeue- 
rato  fino  aldi  d'boggi.Et  benché  [uno  feorfi  tanti  anni,  hanno  pcrofem - 
pre  mantenuto  la  loro  nobiltà,  come  bora  piu  chiaro  fi  yedra. 

Laonde  fino  ne  gli  anni  1324*  come  narra  il  Corio , Trillano  Calco  , e 
Donato  Bojfo , molti  della  prima  nobiltà  feguitarono  i T orriani  , fra  quali 
furono  li  nobili  Caimi  Cafìtglioni , Talauicini , & altri . Et  Trotafio  Calmo, 
portojfi  cor  aggio  firn  ente  ejfendo  Capitano  honorato  ntlla  yettoria  di  Tarabia 
go  con  Luchino  Vifconte. 

Vanno  parimente  1388.  furono  aferitti  cinque  nobili  Caimi  dalla  Ripulii 
cadi  Milano,  nel  Configlio  dòli  noueccnto  tiobili,cioèTadeo , Giacomo, Lam- 
puga ano  , Giouanni , & .Ambrogio . Vanno  1402.  nelle  pegali  effequie  di 
Giouan  Galea^go  Vifconte  primo  Duca  di  Milano , M^gimo  Calmo , Canai - 
licro  ALureato,é'  Bartolomeo  A.  liprando,  furono  tratutti  i nobili  li  feudieri. 

Vanno  1404.  faccndofiyna [delta  delle  famiglie  nobili  di  Milano , frale 
quali  Cafa  Caitni  all' bora  fioriua  nobilmente. 

Eufebio  Caimo ,bitomo  nel  yero  dotto,  & di  gran  filma  , fu  da  Filippo 
Maria  yltimo  Duca  di  Milano  die  afa  Vifconte,  mandato  legato  à Franctfco 
Sforila , & con  la  fua  clcganza,&  prudenza  ottenne  ciò  che  yolfi,&  fu  mol- 
to fauor ito  dal  detto  Francefco  ejfendo  Duca  di  Milano. 

Giouanni  Caimo, & Fracefco  fuo  figliuolo  furono  Cancellieri  del  Duca  Fra - 
cefco  Sforma, primo  di  qflo  nome, et  erano  in  congiontione  di  [angue  con  Bian- 
ca Maria  Vifconta  Ducheffa. 

Trotafio  Caimo  fu  configfiere  di  Giouan  Galea^go  vifconte  che  fu  rno 
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de'  primi  Duchi  d'Europa . 

Musone , hebbe  per  il  fuo  valore , e benemerito  l' e ff emione  Generale  per 
lui , & per  li  fuoi  discendenti  da  Francefilo  sforma  primo  Duca  di  Milano , & 
G iou  anni  fu  Todefià  di  Tigfgighitone , & portojfi  molto  honoratamente^effen 
do  *ran  dotto. 

o 

* 485  Cl  fu  un  Camo  sminato  Bartolomeo  dell' ordine  di  San  Francefco , ilquale 

offendo  buomo  dotto  compofe  vn  Confe (fio  naie , che  fu  dato  alle  Si  ampi  l'anné 
1485.W  Vcnetia. 

. . Lodi  immortali  fi  deueno  dare  al  nobile , & venerabile  Bernardino  Caimo  dei 

l'ordine  di  San  Franccfco  dell' offerii anga  . Quello  degno  Caimo  non  folo  fu 
dotto , ma  anco  fu  di  gran  prudenza  e goucrno , & quel  che  più  importar , 
egli  fu  di  vita  Santa  , & perciò  è fiato  aferitto  nel  numero  de  Beati  del 
J\  E. Berna  rii  c’tcl0%  Mentre  adunque  che  quefio  buon  Tadre  attende  uà  à feruireàDio  , & 
XutCo;r°dcl  a^°  ^udio  della  facra  fcritturayconofccndo  i Tadridi  quella  Religione  il  fuo  va 
(acro  Monte  bre  > & bontà  di  vita , lo  crearono  Guardiano  del  Monafiero  del  Santo  Se 
ci  Varale,  poltro  di  Ckrifio  in  Gierufalemme  ; andò  aWvbidienga  il  dabene  Caimo  y& 
tjfcrcitoil  fuo  officio  con  fomma  prudenza.  Tornato  che  fu  in  Lombardia 
conte  vere  mifure  del  Santo  Sepolcro , &il  fuo  vero  Modello  > mojfodaun 
fanto  'gelo  della  paffione  di  Chrifto  , andò  ricercando  per  tutto  lo  flato  di 
Milano  per  trouar  un  luogo  atto  à fabricare  un  nuouo  monte  Calvario,  &• 
vna  nuoua  Gierufalemme , & finalmente  fp  irato  da  Dio  f diede  principio 9 
tT  fu  il  primo  inventore , <&  autore  del  fiero  Sepolcro  di  Varale. 

Quefio  luogo  t fmgulare  non  folo  nella  nofha  Italia  t ma  anco  in  tutta 
t Europa  per  non  dire  più  oltre , delquale  non  fa  mi  fieri  eh'  io  borane  par- 
lo y perbauer  fauellato  d'ejfo  quanto  fa  bifogno  nel  fecondo  libro  di  quefia 
Hifioria. 

adunque  di  quefio  Monte  non  ne  diro  altro , faluo  che  vicino  al  Sepolcro  di 
noftro  Signore  vede  fi  la  tefiadi  quefio  Beato  Cai?no , con  quefle  lettere , cioè9 
Bernardino  Fratrcs  Bcrnardinus  Caimus  ordinis  Minorum  de  oll'cruantia,  Sacra  hit 
caimo.  ius  Montis exeogitauit  loca , ut  hic  Hicrufàlcm  vidcat , qui  pcregrarc  nc 
quit.  Quefio  facro  Monte  fu  cominciato  ad fabitarc  t&  fabricare  da,que 
fio  Santo  Caimo  l'anno  della  commune Salute  1491. 

L'anno  1524.  fiori  Giovanni  BattiflaCaimOy  Gentil'huomo  honorato,  que 
fio  nobile fpirito  moffo  da  particular  diuotione  fecefì  fepelire  à S. Girolamo, & 
dotò  la  detta  Chiefiz  d'una  Mejfa  cottidiana  in  perpetuo. 

Fiori  anco  à quefii  anni  adietro  un  Caimo  di  fpirito  molto  eleuato , & dot- 
tore , Filofofo  raro,  alqual piacque  di  farfi  Sacerdote^  da  Carlo  Borromeo 
hebbe  un  Canonicato  ordinario  nella  Chiefa  Metropolitana  di  Milano , & era 
tenuto  in  gran  fiima  ; tratto  quefio  Caimo  da  particelar  diuotione , andò 
à vifitarc  il  Santo  Sepolcro  di  chrifio  in  Gierufalemme  , & dopò 
c'bcbbe  cercato  tutti  quei  luoghi  fanti  , voltò  il  fuo  camino  verft 

il  Monte 
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il  Mote  Sìnaì,&  vifitato  il  glorio fo  corpo  della  ff>»fa  di  Chriflo  CatberinaVer • 
pinete  Martire , andojji  nell'Egitto  à vifitar  quei  Eremi  antichi,doue  fioriua  la 
fantità  della  vita , & tornato  che  fu  à Milano  dando  de' calci  al  Mondo , prefe 
fhabito  de'Capuccini,&  in  Bcrgomo  fe  nè  morto. 

Di  molti  altri  nobili  Cairn  i fi  conuerebbe  far  parlamento , che  fono  Rati  fu- 
mo fi  in  armi , in  lettere , & in  altre  virtù,  ma  per  non  hauere  io  potuto  hauert 
quella  informa tìone,  che  ricer calia  fecondo  che  ella  mi  fu  promeffa,  pereti 
flar annoft per  bora  fepolti  nelle  tenebre  del  Silentie . Et  diri  come  la  nobile 
.A  ngela  Morigia  fu  maritata  al  dotto , & ricco  H ercole  Calmo , & da  quella'  ^ 

Morigia  furono  generati  dui  mafchifil  primo  nominato  Zacharia,&  il  fecondo  * n*a(  ^ 
Filippo^  vnaf emina,  che  fu  maritata  al  nobile  Annibale  Croce 7 gcntilhuo - t/i.i  cafa  cai 
mo  di  portata . mi.. 

I{efla  di  dire, come  di prefente  fiorifeono  molti  ricchi,  & virtuofi  Calmi,  che 
mantengono  la  nobiltà,  e virtù  de  fuoi  jluoli,frà  i quali  ci  voglio  annoucrare 
gli  nobili  giriti  Filippo, Tietro  Taolo,&  Girolamo,  tutti  tre  Dottori  Leggi  Iti 
dell'  I llu fl  re  Collegio  di  Milano, & il  nominatiffmo  Zac  bar  ti  Dottor  I;ifico,& 
lettore  celcbratijfmo  nelle  fuole  Canobianc . 

k j-  -t  i 

Cafi  Vilconrcilluftrilsima,  & antrhifsima, tiene  parentado  con' 

Cafa  Morigia.  Cip.  XXV  U 

On  è anco  da  trappafiar  via , che  non  fi  dica , come  la  famiglia 
Morigia,tièn  parentado  con  cafa  Vifcontc , la  quale  ragioncuol- 
mcnie  fi  può  vgguagltire  nel  numero  delle  piu  Ulnari  famiglie 
della  no  fra  Italia, per  non  dire  piti  oltre  : dalla  quale  fono  difeejì 
tanti  grandi  Eroi  in  ogni  età , & in  ogni  profeffwne  di  virtù.  Oltre  à tanti  po- 
tenti Trencipi , e Duchi, che  fi  potrebbero  paragonare  à molti  l\e . Et  perche 
nel  primo  Libro  h abbiamo  narrato  gran  parte  degli  huomini  Eroi,  che  furo- 
no di  qucfto  ili  ufi  re  ceppo,  & de  gli  egregi  fatti  loro,  però  bafler  animi  bora  di 
far  parlamento  della  fua  antichità, & queflofhrò  f otto  quella  maggior  breuità 
che  piu  mi  farà  c'cnccjfo  . Et  perche  molti  benorati  feritori  hanno  fhucUato  cr5jC771  <jc» 
della  grandcgga,illuflrcgja,  antichità,  & de  gli  huomini  fimo  fi  di  qacfta  fa-  L)uchi  Vifc6 
miglia, però  nella  mia  narrai  ione  accoflerommi  alla  commune,&  più  fanaopi  w>  oliere 
nionc , lafciando  di  raccontare  molte  cofc , che  non  fanno  al  propofito  mio  . Et 
tutto  ciò  farò  à fembianga  di  fommario.  7a  j,  ’mo[ti 

Scr  mono  adunque  alcuni  „ Autori , che  la  Hlufre  famiglia  Vifcontc  ? trae  la  Re . 
fua  origine  dal  grande-  Enea  Troiano , che  paffando  di  quà  fu  poi  fatto  Signore 
de*  Latini#  de  Tofcani, dal  cui  figliuolo  vfcì  il  forti  (fimo  Capitano  ^ Inglo . Cit- 
tà già  antica  del  Lago  maggiore  dello  fato  di  Milano , della  quale  gli  illuilri 
Borromcinefono  flati  molte  decerle  d'anni  Signori.  Venne  poi  Bellouefo  Tran 
eefe,  che  tacciandone  i Tofani, prefe  Subiti,  & jtngièra,&  tutti  quei  con- 
torniy 
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torni,  & fece  fi  crear  l\e  non  fole  di  Milano,  ma  anco  d'Italia , & dopo  lui  fuc « 
ceffo  Sigouefo , che  fignoreggiò  anni  58  .il  qual  lafciò  fuo  h erede  Brune  fedo  fuo 
figliuolo. “"Non  andò  molto, che  Breno  Capitano  eccellenti  [fimo, & brauofo  Fra - 
ccfc , fendendo  nell' Italia  prefe  Milano  y&dominollo  col  titolo  Regale  ; ma 
morti  i primi  fuc  ceffonai  a Uri,  che  nacquero  per  fero  i titoli  Regali, & mefeo - 
latofi pofcia  col  fangue  Italiano;dominarono  vngran  tempo,  & fuccefiero  al- 
cune  gcnerationi.  Da  quefii  nvfii  vberto  Conte  d' bugierà, & Viceconte  del 
Conte  d'Italia  in  Milano . Quejlofu  quello  che  amma'ggp  ilpefìifero  Dracene 
alla  Chiefa  di  San  Dionigi  di  Milano,  & Uberò  la  Città  da  quel pejjimo  morbo , 
perciò  fu  poi  domandato  liberator  della  Tatria  . Ottenne  anco  per  titolo 
maggiore  il  nome  di  Vifconte , da  Viceconte . Onde  il  fuo  lignaggio  fu  poi  detto 
del  Vifconte, & ciò  fu  circa  l'anno  400.  Et  perciò  furono  dopo  multi  Vi  fonti 
Conti  d‘ bugierà  fino  l'anno  47  $.  nel  qual  tempo  regnando  i Cotti,  fu  fatto 
Conte  d'Italia  elione  Vifconte, Conte  d'^Angicra . La  onde  i difendenti  ft  di- 
tti fero  in  dua,co'quai  mefcolojft  la  prima  nobiltà  de'pe  de’  Longobardi  per  va- 
rij matrimoni]  fino  à De  fiderio  vltimo  I\e  loro.  Da  quetti  fino  à Berengario, & 
àgli  Ottoni  Imperatori  Al  ternani  perfeuerò  quella  nobile  famiglia  ; & fàgli 
altri  l'anno  loz+.fu  eletto  per  generale  de' Milane  fi  stuprando  Vi  fot  e Con- 
te d' oi ngiera  gioitane  nella  guerra  molto  valorofo . Dicono  alcuni, che  cottui 
nacque  del  lignaggio  di  Defiderio  vltimo  I\e  de' Lombardi , & vccife  Bauerio 
nipote  di  Corrado  Imperatore  con  gran  gloria  di  lui . Et  Obhgonc  Vifconte  fu 
gran  Sinifcalco  d'Ottone primo  Imperatore.  Ma  d'Mprando  nacque  Otto  il 
primo  di  cafa  Vi  fon  te.  (fuetto  fu  quello, eh  e effóndo  andato  in  terra  Santa,& 
battendo  fitte  molte  prodezze , finalmente  ( come  h abbiamo  detto  nel  primo 
Libro  ) acquijlò  la  Bifcia  à fi, alla  fita  cafa,&  alla  nottra  Città . Et  effóndo  fit- 
to Signor  di  Milanogouernò  anni  quarantacinque. Andrea  fuo  figliuolo  flette 
nella  Signoria  della  Città  anni  4$.  & da  quefio  „ Andrea  nacque  Gualuagno; 
coflui  nella  Militiaf  u molto  valor ofo,&  fignoreggiò  24.  anni. 

Dietro  à Gualuagno  fi  mette  il  fondamento  in  vberto,  & Berta  fua  moglie 
il  qual  generò  quattro  figliuoli,  il  primo  fu  Otto  u irciucfcouodi  Milano,  il  fe- 
condo Vberto  Vefcouo  di  Vintimiglìajl  tet^o  Giacomo, & l' vltimo  Gafparo ; 
da  Giacomo  nacque  T ebaldo , '&  da  Gafparo  nacque  Tictro , Tebaldo  generò 
Vberto, & Matteo  Magno, & da  Tietro  difi  efe  Lodrifio,  e Gafpar fecondo , da 
Vberto  fecondo  nacque  Ver  cetiino,  e Giouanni • 

M a M atteo  il  grande  procreò  cinque  figliuoli, cioè  Galeaign, Giouanni  jtr 
ciuefouo, Luchino,  Mar  co, e Stefano.  Da  Galeazzo  nacque  Luchino , e 

Marco  non  hcbberofigliuoli.Et  Stefano  n'hcbbe  tre  che  furono,  Matteo  il  fe- 
condo, Barnabò,&  Galeafgo  il  fecondo ; Matteo  non  hebbe  figliuoli;  M a Bar- 
nabò  generò  cinque  figliuoli  mafie  hi  leghimi,  che  furono  Marco  il  fecondo,  Lo- 
douico, Carlo, Rodolfo,  & M affino . Da  GalcaTgo  f rateilo  di  Barnabò  nacque 
Giouan  Gale  affo  primo  Duca  di  Milano;  & Giouan  Gale  alga  generò  due  fi- 
glinoli 
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gl  ino  lì  mafchì,  che  furono  Giouanni  Maria  fecondo  Ducaci  qualfuammag- 
gatoy&  Filippo  Maria , tergo  Duca,  che  anc'effo  non  hebbc  figliuoli  lecitimi, 
& in  quefla  maniera  fi  finì  la  linea  de'  Duchi  di  cafi  V fronte  per  diritta  li- 
nea ; ma  per  linea  traucrfata  viueuano  all' bora  molti  Vifconti  illufiri.  Filippo 
Maria  adunque  ritimo  Duca  di  qucflo  ceppo , htbhc  ma  fola  figlia  naturale , 
la  quale  marito  à Francefilo  Sforma,  nominata  Bianca  Maria , & Frane  e fico 
fuccejfc  nel  Ducato . La  onde  qucfili  Vifconti  furono  Signori  di  quarantadua 
Città , & ftgnorcggiarono  dall' r no  all'altro  Mare , fenga  ch'io  dica  del  gran 
numero  delle  caflella. 

Ma  che  dirò  io  degli  illuflri parctadi  di  cafa  Vi  fiotti  fappiamo  che  Otto  il 
primo  tolfe  Lucretia  di  [angue  Regale  di  Francia,  & % Andrea  fuo  figliuolo  heb 
. he  per  moglie  la  figlia  del  Duca  di  Sauoia  . Giouan  Galeaggp  primo  Duca  di 
Milano  hebbc  per  prima  moglie  Maria  Bigina  di  Sicilia,  & maritò  Valentina 
fina  figliuola  a Lodouico  Duca  di  T uronia,  & fratello  di  Carlo  Bp  di  Francia  co 
la  dote  di  quattrocento  mila  fiorini  d'oro » & la  Città  d'Mfli  con  tutte  le  terre , 
c caflclli  del  fiuo  diflretto , & per  dirlo  in  poche  parole  quefla  cafia  non  fido  fi 
congionfie  in  parentado  con  le  prime  famiglie  d'Italia , cioè  con  Gongaghi , E- 
fìcnft,M  archefi  di  Monf errati, Duchi  di  Sauoia,l\e  di  7\ [apoli,&  Be  di  Sicilia . 
Ma  anco  ella  fi  congionfie  con  la  nobiltà  Germanica , con  Conti  del  Begno,  co * 
Duchi  di  Bauizra , & co' Duchi  d',  A ufiria . Oltre  che  ella  s'imparentò  co'Bc 
d'Inghilterra , Be  di  Cipri, B$  di  Spagna , & Bp  di  Fr  ani  iat&  finalmente  fu  in 
flretto  parentado  con  gl' Imperatori  di  Conflantinopoli . 

Tfon  reflcrò  di  dire , che  gli  huomini  famofi  di  quefla  famiglia  fi  poffono  con 
ueneuolmcntc  paragonare  a molti  antichi  Eroi.  Mie  uni  di  Magnanimità  ad 
MleJJandi  o[  M agno  ; altri  per  inHitutori  di  belle  leggi  à'  Tquma  Tom pilio; 
alti i per  mede  fi  ia , c temperanti , & altre  virtù  à Scipione  ; altri  per gran- 
degga  d' animo, & de  fatti  al  gran  Tompeo  ; altri  per  vittorie  ,e  lettere  4 Giu- 
lio Ce  fare,  & per  lo  fiato  pacificò  à Ottauiano . 

Oltre  che  i Trcncipi,c  Duchi  vificonti  poffono  effiere  appareggiati  a' primi, 
e più  famofi  Duchi  della  Grecia, fi  per  giudicioyper  fortuna  tpcr  faper,pcr  vir- 
tù,per  art  e, per  diligenza  per  deflrcgga,e  per  ingegno.  Et  per  grandeggia  del- 
le fabriche  poffono  rjf.rc  agguagliati  ai  Be,  & Imperatori. 

Et  benché  Filippo  Maria  vii  imo  Duca  di  quella  cafa  fcioccamcte  lafciaffe 
uscire  fi  gran  fiato  fuori  della fua  linea  . Tsfonh  però,  che  quella  famiglia  non 
habbia  battuto  fempre  huomini  famofi,  & Eroi  in  ogni  maniere  di  virtù, & in 
ricci)  Lgge  fin  arnie, in  lettere, & in  maneggi. Et  pur  di  prefente  fiori  fono  gran 
copia  di  molti  illuflri  Vifconti;  tra  quai  ci  fono  il  Conte  Gafparo  Mrciuefcouo 
di  Milano , il  Conte  Gale  aggi)  fuo  fratello  Senatore , Murclio , Barn  alò,  Enea , 
Ferdinando, FracefcOj&  Viero  Franccfco,tutti  eccellenti  Dottori  del  Collegio 
di  Milano  : Oltre  che  viuono  illufir amente  gran  numero  di  ricchiffimi  VìfcÒti9 
che  pofieggono  molte  terre, borghi^  cafielli , c ’T  altri  feudi  honorati. 

T T t Cafa 
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Cafa  Morigia  è adunque  congiùnta  in  affinità  con  quefla  ìlluflre , & antica 
famiglia ; 'Perche  il  Signor  Ciouan  Battifla  figlio  del  S.Giouunni  M originaci* 
fie  per  moglie  la  Signora  Catherina  Fi  fi  oi.ttyncbilìjfima  gentildonna, chchor 
yiue  felicemente  in  habito  yidualc,  & è un  ritrattò e fpeccbio  alle  pudiche 
ycdoue. Quefla  è fior  ella  del  Sig.Enea  Dottore  honor  Muffirne,  & yno  de*  Signo- 
ri legnimi  di  M affino  > dotte  di  già  (fecondo  alcuni  ^Autori)  noe  quell  magno 
Matteo , che  fu  fondamento, e radice  di  qtiefio  ceppo. 

Da  quefla  nobiltffima  Fife  onta  è nato  Franccfco  Morigia,giouane.yirtuo- 
fio  di  nobile  crcan%a . Qucflo  Morigia  èlegithno  signor  di  Fai  Deganca , e di 
FrinOyCon  la  giuri fdittione,c  dominio  di  trentacinque  Fitte,  & vi  mantiene  vn 
TodeflàyChe  fa  ragione  à fiuoi  yaJJaUiyCome  s'b  detto  altroue . tìebbe  anco  que- 
lla iliuflriffima  cafa  Fificonte  dui  Beati , cioè  il  Beato  Donato , & il  Beato  Sc- 


hermo . 


Cafa  Morigia  ticn  parentado  con  la  nobiltà  Germanica. 
Cip.  XXVII. 


lucretia 

ligia. 


O n è anco  da  tacerebbe  non  fi  dica , come  enfia  Morigia  non  fi- 
lo ha  fi  e fio  i fttoi  rami  in  quefla  Città  di  Milano , & ne' [noi  con- 
torni; Ma  ella  ha  anco  p affato  l'afipreg^a  deiMonti,&  fi  e dila- 
tata nel paefe, e Signoria  de'Suizgeri,  e nella  nobiltà  Germani- 
ca. Terchc  la  Signora  Lucretia  Morigia , già  del  nobile  Sig<  Ce- 
.fare,  fu  maritata  à yno  deprincipali  di  quei  Signori  ; & da  lei  fono  yfiiti, al- 
quanti nobili,&  h onorati  Soldati ,JLlfieri , e Capitanai  quai  non  filo  vengono 
filmati  per  la  loro,&  le  prodeggi  della  loro  yalentigi*. 

T ulto  quello  che  di  cafa  Morigia  fino  a qui  habbiamo  detto 'il  tuttofa  det- 
to àgioria  di  Dio  >&  feto  per  quefla  fatica  merito  qualche  mercede  apprefl* 
d quei  di  qucflo  ceppo ,&  da  quelle  famiglie  yche  fono  congionte  con  efla,  lipre 
go  humilmente  à non  feordarfi  di  me  nelle  fiue  Orationi, acetiche  io  fio.  imitali 
re  de  miei  Santi  parenti . 
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Il  Fine  del  Terzo  Libro . 


rtlfttF)  v 


</ 


□igitlzed  hy  Googfi 


; HISTORIA  DELL’ORIGINE 

l DELLA  CITTA: 

? D I M I L AN  O. 
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LIBRO  Q^V  ARTO- 
del  r,  p.  f.  paolo  mori  già 

MILANESE, 

* 

j Dell’Ordine  de’Giefuati.  Nel  qual  fi  racconta  la  nobil- 

rt  tà,&  antichità  di  molte  famiglie  Milanefc , 

Enche  tra  mefleffo  baucjfc  propoflo  di  non 
fauellare  d'altre  capite,  fatuo  di  quelle  ebe  boli- 
di fi  trouano  congiunte  con  capa  Morigia,  delle 
quali  h abbiamo  fatto  parlamento  nel  Libro  ter- 
%o  ; 'nondimeno  dopo  molti  penfteri , che  à 
queflo  mi  contradiccuanOy finalmente  confiderà - 
to  all'obligo  che  tengo  io  in  particolare , & il  «a- 
Uro  Monafiero  ingenerale  a molte  nobili , & il - 
ftre  famiglie  di  quefia  Città  di  Milano , determi- 
nai meco  fleffo  di  fcriuere  tutto  quello , c'bo potu- 
to trouare  d'antichità  di  molte  famiglie  di  quefia  noflra  Citta,affermando  che 
la  fatica  è Hata  grandiffima.poiche  àmeè  conuenuto  vedere  molti  Mlutori,de 
i quali  alcuni  fono  Rati  troppo  affett  ionati,  & alcuni  troppo  parchi  ad  alquan 
te  qafate,  & diuerfi  l'vno  dall'altro  nel  dire  : oltre  che  mi  b conuenuto  leggere 
eli  gran  fafei  di  fcritture  vecchie , contratti , & altri  Libri  di  memorie  anti- 
che , oltre  à molte  informationì  fattomi  à bocca . Da  tutti  quelli  ho  cauato 
tutto  quello  che  ho  fcritto  di  quelle  famiglie , 

7 ^on  reiterò  di  dire , che  bench'io  mi  fia  affaticato  affai , & quanto  àmeh 

TTt  2 fiato 
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fiato  pcffibile,con  molte  cafate  per  hauere  quali  he  lume  della  loro  origine, oue 
ro  del progreffo , & d'altri  ho  ricercato  d' hauere  il  nome  de’  loro  padri , auoli, 
& bifauoli  ,j fratelli , forelle , mogli , & figli , ne  mai  l'ho  potuto  hauere  ; onde 
confefio  d'ejfrc  re  flato  molto  mal  fodisfhtto  della  loro  traficur aggine , ma  ef- 
fi  refierano  priui  d'ejjcre  et  en;  alni  ente  nominati  nelle  carte,  infense  coi  lor » 
genitori,  & auoli. 

Dico  adunque, che  grande, e laboriefa  è fiata  la  fatica  della  raccolta  di  que - 
fio  famiglie , &■  molto  piu  numero  di  quefle  farebbero  fiate  da  me  fritte  ,fe  la 
dapocaggine  altrui  non  haueffe  cagionato  quefio, che  molti  m'hanno  promejfo 
di  danne  notiria  autentica  delle  loro  famiglie, nondimeno  mai  fono  compar  fi  à 
portarmi  cofa  alcunain  fcritto,con  fritta)  e autentiche. 

7fe  anco  uoglio  lafiar  di  dir  e, eh  e di  tutte  quefle  famiglie,  che  in  quefta  mìa 
Di  fi  oìii  ho  fatto  parlamento,  cofi  in  quefio  Quarto  libro,  come  nel  T ergo, ben 
che  ri  fi  vegga  fritto  vna famiglia  aitanti  ad' un’ altra, non  intendo  per  quefio 
di  far  la, ne  piu  antica, ne  piu  nobile-perche  io  le  ho  fritto  fecondo, che  ho  hauti 
to  prima  la  r clar  ione , & che  à me  è tornato  piu  commodo . 

Laf  icrò  adunque  àgli  Imperatori^  Tapi  à cuis'afpetta  fargiuditio  qual 
famiglia  de  ue  propor f,  & qual  pofiporfi  tanto  di  quelle  famiglie  di  cui  non  ho 
faudlato,  quante  di  quelle  delle  quali  ho  fatto  parlamento-perche  so  bene,  che 
ci  fno  vn  gran  numero  di  famiglie  nella  noflra  Città  di  Milano, che  poffono  fio 
Td^lubbio  f f 4 - fi  al  paro  di  nobiltà, & antichità  non  folo  à molte  di  quelle  del 
le  quali  habbiamo  fatto  parlamento , ma  anco  fi  poffono  appareggiare  à mol- 
te altre  delle  piu  antiche  della  noflra  Italia . 

Oltre  che  ci  fono  molte  cafate  nella  noflra  Città, che  di  già  anticamente  fo- 
rmano nobilmente, et  haueuano  giurifdi  trioni  ampliffime,& pofeia  per  leguer 
re,&  per  le  parte  fattionarie,& per  le pefiilen%c  /fono  ite  in  difperfione,&  al 
tre  fno  cadute  dall'altezza  della  grandezza  loro  in  vna  efirema  baffzZ4,& 
altre  per  mancamento  di  frittoli  fono  reftate  al  tutto  quafi  fepulte  in  uno 
et  crn  o^blio, in  fieni  e col  nome  di  quci,cbe  virtuofamente  operarono:  perche  il 
tempo  muoia  ogni  cofa. 

So  ancora , che  non  potrò  fuggire  ipefiiferi  morft  di  coloro,  che  ftandofi  ò- 
ticfi,&  che  mai  li  diede  l'animo  di  comporre  un  àlfabetto,  &pur  tuttauiafta 
. dofi  fopra  le  botteghe  altrui  (effendo  nati  per  dir  male)non  fanno  altro, che  effe 

re  cenfori  de  gli  altrui  fudori,ct  laboriofe  fata  hc;&  dotte  la  malignità,  ò il  cor 
rotto  ufo  di  dir  mal  d' altrui  una  volta  s'annida  nel  cuore,difficilmcnte  fi  può  le 
uare.  Oltre  che  l'otio  degli  inuictiofì,  & che  non  fanno, ò non  uogliono  affati- 
carfìporta per  l' ordinai  io, ch'effi  non  amino  l’ altrui  virtuo fi  affaticar fi.  Ter - 
ciò, battendo  io  apparato  perle  fritture, cofi  fiacre, come  h umane, & per  la  lun 
ga  efperieiiza , che  non  è huomo  cofi  compiuto  in  virtù , & in  bontà,  che  non 
fta  fiato  fottopofto  alla  maladìccnza  ; & nlle  calunnie  di  quefiti  tali , & per - 
ciò  non  le  fi limo . Ter  ciò  eh  e y chiara  cofa  è,  à chi  viue,  esercita  ofjicif 

èchi 
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0 chi  ferine  opere  ,for t^a  è che  ci  incorra  in  quetto  pericolo , & ft  fittomela, 
al  rifehio  della  m aledi:  errga . Batterdmi  adunque  di  dire,  che  gratin  di  Dio, io 
porti  i frutti  delle  mie  fatiche  appreffo  à Dio , & anco  àgli  huomini  da  benedir 
che  temeno  Iddio , & fono  noto  al  monddo,che  trenta  Ubriache  fin  bora  ho  ma 
dati' alle  {lampe  ,mettendofi  in  quefto  numero  q netta  Hiflora  , Or  perciò  tutti 
quei  che  fi  compiaceno  tutto  di  dire  mal  dell' altrui  virtuofe  fatiche , imparino 
d' affaticar  fi  anco  e [fi,  & diano  in  luce  l' opere  loro,  acciocheil  mondo  le  veg- 
ga,& le  lodi , & all’ bora  ftarannofi  cheti  di  porre  la  bocca  nel  dire  male  degli 
altrui  fudori , & quei  che  non  gli  dal' animo  di  comporre  opere  degne  d'efiere 
lodate, deueno  imparar  di  tacerete  di  mordere  quei  (piriti  virtuofi , che  s'affat - 
tic  ano  honorat  amente  per  dare  gloria  alla  patria , à fe  ttefii , & alla  famiglia 
loro. Il  tutto  fila  detto  àgioria  di  Dio,dal  quale  ne  viene  ogni  noflro  fapere. 

De  cala  Borromca,la  quale  c antica,&  illuftre  nella  noftra  Città  di 

Milano.  Cap.  I. 


Olendo  adunque  al prefente  far  parlamento  di  cafa  Borro - 
mea,bi fogna  ch'io  dica, come  ella  £ antica ,&  nobUiJJìma)&  anno 
uerata  tra  le  principali  della  no  fra  Città. 

Vogliono  adunque  alcuni  autori  (e  non  fcioccamcnte ,)cbe  cue- 
• Ha  cafata  habbia  origine  da  vn  nobile  Fumano ,<&  Greco, cioè  da' Giouanni  fi- 
gliuolo di  Vitaliano:  co  fui  nacque  di  fangue  Bimano  ,&  fu  Taf  rido  fi  di  [{orna 
come  di  Cottantinopoli , & era  molto fnuorito  da  Giufiiniano  Imperatore  del- 
l'Oriente,& de' primi  della  corte  Imperiale, & fhmofo  Capitano  generale  del- 
l'efìcrcito  imperiale  contro  i fuperbi  Gotti,  che  à quel  tempo  s' erano  impatto 
ititi  dell'Italia. 


g:o.  vicJ'ano 
da  cuic  venu 
tu  c.ifa  Bonro 
mea  • 


Venne  adunque  Giouanni  Vitaliano  da  Cottantinopoli  in  Italia  con  mille , 
è trecento  caualli,&  tre  mila  fanti  tutti  eletti  ,&  con  gran  quantità  di  grano, 

& diede  foccorfo  à ppma:cojluifcce  diuerfe  prodegge  contro  de’ Gotti,  & rac 
quitto  con  dua  mila  caualli  quafi  tutte  le  Città  della  Marcha  Anconitana,  & 
della  Romagna, che  prima  erano  in  potere  de’ Gotti:  oltre  che  in  piu  volte  am  - 
maggp  par  echio  migliaia  di  quefli  fuperbi, & gran  numero  ne  fece  prigioni,  et 
i>na  volta  trà  l'altro  fapendo  eliche  il  fuperbo , & altiero  T ottilla  Re  de' Gotti 
era  con  l' efferato  intorno  à Verugia , egli  fi  parti  da  Otranto . con  la  fua furbi- 
ta  caualleria , & nella  campagna  di  poma  fece  alcune  degne  imprtfe  contro  Burromci. 
de' Gotti , cir  trà  l' altre  liberò  molti  gentil  huomini  Fiumani , c T Senatori , eir 
gran  numero  di  nobiliffime gentildonne  Romane  ; da' quai  meritò  d'cjfcre  chia- 
mato il  Buon  Romano, e ffendo  egli  ( come  habbiamo  anco  detto  ) nato  di  fangue 
Ramano, & Tatritio fi  di  poma  come  di  Cottantinopoli . 

Da  quetto  Giouanni  V italiano  fi  crede,  che  filano  difeefi  i Bonromci  di  Ta- 
dotta,  & di  Milano, perche  i Greci  chiamarono  i Romani  Romei,  fi  come  que- 
llo 
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fio  afferma  il  gran  legitta,&  raro  nelle  lingue , * Andrea  fidati  nobile  Mila* 
nefe;  oltre  che  di  quefto  nhabbiamo  chiaro  inditio  dall' ojferuanga  di  molti 
tempi , che  fempre  i Bonromei  hanno  conferuato  quelli  nomi  di  Giouanni , & 
V italiane  nella  loro  cafa , & piu  hanno  vna  bella  forteg^a  nel  lago  maggiore 
tonfine  à Suiggtri, chiamata  la  V italiana . 

. Quefio  Giouanni  pafsòin  Italia  l'anno  della  nottra  falute  535  .in  circa ,di 

^nftl  * maniera,  che  quello  ceppo  bgià  mille  è fettoni  anni  ch'egli  fiorifer,  cottiti  do* 
po  che  furono  cacciati  i Gotti  d' Italia,  fi  retirò  in  Tadoua , doue  quini  s' anni- 
dò ; ma  effendo  poi  quiui  inuccchiato  dopo  le  fue  molte prodeggi  venne  à Mi - 
Latto  , & auiui s' infermò , &' venne  à morte  ; onde  i Bonromei , ( detti 
bora  Borromei) fono  pofeia  crcfciuti,&  annidatiin  Tadoua,  & in  Milano, & 
di  tempo  in  tempo  hanno  fempre  mantenuto  la  fua  nobiltà  con  nome  iliuflre 
cofi  di  virtù  come  di  riccbeg£c,&  fignoria  di  flato. 

Ng  lafcierò  di  dire,che  quetta  iUuflrc,&’  antica  cafa  non  è mai  fiata  partii 
le, ne  p artigiana  delle  diaboliche  parti  de' Guelfi, ne  de  Gibelliniima  ella  è fiata 
famiglia  pacifica , & ha  fempre  attefo  alt  unione, & al  ben  publico  della  Città. 

Inoltre  qnefta  cafa  continouamentc  è fiata  amatrice  de'poueri  bifognefi 
foccorendogli  con  le  limofine,  <&  molte  volte  nelle  carcfiie  i Signori  Borromei 
I hanno  meffo  il  loro  grano , & le  lor  entrate  per  fouenimcnto  de'poueri:  &pur 

< • à miei  giorni  b accaduto  quefto. 

Non  è anco  da  tacere , che  non  fi  dica , come  nella  Città  noflra  vi  è fino  al 
giorno  d' h oggi  la  cafa  Via  deU’Humiltàyinfìituita,  & dotata  da  quefto  illuflre 
Hu nu?ti  ' di*  CCPP°>  nc^a  quale  fi  di/penfa  ogni  anno  in  perpetue  per  amore  di  Dìo  àpouen^ 
tato 'da  Bor-  della  Città  ducento  cinquanta  moggia  di  pane  di  grano,  & vn  moggio  è dodeci 
Tonici,  pefi  ,&  vnpefoè  libre  venticinque , che  fanno  pefi  numero  tre  mila , che  poi 

conttituifcano  feltantacinquc  mila  libre  di  pane , di  limofina  ugni  anno  ; oltre 
che  fi  maritano  quattro  fanciulle , CT  parimente  fi  fanno  dire  quattro  nieffe 
ogni  giorno,  dr  quefto  luogo  fu  fondato, & dotato  da  l'italiano  Borromeo, che 
fu  vero,&  legittimo  signore  dell'+inticbe  fartele  di  Arona,  & *Angiera,do 
minatrice  del  Lago  maggiore . 

Non  voglio  già  affatticarmc  in  raccontare  gli  altri  legati, pii  quii  fonofht 
ti  da  Signori  Borromci,&  molti  altri  lafciati,come  di  fare  celebrare  Miffe/i* 
iu  ni  officili,  mantenere  lampade  per  illuminal  e il  fantijfimo  Sacramento, come 
in  maritare  fanciulle  per  amor  di  Dio , & altre  limofine  cofi  publkhc  comi 
priuate  à poueri  Monafleri . 

'Non  voglio  lafciare  di  dire,  come  il  Conte  Giouanni  Borromeo  fu  hurno  di 
forma  bclliffima,&  diflaturagigantea,molto  amato  da  Francefco  Sfoga  pri- 
mo Duca  di  quetto  nome, dal  quale  fu  anco  fatto  colonello  di  fanterie  , &fugli 
raccomandato  la  difefa  di  tutto  il  lago  maggiore . 

L'anno  poi  1476  effondo  flato  ammainatoci  Duca  Galeaggp  Maria  Sfor- 
ga,&  creato  Duca  Giouanni  Galeaggo  fio  figliuolo  picciolo  fanciullo  fu  con - 
' corde - 
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COI  deuolmente  dall'Eccellente  Senato  dichiarato  per  Goucrnatore  della  Città  Bartolome» 

il  Conte  Giouanni  Borromeo  per  la  fua  bontà  yfedcy&  dcjìr rg£dì& per  l'amo  degno  di  ied« 

re  c'haueua  col  popolo , ilquale  fece  giurare  in  mano  del  nuouo  Trencipe  1 fu 

diti  della  Cittàyet  i Forenfty&  fece  condurre  le  genti  d'arme  fotto  i uecchi  Capi 

tani , alle  frontieri  dello  fiato.  Coftui  fu  anco  gran  guerriero,^  ac  qui  fio  gran 

lodi  ne  fuoi  maneggi y&  nella  vittoria , che  eglihebbeà  Dondo folla  in  fieme  co 

fenato  Trinino  fratello  di  Giouan  Giacomo  il  grande.  Quefio  gran  Borromeo 

venne  à morte  l' itndeci  di  Settembre  , l’anno  1494.  & fu  fepulto  in  fanta  , 

'Maria  Tedone  con  effe  qui j Ducali,  lafciando  fama  di  giuflisfimo  Conte , efien 
do  chiamato  padre  de’poueri , et  della  pace  della  Tatria ; & per  non  racconta 
re  degliperfonazgi  antichi  di  quefta  cafa , dirò  foto  di  quei  che  fono  f iutiti  nel 
tempo  di  mia  età , quai  fono  fiati  il  Conte  Carlojlquale  era  camariero , è confi 
gliero  del  grande  Imperatore  Carlo  Quinto , & era  Vcfcouo  di  T linguaio. 

Ci  fu  anco  il  Conte  Vitaliano , ilfonte  vllouigi  , il  Conte  Giouanni , e 
il  Conte  Camillo , che  fu  di  forma  Gigantea  , & per  le.  fue  prodeggi  fa 
fatto  da  Carlo  Quinto  Imperatore  Goucrnatore  perpetuo  di  Tauia.  Giberto  Bor 

Quefio  fa  Tadre  del  Conte  Giouan  Battifta  , chora  viue  illuftra  romeo, c Mar 
mente.  Ci  è flato  altrefi  il  Conte  Dionigi,&  il  Conte  Frane efcoyqucfio  fa  Ca-  jj^u  dc  Mc 
pitano  di  Caualli  della  Cefarea  Macflà  di  Carlo  quintoy&  un'altro  Conte  Fran 
cefco , & il  Conte  Giberto  ; da  quefio  Giberto  , & da  Margarita  de  Mcdecifo 
velia  di  Tapa  Tio  quarto , nacquero  fette  figliuoli , cioè,  dua  mafchiy&  cinque 
f emine  y i mafehi  furono  il  Conte  Federico  ; <&  il  Conte  Federico  fa  poi  crea-  Conte  Fede- 
ro Duca  di  Camerino , & hebbe per  moglie  la  Signora  Dona  Verginia  figlia  di  rlco  B°rr®  ; 
Guidobaldo  Due  ad1  Vr  bino . Fu  anco  Capitano  Generale  di  tutta  militia  Eccle  damerino*  * 
fiaflica . Quefio  poco  uijfe , perche  nel  fiore  de  Ua  fua  età,<&  in  fieme  della  glo- 
ria della  fuagrandt’ZgQt , flandofi  armato  affatticauafi  troppo  nella  cacciagio - * u 

ne.  Laquale  li  leuò  la  uita , morì  in  Bpma , douela  corte  refiò  tutta  [confo lata , 

CT  fagli  fatto  al  fepolcro  queflo  Epitafioycioè. 

Fcdericus  Bonromeits  Mcdiol.  PiilIII.  Pontif.  Max.  Ncpas.  Comes 
Aron^, Marchio  Romagnani,Princcps  Aurrar. 

CapitancusGencralis  cquitum.  Deinde  Gubernator  Gcneralis  militia: 

S.R.  Eccitila:. 

Pra:fe&us  xx.  triremium  Regis  Hilpaniarum.  Vixit  annos  xxvii.  Menfès 
li.  diesa  5. 

Obiit  xii.Kal.  Decembr.  1 5 6i.t 

Il  Conte  Carlo  fuo  fratello  fa  creato  Cardinale , &poi  ^ irciuefcouo  di  Mi-  £ ,rj0  Cardi 
lano,&  è uiuuto  in  taldignità  anni  24.^  morì  d'età  dianni  4 6.  & fu  fcpulto  nalBorromco 
nel  Domo  di  Milano  l'anno  15  84.  in  uno  stuello ydoue  egli  uiuendo  fi  lafciò  di 
effere  fepulto.  Quefio  Borromeo  fa  di  uita  f anta , & riformatore  del  clero , del 
fecola  , delle  Chiefe,&  fufeitatore  della  uita  Cbriftianafic  cui  opere  faranno  di 
e terno  rie  or  do  benedizione , 

Leforcllo 
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Le  forelle  di  qucfli  furono  cinque , fi  come  habbiamo  anco  detto , la  prima  nò • 
Matrim  onì  minat£L  ifàell*  dedicò  la  fua  verginità  à Giefu  ChriBo  f\e  immortale  nel  mo* 
illuftriTcBw  naflero  delle  Vergini  di  Milano , laquale  ancora  viue;l' altre  furono  tutte  mari* 
romei.  tate  in  cafe  illufiriffime , perciò  che  Hortenfta  fu  maritata  nel  Conte  ^ inibii - 
le  ^Altcmpsjiepote  anco  effodi  TapaTio  ////.  & fratello  del  Cardinal  *4l- 
temps,  & da  que/la  Borremca  fono  nati  il  Conte  G affavo  JL  Conte  Marco , & 
vn  altro  fanciullo , che  fino  bora  non  liso  il  nome. 

L'altra  per  nome  Girolama  fu  maritata  nel  ftgnor  Fabricio  Giefualdo  Trae 
cipe  di  Fenofa,  & fratello  del  Cardinal  Giefualdo  , & ha  lafcuto  dui  figliuoli, 
cioè  Don  Carlo , & Fab.  iciòjlqualc  ancora  viue. 

La  quarta  nominata  *tnna  fu  maritata  nel  Signor  Don  Federico  Colonna, 
nobile  Barone  Fumano , dallaqu  ale fono  nati  pon  Filippo  gran  ContcBabde  di 
Tripoli,  dr  Don  Marco  Antonio  Duca  di  T agli  a colgo  yc  di  Taliano. 

Ma  Camilla  l'ultima  delle  cinque  forelle  di  Carlo  Borromeo , fu  maritata  nel 
Signor  Don  Ce  fare  Gongaga , Duca  di  Melfi , Trcncipc  di  Molfeti , & Signore 
di  Guaflalla,&  Generale  della  caualleria  in  Italia  dclgran  l\e  Filippo  di  Spa- 
gna,&  cugino  del  Duca  di  M antoua,&  figlio  del  gran  Don  FerranteGongaga. 
*’  ’ v’.'  . Da  quefia  Borromca  è nato  Don  Ferante  Gongaga , chora  viue  felicemen- 

te , & Donna  M argarita  Due  beffa, moglie  del  Duca  Feffefiano  Gongaga. 

Fior  ma  anco  ne  gli  anni  paffuti  il  Conte  Giulio  Ce  far  e Borromeo,dalqua - 
le  fono  nati  il  Contese  nato, & il  Conte  Federico  & Ifabcllajaquale  è marita 
% ta all' Illuf  Girolamo  detto  il  Cauallier  Fifconte.Qgicfia  illufire,&  ben  creata 
lio  nlCcfarc  ^orrovnea  e degna  di  lode , perche  ella  è vera  imitatrice  delle  uirtù  materne ,et 
Bar.  & Mar  fi710  a dima  hà  partorito  ncue  figli itoli ,cioè  Luigi ;G lidio  Cefixre,TÌetroyLuca, 
rarità  Tnuul  Carlo, Giouan  Batiflaì%AleffandroyHipolita,&  Margarita^  il  Cauallier  Jgi- 
Ua*  feoto  fuo  marito  è molto  filmato  tra  i principali  de'la  noBra  Città . Qucfli  dal 

lato  materno  fono  figliuoli  della  Conteff  a Margarita, che fu figlia  di  Fenato  Tri 
uultio, et  d'I fabella  Borromca  aprimi  de  U a noflra  Città;  Quefia  uine  bora  fili 
cernente  in  bah  ito  Fiduale  ,&  è un  fpcccbio,&  ma  Corona  alla  noflra  Città 
di  virat&  d'opere  Chrifiiane,&  limefmieraàpoueri  di  Chri fio.  Fiuorio  anco- 
ra felicemente  i fuoi  figliuoli;  percioche  il  Conte  ì\enatohà  per  moglie  la  Ulti 
flriffima  Signora  Dona . A rfilia,  figlia  d'Ottauio  Farne  fe  Duca  di  Tarmai  di 
Tiafcnga,cir  il  Conte  Federico  fuo  fi  atello  fu  creato  Cardinale  di  Santa  C'hie- 
fa  Canno  J587.  adì  decidono  Dccembre  dal  gran  Tontcfice  Sfilo  quinto 
giouan  e di  gran  ff  e vanga , fi  po'  le  buo  rie  lettere,  fi  maggiamente  per  la  fua 
vita  cffcmplare , ch'egli  tiene , di  maniera  che  fi  fa  \rignardeuole  à tutta  la 
corte  Fumana , &la  fua  fama  uola  per  L'Italia , & piu  oltre,  come  vero 
imitatore  della  Santa  memoria  di  Cai  lo  Borromeo  fuo  cugino. 

Hora  non  voglio  Inficiare  per  trafi  uragine,  che  non  dichi,  come  quiììa 
Illufiriffim  a famiglia  di  Milano  fignoreggia  in  fi  lido  poechie  Fille , terre, 
Borghi,&  Fortcgfa. 
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Tnmieramente  fono  Signori  del  borgo  d' Mona  [opra  il  Lago  maggiore - 
•jHcno  luogo  è in  fortezza  tutto  murato  con  titolo  di  Contea , & ha  vn  bello , 
& forte  C ajlello . & è fortezza  di  gran fiima. & importanza, poHafopra  uno 
«ncno  co  defila  guardia  del  quale  ci  Hanno  cinquanta  faldati  Italiani  : qtie- 
Jia  fortezza  fu  fabncata  dagli  antichi  Borromei  à loro  borfa , nella  quale  ci 
jpef  ro  delle  loro  intr ate  piu  di  ducento  mila  feudi  a quel  tempo. 

7<lon  voglio  re  far  e di  dire . che  negli  afedi f,  che  quell  a fortezza  ha  fofie- 
nuti  .che  fono  flati  affai.gr  ande , fu  quello  che  egli  foflenne  l'anno  del  152?. 
quando  l mirante  Generale  del  l\e  di  Francia  gli  mandò  fotto  l\en7o  Or/i- 
no con  fette  mila  huomini . il  qual  dopo  che  l'hebbe  battuta  per  trenta,  gior- 
711  c°ntinoui , colpeggiandola  con  fei  mila  tiri  di  palle  di  ferro , che  poi  troua - 
te.  furono  contate.tr  abbandonò  l'  imprcfa.tr  di  qui  fi  tolfe. 

Ci  e anco  quiui  vn' porto  perlenaui  . & quiui  fi  tiene  la  gabella  per 
le  mere  adantie  .che  vengono  da  diuerfi  luoghi . & paefi . & è dedotti  Borro - 
mei,tr  e di  rendita  piu  di  dua  mila  è ducento  feudi  à l'anno . 

'ìfon  )c fiero  di  dire,  che  Mona  è luogo  mercantile  . & fe  gli  fa  il 
mercato  ogni  Mercordì , & è popolo  fo  , & ci  fono  molte  Città  , che 
non  hanno  tanto  numero  di  gente  ; & fotto  queHa  Contea  d' Mona  -ci 
fono  alquante  ville  ricche  , & popolofe  di  ducento  . & piu  fuochi  per 
chiafeheduna  d:  loro,  il  nome  delle  quali  fono  quefle . cioè. 

Barberago  , Borgo  . Ticino  . . /[grate  , Calicò , Veruno.  Cor  uh  nano 
Bugagno.  Cre fa  , Suno  . tr  Bpucslato  ; & il  VodeHà  . che  fa  ragione  1 
quefh  popoli,  è D oli  ore  5 & tutte  quefie  ville  pagano  il  cenfo  ogni  anno  à Si- 
gnori Borromei , 

In  oltre  hanno  vn altra  giuri fdittio ne  co'  l nome  di  Signoria  d'un  luogo  no- 
minato Le  fa  , quefio  è parimente  vn  borgo  popolato . & ricco  con  anche  al- 
tre tei  re.  cioè.  • 1 

Dornaletto  . Dagnetto  . Mcina  . Gerico  , Colera , Teffano  . Tapia- 
no  . Co^go  , Fofeno  . Jfebuno  , Salcio  . Bilaconago  , G calia  . Bro- 
ucllo  . ? foce  Ccgnefo , Belga  , Caprigneno  , Stropino  , Colonna.  Ma- 
gagnino . Bolgirato  . Brefcin  . r edafico  . Binda  , Ttfcbera  . Ifola  di  fo - 
pra  . Ifola  di  fotto.  Cardano  , Somare  . Leceo  , Campi] no.  Baueno , con 
Juoi  contorni  .Far  io  lo . Sottana  . & la  metà  di  Difirefa.&  ciafcheduna 
• d\  ‘tuc"e  tefvc  ,ja  fu°  Tarochiano . & tutte  vanno  à ragione  à Lefa,&  qui- 
ui  tiene  re fidcn^a  il  TodeHà . quale  c Dottore,il  quale  à nome  de' Signori  Bor 

romei  ammuffir  a giuHitia.  • m 

, . fi  fi-orge  vna  I filetta,  la  quale  è nel  mego  del  Lago  magnare 

T L ”!!!rata  all'intorno  » c^e  cinge  mo  miglio.  & nel  mero  vi  è vno  pa - 
laTZp  belliffimo.con  lafua  Chiefa , la  quale  non  finte  ad  altri  fe  non  à Signori 
.padroni , quando  ci  vanno  à piacere . & è finiamo  per  la  bontà  deU'ada  la 
t tmperatiffima,  oltre  che  ella  è tutta  dclitiofa , & numi  fi  veggono',  & 
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godono  grandijfime  quantità  di  piante  di  limoni,n  aranci cedri, oltre  agli  al 
tri  foaHiJJitm  flutti , & odoriferi  fiori. 

Ci  mantengono  ancora  quefli  Signori  diuerfe  forte  cTvcelli,  & animali  vo- 
latili,&  quadrupedi  per  loro  ricr catione, & diporto,&  appreso  prendono  an 
coragrandififìmo  piacere  nel  lago, quando  è bonaccia  andando  per  ejfo  barcheg 
giando,&  facendo  le  pefeagioni. 

Vi  è appreffo  vn  Torto,  dotte  fanno  retirata  le  barche  per  no»  fi  fomerge- 
re  nel  tempo  pcricolofo . Quell' I fola  è fituata  quafi  nel  mexp  della giurifdit- 
rione  de' Signori  Borromci,  il  che  è di  molto  commodo  àcffi,&à  lorofudditi , 
quando  eglino  fi  trottano  quitti . 

Hora  dirò , come  quefli  fono  ancora  padroni  della  giurifdittione  del  borgo 
d,' Intra  col  titolo  di  Signoria  ; qiteflo  luogo  è mercadantile  ,fifa  ogni  Sabbato 
In  tri  borgo  yngroffo  mercato ,&  è molto  popolofo,&  è da  parangonare  a vno  Caflello,& 
de  Torromci.  }jai'l(a  j/  -podeflà  Dottore , quale  amminiflra  ragione  non  folo  allifudditi  di 
detto  borgo , ma  anco  alle  terre  fottopofte  alla  fita giurifdittione , le  quali  fono 
. - qucfle,ciob.  m . 

c Trobaffo,Rpuergo,Intragna,Capretio, Camello,  Cambiafca,  Ongio,Viag%i- 

na}Co(fogno,Ongiafca,Bieno,Santino,Cauendone,&  I\cfatio,e  tutte  quefte  ter- 
re pagano  cenfo  come  l' altre  à quefli  Signori. 

Hora  v'aggiungo  tre  altre  giurifdittioni  con  titolo  di  signoria , quali  fono 
digrandiflìma  importan,ga)cioè  C anobio,  Vegicigo,  & Vogogna,  & ogniuna 
d'efsifono  maggiore  delle  mentouate,  fi  per  grandetta, fi  per  numero  de  popo 
li,  fi  per  tenuta  de'paefi , fi  anco  per  lo  numero  delle  terre , che  fono  fottopofle 
alle  dette  giurifdittioni , le  quali  per  breuità  non  le  voglio  ifcriuere , maba- 
ftami  4 dire , che  fiotto  il  Dominio  di  quefle  tre  Signorie , ci  fono  cento  e uen- 

..  ' ti  terre»  m * 

In  oltre  i Signori  Borromci  fono  anco  legittimi  padroni , & Signori  d un' 
altra  ifola,  la  quale  è pur  poflanel  lago  maggiore, vicino  à C anobio  , chiama- 
ta la  VÌtaliana,nome  antico  di  quella  illuftrc  cafa , & digiàforteg^a;gli  anni 
Ifola  V italia-  ^ dietro  tcneuafi  fornita  d’ \Arteglieria,&  d'altre  monitioni,&  armamenti  da 
mei|C>  ^°rro'  guerre  , per  effere  ella  poria  nelle  parti  vicine  àSuh&eri , & propinqua 
à Locamo. 

Tofsiede  ancora  queflo  illuftrc  ceppo  il  feudo  di  Talefiro , qual  confina  con 
Vercelli bun  borgo  molto  popolato , rie  co, & b grande  afembiaMQi  d un 

Pale  Uro  feu-  caftcllo  , & ci  ftà  il  Todeftà  Dot  t or  e-, & è tanto  grande,  che  ordinaria- 

to de’  Borro-  mcntgjifa  yn prefitto  di foldati  à nome  del  noftro  I{e  Cattolico. 

Tojfeggono  adunque  ducento  e due  ville  , ouer  terre,  & fette  grò  fri  borghi , 
ihe  fono  come  C afte  Ili, come  h abbiamo  detto. 

Ma  volendo  adeffò  Inficiare  di  fauellarc  de’dominij , feudi,  & giurifdittione 
di  Signori  Bor romei  ,fie  uoròfar parlamento  dell' entrate  loro,bifogna  ch'io  di- 
catche  fimo  affai, per  che  oltre  à quejle  che  eglino  h anno fu'  iMilanefe,  Taucfe> 
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tyuarefi,  Lodigiano,  Creinone fe  ; hanno  ancora  un  bel  palazzo  in  Mantoua, 

C T vn' entrata  di  piu  didua  mila  feudi  in  Man  tona  in  uno  luogo  chiamato  Cefo 
liidei  quale  anco  fono  feudatarij , & tu' altra  di  tanta  rendita  in  Tarmegiana , 
oltreché  nel  Cremafco , e Tiacentino  ui godono  piu  di  dua  mila  feudi  d'entrata 
all'anno . 

Fu  ancora  Borromeo  dcBorromci  imiefeito  da  Giouan  diaria  ri  fonte  Du 
cadi  Milano  per  fuoi  benemeriti  del  feudo  del  Caftdlo  Mrquày&  di  Borgo 
di  ralle  di  T arre  nel  Tiacentino , & di  tutte  le  fue  giuri flittioni  con  nome  di 
Conteay  perpetua  di  effoy  & fuoi  difccndentìjomc  appare  per  pria  leggio  dato 
il  dì  primo  Maggio  l'anno  1 40J  .e  veduto  da  me. 

Molte  cofe  ci  farebbono  da  dire  di  quefto  iiluftre  ceppo  , le  quali  per  brcui - 
tale  trapp  affo  ymà  non  uoglio  già  per  traf  ur  aggine  trapp  affare , ch’io  non 
dica  qualche  coft  delfamofo  Collegio  de'  Borromei  pofeo  nella  Città  regia 
di  Tauia. 

Trouandofi  adunque  quefti  Signori  battere  vn  gran  Talamo  antico  nella 
'Città  di  Tania  t piacque  alla  f anta  memoria  di  Carlo  Borromeo  Cardinale  di 
Santa  Chic  fa,  & Mrciucfcouo  di  Milano  di  volere  fabricare  vno  Collegio  per  Calle 
commune  vtilità  di  queiyche  vogliono  attendere  alle  uirtu  delle  lettere , & per  Borro 
quefeo  nel  detto  Talagio  ci  ha  fabricato  vn  Collegio  tanto  nobile , rìguardeuo- 
ley&  ricco  d' architettura.  & grade,cbe  ardifeo  di  direbbe  egli  fia  il  piu  bellop 
& uago  c’habbia  la  nofrra  Italia , & forfè  piu  oltre  Jbenche  ui  ci  ponejfero  nel 
numero  la  Sapienza  di  Bologna y&  quella  de'Giefuiù  in  Rpmay  perche  è Papa 
le , & Regio  y & è meriteuole  d'effere  uedutoy&  confiderato  ogni  fua  par- 
te da  huomini  intelligenti  ; & fino  bora  pajfa  ducento  mila  feudi  di  fj>efa. 

Quefeo  Collegio  èiu  fpatronato  di  cafa  Borromea  , & ha  d'entrata  feu - 
• di  quattro  mila  y & fono  de’ beni  d' un  Triorato  già  di  San  M aiolo  di  Tauia , 
il  qual  Carlo  Borromeo  d' eterna  m moria  commendatario  i'ejfo  tolfc  que- 
fc' entrata  àfefteffo , & la  uolfe  unire  à quefto  Collegio  perpetuoy&  quantun- 
que di  ordine  di  Tapa  Tio  Quarto , / frutti  di  quefto  fujfero  riferuati  a lui  fino 
che  uiuetuynondimeno  mai  ne  uolfe  pur  un  quattrino ya)rgi  il  tutto  uolfeyche  fi 
fpendejfe  in  quefta  bonorata  fabricOi&  in  riparare y & diffondere  i beni  d'effo 
TvioratOyCome  il  tutto  appare  chiaramente  da  i conti  di  detta  entrata Jtenuti 
per  l'bonorato  Signor  Taolo  Landolfo  gentiluomo  Tauefc , & teforiero  di 
detto  Collegidyquai  fono  inferii  in  uno  in  frumento  di  liberatione  fatta  al  detto 
Landolfo  yrogato per  M.Tfafcinbcno  Rpccio  no  davo  della  corte  Mrchicpifcopa 
le  di  Milano  fotto  il  19. 7\(oucmbre  1586 . 

In  quefeo  Collegio  fi  mantengano  à fpefe  di  eflo  quaranta  giouan  'rftudcnti 
nobiliy  mapoueri  ben  natiy  & di  probata  ui  tatuali  ueftono  lohgo  di  pauona ^ 

•go  difopra  fenga  pompa: portano  una  loro  mo’ggctta  in  fpalla  con  il  motto  hu 
militas.  motto  antico  di  quefta  fcgnalatifsima  cafa,per  darci  ad  intende  rcyche 
l'humiltà  è il  fzle,&  il  condimento  di  tutte  le  lettere , & uirtit. 
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y tuono  qucfli  J indenti  in  commune , & quafi  vita  reHgiofa , frequentano  tì 
fantiffimi  Sacramenti,  & fitto  tvbidienga  del  loro  Rettore , per  fona  Bpligio^ 
fa,  & probatiffima.  ' 

Hanno  vna  Capella  non  men  bella , che  deuota , entro  la  fabrica  di  quelhf 
Collegio , inflituita  fitto  il  titolo  di  S.  Giuflina  patrona  e protettrice  di  capi 
BorVomea . In  q tèe  fi  a Capella  celebraft  ogni  giorno , & vi  conucngono  gli  fiu- 
denti alla  mejja , à reperire  le  gratic  dopò  il pranfi , alle  orationi , & altri  p3j 
infittati , lafciati  da  quel  gran  Cardinale  Creine feouo , quale  per  non  ejjerc 
proliffi  trai  a fi  io . 

Fnmcffi  la  prima  pietra  nel  fondamento  di  queflo  honorato  Collegio  l'aH 
ni  1 564.  adì  ip.  di  Giugno  per  le  facrate mani  del  yefe otto  di  Tauia,Hippo 
litó  Hpfli  y bora  ìllufi  affino  Cardinale  di  Santa  Chic  fa . Effondo  capomafiro  cft 
detta  fu  per  ha  fabrica  M.  Giacomo  Mottella  Milanefe , & v erano  prefenti  H 
Signor  Giouanni  Chic  fa  Senatore , è Todcfià,  & Monfignorda  Corte, & il  Sig. 
Tullio  tÀlboncfi  Dottorey  & comiffaiìo  dell' iUufiriffimo  Car  dindi  Borromeo . 

Di  quefiailluftre  Cafa  fu  anco  il  Beato  Bafilio  , & ì lEèàfo  Gabriel.Et  mài 
te  cefi  àncora  fi  potrebero  dire  de  gli  Ululi  ri  Borromei  di  *Padòua , e (fendo' ve- 
Cea.i  di  ca^a  tinti  tutti  d'un  ceppo  ifieffi  con  quelli  di  Milano , <& pur  b oggidì  viuono  in'Tà 
* dona  nobili  sfittamente  molti  Borromei  che  mantengono  la  nobili  àyde'fuoi  bifa 
uolffra  gli  quali  ci  uoglio porre  Gafiaro  figlio  d*  Antonio tfueflu  GentiVbuìr- 
mo  vino  nobilliffmamentc,&  fin  ad  bora  ha  tre  figliuoli,  cioè  jCntomofianb?- 
Ìo,&  Troiano;  fiorijfe  ancora  nobilmente  il  tiirtuofi,&  Dotto  Camilló ; quefio 
Gentili) uomo  è degno  d'ogni  lode  non  filo  per  éffer  Canònico  della  Cbicfx  Me- 
tropolitana di  Tadoua,&  eccellcntiffimo  Dottore  in  ambedue  le  leggi ,&  letto 
re  di  facra  Tcologiayma  merita  ancora  d'àffere  lodato  per  le  fine  degne  qualità  > 
& altre  honorate parti, che  regnano  in  effi , & perciò  non  è marauiglia  fé  egli 
viene  da  tutta  Tadoua,cr  altroue  vniuerfalmente  amato.  Pine  parimente  co 
grande  honore  Daniele  fuo  fratello  : da  queflo  Bori'omeo  fin  ad  bora  fono  nati 
ne  figliuoli , cioè  Giouanni  Annibale, & Antonio, queflr  nacquero  di  Giouan 
ni  figlio  d'Antonio, che  fu  Dottore  ,&  Caualliero  honoratiffìmo;oltra  cheinTa 
doua  viueno  ancora  altri  Borromei  nobilmente > cioè  Fr ance fio  Ottauio  frate 
- " Semita , & Teologo , Giulio  Ce  far  e,  & Borromeo  ;qucfli  nacquero  dal  nobile 

Giufeppc.  Et  Eratìcefio  ha  uno  figliuolo  nominato  Giufippe , & Borromeo  ha 
generato  vn  altro  figliuolo, ilqual  cb  iamafi  Federico , di  modo  che  fi  vede , che 
CafaJBorromea  fiori fee  tut tatua  nobilmente  nella  Città  di  Tadoua. 

'FJon  re  fiero  di  dire  che  Borromeo  già  archibifimolo  di  quefii  Borromei  di  ho 
va, fit  quello  che  fabricò  la  degna  Chiefia,&  Mon alì  erto  di  Santa  Hclcna  àìVc 
netia,&  di  già  i Signori  Borromei  p effjdcu  ano  il  Caficllo  di  S.  Miniato,  & furo 
no  signori  di  tutta  laprouincia  della  Tofiana,&  il  Borromeo, che  fece  fabrica 
re  la  Chiefia,&  Monalìerio  di  Sata  Hclcna,  fu  anco  Signore  di  Calici  *4rqiu 
to,& principe  de  valle  di  T arro  nella  diocefc  del  Tiacentino. 
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Tfori  reiterò  di  dire  per  fodisfatione  di  molti)  che  ci  fono  alcuni  autori , che 
•panno  affermandole  Santa  Gìufiina  nobiliffima  Tadouanay  e glorio  fa  marti- 
re di  Chrittoìfoffe  di  cafa  Borromea;& perciò  con  curiofa  fatica  ho  ricercato 
nella  Città  di  Tadoua , & veduto  alcuni  autori)  che  firiueno  diuerfi  l'uno  da 
V altro . Inoltre , io  fono  rie  or fo  dalli  I\cucrendi  Tadri  della  tanta  nominata  £a 
dia  di  Santa  Giufina , doue  con  grandiffimo  honore  fi  riuerifee  il  corpo  di  que 
•SI  aglorio fa  tergine , e martire  di  Ch  ritto , per  hauer  da  cffi  qualche  co  fa 
d' autentico )&  in  fomma  fino  ad  bora  non  trouo  autore-)  che  mi  faccia  crede* 
re , che  Santa  Giuttina  fia  Hata  di  Cafa  Borromea  ; & benché  il  dotto  Frante 
feo  Filelfo , nell' Orationc  congratulatoria;  che  ci  fa  alli  V atte  fi  y l'anno  1 44  6. 
nella  creazione  alta  degnità  Epifcopale  di  Giacomo  Borromeo , dica , che  la  fa 
miglia  V italiana  di fcetlde  da  rii  ali  ano  {{e , padre  di  Giuflino  I{ey  e padre  del- 
’la  fantiffìma  Gìufiina  )d)e  traclafua  origine  d' *Antenor  Troiano  ; Ter  que  fio 
egli  non  afferma , che  Santa  Giuttina  [offe  di  Cafa  Bori  omea.^4  Itri  affermano 
che  Santa  Giuttina  fu  bateggata  da  San  Trofdocimo  dìfiepolodi  San  Tietro , 
esprimo  Ve  fiotto  di  Tadoua , & che  ella  fu  m artirigata  da  Maffimiliano, 
compagno  nell'Impero  di  Diocletiano , & non  s'aueggono , che  Maffimiliano 
firn  ne  gli  anni  297.  & San  Trofdocimo  fu  al  mondo  l'armo  di  Cbrifto.  90. 
filtri  dicono , che  Vitaliano  Tadre  di  Santa  Giufina , dando  aiuto  alla  Città 
<dt  ì{oma  j in  quei  tempi  dominata  da  Gotti , acqui ft  'o  nome  di  Bon  Fpmanoydo 
ue  è poi  difeefi  ne  fnoifucceffori  qttefio  glorio  fi  nome  dei  Borromeii  Crede- 
rò ) che  fi  quefii  autori  haueffero  confederato , e calailato  da  che  tempo  fu 
al  mondo  Vitaliano  Tadre  di  Santa  Giuttina , & à che  tempo  i Gotti  venne- 
- ro  nell' Italify  & Signoreggiarono  l{oma , non  hauer  ebbero  firitto , che  il  Ta- 
- drc  di  Santa  Gìufiina  deffi  aiuto  à Fontani  contra  de' Gotti.  Ma  hauer  ebbe- 
ro fritto , che  Giovanni  Vitaliano  fauoritiffimo  di  Giu fi  intano  imperatore  y 
fu  quello  che  ficco)  fi  l\oma , & fu  quello , che  diede  il  cognome  à Borromeii 
' Molte  co  fi  farebbonoche  fi  riuere  intorno  alla  varietà  de'  tempi , & de  gli 
* autori  intorno  à quefta  verità . M a che  Santa  Gìufiina  fta  Cafa, Sor  cornea  mi 
’ rimetto  àgli  autori , & algiuditio  de ’ lettori . € 


, Caia  Torriana  è Uluftrisfima  y & antica  in  MiUnp. 

Capitolo.  II.  • 
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O n voglio  bora  trappaffarevia  finga  ch'io  dichi  qualche  cofa  A 
di  Cafa  romana , laquale  è dalla  fua  origine  lllufivrt&  anti  caft  fórru- 
ca  , & volendo  fauellare  delia  fua  antichità , bifigna  dire  , na. 
come  fino  al  tempo  di  Valcntiniano  Imperatore  trouandofi 


+■ 


Santo  Ambrogio  al  gouerno  della  Citta  di  : Milano 


€ofi  nel  temporale  9 come  del  fiirituale  7 &.  battendo  egli  affai  da 

contraffare 


il 
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controllare  contro  la  malaùetta,  & potente  fetta  Arriana  yper  quello , orfi- 
nò  fette  Capitani  della  prima  nobiltà , uno  per  ciafcuna  porta , di  maniera  che 
ci  afe  uno  d'effi  compar  iua  armato  con  le  fue  fquadre , & perche  a genitori  di 
quefli  Torrioni  toccòm  à fare  le  guardie  alla  torre  di  porta  nuouay&  quella  df- 
— fendere , però  furono pofcia  fempre  cognominati  quei  della  Torre  ; A talché 

quello  nome  T ornano  è di  già  perfe aerato  mille  ducento  e diciotto  anni . Seri- 
' nono  alcuni  che  Sant' «Ambrogio  diede  à quelli  T ontani  V alle  S affina  in  few» 
do  di  Contado . 

Quefia  Valle  giace  ne  poggierà  Bergemo  & Comoy  ma  ò del  Comafcoy& 
c coji  detta , perche  quia,  fi fanno  le  pignatte  da  cucinare , ouero  ( come  fi  di - 
Val  Sasfìoa  cc  £ Milano)  Laueg^i . T rouandofi  adunque  quiui  yno  Tornano  nominato  Ta 
c J rrufl!’  cito  y Conte  di  quella  Valle , nel  tempo  delqualc  capitarono  quiui  duegiouam 
Tran  cefi  di  fanguc  legale,  ambi  fratelli  nati  ad  un  parto  y quai  furono 

Banditi , & confinati  in  Lombardia  ; fletterò  adunque  quegli  in  quella  Val 
lata  per  yn  tempo , & yìuendo  dualmente , ne'  loro  co  fiumi  fempre  moflra 
rono  buona  creangaydi  maniera  che  uniuerfalmente  da  tutti  quei  della  Valle 
erano  amati , ma  molto  più  da  T acito yil quale  trouandofi  hauere  folo  due  figli 
mie  , finga  maftbi , le  diede  per  moglie  à quefli  dui  fratelli  ; onde  dopò  la 
morte  di  Tacito  eglino  fuceffero  nella  Signoria  del  Contato  di  Val  S affina , ré 
tenendofi  il  nome  de'Torriani,  e perche  erano  difeefi  della  dignità  Regale  di 
Francia , & per  quefto  portauano  il  Giglio  d'oro  in  campo  auguro  informa  di 
torre , & però  dall1  bora  impoi  quei  della  torre  della  difeendengg  di  quelli  T or 
riani  portano  dui  Gigli  trauerfati  aliatone. 

Da  quelli  ne  nacquero  poi  Martino  nominato  il  Gigante yilqujlc  ejjknioan 
II50.  dato  in  tena  Santa  à combattere  per  la  fede  di  Chrifio  contro  S arac  ini , con 
Corrado  imperadore  il  tergo,  fu  prefo , & per  lo  nome  di  Chrifio  m artirigato, 
Colìui  era  molto  yalorofo  nell' armi  y&  di  forma  Gigante  a , <jr  perciò  era  det- 
to il  Gigante. Da  colìui  ne  nacque  Giacomo  ydalqualc  fu  generato  Tagano;que 

Jtqt. 

fio  Taganofu  quello  che  hauendo  h auuto  i Milane  fi  >na  gran  rotta  al  fiume 
, ® me  Olio  fui  BrcJ ciano , paffando  per  lo  Bergamafco , nel  loro  ritorno  furo 

no  d i quei  molto  mal  tratattiy&  yfatogli  gran  crudeltà . La  onde  non  hauendo 
eglino  yiciuaglìa, furono  foccorfi  cortefemente  da  quello  Tornano  di  quanto 
fucata  loro  bifogno . CofiuL  era  all' bora  potete  in  Vals  a (fin  a , & in  quei 
contorni . • 

Tlon  dopò  molto  y olendo  il  popolo  Milane fe  mollrar fi  grato  a Vagano  del 
la  corte  fila  y fatagli  ne  fuoi  e lì  remi  bifogniyeffendo  ritornate  le  difeordie  tra  il 
12S9‘  popolo  , & la  nobiltà  > elleffero  per  loro  Capitano  quefto  Tagano  : 
La  onde  egli  con  la  moglie >&  figliuoli  yen  ne  à h abitare  à Milano  co  altri  del- 
la fua  famiglia . 

Venendo  à morte  Tagano  fanno  1241  .fu  fe  pollo  à C hi ar  Malie  con  gran - 
iijfima  pompat&  quiui  fi  vede  il fuo  fepolcro. 

Seguitò 

1 
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Seguitò  À Vagano  Martino  dalla  Torre , eletto  dal  popolo  per  loro  Capita- 
no ,&  della  credenza, che  così  fi  chiamò  il  Configlio  popolare . QucHo  fi  fece 
chiamare  Signore  di  Milano , & finalmente  i Torrioni  tolfero  à difendere  la 
plebe  contro  la  nobiltà. 

Queflo  Martino  finalmente  diuentò  Signore  ajfo luto  di  Milano,  & dell' al- 
tre Città  di  Lombardia, & dominaua  con  Tsfitpo,  Francefcoì&  Raimondo  fuoi 
fratclli)&  anco  fece  Raimondo  Arciuefcouo  di  Milano yma  non  perfeuerò , ma 
fu  fatto  Vatriarca  d' Aquile  a;  morì  Martino  l'anno  i a 6$.&  fu  portato  con 
grandijfima pompa  à Chiaraualle . 

Succeffe  nella  Signoria  Filippo  fuo  fratello , & dominaua  non  filo  Milano % 
ma  anco  ls{puara,VerceUiyLodo,Como,Bcrgomo,e  Brefiiaì&  tenendo  à mor 
te  fu  fipolto  nel  fepolcro  di  Martino.  . 

Morto  Filippo , J^apo  fuo  nipote prefe  il  Dominio . TSJella  Signoria  di  co  fluì 
furono  nominati  in  Milano  treta  mila  Cittadini  tutti  huominida armeggiare. 

Dopò  che  i Torrianih ebbero  fignoreggiato  24.  anni,  furono  cacciati  da  ri 
fcontiyCon  quai  bebbero  qua  fi  continoua guerra.  Dopo  Rato  fi  fuori  vn  tempo, 
ripigliarono  di  nuouo  la  Signoria, & Mofia  T ornano  fu  padrone  di  Milano , et 
delle  Città  vicine. 

Morto poi  Mo fi  a l'anno  130  q.fu  fipolto  con  gran  pompa  nella  Chiefa  di 
San  Francefio  di  Milano , & fucceffi  nella  Signoria  Martino  figliuolo  di  Cafi 
fonc,&  venendo  à morte  fu  bonoratamente  fipolto  in  Sant'Eu ftorgio  y&  à co- 
fluì  figuitò  nel  Dominio  Guidone  figliuolo  di  Francefio  fratello  di  T^apo  ; 
nella  Signoria  di  co  fitti  venendo  à morte  Franchino  Tasteggiano  Ar  due fio- 
tto, fece  eleggere  Creine  fiotto  di  Milano  Cafone  fuo  cugino  figlinolo  di  Mo- 
fca . Cofiui  coronò  irrigo  Settimo  Imperatore  nella  Chiefa  di  Sant  Ambro- 
gio di  Milano  >&  vera  ancora  prefinte  Vagano  T ornano  Vefiouo  di  Vadoua . 

Morto  pofiia  Guidone , lo  fiato  di  Milano  ritornò  nella  famiglia  de'Vifconti  % 
ma  Vagano  Tornano  Vatriarca  dì  A qu  ilea  con  gli  altri  potenti  T orriani  non 
mancarono  con  l'armi  in  mano  di  far  loro  ogni  pojfibilc  per  ribattere  la  Signo- 
ria di  Milano , ma  in  damo . 

Et  perciò  l'anno  1 324  .fi  ritirarono  nel  Friulo , hauendo  fignoreggiato  Mi-  Torriani  do- 
lano,& ì altre  Città  vicine  in  due  volte  anni  trentadua , & fiatone  dodici  fuo-  minarono  Mi 
riufi  iti  in  continoua  guerra, come  habbiamo  narrato  il  tutto  nel  primo  Libro . ^ano  anm  * l* 

Ver  ilchepoi  fimpre  fono  fiati  grandi , & illuHri,  & ci  fino  flati  in  ogni 
età  huomini  famofit , per  riccbe?$aypcr  lettere, per  maneggi , & per  degnità 
Ecclefiaflica-y& pur  à quefii  anni  paffuti  morì  il  Cardinale  Michele  dalla  T or - 
rey  Tr ciato  meriteuole  di  tanto  grado . 

yhie  ancora  hoggidì  il  Conte  Marc*  Antonio  dalla  T orrc , Vrelato  di  rara 
qualità  jl  quale  è vna  corona  di  gloria  alla  Città  di  Verona  ,doueegli  honora - 
tornente  tiene  la  fila  cafa , & è molto  ben  conofiiuto  non  filo  nel  Sereniamo 
Dominio  Veneti  ano, é4  nella  Corte  Rpmanapn*  anco  per  tutta  l'Italia. 

Dì 
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Di  quello  llluflrg  ceppo  ce  ne  rcflarono  in  Milano  della  difcenden%adelprì 
mo  Francefco  di  T^apo.  che  reflar  novella  Città  pacifici.  La  fue  ceffone  de 
quai  anco  bolidi  dura  honoratamente  in  Milano , & rivende  nel  nobile  li- 
corno  Antonio ,il  quale  è lodatiffimo  in  tuttiìfitoifktti.&  in  Milano  è Amba- 
fc iatore  del  Duca  di  Sauoia;  Queflo  fu  figliuolo  del  nobiliffimo  Giouan  Franca 
fio j(r  è fiato  herede  delle  fue  virtà.&  infime  del  grado  del  Taire.  3 

• Duetto  nobiliffimo  Tornano  ha  per  moglie  la  nobiliffima  Claudia  della  Sr* 
rena , gentildonna  nobiliffima  delle  principali  di  cbiamberi , & da  qucflacos 
nobiliffima  coppiafono  nati  fin' ad  bora  alquanti  figliuoli  .cioè  quattro  mafcht, 
& quattro  femine  ; il  primo  de' ma  fi  hi  è nominato  Carlo  prr  memoria  del  Du± 
ca  di  Sauoia.il  fecondo  Francefco , il  ter^e  Martino , & il  quarto  Giouan  Bat- 
titi a . & la  prima  delle  femine  fi  chiama  Maria , la  feconda  Camilla . la  tn7g 
Catberìna,&  la  quarta  Barbara ; non  fono  quattr  anni  che  mo ) i ilDottoi  e Ga 
fbar  fratello  di  Giacomo  Antonio , queflo  gentiluomo  fu  molto ftim ito nella 
noftra  Città  per  il  fio  gran  valore , & venendo  à morte  ha  lafciato  viui  dui  fi - 
gli  noli, cioè  vn  mafihio , & vna  f emina,  il  mafehio  fi  chiama  Giouan  Frana - 

fcc,&  la  f emina  Antonia . . . 

‘Non  lafiierò  di  direbbe  alcuni  Autori  vogliono  che  i T ontani  vengano  da 
fanne  legale  di  Francia . Della  cui  progenie  pafiando  vn o in  Borgogna  tolfe 
per  moglie  vna  donna  di  quei  Duchi , la  quale  era  herede  d'un  fiato  chiamato 
dell q,  Torre . & da  qui  attenne  che  ei  fu  chiamato  dalla  T orre . Da  cottiti  nac- 
quero i dui  gemelli , i quai  da  fucccffori  della  Signoria  furono  confinati  nella 
Lombardia .&  capitarono  in  V al  Saifina , à quai  Tacito  Signore Conte  ai 
detta  ralle  diede  le  fue  figliuole  .come  habbiamo  raccontato . 

Hebbe  anco  quetta  iìluttre  cafi  vn  Beato  nominato  il  Beato  Raimondo  del 

la  Torre  fu  Tatriarca  d' Aquile  a . ■ ■ 

Altro  non  dirò  di  quefia  Cafa  Torriana , faltto  ch'ella  fiori fic  nobilmente 
ancora  non  filo  in  Milano  .come  habbiamo  detto  .ma  ancor  a in  Friuli  in  Ve 

ìietia . & pur  alli  anni  paffuti  inori  il  Cardinale  dalla  T orre . Trelato  degno  di 
lode  ; & in  Venetia  viue  nobilmente  il  Conte  Girolamo  della  T orre  parente 
dc'T ontani  di  Milano • 

, • | • » *4  * i 

Di  Cafa  dc’Medici  di  Milano, la  quale  c antica, c nobile.  Cap.  llf.  % 


BE  nch  e alquanti  Autori  dicano,  che  la  famiglia  de' Medici  di  Milano 
trae  la  fua  origine  da  i medici  di  Fiorenga,  nondimeno  fin  bora  non  trotto 
ninno  .che  dica  à che  tempo  vemffero  ad  hqbitarc  à Milano , & pur  è vero  che 
eglino  fono  antichi  nella  noflra  citta , perche  San  Theodoi  o, che  fu  di  cafa  Me 
dici , è nominato  per  Milane  fc , cefi  dal  dotto  l'ietro  Galcfino > come  dMl  il - 
lilluttriffimo  Guglielmo  Cardinal  Sirletoy&  queflo  morì  fino  del  503  .à  talché 
fono  già  fior  fi  mille  è ottav  taire  atinuLaonde  da  qui  fi  può  vedere  T ani  uhi- 
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Sa  di  quella  c.tfa  nella  noHra  Città.Et  perdonila  è antichiffima . 

Ci  fu  anco  vn  altr°  ^reiuefeouo  di  Milano  di  cafa  Medici, nominato  Fai. 
bertOytl  qual s' affaticò  afìaipcr  beneficio  della  Sede  s ipo!iolica,& andò  nella  d?c?LT°; Vc 
%s4lemagna,&  fece  uenire  Ottone  I mpcratore  in  Italia  per  le  fcifmc,che  all' ho  feouo  di  SU- 
ra  regnauano  nella  Chiefa  • Queflo  ardue feouò  anni  didotto , & fu  fatto  ^r-'  Iano . 
ciucfcouo  fino  del  93  3.  di  modo  y che  di  già  fono  paffuti  6 3*].  anni  che  egli fù  95  S* 

■ . 'Hpnreflerò  di  dire , che  nel  tempo  d'Arrigo  tergo,  che  fu  del  1036.  i Me - 
dici  fioriuano  in  Milano , di  modo  che  fi  vede  che  hanno  continouato  nella  loro  . 

™udnu  Oltre  che  anco  l'antica  dirada  de  Medici  in  porta  Ticinefa,  ritiene  X'VS 
fino  al  di  d hoggi  ilfuo  vecchio  nome  de  Medici . j *no  ‘ " M ’ 

Da qucfiadfccndcnganc fono  venutii  Manbefi di  Meleremo, &Tapa  ’ . 

TioQuartOt&gli  altri  fratelli  con  quei  che  viuono . Lafciando  di  fucilare  de  f Mmhrf 

Medici  antichi,  porremo  per  fondamento  bernardino  Tadre  di  Giouan  Giaco  di  Mclcgnj- 
* c..  wbe per  moglie  Cecilia  S erbellona,della  quale  hehbe  ventiquattro  fi - no  • 
lhuoU,de  quat  dieci  crebbero  fino  all'età  matura, cioè  cinque  mafchi,&  cinque  ,MarSariuMc 
fermne , & d primo fu  Giouan  Giacomo , il  fecondo  Giouan  Angelo , il  tergo 
Giouan  Battifla, il  quarto  Auguflo, detto  cigolìo,  Ivltimo  Gabriello ; le  femi - 
nc  tre  di  loro  furono  facrate  à DÌo,cioè,  Maria,  Lucrctia,  & Unna  nel  Mona, 
fiero  detto  delle  Vergini  dell'ordine  di  S.  Dominico,&  due  altre  furono  mari, 
tate,  & la  maggiore  nominata  Clara  fu  data  à Folcano,  è Folfo  Conte  de  M- 
temps, nobile  T edefeo  nella  Diocefi  di  Co  fianca, 

Quella  Medica  fu  madre  di  Marco  Scitico  Cardinale, detto  il  Cardinal  M. 
tempSj  & del  Conte  ^iniballc,&  Gabriello ;ma  la  minore  c'hebbe  nome  Mar. 
garita,  fu  maritata  al  nobiliffimo  Giberto  Conte  d'Aron  a deU'illufirc  cafa  Bor 
romea  , & da  quefla  Medica  nacquero  dui  mafehi , è cinque  fonine  ; i mafehi 
frano  d Conte  Federico , & il  Conte  Carlo,  chef  poi  Cardinale,  & Creine, 
feouo  di  Milano  ; le  f emine  furono  poi  maritate  iUuflremente , delle  quali  hab . 
bumo  fatto  parlamento  in  cafa  Borromea . 

Ala  dopò  che  folto  briniti  babbìamo  raccontato  C orbine  di  queflo  ceppo,  t 
cofaragioncuole  che  face, auto  parlamento  di  Cioua, .Giacomo  primoocnit» 
d(  Rema,  dmo,da  cute  venuta  tutta  la  grandezza, & la  gloria  di  quefliMcdi- 
c td,  Milano,  Cfpot  fegu, faremo  di  favellare  di  Va  fa  Vio  quarto  fuo  fiat  elio , 
col  fncitffadt.pt  altri,  tacque  adunque  GiouanGiacomo  de  Medici  di  Mi. 
lanol  anno  deipare,  preginole  i qgq.il padre  di  lui  hebbe  nome  Bernardino  N.frimcM. 

&la  madre  Cecilia  SerbeUcna  ( come  t'è  detto  ) nacque  dico  di  lui , & tutti  S«".Ca. 

< fuoi  fratelli,  & fonile  m Milano,  nella  flrada  de^oflo,  detta  così  da  orni  p,'J"0  olo“i! 

quella  di  San  Stefano  ,d,lche  lavia,&  le  Cbiefe  prefero  il  nome;  ma  la 
< &J'[ \Pf‘*  "binata  de  Moroni,  il  qual  nome  per. 

nt  ^uc,a  l‘no  al  dl  d /j0&'  > d4lU  Pandora  del  Conte  Girolamo  Moroni  il 
*•■4  ' J • vecchio. 
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yeahiò.  A la  le  Chicfc  hanno  femprt  mantenute  il  nome  antico  de  TVjjfgi.  Qut- 
Ha  cu  fata  de  T^figi  era  apparentato,  con  cafa  Medici , & leggoufi  contratti 
yccchiy  t he  dicono  Uloriim  de  M cdcis  de  Nofìgia  • <&  Concordia  de  Medici 
Zfa  dì  Tapa  Tio  'diario  fu  m tritata  in  cafa  T^oJig'a.La  fua  co  fi  doue  egli  noe - 
cjiic  è decimpctta  alla  fl-ada,i.h.c  va  a san  Tidele,<&  vede/i  anco  l'arma  de  Me 
diti  vecchia  fopra  la  portale  he  ha  tuia  palla  fola  d'oro  in  campo  roffo,  & la  lo 
ro  fcpoltura  era  in  San  Martino  Tslpfigia. 

Tfon  farà  cofa  fonerebia , prima  ch'io  vadi  piu  óltre , ch'io  dica , come  Ber- 
nardino Tadre  di  Giouan  Giacomo, & di  Tio  Quarto,  era  Cittadino  Milanefc, 
& vincita  honoratamente , <&  fu  effettore  delie  publiche  gabelle  dello  fiato  di 
Milano; n,a Giouan Giacomo, dopo c'hebbe imp.vato  leggere, e fcriuere à fua 
voglia,abbandonò  le  f ernie  , *jr  prefe  l'armi,^  quelle  fi  diede  à m meggiarc  di 
moda, che  ne  gli  anni  1 5 zg.  in  circa  ,.acquijìò  nome  di  fpadacino,  & di  brano , 
& perche  era  di  gran  cuore , & valente  nell' armi , & però  dal  Duca  Tr  ance* 
feo  Sforma  di  quello  nome  uh  imo  Duca  di  Milano, & da  Giro ! amo  Morirne  al - 
l'boragouernatore , & Viùduca  dello  fiato , Giouan  Giacomo  fu  adoperato , 

( come  fi  di)fc)in  alcuni  fcruigi  d' importanza  contro  nemici  fuoi  nella  Città . 
Dopo  ne  in  tentennerò  certi  homicidlf  ; la  onde  piacque  pofeia  al  Duca  di  man- 
darlo fuori  d:ll  1 Città , & gli  diede  lettere  in  dr  igeate  al  CafteUauo  dì  Mufio , 
acciochc  lo  riccucffc , & trattale  fecondo  il  tenore  della  lettera . E Colettan- 
do Giouan  Giacomo  ciò  che  era  , ap per fc  la  lettera,  gir  leffela,  & trouolla 
contro  di  lui , come  egli  s haucua  fofpettato ; e ne  fecero  altra  di  quel  to- 
nate chea  lui  piacque  ,&  foggellola  col  mede  fimo  foggello , & portolla  al 
Caflcllano  con  quella  proni fionc  che  fhccua  bifogno , mofhando  al  Caflellana,  1 
che  il  volere  del  Duca  era,chc  il  C afelio  gli fofj crac  commandato,  & confina- 
to à i ui,&  che  effo  doueffe  andare  dal  Duca  quanto  prima  per  cofe  df  maggior 
importanza,  di  maniera  che  v fendo  il  Caflellano , egli  fe  ne  fece  padrone , &- 
quiuich  'amati  alcuni  de' firn  fratelli , sparenti,  & fatto  vna  fcielta  di  mol- 
ti giouan  i valenti  nel  maneggiare  l'armi,&  banditi,  fi  fortificò  in  tal  modo, che 
per  alquanti  anni  combattè  coraggio J'ament e contro  l'armi  Ducali  Impe- 
riali, & li  fece  fudarc  il  gjifo  ,di  modo,  che  facendo  diuerfs  prodezze  diuenne 
padrone  qua  fi  di  tutte  le  terre  del  D\go  di  Como,  & d'vna  parte  di  quelle  del 
Lago  maggiore,  & poco  ci  mancò  che  nonprcndefie  Como , faccndofi  Signore 
di  quella  CittàiOUre  che  anco  l'anno  152 i-egli  tolfe  à Gigioni  alcuni  luoghi . 

J)i  maniera  che  egli  diuento  famofo  in  ninne  ,<&  in  flhna  grande  appreffo 
de'Trencipi  Chrifliani , battendo  cg ‘i  già  fatto  iimpreft  di  Chiauenna , che 
fu  tanto  lodata , & leuatoii  C alleilo  di  MonguiggQ  di  mano  al  Cotteli  ano , & 
prefe  Lecco  fortezza  dello  flato  nofiro  di  grand  ' importanza,  f he  già  fu  Citta 
popolata. 

Tiacque  poi  à Giouan  Giacomo  di  fcruire  Carlo  Quinto  Imperatore , che 
grandemente  lo  riebiedeua ; il  che  i Imperatore  l'hebbe  molto  taro , & lo  creò 
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Marche  fi  di  Mufìo . Fece  poficia  diuerfie  imprcfic  borivate  in  firuigìo  della  co- 
rona Imperiale , & fu  fatto  Colo  nello  di  mille  fioldati  nella  guerra  di  Tiamote. 

Et  l'anno  15  36.  Giouan  Giacomo  fu  diflenuto  prigione  nel  C afelio  di  Mi- 
ianOyCon  Giouan  Battili  a fiuo  fratello  da  .Al  fon  fio  d\Aualos  Generale  di  Carlo 
Quinto  in  Italia , doue  per  congiura  d' alcuni  buomini  federati , c 'baucuano 
inuidia  alla  loro  virtù  ègrandegga,  Fletterò  prigioni  fimo  l'anno  1^9.  La  an- 
ale conofiiutofi poi  la  loro  innocenza , furo/to  liberati , & perche  l'Imperato- 
re dubitano  del  Medichino  reggendolo  tanto  famofio , & efifierto  nell' arte  Mi- 
litare , però  per  leuarfielo  da  Muffo , ciré  fi là  ne' confini  de'Grigioni , à fine  che 
quìuiper  lo  tempo  auenire , non  baueffie  à rinouare  co  fé  fio fpettofe,  però  lo  creò 
Mar  che fe  di  M degnano  con  ampi  priuilegì . .Andò  poi  in  lfpagna , & nuiui 
Bette  fino  l'anno  i54r.  f 7 

Trofperando  le  cofe  del  Medici  l'anno  1 541.  fu  creato  Generale  dell'ar- 
mata Uggia  del  Danubio  in  Ungheria , doue  V erano  tutti  i primi  Capitani  de* 
Cbrifiiani.  Dopò  nell' Alemagna  fu  fatto  da  Carlo  Imperatore  Generale  del- 
C Artiglieria,  per  la  cui  virtù,  & induflrU  fiprefe  la  Città  di  Dura , VantoL 
dio,H&rcmonda,&  altri  luoghi,  & dopò  fece  diuerfe prodegJS  nell  Aìlemagna 
infkuorc  di  Carlo  Quinto . 

Fu  anco  quello  infieme  con  il  Conte  Fr ance  fio  della  Somalia  ( anco  effo 
nobile  Milane fc  ) che  furono  cagione  che  Canno  1544 • fi  Frattaffe  la  pace  tri 
Carlo  Quinto  Imperatore  & Franco  fio  primo  Bp  di  Francia. 

Tapa  Taolo  T ergo  fece  poi  parentado  con  lui, &gH  diede  per  moglie  Ma- 
ria Orfina  figlia  del  Conte  di  Vitigliano, & forella  della  nuora  del  Tapa  ; il  che 
fu  cagione  che' l fratello foffe  Arciuefiouo, Cardinale, e poi  Tapa.  Quefia  Orfi- 
na fu  condotta  à Milano  con  gran  pompa, & in  Milano  fi  fece  gran  fella , & 
ciò  fu  l'anno  1546.  & l'anno  mede fimo  fi  ribellarono  contro  l'Imperatóre  il 
Duca  di  S affonia  con  gli  altri  Trencipi , & il  Medici  fu  fatto  Generale  del - 
C Artiglieria, e Colonello  di  quattro  mila  Tedefibi,&  s'hebbe  la  littoria . 

Hebbe  anco  Giouan  Giacomo  vna  gloriofa  vittoria  in  Boemia  infauore  di 
Ferdinando  f\e,&  de'  Catolici  contro  i nemici  di  font  a Romana  Chiefa . 

Etl  anno  poi  del  155  i.fu  meffo  egli  alCaffidio  di  Tarma . Ma  Canno  15^4. 
fu  fatto  Generale  di  tutto  Ceffercito  del  Duca  di  Fiore  nga,  e con  grand' ordine 
mife  Caffidio  à Siena, & lo  mife  di  tal  maniera  c hebbe  la  Città, & lo  fuo  fiata 
in  fuo  potere.  Et  troppo  longo  farei  fe  io  voleffi  raccotare  per  ordine  tutti  i fuc- 
ceffi,  che  auennero  à quella  mefihina  Città,  quai  fono  tutti  lagrimeuoli,&  de- 
gni  dì  effere  pianti  con  la  morte  di  parecchie  migliaia  dì  buomini. 

Finalmente  mentre  che'l  Marchefe  di  M degnano  doueua  abbracciare  là 
guerra  di  Tiamonte^t  afpettaua  da  Carlo  Quinto  Imperatore  il  colar 0 ddTo 
fine  promeffogli  l'anno  1557.  in  pochi  giorni  morì  in  Milano  in  capi  fua.JLà 
onde  andò  egli  per  quello  che  fu  detto  per  la  via  di  molti  altri  ; il  fuo  corpo  fù 
accompagnato  alla  fipoltura  con  grandiffima  pompa  funerale , & tra  Coltre 
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cofc  ci  furono  portati  quattro  flendardi  per  quattro  fuoi  Generalati.  V'ito  dcL  r 

l'Imperatore , l'altro  del  I\e  de’ Rimani  per  l'angheria , un'altro  del  Duca  di  1 

Sauoiaper  il  Tiemontc , & l'ultimo  del  Duca  di  Fiorenza  per  laprefa  di  Sic - a 

na-y&  il  Può  corpo  fu  portato  à M degnano  in  depofito-, quando  'Papa  Tio  II  lì.  F 

Juo  fratello  fu  ajfunto  alTapato  piac  quegli  dì fargli  e~oica  fcpoLtura  nel  Domo 
di  Milano  di  marmo  finijfimo , & di  bronci  lauorati  dall’ eccellente  mano  del  l 

canaUerc  Leone  retino , dvue  fi  fece  la  fua  fatua  di  bronco  in  habito  milita-  ó 

reji  c ome  anco  di  preferite  ella  fi  vede . L 

Queflo  Mar  che fe  da  principio  combatti  con  aggio f mente  con  lafortunay  » 

con  Grigioni,  co’l  Duca  di  Milano , con  Spaglinoli,  co’l  campo  imperiale , con 
Franco  facon  T e de f chi,  & con  Turchi , & haurebbe  anco  combattuto  con  tut  ! 

to  il  mondo Je  tutto  / egli  fofic  opporlo  contea . . t v \ • ’• 

« 

' • Di  Papa  Pio  Quarto  , de  Medici.  , ' ] 

é r ■ ,, , , . ,,  „ . . • - i 

HA  v t N d o noìjkuellato  bafleuolmente  di  GiouanGia corno  Medici  , 
adejfo  diremo  qualche  cofa  di  Papa  Tio  Quarto  fuo  fratello . Queflo 

di  cafa Medi*  uac<Jue  ^anno  1 499-  l'ultimo  di  Marcii  fan  tiffimo  giorno  di  Tafqtta , CJ r da 
C1  # # fune  iullo  fu  allenato  nella  difciplinayperucnuto  all’età  atta  allo  Audio , Audio 

' in  Logic  a, Filo fofla,V  in  Medicina  nello  Audio  di  Pauiay&  in  Bologna  ,&  po- 
, ; fia  attefe  alle  leggi , & bebbe  per  fuo  Dottore  il  Equina;  & ritornato  alla  pa- 

tria fi  fece  afcriuerc  ncll'iUuAre  collegio  de’ Dottori  di  Milano , nel  quale  non 
è ammeffo  chi  non  è nob:le3& per  alquanto  tempo  attefe  ad  agitare  le  caufe  ci 
uilì  aiutato  grandemente  da  Girolamo  Morone  dijfenfore  della  fua  famiglia. 

Piacquegli  poi  d’andarfene  à poni  a Reggendo  che  nell  a patria, per  leguer 
re  attroci , non  poteua  ciuilmente  viuere , doue  eh' egli  entrò  in  poma  l’anno 
ì 5 iq.il  2 % . dì  Deccmbre  appunto  in  quel  giorno  è ponto , che  dopo  trentatre 
cenili  fu  fatto  Papa  ; ritornò  poi  à Milano  per  tuta  crudel  guerra , che  Giouan 
'(Giacomo  fratello  fnceua  co’l  Duca  di  Milano  à Lecco,douc  lui  fu  dato  per  ho - 
A aggio,  & fu  mcjfo  in  C afelio, & poco  ci  mancò , che  non  f offe  fatto  morire. Li 
berato  che  fu , retiroffi  à poma-fa  onde  per  opera , & diligenza  del  Marc  he  fe 
fuo  fratello,che  di  già  era  in  gran  nome  ne' fatti  della  guerra , & perciò  da  P a 
p a Clemente  Settimo , fu  fatto  fare  Protonotano  ^ApoAolico-,  laonde  egli  co - 
minciò  à corteggiare  lAlifpindro  Cardinal  Farne fe , che  fu  papa  Paolo  Ter - 
Xpyit  quale  cono  fiuto  il  valore  del  Medici , lo  fece  guuernatore  d’ cifoli  nella 
Marca,&  poi  di  città  di  Camello  nell’ Umbria , & pefia  à Parrma.jindòpoi 
co’l  Papa  à 'Hjz* . 

Fu  tre  volte  commeftario  dell’ effer  cito  EcclefiaAico,  &dopo  queflo  fu  due 
volte  in  Angaria  contro  à Turchi}<&  un'altra  uolta  nella  ^ ilemagna.  Dopo  fu 
rimandato  in  prngaria,&  adoperato  in  molti  altri  negotijt& anco  fu  fatto  go- 
vernatore 
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Hematorc  £ Ancona;&  perche  Vapa  Vaolo  Farne fe  haueua  contratto  paren 
tela  co'l  Marchese  dì  Melegnano  fuo  fiat  elio, però  fu  creato  à preghi  del  Mw 
chefe  jfrciucfcoHo  di  {{agufi  in  Dalmatia . Dopo  ejfcndo  ritornato  d'.Alem*- 
fna  la  quarta  volta , fu  fiuto  vicelegato  di  Bologna, e Jf.  ndo  Legato  il  Morene 
Milane  fe, et  dopo  l'anno  1549  il  zq.  Marino  fu  creato  Cardinale  da  Vaolo  III. 

Farne  fe.  Morto  Vaolo  Farne  fe  Ju  fatto  Giulio  lll.il  quale  cominciò  la  guerra 
di  Varma  per  compiacere  à Carlo  V.  Imperatore , & ci  mandò  il  Medici  per 
Legato  generale  dell  esercito  della  Chie  fa.  Accordatofi finalmente  quella  guer 
ra  per  la  prudenza  di  lui , ritornatoffi d ppma,&  fugli  dato  dall'Imperatore  il  c io.  Angelo 
Vefcouato  di  Cafanenfe  nell*  Abrutgo,&  da  Giulio  III.  <&  da  Vaolo  II II.  fit  de'Medici  fac 
fatto  perpetuo  amminiLlratorc  della  fignatura  di gratia ; finalmente  morto  c0  l an* 
Vaolo  Quarto  fummo  Vontefice , il  «offro  Medici  fu  eletto  à quello  fu  b lime  no  1 5 J y * 
grado >&  fu  nominato  Vio  Quarto  di  queflo  nome , percioche  prima  haueua  no 
me  Giouan  Angelo  , & ciò  fu  il  giorno  di  fatale  1 5 5 $,&  il  giorno  dell' Epi- 
fania l'anno  1 ^60. fu  coronato  con  gran  trionfo. 

. 7{el  fuo  Vapatofece  cofe  digniffìme,trà  le  quali  fu  condii fo  il  facro  Concilio 
di  T renio, che  farà  in  eterna  benedittione.Fu  liberale , limofmiero,&  diletto  fi 
• difàbricare,di  modo, che  abcllì,&  aggrondi  il  Valazgo  Apo{iolico,&  maffi - 
me  la  parte  di  Beluederc,con  fiatuc,&  Mcquedottigr  ricche,  & vaghe  filini 
che.  Aggrandì  Borgo, et  lo  mife  in  forteto  cingendolo  con  ungrofio  murofor 
tifico  anco  Caflel fant' Angelo ,con  noue,& groffe  mura, e belluardi,aperfe  ful  briche  in 

mente  Quirinale  vna  porta  fatta  da  lui, e nominata  dal fuo  nome  Viafcce  fare  RO  ma  da  Pio  . 
la  Vorta  del  Vopo  lo, introduce  alcune  acque  per  ben  public  0 in  1 \pma,inPlitui  Quarto . 
certi  Cauallieri  nominativi, <&  fondò  alcuni  monti  perpetui, fabricò,&  forti 
fico  diuerfi  luoghi,comc  Ofìia,C iuita  vecchia,&  Anconafcce  foie  la  fuperba 
fapìcnga  di  Bologna,  dimandata  le  fcuole , CT  la  fonte  della  ViaTga,  degna, 
funatér  l'altra  d'efere  vedute. Creò  nel  fuo  Vonùficato  quarantacinque  Car- 
tonali,&  fi  diceua,che  ei  haueua  anco  animo  di  crearne  tanti, che  fof  ero  al  nu 
mero  di  cento  ;trà  quelli  creò  alquanti  Mi  lane  fi, cioè, Carlo  Borromeo  fuo  nipo  Cardinali  mi- 
te, Giouan  „ Antonio  Scr  bellone  fuo  cugino, Carlo  Vifconte,Aleffandro  Criuel-  lane  lì  creati 
Ip,Fràcefco  Graffò, Fracefco  Mietati,  Francefco  Cafliglione, et  Girolamo  Simo  da  Pio  lill. 
netta,&  fe  la  morte  noi  perueniua,  fhccua  al  Tifatale  fequente  il  Conte  Gior- 
gio T riuultio,&  altri,  ma  fu  affaldo  da  vn  catarro , ir  ritenuti  tutti  i Sacrar 
menti  della  Chic  fa  per  mano  del  Cardinal  Borromeo , & dal  Cardinal  V adot- 
ti, & Serleto  gli  fu  raccomandata  l'anima,  & il  9.  di  Decembre  l'anno  1565. 
pafsò  di  quejia  vita,et  della  fita  età  d'anni66Mcfi  S.e giorni  $.&  tenne  il  Va 
pato  quindeci  giorni  meno  di  anni  fei,tr  il  Jùo  corpo  fufepulto  in  S.Vietro,zr 
tanno  1 5 8 3 il  4 di  Gennaro  fu  truffar  tato  à S.  Maria  degli  Angeli,  alle  7 er- 
me  di  Dioc  ledano.  Chic  fa  cominciata  da  lui , & dotata  di  tutte  le  indulgente 
di  fanta  Croce  in  Gierufilcmme , & qui  ni  giace  in  vno  bello  fepolcro  fattogli 
fare  da' Cardinali  fuoiparentiì&  di  lui  fia  detto  da  me  à baflantg.. 

Giouan 
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GiouanBattiJla  fuo  fratello  huomo  chiaro  per  Virtù  di  guerra,  & altre  lodi 
-morì  l’anno  1 $45 , & Gabriello  l'ultimo  fratello  l'anno  1 I.  ncll'afjedio  di 

Zecco  tnella  guerra  che  hcbbe  Giacomo  fuo  fratello  col  Duca  di  Milano , morì 
>d' un  colpo  d'artiglieria  appreffo  a MandcUo;coflui  era  valente ,cort  agio fo,  no 
bile  d' animo fiello  di  corpo,  & valorofo  nella  militia . jlgoflo  Coltro  fratello, 
morto  che  fu  Gio. Giacomo , fu  fitto  Marchefe  di  M degnano,  mah  ebbe  poca 
gratta  col  Tapa . Coflui  hcbbe  per  moglie  Barbera  dal  Maino  nobiliffima  Mila 
- nt fa  figlia  del  Conte  Casaro;  dal  nome  di  quefla  famiglia  ,ci  b anco  in  Milano 
Cantica  via  del  Maino , che  di  già  baueua  cotejìo  nome  fino  al  tempo , che  i He 
de’ longobardi  fignoreggiauano  Milano . 

Dal  Marchefe  odgojìo , dr  da  quefla  Maina,  bnato  GiouanGiacomo  bora 
Marchefe  di  M degnano , quefio  ha prefo per  moglie  la  nobiliffima  Liuia  Co- 
Jlalda,che  fu  figlia  di  Ferrando  Marchefe  di  Cafiano,  & figliuolo  del  gran  Gio, 
Battigia, che  fu  tanto  famofo  ne' fatti  della  militia, & tanto  amato  da  Ferdinan 
do  d^iufiria  Imperatore  fi  madre  di  quefla  Marchefa,  fi  Cofianga  iUuJhiffi 
maBorromca, 

Da  quefio  Giouan  Giacomo , & da  quefla  Liuia  fin'hora  fono  nati  fette  fi 
gliuoli , cinque  mafchi,e  due  femine,& godono  il  loro  M archefato  felicemente, 

• T^on  mancherò  di  dire, che  dal  Marchefe  Mgofio , & dalla  Maina  nacque 
anco  vna  femina  nominata  Cecilia, forclla  del  Marchefe  GiouanGiacomo, qut* 
Sì  a fi  maritata  à Don  Qttauio  Gonzaga  figliuolo  del  giade  Don  Ferrante,  que 
ilo  era  Generale  della  caualleria  del  gran  He  Catholico  Filippo  d’Muftria , & 
morì  pochi  anni  fono  à Melegnano,&  ha  lafciato  di  fua  moglie  la  Signora  don 
na  Cecilia  Medici , (che  bora  viue  in  habito  vidualc)  vn  figlio  nominato  Her~ 
colefi  quale  benché  fia  fanciullo }'e  però  fitto  Capitano  di  caualli  dalnoftro  Hf 
Catholico  gT  è ftipendiato  con  honorato  piatto  da  fua  regia  maefià,per  ricono 
fiere  la  fidele  Jeruitù  paterna  ,&  è di  gran  fierangj.  T^on  re  fiero  di  dire, che 
fino  dell’anno  1 1 1 9. Ci  fu  Mmbrogio  Medici  Confole  della  Città,  & Oldrato  fi 
Confile  del  iiq  3. Et  Cauterio  fi  Legato  in  Cofiantia  l'anno  1 1 84  .Tarimcnte 
Guido  fi  Confile  della  Città  l'anno  1 1 96. Et  Giouanni  de  Medici  fi  mandate 
*4mba filatore  all' Imperator  Federico  l’anno  1 1 5 8.  Et  l’anno  1588.  Furono 
eletti  fette  nobili  de’ Medici  del  Conftglio.dclii  nouecento  nobili. 


Dclorigine  della  famiglia  de’Serbclloni  di  Milano.  Cap.  1 1 II. 


£ noi  debbiamo  credere  à quello , che  refferifee  * "Pietro  1?  ac  eh  arino 
de’Orcha  nel  fuo  primo  T omo  delle  Croniche  dell’Italia  à pagina. 
1 2-p.bijbgna  ch’io  dica, che  cafa  Ser  bellori  a è illuftre,ct  antica, per 
che  quefio  autore  la  nomina  ancoeffo  Ulufire,et  antica  nella  Città 
di  Milano, et  ajfei-majbe  effa  era  annoueraia  irà  vinticinque  famiglie  ch’era 
no  le  piu  nobiliJep'iH  iUuftn , et  le  piu  antiche  dell’alt  re,  et  in  qncUSfteffi  Li-% 
w - bro 
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bro  allegando  Gioitanni  Seiine  à pagine  i 30.  dice , che  qucfla  famiglia  trae  la 
fua  Origine  dal  Rpgno  di  7japoli>  nelqual  luogo  ella  è chiamata  famìglia  nobi- 
le ; & nel  libro  mede  fimo  à pagine  177.  fagliando  d' alcune  famiglie  Uluttri , 
fi  come  ferine  Frate  Biagio  de  Fantolino  Fauentino  nel  libro  del  fuo  Memoria 
le- à carte  94.  trattando  egli  delle  nobili  famiglie  di  Milano , tra  lequati  ci  ripo- 
ne la  Serbellona.  ‘ 

Varamente  F amido  Campano  nel  libro  4.  è Cap.  5.  delle  famiglie  illujhi 
deW Italia  fagliando  delle  Cafate  di  Milano , annoucra  i Serb  elioni  tra  le  fa-  - 
miglie  nobili  Mttdnefe , ' ' -V 

"Ffon  è da  tacere  ancora  quelche  rejferifcc  ^Arrigo  Barcillio  nella  Bibliote- 
ca del  mondo.  Dice  adunque  : Francejco  Serbcllone  da  Milano  ghe  fiori  nel  tc - 
po  d'Innocentio  Tapa  y fecondo  di  qucjlo  nome , che  fu  ne  gli  anni  della  com - 
mune  fhlute  1 13  0.  Queflo  fu  huomo  dotto  non  folo  nelle  Immane , ma  anco  nel 
le  dittine  lettere  , &tra  /’ altre  opere , che  ei  compofe , & lafciò  memoria  a po - • 
fieri  del  fuo  ingegno , furono  un' trattato  De  San  da  T rinitatc,  libri  tres  de 
Gombinationcdiuinarum>& humanarum rcrum,  &liber  de  differcrr- 
tiis  rernm. 

Francefi  0 Sanguino  nel  trattato  delle  Città  d'Italia , fauellando  di  Milano 
egli fa  h onora:  a r ac  cor  danza  de'  Serb  elioni. 

Da  queflc  autorità  fi  vede , che  Cafi  Serbellona  è antica , &nobilc  in  Mi 
latto  ; &fe  Francefco  Serbcllone  riffe  nc  gli  anni  irjo.  non  è fconuetrcuole 
ad  affermare } che  C afa  Serbellona  fojfe  per  molti  anni  prima  annidata  in 
Milano. 

Lafciando  adun  que  tt are  gli  Scrbelloni  antichi,  poremo  per  fondamento  di 
quefia  famiglia  (che  bora  itine  in  tanta grandezza)  Giouanni  Vietro , come  ra 
dice  di  queflo  arbore . Qucjlo  hebbe  per  moglie  ifabettafainolda , che  fu  figlia  ' 
di  Gioitati  Giacomo , & forella  di  Giouan  Batti (la , che  è fiatò  Vrefidente  ho - 
noratiffimo  dell' Eccclfo  Senato  di  Milano  ; da  quefia  felice  coppia  nacquero 
cinque  figliuoli  mafibi;  il  primo  hebbe  nome  Gabrio , il  fecondo  Giouan  Butti' 
fià  9 il  tergo  Filippo , il  quarto  Giouan .. Antonio , & il  quinto  Fabritio. 

Gabrio  il primogeni  to , nacque  l'anno  1509.  & fino  da  Fanciullo  motti  ò 
della  fiìtura  fua  grnndegga  inditi!  , perche  nelle  fue  attioni  non  mojlraua  al 
tro  effe  prudenza  ,Trontegfgaì&  animo  Genero fo , con  accutcgga  d' inge- 
gna. Dopò  adunque  c' hebbe  apparato  quelle  lettere  batteuoli  per  fuo  biso- 
gno 3 non  bauendo  l'animo  à gli  fin  di! , ma  fi  inchinato  alla  militia , & per - . 
ciò  ejfendò  egli  nell'età  d'anni  dieci  fitte , fuggendole  gran  feiagure  che  al - 
I bora  erano  in  Milano  > rctiroffià  Muffo , doue  era  Giouan  Giacomo  de  Medi  ' 
cbfuo  cugino , per  parte  di  madre-.  La  onde  reggendolo  il  Marchcfe , gioitane \- 
ardito  > & efperto  nel  maneggiarci' armi  t di  gran  giudicio , & nemico  della 
paura , cominciò  àprcualerfi  della  per  fona  di  lui , di  modo  che  quando  egli  ufei 
uà  della  fortezza  lafciaua  il  Serbeikmtperfuo  Luogotenente . 

Mouendo 


5 «ISTORIA  DI  MILANO 

" Mouendo  pofcia  il  Medici  guerra  à Gigioni  , il  Duca  di  Milano  voltoli' 

lodi  di  Ga  eontra  àel  M arche  fe,  & mifcgli  vn  groffo  effercito  contro , & affediollo  in  Lee  k 

brio  Serbcl-  co,douc  Gabrio  haucua  la  cura  della  forteggj,  C?  per  lo  termine  di  fette  me  fi  f r 

Ione.  che  il  potente  effercito  flette  eontra  Lecco ,egli  prouidc  à tutti  i bi fogni  de’ fot  p 

dati,  & della  terra  con  tanta  rara  prudente  fo  disfattone, che  fece  molto  ma*  . t 

reuigliare  il  Medici , e gli  altri  Capitani , & tutta  la  terra  delfuo  valore.  i 

Dopò  adunque  molte  prodegge  di  Gabrio , conofciuto  il  Marche fe  il  fuogra 
valore, mai  volfe  lafciarlo  partire  da  lui,<2r  quando  i M edici  furono  deftenuti  i 

in  Camello,  il  G tonane  ardito  Serbellone  defiderofo  di  fargli  fcruiiu , & dargli  \ 

aiuto  fi  rane  cito  fi  trono  uia  d'andare  in  Caflello  fconofauto,&  parlare  feco ,&  \ 

portogli  grande  aiuto  alla  loro  liberatione . Hebbe  anco  grado  bonorato  nella  ì i 

guerra  del  Tiemonte  . 

L'anno  poi  1 5 41 . hebbe  vna  compagnia  di  trecento  fanti  nella  guerra  d'Vn 
garia,&  in  Strigonia  fece  gran  prodegge.  Dopò  flette  con  quatti  0 compagnie 
Italiane  à nome  del  l{c  de’ Romani  Ferdinando  d' A firia  alla  guardia  di  Strido- 
nia , ( Vatria  di  J*.  Girolamo  gran  Dottore  di  Santa  Cbicfa  ) douc  che  con  gra 
gloria  di  lui  diffefe  quella  fortegga  dalle  mani  del  T urchofeguitò pofcia  il  Mar 
chefc  che  venne  nell'Italia , & accompagnollo  à [{orna , & condujfe la  moglie 
d M ilano , & in  ogni  luogo  ripor taua honore. 

L'anno  1 5 4 6.  quando  il  Duca  di  Saffonia  con  gli  altri  Trend  pi,  & le  Cittì 
Franche  fi  ribellarono  à Carlo  Imperatore , doue  che  il  Mar  che  fe  di  Mele - 
' gnano  fu  fatto  Generale  dell’ A r tegliaria,  cr  Colonello  di  quattro  mila  Te- 
defehi,  Gabrio  fu  creato  fuo  Luogotenente , doue  che  per  il  fuo  valore di 
ligenga  ftpafsò  il  fiume  A Ibis , con  che  s' hebbe  la  Vittoria  con  la  prigionia 
di  quei  ribelli. 

Tornato  poi  Gabrio  col  M arche  fe  alla  patria , che  fu  l'anno  lWf.fi  tra 
tenne  fino  al  1 y 5 1.  nel  qual  anno  Don  Ferrante  Gongaga  diede  al  Serbellone 
vna  compagnia  di  trecento  fanti , & mandollu  in  Atti,  CT  acquifloffi  poi  Sa - 
leggo  ; & Gabrio  fu  poi  fatto  Goucrnatorc  della  Città}e  della  fortegga.  Do- 
pò egli  fu  fatto  Capitano  di  quattrocento  fanti , & Luogotenente  di  quattro 
mila  faldati  del  Medici  fuo  cugino . 

L'anno  1 5 5 4.  fu  il  Serbellone  creato  da  Cofino  Duca  di  Fiorengx  Generale 
t dell' Artigliarla  nella  dura , & oflinata  guerra  di  Siena, & anco  effe  rei  tana  co 

' g™  glori*  fi**  l'officio  del  Luogotenento  del  Marclnfe  Generale  dell'- 

efferato. 

Morto  il  Marcbefafu  dal  Duca  di  Fioreng.:(che  di  già  haueua  conofciuto  il 
fuo  gran  valorc)raffermato  Generale  dell'Artiglieria,*?  maeflro  del  Campo , 
tr  vifitatore  di  tutte  le  fortegge  dello  fiate  fuo  : la  onde  egli  fece  fortificare 
molte  fortezze,  fecondo  il  fatto  giudi  tio  del  Serbellone , nelqual  molto  il  Du- 
ca fi  confidaua , & tutti  i dtffegm  reufeiuano  con  gran  fodisfatione  del  Duca  > 

CT  con  gran  gloria  del  nojlro  Milanefe  Serbellone . 
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Seria  egli qtteflo  gran  Duca  (ino  L'anno  1559.  quando  Giouanni Angelo 
de  Medici  fu  creato  Vapa , & dimandato  Vio  Quarto , il  quale  dopo  la  fui 
creatione  chiamò  à Roma  tutti  i Serbclloni , & Gabrio  fu  eletto  Capitanio 
generale  della  guardia  , Gouernatore  del  Borgo , fopraintendente  generale 
di  tutte  le  fortezza  della  Sede  Apofiolica  ; & a fra  perfuafu , & col  [no 
difegno  il.  Vapa  fortificò  Borgo , & accrebbdo , <&"  parimente  CaHcl  Sant' 
* Angelo  ; & fece  fare  quattro  ampie  Vie , cioè , flra  la  n iminata  pia , fira- 
da del  popolo  , firada  Angelica  , & la  via  di  porta  San  Giouanni  ; & 
anco  fu  Serbellone  generale  di  tutta  la  Afilitia  Ecclefiuflca  , & il  Vapa 
fi  feruì  di  lui  nc'ncgotij  di  grand' importanza  , e con  la  fua  prudenza  ac- 
chetò  molte  dfeordie  così  dentro , come  fuori  di  poma  , <&  governò  quel 
Tonificato  pacifico . 

Inoltre  fu  fatto  Canapiero  di  Malta , & udore  d1  Angaria,  & per  la  mol- 
ta fodisfattione,  che  egli  diede  al  popolo  Romano  fece  Gabrio , & tutti  i fuoi 
figliuoli , & difendenti  Cittadini  Romani  con  vn  privilegio  adornato  di  molte 
parole  grate, lodevoli. 

Morto  che  fu  Vio  Quarto , fu  mandato  dal  gran  Re  Filippo  di  Spagna  à 
rifitare  tutte  le  fortezze  del  Regno  di  Sicilia,  e di  quel  dì  Napoli  eoo  foprem* 
autorità. 

Tsfella  Lega , che  fu  fatta  da  Vio  Quinto  contro  il  gran  Turco , per  la  quale 
fuccefie  quella gloriofa  rittoria  d'eterna  memoria  ,il  no  fi  co  Gabrio  fu  gene- 
rale dell'  Artiglieria  di  fua  Maeftà  Catolica , & hebbe  vna  galera  in  fua  guar- 
dia ,&  per  li  fuoi  glorio  fi  portamenti  bebbe  dui  pezzi  d' Artiglieria  in  dono , 
& molti  fchiaui,&  altre  ricche  foglie  de' nemici. 

Fu  anco  dal  gran  Re  Filippo  ornato  della  degniti  di  Caualiere,  Senatore , & 
feruì  fempre  dopò  4 Don  Giouanni  d' A ufiria  fiatello  del  Re  Filippo  , il  quale 
cono  fendo  il  valore  di  Gabrio , gli  diede  f impor tanùffima  cura  di  Tunifi  di 
Barbaria , & lo  creò  Generale , & ricerè  di  quel  Regno , dandogli  cura , che 
egli  faceffe  fibricare  una  fortezza  per  di  fifa  dai  Turchi  ; la  qual  dalscr- 
bcllone  fu  cominciata , ma  fopraginngendoli  l'armata  Tur  che fca  non  la  puote 
finire,  anzjattefà  drfféndcrfi  con  molto  valore,  & ffienne  quattordici  affai - 
ti  generali , & fila  Goletta  principaliffinìa  fi  foffi tenuta , forfi che  Tunifi 
non  fi  perdeua , & con  tutto  queflo  dopo  la  prefa  della  Goletta  egli  d rif- 
fe il  fio  forte,  & ffienne  il  grand' efier  cito  Turche  fio  alquanti  giorni, 
& anco  l' bar  ebbe  mantenuto  , s'baucffc  hauuto  fidati  ; poiché  quando  i 
Turchi  entrarono  dentro, non  u' erano  cinquecento  fidati , gli  quali  parte 
ne  furono  ammazzati , & parte  he  furono  fibiaui , & il  seri  eliòne  pa- 
rimente fu  prefo  , & condotto  in  Conflantinopoli  al  gran  l'ureo  , & fu 
poflo  prigione  nella  Torre  del  Mare  Tfero  , doue  fiato  che  fu  quiui  at- 
tuatiti giorni , il  Balio  di  renetta  , Antonio  Ticpolo,  che  all' hor a f att- 
ua refidenzain  Conflantinopoli , ricercò  di  batterlo  appccffcrdi  fi,  & fete 
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fjgurtà  di gr offa  fomma  di  danari  di  confinarlo  ad  ogni  loro  richieHa,& hcb 
he  la  cafa  del  Ticpolo  per  carcere. 

In  qurtfo  mego  il  Scrbellone  fcriffe  in  Italia , & anco  rifeatò  molti  [chiatti 
con  proprij  danari,&  ad  altri  diede  comodi  di  rifeatarfi . Laonde  fu  poi  libe- 
rato per  la  diligenza  del  Cardinale  Giouarì Antonio  f ho  fratello , & per  la  li - 
ber  alita  di  Tapa  Gregorio  XIII . con  uno  contracambio  di  jó.fcbiaui  Turchi, 
che  fi  trouarono  prigioni  in  poma , & furono  anco  liberati  diuerft  altri  Cbrì- 
flianijcbc  Flauano  prigioni  nella  Torre  del  mar  nero. 

L'anno  adunque  1575.  egli  gionfe  à Milano fdoue  del  fuo  arriuo  ne  fu  fat- 
to molta  allegrerà  nella  Città , & l'anno  feguente  fi  [coprì  la  pelle  in  Mila- 
no , la  qual  talmente  fpauentò  ciafcuno , che  molti  fuggirono  > & altri  fi  re- 
tirarono à fuoi  poderi , & anco  il  M arche fe  Mijmone  Gouernatorc  ft  retirò 
à pigcuanotfon  molti  officiatici  modo  che  la  Città  era,cotnc  abbandonata. La 
onde  anco  che  [offe  prouiHo  à quanto  faceffe  bifogno  » ilgouematore  conftituì 
fuo  Luogotenente  il  Serbelloni , il  quale  ejferctfo  quell'officio  con  tanta  cura  , 
& diligenza,  che  fu  lafalute  della  Città. 

Ceffata  la  pefie  l'anno  1577.  il  Signor  Don  Giouanni  d'^uHria  volfe  cbc'l 
Seìhelloni  anduffe  [eco  in  Fiandra fi  trono  alla  prefa  di  Matti,  & Don 
Giouanni  dimaiiàaua  fempre  Gabrio  perTadre , & di  già  Gabrio  era  Fia- 
to tre  volte  in  Fiandra  con  il  Duca  d'^llua,  & haueua  fatto  fabricare  la 
Cittadella  d'Mnuerfa , & fece  molti  fatti  fegnalati , & l'anno  poi  1 5 70.  ri- 
tornò à Milano,  & il  feguente  anno  con  buon  fornimento , & cjhriftianamente 
nelle  mani  de  'fìgliuoti}&  fratelli,  refe  l'anima  à Dio,&  ciò  fu  del  mefe  di  Gen- 
naio 1 5 80. 

Haucndo  fin' bora  raccontato  a modo  di  fommailo  i glorio  fi  fatti  di  que fio 
Milanefc , il  quale  col  fuo  valore  ha  iUuflrato  fcftcffo  , e la  Cafa,  & la 
Tatria. 

Flora  è ben  ragione  che  diciamo  qualche  cofa per  paffaggio  degli  altri  fuoi 
quattro  fratelli , che  anco  effi  furono  figli  di  Giouan  Vietro . 

Il  primo  adunque  dopo  Gabrio  fu  Giouan  Battifia , quefio  fu  huomo  mol- 
to prudente , e gran  negoziatore  ; nel  Tapato  di  Tio  Quarto  fu  fatto  Ca - 
flettano  della  gran  [or toga  del  C allei  Sartt' ^Angelo , & dal  medefimo  fi* 
fatto  T’cfcouo  di  Caffano  in  Calabria  , & gouernò  il  fuo  refeouato  con 
gran  diligenza,  & fodifattionc  vniuerfale,  morì  l'anno  1 580.de/  mefe  di 
Gennaio . 

Filippo  il  terzo  figlio  di  Giouan  Tietro  attefe  fempre  atte  cofe  domefiiebe  # 
& atta  cura , & prouedimento  detta  cafa . Qtieflo  tolfe per  moglie  Laura  Sor - 
mana, [oretta  del  Signor  Taolo  gcntilhuomo  di  rara  qualità , della  quale  hebbe 
quattro  figlie , le  due  maggiori  fi  [aerarono  À Dio  nel  Monafierio  di  San  Vi- 
cenzp  di  Milano  dell' ordine  di  San  Benedetto , che  fu  fabricato  da  Deftderio 
ytiimo  pe  de' Longobardi , le  altre  due  una  nominata  M.nna,  s’è  maritata  nel 
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nobile  Bartolomeo  Bu/ètto  Gentil' huomo  b onorato  T or  toneje, fratello  della  Si- 
gnora Giu  fi  ina  moglie  dell’ittufire  Signor  Vrojfero  Fife  onte  ; l'altra  fi  cb  lama 
Hip  polita , che  non  ha  marito . Morì  Filippo  l’anno.i  ,73. 

Il  quarto  Figlio  di  Giouan  Vietro  è Giouan  ^Antonio  ;quefto  fu  Fcfcouo  di  cricll* 

Foligno , & da  Vio  quarto  fu  fatto  Cardinale  l'anno  1560.  col  titolo  di  San  necard.Jaie 
Giorgio , & di  prefente  viue  felicemente , & è Decano  del  f acro  Collegio  de ' & Decano. 

Cardinali , col  titolo  di  Fefcouo  Hoflienfe . Fu  refeouo  di  Tfouara , & è fiato 
adoperato  in  diuerfi  uffici j da  fommi  Pontefici , & è d'età  di  fettantaquattro 
mini . • fi-.. 

L'ultimo  detti  cinque  figliuoli  di  Giouan  Vietro  fu  Fabritio  , quello  fu 
molto  adoperato  dalli  Gouematori  di  Milano  ,per  feruigit  della  Marfia  del 
ReCatolico , & anco  in  feruigio  del  Marchefe  di  Melcgnano  fio  cugino , cf  pervio  $er, 
fendo  huomo  di  militia  ,&  valente  nel  maneggiare  l'armi,  fu  fatto  Capitano  bdiuncco-I 
Mette  guerre  del  Viemonte  , & da  Vìo  quarto  fu  mandato  Gouernatore  in  ucrnator  di 
.Auignone  ,&  foflenne  quella  guerra  crudele  contro  gli  Fgonoti  ,douc  con  AU*S°®nc* 
gran  fua  gloria  li  ruppe , & mandò  in  frac  affo  , & de  gli  flendardi  ac  qui  fi  a. 
ti  , & de’  trofei  preft  ài  nemici  ne  furono  portati  parecchi  alla  glorio  fa  madon- 
na di  San  Celfo  di  Milano  ,per  rendimento  di  Grafie  ; fu  anco  ornato  del  grada 
del  Caualiero  Senatore  dal  Catolico  Re  Filippo  ; CT  Vio  quinto  fommo  Tonte - 
fice  lo  chiamò  à Roma  per  fcruirfi  del  valore  fuo.  M a gionro  che  fu,  cadde  in 
yna  infirmila , detta  quale  fe  ne  morì  l'anno  1 567.  Quello  hebbe  per  moglie  , 

Francefcaforella  del  Marchefe  Giufeppe  Mala/pina  feudatario  Imperiale , <jr 
non  lafciò  alcun  figliuolo. 

Effendofi  noi  /fediti  di  fauellare  de' figli  di  Giouan  Vietro, è ben  che  dici  ama 
tome  il  gran  Gabrio  hebbe  quattro  figliuoli , il  primo  hebbe  nome  Gioua  Fri 
cefeo , queflo  fu  Dottore , attefe  alle  degniti  Ecclefiafliche , fu  .Abate,  & 

Referendario  dell' una  & l'altra  fignatura  in  Roma,  & dopò  fu  vicario  del 
V e feouo  di  C affano  in  Calabria , & nel  fiore  detta  fua  verde  età  danni  tren - 
tatre  , lafciò  la  terrai  volò  al  Cielo.  Il  fecondo  nominato  Giouan  Batti  fi  a 
fu  ornato  con  la  degniti  di  conte  ,hauendo  in  feudo  Cafìiglioné  di  Lodigiana  , 
tir  fatto  Signore  di  Romagnano  in  'h/ouarefe  ; & nel  "Papato  di  Vio  quarto 
fu  Capitano  della  guardia  del  Talaggp  ^ Ipoflolico , prefe  per  moglie  Ottauix 
Falba,  dellaqual fin  bora  hà  fei  figli  mafehi,  traquai  Giouan  Francefco  at- 
tende atta  degnità  Eccleftafiica , l'altro  detto  Gabrio  è Caualliero  di  Malta  di- 
fpenfato  per  l'età  (Canni  otto ; il  maggiore  nominato  Fabritio  attende  allo  lin- 
àio delle  lettere.  Dimaniera  che  Giouan  Batti  fi  a figlio  del  famofo  Gabrio  ha 
fei  mafehi,  cioè  Fabricio,  Giouan  Francefco,Giouan  Vietro, Gabrio  ^Antonio, 

& Giouan  Vaolo  ; & anco  hà  cinque  figlie  la  maggiore  nominata  Lucia  è ma- 
ritata in  Mercurio  Legna  gattinar a Conte  di  Valenza,  & Coltre  fono  da 
maritare.  , 

Il  tergo  figlio  del  famofo  Gabrio  nominato  Giouan  Vaolo, attefe  alla  gu  et - 
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va , eSr/2  hrauo  guerriero  imitatore  del  Tadre , nemico  della  paura , molto 

giudiciofo  nella  militia  tfempre  corr aggio [amente  volfe  feguitare  il  padre  nei 
le  imprefe  difficili  ,/#  Capitano  di  faldati , e Luogotenente  del padre, & nell'im 
prefa  di  Tane  fi  il  giorno  aitanti  che  i TUrcbi  prendeffero  il  forte , egli  com- 
battendo corr aggiofamente  fu  colto  da  vnarMrchebuggiata  nella  teJU  , qual 
glo  rio fornente fette  morfe  per  difflen fotte  della  Santa  fede  di  ebrido,  & ciò  fu 
l anno  1573.  del  mefe  di  Settembre. 

L vlt  imo  figlio  del  gran  Capitano  Gabrio  fu  Mie ff andrò , cjucflo  dopò' che 
Alefsandr©  co^  ^ll^°  diuent ò Dottore  leggi flaJ  & fu  ammcjfo  tra  gli  Dottori  dell’ illustre 
SerbcUooc  Collegio  di  Milano , andojfeneà  {{orna  con  animo  di  feguitare  la  Corte  appref 
^11  ori C *dd  ^ ^ar^ml  fuo  : ma  piacque  alla  Maefià  del  [{e  Catolico  di  voler  fi  fernèt 
ma'-illrato  !"  rf  dell*  perfetta  di  luiy&  lo  creò  uno  de  fuoi  officiali  del  magiflrato  ordinaria 
de  Toga.  L'officio  del  quale  l di  tenere  conto  di  tutte  Centrate  della  Fregia  Du- 
i Cal  c amerai  incantare  le  gabelle  dello  Ciato  f&  tener  conto  di  tutte  le^nti  a- 

. ♦ . te  dello  flato  in  nome  di  fua  Maeflà  Catolica . 

Queflo  riue  felicemente , <5?  di  già  p affano  dieci  anni , che  ei  ferue  al  I{e , 
& nene  vniucrjàlmentc  amato  per  le  fue  degne  quaftà.  Et  di  Cafa  Serbello - 
nafta  detto  da  ine  per  bora  baflcuolmcntc. 

'Kpn  è da  Inficiar  adictro  per  trafcurràggincyche  non  fe  dica , come  Cafa  Ser 
bellona  c fiata  fauorita  di  dui  ampliffmi  Trinile  gi , uno  fittogli  dall' ili uflre 
Collegio  de  Dottori , <&  l'altro  dal  Configlio  generale  dc'feffanta  della  Città • 
Quel  dcll'Jlluflrc  Collegio  contieneychegli figliuoli, Tqepotiyc  pronipoti, et  difa 
denti  fino  in  perpetuo  per  linea  mafculina  dal  Conte  Giouan  Batti fla,&  da  .A- 
lef'andro  Serbetlóni  figliuoli  del  Capitano  Gabrio, &nipoti  del  Cardinale  Gio- 
uan ^Antonio  foffero  difendenti  da  Sacerdoti^  podi  in  ordini  fiacri , 0 di  qual 
’ fi  voglia  altra  regalar  profeffione , pur  che  non  ni  manca  altra  cofa  di  quelle 
che  fi  ricchiegono  da  cittadini , da  ejfere  de  fritti , & annoucrati  fra  li  Dotto 
ri  di  Collegio , uolle  CilluClre  Collegioyche  in  effo  filano  ammeffi , che  detti  ani- 
me ffi  habbino  due  voti , quando  accade  à ballottare  alcuna  cofa  0 in  uoto , 0 in 
fritto,  come  fefoffe  Mbbate  d'effi  dottori  ;e  feper  forte, detto  Ser  bellone  foffe 
c Abbate , uogliono  che  egli  habbia  quattro  itoti , inpaffeffo  del  qual  Triuilegio 
vi  è dato  già  podo  fili  uflre  Signor  Mlcf] andrò  jlquale  è ancora  affonto  al  gra 
1 do  del  Magistrato  ordinario,  jgnedo priuilegio  fu  conceffo  l'anno  15  86.  il  di 
18 .di  Gennaio. 

. L’altro  priuilegio , che  fece  la  Città  a gloria  di  Cafa  Serbcllona  fu, che  con- 
cede att’llludrifjìmo  Cardinale  Serbe llcuc,&'  àgli  iUudri  Conte  Giouan  Batti 
fla , & tAleffandro fratelli  ,&  à fuoi  difendenti  per  linea  Mafolina  fimo  in  per 
pctuQ,  gratta  di  poter  congiongcre  l'arma  della  Ccmmunità  con  l'arma  fua ; 
laqualc  è una  Croce  roffa  in  campo  bianco . 

%Appreffo,che  effo  Conte  Giouan  BattiUa,&  Mleffandroy&  i fuoi  difenden- 
ti , h abbinò  fcmpre  quefla prerogatiua  fra  i Cittadini  hoflri , che  ogni  uolta , 
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fbe  la  Città  nofir a manda  ^.mbafiiatori , per  qual  cattfa  fiuegjìa,  co  fi  nello 
fiato  ycome  fuori  a quali  he  Trencipe , fempre  vn  Seri  elione  ad  arbitrio  della 
Città  debbe  neceffanamentc  ejfer  eletto  tra  effi  Ambafciaton , & eletto  'mul- 
tarloy <&non  potendo  l'eletto  far  tal' officio  per  qualche  impedimcntOyO  recti 
[andò  , in  queflo  cafo , fe  ne  deuc  eleggere  vn' altro  di  detta  Cafa  à far  quefio 
officio , & quando  per  all' bora  niuno  d'efft  accettaffe  tal  carico , non  per  que- 
fio gli  fia  fatto  pregiuditio  alle  fue  ragioni , che  per  lo  tempo  auenirc  non 
babbiano  da  ejfer  e eletti  à tal  degnità. 

Se  gli  concede  ancora  à difendenti  fuoi  per  linea  mafebile  , tanto  bas- 
tando infieme , comefeparati  in  perpetuo , l' cffentionc  de'  datij , e gabelle  per 
yenticinque  bocche  y cofi  delle  gabelle  impojley  come  quelle  che  s'imponcffero 
per  l'aucnire , o ordinarie , o etlraordinaric . Et  queflo  fol  o quanto g figliuo- 
li leghimi , e naturali. 

Inoltre , nella  [ala  doue  fi  fa  la  congregatone  della  Città , ci  fui  in  perpe- 
tuo un'arma  di  M et  tallo , o di  Marmo  dell'  ifìeffo  illuflriffimo  Cardinale  Scr 
bellone  à perpetua  memoria. 

^Appreffù  non  mancherò  di  dire yche  alcuni  autori  fcriuono  Sòrbclloneyc  nò 
Serbellbne , forfi  che  quejlififono  moffi  à fcriuere  cofi  , dal  àrbore  Sorbo  , 

4 che  quefia famiglia  porta  nella  fua  jlrma.  Tjondimerto , il  vero  fcriuere , ge- 
neralmente vfato  da  tutti , cofi  da  gli  antichi  come  da  moderni  fcrittori,c  di  feri 
nere  Sor  bellone , e non  Sorb  elione  • Queflo  ho  voluto  dire , ac  cicche  il  lettore 
fia  aucrtito , che  tr Quando  per  aucntura  in  qualche  luogo  doue  fifa  parlameli 
to  di  quefia  famiglia , d' alcuni  fritto  per  errore  Sorbellone , che  perciò  fem- 
pre fi  delie  intendere  per  Serbcllone . Et  non  già  fi  debbe  credere  che  per  que- 
fia varietà  pano  due  cafate  differente  l'ima  da  l'altra , ma  fi  una  fola  ; & di 
~ queflo  fia  detto  à bafian^a. 

Della  nobiltà  > Se  Antichità  di  Cala  Magia.  Capitolo  V. 

Olendo  io  bora  fine  Ilare  della  famiglia  de  Magi , bifogna  dì 
io  dica , come  la  fua  origine  fu  Italiana , er  conueneuolmentc  ella 
fi  pub  appareggiare  alle  piu  antiche  famiglie  della  no  fi  r a Italia . 
Quefia  hebbe  la  fua  origine  nell' antica  Città  di  Capouapofla  nel 
la  Campagna  di  {{orna , laqualc  fu  f abdicata  fino  de  nouecento  e fejfanta  anni 
innamQ  che  Chriflo  veniffe  al  mondo. 

La  onde  i Magi  fitron  grandfet potenti  infimo  al  tempo  delle  guerre, ebe  fu 
rono  tra  I\omanì,&  Cartagine  fi , à tal  che  fi  pub  vedere  la  fua  antichità, et  no 
Sita . Quejli  da  principio  atte  fero  più  toflo  ai  mancggiy& goucrni  della  Città, 
& all'arte  militare, che  alle  lettere. 

Di  qucfli  Magi  ne  fa  parlamctoTitoliuio  nel  3 . delle  fue  Deche  ,ncl  lib.g.nel 
tempo  adunque  de  Ila  feconda  guerra  de  Cartaginefi,chefu  d'anni  10$  in  circa 
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Manti  ck'l  vero  Me  fila  prendefie  bimana  carne , & che  Annibale  haUèUA  di 
g’à  mejjo  tutta  l'Italia  in fcompiglio , & Capoua , che  all' bora  era  delle  prin . 
apali,  ór  potente  Città  d'Italia,  & confederata  in  amicitia  coi  Romani. 

La  onde  vna  volta  fi  tr attaua  nel  Con  figlio  della  Città  di  Capoua  di  rompe 
re  la  fede  à Romani, & confedera rfi  con  * /innibaie  contro  Romani. In  quel  tent 
poyche  quefle  cofefi  trattauano,tràgli  altri  Magi,  che  nobiliffimamente  fiori - 
uauo  in  Capoua, era  vnoper  nome  chiamato  Decio , huomo  fauio, prudente,# 
de  pi  imi  Baroni  di  quella  Città , & / amo fio  guerriero , & huomo  d’incorrotta 
fede.  Co/lui  mai  non  volfe  acconfintire  co'l  retto  del  Configlio,  che  fi  rompejfe 
la  fede  data  a'Rpmani,ne  che  fi  fiicefie  accordo  alcuno  con  Annibale.  Il  quale 
reggendole  n è per  ragionffhe  egli  adduccua,  nè  per  perfuafione  mai  puote 
rimoiicrf  Cottinata  mente  della  maggior  parte  del  Con  figlio. Vero  tolfe  volon - 
. tortamente  l e fillio  dalla  patria ,ÓF  andofiene  in  altri paefi,per  non  hauere  co* 
gione  ne  di  mancare  di  fede,  ne  di  maneggiare  l’arme  contro  la  patria  fita. 
TirDec.j.D.  Trarrà  T itoiiuio , che  nc'l  tempo  della  mede fima  guerra  , u'era  in  Capoua 

Cn.  Magio  Stellano, huomo  grande, che  fu  Mediafluttco,che  crailfuprcmo  gra 
do, è dignità  di  magi  firato,  che  fi  concedere  trà  Capauanijì  come  in  Roma  era 
il  Confilato. 

Ccfare  il  primo  degli  Imperatori  nomina  vno  de* Magi  ne'fuoi  fomentarti 
delle  guerre  ciuili  nel  Libro  primo , ór  in  vna  [ita  Epittola,  che  è trà  quelle  di 
Cicerone  al  tempo  delle  guerre  ciuili  fià  e fio  e Vompeo  il  grande  : ci  fu  adun - 
Cic.ad  Attic.  que  à quei  tenapi  vn'Cn.  Magio,  che fu  prefetto  di  Cremona, il  quale  fu  huomo 
& pt'!uo!^  pugnalato, & d'integritàdi  vita,  ór  di  fede , che  fu  contro  Cefarecon  Tompeo 
in  fimore,  e dijfenfione  della  pc public  a, della  quale  Ccfare  fi  volcua fiere  padro- 
ne,come  fece  poi.  Que  fio  Magio  fu  anco  huomo  fegnalato,  &■  di  grand' autori. 
tà,perciocbe  egltfn  maettro  de  fabri  del  gran  Tompco:U  quale  degni  tà  milita 
re,b  quella  chehoggidì  chiamiamo  maefiro  di  Campo. 

Ad  Attic.  lib.  r °^re  con  gran  gl°ria  diquefla  famiglia  fi  troua  honorata  memoria  d'ef. 

j;.Ep:ti  mini  fd  nppreffodi  Cicerone, ór  di  Scruto  Sulpit io.  Et  V alerio  Maffimo  narra  d' un 
me  di  Scr.Sul  V.  Magio  Chilonc , che  fu  compagno  nella  mHitia , & molto  dome  fico  di  quel 

£m°lib  &rande>&  fonofo  M . M ar  cello  huomo  con  filar  e, per  cui fu  fatta  quella  ecceU 

Sició.  * len(e  Or  at  ione  da  Cicerone,  che  anco  di  pr e finte  fi  legge. 

Valerio  Maf-  L>iro  ade fio, come  Cn.V allerto  Vaterculo  nella fua  Hifioria,che  eifcriue  del 

lSmo,hb.y.ca.  l'antica, ór  nobilifiima  famiglia  de’  MagifiaueUando  della  guerra  fittale,  feri- 
ne in  quettomodo.Tqe  io  per  vergogna, mentre  che  io  racconterò  il  va  odien- 
te defrauderò  la  cafa  mia  della  deuut a gloria  fua . Vercioche  à me  pare , che  fi 
deuedare  molta  lode  à M inatto  Magio  M [colano  mio  bifauolo , il  qual  fu  ab - 
auo  di  Dee  io  Magi, primo  gentil’ huomo  della  nobiltà  Capottano ,&  huomo  ce 
lebratifiimo,&  fide  lifiimo-, egli  in  quefia guerra  fittale  fu  tanto  fedele  a' poma 
ni, che  con  vnafila  legione , la  quale  egli  flefio  haucua  fatto  (à  fua  fiefa)  ne  gli 
Hirpini,&  infieme con  Lepido prefe  la  Città  Herculanea}& inficine  con  L. Sii 
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la  combattè  Tompeo. Delle  cui prodeg£e,&  virtù  molti ferii  tori, e particolar 
mente . (KHortcn/io  nelle  loro  Hijìorie  con  grand,' eloquenza  hanno  molto  ho - 
noratamente  comendatola  gloria  di  quello  Magi . 

La  onde  ne  anco  la  Bepublica  Bimana  fu  ingrata  alla  fedeltà , & pietà  di 
qixjlo  illujlre  Magie  verfo  dife  vfata,perciocbe  lo  fecero  Cittadino, & gentil 
huomo  Romano ,&  nel  tcmpOy  che  fi  creauano  in  noma  folamente  fri  Tretori , 
la  I\e public  a diede  in  vno  iSleffo  tempo  quejla  degnità  della  pretura  à dui  fi - 
gliuoli  di  Decio  Magio. 

Il  mede  fimo  paterculo  Magio  racconta  nella  fina  Hifloria , che  nella  guerra 
Dalmatica  di  T iberio  Cefare  Imperatore , ci  fu  vn  Magio  Celere  fuo  fratello, 
del  qual  principalmente  T iberio  fe  ne  feruì  per  legato,&  coaiutatore, & pa- 
rimente trionfarono  inficmc  in  compagnia  dopo  la  vittoria . 

Quefio  patere  file  Hifioricofil  qual  fa  par  lamento  di  quefli  Magi  fuoi  prede 
ceJfori9& par  enti,  fu  fino  al  tempo  di  T iberio  Cefaref  che  fu  il  tergo  Imperato 
re  de'Bpmani.  Et  l'anno  dicianoue  del  fuo  Imperio  il  nofiro  Signor  Ciefu  Cbri~ 
Sio  fu  crucififo;fi  che  facilmente  fi  potrà  fapere  à che  tempo  furono  ciafrhcdu 
no  di  quelli  Magi,de'quai  ei  ha  fatto  parlamento. 

Si  trouano  ancora  molte  memorie  della  famiglia  Magia , & fepolchri  anti- 
thiffimi  con  gli  fuoi  epitafii,che  fanno  gloriofa  memoria  dell' antichità, & illu - 
firegga  di  quefta  famiglia , co  fi  in  poma  doue  s'annidarono , come  in  Capoua 
Città  loro  principale ypoi  in  Venetiafin  Milano , in  Brefcia,& altroue;&  Vir- 
gilio fa  memoria  de' Magi  nella  Eneida  $ & fi  trouano  anco  fi  poteri  di  marmi 
antichi  con  gli  epitafii  di  lettere  Grece , & fei  antichi  epitafii  fono  Siati  letti 
da  me  fi  quai  per  breuità  non  li  ferino . 

Di  quefia  antica fimi glia  ne  fa  parlamento  Bernardino  Corio  nella  fuagran 
de  Hif  loria,  che  l'anno  1 294.  Matteo  Magio  fu  Tretoreydoè,  gouernatore  di 
Milano, offendo  all' bora  la  Città  libera , e gouernandoft  à Rppublica , & fu  nel 
tempo , che  Matteo  rifrante  fu  creato  Vicario  Imperiale  di  tutta  la  Lombar- 
dia,& il  detto  Magio  à nome  del  popolo  accettò  il  giuramento  del  Vifconte. 

L'anno  \$n.  offendo  coronato  in  Milano  irrigo  Settimo  Imperatore  , 
Matteo  de' Magi  Trencipe  di  Brefcia, venne  à Milano  à Con  figlio, & l'anno  fe 
guentey  MuUo  de  Magi  fottofcrijje  i Capitoli  della  legadi  Lombardia,  fatti  per 
ordine  di  detto  Imperatore • 

T omafo  Torcbachij  nella  fua  nobiltà  della  Città  di  Como , nel  Libro  Tr'tmo 
fauellando  de' Magi  dice  co  fi.  Quefia  c afa, & famiglia  è antichiffima,e  non  pur 
in  Como  ella  è nobile, & in  creditofma  in  molto  altre  Città  d' Italia;trouo  men 
tione  d'effa preffo  Marco  T ullio,&  in  molte  antiche  ifcrittioni  di  marmili  che 
queSlo  è confirmato  da  Gaudengo  Merula . 

Ma  Elia  Capriolo, nel  Trimo  Libro  deU'HiSlorie  di  Brefcia  dì  cecche  in  Brt 
feia  ci  fono  memorie  di  Tompco  Magioy  che  fu  Trcfetto  della  Città  di  Cremo - 
*a,& fu  mandato  dal  primo  Cefare, come  fi  legge  nel  primo  delle  guerre  ciuili 
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<f  Appiano, itti  fuo  nemico, & genero  Tompeo  Almbafciatore,&  di  qui  ha  l'o- 
rigine la  grande , & illuflrc  famiglia  de' Magi , della  qual  famiglia foggutnge  il 
Capriolo  altre  cofc  honorate. 

Ma  venendo  alla  difcendenga  piu  moderna  cominciarti  il  fondamento  in 
Giouanni  Magio  , il  quale  bebbe  vn’ figlio  nominato  Merlin, cofiui  bebbe  fii  fi- 
gliuoli mafchiyda  quai  i Magiche  boggi  lì  v:uono  e fioriscono  nobilmente  nel- 
la noflra  Città , hanno  tratto  la  loro  origine , come  boi  a fumo  per  dire . 

Il  abbiamo  dt  tiorbe  Merlino  bebbe  fei  fighuoli ,i  i è,  Bartolomeo  .Caletta- 
no y lodonico,GiouanÀnto»io,Alcjfand)o,&  Frana  fio  de  i qua  'i  tutti  mori 
ronofenga  figliuoli, eccetto  Sarto  Ionico, & Lodouico.  Bartolomeo  fu  te  forièro 
generale  dello  Slato  di  Milano , & delTeffen ito , & ferul  alla  maefià  di  Carlo 
iliunto,  il  quale  bebbe  per  moglie  la  Signora  Francefca  Bagarota , nepotedel 
t^euercndijjìmo  Fefcouo  Bagarotta , qual  è fepoltQ  quàin  Milano  nella  C bit  fa 
della  Vacca  man  dritta  nella  capclla  nell' entrar  dentro , dalla  quale  bebbe  feC 
te  figliuoli  mafihi , er  quattro  femine , il  primogenito  de * mafie  hi  fu  Girolamo 
pei  nome, il  quale  fi  trottò  in  molte  guerre  al  fi  uigio  di  Carlo  Quinto , & alfi- 
ne fi  trono  alla  prefa  di  Dura  nella  Fiandra,  poi  fi  mar  ito, & beSbc  per  moglie 
la  Signora  Francefca  della  Croce, della  quale  bebbe  quattro  figliuoli,  tre  ma- 
fi  hi, & vnafcmina.cioè, Giulio  C e fare, Girolamo, Or  alio, & Giulia,  il  primo ge 
rito  Giulio  Cefare  è maritato,&  ha  per  moglie  la  Signora  Bianca  Su  fetta, che 
fu  figliuola  del  Signor  Biagio  Bufctto  T ortonefe . Girolamo , & Lodouico  fono 
morti  fenica  figliuoli,  la  f emina  nominata  Giulia  è maritata  nel  Signor  Gittfep 
fé  Cafliglionc,  cugino  carnale  de  monfignor  illuflriffimo  Franccfco  Cafliglio - 
ne  abbate  di  f anta  Abttndia , & Cardinale;  la  qual  Signora  Giulia  ha  dui  fi- 
gliuoli mafibi, Filippo, & Girolamo, & vnaf emina  Francefca  maritata  nel  Si 
gnor  GiottanVdolo  Balbi,il fecondogenito  del  fudetto  Signor  Bartolomeo  beb- 
be nome  Camillo  fi  l quale  bebbe  dui  figliuoli  mafie  hi  Giouan  Batti  fi  a , & Ce  fa- 
re,quali  morì  finga  figliuoli;  il  tergpgenitofii  Tompeo, qual  ha  battuto  vna  fi- 
gliuola f emina  nominata  Chiara , la  quale  fi  maritò  nel  Signor  Fabio  Gallara- 
to,ne  potè  del  Cardinal  Morone , qual  signor  Fabio  bebbe  quattro  figliuoli, dui 
ma  fichi, nominati  Giouanni, & Maffimigliano,&  le  due  femine.  Am  ab  glia, et 
Hippolitafil  quarto  fu  il  Capitano  Alcffandro  de'  Magi,  qual  fu  vn  gran  guer- 
riero,& fu  vno  di  quelli, che  al  tempo  del  Signor  Cefare  da  ìgapoli,fi  trono  in 
quelli  carri  coperti  di  fieno,  & pieno  dimorami  armati,  che  volfero  entrare  in 
Turino  per  prenderlo , & alfine  trottando  fi  l'anno  1557.  Gouernatore  di  Cu- 
nio  in  Tiemonte  circa  il  5 .d'xAgofio  del  mede  fimo  anno  morì  d' una  arebibug- 
giata  nella  fcaramuccia  feruendo  alla  maefià  dì  Carlo  Quinto. 

il  quinto  fu  il  Signor  Cefare  di  Magi , il  qual  piglio  per  moglie  la  Signora 
Bianca  del  y ernie,  (òr  ella  del  Conte  Tictro  Antonio  del  V erme, patrone  di 
y ogher addali  a qual  Signora  Bianca  ha  battuto  una  fola  figliuoU  nominata  Hip 
polita, la  quale  s'ò  maritata  nel  Signor  Alfonfa  Gon  gaga,  Marcia  fi-  del  Cufici 

. • &*frì> 
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LIBRO  QV  ARTO.  w ' 
fufrly  dal  (piale  ha  hauuto  ma  figliuola,  & fi  dimanda  la  Signora  Catherina 
Il  fitto  fu  Ottauiano  de  Magi , qual  fu  tiferò  della  compagnia  di  Caualli 
del  Sìg.Cefare  da  eb{apoli,&  hebbe  m filo  figliuolo  Tompeo,qual  morì  gioita- 
ne.ll  fetthnofu  Bartolomeo  Iuniore,il  quale  hebbe  tre  mogli;  la  prima  figliuo- 
la d'm  fratello  del  Tre  fidente  Barbauara , la  quale  hebbe  nome  Bianca , & fe- 
ce dui  figliuoli,uno  mafehio  nominato  Me ff andrò,  & la  femtna  nominata  Ca- 
milla; la  feconda  hebhe  nome  burella  figliuola  del  Sig.  Mouigi  Confallonicri 
Piacentino,  che  fu  Capitano  digiuttitia  in  Milano , dalla  quale  hebbe  dui  ma-, 
fichi, Ciò.  Muigi,&  Gio.  Battiflaì&  due  fintine,  Clementia,  & Margarita;  la 
tet\a  moglie  fu  la  Sig.  Zanobia  figliuola  del  Sig.  Cefaré  yi fi  onte  da  Caflellct- 
to,dalla  quale  habauuto  m figliuolo  mafehio  nominato  Carlo.  Il  Sig.Lodouico 
Magio ficondogenito  del  Sig.  M eriino,  fu  te  foriero  del  Duca  di  Lorena  ,fu  te- 
firiero  della  Lega,  fu  Trefidente  del  Magiftrato  tir  aordinario,  &fu  del  Confi, 
gito  ficreto,&  hebbe  per  moglie  la  Signora  Cecilia  fiobecca, della  quale  hebbe 
tre  figliuoli  mafihi,  Mcfiandro,  Gio.  Antonio,  & Cafiellano  Iunior  e,  & ma 
f emina  Francefca,Mej]dndro  morì  fen-ga  figliuoli,  Gio.Untanio  hebbe per  mo 
glie  la  Sig.  M orgarita  Secca,  for ella  del  Sig.  Trccittallo  Conte  di  Vimercato  , 
della  quale  hebbe  molti  figliuoli  così  mafihi, come  fimine,fià  quali  bora  ne  fo- 
no uiui  fitte yLodouico  dottore  di  legge  del  Collegio  di  Milano, Cafiellano, Mef 
[andrò  che  è Caualiero  di  S. Lazzaro, & bora  è in  Spagna  col  Marche fe  d’Efle, 
Embolie, Decio  chorafcrue  alla  Maefìà  Cefarca  Imperiale , Gio  .Battifla,  & 
Franccfco;CafleUano  haper  moglie  la  Sig.  Siluia, della  quale  ha  hauuto  duifi- 
gfiuolifiicrcoLe  & Hkr  ottimo , & due  [emine , Siluia,  & Cecilia;  Fr  ance  fi  a fti 
maritata  prima  nel  Signor  Embolie  yifionte , d qual  fece  vn  figlio  nominato 
Filippo,  & dopò  la  morte  del  Signor  ^ AnibaUe  fi  remaritò  nel  Signor  H creole 
Tagano,cbe  fu  mo  delli  Signori  maeftri  del  Magiftrato  firaordinario,  al  qua- 
le ha  fatto  dui  figliuoli  mafihi  yil  primo  7ficoloyil  fecondo  Mcff andrò, & e Ca- 
uagliero  di  Malta,&  ma  [emina  nominata  S tifanti  a, & è maritata  nel  Signor 
Trofpero  Lampugnano. 

Della  nobiltà, & antichità  della  famiglia  Buflcta.  Cap.  VI. 

Atend°  iofauellato  della  famiglia  de'Magi>nonpoflo,ne  de 
uo  mancare  adeffo  di  far  parlamento  della  famiglia  Buffet  a , ef- 
fondo che  la  nobile  Bianca  Buffet  a fu  maritata  al  nobile  Giulio 
Ce  far  e Magio, & trouandomi  io  prefente  ^ /tutore  molto  oblia- 
to col  nofiro  M onaflero  alla  carità,  & beneficenza  di  quefta  ben  nata  Buffila, 
perciò  non  poffo  mancare  ch'io  non  dica  alcuna  co  fa  di  quefta  famiglia , & di 
cafa  Garo  foli. Dirò  adunque, che  cafa  Bufferà  è nobiliffima,&  antica  in  Torto- 
na, & è antica  parimente  in  Milano . Ma  in  Tortona  ella  è annoucrata  per 
la  principale  con  cafa  Guidoboni,&  alttr. 

La  onde  Guifiedo  Buffetofu  qllo,cke  fabricò  il  Monaft.di  Brolio  di  Milano , 
'*  5 ZZZ,  & do- 
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^fonaftero  di  & dotollo  del  fio , & ciò  fu  l'anno  1 1 44.  l'anno  poi  1 264.  queflo  Mondflerè 
cito  da  Enfi  fu  WclF°  a(t  vf°  P10  d'bofpitalità , & fino  adbora  chiama  fi  l'H  olitale  di  Brolio. 
fciii**i».i  144  Vbcrto  Bufleto  nobile, fu  mandato  dalla  cpublica  M ilanefe  con  cento  buo 

mini  d'arme  contri  lo  fcommunicato  Federico  Imperatore  fecondo  di  queflo 
nome  {in  fauore  del  Tapa di  Santa  Chiefa,& efjcndo  valorofo  Capitano , & 
nemico  della  patir a/iportonnc  honorata gloria. 

AI  ohe  cofe  io  potrei  dire  in  lode  d'vn  gran  numero  de' nobili  Buffiti, 'tutti  de 
gni  di  gloria,  per  li  loro  fitti  egregi ij  ; & molte  volte  quefla  nobile  famiglia  ha 
diffefo  la  fua  Republic  a, mettendo  la  robba,&  la  vita  per  la  patria» 

Et  FgontyC  Canale baboue  nobili  Bujfcti  signori  di  Montebore  patirono  mol 
ti  doni  per  diffondere  è proprie  loro  (fiefe  li  CaflelH,e  territorio  di  Valber  berrà 
dagli  affaffini  fuorufeiti, et  foldati  Meffandrini.biffenfcdo  la  Città  di  Tortona 
ancora  da  gli  affalti , & impeti  de' nemici , & il  tutto  fecero  à fpefe  loro , ilche 
farebbe  flato  di  fpefa  alla  Comminuta  di  più  de  cinquanta  mila  feudi, & il  tut- 
to appreuafi  per  fritture  autentiche  vedute  da  me . 

La  onde  il  Duca  Filippo  Maria  Vi  fonte  confirmò  le  ragioni, gìurifdìttìoni, 
& antichi  priuilegi  de' nobili  Buffet  i , comandando  che  detti  nobili  non  f offro 
uggì' aitati, ne  mole  fati  à pagare  alcune  gabelle,  contra  la  forma  delle  loro  effen 
t ioni  fi  onde  il  Duca  afferma  che'i  priuilegi , & effentioni  fitte  à detti  nobili 

• Buffiti,  le  furo  conceffe  per  le  gran  fpefe,  & li  molti  danni  che  patirono  gli  an- 
tichi nobili  Bufiti, per  diffenfione  della  patria,&  per  apportar  beneficio  alpu 
hlico  della  loro  Città.llcbe  quelli  priuilegi  che  furono  conce ffi  àgli  nobili  Bufi 

. feti  pafiano  et  antichità  trecento  cinquantanni, & digiàpoffedeuano  nel  Tor - 

tonefe  molti  Cafelli,&  altre  giurifdittioni.  La  onde  fi  vede  dalle  par  ole  del  Du 
ca  quanto  quefla  famiglia  fia  antica,e  nobile, chiamandola  lui  antica,c  nobile > 
tiT  pur  paffano  cento, e fffant'otté  anni  quando  il  Duca  li  conferma  li  loropri 
uilcgì,&  chiama  quefla  famiglia  nobile , & antica . Inoltre  Fr  ance  fio  Sfoì 
primo  Duca  di  queflo  nome,  conferma  tutte  le  ragioni, giurijdittioni,  e priuile- 
gi a quefla  famigli  afe omc  appare  per  loropriuilegio  dato  l'anno  145  6.  Tari- 
mente  il  Duca  Lodouico  Sforga,detto  il  Moro, confermò  detti  priuilegi . L'an- 
no del  parto  V irginalc  1495.  Limcdeftmi priuilegi,  & ragioni  furono  confir- 
mati dal  Rf  Lodouico XII.  pe  di  Francia,  effóndo  fua  Macflà  Cbriflianiffmtn 
Duca  di  M ilano,tr  ciò  fu  l anno  1 5 1 2. Et  tutti  quefti  Trencipi  chiamano  que 
fia  famiglia  Buffcta, nobile,  e antica,  tv  l'honorano  con  parole  molto  affett  io- 
nate,& tutti  quefti  priuilegi  fono  fiati  letti  da  meprcfcntc  ^ tutore . Inoltre 
ho  veduto  dodici  fententie  date  in  fai  ore  di  quefla  nobile'  famiglia , t?  de' loro 
Biagio  Buffe  pwifcgi  • Gagliardo  nobile  Buffe to, fu gran  lcttcrato,&  Dottore  molto  flima- 
to  deguo  di  to,  & hebbe  diuer fi gradì  e degni  tà,  queflo  fiorì  del  1 42  S.  Cofe  affai  farebbero 
lode.  da  dire  di  Biagio  Buffeto  9qucfio  non  filo  fu  nobile  di  fangucftna  molto  più  di 

dottrina, dipruden‘zatdigouerno,  & di  bontà  di  vita . Et  perche  fu  conofiiuto 
per  tale, però  fi  fatto  Capitano  di  giuflitia  della  Città  di  Siena , doue  acquifloffi 
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degne  lodi.  Inoltre  Infanta  memoria  di  Tio  Quinto  fommo  Romano  Tontcfice> 
fapendo  benijjimo  quanto  queflo  nobile  Buffeto  y alena  nella  dottr ina, nel gouer 
no,&  nella  bontà  deUaytta,però per  fuo  motu proprio  lo  creò  Senatore  di  Rp- 
nu,nel  qual  officio  perfeuerò  fette  anni , con  gran  contento  del  fommo  Tontefi - 
ce,&  di  tutta  Roma^ò*  con  gran  gloria  di  lui.  Hebbe  anche  altri  honorati  off-  \ 
cif,<&  finalmente  fu  creato  Todeflà  di  Ccnouaì&  morì  l'annv  1 5 80./V1  buona 
vecchiaia.  Queflo  Biagio  hebbe  per  moglie  la  nobilifftma  Laura  Guidobonifa* 
miglia principaliffima,&  antica  nella  Città  di  Tortona . Quetta  così  nobile ,&* 
illuflre  coppia  partorirono  diciafette  figliuoli, de’ quali  al  presete  ne  yiuono  cin 
que,ciob  quattro  f emine,  & yn  mafchio,le  f emine,  due  forno  dedicate  ne’facn 
chiottri  al  feruigio  di  Giefu  Chrifio.  Vna  nominata  Laura  ifabclla  nel  Mona - 
flerio  di  S.Cathcrinadi  Voghera, l'altra  chiamafi  Angelica  Marianel  Mona - 
tterio  di  S.Catherina  di  Cajìcl  nuouo,&  l'yna,e  l’altra  fono  fpiriti  Angelici, et 
ambe  due  dell'ordine  di  S.  Marta  di  Milano . Le  altre  due  figlie  che  yiuono  al 
fecola  da  prima  fi  chiama  Bianca.  Quella  fu  maritata  à Giulio  Ce  far  e de' Magi 
nobile  Milane  fi, & gentil'  huomo  di  buonifftme  qualità.  Quefia  nobile  Buffet  a 
è yiuuta  col  marito  quafi  anni  1 4 f Ma  battendo  egli  alcune  liti  con  fuoi  paren- 
ti/ anno  prefinte  r 5 go.il  diciotto  ^ Aprile  il  Mere  ordì  Santo  fu  afìaffinato  da  , 

dua  Magi  fuoi  cugini fitto  La  porta  del  fuo  palagio, doue  che  gli  Iettarono  la  vi 
ta,  e l'yltimo  d'fkprilc  la  notte  ycncndo  il  primo  del  me  fé  di  Maggio  hauende 
riccuuto  tutti  i fantiffimi  Sacramenti  di  S.Chiefa,e  perdonato  à fuoi  nemici  co 
buon  fentimento  ingratia-di  Dio  andò  all'altra  yita , & fu  fepolto  nella  Chic  fa 
di  Sj Girolamo  di  Milano, douc  egli  ordinò  et  effere  fepolto , bauendo  Ufi  iato  di-  g 

ucrfi  legati.  La  onde  la  moglie  nel  fiore  della  fuayerde  età,  perdendo  il  marito , fe^degaaTdi 
è r inatta  yedoua  fionfolata.  Quetta  nobile, & ben  nata  Bianca , b degna  d'ogni  i®de. 
lode,  perciocbe  ella  b giouane  d’ingegno  acuto, d'antiuedere  mirabile, di  gouer- 
nar  yna  cafa  ella  b rara, di  conftglio  maturaci  fede  incorrotta, di  patientia  co~ 
flantiffima,d animo,  & gratitudine  genero fa,  & di  fomma  prudenza . Quetta 
nella  conuerfatione  b modefla  aff abile, & burnite,  amatrice  de’firui  di  Dio,  be- 
ne fatr  ice  de  ’poueri,nemica  delle  y unità  mondane, & delle  corner fationi , douc 
ne  poffa  venire,  offe  fi  di  Diecianno  dell'  anima, & macchia  dell'honore.Tercio 
che  ella  è yna  corona  di  pudicitia,  ritratto  d'honeflà,  diuotiffvna  nelle  orationi,  . 

e meditazioni  chriflìanc,oficruantiffima  di  precetti  di  Dio,&  di  S. Chic  fa,  can- 
dida di  ctmfiienga,<&  timorata  di  Dio,& perciò  ella  merita  ogni  lode . Terche 
Iddio  dice  per  Salomone . FalUcc  b la  grafia, e yana  b la  bellezza,  ma  la  donna 
che  teme  Iddio  deue  effere  lodata . L’altra  figlia  di  Biagio, che  bora  yiue  nel  fi- 
colo, fi  chiama  Ifàbella.  Quefia  b parimente  gentildonna  d’honore,&  meriteuo 
le  de  lodi, per  le fue  degne  qualità,  & l’anno  1586.  ella  fu  maritata  al  nobile, 

& yirtuofo  Ferrante , figlio  dell’ henorato  Tomponio  Cauanago, gentil’ huomo 
Milane  fi, & fin  bora  quefia  ha  partorito  tre  figliuoli, due  mafihi,&  ynafemi 
na,& pur  hieri  che  fu  il  3 .di  Settembre  in  Lunedì  fu  battezzato  il  tergo  figlio  / 
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di  qucfia  ben  nata  Buffet  a yp  le  mani  di  Oafparo  Fife  onte  ^ ir  cine  fiotto  Hi  A fi- 
lano  mila  Cbiefa  di  S icen%oyal  Monajlero  nuouo  in  porta  V erccìlìna , il 

coparc  che  tenne  à batte  fimo  quello  fanciullo  Ju  il  lodatiffìmo , & ilbtflre  Tro 
[pero  Vifcontcjl  qual  lo  tenne  in  nome  di  Carlo  Cardinale  di  Lorena, dal  quale 
qncfta  cafa  Cauanaga  cfauor  atiffma.  Et  perciò  il  fanciullo  fuchiamato  Carlo • 

Et  quando  il  T ifconte  andò  alla  Chic  fa  pi r effer  compare , egli  fu  accompagna *> 
to  da  piu  di  cinquanta  nobiliffimi  gentil  buoniini  t con  molte  pompo fe  caro%£e« 
il  figlio  mafehio  del  dotto  Biagio  ychor  viue  nobilmente , è chiamato  Bai  to 
lomeoy&  hanno  1589.  egli  (posò  U viri  ho  fa  „ Anna  , figlia  dilli  nobili  Filippo 
Sci  bellone y&  Laura  Sormana , & è gentif intorno  di  degne  qualità , & fioriffe 
molto  bonoratamcntc , mantenendo  la  riputatione , e nobiltà  defuoi  bi fati  oli, 
con  1 agione  difendi  nel  T ortonefo . E anco  da  fapet  fi , come  la  nobile  Laura 
Cuidoboni , auanti  eh  ella  f offe  maritata  con  Biagio  Bujfeto , fu  prima  moglie 
del  valor 0 fo  Capitano  Boniforte  G aro  foli  gentil' buono  Tortone  fe . 

Qucflo  fiorì  nobilmente  fotta  il  gena- alato  di  Mfonfo  d' binalo  s tf^fcquu 
n°M  arche  fe  del  Tafloy&  queflo  Garofoli  fu  Colonello  honoratiffìmoy&  era 
de  piu  fiimati  guerrieri  dell'età  fua,e  perfino  valore  acquilo  gran  ricchezze, 
nomcy&  bonore  à cafa  Garofoli  : & perche  egli  piu  volte  difefe  la  [uà  patinai 
& liberolLida  molte  fciagure,&  miferie.T  ero  generalmente  fu  chiamato  pa* 

. ter  patrie^  . .. ,, 

ì Da  questo g>  an  Colonello y&  dalla  nobilìffima  Laura  Guìdoboniy  nacque  la 
nomiti atiff  ma yo  prudente  Ginfiinay& perciò  ella  òfor ella  V ferina  delle  no- 
- -,  sminate  Buffete^  degnamente  la poffono  chiamar  madre, per  bauerlc  diano- 

; . * * . Hritey<&  allenate  fino  da  fanciulle,^  per  li  beneficij  fatteli. 

: > Qufflafu  mai  itata  neinobile  Fabricio  Ferrerò , vno  de fiimati  gentil huo- 

m'mi  delfino  tempo , & era  ^fmbafeiatore  re  fidente  in  Milano  di  Cofmo  gran  ‘ 
Duca  di  Tofcana.Morto  Fabricio  trouandofi  quefia  nobile  Cbriflrna  riccayet 
V^ifi^ft  dalla  fitta  età  nell  h abito  vìduile offendo  gentildonna  d' bonore yrim ari 
tojji  nell Muftì . Troffero  V 1 fonte  ciò  fu  fanno  del  parto  virginale  1 575. 

Profpero  Vi-  » Qfieflo  iUufir e Troffero  e vno  de' principali  Caualieri  c babbia  la  nofir a 
^con  te,  degno  Citta  di  Milano  ; & trae  la  [uà  originoyc  difcenden'ga  per  linea  diritta  da  Te- 
mo  tc  o 1 baldo  y & da  Matteo  Magno,  doue  pofeiane  fono  venuti  tanti 

forno  fi  buominiEroiyS  ignori,  & Duchi  di  Milano , & di  tanti  gran  fiati, come 
poffedeua.no  isig.  Vìfiontì,  c hanno  dato  dafriucre  affai à molti  famofi  dotti , 

: J Quefio  non  foto  è tenuto  nel  numero  deprimi  ricchi  della  Città  di  Milano, 
ma  anco  vii  n filmato  per  gran  letter  atoy  eccellente  Oratore , ejr  vniuer fiale  in 
Filli  or  ie,&  altri  nobili  lì  udì, oltre  ad  altre  profeffioni  di  virtù.  & perciò  nella 
fina  libraria  vi  fi  trottano  copia  di  libri  rari,  co  fi  feruti  à mano, come  anco  fiam 

pati,&  veggonfi  apprefio  alcune  lettere  Longobarde  fcritte  nelle  (corre  d’ar- 
bori antichiffìme. 

Et  oltre  eh  egli  e dotto  nella  lingua  Latina, poffede  ancora  la  Greca , & la 
£ J Tofcana 
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"Tofana  fkuellaytielle  quali  ha  ferino  alcune  opere , degne  et  effer  lette  ;appref- 
fo  egli  s* è fatto  amicheuole  la  Matcmaticay&  la  Filofofiay&  e intelligente  del 
V arcbitetturai&  pittur poltre  ch'egli  fa  gran  p rofeffione  d'  Hìfloriey  & di  me 
daglie,&  (f  altre  antichità, & in  fontina  è uniuerfalc  nelle  virtù , & perciò  nel 
fuo  popofo  pàlaggOy  che  tuttauia  fi  vàfhbricàdo,&  ornadoyfi  veggono  di  pre - 
fente  diuerfi  marmi  antichi , con  lettere}  & altre  belle  [colture yte{ìcy  figure 
<altre  antichità  rare , & diuerfi  quadri  di  pittur  aflauorate  per  le  eccellenti  ma 
ni  di  diuerfi  valent'huominì:  li  quali  fono  degni  d' effer  veduti  da  chi  fa  prof  e f- 
/ione  di  co  fi  nobile  notitia.Qltre  alle  belliffime  medaglie  antiche . Ouetto  t an- 
co eccellente  Mu fico  in  diuerfe  forti dtinttrtmenù . Ottetto  ben  nato  ,<&  illu- 
(Iriffimo  Vifcontc  legittimo  Signor  di  Brema, b vno  degli  illujhri  Signori  feflan 
ta  del  Configgo  generale  della  Città , il  qual  grado  e perpetuo.  Egli  è gentil'  h no 
tuo  della  carnei  a, e conftgliere  del  fereniffimo  Duca  Guglielmo  di  Bauiera,et  fuo 
*A mbafciatoreì&  à fuo  nome  è ttato  quattro  volte  Mmbafciatore  al  $ig>  Du- 
ca di  Sauoh,&  due  al  gran  Ducadì  T ofiana,&  molte  volte  alla  Regina  di  Da 
ti  a,  Duchcjj'a  di  Loi'ena . Et  in  oltre  b ttato  „ Ambafciatore  della  detta  Pagina  à 
gli  Arciduchi  Fcr  din  ondo  yC  Carlo  d'  Muflriay&  ali;  Sig.  Duchi  di  Bauura,e  di 
Sauoiagr  Due  beffi , & innanzi  era  flato  ^Ambafciatore  della  Città  di  Mila- 
noyalla  Marcir: fa  d' \Aij rimonte yalla  fuegina  di  Datia,alla  Ducheffa  Margarita 
di  Parma, & aPioV.  [omino  Tontefice.In  oltre , per  lo  fuo  valore yc  ttato  piu 
•volte  eletto  algoueruo  quafi  di  tutti  i luoghi pva&  Hofpitali  principali  di  Mi 
lanoget  al  rcgimsnto  della  Hgpublica. Molte  cofe  hduerei  che  dire  ht  lode  di  que 
Sio  V [conte,  non  mai  da  me  à battanga  e quanto  merita  lodato . Ma  fole  dirò) 
come  egli  viene  vniuerfalmente  amato  y&  molto  tttmatOyCofi  da  Sig.Ecclcfia- 
ttici)Come  fecolariy& fino  ad  bora  in  lode  del  fuo  palagio  fono  Flati  compofli  vifcon°tc 
gran  numero  d'eleganti  verflyda  molti  {piriti,  non  filo  in  lingua  Tofcanayma  an  del  fuo  palai 
co  in  lingua  Laùna,Grecay<&  Rebraica.  M a ritornando  dotte  cipartimmOyYi-  zo 
tornaremo  àfaudlar  della  fua  moglie ,&  dirò  come  qnefla  riccayprudcte,et  uir 
tuofa  Giuflina  è degna  aneti  efia  di  corona  per  le  fuc parti  nobili,  che  ellapoffe 
de  fi  deU'honor  e , come  che  ella  è degna  di  reggere  vna  Città  per  la  fua  pruden  f j.  . 
%ay&  accortezza.  Morì  il  padre  di  lei  l'anno  i$q8.nella  Città  di  rigettano, et  |{'ina  carofoli 
lafciò  un  fi  atello  y&  quattro  firellcgie  di  lei.  il  fratello  hebbe  nome  il  Capita  Vifcontc. 
no  "Pietro  FrancefcOygentilbuomo  molto  J limato , & guerriero  lodatijflmoychc 
‘fu  gouernator  della  Città  di  Piafenga,  da  queflo  nacque  Carloy  che  fu  Mlfiero 
maggiore  di  Papa  Pio  V.  nella  finta  lega  fatta  contro  deigran  Turcoyquado  fi 
fece  quella  giornata  cofi  fcgnalatay&  s' hebbe  glorio  fa  vittoria,che  farà  d'eter 
na  memoria  apprefio  la  S ereniff. l\epub., Venetiana finalmente  men  queflo  Ga 
rofoliynel  feruigio  di  Emtnucllo  Filiberto  Duca  di  Sauoiay  con  grado  honoratif  ' 
fimo  y effendo  egli  uno  delli  quattro  Collonelli  della  perfino  di  fua  atteggi  Se- 
reniffima.Da  quetto  Carlo  f & da  Gineura  Botta  nobilifsima  Milanefe , è nata 
trance  fraghe  fu  maritata  in  Francefco  Guafchi}nobilifsimagentilhuomo  delr 
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ta  prima  nobiltà  d' ^Clcjfondria.^ppreffo  qucfla  ben  nata ,etualorofa  Giuflinà 
hebbe  quattro  gicforclle  difiio  padre , esT  tutte  quattro  vijfero  nobilifsimamc- 
te,la  prima  fu  madre  del  Caualiero  Guido  boni , U feconda  fu  maritata  nel  Mar 
ebefe  Morello  Malafpina , dalla  quale  è,  nato  il  Marcbefe  Corradino.La  te r%4 
bebbe  p med  ito  ilualorofo  CapitanoTgicolò  Buffeto.la  quarta  nò  hebbe  marito • 
Dell’antichità , & nobiltà  di  cala  Confaloniera.  Cap.  VII. 

Olendo  faucllare  della  nobiltà , Ù4  antichità  di  cafa  Confalo - 
mera  bifogna , che  diciamo  qualche  cofa  di  Sant'Euflorgio , benché 
nel  fecondo  libro  di  lui  h abbiamo  fatto  parlamento. 

'Nel  tempo  adunque , che'l  magno  C o. fantino goueìnaua  i Impe- 
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rio  Romano , & che  egli  donò  pace  alla  Chiefa . Et  che  lafciò  Roma , & tutta 
Italia  alla  fede  Mpoilolica/T  à San  SilucJlro,òr  egli  rctirojji  nella  Grecia ,òr 
rccdificò  BÌ7^antioy&  nominò  quella  Città  Cojlantinopoli,  & quitti  tenne  fua 
fianca.  Mandò  adunque  Co  fantino  al  gouerno  di  Milano  , & dell' lnfubria 
vn  nobil  Greco  nominato  Eujlorgio  gentil' huomo  Cojlantinopolitano , qucjlo 
tra  CbriJl'ianiffimo,òr  nel  fuo gouerno  portojfi  con  fommagiujhtiaf  fodisfat > 
tionc  de' popoli.'  Mentre  eh'  Eujlorgio  gouernaua, li  fece  bi fogno  d'andar  ferie  in. 
Conflatinopoli per  alcuni  negotij  importanti. Et  effondo  in  viaggio,vcne  a mor 
te  di  Martirio  S.  Materno  ali  bora  Fcfcouo  di  Milano  ; onde  il  popolo  Milane 
fe  cleffc  per  refe  ouo  Sant' Eujlorgio , & fu  confirmato  da  San  Silueiho  Tapa x 

Ritornando  a Confalonieri,  vuole  il  Bugato  ; che  fant' Eujlorgio  fojfe  quella 
chcinueflijfe  quejba famiglia  dell' officio ,<$*  degniti,  che  anco  hoggidipojfcgo - 
no , che  è d' accompagnare  nel  pacifico  poflejjfo  tintigli  Mr  due feoui  di  Mila- 
no; come  pur  l’anno  1585.  Cafa  Confaloniera  accompagnò  Gafparo  Fifcon- 
te  nella  fede  Mrchiepifc opale  « 

In  oltre  ho  veduto  vnajcrittura  vecchia  dattami  dal  Signor  GiouanBatti- 
Jla  Confatomeli,  cattata  da  vna  cronica  antica  de  gli  u irciiicfcoui  di  Milano , 
che  narra  come  la  Repubiica  di  Milano  mandò  tre  nobili  fratelli  nati  dava 
mcdcfimo padre , a San  silucjlro per  la  confinnatione  d'Euit  orgia,  & che  effa 
li  concede  qucjlo  privilegio  di  mettere  nella  fede  gli  Fefcoui  di  Milano, & do 
nolli  il  Confatone  per  fua  infogna , il  che  pofia  fempre  dall' bora  in  qua  hanno 
mantenuto  la  fua  degnita.S ani  Eujlorgio  morì  del  5 40.  Laonde  fi  vede  tanti 
cbitadiqucjla  famiglia'.  ^ ipprejfo  l'anno  888 . fiorina  Thado  detto  Alludo 
Confalonicro  Mrciuefcouo  di  Milano, che  flette  M.rciuefrouo  anni fri,  c rfece 
fabricare  la  Chiefa  di  S.  Satire  di  Milano,  òr  colloco  in  effa  il  corpo  diS.Mau 
ricilio  M.r  cute  frano, et  fu  degno  M.rciucfrouo,benche altri  dicono, che  egli  heb 
he  nome  Mjficrto  e non  Thado.Di  quefta  cafata  fempre  fono  fioriti  buomini  fa 
mofi  in  duierfr  profeffioni  di  virtù , & c'hanno  mantenuto  la  nobiltà  de'fuoi 
vecchi.Et  l'anno  1 j S S.v’ erano  tre  Confalonieri  del  Configlio  de  nobili, òr  bo- 
ra fiorifeono  molti  Confalonieri  nobilmente , nel  numero  de'quai  ci  voglio  an - 
noucraxe  ilnobile  V alerio  Dottore  deli  illujlre  Collegio  di  Milano. 

Del- 
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Dell’origine  della  famiglia  delia  Croce  di  Milano,  laquak*  e 
nobile, & antica.  Cap.  Vili. 

Olendo  bora  faucllarc  della  Cafa  della  Croce  di  Milano , bìfo- 
gna  ch'io  dica, come  aneli  effa  è annouerata  tra  le  Cafe  nobili, & an 
tiebe  della  noHra  Città, & la  fua  origine  fu  come  bora  fiamo  per  di 
re . Coneuano  gli  anni  1085.  quando  Tapa  Orbano  fecondo  fece  vno  Conci - 
Uo  , &publicò  la  Crociata  per  ll ac quifle  di  terra  Santa  nella  Città  di  chia- 
ramente di  Francia , & à tutti  quei  ch'andarono  à quefia  Santa  imprefa  dal 
Tapa  gli  fu  meffo  vna  Croce  roffa  sù  la  /palla  defira,&  diede  à tutti  la  fua  bc 
neditione , douecheci  andarono  molti  Trenàpi,  & Pefcoui  di  diuerfe  natio- 
ni , tra  quai  fu  Roberto  Duca  di  Lfonnandia  fratello  del  Re  d'lnghilterra,Got 
tifredo  Duca  di  Lotteringia  con  dui  fuoi  fratelli  Eufiachio,&  Baldouino,&  al 
tri  Baroni  franccfi  ; Et  della  nofira  Italia  ci  andarono  più  di  quaranta  mila 
Caualli , & meglio  di  dodeci  mila  pedoni,  & molti  fcrittori  affermano,  che 
quando  il  Tapa  fece  bandire  la  Crociata  in  cbiaramonte , che  quel  di  medeft- 
mo  mir acolo (amente  fi  feppe  per  tutto  il  cbrifliancffimo,  & il  T latina  affer- 
ma , che  à quefia  gucrr a v andò  più  di  3*00.  mila  chrifiiani,  tra  quali  v anda- 
rono fei  mila  nobili  Milane  fi , tutti  corr aggio  fi , & e/per  ti  nell'arte  della  tnili - 
tia,de'quai  fu  fatto  generale  Otto  Fife  onte,  figliuolo  d'^Aliprando , &Gio - 
nonni  da  Rp  molto  valente  nel  maneggiare  l'armi  fu  fatto  tiferò. 

La  onde  dopò  diuerfe  vittorie  c'bcbbero  nella  Soria , finalmente  accampata 
fi  l' efferato  CbriHiano  alla  Santa  Città  di  Gierufalemme , & dopò  molte  fc a- 
ramuccic,&  crudeli  affiliti  finalmente  al  difpctto  de'  S aracini , & de  Gierofoli 
mi tani  il  nofiro  animofo  Gionanni  andò  fopra  le  mura  della  Città  Santa,&  qui 
ui  piantò  la  fua  bandiera  con  la  Croce  Roffa , & fempre  la  mantenne falda , & 
la  diffefe  fino  che  li  Chrifiiani  prefero  con  uittoria  la  Santa  Città , & perche 
egli  fu  il  primo  che  piantaffe  la  Bandiera  con  la  Croce  Roffa  fopra  le  mura  di 
Gierufalemme  ,&  perciò  dopò  quefia  grand' imprefa  non  fu  più  chiamato  di 
Rp , ma  dalla  Croce  ; & ritornato  con  gloria  à Milano  , riportò  anco  la  fua 
Bandiera , & per  qticflo  la  fua  C afata  fu  poi  fempre  chiamata  dalla  Croce , è 
co  fi  fono  già  feorfì  cinquecento  anni,  che  quefia  Cafa  ha  mantenuto  la  fua  no- 
biltà; che  fempre  ci  fono  fiati  in  ogni  età  molti  valorofi  in  armi  f&  cfper- 
ti  Capitanigran  lettcrati,<&  virtuoft  in  diuerfe profeffwni  di  virtù. 

£ già  fono  feorfi  trecento  è ottanta  anni , quando  che  Otto  Imperatore  il  4* 
ma  il  quinto  nell'ordine , udendo  honor are  yberto  della  Croce  fuo  fauorito  > 
lo  creò  Conte  di  BenafCofiui  fu  huomo  di  gran  prudenza,  e letterato  ,&  anco 
molto  cfperto  nel  maneggiare  farmi,  Or  ciò  fu  l'anno  12.10.  E fanno  ri  5 7.  fu 
morto  Lanfranco  della  Croce,combatendo per  la patria  cor  aggio fornente. 
L'anno  ancora  1 i$+.parimcnte  fiorino,  vn  altro  yberto  della  Croce filqual 
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fu  dottato  dalla  natura  di  tanta  prudenza , e gìuditìo  , benché  quantunque 
non  bau  effe  apparato  altro  che  un  poco  di  grammatica , nondimeno  tanto  dirit 
tamente , e dott amente ,fintentiaua  in  ciafcuna  lite , e caufa  quantunque  ella 
foffe  intricata , che  mai  fi  trouò  Dottore  per  -valente  che  fi  foffe,  che  gli  potef 
fe  dir  contra,ouero  aggiungeremo  feemare  alcuna  delle  fue  fentenge.  Coflui  fu  ' 
ricercato  da  Bologne/  per  Vodefià,&  con  tanta  rara  prudenza  effercitò  quel 
loffcioychefu  co  fa  mirabile ;&  nel  fententiare  era  tanto giu  fio, e conforme  al 
le  leggi , che  tutti  i leggici  fi  aitano  ammirami, non  trouando  co  fa  da  opporgli, 
onde  fu  confirmato  tic  uolte  nell'officio  con  gran  gloria  di  lui , & con  contenta 
vniuerfale  di  quella  honorata  Città. 

Tsfella  mia  età  ho  conofciuto  trehonorati  Capitani,&  dodeci  Dottori  dell? il 
luflrc  Collegio  di  Milano;  oltre  che  anco  diprefente  fiorifiono  molti  nobili  del 
la  Croce , trà  liquali  ci  uoglio  porre  il  nobile  Mlouigi  Dottore  raro  , che  già 
è fiato  officiale  del  nofiro  Re  Catolico  per  Todefìà  in  diuerfe  città  dello  fiato , 
& anco  è fiato  Todcflà  in  Milano , e confirmato  tre  volte  f guentemente  nel . 
detto  officio , & bora  è Todefia  della  Città  di  t Aleffandria . 

Fiorifce  parimente  Giouan  Vaolo  Fregio  Ducale  fi  fiale . Ci  farebbe  anco  da 
tòri  Croci  del  ^re  ^ Chriflofaro , di  Horatio , e di  Luca , tutti  quefti  cinque  fono  Gentil' Imo 
Colle  gio  di  mini  nobili , & dottori  dcll'illufire  Collegio  di  Milano . 

Milano,  Diro  ancora , che  alli  anni  p affati  mori  il  Signor  Dionigi  della  Croce  figlio 

del  Signor  Bartolomeo, & fratello  del  Signor  Tictro . Quefìo  Croce  tolfe  per 
moglie  la  Signora  Mima  Vifconte , della  quale  hà  lafiiato  cinque  figliuoli, due 
mafihi,&  tre  /emine;  cioè  Bartolomeo, c Gionan  Battifta, le /emine  Vetruuia9 
. . I fabella  Maddalena  ; quai  fono  goucrnati  dalla  madre  con  gran  prudentia , 

er  effa  con  gr and' honor e di  lei  fi  conferua  in  babito  vidu ale;  offendo  Gcntildon 
na  di  molto  gouerno  , di  aita  intera , & dotata  di  degne  qualità. 

Ci  furono  ancora  di  quefio  ceppo  Croce , la  signora  Sintonia  , &la  Signo 
ra  Franccfia  forella  di  detto  Signore  Mlouigi , la  prima  fu  maritata  in  Cafa  TU 
feina,  & venendo  à morte  l'anno  158^.  l'otto  di  Margo , fu  fepolta  nella  Chie  * 
fa  di  San  Girolamo  di  Milano  ; & la  Signora  Franco fica  fu  maritata  in  Cafa 
Magia , & è morta  l’anno  prefinte  1585.^  fipulta  panmente  in  San  Giro - 
latti  0 vicino  alla forella.  Qutfte  Croce  furono  Gentildonne  molte  honorate , 
Catoliche,diuote , molto  limofìniere , & di  vita  ffirit  itale.  Hora  vitto  il  signor 
Giulio  Ce  far  e Magio  figlio  di  quefta  Croce,&  bercele  delle  viriti  materne  nel- 
la vita  Catholica , & nella  pietà  C hrifiiana , & h gentil' buomo  di  degne  qua- 
lità , & di  fauiogiudicio. 

T^on  re  fiero  di  dire , cbc’l  nofiro  monaftero  di  San  Girolamo  hà  molte  obli» 
go  à qnefte  Croce  per  li  benefittj  riccuuti  daeffi,&  dal  Signor  Giulio  Ce  far  e 
Magio,&  dalla  Signora  Mnna  Croce  vifconte. 

nuefta  Cafa  Ita  anco  hauuto  il  B.Mndrea  dell’ordine  nofiro  de  Gicfuatiygr 
come  Cafata pia, & Chrifiiana hà  fabricqto  diuerfe  Capelle  in  molte  chie - 
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Ci  fu  anco  Bernardino  della  Croce  Dottor  raro  , tir  Vefcóuo  degno  di 
Lodi  , tir  ne  gli  anni  paffuti  morì  Don  Innoccntio  della  Croce  dell'ordine 
de  Certo  fini , che  fu  huomo  raro  > di  gran  maneggio  , di  gran  prudereva  , 
tir  di  gran  gouerno  • Qucflo  fu  Trocuratorc  >n  tempo  della  gran  Certo - 
pdi  Tania, dopoTriorc,  & finalmente  fu  creato  Vifi  tutore ,& era  vni- 
uerfalntente  amato  da  tutti  per  le  fue  rare,  parti  , che  regnauano  in  effo . Et 
finalmente  morlin  feruigio  della  fina  Religione , Inficiando  quei  Tairi, Mona- 
ci la  noStra  città  pieni  di  meflitio . 
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Di  Ca&  Arcimbolda  di  Milano , & della  fila  Antichità^  nobiltà 
’\v  ò\.  Capitolo  IX. 
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Olendo  hor  fauellore  dell*  ^Antichità , e nobiltà  diCcfia  jlr 
c imbotta, bi fogna  eh' io  incomincia  da  Saitfrid  y che  fu  ilprimp 
Ch ebbe  il  cognome  de  .Are imbotto , queflo  era  uno  Gentil’ huo- 
— _ tno  M lem  aho  , qual  babitaua  preffo  atte  fronde  del  fiume  det- 
to *Albis  di  la  dalla  S afonia , tir  che  sbocca  nel  mare  Germanico , ilquale  era 
patrone  (^alcuni  terreni,  tra  quali  haueua  vn  Bofco  di  affai  grandma,  che 
tra  il  fuò  diporto,  & con  ogni  diligenza  locuraua,  & teneua  commodo  di 
paStura , accioche  meglio  gli  animali  vi  habitaffero  . Voi  à certi  tempi  det- 
to faitfirid  inuitaua  alcuni  Cauollieri  de  circonuicim  alla  Caccia  per  dargli 
piacere . Eraaueflo  Gentil' huomo  di  tanta  bontà  , & di  vita  lodeuole , thè 
perciò  era  molto  amato  da  tutti , cofi  da  nobili , come  da  poueri  : fernetta  Id- 
dio, & era  molto  dinoto  della  glorio  fa  Vergine  Maria  , che  nelle  fole  noi  td 
dieffa  faceua  gran  digiuni , ecelcbraualc  fue  felle  con  tanta  diuotionc,&- 
dUegreg^a , che  perciò  fi  tiene  per  fermo  che  Iddio , tir  la  Gloriofa  Vergi- 
ne lo  aggrandiffero , come  poi  fi  inde , non  folo  di  fortuna , ma  di  copia  di  figli 
noli  ancora , perciò  che  n ' hebbe  al  numero  di  fedici. 

Hora  auenne , che  detto  Saitfrid  > vn  giorno  preparò  per  fare  vna  cac 
tia  di  Cinghiali,  alla  quale  inuitò  gli  filiti fuoi  amici,  dellaquale  ne  riportat- 
ilo ' honorata  preda  , ch'egli  diuifi  fra  detti  amici , & licentiatigli , ogni 
>no  di  loro  andò  a cafa  fu  a , reflando  Saitfrid  alquanto  nel  detto  bofco , 
tir  effóndo  fracco  per  la  caccia,  fi  mije  à pofxre  fipra  vn  piaceuole  colle, 
bauendo  prima  fermato  con  le  redine  il  fuo  Cauallo  ad  vn  arbore , 
adormentatofi  gli  apparfe  in  vifione  una  bellifftma  donna  , laquale 
con  uno  martello  pereuoteua  vno  faffo  , tir  dal  Strepito  fuegliato  Saitfrid 
iride  che  il  fuo  Cauallo  con  uno  piede  percoteua  la  terra  . Laonde  effón- 
do Stanco  dalla  Caccia,  tir  aggradato  dal  finno,  dinuouo adorine ntosff tir 
gii  penne  la  iSleffa  vifione  , pur  non  gli  miffe  altra  fantafia  ;ma  la  tet^a 
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yolta  yìde  la  iflcjfa  . Dopò  fagliato  pensò  tira  fe  , che  quetto  Vóleffh 
lignificare  qualche  co  fa  di  momento , &gionto  doue  era  il  fa  Cauallo,  che  di  * 
già  haueua  pcrcojjo  la  terra  con  il  piede , & fermato  fi  J opra , ride  che  la  del  - j 

ta  terra  per  coffa  da  dtfto  Cauallo  , motte  aita  alquanto  di  lufiro  r à fembian* 
gì  di  metallo , da  queflo  Sakf  id  cominciò  à perfine  cjje  tal  vifione  f offe  pel* 
yolere  di  Dio ; attefo  che  quella  bella  Donna  che  gli  apporne,  più  lofio  difetti - 
bionte diurna  che  humana  gli  \ p arena.  > » ’.  > • *.  « 

Saitf  fd  fi  parti  poi  dal  Bofco , & ficn  andò à cafacon  intentione  di  ritar 
nare  con  inflrumenti  atti  à cattare  detta  materia  , per  vedere  che cofa^era  f 
come  pei  fece , & fattone  la  proua  , trcuòche  quetta  era  ma  minerà  d'or 
geniOjlaqualc  fu  tata  copiofa,che  lo  fece  ricco  inpoco  fpacio  di  tempó.Saitfrid 
da  q netto  commodo  cominciò  à peti  far  e alla  gronderà  de’: figliuoli , e mandò  il  . > 
fecondo  nominatoFederico  in  Italia, accio  ini  attendere  allo  ftudio  delle  lettere , 
ma  egli inuaghito fi  più  nell' armi  lafc io  gli  fludij . » m 

Era  detto  Federico  di  vita  robufio , e gagliardo,  e perciò  agile  à ogni  forte  di  r - 
giuochi , come  alla  Lotta , al  maneggiare  l'  armi , & altre  prodeggi,  di  manti  " 
ra  che  tutti  re flottano  ammirati. «!.  :ù  " i 

Won.  pafib  molte  che  Saitfrid  venne  A morte  , effondo  già  egli  vaccino,  bà- 
ttuta la  nuoua  Federico,  fc  ne  ritornò  àCafa;  otte  come  buòni  fratelli  tutti  infie 
me  fato  ilgouerno  del  maggiore  viueuano  concordi ydr  la  fudetta  misera  d'or* 
genio  conùnouaua.  Dalla  qual  minerà  deriuò  il  cognome  di  * trcimboldi , pera 
ciò  che  ^ rcimboldo  in  lingua  ^ flamana(chc  co  fi  dicono  loro ) in  nottra  lingua 
voi  dire  quella  materia  chcfla  infieme  con  C Argento , & Boldo  in  qtìbUmin^ 
guavuvldire  in  noflra  lingua (Bofco)  come  fe  noi  Italiani  die  effimo, minerà  net 
Bofco , & gli  oilemani  dicono  anticamente  folamente  coft  (>A rcimboldo ,)  & 
quello  cognome  hanno  fempre  mantenuto  ,&  in  quelle  parti  dietro  al  fiume 
•A  Ibis  come  fi  è detto  di  [opra , ui  è un  luogo  che  anco  di  prefente  fi  dimanda 
^rcimboldo , oltre  che  nel  confino  della  Sqffonia  ci  fono  dui  luoghi,  che  fi  di- 
mandano Alrclmboldi,che  in  noflra  lingua  voi  dire  in  meg  del  Bofco ,à  talché 
anco  queflo  rende  chiareggi  del  cognome  de gli  ^rcimb aldi.  ^ . / 

Stando  adunque  Federico  à Cafa,gli  increbbe  molto  thauere  lafc  iato 
la  pratica  dell'Italia  , non  hauendo  per  alVhora  in  che  effercitarfi  fe  non 
nella  caccia , ò de  fcdeci , fratelli  eh' erano,  reflarono  in  tre  decide  quai  vene- 
rano dui  garbati , &.  Gentili  molto  al  guflo  del  fudetto  Federico , uno  de  quai 
fi  chiamaua  Mauritio , & l'altro  Ierico,  che  in  linguanottra  fana  Geòrgie  , 
ambi  dua  gagliardi,  & pronti  all' armi;  doue  che  Federico  di  continuo  gli  am. 
duna  effer citando  nelle  armi  , & altri  efferati]  pertinenti  à Gentil' huomtnij 
fermato  fi  un  pegp  in  Cafa  Federico  , parendoli  di  confumare  il  tempo 
ociofarncnte  terminò  di  volere  ritornare  in  Italia  infieme  con  li  duci 
fai  fratelli  con  p enfierò  , che  effi  attendeffero  alle  lettere  più  di  quello 
ohe  effo  haueua  fatto  j il  che  ttahclito  il  tutto  , s' inaiarono  & orinarono > 

nell' Ita- 
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fe  4*  Italia  ìnfime , detti  fratelli  atte  fero  per  certo  Jpacio  di  tempo  alle  Ittici*» 
tna  finalmente  cffendopiu  inchinati  all' armi , Infoiarono  il  fludio  & attende - 
nano  à maneggiare  Tarmi,  èCaualli,  &gioflre,  & lanciar  ,&  ai  altri  giuo 
ahi,  & prodezze. 

In  queflo  tempo  Tlmperatere  Carlo  Magno  germinò  di  far  guerra  àgli  Boe 
mi,è  come  fi  fuol fare  che  molti  Signori  Vi  vanno  per  venturieri,  queflo  mede- 
fimo  penfiero  venne  à Federico , & lo  conferì  con  detti  fratelli  Maurilio , & 
JcricOji  quali  non  meno  deftderofi  del  fratello  d'andare  à tal  honorata  imprefa , 
tutti  d'vn  volere  fi  partirono  d' Italiani  andarono  à cafa  per  proucdcrc  à qua - 
tofàceuabi fogno  per  tal  effetto' , & conferito  il  tutto  con  gli  altri  fratelli  della 
loro  dcli&crationc  furono  lodati, e mafftme  dal  fratello  maggiore .7  quali  effendo 
utT bora  ricchi , & potenti  d'argento,  deliberarono  d'andare  à tal  guerra  ben 
fili' ordine , & prima  armarono  dodici  huomini  à Cannilo,  tra  i quali  vi  era  il 
ètaeftro  di  cafa,il  CaualarÌ7gio,tre  fer nidori  à Cau  allo, con  arme  leggieri,  quat 
&§ro  feruidori  chefeguiuano  un  Carro  che  conduceuagli  aì  nefi  è padiglioni, Tar 
maruoloyil  Sarto,  duoi  viuandieri  & quattro  feruidori  da  flalla,  & con  buona 
fontina  d! argento  s'inuiarono  alla  corte  dell'Imperatore  Carlo  Magno . 

'Hpn  fletterò  quiui  troppo , che  s' anicino  la  fefla  di  S.  Giorgio , & volendo 
't  Imperatore  quel  ifleffo giorno  fare  torniamento,  fi  per  honore  del  Santo,  co- 
me anco  per  vedere  la  quantità  de  venturieri,  quali  ogni  giorno  correuano  al- 
ia Corte , fece  mettere  fuori  vn  cartello  ,per  il  quale  fitceua  intendere  à tutti  i 
Caualicrt  venturieri , come  quattro  valor o fi  faldati  voleuano  mantenere  con- 
trcflciafckh  AuaUiero  vn  torneo  à campo  aperto  nel  giorno  fu  dette  di  San 
Giorgio Antefo  la  maniera  del  Cartello  da  tutti  i Cauallieri,cbc  quiui  erano  ve- 
uuti,ogni  vnofit  mife  all' or  dine, andando  àgara  di  coparere  più  pompo  fi  t’vno 
dell  altro . Federico  con  li  fratelli  terminarono  di  fare  l’entrata  fua  nel  tornia- 
mento in  quel  modo, & apparecchio  che  haueuano  fatto  per  andare  alla  corte, 
fàtuo  che  accrebbero  maggiore  pennoni  di  colore  giallo,& meffo  in  ordine  tut- 
to fecero  la  loro  entrata , & furono  accettati  dal  Maeflro  del  campo , il  quale 
Hi  condupe  auanti  a' giudici, veduto  l'Imperatore  quefla  bella  ordinanza  lodol- 
bn?u>UOf& dimandò  chi  foffero  quei  tre  Cauallierijugli  ripoHo  da  vno  che  gli 
tonofceua , che  erano  tre  fratelli  de'  ^Arcimboldi,  i quai  erano  venuti  à feruire 
fua  MaeTlà  Ce  farea  per  venturieri  in  quella  guerra  ; poi  fi  comincio  il  tornia- 
mento; la  onde  ciafcuno  fi  sforgaua  di  moflrarc  il  fuo  valore.  ^ 

f Dopò  fi  mifero  à correre  alla  gioftra,  & Federico  fu  il  primo  degli  jtreim 
ioidi,  che  entrò  nella  gioftra,  & nel  fecondo  incontro  di  lancia  del  fuo  correre 
egli  gettò  da  Cauallo  il  mantenitore della gioTira. 

Mauritio , che  fu  infecondo  à correre,  & venuto  al  menare  del  flocco' con 
>na  agilità  mirabile  leuò  il  flocco  di  mano  al  mantenitore . 

• • lerico  ,che  fu  il  tergo , quale  non  fece  co  fa  molto  notabile , ma  diede  peri 
iuton  conto  di  fe  aLfuo  mantepitorc  .Alche  veggiendo  l'Imperatore  le  prodcg*. 
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Xfi  & la  valcntigia  di  quelli  tre  Arcimbold't,  li pofe  amore  , 0 compìacetìafa 
de’ loro  colpi, abilità,  0 valcntigia.  . ‘ ..v  X 

Venutoli  tempo  da  partirfe  per  la  guerra  fudetta , ogni  vno  mar  ciana  at+i\ 
la  -volta  della  Boemia , & efjendo già  entrato  nel  paefe  de' nemici  gran  nume ? 
ro  di  Caualieri  venturieri  infieme  con  li  ércitnboldi , olii  jprouifìa  furono 
A,  • affali*  ti  da  vna  imbo fiata  di  nemici , 0 con  tutto  che  fi  vedqfero  à malf  arsi* 

So , nondim  eno  fecero  animo  à ficfl  iffi,&  à compagni  di  tal  modo,  che  cntr  d* 
ti  valorvfamente  dentro  fià  nemici  cominciarono  con  grand'ardire  à menare 
Carlo  Ma  le  mani , di  maniera  i he  egli  li  mifero  in  rotta , & ne  ammaccarono  parte,  & 
gnu  do»  o Par  ftcer0  jitoj  prigioni  i capi  di  tal  fàit ime  - jlndò  la  nuoua  de  fi  felice  fueccffo 

fh;i  gii  i.t  a’/r  lti/ln  av/ituipmrnte  vli.jfrcimhoLm 


hoUrt^el  'Imperato)  e , il  qual  molto  fi  rallegrò , 0 lòdo  grandemente  gli 


c»»rhoitii  del  ^ * ; ’ «p  , J . 

le  tre  lìdie  di,  di  maniera  che  fmpre  fc  gu  moftro  amoreHod[J;mo , c?"  li  fauon  granaci 
nella  talea  vncnte,  0 tra  li  alti  i fuori  che  gli  fece  ,vno  fcgnalato  fu , che  gli  donòvny 
joiia.  fafda  rojja , con  dentro  tre  Sielle,  le  tre  flette  rapprefentauano  effi  tre 

la  falcia  roffa  fignificaua  la  terra,  che  baite  unno  infiutguinata  con  l’rctìfionv-* 
-de'  nemici  yperi  be  effi  erano  fiati , come  tre  flette  rijplendenti  in  quella  bat- 
taglia fanguinofa  : perche  gli  Arcimboldi  portauano  prima  fe  non  il  fitte* 
do  d%oro , che  è quel  prezzo  qual  fu  il  primo  incontro  al  colpo  della  lancia. 

{lanuto gli  ^ romboidi  quel  fattore  da  Carlo  Magno  A fri  fato  qyejfa  fafcia 
roffa  onero  sbarra  obliqua  con  dentro  le  tre  flette  infàno  fiudo$ facènti ffimo 
or o,  l dall  bora  in  poi  fi  mpre  cafa  ^Lrcimboldaha  portato  per  [uà  ^ 4rmU 
fa(cia  ouer  o sbarra  roffajon  le  tre  flette  lucide,  eberaprefientffi  gti^tejrar 
tetti > Cerne  babbiamo  detto , in  campo  giallo , 0 tanto  gli  ArelfnhcSbh^f  Icy 
niagua , e quei  di  Fraucia,come  quei  di  Milano ,0  di  Tarma  tutti  hanno  quefif 
arma  medefima. 

Furono  anco  quefii  tre  Mcimboldi  bonorati  dall9 Imperatore  dimoiti gr*. 
di  militari , di  maniera , che  vennero  grandi , & famofiper  te  loro  frodcsgfr 
tT  Vittorio  fi  fatti.  : vi 

* Tiacquegii  poi  dopo  vn  tempo  ( bau  cn  do  fi  di  gii  acquiflato  nonieU  *Ìn0* 

ti  riccbiffimi , 0 iliufiri  ) di  fe  parar  fi  f uno  dall’altro , letico  il  minbjSijtìkitf 
femprc  al  feruigio  dell’ Imperatore  fino  che  eglidimorò  htAquifgra* 
ritte  ritorno ffi  in  Italia , 0 Federico  il  maggiore  andoffiene  nella  Francia  co» 
la  moglie , 0 i figliuoli, 0 quiui  s' annidò , & accrebbe  in  gronderà,  & flato, 
t 0 diuentò  Signore  di  Borbone, 0 di  quel  fiato,  come  fiamoper  dire. 

Tutto  queflo  che  fin  bora  ho  ferino  di  cafa  .Arcimbolda^  bollo  bauutodal 
* signor  Giu fieppe  Arcimboldi  gentil'  buono  di  fede, & de  integrità  di  vitalbe 

ha  fruito  dui  Imperatori  nella  Germania , come  fe  dirà,  0 efiobacopiato 
quefia  Genealogia  , & origine  de  gli  <Arcimboldi  da  un  Libro  antico  in  carta 
pecora  ferino  in  lingua  Tedefca , ebe  gliteggeua  il  Dottore  Fifico  di  M affittite 
Iteri» Imperatori  , 0 piu  afferma  effiere  flato  in  dui  luoghi  nominati  * Arem - 
baldi . Inoltre  egli  fa  fede  che  nella  Città  di  Augufia  me  ino  alla  Chic  fa  mafr 
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giorév'b  vno gran  CÌmitcrioynel  quale  V lubricato  vna  gran  espella,  & nel- 
L'entrare  nella  porta  fi  vede  vna  fepoltura  antica  di  marmo  rojjo  mife  biotti  ella 
quale  y'è  fcolpito  l'arma  ^trcimbolda  con  lettere  antiche . parimente  egli  re» 
de  certezza  basendo  veduto  nella  Città  di  fidati  sbona  nel  gran  Cimitero  del- 
ia Chic  fa  maggiore  yna  gran  fepolturà  anttchiffima^lla  quale  fi  vede  intagli a 
ta  Parma  jt rcimholda  con  le  fue  lettere , & in  molte  Città  dcU’ jtlemagna  ci 
fono  dimoiti lArdmboldi,  * S a ?'  < ' ..»•  , 

M a volendo  feguitare  di  fhucìlare  iicafa  .Arcimbolda  fa  bi  fogno  che  ti 
paniamo  dai  Tede  fichi , & che  voltiamo  il  noftro  camino  nelBggno  della  Fra* 
eUy&gipnti  che  faremo  nel  Ducato  di  Borbone , fi  fermeremo  : perche  anco 
quiui  fijermò  quel  gran  Federico  >Arcimboldo  , che  ha  illufìrato  quella  cafa , 
f quando  egli  fece  il  mede  fimo  paggio,  & ripofatoci  alquanto  per  la  longhcg?  tesimi  nel- 
del  viaggio,  Seguiremo  di  far  parlamento  della famiglia  ^Arcimboldafdal  la  Francia.  J 
tfeppo  della  quale  ne  fono  vfeiti  i veri  signori , Conti , & Duchi  di  Borbone , i 
t^quai  s'vmrono  pofeia  in  parentado  con  la  Uggia  Cafa  Palefia,  onde  fono  dì  fi  e fi 
molti  potenti  Bg  di  Frane  ia,&  affai  /sanerei  che  firiuere,  s’io  uoleffe  racconta 
re  tutti  i fatti  degli  hnomxni  Eroichi  di  quella  nobilijfima , & antica  famiglia , ... 

t he  ella  ha  bauuto  da  trecento  anni  à dietro , ma  raccontaro  foltamente  da  tre-  • ’ * 1 

. , * ' tu  ..'iJI-i'fc 

cento  cinquantanni  \n  qua.  T\  ,ui 

jj^Et  acciò  chell  non  paia , che  io  parli  da  fihergo , dirò  le  parole  iflejfe , che 
. JffifaeRb  fhniiglia  ne  ferine  Tonto  Heutei  o Delfio , nella  fua  dotta  Hi  fioria 
• 'intitolerà.  ^ Rcrum  Burgunilicarum > libri lèx . ftampata in  ^tnuerfa l'an - 

:J»5  84*. 

■ Faueiando  adunque  queflo  degno  - Autore  di  cafa  ^rc  imbolda  nel  fletto  li - 
v)o  della  llifloria  intitolata,  cioè  : 

Gcnealogjar prarcipuarum aliquote  Qalia , Francia , ac  Belgica  fami- 
liarum.  dicetà  quefl  a maniera.  , 

TralafciacqP incertezza  della  Genealogìa # éfìirpe  de  gli  antichi  Signori  e 
Conti  Barbonig  quai  fi  gloriarono  del  nome de'^ì  j£rcÌ7nbuldi;darò  principio 
. àquejla  Genealogia  degli  lArcimfeldi dalTvltìnio  ^ ircimbcldo , il  quale  (po-  ^frcimboìcfi 
Tfatoft  conia  figliuoladi Guidone Cdftiglionc  nominata  1 fola , & d' *Agnc fa  fi-  figneridiBor 
gliuoladi  jlidmonda  Conte  dì'lfiutoq . 'Qua fio  generò  piamente  due  figli- 
noie  fen^ah auerctnqfchi ninno , di  modo  che  diede  fine  alla  famiglia  de  gli  **©1  fragile 
^rc  imbotti  nella  Francia , la  quale  per  tante  centinaia  d'anni  baueua  per  fi-  Regale. 
iterata  ne' Signori  di  Borbone,  hauùndofine  in  quefle  duefetn'me . Quitte  due 
tArcimboldc  furono  poi  maritate , & la  minore  nominata  Matilda  fu  data 
ad  Odone  figlio  d'Hugone  Duca  di  Borgogna  , & fu  il  quarto  di  quello 
nome  , & queflo  occorfe  circa  Panno  1270,  il  quale  morì  fin^a  fi- 
gliuoli* 

La  maggiore  di  quefle  due  forelle  embolie , chiamata  ^gnefa  fu  ma- 

ritata à Gì ou anni  fecondo  figliuolo  del  poco  fà  nominato  Hugone  Duca 
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di  Borgogna  Mio-  quale  ne  nacque  vna figliuola  chiamata  Beatrice, che  fu  poi 
tnqglie  di  Roberto  Clermontio  Conte  appreffo  a' Bouafii figliuolo  di  San  Lòdoui 
te  pe  di  Francia  fi  quale  priuandofi  volontariamente  di  tutti  gli  altri  fuoitit 9 
li,  volfc  ,\e  lui  e tutti  i fuoi  fuccejjori  efìerc  dimandati  Conte  di  Borbone . Dal 
quale  fin' bora  per  longagenealogia  vediamo  vantar  fi  la  cafa  de' BorbonfiMon 
p enfi  eri, & Fandomij.come  difendenti  da  f, angue  regale. 

Da  Roberto  e Beatrice  .ne  nacquero  tre  figliuoli  mafchi , & altre  tante  feml 
ne , de'quaiLodouico  primogenito  fu  nominato  dal  pe  Filippo  di  cafa  Fole  fi i 
l'aano  i $ 28  primo  Duca  di  Borbone , & tolfe per  moglie  Maria  figliuola  del 
Conte  di  Hannoniafialla  quale  nhebbe  cinque  figliuoli , & Giouanni fuo  fratei 
lo  fu  Conte  di  Caroloi , & Signore  di  Fano.  Delle  figliuole.  Bianca  maggiore  fu 
maritata  nel  Conte  di  Bologna, & ^trucrna;  Margarita  morì  fengaejfermari 
Xatatfr  Maria  la  terga  fece  voto  di  virginità  à Cbrifio. 

Ecco  che  dal  palamento  di  quefto  tutore, fi  può  vedere  i antichità, tir  no 
hiltà  di  cafa  U rcimbolda  nel  gran  Fregne  della  Francia . S 

: 7fon  hauendo  adejfo , che  fituellare  piu  de  gli  illuflri  jtrc'rmboldi  di  Frati* 

ArcimboUi  cia, volteremo  M noBro  camino  alla  volta  della  bella  Italia,& giorni  che  fare - 
antichTio°Iu  mo  * Tarma  Città  nobile  di  Lombardia , quiuifi  fermeremo  alquanto , &po» 

1 ù . fri  a ragionar emo  de  gli  oircimboldi , che  s’ annidarono , fjt  inocchiarono  ite 

quefia  Città', & benché  io  non  h abbia  hauuto  cognitione  di  quei  primi  difende 
fidi  IericOychefu  il  primo  ^rcimboldo,che  pafiaffe  dall' jLlemagna'in  Italia, 
come  h abbiamo  detto , per  le  tante  nationi  d Oltramontani  c’hanno  dominato 
quefia pouera  Lobardia , oltre  alle  difcordic  ciuili,&  à quei,che  fi  fecero  tira* 

/ ni,fen%a  ch’io  dica  delle  pefiilcn'ge  crudele, che  fono  fiate  in  Tarma,&  in  que 
fii  contorni, che  la  uita  alla  maggior  parte  de'uiuenti  tolfero,&  infime  fi  per- 
foro le  fritture  di  fiuti  di  quegli  antichi , & perciò fiate  Uaremo  degli  jtreim* 
baldi  .ohe  furono  da  ducento  anni  in  quà,&  lafoiaremo  i fiuti  de' piu  antichi.  *f 
Dirò  adunque  di  quei  h uomini. che  per  lettere. per  degnità  Ferie  fi afoica,& 

. per  mìlitiafono  fati  iUuftri,& firmo  fi, c'hanno  mantenuto  la  nobiltà  de' Cuoi  hi 

boIdTil  pri?"  fintoli  di  co  fi  illujtrc  ceppo  ; & poneremo  il  fondamento  in  Giouanni  il  primo . 

Quefto  fugentil'huomo  Tarmegiano.&  Dottore  di  leggi , & Signore  di  feudi 
in  Tarma.&  fiorì  circa  gli  anni  del  parto  Firginalc  1 400.  Giouanni  Martino 
Ftpri  7fptaio,&  tìiftorico  Tamcgiano  afferma,  che  egli  habitaua  nella  paro 
chia  di  San  Stefano. Co  fui  generò  lyjcolao,  & Antonello,  & unafiglia.che  fi 
confacrò  à Gie fu  chrifto  nel  monaftero  di  San  Taolo  di  Tarma,  & qutui in 
fucceffo  di  tempo  fu  ^ibbadeffa  di  quel  Monaftero,  & fino  che  ella  uijfe  hebbe 
quel  grado  & d egnità . Girolamo  Gariniberto  Fefoouo  di  Gallefe  uuol,  che'l 
padre  di  Giouanni  fuffe  di patria  Milanefe , mà  per  famiglia  Tarmegiano  > &• 
fu  ^Arnba filatore  apprefio  al  Duca  di  Milano,  & perciò  egli  fondò  la  fuafami 
glia  in  Milano,  & fu  Secretarlo  del  Duca , & huomo  di  gru»  maneggio,  & au- 
toritàri* Milano*  . i -,  . V ..  % .........  i 

* ~ Segui* 
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* Seguitando  V ordine  bi fogna,  che  bora  io  die  adorne  Antonello  figlio  di  Gì* 
nonni  fu  ralente  guerriero, & fu  ornato  di  molti  gradi  militari,&  di  molte  in 
prefeimportantc,  riportandone  bònorate  rittorie,  & effondo  Capitano  d’Iwo- 
ihini  d'arme  renne  à morte, tir fu  fcpulto  nella  Cbiefa  di  San  Francefco  di  Tan. 
rhafiouc  fi  rede  al  giorno  d'hoggi  il  fio  fepolcro  con  l'epitafio  in  lettere  anti* 

Che, tir  la  fua  fatua  di  marno  armato,  con  la  fua  arma,&  cimiero • 

L’altro  figliuolo  di  Giouanni,  & fratello  di  ^ Antonello  fu  T^icolao.  Di  que- 
llo fi  potrebbe  raccontare  molte  imprefe  illufiri  da  lui  operato . Queflo  fu  Dot  Ninfeo  a r- 
torcfkmofi . Dopo  da  Filippo  Maria  Fife  ente  Tergo  Duca  di  Milano  egli  fu  cimboldi  di 
molto  honorato  filmato  ,&  adoperato.Trima  fu  fatto  Senatore , dopo  Trend - &raa 
pe  del  Senatore  all'hera  il  Tre  fidente  chiamauafi  Trencipe , & dopo  fu  fat- 
to fuo  primo  Configlicro  ,à  tal  che  èra  come  rice  Duca,  T 

La  onde  per  la  fua  rara  prudenza , & defiregga  ne’fioi  maneggi  fu  molte 
rolte  mandato  per  ^imbafe intere  à diuerfe  pepublicke , & Trencipi,  & firn- 
pre  riportò  honorata  legatione.  Queflo  fu  quello  nobile  ,&  forno  fi  ^ ircimbol 
do,  che  con  la  fua  prudenza  trattò , & flabilì  la  pace  trà  Filippo  Tergo  Duca 
dì  Milano, tir  i Signori  venetiani , & con  Francefco  Sforga,&  con  la  Bgfiu- 
Mica  di  Genoua.Queflo  fufauorito,et  amato  da  Francefco  Sfonda, quando  beh 
he  il  Ducato , & fu  fUo  ^tmbàfciatore  in  molte  legationi , maffime  appreffo  la, 

\ gpjtblicaP'enetianai  ' \- 

Quello  fu  quello  molto  lodato  da  Tapa  Tqfcolò  Quinto,  & da  Tio  Secondo^ 
tÌT  in  fomma  quaft  il  tutto  fi  regetta  co’l  fuo  Con  figlio , tir  era  tenuto  il  primo 
dotto, & di  configlio  maturo, d’integrità  di  yita,  & di  fede  fincero,  chefofie  in 
tutte  la  Trouincia  di  Lombardia  ; fu  anco  Legato  ad  ^4.1  fon  fi  I\e  di  'ifapoli  , 

Molte  cofefi  potrebbono  dire  in  lode  di  queflo, non  mai  à bafian'ga  lodato  Jlr 
cirnboldo,ma  per  breuità  le  trappolerò,  & filo  dirò, come  da  lui  nacquero  dui 
figliuoli,  & ma  figliuola. 

La  moglie  di  luihebbe  nome  Orfina  Cono  fa , nobiliffima  gentildonna,  che fu 
in  confanguinità  coi  nobilifiimi  Tallauicini , Ppflfi , Foliani,  e Torelli,  & con  i CaJ?  ^ 
C onti  d'^rquà.  La  figlia  hebbe  nome  Margarita, & fu  bottegaia  con  le  prò - 
prie  mani  dal  Vefcouo  di  Tarma  ; e queflo  è viuo  teflimonio  delia  nobiltà  di 
^uefia famiglia  pere  he  i Fefcoui  non  danno  quel  Sacramento  con  lefue  mani, 
fi  non  à perfine  nobili, & illuflre. 

Queflo  fi  maritata  l anno  1^5  8.  al nobilijfimo  Caualiero  Antonio  Criuelr 
lo,  & Francefco  Filelfo  Filofofo , tir  oratore  raro  delfuo  tempo  fece  in  queflc 
honoratiffimc  nogge  P or  adone, la  aual  ancora  fi  rede  frà  lefue  opere  injlamp 
paalUprefenga  del  Duca  Francefco  primo  Sforga,  quale  andò  anch’effo  d 
Banchettò  ài  quefìe  nogge. 

'Hpn  re  fiero  di  dire, che  la  nobiliffima  Canofa  moglie  di  'Hkolao , oltre  à gli 
altri  legati , che  ella  fece,  mo  fu , eh’ ella  dotò  ma  Meffa perpetua  continoua 
Bella  Cbiefa  di  San  Girolamo  di  Milano^  & mo  officio  perpetuo, & ciò  fu  l’av 
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no  1475-  & donoUi  molte  l imo  fini,  & yefle  dt  fare  paramenti,!  quejì*  le»- 

polla  de  gli  lArcimboldi.  „ . 

Venendo  pofeia  à morte  quello  grand  Mcimboldi , fu  con  pompa  Ducale 
fepolto  nella  Chiefa  di  San  Francefeo  di  Milano  .nella  capella  di  S an  Bernardi* 
nomai  capella  ancora  è della  famiglia  <f  Mcimboldi,  douefi  vede  Ufuofepol 
ero  di  marmo  candido  con  lafuaflatua,  & arma,  & imprefa  Ducalc,douc  an+ 

f co  fi  leggono  infeguenti  verfu  • 

* Qacm  gcnus,&  projui  lcd  plus  probitafq;  hddq; 

iv  ‘ I ; V Extulit: & gemini  iuris  utrumque  dccus, 

J“-i  -u  Arcimboldus in hac tumba  Nicolaus  honefta 
Membra  fepulta  dedit,  fiderà  mente  petens. 

Principis  Anguigcri  confulq;,  paterq;  fenatus  » 
vi.  Inditus  ingcnio> Religione  pius. 

Sana  fides  ,probitas>  picus»  làpicntia»  uirtus 
Surreptum  hunc  terris  compofuere  polo. 

Obiitanno  Domini  1 449.  die  ultimo  Aprili*.  ^ , 

llauendo  noi  faucllato  di  TSQcoUo , è cofa  ragioneuole , che  bora  faccia»» 
. . parlamento  deUi  faoi  figliuoli', dico  adunque, come  il  primo  hebbe  nome  Giona*, 
Lodi  di  Gio.  nQme  ,ifeconcio}  & l' altro  Guido  ^ntonio-.ma  facendo parlarne* 

ccondo  Ar*  I , t«  » v.  f.»  -r\ *+**w*>  l'YiPìflivrin  /rttrtì  fu  iiCcvitto  ntL+ 


» . 
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ria, & Trefidentedep  entrate  antan, v «mvjmjMuu  w 

con  figlierò  del  Duca.  La  oude  per  lefuc  virtù,  & rara  prudenza,  e tctterftu- 
ra aequinofji  gran  credito, & riputatione  vniuerfalmcnte  appreso  d ogni 
wo,&  dal  Duca  fumandato  in  diuerfe  legationi,  à Fiorentini ,à  Venetiani+l 

Se  di  Francia, & al  Vapa,  & all* Imperatore.  , 

f'fHwe  pofeia  d morte  la  moglie  nominata  Brefida , dalla  quale  hebbe  figli* 
noli, tra  quai  fu  Andrea , che  fu  Vefcouo  di  Fgouara,  & Mouigi,  del  quale  fc 

farà  poi pai  lamento  dopo  Guido  ^Antonio. 

Sciolto  adunque  Giouani  dal  legame  del  matrimonio  per  la  morte  della  ma 
glie, di  fatto  fu  mandato  à Bpmada  Gqleag^o  Maria  Sforma,  che  grandemen- 
te lo  fauoriua9ctamaua,ct  lo  fece  fare  Trotonotario  ^fpoftolico , et  dopo  poca 
fu  creato  Vefcouo  diTqouara,  et  finalmente Sijio  Quarto  fommo  Tontefice 
thonorò  dell'alto  grado  del  Cardinalato , et  anco  lo  fece  Creine feouo  di  Mila- 
no dopo  la  morte  di  7s {ordina,  benché  altri  dicono  che  ti  hebbe  l jfrcwefcou* 
to  di  Milano  da  Innocentio  Ottano . 

Quefto famofo  Urcimboldi  fufempre  ben  ueduto  da  tutta  la  cyrhhctdal 
•papa, et  honorat amente  adoperato  in  diuerfi  maneggi  d' importanza,  et  dopo 
lo  fece  Levato  diTerugia,del  patrimonio, dell' Vmbria, et  di  T ofcana^che  fu  go 
ucrnata  da  lui  con  bonìffimafama  del  nome  fuo , et  anco  hebbe  la  fignatura  in 
j^rno  da  innocentio  Ottano , et  dopo  che  ci  fi  fu  qjfattkato per [cruigiodetU 
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fiotta  fede^Apt  ftalica  in  diuerft  carichi}&  honoratc  imprefe, venne  à morte  in 

Rpma , & ciò  fu  l'anno  del  parto  Virginale  1 488.  Quefto  ardue feouò  tre  an 

«ri,  otto  meft,& giorni  2 1 A?  prefe  U poffeffo  del  reiuefeouato  l'anno  1485.  1 

agli  vndeci  di  Gennaro,&  fu  accompagnato  nella  fede  dai  nobili  Confilonierè 

<£*  da  tutti  imagiflrati  con  gran  contento  di  tutta  la  Città.  \ 

Quello  donò  alla  chiefa  maggiore  di  Milano  molti  doni  di  gran  valuta,  fra  li 

■ quali  fu  una  croce , & la fuahnagine,&  candelieri  d'  Argento ,&  altri  para- 
menti Ecclefiaftici. 

H attendo  terminato  di  non  dire  altro  di  Giouanni , farò  ' adejfo  parlamento 
de  Guido  Antonio  fuo  fratello  Jìgliuolo  anco  effo  di  7s{icolao.  Quefto  hebbe  mo 
glie , dalla  quale  ne  generò  figliuoli  nel  numero  dc'quai  fu  Giouanni  tergo , il 
qual  fu  molto  cjpcrto  nell' arre  militare  y&  fu  bonorato  Capitano  di  Caualìi , 
ir  gouernatore  della  Citta  di  Lodi , & portojfi  da  brauo  CauaUiero,&  da  Capi  . > ; . • • 
tono  Coraggio fo , quando  egli  feriti  à Ce  fare  nella  prefa  del  Hf  di  Francia  à Va- 
aia , tanno  1515.  Quefto  Guido  * Antonio  offendo  maritato  hebbe  de'  primi  ho  1 

nori  nella  patria  fua , & fra  gli  altri  fu  Senatore , & del  Con  figlio  fecreto , 1 * 

nel  qual  tempo  per  fua  diuotione  l'anno  147  6.  vifttò  li  Santi  luoghi  di  Gieru - 
falemnte  in  compagnia  di  Giouan  Giacomo  Triuultio  il  grande  , fuo  Collega 
nel  con  figlio  fecreto . 

M 01  tà  che  fu  la  moglie  di  Guido  Antonio , egli  c he  di  natura  era  inchina- 
to alla  Religione  ,fu  fatto  *, Abbate  di  Comenda  di  Santo  Ambrogio , &"  dopò 
l'anno  14 Hp.fu  creato  ^rciue feouo  di  M ilano  da  Innocentio  ottano  con  gran 
-contento di  Galeaggo  Maria  Ducay&  vniuerfalmentedi  tutta  la  Città . Tiac- 
•que pofeia  à Galeaggo  M ar'ia,& à Lodouico  ambidua  Duchi  ai  Milano  Sfor - ■ t lh  j 

. gc felli , di  adoperare ,&  feruirfe  della  per  fona  di  Guido  Antonio  Rapendo  qua  t.  o rei» 

to  egli  valeua  nella  fuaprudega,nclle  lettere ,nc  maneggi nella  fedeltà , & 1-  *. 

integrità  della  vita, bruendolo  jperimentato  ne'fommi  magiflrati  della  Città,et 
dello  flato perciò  lo  mandarono  in  molte  honoratc  Ambafcicrietcioè  à Fio - 
. reatini, à V enetiani,alli  He  di  Tripoli  ,al  He  d’rngariat&  al  He  di  Spagna y<&- 

■ al  fommo  Hpman  Tontcfice , douene  riportò  honorate  lodi , bauendo  fem - 
pre  ottenuto  felice  fucejfo  delle  fue  legationi  , & gran  di  fimi  prefenti  ac - 
quiflò  in  dono. 

Et  e/fendo  egli  vn  vero  ritratto  di  bontà, & gelante  del  colto  di  Dio, e vegen  c u l(io  A 
.do  chei Arciucfcouato  al  tutto  minacciaua  roteino,  fi  mife  con  animo  generofo  ni 0 Arci™ boi 
. a rifarlo  tutto  da’  fondamenti , fi  come  anco  (i  veggono  nelle  colonne  l'Ar-  diAwciuei'co 
* me  Arcimbuldc , & nella  facciata  di  quefta  grande,  & bottonai  fabrìèa  "°  tccc  r,fap 

fi  kgge  il  fuo  nome  intagliato  nel  marmo  del  fleggio  delle  ji/tcflri, 

Guido. Antonio  Arcim  , & fe  tanto  toflo  non  .era  dalla  morte  preue-  no. i4>o. 

- unto  , lo  faceua  finire  alla  fua  pei  feti  ione  . 

* Aumentò  anco  quefto  degno  d'ogn : lode  .Arcimboldi  nella  Chiefa  Catetha 
sic  quattro  Macecontj  ,& fette  CapeiUm  altri  officiali  re  fidimi  Dotò 
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in  perpetuo  due  mcffc  cottidiane  del  fua  Tatrimonio  di' altare  de  toa^òi 
Jiijpojìo  neila  Chic  fa  del  Domo  di  Milano ,<&  dopò  c'hcbbc  are  ine  fiottato  anni 
rptaji  none , l afe  io  la  foglia  del  corpo , & l'anima  nolo  alle  cclcjls  fedit , & ciò 
fu  tanno  del  nife  mento  del  vcroMeffiai^q.  adii  S.  Ottobre,  & fu  fcpulta 
nella  Chic fx  del  Domo  di  Milano  nella  Captila  detta  di  [opra. 

Vo;  e ia  e .habbiamo  fauelh'to  de  i figliuoli  di  'ìsjjiólàb',  è'bcn  ragione , efebo 
ra  diciamo  quale  he  coft  di  M lodgi  ; queflo  fu  figliuolo  di  Giouanni  fecondo ,& 
di  Bri  fida  fu  a legittima  moglie,  che  morì  aliante  che  ci  efi elide ff e alla  dignità 
C'ardiuaUfca3conie  babbnwio  anco  detto.  ' . \w  ■ . 

fp  [dunque  Mlottigi  Gentil  hupitto  di  Tóga,& fu  tenuto  in  gran  pregio,  & 
^auorìto  da  i Diubi  Sfov'gcfc  hi f apendo  il  fito  valóre, & perciò  non  foto  fu  cren 
to  Sciiaf  ove, & gran  configliele  di  due  Duchi, dot  di  Giouan  Galea^go  Maria, 
Aloidi  Arcim  ^ L'1  bionico  Sfoìga,ntaancofu  b onorato  delia  degnila  di  Caualliere  Marca 
Lold)  «ouer  ^ del  numero  de  Configlici  i del  configlio  fecrcto  dello  flato  di  Milano, e o- 

nate*  di  C re-  me  appare  per  fno  pridkgio  dato  il  di  3 .di  Mnr^o  1 .j8 1 . in  Milano,nel  qual 

®el:a*  fifa  U altre  cofc fifa  m cnt ione  dell' antichità,??  nobiltà  della famiglia  M rcim - 

fiolda. 

u H finalmente  perii  fno  gran  valore  fu  creato  Trefétto,&  Gouematoreài 
Cremona . Ou.flo  M luigi  c fipulto  nella  Cbiefa  delle  Gratto , nella  Capdla  del- 
la Mad'uvu^,  la  qual  e propria  di  quetta  famiglia.  Da  quetto  nacquero  Ottanta 
no , & Giouan  Mngelo,ambi  dita  imitatori  defuoi  Muoli, nelle  lettere, ne  ma- 
negg\yte!!elegathni,&  nelle  degnità  Ecclcfiaflicbe. 

Fu  ‘adunque  CHtaUbmo  bnomo  di  gran  lotteremo  fi  Greche  come  Latine , & 
I «de  di  Otta  gyund' oratore , di  manièra  che  per  Ìaccuttg%adel  fuo  ingegno  fu  aferit - 
siano  Alcun  t0  **1  Collegio  dey  Dottori  aitanti  l'età  ordinaria  con  ammirati one  di  tutti  i 
fcoMi  Dotti. 

Tiac  quegli  poi  d andar péne  à penna, et  acquittóffì  tanta  gratin  con  Mleffan 
irò  Setto  di  q netto  nómefommo  Tonte  fico , che  nell'età  fua  d'anni  ventiquat 
irò,  lo  fece  peferendario  dell'  Una, & l'altra figliatura,  &effireit  auà  quel  offr- 
ilo con  (anta  leggiadria,  prudenza, & dottile  he  focena  mdrauigitarc  tutta 
U Carie  di  poma, H?  lo  iflejfo  fummo  Tdutèfict,  di  modo  che  da  tutta  la  Córte 
era  amato , & bonorato,& giudicato  d'afccndere  à gradi  Suprèmi . 
t.  1 u<  Morto  Jt  leffandro  fueccffc  nel  Tapato  Tio  1 TI.  Senefi  de  ]Ticcolhominr  y 

1,  thè  non  [campò  nel  Tapato  più  di  trenta  di . Et  dopò  lui  fu  affronto  all'atto 

< uoi  : ' li  grado  del  Tapato  G mito  fecondo  Sanane fc , ilqualc  arrichì  Ondulano  dì  mèl- 
"*•  J 'yy  "u  '.ti btrfefoii,  & pofeiah  creò  ofrciuefcoko  di  Milano  cori fòniha  aUcgrczgà  dii 
" J.(  la  Con  e Ternana , & della  nottra  Città  dòfk  l'anno  della  fi  a ttàtrenta- 

, ma  ecco  che  mentre  eh e ci  s ' aparecCbiauà  di  venire  à prèndere  il  pofjvf. 
fo , la  morte  lo  tolfre , & leuollo  del  mondo , nel  più  bel  fiorì  della  fua  età , 
ugni  ffcran'gafi  nfolfc  infumo. 

Dopò  che  altro  non  bò  che  dire  diOttaumrto,  bcofit  ragioheuok  ib-'iofacefa 
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parlamento  di  Giouart  Angelo  fno  fratello , che  anco  lui  fu  figliuoli  d*A  Ioni*  ' 
gì;  quefio  non  fu  inferiore  à ninno  de' fuoi  Vecchi, perche  focone  fi  ella  ri - 
fplendente  à quefia  illulire  famiglia  ; fu  adunque  di  gran  letteratura}&  d'in 
gegno  acuto,  & per  que fio  piacque  à Maffimigliano  Sforma  Duca  di  Mila 
no  di  feruirfi  di  lui  Ignorandolo  del  grado  de' fuoi  'configlieli , & fornendo  fi' 
diluì  in  molti  negotij  d'importanga;  fu  anco  da  Fr  ance  fio  sfoga  fecondo  Dii 
ca  di  Milano  di  quello  nome  , b onorato  del  grado  Senatorio , e fu  mandato  Lodi  di  <5-0 


à Roma  per  Mmbafiiatore , otte  fu  fatto  Reffercndaiio . Dopò  poco  fu  man  u*n  ajipqIo 

■■  | ‘ >Tdo. 


. ^*.1*  ? j 


TI 


Uìl2ù. 


dato  dalla  fide  * Apofiolica  'Ffontio  nell'  M-lcmagna , & nella  Datia  , & in  Sue  Arc,iutj0 
uiay  con  autorità  ampliffima  di  legatione  àlatere  ; oue  con  la  fua  Dottri- 
na,&  prudcnga,&  con  un  Santo  gelo  della  Catolica  fede  fece  gran  frutto  y 
dT  ordinò  alcune  Sante  leggi , da  offeruarfi , tutte  in  aumento  della  CbrifÌÌ4~ 
na  Religione. 

Dopò  fu  mandato  Tfontio  in  Spagna  dal  Duca  Francefco  Sfoga  ad  M- 
driano  Sommo  Tontcficc  ; & effondo  egli  molto  grato  à Vapa  Clemente 
fettimo  di  que  fio  nome,  &di  Cafa  Medici  Fiorentino  , piacque  di  crearlo 
ycfcouo  di  Kfouara , doue  che  il  nofiro  Mire  imbotti  fece  refidenga  in  quel- 
la degnità  anni  14.  & dopò  fu  fatto  Mrciuefcouo  di  Milano. 

L'anno  7550.  che  fuaponto  tanno  del  Giubileo  nel  Vontificato  di  Vapx 
Giulio  IH.  il  primo  di  di  Giugno  egli  fece  la  fua  folennc  intrata prenden- 
do il  poffeffo  della  fua  degnità  Mrcbiepifcopalc  ; Doue  fu  leuato  dalla  Chic- 
fa  di  Santo  Euflorgio  , & accompagnato  da  Don  Ferante  Gongaga  all' bo- 
ra Gouernatore  di  Carlo  Quinto  , dr  da  tutti  gli  ordini  de'  magijlrati  # 

& con  fommo  gaudio  , dr  frequenti  di  tutta  la  Città  ; dr  Cafa  Confa - 
lonìera  fecondo  le  fue  antiche  dignità  lo  mifero  in  poffeffo, 

Hauto  C officio  attefe  .t  riformare  il  Clero  ,fece  molte  leggi , & lena 
affai  abufi  y reflitnì  L'ufficio  Ambrogiano  alla  fua  integrità  , che  in  mol- 
te parti  era  de pr aliato  , & corrotto  : fece  molte  fabriebe  nell' Ardue- 
fio  nato  in  fuplimento  di  quelle , che  Guido  Antonio  per  la  morte  non 
puote  finire  y con  fua  gran  {pepi.  Radoppiò  la  M efa  Arcbicpifc  opale  , fu 
gran  limofiniero  , & protettore  de'  poti  cri , dr  delle  C afe  pie,  dr  de  gli 
{pedali , lafciò  un  Legato , che  fi  maritaffero  tante  putte  ogni  anno  , qual 
Legato  dura  ancora . 

Fece  fabricare  vn  Sepolcro  di  marmo  candidi {fimo  nella  Chiefa  del 
Domo  di  Milano  , vicino  alla  Sacrefiia  de'  Capellani , con  le  tefie  di  mar 
mo  fcolpite  del'  naturale  , fatte  per  le  mani  di  valenti  Scultori,  con  l'Efi 
figie  di  Giouanni  Arcinefcouo , & Cardinale  , quella  di  Guido  Antonio , 

& la  fua  , & fu  quejlo  Sepolcro  degno  > & bor.orato  , fi  legge  l'infra- 
ferino  Epitafio  ,<ioi. 

Ioanni  Archimboldo  Presbitero  Cardinali,  Alio  paterno  lcgitimo,&  Gui 
do  Antonio  ÀrcimboMoPatruo  magno  Archicpifcopis  Mcdiolani  , Se, 
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libi.Ioannes  Angelus  A rcimboldus  ab  Epifcopatu  Nouarienfi  cui  24-aB‘‘ 
nosprxfueratjad  Archiepifcopatum  Mcdiolancnfcm  translatus  5.  Fcb. 
idem  annos  yo.natus  mortem  obiit^.Id.  Aprilis  1555. 
t Et  venendo  a morte,  con  dolore  vniuer fole  fu  fcpulto , doue  egli  f inendo 
i era  lafciato.Abandonò  quella  vita  l'anno  della  /ita  età  fettunta,  & della  de 
gnita  Are biepife opale  l anno  quarto, Mefe  decimo, & giorni  2 %,che  fu  l'anno 
i$  5 i -atti  6, d'aprile, 

. Polendo  bora  fluitare  di  raccontare  degli  altri  Arcimloldi,bifogna  ch'io 

cimMdo°eor  l Arciuefcouo  Ciò.  Angelo  mentre  che  fu  gioitane  & alianti, che 

«ornatore  di  elflfaceJfe  ài  Chiefajiebbe  tre  figliuoli,  il  primo  nominato  Ottauioyil  fecondo  r 
Camerino.  Giouanni , & il  terreo  Ant oncllo.'Ottauio  diiicnto  ccclefiafìico , & fu  Abbate . 

della  buona  badia  di  RiboldonRqueSio  fu  Dottore  eccellente , & di  gran  mancg 
gìidvpo  fu  fatto  Trotonotario  Apoflolico,&  Referendario  dell' una, & dell' al . 
tr*  figliatura , CT  nel  fiore  della  fica  età  offendo  egli gouemator  e della  Città  di 
Camerino, <&  vice  Legato  della  Trouintia  dell' Umbria, iddio  lo  tolfe  àfe,&  la , 
s feio  i parenti fconfolati per  Lifficranga ferma  c'haueuano[,  che  egli  afeendeffie 

à gradi  maggiori , & ciò  fu  nel  Tapato  di  Tio  Quarto. 

*Hpn  di  minor  lodi  e degno  A rttonello  fratello  d'Ottauio,chc  Ottantun  mede  ' 
Antonello  Ar  fimo  perche  anco  effofu  Trotonotario  Apoflolico,  Abbate  delLi  badia  de  V- 
do  uo  in  ore-  bottoni , & di  quella  di  Carfen^agOy  Dottore  legifla  eccellente , amaro  di  belle 
co,c  Latino,  lettere  h umane  , & in  particolare  fu  inteliigcntifiimo  di  lettere  Grece , come 
chiaramente  fi  tiedé  da  molte  opere , le  quali  fono  alle  f lampe  da  lui  tradotte , 
de' Santi  Tairi,cbrifoflomo,Bafilio,&  igagfan'gcno,  oltre  che  fu  intelligente 
in  molte  virtù  y & fu  anco  ornato  dal  gran  Re  Filippo  della  degnità  fenatoria, 
Qucflo  morì  l'anno  1 5 7 8 .in  M ilano.  L ‘altro  fratello  nominato  Giouanni,  legit . 
timo  Signore ,et  feudatario  delie  terre  di  Candia,et  Palegij,  mentre  che  è viuu 
tof  fempre  Slato  adoperato , et  confumato  in  tutti  gli  officij  publichi  della  Cit- 
tà,ct  de  luoghi pij.  Oltre  che  ei  era  uno  de' feffmta gentil' huomini  del  Configlio 
generale  della  noflra  Città . Officio  che  dura  in  uita,et  non  fi  fuol  dare  fe  non  à 
nobilifsimi  Milane  fi, come  babbi  amo  detto  altroue.Longo  farebbe  in  racconta 
re  gli  egregi  fatti, et  le  degne  imprefe  operate  da  quefio  HobilcArcimboldo  ne' 
maggior  bifogni  della  patria  fuq  nel  tempo  di pefle,et  di  fame ibafler animi  di  di 
re , come  egli prefe per  moglie  Caffizndra  degli  Affi aita  nobilifsima  Cremone- . 
fa,ct  nelle  prime  di  quella  città, dalla  quale  ne  fono  nati  fette  figliuoli,cioè,quat 
tro  mafchi,ettre  f emine. Li  mafchi,che  bora  uiuor.o  nobllifsimamcnteffiono  mo 
ciò.  Batti  fta  fignor  Vio.Battifla  Abbate  di  Carfen^ago , et  Refferendario  dell' una , et  l'aL 
Arcandola,-,  tra  figliatura,  Dottore  raro,  et  di  grangiudicio,  et  di  belle  lettere,  et  per  le  fue 
degne  qualità  è molto  amato, et  pregiato , non  folo  nella  corte  Romana, ma  an- 
co vniuerfalmente  da  molti  Trcncipi  grandi , et  da  tutti  quei , c'hanno  fua  co- 
gnitione. 

Monfignor  Ciò.  Angelo  fuo  fratello ,è  anco  effio  Abbate  di  yboldone,et  at - 
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9thde  àgli  (ludi)  <Ct  vicn  amato  per  le  fue  degne  paniche  regnano  in  effo. 

■ Mail  tergo  notninata  ^ {luigi  prcfe  per  moglie  gli  anni  pacati  vna  nipote 
dell' illujìriffiino  Cardinale  Tolomeo  Gdllio,  c'bora  'ritte  felicemente, dimanda 
to  il  Cardinal  di  Como . (guefio  nobilijjimo  .Are imbolili  è flato  bonoratodal 
gran  I{e  Filippo  dell' officio  di  Capitanio  Generale  delle  caccie  nello  flato  di  A fi 
latto , Qucflit  degnila  non  fìdafe  non  d gentil’ huomini  nobiliflìmi , & fluoriti 
dalla  maeftà  del  nostro  Bg , fi  come  appare  per  fito  priuilcgio  dato  in  Madrit 
Udì  il.  del  Mefe di  Giugno , l anno  1587.  Et  queflo  Arcimboldo  b giouane 
di  2 S.artni,  &■  in  co  fi  frefcha  età  è ornato  del  nobiliflimo  grado  de*  Signori  fef- 
Jknta  deila  Città , dotte  che  fe  nc fiera  ogni  aumento . 

Il  quarto  ma febio  del  fopr adetto  Giouanni’  fette  morì  nell'età  fanciulle - 
fica.  Le  tre  Agite  di  Giouanni , & forelle  delli  nominati  .Arcimboldi,viuono  ho 
ra  nobili  (fintamente  Ja  illufltc  Maddalena  è maritata  alTiUufìre  Galcaggo  Fi 
fonte, fetiatorc  regio  fratello  dcll'iliufìre  Gafiaro  rcucrendiffìmo  Arciuc- 

feouo  di  Milano,  l'altra  fiorifee  in  ogni  virtù  religiofa  nel famofo  raonaficro  dì 
fan  Tao  h ,il  quale  è ripieno  di  nobiliflìmi  fi  ir  iti }&  di  finguegÙT  di  virtù,&  di 
bontà  di  vita . • 

La  terga  nominata  Elifiibctta  fu  maritata  nel  Conte  ^ tleffandro  di Rfiò,  è 
vi  ori  gli  anni  paffuti  fintamente  spendo  viunta  fempre  ficee  bio  di  honeflàycr 
d' integrità  di  vita . 'r.. 

Molte  cofe  batterei  daferiuere  di  quefla  antieba , & Muti  re  famiglia  Ar- 
cimbdda , ma  per  breuità  lepaffi.ro  con  filcntio , & filo  dirò  , che  quefla  il* 
la  fi  re  famiglia  qua ft  per  ducento  anni  continouati , è fempre  fiata  bonorata 
tornitoli  di  Senatorij  di  confìglio  fecreto , di  configlicri  ducali, & con  Amba 
fcicrie  iliuslri . 

jqc  anco  re  Aerò  di  dire , che  il  luogo  della  Biccocca  vicino  à Milano  a due 
miglia, b di  cafa  Arcimbolda , & quiui  hanno  un  bello  palagio  fnbricato  da 
gli  iflefji  Arcimboldi  già  fono  anni  1 3 o.  er  hanno  molti  poueri  in  quello  luo- 
go, & è nominaùffimo , & è fcritto  da  diuerfi  Hi  fiori  ci,  per  quel  famofo  fatto 
d’a > me,cbe  quiui  fu  commeffi  l'anno  1 5 2 i.trà  l'effercito  Frana  fc,&  sfinge 
feo , dotte  furono  morti  tre  mila  Suig^cri  con  uentidua  Capitani  deli' esercito 
franccfiyoltre  alh  firiti,&  la  vittoria  fi  de'  Sfirgcfihi.il  che  fino  à dì  d'bog- 
gj  fe  ne  fi  memoria  dalla  Kgpublica  di  Milano  il  dì  1 7.  aprile . 

Tutto  quello  che  sy  è detto  di  quefla  iliuflre  ,&  antica  cafa,  bollo  cana- 
to da  teflimunii  degni  di  fide  > cioè  da  bernardino  Corio  nella  quinta , e fi- 
fa parte  della  fua  Hifloria , da  Donato  Boffi  parimente  nella  fua  Hi  flo- 
tta. Da  Giouanni  Simonetta  nel  Libro  quinto , 21.  indetta  fua  S forgi  a- 
de.Da  fraveefio  Filelfi  in  piu  luoghi  delie  fue  opere, da  Gir  daino  Garimber- 
to  Fefcouo  di  Galle  fi, da  Giouanni  Maria  jirpi  Cronifla  Tarmcgiano.Da  Tgi 
colò  Burgj  Sacerdote  Tarmcgiano,  da  Francefio  scaltro  Torta  Tuonare  fi,  & 
da  Marc  Antonio  Maioragij  ? & dalie  relationi,  & infirmationi  battute  dal 
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Virtuofo,&  nobile  Giufeppe  re  imbotti , dr  da  Tonto  Heutero  Delfio,  grauè\ 
.iitif  Cronica  Franccfc.H  Attende  fin  bora  favellato  bafieuolmcnte  di  cafa  Mlrcim- 

botta, adeffio  non  poj]o,ne  voglio  Inficiare, che  non  dichi  qualche  cofia  d' un  altro 
*Arc imbotti, nominato  Ciufeppe,merttcuole  d'effiere  lodato  per  le  fine  virtù, 
(fuetto  è Tittore  raro  ,.&  in  molte  altre  virtù fiudiefio,  & eccellente ;&  dopo 
{ ’}  ^ batter  dato  faggio  di  luì, edelfiuo. valore, co  fi  nella  pittura  come  in  diuerfie  bi ^ 

• so-  Xpric,  nofiolo  nella  patria,ma  anco  fittoti, ac  quiflofii gran  lode,  di  maniera, che 

il  grido  della fina fama  nolo fimo  neW  Memagna, nella  corte  Imperiale, & per - 

Giu  Teppe  Ar  Ucnnc  nell'orecchie  & Maffimiliano  d' iA  ufiria,  che  fiù  eletto  Bg  di  Romani,  dr 
cimbeldi  pit-  dopo  fine  coffe  al  padre  nell'imperio  ; dimodo  ebe  con  ittanga  fece  richiedere 
toc  raro . l'otre  imbolili  al  fino  fieruigio . Me c etto  Giufeppe  dopo  molti  prieghidi  fieruire 

Maffimiliano,  & l'anno  1 5 6 1. abbandonò  la  patria,  & andofji  alla  corte  de  IT 
Imperatore, doue  fin  molto  ben  veduto, et  accarezzato  da  Mafsimiliano,etrac 
colto  con  grande  Immanità, et  conbonorato  flipcndio  lo  tolfie  al fio  fieruigio, rum 
firandoli  molti  fógni  dell' affiettione , che  egli  li  portaua.  Standbfi  adunque  Uno 
lira  Mrcimboldi  nella  corte  Imperiale  co  bonorat  fisima  fiodisfiatione  db  lui  fiefi 
fio, non  fiolo  à Mafisimiliano , ma  anco  à tutta  la  corte , non  tanto  nella  pittura 
ma  anco  altre  fi  in  molte  altre  inuetioni, come  de' torniamentigioflrc, giuochi, 
apparecchi  dutozzc,&  di  coronatati, & particolarmente  quando  Carlo  Mr 
riduca  d'Muflria tolfie  moglie . Oueflo  nobile  fpirito  in  quelle  fiefie  trottò  gran 
numero  di  variefingegniofie, vaghe, & rare  inuentioni,  che  fecero  rimanere  pie 
ni  diflupore  vmucrfialmcnte  tutti  quei  gran  Trencipi,che  quivi  fi  ritrovaro- 
no,& con  gran  contento  di  Maffimiliano  fiuo  principale  Signore. 

’Hpn  reflevò  di  dire , che  fine  cedendo  Maffimiliano  nell' Imperio  del:  padre , 
maifiu  impedito  all'  Mrcimboldi  d'andare  dall'imperatore  da  qudunqurhora 
che  à lui  piacefficycome  vno  depiufauoriti,cl)C  l'imperator  bauefìe ;&•.  in  fòt n 
ma  tutta  cafia  d'Muflria  trattaua  dome  fittamente  con  effio  lui,  er  l'antaua  per- 
le {ite  virtu,enobilijfinrt  cofiumi.  Morto  Maffimiliano  fiucccffie  nell' Importo  I\o 
dolfo  fitto figlio, la  onde  l' Mrcimboldo  non  fin  meno  fiauorito  da  lui , & amato, 
di  quel  che  fili  dal  padre.  Haucndo  adunque  quefìo  nobile , e virtuofio  Giufeppe 
{erutto  à quefli  due  gran  Trcncipi, età  tutta  cafia  d'M  ufiria  per  anni  ventifiei, 

& battendo  ne  gli  anni  p affiati  Applicato  piu  volte  per  due  anni  continui  alT 
imperatore, che  gli  voleffie  dkr.e  buona  licenza  di  tornare  alla  patria  àgodcre 
lafua  età  della  vecchìc%zafinalmente  con  malagevolezza  ottenne  tal  gratta, 
efifiendo. tanto grata*  fiuamaett'à  ecfore, che  mal  volontieri  fi priuaua  della  fiua 
prefienT^a.  renne  adunque  L'Mrcimboldi  a ripatriare  l'anno  1 5 88.  & benché 
eglifie  ne  filanda  in  Milano\mtauiaperfieuera  nella  fieruità  imperiale , in  tutte 
quelle  cofie(oltre  alla  pittura,)  chein  Miivto  fiua  madia  Catolica  fi  compiace, 

& fiAtisfà.'iqon  refilerò  di  dire, .che  l' Mrcìmboldt  tira  dall' Imperatore  vna  an 
nualc  penfione  per  rttompenfa  dell*  fiua  grata^àr  fiedcl fieruità. 

In  Qltre'uoiendoi' Imperatore  favorire  ttnoflro  Giufeppe , egli  ha  cane  effio 

molti 
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%f»lfrprÌHÌtegi,  trai  quali  fapedo  che  cafit  JfrclMb.olda  b antica, & nobiliffmm 
in  Germania, péro  per  confirmatione,  & aumento  di  detta  nobiltà  v'ha  aggikn 
inali  arnie  communc  di  detta  famiglia , vn"chn  ero, quali  vna  celata  alla  Bor- 
gognona aperta  donanti,  coronatad' vna  gran  corona  Regale,  {opra  la  quale 
gli  e fc  e vn  collo,  & iefia  d vna  gran  àquila  con  la  bocca  aperta,  & la  lingua 
Yoffa,  attch  ejja  coronata  d'oro-,  & dalle  bande  gli  nafeono  dita  gran  dirami  di 
'eoi  olii  ,fc cadono  parimente  d'ambi  i lati  di  detta  celata  certi  fogliami  il' oro, 
t raffio  rnfti  di  fitte  flette  d'oro  pórci  j finn  lato,cbe  con  gran  vagherà  orna» 
do  tutta  l arma  empiono  l’occhio  de' riguardali  ti  di  bellijjìma  veduta. 

m rdflàrodi dire,  che  l imperatore I\ido!fo  non  concede  queHo  priuile - 
J/o  a tutta  cafa  iArcimbolda}ma  folo  à questo  G iujcppc,&  a fttoi  difendenti, 
& queflo  priuilegio  gli  fu  con  ceffo  l'anno  i > Ko. 

. * 'Mco  da  tacere  che  non  fi  dichi , come  q ne  fio  eA.  rcimb  oidi  -, óltre  che 

ti  b valente  nella  pittura ,b  duco  inventore  di  mólte  ingegnofe  bi'ggaric,pcrche 
egli  faro,  un  ritratto  rafomigliàte  al  naturale,  folo  di  libri,  alcuni  altri  d'vccel- 
li, altri  di  fiori , cbcècofa  mirabile,  e miracolofa  al  vedere ,&  tutti  queidifgni 
chef  veggono  in  fìampa  di  ramo  di  quefia  inuentione , & binarie,  tutte  fono 
inueiitione  di  queflo  nojlro  Milane  fi con  quello  darò  fine  di  fhuellare  di  ca * 
fa  ^ ireimbolda . 

. | * 
Della  nobiltà, & antichità  di  ca(à  Candfla.  Cap.  X. 

■ t * •“  * • * >.*•  • • i #*•  \ 1 » \ • • >*  ■ L' i * X ■ 

Avendo  noi  detto, che  Tqjcolào  Jircimbotdìtolfe  Or  fina  Ca- 
noffa per  moglie,  non  voglio  Inficiare  adietro,  ch'io  non  dica , che 
quefia  fu  nobiliffima,&  ilhtfire,&  acciò  chef  '/apra  la  fu  a anti- 
chi ffima  nobiltà,dico  che  elladi fende  per  di  itta  linea  dagli  Jiuj 
Romani , infieme  con  la  cafa  da  Efie , che  fior  ifee  il  uflrcmente con la  degnità 
Ducale  di  Ferrara, ejfendo  vn  ceppo  iflejfo . 

Qucfii  fono  raccordati  da  molti  frittoli , & da  S notorio . Queflo  f.wgue 
'T.fienfc , CT  Canoffa  continouò  per  molte  ccntcnaia  d'anni  per  una  mede fi ma 
vena,  fino  à quel  ponto  nel  qual  queflo  {angue  fi  dinife  in  due  rami,  èhiaman  - 
dofe  l'vno  Eficnfe,&  l altro  Canoffa , & ciò  fu  fino  dell  anno  ^02.  doue  che  gii 
fono  feorfi  mille  e cento  ottani' otto  anni,quando  il  fangue  Canoffa  fi  diuife  da 
paci  d'Efic ; & perche  il  raccontare  il  tutto  è di  troppa tonga  narrai  ione,  però 
L fi  cr animi  didire,che  àto  fecondo, detto  da  molti-alianti  che  fi  dman 

dajfe  Canoffa  : coftuiera  padrone  di  Tarma  di  Gèrioua,&  di  molti  altri  htog'ri, 
& perche  Bcringaeio  il  primo , che  fu  circa  gli  anni  di  Chriflo  93.7.  coreana  U 
fua  rouina,&  che  tirannicamente  ópriméuala  Città  di  Tarma  per  li  tcrritortf 
vicini  ch'égli  terteua. 

ì>erò  >Ai$o  fabrkò  vtrn  fbrfe^a  fop/n Vn*g*tn  faffb  fpiccdto  détaìnch- 
-tagnafér  c hiuìHoqiteJh  CaftoUo  Canoffajl  quale  b fu'her ritorta  di  Reggio^  & 

vicino 
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micino  al  Tarn  intano , & più  volte  quefto  CafteUo  foftcnne  l'cfi eretto  nemici 

dl  lenendo  pofciad  morte  jfZ£o  l'anno  970.  lafciò  dilldegrada  fu  a moglie 
Ridolfo  .Tedaldo  Signore  di  Ferrara , Marchcfe  (t  Efle,  Conce  di  Canvffa.Signo- 
redi  Lucca, di  TUccn^Tarma.e  Reggi o,&  Goti frcdo  Fife ouo  di  Brcfcia. 

Da  Tedaldo  Conte  di  Canoffi.vftì  Bonifacio  Signore  di  molte  Ctttae  Cajiel- 
la, dal  quale  nacquero  Federico, Beatrice,#-  la  glori* ft,&  nominatiffìma  Ma- 
tilde. QueTiafu  donna  Religiofi.e  grande  tra  tutti  i Trencipi  dclfuo  tempo , CT 
ei  a potenti ffima  di  for%e,e  di  feguito,&  di  valore. 

alquanti  Tapi , & Imperatori  riputarono  à fomma  gratta  divietare la 
Centejfi  Matilde  Canoffa  nel  Camello  di  Canofla , & tf  hauerla  à loro  dinoti fi- 
ne . Hebbe  tanta  for^a  di  mantenere  nello  flato  Tapa  Gregorio  fettitno  contri 
• l'imperatore  t Arrigo  letTp , che  contra  à Gregorio  Ijaucua  creato  vno  Mntt- 
papa . Ella  fu  d Roma  al  Concilio  Laterancnfe , come  la  prima  fra  li  Trencipi 
fccolari,&  come  protettrice , & diffcnditricc  delia  Santa  chic  fa . Finalmente 
acquctatoft  le  cofe,&  il  Vapa,&  l' Imperar  ore  andarono  d [renare  la  Conte f- 
fa  Matilde  àC  cut  offa . Dopo  ella  celebrò  vn  Concilio  in  GuaTla.it  > dotte  ni  fi 
trono  per  finalmente  Tapa  Tafquale . irrigo  di  quello  nome  il  quarto  Impe- 
ratore ^venendo  in  Italiana  dò  d vifitare  d Canoffa  la  Contcjfa  Canoffa,#  fu  da 

eJTaper  tre  giorni  Imperialmente  trattato. 

Molte  carte  farebbero  da  empirfe  chi  uoleffe  dcfcriuerc  i glomft  fatti  di 
quefla  Canoffa , ma  baflcr animi  di  dire ; come  uenendo  ella  d morte  lafciò  bere - 
de  la  fan  t a Chiefa  Romana  di  tutto  quel  Dominio , che  fino  al  dìd’hoggift  dice 
. U patrimonio  di  San  Tietro , & fufipelitadSan  Benedetto  Tadoltrone  lonta- 
no da  Mantoua  dodici  miglia  .luogo  nominatiflìmo.  H attendo  ella fioreggiata 
Ferrar  a.  Mantoua , Tarma , Tiacch%ay  Faggio,  & molte  Città  di  Tofcana , & 

infiniti  CaTlelli.  . . , .. 

Dal  predetto  C afelio, adunque  tanto  nominato , & ornato  dall  atttom  delia 

gran  Contcfia  Matilde , dcriuò  il  cognome  d queTio  rame  Eflenfe  di  Canofp.l 
quai  signori  di  Canoffa , & Tadroni  di  peggio , # altre  tene , e cafre  Ila  per  la 
continouatione  di  Corrado  fono  procreati  gli  altri  nobili  difcendenti.cbe  s im- 
parentarono con  le  prime  cafc  di  Lombardia . 

Da  quefla  antichiffima,  & illuflriffima  difccnden\a , è nata  Or  fina  Canoffa, 
la  qual  fu  maritata  al  nobile  Tficolao  ^ rcirnbcldi , dalla  quale  ne  fino  nati 
per  fuc  ceffone  gli  ^4rcimboldi}ehe  bora  uiuono  nobiliffimamente.ciobgli  Ubi * 
flri  abbati  GiouanBattifla,Giouan  Angelo,  # Mouigu 


Dell’antichità, e nobiltà  di  cafa  Coria  di  Milano, & dell’origine  della 
terra  di  Mcd.i>&  del  Tuo  Monaflcrio.  Cip.  X I. 

Volendo  io  al  prefente  de  feriuere  l'antichità , & nobiltà  della  fa- 
to glia  de' Corti  di  Mila*  , ho  mccofiejo  pei  fato  di  faucllarc  dell’ erigi- 

‘ " x‘  ' r " ~ ‘ nc  della 
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èli  dilla  terra  di  Medea, prima  che  faccia  parlamelo  de'  Corij,acciocbc  megli* 
fi  poffa  fapere  V antichità, & nobiltà  di  quella  famiglia. 

Tofcia  adunque  che  i Greci  deSiruffero  la  Città  diTroia  , che  fu  ap ponto 
Panno  1 195. aitanti  il nafcimcnto  di  Chrijlo , molti  de' principali  Troiani.  T(a 
uigorno  nella  noflra  Italia , la  onde  alcuni  di  loro  s’annidarono  nel paefc  de' La 
tini,  vicino  euc  adejfo  è [{orna , molti  altri  fi  proc  cacciarono  nuoue  flange , & 
cbidila,&  chi  di  qua  dal  To,Mdda,&  Ticino, fumi  principaliffimi  della  Lom 
bar-dia  ; & nello  flato  di  Milano.  Cofloro  fi  mi  fero  à guerreggiare  d’ogni  intor 
no, & acquietar fc  molti  feggi  con  la  virtù  dell’arme , & molti  altri  con  dcuuti 
accordi, et  perciò  cominciarono  à f abbicare  molte  ville, terre, borghi, e Cajìella , 

& ui pofcro  i loro  notni,o  i nomi  degli  augurio  di  quei  douc  haucuano  ajfettio 
ne, come  p effcmpio.  Letico  edificò  vna  fortezza  nell'ufcita  che  fa  l'Mdda  dal 
lago  di  Como,&  nominolla  dalfuo  nome  Leucojhora  lecco.Vn  T rotano  nomi- 
nato Briango  babitò  ne' Colli  ouero  Monti fopra  Moriva, & dalfuo  nome  furo* 
no  detti  Monti  di  Brian?*, doue  fi  fanno  tante  decene  di  migliaia  delle  Carro, 
d'ottimi  vini  ; la  M artefatta  fi  ferine  hauere  prefo  il  nome  da  M artio,chc  quiui 
babitò  che  l edificò. Tarimentc  Milano  fu  dimandato  Subrio, da  Subrio  figlino 
lo  di  Tub allo, che  diede  poi  il  nome  à tutta  laprouintia,domadandola  Subria, et 
pofeia  Jnfubria , et  perciò  noi  Milane  fi  fiamo  detti  Infuòri  p uocabolo  antico . 

Tiacqucàvno  di  qfti  Troiani  d'babitare  in  uno  di  quefìi  Colli  vicino  à quel  . 

di  Er  ion-ga, & volfe  che  qflo  Monde  elio  foffe  chiamato  Medea, per  la  memo - ^ 
riddi  Medea, che  fu  bellijfima  donna  de' fuoi  tempi, & non  fololafua  bellezza  ^CJU 
fu  ammirata  in  Creda, ma  anco  nell' \Xfia , & nella  Siti*  ; & pche  qflo  colle  è 
vno  luogo  amcno,bello,e  ripieno  di  vagheggi, à fembiaga  di  Medea, perciò  Me 
dea  volfe  chiamarlo, ma  bora  co  uocabolo  corrotto  e chiamato  Meda . Onde  an- 
co i Greci  fabricorono  vna  Città  in  T ef[aglia,&  la  chiamarono  Meda  p memo 
ria  della  bcllcgg  di  Medea , Meda  ha  fempre  tenuto  il  fuo  nome.  Queflo  luogo 
k fintato  tra  Milano  e Como,  à me7a  uia,  fopra  vno  ameno  poggio  fra  foaui  col 
li,bofchi,&  campagne. 

Correuano  poi  gli  anni  del  nafcimcnto  del  vero  Meffta  290.  quando  Mafft  - 
migliano  crudeliffimo  Imperatore  contro  de’  ChriSliani , fece  martirigare 
San  Vettore  h Milano  ; e queSlo  Santo  è poi  fempre  Slato  battuto  in  gran  ri - 
ueren%a , non  foto  in  Milano  ( dotte  ci  fono  tre  chiefe  confacratc  al  fuo  nome  ) 
ma  anco  per  tutto  la  diocefi  fono  Siate  f abdicate  molte  Chiefe  al  nome  fuo, fra 
U quali  ne  fu  fabricato  vna  fopra  il  colle  di  Meda. 

Vanno  poi  incircafettcccnto  ottanta  fioriuano  in  Milano  molto  nobiliffima 
mete  due  fratelli  ambidui  Conti  ricchiffimi,  ^potenti, dell'antica  famiglia  Co  fatichi 

ria.  Ma  aitanti  che  io  v.idi  più  oltre, è bene  che  io  dichi, come  la  famiglia  Coria  ln  Orione  di 
Òanticbiffima.  Terche  cofa  chiara  è( fecondo  che  hò  trottato  fritto  in  vn  libro  Cafj  Caria. 
anticho , che  fia  appreffo  del  Sig.  Giulio  Ce  far  e Corio,  douc  fi  leggono  l'origine 
e dificndenga  di  molte  nobili , & antiche  famiglie,  che  la  famiglia  de’  Cori j è 
* . CCcc  difccfa 
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’ ÌJtC/lda  C°rk,  Coira  CM  Metrop»li^  Crigiom,&  hfiataTtfcau, 
■vacue  fu,  nobili, & facilmente  fi  può  ciò  cogietturare  in  quell»  che  dice  TU 
monche  elenio  facciati  i Tofani  da  Francefifiauendo  per  Capitano  uno  no. 
minato  Rpto,  quitti  fi  fermarono, < &_ fecero  refiden^a.Dcuefianco  fafere  che 
hu a in  lingua  loro , cioè  Bpgia,c  detta  da  Cur,laqual parola  Significa, quell'h<t 
statua  quaU  ferie  feruiuano  ipe  per  feltro.  Totria  ancora  lafciarmi  per - 
f r C'.e*  )aufndo  rtguardo  alla  Etimologia  del  nome  ejfcr fiati  detti  Corij,qua 
Jt  a»  ioni  ,c  ne  apprtjfo  de  Romani  furono  huominigraui , pieni  di  autorità , di 
Aimo, e Ver.  ^lorefi  eli  bouta  di  ulta , per  tcfìimonianga  di  Marco  Curio.Dequai  ne  ferine 
raond.dxcfa  Giuuenale  Toeta  nella  quarta  Satira . Qui  Curios  fimulant,&  baccanali» 
uiuur;E^  Marnale  nel  primo  libro  deUifuoi  EpigramUdDcckm. Qui  loqui 
tur  Curis.  j?™  che  alcuni  babbiano  detto , che  Coria  Città  de  Crinoni  è fiata 
detta  Cortiina  da  certi  popoli  Coruantvj,come  rejferifcelfcudio . 

Ma  ritornando  douc  ci  partimmo ,à  quei  due poteti  Coti  di  Cafa  Coria, che 
• Miracolo  di  For™™dclfc'tccenrto  ottanta,  dico  che  quando  non  ci  [offe  alcuna  altra  an* 
dui  fraterne.  7 ?UcJiar  Ca^da  Panare  oltra  di  quefia,  che  quefia  iflejfa  è ha  fi  cu  ole 

rii  7*0.  a fare  che  una  famiglia  fia  antica, & illufire . Fauellando  dell’antichità,  ecco , 

chcpaffano  ottocento  anni  quando  quefii  erano  al  mondo  , finga  che  fi  faccia 
tnemoì  ia  delTadì  e , ne  deli  stuolo, ne  anco  del  bifauolo  > di  maniera  che  coìrti 
fiutando  quefii , ellapaffa  mille  anni  d’antichità , & più  oltre ;fe  voremo  dire 
dcUax  nobiltà, ecco, che  quefii  erano  potenti  Conti  di  Tur  biga, terra  che  anc’hog 
gi  ha  il  nome, nel  Milane fcjiicino  al  T icino . V no  di  quefii  hebbe  nome  %A imo , 
tr  l’altro  Vermondo.  , 

Et  accio  che  fi  poffafaperc  la  ulta  loro, cominciammo  à raccontare  un  mira 
colo  occorfegliypcr  mego  del  quale  dinotarono  fanti.  Correuano  adunque  gli  an 
tiiqZo.quado  ungiorno  Mimo,&  Vermondo  Corij  richiffimi,  & potenti  (fimi 

Conti  Milane  fi, piacqueli  d’ andare  a caccia per  loro  diporto, & fi  oltre  fi  Ibinfe 
ra.che  catritarnnn  vernili. a:  h-j-.i . m » J • • 


r-  rji&nonfiapendocomcfaluar 

fi  da  quefii  muerberati  animali  furono  sformati  per  conferuatione  loro, di  mon 
tarefopra  certi  arbori  di  lauri, c h’ erano  quiui,à  canto  una  Chicfttta  dedicata  à 
S.  Vittore,  laonde  due  di  quefii  cinghiali  de  più  fieri, & rabiati, non  potendo 
per  loro  natura  falirc  [opragli  detti  lauri  p vendicar  fi  fi  pojfcro  à cauare  alle 
radici  col  grugno, & con  denti  con  gran  ir  a, e furore  per  efiirpare  qi  arbori , di 
modo  che  i due  giouani  fi  uidero  a mal  partito  [eriga  fpe)  anga  d’aiuto  h umano, 
febe  il  oro  cacciatori  erano  iti  altroue  nella  bofcaglia,la  onde  i Conti  fi  riffolfe 
ro  al  diurno  aiuto  raccomandando  fi  caldamente  à Giefu  Chrifio,  & alla  fina  be- 
nedetta Madre,  & à San  Vettore,  & fecero  voto  fe  poteuano  faluare  la  loro 
vita,  di  fa  bricare  quiui  vno  Monafiero  di  fa  ere  Vergini  con  una  Chiefa,  CT 
dedicarla  à S . Vettore.  Ecco  cofamir abile  della  virtù  di  Dio, che [abito  fatto  il 
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•9»to  di  fitto  Meo  quei  ar abbiali  Torci  fi  partirono,  & e fi  fendendo  dailau - 
ri  fi  pofe ) o ginocchioni,  & ringr aliando  la  duiina  bontà  (labelirono  il  'poto . 

La  onde  non  andò  molto , che  -pendettero  molte  pojfeffioni , eh  alienano  al 
fiume  T icino  vicino  alla  terra,che  anco  h oggi  dì  fi  dice  Torbigo , dotte  balletta- 
no la  loro  Contea , & comperarono  per  aU' bora  tutto  ciò  che  poterò  in  Meda 
per  fodisfhrc  al  pio  voto. 

Fece)  o poi  fàbi  icare  la  Chiefit  fiotto  il  nome  di  San  Vettore , con  vno  de- 
gno Monafiero  ; E fiuto  la  fiabrica , & dotato  il  Monafiero  di  ricche  rendite 
del  loro  patrimonio , fu  ad  un  tratto  ripieno  d’iUuttre  Vergini  delle  principali 
della  nofira  Città , & quiui  fi  fiacrarono  à Dio  fiotto  la  pegola  di  San  Benedet- 
to . Et  efifì  tocchi  dallo  Spirit o Santo  abbandonarono  à fatto  il  Mondo  disen- 
fiando il  fiuo  à poueripcr  acquittarfi  tefiori in  Cielo , & quiui  vicino  fecero  vi- 
ta retirata,  (bruendo  à Gii  fu  Chritto  in  digiuni,  orationi , vigilie , & affiigendo 
la  delicata  carne  loro  con  difciplinc , portando  afin  cilitij  (opra  la  ignuda  car- 
ilo, & in  qttefia  manier  a perfeucrando  fino  alla  fine , finga  mai  piegar  fi  daL 
la  via  cominciata , refiero  l' anime  loro  à Giefiu  Chritto , & furono  fiepolti  nel- 
la medema  C hiefia  da  loro  fnbricuta  . Et  dopo  Iddio  ha  dimoflrato permego  di 
quefii  fanti  Corii , molti  miracoli , & quando  quei  fanti  corpi  furono  con  fio- 
lennita  trafilatati  in  luogo  più  degno , fu  fientito  da  tutti  vn  fioauifjìmo  odore, 
ch'auangaua  tutti  gli  odori  delle  cofie  aromatiche  ; & la  Badefia  che  li  fece 
trafi  or  tare , che  fi  chiamati  a Donna  Contejfia  Bc foggia,  fu  miracolo  fornente  li- 
berata da  vnagr an  doglia  vecchia  che patiua  in  vno  ginocchio . 

lo  non  fiorò  à raccontare  i miracoli  fiuti  per  mego  loro , perche  mi  ripor- 
rai Libro  di  quelli  B^uercndi  Maettri  ,&  all'Hittoria  deW origine  di  Me- 
da , fiuta  dal  pcuercndo  Tadre  Gafiaro  Bugato  Milane fie-.  Batter  ammi  à di- 
te , che  paffarono  alla  vita  Beata  l'anno  della  commune  fallite  790.  in  circa  ; 
& la  loro  fetta  fi  celebra  folennemcnte  dalle  dette  Monache  il  1 3.  di  Fe- 
braio , & l'officio  loro , che  anco  hoggidì  fi  canta  da  dette  Monache , fu  com - 
pofio  da  vno  Tadre  Frate  Modello  Vicentino  dell'ordine  de' Vr educatori . 

fH9n  re  fiero  di  dire,  cheque  fio  Mona  fi  ero  è fempre  flato  conficcato  da 
guerre, & da  faldati, & da  altri  riemici,&  è degli  honorati  Monafierij  c'bab- 
biala  Lombardia , & è ripieno  delle  più  nobili  famiglie  di  Milano , & di  quei 
contorni  ; & co  fa  degna  è , & miracolofa  che  fino  al  dì  d'hoggi  fi  veggono  le 
piatite  de  lauri  j doue  i fanti  Corij  falu areno  la  vita ; &io  ^ Autore  di  qucfi'Hi- 
fioria  confejfo  hauerli  ueduti , & toc  coti,  quando  auanti  il  fiero  Concilio  di 
Trento  fi  potcua  andare  ne' Monafierij  fu  fiotto  il  goucrno  di  DonnaLu- 

cretia  Secca. 

Epoipiacciuto  al  Carlo  Cardinal  Borromeo  di  fare  intagliare  molto  gentil- 
mente il  martirio  di  quetti  Santi  nel  choro  del  Domo  di  Milano , tratto  dalla 
diuotione  loro . 

Inoltre  nella  Chiefa  di  San  Francefco  di  Milano  fi  celebra  ogni  anno  la  fe- 
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Mona  ferodi 
Meda  fibri* 
caco  da  cala 
Curia . 

PenicenT* 
morte,  e mi- 
racoli di  SS. 
Aiino, e Ver- 
mondo  Co- 
nj. 
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fila  di  cjHctti  Sunti  con  mufica  nella  Capelli  deWbonorato  Dottore  Giulio  Cffik 
re  Corio , la  quale  è la  prima  da  mano  fniHra  nell' entrar  della  Chiefadaìla  por 
ta  della  banda  delle  Conucrtite , a differenti  dell' altre  de’Corij. 

'Ffion  refilerò  di  dire,  che  cafa  Coria  ha  fempre  in  ogni  tempo  mantenuto  U 
. . fùanobJlt  à,  & in  tutte  l'età  ci  fono  flati  bnomini  riguardeuoli  per  arme  e per 

?Ambro  ^cttcredn  ff  uigio  de'Trencipi , infabricare  Chiefe , hr  dotare  Capelle  ; la  onde 

iàbricato^da  Jiì10  ul  giorno  d' ìyoggi  fi  vede  il  diuoto,&  antico  fantuario  di  Sant'  jtmbrogio% 
«fa  Coria . detto  dal  vulgo  il  pur  nolo  fabricato  da  cafa  Coria,comc  anco  fi  veggono  le  fue 
armi . Quello  è degno  d'ogni  vener adone,  perche  quitti  flanno  ripofli  non  foto 
i corpi  di  San  Protafio  & Geruafio  nobilitimi  Milane fi,<&  quello  di  f.Giufti - 
tta,ma  anco  quitti  c’è  npofilo  ilgloriofo  te  foro  del  corpo  delnoflro  potente  pro- 
tettore Santambrogio. 

Tfion  fu  di  minor  lode  à qitcfla  cafa  l'antico  iufpatronato  loro  della  Chiefa 
S.V itale  gìnf  di  San  Pitale  di  Milano  ,la  quale  fu  fabricata  fino  al  tempo  degli  ^ipofioli, 
F*  a°Cona  di  & detta  la  Chic  fa  Faufiiniana.  Qttefia  era  fituata  fra  Sant'  Ambrogio, e Santa 
ca.a  on  . prai€rja^  £arl0  Borromeo  di  fanU  memoria  la  profanò , & accomodò  parte 
di  quel  fito  al  Monaflcro  di  Sant' \Ambrogio,& parte  alle  donne  di  Santa  Pà- 
leria;& perche  quitti  giaccuail  corpo  di  S.Mona  de' Borri  antichiffimo  PC  fico 
Traalitione  uo  ^ Milano, & per  ciò  il  Borromeo  lo  fece  trappolare  nella  Chiefa  Metropù 
del  corpo  di  litana,&  ciò  fu  l'anno  i 576.  & l' entrata  del  iufpatronato  de  Corifa d tuffa 
S.  Mona  Eor-  in  tre  parò  dall'  jlrc  iuefcouo,&  vita  ne  diede  à S.Vietro  fui  doffo,L‘  altra  à S, 
**»  “Pietro  lauigna , & la  terga  à San  Tietro  in  Caminadclla, 

La  ondefaputo  queslo  l'bonoraf  Signor  Giulio  Ccfare  Corio  Dottore  raro 
. . fece  refentnnento  colpir  due fcouo,e  conofctute  egli  le  ragioni  del  Corio,  donò 

SiREK  **  ricomp enfia  del  fitto  iufpatronato  di  S.  Pitale , a effi  fratelli, & fuoi  fuccefio - 
di  cafa  Co-  ri  in  perpetuo  la  Chic  fa  Parochialc  di  S.  aggiro  & Cclfo  ,pofla  nella  terra 

aia . di  Biffe to  vicino  à gorgonzola  con  le  fitte gìurifidittionepertinenge  e beni.così 

mobili , come  immobili  : facendo  iufpatronato  quella  Chiefa , & dandola  à Si- 
gnori Corijftn  cambio  dclfiuo  iufpatronato  di  S.  Pitale, come  s'èdettcr,&  il  tut- 
to fu  fitto  con  il  confenfo  della  f anta  Sede  Mpoflolica,comc  chiaramente  appé 
re  per  lo  breue  di  Tapa  Gregorio  X III-  datto  in  Rpma  Udì  z 6.  Gennaro  1 5 So* 
tir  per  lo  contratto  fatto  tra  li  Signori  Corij,&  lo  iUufìrijfimo  Borromeoffotto 
il  dì  14.  Luglio  * 5 8 1.  in  quella  terra , e contorni  i Corij  poffeggono  molte pof- 
\ fiffioM , & ricchcgge . 

Inoltre  non  è da  tacere  che  non  fi  die a,cbc  quando  i Padri  minori  venero 
Cafa  Corta  h abitare  nella  Città  di  Milano, che  fu  l'anno  1127.  in  circa  > & volendo  fu 

fabri.ò  ^ran  bricare  la  fua  degna  Chiefa  perche  la  Chiefa  di  San  Fgabore  & Felice  , che  gli 
fcrà  parte  fiu  fa#  era  picei  ola , & perciò  furono  fouenuti  dal  pubhco , ma  cafa  Zauatartc 

wU\»la*  f fece  fare  tutta  la  facciata  Manti, & parte  dette  parictc  con  le  vedriata;  & ere 
t.  Prancefco  f*  Corta  che  in  quei  tempi  era  ricchi ffima,e  potete  diede  a quei  Padri  una  gran 
d 1 Milano,  fiamma  de  dona)  i per  U detta  fabrica,  oltre  thè  anco  cafa  Coria  fcce  fire gran 

parte 
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"parte  del  Monafferiofenza  ch'io  dichi  delle  Captile  particolari , & archi  di 
marmo  per  loro  depofiti  eletto  fi  quiui  da  effi.  ci  farebbe  anco  da  dire , che  nel-  v,a  ^cCa 

la  noflra  Città  v'è  una  antica  uia  nominata  fino  al  dì  £ hoggi  la  contrata  de* Co  Milano^ * 
rij,il  che  è grand1  arsomelo  di  nobiltà,^  antichità,  & anco  h oggi  dì  tutte  quel- 
le cafe  fono  di  cafa  Corij , & fi  veggono  particolarmente  tre  Valazzf  di  quejlo 
ceppo. Sino  ne  gli  anni  1161.  del  mefe  di  Luglio  Giouannolo  Corio  vno  de*  Con  „ . 

foli  della  Città,  andò  con  gli  altri  à Lodi  à giurare  fedeltà  al  Barbar  offa . 

tìora  dir  affi  qualche  co  fa  di  Bernardino  Corio  Dottore  raro  del  fuo  tempo  ; 
quello  è quello  c'ha  fritto  la  fua  grande  Hittor'uuli  Milano , tanto  nominata 
étpprefto  à dotti  per  la  fua  diligc‘ga,e  fedeltà, nella  quale  anco  fi  veggono  quaft 
tutte  le  cofe  notabili , che  fono  occorfe  al  Mondo  : quejlo  fu  anco  gentil' huomo  Huomini  h- 
del  Duca  Lodouico  sforza-, & quefla  cafa  ha  feruito  à molti  Duchi, dr  cofa  de-  mofi  di  caia 
gna  di  memoria  è da  faperft,che  al  tempo  che  uiucua  Bernardino, & trouarono  Cona* 

Trenti  gentil' huomini  della  famiglia  de' Corij, tutti  officiali  del  Duca,  con  carico 
de'honorati  officij,&  Stipendio. Et  auanti  che  eglifojfc  al  Mondo  fior  irono  fit- 
to i Duchi  Vifionti  molti  honorati  Corij,  tra  i quali  fu  Matrignano  Gouernato 
ve  delle  fortezze  di  Corno . 1 Corij  furono  anco  in  fauorc  de  rifioriti  Duchi, 
contro  la  parte  Guelfa  del  1 404.  Et  Marco  Cono  Tadre  del  grande  Hi  fi  or  ivo 
Bernardino , fu  mandato  Mmbafiiatorc  dal  DucaFrancefio  Sforma  primo  di 
quejlo  nome  al  gran  Capitano  Giacomo  Vicinino , & à Tapa  Vio  fecondo , & 
fu  anco  mandato  dal  Duca  all' imprefa  dell' ac  quitto  di  Genoua , doue  portoffi 
honoratamente . Ci  fono  fiati  di  tempo  in  tempo  huomini  ugnar  deuoli  in  diuer 
fe  profeffioni , fi  come  anco  adeffo  ch'io  ferino  queJl'Hiftoria  f fiorifiono  molto 
nobilmente  Corij, fra  i quali  v'è  il  pocofà  nominato  Dottore  dell'illuttre  Colle- 
gio di  Milano, Giulio  C e far  e,  & il  ualorofo  Capitano  Ferrante  Cerio  Caualic - 
ro  di  Malta, il  quale  per  il  fitogra  valore ,è  molto  ben  conofciuto  da  tutti  i prin  . 
cipalt, cr  dal  Generale  di  quella  Religione.  Il  Dottore  fu  Vicario  di  proni fione  gm  4;  [9ic, 
l'anno  1580.  nelgouerno  del  quale  furono  fiabe  liti  molti  ordini,  fu  fatto  anco 
il  pozzo  fu  la  piazza  derimpetto  al  Collegio  de'  Dottori , fece  egli  abbellire  la 
detta  piazza, & anco  per  la  fua  folcrtia,&  diligenza  è potto  in  flampa  il  firn- 
mario  de  gli  ordini  attenenti  à gli  officij  dell'inclita  Città  di  Milano  ; imprefa 
bonorataf&  degna  di  lode } & oltre  per  li  fitoi  honorati  portamenti  gli  Illuflri 
Signori  feffanta  del  Con  figlio  generale,  nel  fine  dell'officio  del  fuo  Vicariato  fe •- 
cero  una  ordinatone, nella  quale  fi  contengono  quefìe  parole  tra  l'alcre,  cioè  ; 

Tfella  degniffima  imprefa  di  fare  il  fiume  Mdda  nauigabile,chc  li  già  SS.Depu 
tati  à quejlo  negocìo  col  prefato  Sig.  Vicario  ancora  dopò  finito  il  fuo  Vicaria- 
to b.ibbia  dà perfiuerare , attefo  la  molta  informatone  cb'effo  ha  di  quetto  nea 
gocio,&  la  diligenza  fua  vfata , cosi  in  quefla  imprefa,  come  negli  altri  effieij, 

& affari  di  quefla  Città.Tarimente  l'EccelL  Senato  per  fue  lettere  ne  fà  fede, 
quado  dice. Cu  oib.  bnaudiatiiobismadamus,rteù  ab  iiiquifìrioneGna-* 
li  fùper  inde  formata  hbcrctis,  & de  bn  getto  m onere  laudari  dimirtatis» 

Vanno 

~ A4*  * 
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L anno  ancora  i j 74.  dopo  cejjato  i tumulti  di  Gcnoua  trouandofi  quitti 
Giovanni  Moroni  Cardinal  ampliffimo,&  Legato  alata e^Cofiaciara commi f- 
fario  C cfarco  c Ducadi  Candia,  & Don  Giouanni  Ideaque ^ miniflri  catholU 
ci,  & hauendo  bifogno  di  perfine  di  qualità  per  la  giuntila  di  detta  RepublL 

ca , clejferoper  >no  de  i tre  Auditori  della  Rota  criminale  il  Dottore  Giuli § 
Cefare. 

Questo  prefe per  moglie  I fabella  figlia  di  Diamante  Marinone  CauaUier$t 
& Dottore  dell>  iUuflre  Collegio  di  Milano,  Auocato  fifcal  regio, & eletto  finto 
tO)et<&"  c\c  j a l anno  1 5 66. il  ~j. Gennaio,  dalla  quale  ne  ha  cinque  figliare  ma- 
fehi fT  due  fcntineji/i  leflandro  il  primo  attende  àgli  Jludij  delle  leggi  già  cui - 
que  anni  fino, delti  quai  tre  anni  ha  confumato  neinudio  di  Salamanca  di  Spa 
gna-fd  fecondo, che  è Paolo  Girolamo  fu  fiuto  Caualicro  di  Malta  con  granfa. 
More  del  gran  Macfiroy&  di  tutto  il facro  Capitolo  generale  di  due  anni  auan~ 
ti  l'età  atta  ad  efiere  Cauallieroiil  tergo  nominato  Vermondofe fanciullo  bora 
d anni  otto. 

La  figlia  maggiore  nominata  violante  h maritata  ne  IT  eccellente  Gioitati 
Battifta  Caflana  Dottore  del  Collegio  di  Milano  ,&  geniti hu omo  di  rara 
qualità. 

La  feconda  nominata  ^Annaì  è maritata  nel  Signor  Camillo  Toppa,  Dot - 
(ore  Tifico  del  Collegio  di  Milano , figlio  di  Caradojfo  parimente  Dottori 
collegiato . 

Viue  ancora  con  gran  gloria  il  fimo fo  Capitano  Ter  ante  Cauallicro  di  Mai 
tate  cornine  datore  honorato,  quefto  è fratello  del  Dottore  Corio  fipradetto,fSv 
di  già  fono  venti  fette  anni, che  fempre  ha  t tanagliato, et  meffo  la  vita  propria 
in  feruigio  della  ehrittiantià,  & della  fede  cathoìica,  & ancoin  diffenfione , & 
honore  della  fua  Religione  >& dal  1563.  fino  ad  bora  egli  fempre  s’t  trouato 
perfinalmente  a tutte  l imprefe  importanti  dcllafua  Religione  portandoti  fieno 
pre  da  valorofio  Capitano . 

Viuono  ancora  diuer finobili  Corti,  quai  in  diuer  fi profeffioni  di  virtù  yen* 
gono  flimati, trà  quai  fiori feono  molto  nobilmente  il  signor  ^ tlfonfo , & il  Si- 
gnor Tompeo,quaifurono  figli  del  Signor  Giouan  Angelo. 

Il  primo  ha  per  moglie  la  virtuofa  Signora  Veronica  Tauella , & fin* bora 
ha  quattro  figliuoli  mafehi . 

Il  Signor  Pompeo  ha  per  moglie  la  nobile  Signora  Clara  Brafca, della  qua- 
lefino adejfo  ha  dui  figli  mafehi, & quattro  f emine gli  anni  pajfati  moriro- 
no Giouan  Antonio, & Cefare  fratelli  d Mlfonfi,  & 'Pompeo -Giouan  .Anto- 
nio hebbe per  moglie  la  nobitifiima  Lucretia  Scaramuccia  Vifconte  diVa- 
uia,\jr  ha  lafciato  vn  figlio  nominato  Carlo , & vna  figlia  molto  virtuofa  nomU 
nata  la  s ignora  maritata  nel  Signore 

Il  s ignor  Cefare  quanto  egli  venne  a morte , lafciò  vini  tre  figliuoli  mafehi « 

CP  vnafemma  maritata  nel  Signor * 

7^on 
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? ' Jfon  mancherò  di  direbbe  quefii  Corvi  fono  ricchiffimi,&  hanno  di  grande 
pojfeffioni  in  diuerfi  luoghi , & oltre  a* Talami  c hanno  in  Milano,  fono  anco 
copio/!  cthonorati , & yaghi palagi  in  Villa , dotte  hanno  i loro  poderi*  quai 
fono  degnila  Vrencipi  9per  la  loro  grandezza , bcllega,  & commodità , con 
Acque  dolci,pefchiere,&  progettine  tutte  vaghiffime  al  Villeggiare . 

^Itro  non  diro  die  afa  Coria , fatuo,  che  dal  tempo,  che' If amo  fa  Hitìorico 
■ Bernardino feriffe  in  che  fiato  di  riccbega  fi  trouaua  alfuo  tempo  la  famiglia 
Coria , dico  che  adcjffo  ella  è accrefciuta  in  ricchege  due  volte  il  iopio  di  piu. 

*Ke  mancherò  di  direbbe  del  1 $8  Z.nel  Configlio  dellinouccento  nobili  fu- 
rono aferitti  Giorgio,  Gianolo , Gafparo,  M ar  cola  fanone  ^Filippo,  Francefcot 
Marcora,Chrifiofaro,Francefcolof  Wouigi,e  Bombolo, tutti  quelli  dodici  fu» 
rono  gentiluomini  nobili  di  cafa  Coria,che  fiorirono  in  quell' età. 

Delh  nobiltà  ,&  antichità  della  famiglia  Mazzcnta.  Cap.  XII. 

Olendo  bora  dire  qualche  cofa  della  famiglia  Magenta, 
bifogna  eh  io  dica, come  Diamante  Marinone  piu  volt  e dame  al 
legato, pone  cafa  Magenta  nel  numero  delle  nobili  della  noftra 
Città,  & vuole  che  la  famigli  a Magenta  habbia  prefo  il  nome 
Cr  l origine  da  Majfentio  Cafiellofabricato  da  Maffenno  Imperatore . Mail 
grande  ^ Andrea  Mietati  [padre  delle  buone  lingue, )con  fente, che  quefia  fami- 
glia habbia  hauuto  il  fuo  principio  nella  terra,ouer  borgo  di  Magenta, lotano 
da  Milano  quindeci  miglia. Quello  luogo  fu  fabricato  da  Majfimiliano  Hercu 
leo,che  imperò  fino  dell'anno  297.  & era  Cafiello  nobilitino.  In  quella  terra  Mazzenta  edi 
9uer  Borgo , ci  Hanno  fino  al  dì  d'hoggi  molti  nobili,  & ricchi  gentil' huominiy  !jca?  da  ^af* 
refidenti,  & è popolati/fimo,  & nobiliffmio  quanto  altri  dello  fiato  di  Milano,  pera  toro  del* 

Hauendo  adunque  la  famiglia  Magenta  hauuto  principio  dalla  terra  di  $00. 
Magenta,hapolfempre  mantenuta  la  fua  nobiltà . 

La  onde  fino  del  1190. fioriua  nobilmente  vn  Guidotto  Magenta.  Et  jtn-  , 2 

tonto  Magenta , che  fiorì  del  1 fu  molto  j limato  per  la  fua  prudenza  ,&  . ^ 

dottrinala  quello  difcejfc  Guidotto  il  fecondo , che  fiorì  l'anno  13  86.  non  foto  . cL 

in  ricchege , ma  fu  eccellente  Filofofo,  & hebbe  per  moglie  la  nobile  Mgne-  3 

fa  Corta . ^ 

T^el  Configlio  delti  nouecento  nobili  dell'anno  1 $ 88. c/  furono  eletti  due  no  2 , gg 

bi!i  Magenti,  & l'uno,  & Poltro  Dottor  Fificbi . Il  primo  hebbe  nome  Già  - * 

corno, & il  fecondo  Rodolfo. 

Da  Guidotto fecondo, & da  Mgnefa  Corta  giacque  ilfamofo  Simone;quefio  iqtd 

fu  Rettore  dello  fludio  di  Vauia , & configgere  fauorito  del  Duca  Filippo  Ma 
ria  Fife  onte  ; quefio  hebbe  per  moglie  Qatherina  della  nobile  & antica  cafa 
de  Medici. 

Da  quello  Simone  nacque  >n  altro  nobile  Magenta  nominato  Guidotto , 1490 

il 
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il } .di  queflo  nome  in  quefla  cafaXoflui  nonfolofu  Configlicro  fedito  delpu 
e a Lo  do  ui  co  sforma  detto  il  Morosa  anco  fi  veggono  alcune  dotte  opere  di  Fi 
tofofia  fcritte  da  ejlo , & bebbeper  moglie  la  nobile  Francefea  Beuilaqua j CT 
da  quefla  ne  nacque  Elifabetta,che  fu  maritata  al  nobile  Filippo  di  Rbo.  ^ 
Simone  MaTgenta  degno  d' ogni  lode  f per  l accrcfcimentofhe  eifece  a ca- 
ffi Magenta, )hebbe  per  moglie  nobiliffima  Lucia  VÌfionte;da  quefla  ne  nac- 
quero[ci  figliuoli, cioè,  cinque  m afe  hi & vnaf emina , da  quali  nè  poi  venuto 
gran  gloria  à cafi  Magenta . Li  mafebi  furono  Cuidotto  il  quarto, Bernardi- 
no,** elchione , Lodovico,  & MeJfandro.Guidotto  il  primo  atte  fi  alla  vita  cu 
uile,Cr  alle  cofe  domeniche , Bernardino  fu  delfupremo  Conftglio  della  Citta 
delti  fejfanta  nobili , & nell  a guerra  d' Angaria  folto  Vienna  fu  Capitano  ho - 
norato  di  milititi  dell  'Imperatore  Carlo  Quinto.  # 

Melcbione, attefe  alle  cofe  di  governo;  .Alcffandro  prefe  l'habito  de  Canoni 
ci  Lateranenft , & nonfolo  bebbe gradi , & officij  in  quella  religione  , ejfendo 
creato  abbate  in  molti  monaflcrij , &gouernò  con  gran  prudenza  fu  an- 
co gran  letterato, & Tredicatore  raro  del  fio  tempo . < ' . 

Lodovico  l'ultimo  delli  cinque  mafebi  di  Simone,  fu  Dottore  di  leggi  dell  n- 
Inflre  Collegio  di  Milano  fu  illufire  Senatore  regio, bebbe  l'alto  grado  del  Tre 
fidentato  del  magiflrato  flr  aordinar  io  fu  fatto  dal  gran  I\c  di  Spagna  Filippo 
d\Auflriafuoconftgliero’,&primahaueua  b avuto  diuerfl  officij , & gradi  La- 
vorati fu  Todeflà  di  Cremona.  Et  de  tutti  ripor  tonile  lodi  immortali , perche 
’portoffl  netti  futa  offictj  tanto  giu  fi  amente,  & con  tanta  prudenza, & defire ^ 
7 a che  generalmente  fu  da  tutti  amato . Qticjio gran  dotto , & degno  di  lode, 
bcìbc  per  moglie  la  virtuofa,&  nobiliffima  Catbcrina  BottigeUa , famiglia  an 
tica,&  illufire  nella  regia  Città  di  Tauia . Lafciò  la  (foglia  di  queflo  cor  fio  que 
fio  degno  Magenta , Or  l'anima  uolò  atte  ccleftefede , l'anno  del  nafcimento 

del  vero  Mefsia  i ..." 

La  figlia, che  nacque  da  simone, & chefuforella  diquefti  cinque  Ma7£CK 

tikebbe  nome  Cecilia, la  qual  fu  maritata  nel  nobile  Simone  I\u fio,  Senatore . 
Morto  quefio  rimar  itoffi, in  Giouan  Angelo  fiicij , nobile  Milanefi,&  fi  creta 
rio  dell'ultimo  Francesco  Sforma  Duca  di  Milano , il  qual  venendo  j morte, 
quefia  Magenta  f campo  qualche  anni  in  babito  vedouile fluendo  ulta  catbo 

lica, esemplare, & vn  retratto  delle  ucdoue . • 

Ma  volendo  bora  dire  qualche  cofa  delli  difeendenti  del  nobile  tfdomco, 
& di  Catbenna  Bottigiellafuamoglie,bifogna  ch'io  dica , come  da  qiiefu  nobi- 
li (piriti,  fono  nati  quattro  mafebi, tutti  degni  di  lode . Terciocbe , non  fo  lo  fo- 
no nobili  di  fangue , ma  piu  nobili  di  virtù . Ejfendo  che  tre  d'efs  i fono  Dottori 
dell' illufire  Collegio  di  Milano.  Cioè  Cuti' Antonio ,Giouanni,&  Meffandro . 
Ove  fi' ultimo, oltre  che  è Dottore,  è anco  Canonico  ordinario  della  Chiefa  Me- 
tropolitana di  Milano, & l'ultimo  delli  quattro  nominato  Fr ance  fio  ,è  dell'or- 
dine de  Canonici  regolari, et  dafii  alle  buone  letterc3doue  che  fi  jf  era, che  deb 
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tra  far  buona  riuficita  nella  teologìa , & nelle  prc  dicati  onuGuid"  „ Antonio  pri-  > 
ntògenito,hà  tolto  per  moglie  la  nobile, et  yirtuofia  Helcnal\ainol-da,daUaquale 
fin  bora  ha  partorito  m figlinolo  l’anno  1590.  &poflogli  nome  Lodouico,per 
fufeitar  in  effo  il  nome , e le  virtù,&  la  bontà  T aterna. 

Upprejfo  da  Lodouico  medcfimio  nacquero  due  firmine  foreUe  dclli  poco  fa 
nominati  fratelli.  La  prima  nominata  Lucia  fu  maritata  ad  Qttauiano  Barbaua 
ro,&  la  feconda  chiamata  Margarita  fu  (pofiita  à Giouan  Batùfia  ^r  conate 
antbedui  gentil  buomini  honorati  della  notiti  Citta.  . 

Cofe  affai  degne  di  Lodi  far  ebbero  da  dire  d' una  altra  Magenta  nominata  Lodi  di  cifro 
Gir  «lima.  Quitta  nobili  fi  ma  M argenta  pafiò  à miglior  vita  l'anno  1588.  il  lama  Mazzeri 
primo  di  Febraio . Et  auanti  che  ella  vcniffe  à morte , come  gentildonna  illuttre 
dello  Ipirito  di  Dio , ad  imitacene  di  quelle  nobikfjìmc  l\pmane,ba  fatto  berc- 
dedelfuo  patrimonio  lacbiefa  di  Cbnjio  ,&  effo  mede  fimo  Cbrijìo  nclli  fuoi 
poticri. 

• Lafciò  adunque  quefia  nobili  (lima  M attenta  degna  di  memoria  eterna  bere 
de  yniuer fiale  la  Chiefia  par  occhiale  di  San  BabiUadi  Milano,  con  queflo  che  cl 
lafojfie  e retta  nel  numero  delle  Cbiefie  collegiate  della  Città  di  Milano.  Et  ordi- 
nò che  ci  fiefficro  refidenti  otto  Canonici, & bauefifiero  cento  fendi  doro  per  eia 
ficun  d'efifi , & che  fi  cr  caffi  yn  Trcuofi  0 >alqttal  fie  li  de  fife  feudi  ducento  di  refi . 
denta  ogn’anno , c T più  fi  paga  vn  cuflodc  per  feruire  al  capitolo , & fie  gli  da 
fendi  venti  ogni  anno , & due  Chierici  à qtiai  figli  da  due  feudi  il  mefie , per  eia 
ficun  d'effi . *4ppreffo  ordinò  ancora  la  detta  M attenta  dui  Capcllani  eborifii, 
liquali  habbino  da  feruire  al  eboro  à cantare  i ditti  ni  officij , & à quegli  gli  fu 
afifignato  lire  trecento  imperiali  per  ciafiatno  di  loro . Et  più  lafciò  un  legato 
da  efifère.  celebrato  tre  Mefifie  ogni  di  fino  in  perpetuo , ciò è vna  in  San  Babilla, 
l'altra  in  San  l\ ornano , & la  terga  alla  gloriofia  Madonna  vicina  à San  Celfia, 

& oltre  à quefìi  legati , la  detta  nobile  Magjcnta  lafciò  ancora  che  fi  maritaf 
fero  alquante  pouere  fanciulle, & altre  pie  limofine  degne  di  gran  merce  ap- 
pi effo  à Dio , & di  buono  effempio  al  mondo. 

Jfion  Inficierò  di  dire  che  benché  quefia  Chiefia  di  San  Babilla  fia  collegiata, 
ì però  anco  paroccbia , & di  prefiente  ci  fono  fiotto  la  cura  di  lei  noue  mila  è 
quattroccto  anime  di  communione^t  tutte  l' anime  che  fono  fiotto  la  fina  cura  a- 
ficendono  al  numero  de  diciotto  mila  computando  Seminario  , Monafieri,  & 

.collegi].  ; c ! (v  ; 


iD  1 - J 
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Dell’antichità^  nobiltà  di  Cala  Brebia.  Cap.  XlIL 

Olendo  bgra  fieguitàre  la  narrationè  d' alcune  altre  famigli  Mi 
tanefey voglio  che  la  prima  fia  la  Brebia,ct  puoi  fieguit  aremo  di  quel  ®r.,.3mc  li  c 

K l&  de  Capitani  de  Vimercati.  re  U‘ 

ìlebbe  adunque  principio  lanobilijfima  famiglia  Breb'ta  ( che  nobiliffimala 
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chiama  il  nobile  Diamante  Marinone , & il  Dotto  Bohaucntura  Cafliglìone) 
da  vn  Caflcllo  poco  lontano  dal  Lago  maggiore  nominato  Brebia  , 

• 7. r luoco  famofifflmo . Adorauafi  già  anticamente  quitti  la  Dea  Minerva  # 

al  cui  honore  ci  fu  fabricato  un  tempio  . Gncoferentio  fu  il  primo  che 
in  Tirchia  vi  ponejfe  i Bagni , &in  quel  luogo  fi  f ac eu ano  le  lavande  offendo 
ameniffmo , & commodijjimo  à tal  lauaturcy  come  appare  ancora  in  yna  pi t • 
, tra  anticbijfima. 

L'eccellenza  di  quella  famiglia  e luoco  fi  conofce  dalla  Etimologia  del  fico 
y”,m\  ■ nome  fiquale  fecondo  alcuni  emendo  uoce  Grecatila  è efioflaper  "vittoria,  oue 

• \ , : ro  premio  di  yittorìa . .Altri  vogliono  che  fignifica  bellez^a,&  ornamento , le 

quali  traduzioni  cipiaciono , ma  la  prima  ci  pare  migliore . 

E far  fi  feguendo  il  parere  d' alluni  autori  poteffimo  dire , che  qnefla  fami- 
glia foffe  difeefa  da  quei  antichi  > & nobilitimi  Bcbij  genteifimana  bellicofijji 
BcbiiRomani  maycome fu  aiuolo  Bebio , Gneo  Bcbio  cognominato  Tanfilio , Confilo Roma- 
no y infieme  con  Emilio  dopò  la  fabrìcata  Roma  iyz.  anni  t & anantiche 
nojiro  Signore  prendere  carne  di  Maria  vergine  di  cento  ottantanni  iti  cir- 
ca, ma  bora  corrotto  fi  il  vocabolo,in  luoco  de  Bebij  fi  dice  Brcbij,  aggiunge  do- 
fi  la  lettera  I{.  Tutto  quel  che  fin  ad  bora  habbiamo  detto  di  quefta  Cafoni  flato 
raccolto  da  me  dal  libro  delti  Galli  Infuòri  del  dotto  Bonauentura  C ardiglione , 
dal  non  meno  dotto  Diamante  Marinone , dottore  del  Collegio  del  Milano  > 
nel  fio  lib.  dell' antichità  di  Milanoy&  delle  fue  nobili  famiglie, 

, Da  queflo  ceppo  fono  vfeiti  diuerfi  nobili  fi  triti  nell'età  adietro  y liquali  la - 
/ 'dando  in  difiarte , porremo  il  fondamento  nel  ceppo  di  Giouan. Angelo ne * 

» fnoi  difccndcti.  Queflo  fiorì  del  1500.  in  circa,  da  qnefko  nacquero  due  figliuoli 

vno  nominato  Girolamo  ,&  T altro  Marco  Antonio;  Marco  Antonio  fu  orna 
to  della  dignità  de'  signori  del  magi  fh  aio  di  Milano . ■ 1 

Ma  Girolamo  non  filo  fu  te  foriero  Generale  dello  flato  di  Milano  ,&  di  tut 
te  Ific  fortezze, e Trefidfcofi  nel  tempo  di  pace , come  di  guerra , del  Duca 
Virola-  jprancefco  sforza  fecondo  di  queflo  nome, ma  anco  fu  confirmato  nel  deflagra 
mo  re  io.  fa  fall  immortai  CarloQuinto  Imperatore, & fino  eh' egli  viffifempre  lo  ferui 
con  grande  honore  di  lui:  fu  anco  queflo  Brebio per  le  fue  degne  qualità,&  ra- 
ra p u lenza  ornato  di  molti  gradi  dalla  Ce  farea  Maeflà  ; La  onde  egli  fu  del 
con  figlio  Generale  de  Signori  feffanta.  In  oltre  fk  del  conftglio  ficretodi  fu  a 
Mae  flà  nello  flato  di  Milano . Appreffofu  anco  creato  Trefidente  delMagi - 
flrato  ordinario  ; ciafcuno  di  qucfli  gradifi  onori, & grandezze  fono  di  grande 
fi  ima  urlio  flato  di  Milano;mòrì  egli  d'età  di  fiffanta  tre  anni  Canno  della  co- 
mune finte.  15.  . . 

> • Da  queflo  forno  fi  Brebio,  & dalla  nobiliffima  Angela  Cafatc  nacquero  crn 
que  figliuoli  m.ifchi,&  tre  f emine , li  mafehi  furono  Giouan  Angelo , Giouan 

’1  ' * ' ‘ Battifla , Ludouico,CamiUoy&  Carlo  Antonio ; & le  fernine  una  hebbe  nome 

r. Toliji'ita  y l'altra  Barò  èrafCT  Interza  Chiai'a,  ; 

j •«  b: 1 Giouan 
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L Giouan  Angelo  primogenito  preje per  moglie  in  noUuiJJimd  angela  Tadel 
, dalla  tinaie  bebbedue  figliuoli , ci  oh  Francefco  ,&  Ovatto, & morì  l'anno 
i j.  . . . Giouan  Battitta , & Lodoaìco  non  hebbero  moglie, & di  già  alqtia. 
ti  anni  pacarono  à miglior  vita , Camillo  fiandofi  in  ifpagna  con gran de^a  Si  „ 
gnorilefiebbc  dadoyna  Giouanna  de  Caranga,  vn  figliuolo  nominato  Gitola* 
mò  ; Carlo  Antonio,t  ultimo  delti  cinque  ,yjue  boxa  nobili jfiinawcnt  e, & ì te 
nuto  in  gran  /lima  non  foto  perle  fite  buone  lèttere  jmk  anco  per  la  fua  rara  pru 
denta . Quetto  ha  per  moglie  la  virtuofa  Gineura  della  nobile  & antica  Cafa 
di  I\oma  , & degno  d ogni  lode  ,& non  ha  figliuoli» 

Tolijjena  prima  figlia  del  Lodato  Girolamo, fu  maritata  neWhonorato  ciò - 
uan  Battifta  dcyC  api  toni  d'Arfaghi  di  Ripalta , -pr  non  bà  battuto  figlinoli  ; la 
Barbara  maritosfi  inGaffarode  Capitani  de  Vi)mccati,Gentil'buomo  di  buone 
quùlit^dal  quale  ne, generò, un  figliuolo  nominatoxBcyedettotfucflo  viuenobil 
mente, & è gioitane  di  gran  fferan%a,&  dibuone  lettere,  &fiorijJe  in  duierfe 
virtnnna  chiara  l'ultima  figlia  delle  tre , maritoffi  nobilmente  in  Cefare  Arco 
rut,&  morì  fen^a  figliuoli. 

Frane efeo  figliuolo  primogenito  di  Giouan  Angelo  tolfe per  moglie  Tolif- 
fatftì  folta  Óénrildonna  nobiìifftma  Bcfgamafca,  da  q netti  fotio  itati  cinque  figli 
uoli,  ciqì  quattro  fonine /irvi}  ptafcbiq  nominato  Girolamo  ; Orario  maritoffi 
con  1 fabella  Lampugnana,  dalla  pitale  nonJicbbc  figlinoli. 

Ma  Girolhmo  figliuòlo  di' t amido, che  nacque  in  Spagna , prefe  per  moglie 
la  nobile  Lucrctia  Tauerna  figlia  fi  Giouan  Battitta , che  fu  fratello  di  Fran- 
cefco gran  Cancilliero  dell' immortai  Carlo  Quinto  Imperatore,  dalla  quale  ne 
hébbe  duefigliuolipnortp  quelli  prefe  per  mogftef  a. nobile , & virtuofa  Ifabcti 
la  Are  imbolda, della  qi}  alt}  fino  adcjfohfi  generato  tre  figliuoli  ,fl primogenito 
della  prima  móglie  eh  faitoaffi'Cdmilto1,  & hhuendó  pr’efo  l'habito  de'  Canonici 
Regolari  Lateranenfi  , bora  fi  nomina  Don  Serafino  $ & il  fecondo  Giouan 
Battifta.  Li  figli  nati  della  feconda  moglie  fono  Archileo,  Antonio,  & Oratio. 

Hora  diro  perfine  di  qucfto  ceppo  di  Giouan  Angelo  Brebio , che  di  già  ha  Iodc  diari» 
continouato  più  di  cento  anni  ,&tuttauia  fi  mantiene  nobilmente , come  il  Antonia  Brc 
poco  fa  nominato  nobile  Carlo  Antonio , hauendo  eletto  il  fuo  depofito , & bio. 
de  fini  genitori  nella  Diuòti(fvna,  & freqUcntatiffima  Chiefa  di  San  Girola- 
mo di  Milano , laqqaleì  pi  enadi  celctti  tefori  di  fiacre  Indulgente, & ricchiffi 
ma  di  molle  preciofe  gioie  di  fante  reliquie , & già  paffano  dui  anni  che  que 
fio  nobile, & lodatiffimo  Brebio  fa  celebrare  vna  meffa  ogni  di  all'Altare  del- 
la Caùclla  elcttafi  da  effo  per  fua , & hora  fa  fare  due  pietre  di  marmo  finif 
fimo  per  riporle  vna  dal  lato  dritto, & l'altra  dal  manco  di  detta  Capella , con 
le  fequentc  le  tur  e fcolpitc  nelle  dette  tauole  di  marmo  cioè.  ì ; 
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In  oltre  queflo  nobile , & lodato  Brebio  ha  detto  > & terminato  di  dotare 
detta  capellà  in  perpetuo, & abbellirla, orn  arla,&  farla  vaga  con  pitture , 
ftucchi,&  oroycon forme  alla  fua  nobiltà,  &gcnerofità  d'animo  addobandola, 
& ornandola  di  paramentìvaghijjimiì  & di  gran  valuta , à laude  di  Dio,&  di 
San  Girolamo, bonorc alla  Chicjra,&  à pronto,  & fama  eterna  di  lui,&  di  co- 
fa  Èrebi  a . 

Molte  cofc  ci  farebbero  anco  da  dite  d'altri  Brebij , mapèr  brcuitàle piffe- 
rò,& attenderò  àfaucllare  d'altre  nobili  famiglie . 


Della  nobiltà , & antichità  della  famiglia  Biraga . Cap.  XI III# 

BE  r non  bau  ere  io  trottato  ninno  della famiglia  Biraga,cbe  mhah 
bia  dato  lume  della  fua  antichità . 

Terò  comincierò  à dire  come  i Biraghi  furono  annouerati  trà 
le  famiglie  nobili  fino  del  i ip8  . e furono  in  parentado  con  Tor - 
rianimando  ftgnoreggiauano  la  Città, auanti  che  i Signori  y fonti  fi  gnor  cg- 
I24°  giajfcro'yche  fu  del  i .14 pan  circa . Bagnando  pofcia  i rifioriti,  ilìiragbrfurè- 
no  tenuti  in  gran  pregio . ’ 1 * • 

1 2 4P  Zaìicb elio  Bir ago  fu  tenuto  in  gran  flima  l'anno  1 2 4 p.come  refferifee  il  Co 

rio.  riffe  anco  h onoratamente  Guglielmo,  che  fu, come  dice  il  Corio  j Ckuàtlit- 
re  ho  norato, et  valor  ofo.  Oldo  parimente  Biraga  fu  molto  honorato  da  Giouan 
13  88  Gal  colgo.  L'anno  1 3 SS.  ned  con  figlio  delli  none  cento  nobili , ci furono  eletti 
fi  nobili  Biraghfcioè  Giouannolo}Uddoa)do,  ^Antonio, Dcfidcrio,jtmbrogio, 
& Bir  ago . 

C afe  affai  farebbero  da  dire  d' mi  altro  nobile  Bir  ago  , noìhinato  ^Andrea, 
detto  per  fopranomc  il  Magnifico . Queflo. Bir  ago  addoperojf  affai  nel  tempo, 
che  la  Città  di  Milano  reflò  libera  per  la  morte  di  Filippo  Mài  la  yìfconte,ul 
timo  Duca  di  quella c a fa,&  anco  fufhuorito  da  Frante fo  sfor'zaprimo  Du- 
ca di  cafa  Sfotgefca,&  acquiflojfi grand' bonore  moflrando  la  fua  prudenza. 
1404  Tfella  Signorìa  di  Giouan  Maria  ri  fonte  fecondo  Duca  di  Milano, eficndo 

tutta  Li  Città  in  rumore  per  le  parti  fatti onaric , Fr  ance  fio  Fif conte  Intorno 
di  gran  feguito,  & ribello  del  Duca,fapendo  che  i nobili  Biraghi  fauoriuano  la 
parte  Ducale . Mudò  con  gran  numero  di  fidati  alla  terra  di  Largate  la  qual 
•era  della  famiglia  de  Biraghi , & la  mi  fero  a facco,&  àfuoùo. 

Ci  fu  anco  vn altro  ^Andrea, che  fu  Capitano  generale  della  cauaUaria  Fran 
cefe , & fu  molto  illuflre  nell’ armi , & acquisi  ofi  grand'honore  nelle  fu  e im- 
prefe . 

Molte  cofe  fi  potrebbero  dite  di  Galcago,  che  fu  rfmbafciatore  della  Cit- 
tà di  Milano, fanno  1530.  à Catio  Quinto  Imperatore f quando  egli  fu  corona 
to  in  Bologna.  Queflo  fu  huomo  di  gran  prudenza  e maneggi.Gran  gloria  acqui 
flòà  feftcffoyilla  cafa,&  alla  patria  Lodouico',  Queflo  Bir  ago  fu  de'ualentiguer 
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rieri  dèi  fino  tempo ,&  nel  fiore  della  fina  età  fu  Coloncllo  di  /dataria,  dopò  Ce- 
nerate della  natiane  Italiana, Toficia  Macero  di  campo  di  tutto  l’ejfcrcito  del- 
la corona  di  Francia.Etper  lo  fino  gran  valor  fiu  fatto  Gouernator  di  fortezze, 
& Caualiere  dell' ordine  di  San  Michele  dal  Re  CbrifiianiJJìmo.  Inoltre  fu  fat- 
to Gommatore , e Luogotenente  generale  della  Maefià  del  Re  cbriftianiffimo 
nelloflato,&  Marchefiatodi  Salwggo , & riportò  molte  bonomie  Vittorie . 

Mppreffo  ci  fu  Biagio  Birago , Capitana  honorato, che  in  fattore  della  caro- 
" na  di  Francia  fece  diuerfie  prodage . 

' 7/è  minor  lode  acquietò  Carlo  fratello  di  Lodouico  ; Ver  che  queflo  Birago 
fucceffie  nel  Generalato  del  fratello  di  qua  da  i Monti  per  la  corona  di  Francia . 
Ut  per  il  fuo  valore , e virtù  ; Vio  quinto  fiommo  Roman  Vontefice  lo  conttituì 
fer  guida  del  Conte  di  Santa  Fiore, & del  fuo  efifier  cito  Riddato  da  fiua  Santità 
in  Francia  in  fiauor  del  Re  cantra  gli  Vgonotti;doue  che  egli  per  la  fiua  virtù , e 
•valentigia  liberò  il  Conte , e Fabriano  da  Monte  da  gran  pericoli , & uencndo 
alla  'gii fa  con  gli  H eretici , come  ualorofio , & nemico  della  paura,  fu  cagione 
che  s'acquiflafe  la  glorio  fa  Vittoria. 

7/on  è da  tacere  che  non  fi  dica  d' un altro  Birago, qual  fu  gran  dotto,  digra 
go  uerm , & gran  guerriere . QueH'hebbt  nome  Renato,  che  per  le  fiue  degne 
qualità  fu  fatto  dal  Re  di  Francia  Gommatore  della  gran  Città  di  Lione , & 
difeficla  honoratamente  dagli  empi  Herelici . Trouoffianco  queflo  lodatifimo 
Birago  à molte  ficai  amuc  eie  contragli  Vgonotti , & di  tutte  xipor  tome  b ono- 
rata vittoria  .Tra  le  quali  vna  uolta  venendo  alle  mani  con  quefli  pe fimi,  gli 
diede  vn  cosi  fatto  af alto, che  mifie  in  rotta  tutto  l'effcrcito  nemico , con  la  mor 
te  di  parecchie  migliaie}&  anco  fu  morto  il  Trcncipc  di  Condè  capo  degli  He- 
r etici . Quello  fu  anco  Cancelliere  del  Re  di  Francia. 

Gran  lode  meriterebbe  Daniello, perche  è degno  d'effer  lodato. Queflo  Bira- 
go fu  lArciuefcouo  di  Metellino , la  quale  è fola , e Città , da  gli  antichi  detta 
Lesbos.  Edificò  dai  fondamenttquejlo  degno  Trclato  la  Cbiefia , e Monaflcro 
de  i Reuerendi  Canonici  Regolari  Lateranen fi, detta  la  Tafione  di  Milano : do- 
tte anco  egli  volfie  cfcreficpolto:  & vedefiquiui  la  fiua  Arca  di  marmo  laiiora - 
ta  con  gran  magiflcro  £ architettura, & è degna  d'vn  Tapa,&  fi  leggono  que- 
lle lettere. 

Daniclli  Birago  Archicpiicopo  Mitylincnfi, prarfe&i Hoipitalis  ex  tc- 
ftamenro  pofuere.  > .. 

Franciico  Birago  Tribuno  peditum.  aerar.  56.  fupcr.  XII.Lacr.DD. 
Andrej  Fufinc  opus.  14^5. 

Queflo  degno  T relato  diede  anco  la  menfia  della  Badia  di  Cafliglione  di  Var 
migiana  alla  congregatione  di  Monte  Oliueto . 

Franccfico  fu  Colonello  h onorato  di  Tcdoni , & Signore  di  Melone  ,c  Si- 
giano . 

Gran  ricco,  & Tre  lato  molto  honorato  fu  T tetro  Antonio  abbate  di  Fio - 

v-.ofe  renatola 
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PierAntonio  ren-iuU  del  Tuctmtmo . Qpeflo  Birag » fu  tanto  magnanimo, e generofo,  che 
Bi  rsfjo  allo-  vn^mlta  hey,c  ardire  d'alloggiare  in  cafafua  Tapa  Taolo  Farnefe,  Carlo  P. 

¥ imperatore  Imperatore, & Francefco  Re  di  Francia  congrand^ma,&  henotatijfmafic. 

& il  He  di  Cadi  lui . , . . . , 

Francia  in  ca  yiueno  anco  hoggidì  nobilmete  molti  Bir aghi,  fra  i quaì  vejl ntonio^Ab- 

fa  fua'  bate  di  Sar.  Vicengo  di  Milano, il  qual  oltre  che  è Trelato  riccoynobileJ&  che 
mantiene  la  gradella  defuoi  bifauolijè  anco  dotto  eloquente,  & degno  et  ogni 

— * * t É 

Casaro  Signor  d'Ottichiano)&  Giacomo  Signor  di  Metoncfl'vno,c  l'altro 

fono  demi  di  lode. 

Inoltre  a gli  anni  paffuti  morì  un  Cardinale  di  co  fa  Biraga.il  qual  fu  di  gran 
de  autorità  de' primi  della  corona  di  Francia,  Oltre  che  anco  vìvono  molti 

Bir  aghi  nobilment  e , 

> \ \ •*  . : ’•.'»><  ’ v.-.m 

Deirantichità,e  nobiltà  della  famiglia, de’Capitani  de  Vimer- 
cati . Cap.  X V. 

^Abbiamo  detto  che  dalli  nobili  Girolamo  Brcbio , & ^ftt-  . 


jggr  gela  Cafata , tra  le  altre  figlie  nacque  Barbera , che  fu  maritata 
in  Casaro  de' Capitani  vimercatì , & perciò  bora  ho  termina- 
^ di  fàuci!  are  di  quefia  famiglia,  benché  non  babbi  trouato  fino 

ad  bora  la  fua  origine . nondimeno  è pur  vero  che  ella  b antica , & nobile . La 
onde  habbiamo  il  nobile , & popolofo  Borgo  di  rimercato,  capo  di  Tieue  yche 
comanda  à gran  numero  di  terre, & è capo  delti  nominati  (fimi  monti  de  Brian - 
<gay  doue  fi  fanno  co  fi  predo  fi  vini . In  rimercato  vi  fi  mantengono  due  offi- 
ciali,cioè  ricario y&  Capitanoyche  miniar  anogiufìitia . 

jlrcbcrio  rimcrcato  fugran  Capitano  contra  Federico  Barbar  offa . Inol- 
tre dirò  come  Tinamonte  rimercato , chiamh'0  dal  Corio  huomo  nobile , & 
egregio  ,fu  quello  che  con  vna  elegante  oratione  perfuafe  molte  Città  di  Lom- 
bardia ad  vnirft , & liberar  fi  dalgiuogo  di  Federico  Barbar  offa , e fu  effequito 
il  fuo  configgo, effóndo  huomo  dotto  .et  di  grande  autorità,  et  ciò  fu  fino  della » 
no  1 167.  lineilo  mede  fimo  rimcrcato  fu  vno  de' Con  foli  della  Città  di  M ila - 
no.&  fu  aponto  dell' armo  1171.  quando  aggradirono  la  Città, & dierono prin 
àpio  alle  mura.  & alle  Torri  della  Città.doue  bora  fono  lefiolìrc.&  i maga g- 
geni  delle  legna. 

L'anno  1183.  furono  mandati  da  i Confoli  della  Città  ( fecondo  il  Corio , & 
Trillano  ) otto  Umbafciatori  al  Concilio  di  Coftanga , che  furono  Guido  Lan - 
driano. Tinamonte  Vimercato.Udobato  Boltrafio , Guglielmo  Borro , Guercio 
HoftUio.M  Idcrico  Bonato,I\uggiero  Marcellino)&  Loterio  de’ Mcdid.cbe  con 
chilifero  La  pace  con  l'Imperatore . 

il  medefimo  Tinamonte  V mercato  fu  mandato  anco  ^Ambafciatore  4 Fe- 
derico 
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ferito  Barbar  offa  con  Mtrinobili  della  Republica  di  Milano,  & .ciò  fu  del* 

Vanno.  1185; 

Trillano  .Calco  afferma  nel  libro  1 4.  della  fua  Hiftoria , che  C anno  1 2 1 S . 

Jìoriua  in  Milano  un  lingeria  Firn  creato , che  fu  de'  primi  dotti  di  quel  I2J°’ 
tempo. 

Ut  nel  tempo  ch'il  magno  Matteo  Fife  onte  ftgnoreggiaua  Milano , i nobi - ij  02, 

li  di  Cafa  Fimercati , & quei  de  Mariani  portauano  lo  fìendavdo  di  Matteo 
con  dentro  la  £ ffeia,  & ciò  fu  del  1301. 

Ci  fu  anco  del  ceppo  Firn  creati  ne  gli  anni  1320.  un  Stefano , che  fu  huo 
mo  Dotto  , & di  gran  J lima  , & ricchi/Jìmo , Dottore  honorato . Qncflo  S 
fu  mandato  Ambafciatore  con  vndeci  altri  da  Matteo  il  magno  al  Legato  del  13 2 a, 
*Papa  in  A fi. 

Gran  lettore  in  legge  Canonica  fu  in  Tauìa  vn  altro  Stefano  Fimercati 
Tanno  1400.  & Antonio  V mercato  fcrifele  cofe  auenute  al  fuo  tempo1,  co- 
Jiui fiori  del  131 1.  1400. 

Gran  credito , & nome  diede  à quefia  famiglia  il  nominatiffimo  Conte  Go- 
ffi or  F mercato  ycoflui  fu  famofo  Capitano  de  Fenetiani , & anco  fu  Goucr- 
natore  di  Crema , & fuii  primo  che  trouò  i'inuentione  da  inchiodare  l'Arte - 
aiti  cria,  come  eglila  inchiodò  al  Generale  Malatefla,  & ciò  fu  dell'anno  1448. 

Qucflo  fu  grande  amico  del  famofo  Conte  Francefilo  sfor'gajlquale  sfor?aper 
l'aiuto  , & fattore  del  F mercato  fu  introdotto  in  Milano , & creato  Duca, 
dr  diuentò  padrone  dt  tutto  il  flato  di  Milano  ? & ciò  fui  anno  1450 . Otte-  gran.|0<^ 
fio  ■ valorofo  Fimercato  fu  anco  gemer  untore  della  Città  di  Genoua , & beh 
bc  molti  honorati  gradi  conforme  alle  fine  grandegge,  nobiltà , & valentigia . 

T^cltempo  cbe  il  detto  Conte  Gajfiaro  era  nel  bello  della  fua  giouentù , va- 
lorofo nell' armi , fior  tua  nobilmente  con  gran  riputatione  Corradino  Firncr - 
rato  fecrctam  del  Duca  Filippo  Malia  Fife  onte , & vltimo  di  quella  Cafa. 

Fiorinano  ancora  molti  altri  nobili  Fimercati,  A quefli  il  Duca  conce ffe 
molti  priuilegi , & honoratc  effentioni , dandogli  titoli , & gradi  nobili  finiti 
. come  appare  per  privilegio  veduto  dame  datto  ranno  14 23.  il  vtnùfcttt 
di  Dccembre . Quei  che  furono  priuilcgiati  dal  detto  Duca , furono  il  det* 
to  Corradino  fuo  Secretarlo  , & Giouanni  fuo  fratello  , & gli  EgregijT*- 
mafo  , Mafco , Bartolomeo  , & Luchino  figliuoli  di  Taftno . Quefli  furo- 
;io  tutti  getil'buomini  nobili  fimi  de' Capitani  Fimcr  cali, che  mifero  le  loro  rie 
ebeg^e , eh' erano  afai  , & anco  la  propria  vita  per  difenfione  dellaperfona 
del  Duca , & dello  fiato  fuo. 

Tarimente  il  Duca  Francefilo  Sforma , primo  di  quefìo  nome,  conce  femol 
ti  priuilegi  alti  nobili  Giouan  Antonio , Giouan  Donato , Giouan  Giorgio, Mar 
co  Lorenxp,&  Michele  figliuoli  delli  fopr anominati , & àloro  figliuoli,  & 
di  feen denti, & ciò  dell'anno  1456. 

GaicaTgo  sforma  Duca  di  Milano  priuilegiò  i difendenti  di  quefli  Fmer , 
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cati  con  diuerfe  effentioni , come  appare  per  loro  Triuilegi  dati  in  Milano  V 
«01478. 

Ottauiano  rimercato  Dottore  raro  nell  una , & V altra  legge , & con  figlie- 
rò fauoritiffimo  di  Lodonico  sforma  Duca  di  Milano  Ju  dal  detto  Duca  grattata 
di  molti  priuilegiy&  ciò  fu  l'anno  1495. 

Fiorirono  ne’mcdeftmi  tempi  Filippo  y&  T^icolao  rimercati  Gentilhuomi - 
ni  nobiliffimiy&  da  Filippo  nacque  Giouan  Mndreaycbe  fu  Canonico  ordinaria 
dre^V  mer  ^ BQmù  & M Unno  yVr otono  tarlo  MpaFtolicoi&  Conte  Valatino.  Queflo  VÌ- 
cato  a Co  no.  mercato  fu  molto  fauorito  da  Francefco  Sforga  vltimo  Duca  di  Milano,& dal 
4i  lede.  Tapaycome  appare  per  fuoi  priuilcgi.  Fece  egli  fabricarc  da'  fondamenti  la 

piccay&  fontuo fa  Capellaydegnad'un  Trencipc gettala  Capella dcrimercatì, 
pojlanel  Domo  di  Milano  Ricino  all'andito  che  ua  fotto  tei  r aneli' Mrciuefcoua 
to , doue  fi  veggono  parecchie  belle  fatue  di  Marmo  Candido , lauorate  per  le 
mani  di  iialenti  Scultori  ; veggonfi  quitti  quattro  Colonne  di  mifcbioy  di  machie 
rare  con  fuoi  Capitelliy&  Bafe  di  Bronco 'con  altri  ornamenti}&  è di  gran  va- 
luta . Inoltre  egli  gli  ha  lafciato  in  perpetuo  vita  riccay&  buona  dotay&  fatta 
la  lujpatronato  die  afa  Vimercaùfb'  quitti  vicino  fi  vede  il  fuo  Epitafio  con  la 
. - fua  effigie  del  naturale , & quelle  di  Filippo  fuo  Tadre , & rb{icolao  fuo  ‘gio  di 

marno  da  C arar  a. Va  fio  quello  prelato  d miglior  vita  l'anno  1 548- 

Fiorì  molto  nobilmente  del  1528.  Lodouico  r imercato,  ilqualc  fu  molto  fli- 
7 mato,&  hebbe  tiiuerft  maneggi  nella  Cittày&  parimente  „ Antonio  fuo  figlino. 

1 lo  abbondò  di  gran  riccbcggc,&  fu  tenuto  in  gran  veneratane* 

rote  ndo  feguitare  difaueUare  de  gli  altri  f amo  fi  r imercatiy  bifogno  che  a- 
dcjfo  dicaycome  di  queflo  ceppo  ci  fu  anco  il  valorofo  Capitano  Francefco  Ber- 
nardino . Queflo  fu  lodatiffimo  ne' fatti  della  militia , & da  Francefco  di  queflo 
nome  il  primo  Fp  di  Francia  fu  molto  amato, et  fauorito  per  lo  fuo  gran  valore . 
£ feruendo  egli  alla  Corona  di  Francia , nel  cui  feruigio  anco  ferie  mori  yfu  pri- 
mieramente fatto  Capitano  di  Cauallijdopò  lo  creò  Coione  Ilo  facendolo  del  fuo. 
configlio  di  guerra.. 

Finalmente  bonorollo  facendolo  Comiffario  Generale  di  tutto  quel gi'an  effer 
cito  del  pegno ,&  ornollo  della  degnità  del  Canalerato  del  Collaro  di  S. Michele. 
Laqual  degnità  non  fidafe  nona  gran  peifonaggi  y^r  Duchi.  Oltreché  lofe 
ce  Gouer natol  e di  ....  * & diedegli  venticinque  Gentil buomini  per 

honorarlo*  Quello  non  fìimana  riccheg^eyma  attendata  fola  alle  grandegge, 
€T  venendo  à morte  iafeiò  un  figliuolo  nominato  Scipione , ilqualc  ancb'effo 
fu  bonorato  Capitano , & molto  filmato  nell’arte  dell  a militia  y il  quale  morì 
in  feruigio  della  Corona  di  Francia  : Et  fiorirono  quefii  Vimcrcati  del 
•1560. 

Morì  ancora  ne  gli  anni  paffuti  vna  altra  nobile  Vvmcrcata  nomi - 
nata\A  polonia , laquale  non  folo  furiccbiffimadi  beni  temporali , ma  molto 
più  di  virtù  cimatane;  Qui fi  a fu  maritata  nel fimo fo  Mntonio  Carcafoht. 

Viuono. 
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Vivono  parimente  hoggidì  moki  Fi  mercati,  nel  numero  de  ì quai  ci  pongo 
per  lo  primo  Tietro  Lione,  (fuetto  è venerabile  per  la  età  fua  di  anni  novanta, 
offendo  anco  di  natura profpero,  fano  de]  fenft ,&  probabile  di giudido.  Et , . 

*.  . fuo  figlio  viue  anco  c[$o  nobilmente  . Fiorifcc  anco  vn altro  Fimercato 
nominato  Ce  far  e gentil' hu  omo  di  buone  qualità,  & il  figliuolo  Hi  lui  nominato 

è molto  cjficrto  nell'arte  militare . 

meno  nobilmente  fiorifcc, & viue  Benedetto  Fimercato  gentil'  buomo 
di  buone  lettere, & in  diuerfe  virtù  cfpcrto. 

Quetta  famiglia  ha  anco  partorito  molti  nobili  fpiriti  nelle  degnità  Ecclc- 
fiattiche,&  alquanti honorati  Trcdicatori,&  Triori  di  Monajlerij , oltre  a un 
gran  numero  di  Monache, che  ne'facri  chiottri , con  la  loro  vita  effemplare , & 
col  "gelo  della  fanta  ojjcruanga, hanno  fatto  gran  frutto  nella  via  fpirìtuale.  Fi- 
ne ancora  hoggidì  nella  noflra  Religione  de'Giefuati  vn  Fimercato, Triorc  del 
noflro  Monajicrio  de’Gicfuàti  di  Sant'llario  di  Cremona,  quefio  fu  figliuolo  del 

nobile ,&  ricco  , Fimercato , il  quale  non  foto  mife  la  robba  in 

■ abbandono , ma  anco  la  vita  fua  più  volte  al  rifehio  della  morte  per  mantenere 
Frane efeo  Sforma, vltimo  Duca  dì  Milano  di  quetta  cafa , e/fendo  egli f ito  gen- 
til'huomo  fauoritiffrmo . Et  non  hauendo  potuto  hauer  altra  notitia  di  quefia 
famiglia f porrò  fine  di  favellar  di  lei . Et  dirò  foh  come  di  cafa  Fimercata  ci  b 
flato  il  Beato  Euftachio  adorno  di  miracoli.Et  C anno  1 388 .nel  Ducato  di  Gio. 

GalcafZp  Fife  onte  furono  eletti  do  de  ci  Fìmercati  daUaFgpublica  del  Confi-  11  Beato  Hu- 

ilio  de' nobili.  ihchiodiV*. 

*•  » » mercati. 

Deiran debita, & nobiltà  di  caìà  Stampa  • ‘Gap.  XVI. 

Essendoci  fouennuto  alla  memoria  di  cafa  Stampa , voglio 

chora  favelliamo  di  lei . Hebbe  adunque  quetta  illuttre  fami-  - * < 
glia  la  fua  origine  al  tempo  di  Carlo  Magno,  quando  ch'egli  liberò 
il' Italia  dalla  tirannia  de' Longobardi,  &fu  coronato  Imperatore 
da  Leone  Vapa  di  qtt  ejlo  nome  il  tergo . 

Dimorando  adunque C Imperatore  alquanti  mefi  in  Milano , lafciò  quitti 
alcuni  fuoi  Baroni, che  dierono  principio  ad  alcune  nòbili  famiglie, & anco  ne 
illuflrò  alquante  altre  donandogli  titoli , & feudi  {come  s'è  detto  nel  primo 
Libro . 

Fra  quei  Baroni,  che  fecero  gran  prodcglge  vno  fu  per  nome  Giovanni, no- 
biliffuno  Francefe , à quello  Carlo  Magno  donò  il  C afelio  della  Stampa , poflo 
alle  radici  de" Monti  di  Brianga , gir  gli  donò  per  ama  l'aquila  Imperiale , di 
modo  che  rctiratofiin  Milano,  & prendendo  vna  nobile  Milanefe per  moglie: 
dalla  quale  n' hebbe  alquanti  figliuoli,  & in  quetta  maniera  egli  piantò  in  Mi- 
lano la  famiglia  Stampa,  & dal  Cajiello  Stampa  prefeil  cognome  : Et  per 
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orma  della  cafa  fece  vn  Caflcllo , & vi  pofifopra  l'Mquila,  donatali  daU’ Im- 
peratore . Et  cefi  è per  [etterato  fino  al  dìd'hoggi. 

T atto  qucflo  fi  catta  dal  teSlimonio  di  Tannfio  Campano  nel  Libro  delle  fa- 
miglie d' Italia,  il  qual  così  dice. 

• Ioannes  de  Stampa , &c.  cioè  dot  tanni  de  Stampa,  che  per  la  fua  long* 
vita , fu  cognominato  de’ tempi,  e hauendo  egli  militato  fitto  Carlo  Magno  p 
per  l'egregia  fua  virtù  hebbe  da  effi  C àquila  per  infogna  , la  onde  dopo  che 
Carlo  fu  ufeito  d' Italia ',  egli  prefi  per  moglie  vita  nobilijftma  Milane fi  ,&  ha- 
uendo  dinerfi  figliuoli  piantò  la  fua  famiglia  in  Milano  de' Stampi  ,&  fiam- 
pò  trecento  fifiant'vn  anno . Et  morì  nelVapatodi  Eugenio  tergo.  Et  fk 
detto  Giouanni  de'  Stampa  , dal  CaSlello  Stampa  nel  Contado  de'  Monti 
Eriangi . 

Filiberto  Fofcouo  jlr elateri  fi jteìla  Somma  delle  co  fi  memorabili  del  MÙ- 
do , la  qual  fi  troua  nella  Libraria  del  Faticano  , fecondo  il  tefiimonio  di  Già - 
uanni  Seiino  , che  diferiue  la  vita  di  Carlo  Magno , narra  che  Giouanni  di ? 
Stampi  jfu  vno  de' dodici  Conti  del  facro  Imperio . 

Di  qucflo  Giouanni  flampa,  nominato  de  T tmporibus,nc  fanno  parlamen- 
to , il  Juplcmcntatore , & il  regiSlro  delle  Croniche , & affermano  che  ci  fiam 
pò  361  .anno,&  che  riffe  fitto  Carlo  Magno . 

Tarimente  Marco  Gtiaggo  nelle  fue  Croniche  dice  così.  Tinnendo  ritin- 
to Giouanni  della  Stampa  trecento  fiffanta  vn'anno , per  il  fio  longo  nittere 
fu  detto  Giouanni  de' tempi. 

Da  quelle  autorità  fi  vede  che  cafa  Stampa  hebbe  in  Milano  nobilijjimo 
principio  da  huomo  Ero  io;  che  ha  poi  perfiueratanella  fua  nobiltà  fino  al  gior- 
no pr e fin  te. 

In  Milano  v'è  Cantica  SI  rada  de' Stampi , ch'arreca  gran  gloria  à quefiec 
cafa.  Bernardino  Corio , & Trillano  Calchi  la  chiamano  antica,  & nobile 
fino  Canno  del  1050.  Et  affermano  come  Canno  Viló.la  I\epublicadi  Mila- 
no conceffe  certe  tffentioni  al  MonaSlcro  di  San  Giacomo  di  Tontida  à fuppli- 
catione  di  San  Bernardino ; & furono  fottofiritte  ^35.  nobili,  net  numerai 
de  i quali  ci  fu  Lanfranco  Stampa. 

Mfferma  il  mede  fimo  Corio , che  Batdiggone  Stampa  fu  creato  Confile  di 
giuflitia  dalla  ripulì  Etica  di  Milano, & ciò  fu  l'anno  115)6.  Et  dica  che  fu  buo- 
no nobilej  iccOtdi  gran  prudenza, & fapare . 

L'anno  13  88:  fiorirono  nobilmente  Angelo , Ambrogio,  Giouannolo  ,&■ 
Marco,  tutti  quelli  Stampi  furono  eletti  del  Configlio  dellinouccento  no- 
bili. 

Ci  farebbero  da  narrare  d'attri  Stampi,  nobili  per  ricchcggt,  lettere,  tir 
turni,  ma  per  poffare  àpiù  moderni,dirò  come  Marco  Stampafuvalorofi  Ca- 
pitano Canno  1448. 

*•  Cofe  affai  farebbero  che  dire  di  Francefco,  che  Canno  fece  gran  pia 
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dez^e  cantra  Frane  e fi , <&  trono {fi  in  molte  fcaramuccie . 

T^e'mcde/imi  tempi  fiorino,  nobitiffimamente  vn altro  Stampa  , nomi- 
nato "Pietro  Martire,  illufire  Senatore , & Caualicrc  ^iureato  : queflo  fu  "Pa- 
dre di  Mafiìmiliano , & d' Ermes  ; che  limo,  e L'altro  furono  Marche  fi  di  s on- 
dino , come  ftanio  per  dire  dell' uno, & dell'altro  pò  co  pii i oltre . Queflo  fufe - 
folto  in  Sondino  con  gran  pompa , come  meritano . 

In  quei  tempi  fioriuano  molti  nobili  Stampi , fia  i quali  fu  nominatiffimo  , 
e di  gran  valore , Ciouan  Francefco  Caualiero , & Conte  honoratiffimo , che 
•venendo  à morte  lafcio  che' l fuo  corpo  fojfe  fepolto  nella  ditto  tiflima  Chic  fa. 
di  San  Girolamo  di  Milano , & ciò  fu  l'anno  1 5 3 4.  » 

Da  que fio  Stampa,  & dalla  nobile  Faufiina  Magiolina  forella  del  nobile 
Vodouica  e bor  viue,  & è mio  cugino , nacque  Majfimigtiano  Conte  di  Bufa- 
to ,&  fu  eletto  Marche  fé  di  Sonano , & detto  Contedi  Mani  ir  ago , il  qual 
•venendo  à morte  fu  fepolto  à San  Girolamo , con  vn  fuo  figliuolo  . Queflo 
lafcio  viui  duifigliuoliy  cioè  Francefco > e GiouanEattiRa;  & vna  femina  Mo- 
naca in  Santa  Redegonda . Francefco  c'hor  viuey  è flato  gì-an  guerriere  }&  Ca- 
pitano honorato  in  Fiandra^iUe  Zerbi>&  in  Sardegna, & altroue . 

'»  "Igei  mede  fimo  tempo  che  morì  il  Conte  GiouanFrancefco  ,fioriua  molto  iU 
fattramentc  Maffimigliano  ; queflo  fu  /kuoratijfimo  di  Francefco  Sforma  vi- 
etino Duca , & infelice  di  quella  cafata  j & era  de' più.  Rimati  perfonaggi  del- 
la Città  di  Milano . • 

Laonde  venuto  à Milano  lranno  Carlo  Quinto  Imperatore , quiui 
trattò  di  dare  al  Duca  pei- moglie  ChriRina , detta  ChriHierna  fua  nipote  3cbe 
fu  figliuola  d'  I fabella  fua  forella  maritata  nel  Fedi  Dacia.  Era  quefia  Chri- 
fiierna  Rata  nodrita  in  Brunèlle  nella  Corte  Imperiale , e concimi  fa  il  matri- 
monio , il  Due  a mandò  lo  Stampa , (che  all' bora  era  Caflellano  dell'  incjpu- 
gnabile  Caflcllo  di  Milano , che  non  ba  pare  al  Mondo  ) in  Rrufelle  à fpofitre 
Chrifl  ierna  à fiso  nome , & il  mede  fimo  Mafjimigliano  condujfe  la  nuoua  Du- 
cheffa  à Milano , & alloggiolla , con  la  fua  corte  regalmente  nel  fuo  Caft dio- 
di Cufago , uicirto  à M ilano  à otto  miglia  * Et  ciò  fu  l'anno  1534.  Et  quiui  lo 
Stampa  fece  fcRe^  paRiregij . Venutala  Duchejfaà  Milano  con  quei  ap- 
parati , archi  trionfali , & feRe  maggiori  poffibile  à far  fi . Vanno  feguentt 
il  24.  d'Ottobrc  morì  il  Duca,  & tuttala  gloria  ficonucUi  in  me- 
Ritta . * 

Fu  poi  confcgnata  lavedoua  Duchefia  all'  Imperatore  dal  mede  fimo  Stani- 
pa.  Laqual  fu  rimaritata  nel  Duca  di  Lorena  > che  pur  quefl'tiuuo  1 590.  è 
morta  co»  titolo  di  Regina , lafciando  tutta  la  Città  di  T ottona  mdejiconica  % 
per  le  fue  buone  qualità per  ti  benefici)  che  ella faccua  in  puslico9&  in  par 
titolare . 

Mà  ritornando  al  noRro  Stamp abdico  che  morto  tiDuca3egti  rtinafe padra> 
ttedi  così  gran  forteto* 


La  onde 
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La  onde  egli  farebbe  potuto  impadronirfe  di  co  fi  gran  flato fauendo  ni  firn 
gratta  la  nobiltà , & il  popolo . Ma  volendo  cjfer  fedele  all'  Imperatore, fen^a 
tumulto , cd'l  confenfo  del  eccellentiffimo  Senato  ,fpedì  mbafciatcri  à Carlo 
Quinto , facendolo  certo  jchc  della  fortezza,  della  Citta , & di  tutto  lo  fiato  di- 
fponefieàfua  voglia , perche  il  tuttofi  tencua  à nome  di  fua  Maefià  Cefarea , 
in  quella  M mba  fiiaiia  molto  s'addoprò  Pranccfco  Sfondrato  , fi per  lo  fena- 
to ,come  peri' Imperatore . 

Lodò  grandemente  ecfore  Vubidienza  de  Milane  fi, & la  fedeltà, & pron- 
j - - ^ te7£a  dello  Stampa . La  onde  confegnò  lo  Stampa  ad  fluori  di  Luna  la  for- 
tezza del  Caflello;&  egli  fenevfcì  con  fuoi  foldati  Italiani  a fuono  di  tambu- 
ri,& bandiere  fpiegate  con  vnafalua guardia, & torniamenti  trionfali, & u'en 
tr areno  i Spagnuoli,che  mai  piu  fono  vfeiti.  Et  all' bora  Marino  Caraciolo  Cor 
dinaie  Napolitano , fu  fatto  gouematore  di  Milano,  &nnco  in  poco  tempo  vi 
morì.  ' vt,: 

Volendo  pofeia  Carlo  Imperatore  gratuire  lo  Stampa  della  flit  fedeltà  gli 
donò  Sondino, CT  Cr eolio  Marcbefe  di  quel  luogo,  & donolli  altri  titoli,e  gra- 
di. llebbc  quello  Stampa  per  moglie  la  nobiliffmta  Mima  Morena  degna  d'o- 
Anna  Mcro-^w/  lode.Quefla fu  figlia  del  Conte  Girolamo  Morone,  de  principattffimi  fimori 
xm  degna  di  tl  aa^  Duca  Frane  e fio  Sforma , tr  per  guerra,  & per pace  fu  molto  adoperato, 
lo'de . perche  era  come  viciduca  della  Città;  da  queflo  nacque  il  gran  Giouanni , che 
fu  ampliamo  Cardinale, tr  vno  de' piu  dotti, tr prudenti,che  foffero  in  quel  fa 
ere  Collegio  3trfu  quello  che  con  la  fua  prudenza  flabelì  il  gran  Concàio  di 
Trcnto,tt  Conte  Sforila  fiat  etto  di  queflo,  di  cui  è nato  il  Conte  Gìrolamo,c  hoT 
viue  felicemente,  fu  anch'iffo  de' primi  titolati  della  noflr a Città. 

Et  fenzp  ch'io  dica  degli  altri  Moroni^dirò  che  venendo  à morte  Maffimi- 
MaTsimiliano  ^ano  'Stampa jion  bfiiò  figliuoli  da  quefla  nobile  Morona.  Fu  queflo  Stampa 
Stampa , & i Cafieliano  della  inefpugnabile  fortezza  di  Milano , finator  fregio,  Conte  di  %[• 
fuoi  gradi,  uolta , Signor  di  Turmello,Baron  di  Mon  CaflcUo,Marchefi  <tt  Sozzino, Confi 
gliero,tr  camaricro  di  Carlo  VLmperat  or.  Queflo  fece  fabr  icore  la  Torre  det 
ta  de' Stampi  in  M ilano  col  palazzpjtr  il  C afletto  di  Mone  alleilo, & venendo 
■à  morte  fufipolto  in  Sonzino . 

Morto  MàJJìmttianoifucccJfcnell'heredità  Ermes  fuo  fratello , co' me  de  fimi 
titoli, e Signorie  c'hcbbe  il  fratello,  fuori  che  il  titolo  di  Cafieliano,  ma  in  cam- 
bio di  quello  fu  fatto  dal  l\e  Filippo  Cauattiere  di  fan  Giacomo * Queflo  prefe 
per  moglie} fabella  Piangono, c afa  anticci,&  ittuflre  in  Modena, che  fu  figlia  di 
Guido, che  fu  Conte, e M arche  fe  di  Lugiano,e  di  Sauigliano,tr  d'altri  luoghi,ot 
tre  che  fu  generale  del  fte  di  Francia  ,e  generale  detta  pepublica  Venetiana , 
tr  Cortfaloniere  di  Santa  Chic  fa , &pa/Jàua  feudi  venticinque  mila  £ mirata. 
Da  qtiefìa  I fabella  Pongono, & d' Ermes  Stampa  fi  nato  Maffimiliano,chc  hor 
viuc  felicemente , co  'titoli,  tr  gradi , tr  degni tà  de' fuoi predeceffori.  Quello 
Mar  che  fe  haper  moglie  dotata  Mariana  LeyuaiUuflriffima  Sfagnuoìa, figlio, 
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thè  fu  di  Don  Luigifiglio  & Antonio  da  Leytta,che  fu  generale  dell1  effercito  di 
Carlo  Quinto. Da  Mafiimilìano,  & da  quefia  Mariana  fin*  bora  fono  fiati  pro- 
creati otto  figliuoli yciob  cinque  mafcbiye  trefemine.  il  primo  chiamato  Ermes 
è titolato  Conte  di  piuolta,  il  qual  haferuito  dui  anni  alla  guerra  di  Fiandra . 
il fecondo ^nominato  Don  A luigi,  è paggio  del  gran  I{c  Filippo , e già  fono  otto 
anni, eh' ci  feruc  fua  maefià  catbolica,&  il  Itegli  ha  donato  l'babiio  di  fan  Già • 
corno . il  ter^o  fi  dimanda  Guido  Antonio : & va  in  habito  ecclcfiaHico . il 
quarto  ha  nome  Giorgio ; & il  quinto  Chrifierno . Le  f emine  fa  prima  è confa - 
crata  à Chrifio  nel  Monafierio  di  fan  Taolo  di  Sondino , nominata  dorma  Maf 
fimilianafa  feconda  donna  IfaheUa,vien  detta , & Interna  donna  Barbara.. 

Vanno  155  Z.morì  il  virtuofb , & nobilifjimo , Giacomo  Maria  Stampa  di 
> età  cf  anni  L X X /*  Queflo fu  dottifsimo,di gran prudenza,& goucrnoffu  an 
co  Caualiere,e  Senatore , & ornamento  della  noftra  Città  ;fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  fant'  Eu forgio, nella  cap  diadi  fan  Girolamo  7fabricata3&  dotata  da. 
lui,&  vede  fi  il  fuo  Epitafio  alla  fepoltura. 
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Iacobus  Maria  Srampa  y Flos  Senatorum  equitum* 
Ciuitati&ornamencum.  Vera:  amicitix  firmamentunu 


Qui  nemini  nocuit  * ^ 

Quem  nemo  vnquam  officio  Juperauit * 

Hoc  condìtur  Monumento  * 

Qum  rejitrr  e filone  immutationem \Jferans * 

Vixit  ANN.  LXXI. 
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ObijtXVI.  Kal.  Ianua..  M.  D-  LVIIL 
la.  Ma.  IL  Scampa  heres.  P:. 

Ci  farebbe  anco  da  dire  d'H  ercole  Stampapereffere  gcntil'huomo  filmato, 
& amato  nella  nofira  Citta,  ma  per  non  batter  potuto  faper.e  la  fua  dìfccnden - 
Za,benche  babbi  fatto  diligenza  per  faperlaperò  non  ne  dirò  altrove  anco  de: 
gii. altri  Stampi.. 
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DeJflIIuftri/simoSi^norProfpcro  Vifcofttc.  Cap.  XVIT.  '* 

IAtendo  noi  nominato  in  diuer fi  luoghi  di  quefta  Hiftoria , il 
lodatifsime  Signor  Trofpero  rifrante  ,pcrò  voglio  dire  qualche 
cofa  di  lui, et  del  fuo  palagio.  Qttefro  veramente  illuftrifsimo  Tre 
Profpero  Vr»  [pero  ,ft per  l'antichità  delfzngue, [come  per  le  molte  chiarifsime 

fconte , e Tua  qualità  ch'in  lui  rifplendono , è vno de' piu  fognatati,  & magnanimi  CauaUieri 
genealogia . c'habbia  la  Città  noftra.  Egli  per  linea  diritta  trac  lafua  origine  prima  da  Vie 
tro  bifronte, fratello  di  Tebaldo, che  fu  padt  e di  Matteo  Magno, percioche  dal 
detto  Tietro , e da  .Antiochia  Crinella  fua  moglie,  ne  nacque  Gafparro, da  Ga- 
• ' J 'parrò  ne  nacque  Gionannolo,il  qual  fu  Capitano  d’ottocènto  Caualli . Da  que 

fri  poi  ne  nacque  rbertetto  signor  di  rifano  in  Brcfcianajl  qual  fu  maritate  • 
in  Soprana  ,forella  d' Angle  fio.  Regina  di  Cipro  ; da  rbertetto  ne  nacque  Ga- 
fparrino  Cali  attere, e Conte  d'Arona,  Signore  di  rifano, Conigliere, Capitano 
d'huomini  d'arme, e General  Capitano  di  Gio.Galeaggo  Duca  di  Milano, e poi 
Gencrald'Henrico  I\e  d’Inghilterra , & Caualliere della  Giarctiera,  Amba- 
[datore  all'Imperatore  rcnceslao,e  l\e  di  Boemia , & à sigifmondo  Fp  d’ Un- 
gheria,et  al  Due  adì  Lancaftro  in  Inghilterra, & ad  altri  potentati.  Da  Gafpar 
vino, ne  nacque  Tietro  Conte  d'Arona,c  Brcmc,  e Groppello,Cauattere, carne 
riere  del  Duca  Filippo  Maria  r i fronte, e goiiernatore  di  Crcmona.Da  Tietro 
nacque  Gafparrino  conftgtter  Ducale  . Da  Gafparrino  ne  nacque  AmbrofiOy 
detto  poi  per  ordine  del  Duca, Gafpar  Ambrofto,il  qual  fu  Cauattere  Coniglie 
re  di  Galcaggo  sforga  {Ritinto  Duca  di  M ilano , fu  Ambafciator  molte  uolte 
* del  detto  Duca, fu  poeta , e molto  letterato  nella  lingua  Greca,  Latina, Hcbrai- 

ca,  e Tofcana . Dal  fudetto  nacque  Gio.  Gafparo  cameriere  del  Duca  Lodouico 
Moro , il  quale  morì  in  jqpuara  gloriofamente  combattendo , quando  il  detto 
Moro  fuprefofu  molto  intelligente  in  tutte  le  fudette  lingur.DaGio.  Gafpar - 
ro  ne  nacque  vìi  altro  Gio.  Gafparro  poftumo , Capitano  di  cinquecento  fanti, 

_ . per  il  Duca  Francefco  fecondo  Sforga , il  qual  affeiìò  il  Caftcllodi  Milano, che 

dd  Si  - .PPro-  «H' bora  fi  tencuapcr  Francese  fu  letterato  in  dette  quattro  ttngue.Da  quefto 
fpero.  ° Gafparro  ne  nacque  il prefrnte  Trofpero  , di  cui  f amo  per  r agionare . 

Qurfo  non  [blamente  è tenuto  poffeffur  di  molte  ricchegje,  ma' anco  di  mol 
te  fc tengo , offendo  letteratifsìmo , & eccellente  Oratore,  e verfatifsinto  nella 
vniuerfal  cognitione  dell'HiJtorie  co  fi  antiche  come  Moderne. 

• Ha  r>na  bellifsima.e  copiofa  Libraria,  nella  quale  fono  libri  in  tutte  lefcien - 

Porfpero  Vi-  ge,e  profcfsiom  molto  rari,&  efjiiifttijrà  quali fc  ne  veggono  alcuni  in  lingua c 
fconte  e fue  Longobarda,  fritti  in  fcorgc  d’arbori , ò fta  di  T igtta.  Egli  pofsicde  le  tre  lingue 
principali, cioè  la  Greca, la  Latina,&  la  Tofana,  nelle  quali  ha  fcritto  tal' bo- 
ra per  fuo  diporto  componimenti  molto  leggiadri, & eccellenti. 

Si  compiace  altra  modo  di  nobilifsime  antigaglie  : onde  per  quefto  effetto 
ha  vna  lunga  ferie  di  medaglie  antiche,  e di  moltafthna  preffo  gl’ intendenti Ji  - 
> tro* 
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ìhròu'aHCO  molti pngi  di  nMiffimi  marmi  cofi  effigiati  d Imperatori ,di  confo  * 
li  Rimani , e d b uomini  Greci  fognatati , come  d'epitafi , & altre  mfcrittioni  ; i 
quali  tutti  fer  nono  per  l' ornamento:c  per  lo  fflendore  del  fu  o gran  palagio , che 
tuttauia  fi  va  con  molta  fua  gloria  fabricando  ; nel  quale  fono  anco  molti  qua- 
driin  pittura  di  mano  d' eccellentiffimi  pittori . 

Quello  chiariffmo  Vifconte , poffede  anco  la  feienzj  della  Matematica, del 
la  FUofofiajdella  Pitturaydclì  Architettura  e della  Muffe  a, fi  di  noce , come  d1  in 
finimenti.  E legitimo  Signor  della  terra  di  Brcme/JT  vno  de' Signori  fefanta  del 
configlio  Generale yC  principal  di  MilanOyilqualgradoye  degniti  perpetua  fi  ge 
iil'huomo  della  camerale  confighcre  del  fcrcniffimo  DucaGuglielmo  dì  Bau  ter  a , 
e fuo  Ambafciatorey&  à nome  di  quell'  Altezza  è fiato  anco  quattro  notte  co 
quello  grado  mandato  à Carlo  Emanuel  Duca  di  Sauoix.due  à Ferdinando  gran 
buca  di  T ofeana  ; molte  uolte  alla  I\egina  di  DamaDucbiffa  di  Lorcna}&  anco 
fer  l'ifiejfa  Regina  è flato  e gl'  Arciduchi  Ferdinando , e Cado  d'Aufiria , & 4 

Ìli  Sig.  Duchi  di  Bauiera,e  di  Sauoiayc  DucbeJfa.Era  anco  fiato  prima  Amba- 
afchtorper  la  Città  di  Milano  alla  Mar  che  fa  d'Aiamonte , alla  detta  Regina 
di  Damatila  Ducbcffa  Margherita  £ Tarmai  à Si  fio  Quinto  Pontefice . 

Di  più  anco, per  la  molla  integrità  dell'animo  fuoye  p ì eccellenza  della  fua 
bontà, e valor  e fi  fiato  più  volte  deftinato  alla  cura,& al  goucrno  di  quafi  tutti  ì 
luoghi  pii  tet  Hofbitaltdlla  nofira  Città, et  ad  altri  gouer  ni  p utile  <llbc  publico. 

Mole' altre  cofe  baurei  da  dire  intorno  àgl'bonor.ati  meriti  di  qfio  in  ogni  fua 
forte  veramente  nobiliffimo  CauaUicre.  Tfonvoglio  pero  lafciar  di  foggi  unger 
com'egli  è vniuerfalmcnte  amat<jy& hauuto  in  molta  fiima , enfi  da  Signori  Jfi- 
rituali  come  temporali  corni',  talché  di  qui  , cffrndoui  in  molte  parti  d'ita- 
liaffarfa  la  fama  dell'edificio  fvtìtuofo  del  fuo  palaZjQ'iWolti  pellegrini^  elle- 
uà  ti  ingegnai  hanno  con  moltijjìmi  componimenti  in  vàrie, e dina  fe  guife  inal- 
bato fopra  le  fielleye  quello  nella  lingua  Grecaynella  latina, nella  Tofcanay&an 
co  nell' H ebrea.  Le  cui  fatiche  fono  già  in  tanto  gran  numero  cresciute,  chefir 
fe  tleffè  poffbno  far  un  affai  conueniente  volume  fdqualc  foffi  un  giorno  fi  vedrà 
fra  la  luce  dcgl'hmmini  al  mondo  ,p  vniuer fi! gloria  di  qfio  famofiffìmo  Caual - 
liereye  di  tanti  'Fdpbiliffimi  fcrittori,che  per  ciò  fi  fono  degnamente  affaticati . 

E perche  dices fimo  che  appreffo  di  quetlo  llluFlriffìme  Fi  fonte  ci  fono  ri - 
folli  per  adornamento  del  Jùo  palazzo  molli  beÙifJìwi  quadri  di  pittura , 
però  è co  fa  lodcuole  che  fenc  faccia  memoria. 

Prima  quiui  fi  vede  vn  Battiti crio  di  San  Giouan  Battifia  dì  mano  dì  ec- 
fore da  Sefio  pittor  famofo  Milane fe^  col  paefè  eccellentiffmo , fatto  dal  Ber 
ttazfKano . Un'altro  quadro  d'una  Santa  Mar  ia  col  figliuolo  in  boccio , e Sali 
Giufeppe  y&  vnd  Martire  di  mano  di  detto  Scilo , vn  Dauittc  di  Mano  d'A 
leffandro  Moretto  Brefciano.Tucia  tergine  veflale-che  porta  l'aapia  col  Cri- 
bro in  mano  dì  detto  Moretto  tvn  incendio  di  Roma  di  mano  di  Pittor  Eccellete, 
quadro  donategli  dal  Signor  Duca  di  Bauiera guarnito  d' Ebeno, miniato  fo- 
* • ' FFff  pra 
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pra  iauorio  con  una  lepora  interpretata  per  la  vigilanza . Con  le  quattro  tt  ti- 
goni dell'anno , & li  quattro  elementi , parte  di  mano  d'^ileffandro  Tado- 
uan  Fiorentino , e parte  d'unaltro  Fiorentino . Oltre , d molti  altri  quadri  di 
belle  pitture  fatte  per  man  di  valent  hi  tonimi  belline  vaghi  da  vedere  che  per. 
breuità  non  li  ferino  , per  efferc  in  gran  numero.  ' * 

7 \on  è da  tacere  che  non  fi  dica  come  nella  Città  di  Milano , & nel  fuo 
territorio  fi  trouano  diuerfi  Marmi  antichi , cr  molte  fiatone  ; & partico- 
larmente , ce  ne  fono  molti  nel  pallaio  delli  Signori  Mrchinti , & nel  Ciardi 
no  delli  Signori  Maganti , eir  molti  marmi  antichi , è tette , & altre  belle  an 
ùcaglieft  vegono  nel  palazzo  di  quefto  mortale  p'ifconte  fra  quali  ci  fono  li 
infraferittu 


Quello  marmo  era  appreso  à Santo  Andrea 

à Pulterla. 
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Quello  Marmo  è flato  portato  dalla  antica  Chiefà  dì 
Santo  Martino  di  Tortona. 
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Quello  Marmo  era  à Santo  Giouanni in  Conca. 
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Quello  Marmo  eraà  Santo  Lorenzo  Maggiore. 
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Quello  Marmo  era  nella  Porta  Orientale» 
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Quello  Marmo  era  in  vna  caia  dirimpetto  à 
•'  Santo  Domino  la  Mazza. 
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Quello  marmo  fu  trouato  io  una  cala  in 
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Quello  marmo  era  à Bàlsignana  del  Principato 

diPauia. 
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Quello  marmo  è (lato  portato  da  Roma  infieme 
' J con  li  doi  fequenti. 
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Qucfto  marmo  era  in  San  Lorenzo  Maggiore 

di  Milano.  • . < 
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L'infr aferitto  marmo  era  nella  chiefa  di  5*.  Tictro  di  Breme-  principale  di 
Tania  jlaqualc  fu  edificata , per  quanto  fi  crederla  Brenno  Frane cje)*A Itri, di- 
cono chetale  terra  è nominata  da  Bromio  cognome  di  Baccoi  addotti  à credere 
quello  yfi  perche  il  territorio  è abbondanti  fimo  di  vino , & contiguo  al  M on- 
ferrato  ; fi  per  vna  vfitnza  Baccanaleyche  in  detta  terra' dura  finó'à  giorni  no- 
Siri  ; la  terza  fella  di  fatale , fi  anche  dal  cognome  di  Bacco  nominato  nella 
prefente  infcrittionc  . Quefla  terra  è pofieduta  yc  giuflamente  gouernata  dot : 
detto  Vif conte. 
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Quefto  marmo  era  a 1 Ho/pitale  di  S.  Vicenzo . 
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Quello  marmo  era  in  vna  cala  dirimpetto  à S.  Protali 

in  campo  di  dentro . 
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Quefto  marmo  era  à S.  Pietro  della  Vigna  • 
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Quello  Marmo  era  à Santo  Ambrogio  Maggiore. 
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Quello  Marmo  era  à Santo  Calluero  fuori 
di  Porta  Romana. 
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Quello  Marmo  era  à Santo  Bartolomeo  fuori 
diPorta  Nuoua. 
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Quello  marmo  era  à S.Domino  Ca  Mazza» 
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• Quello  fu  donato  al  detto  Vifconte  da  Franccfco  Sfor- 
za Marchefe  di  Carauaggio . 
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Quello  marmo  era  ì Santa  Maria  di  FrcueCmo 
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DcU’anticIiiti  > & nobiltà  di  cala  Confàlonicra.  Cap.  XVI IL 


[Olendo  faucllare  della  nobiltà,& antichità  di cafa  Confala - 
niera,bifogna  che  diciamo  gualche  cofa  di  fant'  Eufiorgiojbencbt 
nel fecondo  libro  di  lui  habbiamo  fitto  parlamento . 

. — 7^el  tempo  adunque  cb'cl  magno  Cofiantìno  gouernauaV  Impe 
andciilmM»  rl°  p^mano^  à* egli  donò  pace  alla  Chic  fa, & che  lafciò  Hpma,&  tutta  Ita- 
Uno  • J*a  tUàftde  ApoJlolica,&  à S-  Silueflro  ,&  fi  retirò  nella  Greciay&  reedifici 

Bri^antio  ,&  nominò  quella  Città  Cofiantinopoliì&  quitti  tenne  fina  fianTA » 
Mandò  adunque  Costantino  algouerno  di  Milano , & dell' Jnfubria  ,vn  nobU 
Greco  nominato  Eufiorgio  gentil'buomo  Cofiantinopoiitano , queft'era  Chri» 
flianiffimo  , & nelfuogouerno portoffi  con  fommxgiufliiia,  hfodisfàttione  à£ 
popoli.  Mentre  ch'Eutlorgio  gouemaua^lifece  bifogno  andar  fine  in  Coftan 
tiaopoti  per  alcuni  negottj  importanti.Et  ejfindo  in  viaggio  t venne  à morte  di 
M artirio  fan  Materno  all' bora  Vefcouo  di  Milano , per  il  che  il  popolo  Mila 
nefielefie per  Vefcouo  Si  Jit'Eufiorgiot&  fu  cofirmato  da  fan  silueflro  Papa» 
ritornando  à Confilonieriì  vuole  il  Bugatoyche  Sant' Eufiorgio f offe  quella 
che  ÌHucfiiJJc  queflafimiglia  dell' officio , & dignità , eh' anco  hoggidì  pojfigè - 
Confalonien  n0iche  è d' accompagnare  3 nel  pacifico  poffiffo  tutti  gli  •A reiuefeouidi  Mila * 
cioaigiuu  n0j  come  purl' anno  1 5 S^.  cafa  Confaloniera  accompagnò  Gufi  aro  Viftonte 
nella  fede  *A rchiepifiopale . 

x In  oltre  ho  veduto  vna  fcrittura  vecchia  dottami  dal  Signor  GiouanBattU 

fta  Confalonien  panata  da  vna  cronica  antica  de  gli  Jtrcluefcoui  di  Milano B 
che  narra  come  la  Fgpublica  di  Milano  mandò  tre  nobili  fratelli  nati  di  vn  me 
defimo  padre  fi  fan  Silueflro  per  la  confirmationed' Eufiorgio , & che  effogli 
concejfi  queflopriuilegiodi  mettere  nella  fede  gli  Vefcouidi  Milano , CT  do- 
nollì  il  Confatone  per  fUainfcgnay&  che  pofeia  fimpre  dall' bora  in  quà  barine 
mantenuto  la  fua  degnila  Jant'Euflorgio  morì  del  340.  la  onde  fi  vede  l'anti- 
chità  di  quefta  famiglia „ 

^Appreffo  l'anno  S 88,  fìoriua  Thado  detto  •Arbutio  Confaloniero  ^Ardile- 


Ta  Jo  Cenfi- 


lonicre  Arci-  fi ouo  di  Milano }che flette ^Arduefloue  anni fiif&/ece  fabricare  la  Chiefa  di 
Milamg*  ^ an Satire  di  Milano,  & collocolh  in  effiìleorpo  di  San  Mauricilio  •Ardue m 

feouo , &fu  degno  M re  iuefiouo fi  cache  altri  dicono 3 ebe  egli  bebbenome^A- 


fpertote  non  Tbado 

Di  quefta  cafata  fimpre  fono  fioriti  huomini  famofi  in  diuerfi  profeffioni  di 
yirtka& c'hanno  mantenutola  nobiltà  de'fuoi  Vecchtj , & Panno  13$ 8.  vi 
erano  tre  Confalonieridel  Configlio  de' nobili y & horafiorifeono  molti  Confa - 
lonieri  nobilmente ,nel  numero  de’quai  ci  voglio  atmoucrare  il  nobile  Valeri • 
Dottore  dell' iUuftre  Collgio  di  Milano . 

Oltre  3 che  Anco  fior ifeono  in  Milano  Unobilijfmi  GiouanBattifta  ,CamiL 

lo 


I 
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lo,  e “Pietro  * Antonio  Confalonieri , tutti  tre  fratelli , & molti  filmati  neU 
la  no  [tra  Città  per  le  fite  rare  qualità  tutti  tre  fono  amogliati  nobiliffi- 

inamente • 


Dicafa  Lonatadi  Milano.  Cap.  XIX» 


^Royandomi  io , & il  nofiro  Monafiero  obligato  alla  fa» 
miglia  tonata , però  è cofa  ragioneuole , ch'io  faccia  hor  parla- 
mento d'effa , mentre  ch'ella  m'è  fouenuto  alla  memoria . 

_ ^ _ __  Vogliono  dunque  alcuni fcrittori , che  quefiafamiglia prende f 

fe  ilnome}&  l'origine  dall'antico  tonato  Toggalto.  Quefio  è Borgo  popola- 
tiJfimo,&  honoratiffimo  di  quefio  Ducato;in  quefio  dalla  riforma  del  \ acro  Co 
cilio  di  Trento  in  dietro , u erano  vndeci  Monafieri  di  Monache , mà  da  Carlo 
Borromeo  Arciuefcouo  di  Milano,  furono  ridotti  in  tre  foli,  vi  fi  vede  in  que 
fio  degno  Borgo  yn  Tempio  ,fabricatogià  nouant  anni  fonoy  e dedicato  al  no- 
firo Trotettor  Sant' Ambrogio , il  qual  idi  tanta  grande1^, e beUeg£aycb'ié 
ardi  fio  d'affermar  e, che  in  tutto  lo  fiato  di  Milano  non  fi  trouailpiu  degno  ync 
pare  à quclloper  cffere  egli  <f  una  naue  fola  tutta  in  uolta. 

Quefio.  famiglia  hebbegià  fii cent' anni  fà,yno  per  nome  Metello, per  le  fue  - ~ 

gran  ricche^ge , & valore , del  quale  alcuni  de'fuoi  difiendenti  volfero  rite- 
ner fi  il  cognome  de'  M et  elli  Lonatì . Ma  finalmente  cotal  cognome  fi  efiinfer 
tir  tutti  furono  detti  Lonatu 

Vanno  1388  .fior ina  in  Milano  nobilmente  tra  gli  altri  Zonati , T omafot  j^gg 
Andriolo y & Lorenzo;  quefio  vltimofu  Dottor  tifico  honorato , & tutti  tre 
quefii  Lo  nati  furono  eletti  dalla  I{epublica  del  Configlio  de ' nobili  deUi  no- 
vecento , & Giacomo  Conato  fu  Capitana  di  mille  Cauolli  di  f rance  fio 
Sforma, 

jqon  è da  tacere  s che  non  fi  dica , come  alcuni  di  quefio  ceppo , andarono 
(per  le  guerre , che  regnarono  al  tempo  de'T  ontani  ye  Vifionti)  ad  habitat" 
in  Tauiay&  quiui  s'annidarono,  & accrebbero . 

La  onde  per  quefio,  effendo  creato  Diacono  Cardinale  Bernardino  Zonato * 
daTapa  Aleffandro  Se  fio  l'anno  1^9$  . dei  titolo  di  San  Ciriaco  in  Termi*  r 
da  alcuni  fcrittori  è nominato  de' Conati  Taucfi  ,&  da  altri  de' tonati  Mila- 
nefi  \m  afta  come  fi  voglia ytutti  dicono- , che  fu  de'  Zonati  .Et  morì  in  npms. 
l'anno  1 49  7.  Et  fu  fepolto  à Santa  Maria  del  popolo . Et  ilfi(0  ceppo  è Mila- 
nefe  antico .. 

Ci  fu  anco  Giouanni  Zonato  gentìihuomo  di  tauolar&^  dì camera  deigran’ 
Cardinale  Afianio  Sforga , uno  de' primi,  &gran  Cardinalesche  in  quel  temi 
po  haueffe  la  Santa  chiefa. 

Fiorirono  ancora  nobilmente  in  Milano  TaolosA fcanio}&  Zoiouico;Tao~ 
lo  maridoffi  nella  nobili l]imaì&  ricchffima  Laura  Bufiagcntildonna  della  pri 

mai 
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ma  nobile*  di  Comi,  quefio  tonato  fu  molto  fkuorito  dal  Duca  Francefili  sfor 
%a. fecondo  di  quefio  nomc,& • fu  Cafiellano  della  forte^jat  di  Cremona,  & beh 
be  molti  bonorati gradi , & finalmente  egli  morì  goucrnatore  in  Calabria . £4 
quefio  tonato , & da  quefia  Rufia  nacque  Vietro  Antonio  ; quefiofu  vno  de * 
primi  graduati  della  nofira  Città  ;fu  primieramente  fatto  dal  Re  Filippo  Ca- 
ualicre  Calatraua , Senator  Regio , Configliere  del  Re  Catbolico  nello  Ra- 
to di  Milano,  & comminarlo  generale  Regio  Ducale  di  tutto  l esercito  nel - 
lo  Rato  di  Milano , & morì  àgli  anni  p affati  in  Spagna  alla  corte  del  Re  Ca- 
tbolico . 

Viue  bora  vn' altro  tonato  nominato  Bernardino,  il  quale  è geometra , cJr 
* Architetto  ftngulare,  d'età  d'anni  nouanta , & ancora  camina,negotia, tratta 
della  fua  profcjfione  h onorai  amente ycon  lifenft  intieri , l'udito , il  vedere,oltre 
la  memoria,  & l' intelligenza . 

Quefte  fempre  firn}, cominciando  fino  dah^\  q.fino  aW  anno  1531  .per  fol 
dato , & architetto  nell'cfiercito  del  Duca  Trance  fio  sforma  vlùmo  Duca  di 
Milano, & dopo  firuì  Carlo  Quinto  Imperatore  portando  fi  fempre  honorata 
mente  con  %ran  lode  di  lui.  il  padre  ftto  chiamato  Domenico, uiffe  ottanta  quat- 
tro anni,  & fattolo  fiampò  cento  e dieci  anni.  Quefio  appreffo  del  Re  Filippo , 
ejfendo  il  Re  folicitato  dalli  magittrati  della  Città  per  hauer  licenga  di  far  cer 
tì  lyjuilij  intorno  à Milano , onde  il  Re  firifie  al  Monte  negro  fuogran  Caual 
lierc  nello  flato  di  Milano, eh' ei  fi  contcntauafolo  di  quanto  il  Conato  fuo 
cbitctto  bauefie  lodato }&  apprcuato. 

. » 

Cafa  Carcana  è antica , c nobile  in  Milano.  Cap.  XX.  . 

• • 

Vesto  venerabile  vecchio  ha  tre  figliuoli,  nati  dalla  virtuofit 
Maddalena  fua  moglie . Quefia  è dell' antica, e nobile  cafa  Carca- 
g ni,  della  quale  ci  è ilfkmofo  Care  ano, che  già  fu  Caftello  bonora- 
tijfimo, dotte  fiele  Federico  Barbar  offa  Imp.ratore.  Landolfo 
c . f ..  C arcano  che  per  il  fimore  di  Otto  Imperatore  fu  fatto  ^ (reiuefeouo  di  Mila - 

Cclfofabrica  no , & perche  operò  cofc  inginfieper  fiat  fi  nella  degnìtà,  però  pentitoli , fece 
cada  egrcani  fabricare  da  fondamenti  la  Chic  fu , e Monafierio  della  Badia  di  San  Celfodi 
Milano,  & dotollò , & anco  quitti  fu  fcpulto . Et  ciò  fu  fino  dell’ anno  988. ba- 
ttendo Jtrciuefiouato  anni  8. 

Et  l'anno  1120.  fu  mandato  dall' \4r  chic  fiotto  di  Milano, & dalla  Rcpubll - 
ca  vn  altro  Landolfo  Corcano  per  gouer untore , & Vcfcouo  della  città  di  Co - 
1 198  mo, del  quale  babbiamo  fauellato  al  dii  ongo  nel  primo  libro,  yuole  il  Coria , 

che  l'anno  11 98 . cafa  Carcana  fiorifie  nobilmente . j 

"Parimente  furono  eletti  quattro  nobili  Carcani  del  Configlio  generale  deUi 
l3°°  ttouecento  nobili, cioè, Pctrolo,Francefcolo,^{ntonio, e 2'omafo,  * 

» f. 
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Et  Tanno  I404.  quando  fi  f labili  la  face  fra  Celfi  & GÌbclfinì , pro- 
curata per  la  famiglia  de  C afati , Giufiani , Confalonieri  , e Medici , /#r<j>-  ^ 

no  eletti dodeci nobili,  cioè  due  per  fotta,  cbaueffero  ampia  autorità  dico-  bili  in  J>ii  am» 
firingere  alla  confirmatione  di  quefia  pace  tanto  quei  del  contado, quanto  quei 
della  Città , fiotto  la  pena  di  ribellione  fino  al  quarto  grado , tir  la  dettruttio- 
ne  delle  cafie.Tcr  ilche  Giovanni  Carcano  Dottor  leggila , & vaiente  nell' ar  iqqo, 
te  militare , che  fin  figliuolo  di  Tomafio  ancb'cfifò  dottor  stimato. 

ifueflo  ricco,  e valor  0 fio  Care  ano  andò  con  buona  gratin  del  Duca  Giouan 
Maria  Vificonte  fecondo  Duca  di  Milano  , con  ottocento  Caualliy  centra  di 
guficene  capo  di  parte , che  haueua  grandififimo  fieguito , tir  rafrenò  la  fila  te  l 

nterità , tir  qua  fi  che  Tafficdio  nella  terra  di  Herbe  nella  piene  d'Hincino. 

Rcfferifceil  Corio , che  vn  certo  ^An  tomolo  Collaterale  ftipendiato  dal  Du- 
ca } con  la  fina  induflria  corruppe  vno  nominato  Bonfignolo  Capitano  di  duri* 
to  cinquanta  Cannili , che  doueffic  andar  alla  dittrut  rione  de  Ili  nobili i de  C arca- 
ni y tir  de  Graffi . La  onde , il  Coragiofio  Giouanni  C arcano  non  fiolo  fece  reti- 
rare  Bonfignolo  y ma  anco  prefie  Cantàl  & ficee  fuggire  con  vergogna  Fran- 
cefilo, & Otto  Bufconi , liquali  molti  mefithauetuno  prefio  i Borghi  di  Conio, 
tir  tenevano  affiedio  la  Città  contra  la  fiattionc  Gitana . La  onde  il  Cercano 
acqui fioffi  gran  lode  appreffio  al  Duca  , bauendo  con  la  fina  prodiga  libera- 
to la  Città  di  Como  dal  duro  affedio . Et  mentre  che  il  dotto , ricco , tir  va- 
lorofio  guerriere  Corcano  attendata  ad  acquiflarfi  fama  immortale  con  la 
fiua  valentigia  , li  fin  perinuidia  dato  il  veleno  à temine  , la  onde  quetto 
gran  letteratoy&honorato  Capitano  fini  1 fitto  i?  torni  il  Mtfie  d' Ottobre  1 „ 

Molte  cofic farebbero  che  ficriucre,  s'io  voieffi /piegare  gli  egregij  fatti  dì 
molti  nobiliffitmi  Coreani,  quai  meritarono  lodi , ma  per  non  batterne  battu- 
to quella  informatione  ch'io  defide)  atta  ,però  li  porrò  in  filentio  . Si  come  an- 
co molti  lodi  farebbono  da  dare  al  nobiliffimo  Ce  fare , alla  moglie,  &à  figli- 
uoli, fie  la  trafeur aggine  d' altri  non  li  facejfero  Star  fcpolti. 

Befla  à dire  che  la  famiglia  Coreana  fiorifee  anco  hoggidi nobilmente , tip 
ci  fono  quattro  Dottori  Coreani  dell' ilh.fìre  Collegio  di  Milano , cioè  Trance - 
fico , lAleffandro , & Giulio  fono  dottori  Leggitti,  & Gabriello  è Dottor  fi fi- 
c+It  Michel  Corcano  Teologa  raro  [cùffie  certi  fie,  moni , & dell'aducnto  ,e 
de  tempi , tir  altre  opere. Ma  ritornando  la  dotte  ci  partimmo,  dico , che  il  rene 
r abile  Lonato , ha  procreati  tre  figlinoli  da  qucSta  Corcane.  Il  primo  nominato 
Dominico , imita  il  Tadrc  nella  fiua profiefjìone , & vieti  molto  Stimato. 

il  fecondo  nominato  Giouan  haitifla,t  hnomo  d'arme, et  faldato  valorofiodi 
molte  prodighe.  Il  tergo  vicn  chiamato  Giouan  Stefano, & c Canonico  ordina- 
rio della  Chiefia  Metropolitana  di  Milano , eletto  , tir  creato  à tal  degnità  dalla 
Santa  memoria  di  Carlo  Borromeo.  Ottetto  degno  Lottato  è anco  dottore  nell' u- 
na,c  Ultra  legge, & Vrotonotario  tApoflolico.  Et  vieti  mollo  Stimato, tir  adope 
rato , & perii  fino  valore  ,&  degne  qualità.,  egli  è flato  eletto  Coi  fieri  nitore 

li  ti  h lì  di  molti 
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di  molti  bonorati  Monaci  eri , & generalmente  viene  amato  da  tutti  ,&  due 
volte  e fiato  vifitatore  ^ ipofiolico . 

Ci  farebbe  anco  da  dire  qualche  cofa  di  Giouanni  „ Ambruogio  nipote  di  Ber- 
nardino Dottor  di  Filofofia , & d'ingegno  acutifiìmo , fcr  di  molti  altri  Lonati , 
ma  per  effer  breue  li  porro  in  dijpartc. 

Tfon  voglio  già  lafciar  di  dire , che  Lavato  Togzalto , dalqual  ( come  bah - 
hi  amo  detto  ) ha  hamito  origine  la  famiglia  Fonata , è fendo, e giurifditcionc  co 
titolo  di  Contea  dell'illufire  Corialano  Fifconte  ; ilqual  feudo  e ginrifdittione 
Iodi  sorto-  fi  data  a fuoi  Bi fattoli  dal  Duca  Galcagfp  Maria  Sforma  Vifcontc , & fino  ad 
Un*  Viftótc . [ÌQra  (juefia  cafa  l'ha  p offe  ditto  pacificamente.  Quello  iìlujìre  Vif conte  è degno 
di  molte  lodi,  per  le  nobili  paniche  regnano  inejfo,  infierii  e con  l'integrità 
della  uita  Cbrifiiana,  facendo  nodrii  ci  fuoi  figliuoli  col  timor  di  Dio  > nelle 
virtù  politiche , & è cugino  di  Tapa  Gregorio  XII II.  > 

Dell’antichità, e nobiltà  di  Cala  Pietra  Santa  di  Milano.  ci 

Capitolo  XXI  • * 

M . i i'*  * • ')»*  1*4  vTiM**  • '•  * 

L B N D ° finitore  di  raccontare  delle  Cafc  antiche, c nobili  del- 
la  Città  di  Milano , non  poffo  mancare  ch'io  non  dica  alcuna  cofa  di 
Crfp  Tictra  Santa,&  ben  l h'io  non  fappia  dire  della fita  origine  co 
fi  fa  alcuna,  per  non  bauerlo  ricercato  nondimeno , ci  fono  teflimo- 
mj  della  fua  antichità , & nobiltà  digniffimi  : Che  (juefia  famigli  afra  antica , è 
nobile , fi  prona  che  ella  fior  ina  nobilmente  fino  al  tempo  di  Santo  jlmbro- 
Qucidi  pi ?'gio,  ilqual  Salì  al  Cielo  l'anno  $97.  di  modo  che  già  fono  paffati  mille,  e 
ror.o^utoi  ducente  anni . Ifon  è da  tacere , che  non  fi  dica,  come  vna  troica  fra 
S.  Ambrogio  l' altre  ilgloriofo  Santo  * Ambrogio  fu  a[falito  dagli  Mrriani  perfidi, maladetti, 
vicino  all' anticha  chiefa  di  San  Fjagaro , poftain  capo  della  flrada  de'  M ara- 
tigli. 

La  onde  offendo  il  buon  Taf  ore  mal  trattato  li  nobili  di  Tictra  Santa 
• diedero  di  mano  all' armi,  & con  gran  brauura , & ardire  fecero  ritirare  gli  ne 

mici  del  Santo  di  Dio , & della  fede  Catolica , & .Ambrogio  Santo  refò^fie 
ro  ; La  onde  da  qui  fio  foccorfola  detta  Chiefa  fu  pofeia  fempre  chiamata  San 
T^tgaro  Tictra  Santa , & di  già , per  la  memoria  di  quella  liberaeione  tanto 
notabile , gli  antichi  haucuar.o  fabricato  fu  lamcdcfima  firada  vicino  al  Can 
tene , vna  Capelletta  nella  quale  sù  l'altare  v’era  una  tauola  di  Marmo , che 
narrata  queflo  (gregio  fatto  de ’ [‘ Pietra  Santi . Qucfia  Capella  fu  gettata  à 
terra  'anno  ] 5 48.  da  Don  Ferrante  Gonzaga  all' bora  gouernatore  di  Milano, 
per  abbellire  la  Città  , & io  prefente  autore  faccio  fede  hauer  veduto  la.  | 
detta  Capellctta  , & la  lafira  di  Marmo  che  flaua  ripofata  (opra  il  det- 
to altare. 

laqual 
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La  qual  laHra,  boragiace  nella,  detta  Chi? fa  di  San  5{aag*rò pietra  Sa  rta 
fopra  il  vafo  dell'acqua  Santa  con  vna  ferrata  ch'egli  fi  i aitanti , nella  quale 
"pi  fono  intagliate  qncfie  lettere , cioè  Diuus  Ambrofius  darri  Arrunos*  fa- 
niilif  Petra  Sandorum  marni  hicexpugnat,  grato  in  ^uum  tcllimoniq 
vi<doriarlocum,à  gente  ipfà  Petra  Sandam  nominauit  . Da  quella  eter- 
na memoria  non  folo  fi  fi  orge  l' antichità  di  quella  famiglia,  ma  anco  quanto 
ella  fojje  catolica.  La  onde  quello  Santo  conceffi  pofeia  diuerfi priuileg •’  à que- 
sta famiglia.  A 

'Nel  tempo  dclmedefimo  Santo  fioriua  vn  fanthuomo  de’ Vie  tra  Santi, no- 
minato Antonio, il  quale  infieme con  Ale ff andrò  Criucllo  , & Alberto  Be- 
fo'Kpgi  menaua  ulta  folinga  in  vn  folto  bofeo  fuori  di  porta  Comafia  di  Mi- 
lano , doue  bora  fi  uede  la  Chic  fa  di  Sant' Ambrogio  ad  l^emus , che  vuol  dire 
Sant*  Ambrogio  al  bofco,ma  corrottamente  dal  volgo  fi  detto  Andemo. 

Quefii  tre  Santi  [\ orniti , & nobilitimi  gentil1  b uomini , furono  molte  vol- 
te vif itati  dal  Vadre  Sant' Ambrogio . Da  qui  fi  vede  quanto  quella  famiglia 
fia  antica . 

In  oltre , vedefi  fin  al  dì  d'bogfi  vn'  Arca  antica , nel  Cimiterio  della  Chie - 
fa  di  Sant' Ambrogio  di  Milano , nella  quale  v'è  intagliato  vna  grand' Amia 
de' Tietra  Santa , con  le  feguente  parole  intagliate  parimente  nella  detta 
, Arca . 

Iacct  Dominus  Riganus  Petra  Santa  miles , &Cipitaneus  Florenti- 
norum,  Qui  obiit anno  Domini 800. Ad cuius tunus  intcrhierunt 
. quatuor  Cirdinales . 

La  onde  fino  di  già  fior  fi  fcttecento  nouant'vn  anno,  quando  queflo  nobilif- 
fimo  Tietra  Santa , e valorofo  Capitano  pafsò  à miglior  vita . Quefio  f amo  fi 
Capitano  fece  diuerfi  imprefe  fignalate,  & riportonne  bonorata  vittoria . fri 
V altre  imprefe  fu  quella  di  Coruara , la  quale  ejfendo  in  di  ferenti,  & guerra 
-dittili  con  due  altre  terre , ne  potendole  accommodare  per  te  loro  ofiinats  opi- 
nioni,voltolli  l'arme  contro, & difiruffigli  tutti , & filano  tutte  tre  quelle  ter- 
rey & dopò  s'edificò  la  belliffima  terra  di  Tietra  Santa , & fu  domandata  Tie- 
tra Santa  dal  cognome  di  quefio  gran  Capitano. Tietra  Santa  è terra  forte, cin- 
ta di  mitra , ha  belle  vie,  è beniffimo  accafata , bella  pixzgga,&  ci  fono  alquan- 
te nobili famiglie,  & può  c fiere  paragonata  à molti  graffi  Borghi # Calle  Ut. 

Molte  cofe  farebbero  ancora  da  dire  di  molti  altri  nobili  Tietra  Santa , li 
quali  fono  flati  iUufiri  per  lettere,  per  armi,  per  dignità,  e gradi  honorati.  Ol- 
tre che  quefia  cafa  è fiata  congionta  in  parentado  conmoltc  nobili  famiglie 
della  nofira  città  ; & in  molte  Chic  fi  di  quella  Città  fi  veggono  fi  pule  ri  anti- 
chi, con  l'arme  di  quefia  famiglia , il  che  è cctcgga  di  nobiltà. 

Flora  dirò , come  da  Vagano  Generale  della  militia  della  Re public a Fioren- 
tina difiefe  vn  Taganolo , del  qual  difiefiro  quattro  figliuolitda  i quali  ne  nac- 
quero fette  altri  ,&  da  ejfi  ne  difiefiro  quattro  altri,  e da  quefii  nacquero  de - 
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ciotto  nobili  Vietra  Santi  fetrga  ch'io  dico  delle  f emine . 

Da  quefio  adunque  valorofo  Vagano  ne  difcefc  Vadanolo , fra  gli  altri  figli, 
noli , che  generò  Vagarlo  ; da  quello  ne  viene  Giorgio , e Filippo , da  Giorgio 
lafciando  gli  altri  nacque  Vagano  ydal  qual  fu  creato  Fonar dino , & da  e fio 
ufcì  Giouan  Franccfco , il  qual  generò  Curtio , & Vompilio . Curtio  è Dot- 
tore Fifico  bonorato , & viue  nobilmente  col  fratello , del  quale  fi  fhuellcrà 
altroue . 

Frà  gli  altri  nobili  Vietra  Santa , che  fiorirono  virtuofamcntevno  fu  Ge- 
rardo , il  qual  effondo  eccellentiffimo  Dottor  di  legge , compofe  molte  opere  de- 
gne d' e fi  er  lette  da  leggici . 

Sperone  Vietra  Santa  fu  Caualiero  aureato  di  Filippo  rifrante  Duca  di 
Milano , dal  qual  fu  molto fauorito . 'Ffe  meno  fu  fhuorito  Francefilo  Vietra 
S anta  dal  Duca  Galcagjo  Sforga , di  quel  che  fu  Sperone  dal  Duca  r {fron- 
te, percioche  l'ornò  del  grado  di  Caualiere , & moflrogli  frmpre fegni  euidenti 
di  gran  cortefia,&  fi  ne*  ,uì  in  diuerfe  imprefe . 

Gran  lode  ancora  meritarono  Girolamo , & Vietro  ambi  fratelli,  ambi  de * 
Vietra  Santa , ambi  honorati  Tr editatovi,  e Dottori  TheoUghi , & ambi  del- 
l'ordine di  San  Domenico. 

Varimente  Giouan Battiftay&  Lodouico,ambi  fratelli  Vietra Santameri- 
tano  d effere  lodati  y non  filo  per  la  nobiltà,ma  fi  ancor aper  le  virtù  loro, per- 
che l uno  ye  l’altro  furono  Dottori  eccellentiffrmi  , il  primo  Dottor  Leggifìa,& 
l'altro  Dottor  Fifico . 

Co  fi  affai  farebbero  che  dire , £ un' albo  Vietra  Santa  nominato  Vaolo, 
Dottore  di  legge  famofiffimo , quefio  fu  gran  letterato , non  filo  circa  all"  tu- 
teli igentta,  dell  h umane  leggi , ma  anco  circa  alle  diuinc , & feriffe  ancora  mot- 
ti verfi  nella  lingua  Latina , & nella  Volgare  ypoffedendo  eglibeniffimo  l'ar- 
te Voctica . Et  perciò  fu  fatto  Senatore  Ducale , & tenuto  in  gran  filma . 
Hcbbe  quefio  lodatiffimo  Vietra  Santa , un  figliuolo  chiamato  Giulio  Ccfare , 
imitatore  delle  virtù  paterne  , quello  gran  dotto  fu  Rettore  dello  fludio  di  Bo- 
logna , / anno  aponto  t f_jo.  quando  che  l'immortale  Carlo  Quinto  nella  detta 
Citta  fu  coronato  dal  fommo  Roman  Vontefìce  Clemente  Settimo  con  la  pre - 
fin?a  quafi  di  tutti  i Vr  enei  pi  d' Italia,  di  Germania , e di  Spagna , oltre  ad 
altre  nationi . 

Laonde  quefio  Vietra  Santa gouernò  con  tanta  rara  prudenza  lo  fludio  , 
nel  tempo  di  tanti  tumulti,  che  con  la  fua  diligenza , & accorteti , tutte  le 
co  fi  dello  studio  pafforono  con  molta  pace,  e gran  quiete , onde  egli  ne  fu  mol- 
to lodato . 

oippreffo  egli  fu  quello , che  fece  forationc  al  Vapa,  & all' imperatore , 
la  qual  fu  tanto  grata , & accettcuolcà  Carlo  Quinto , chcfubito  finito  l' eva- 
lione, di  fatto  lo  creo  Caualiere  • Dottor  Fifico  molto  e[perto  fu  Marfiiio 
Vietra  Santa . Et  Riardo  Dottore  di  legge  fu  grandemente  bonorato  fra  i 
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leggigli  della  nefira  Citta  per  il  fuo  valore . 

. Due  altri  nobili  "Pietra  Santa , mi  [ottengono  bora  alla  memoriamolo  nomi- 
nato Francefco  Bernardino  largente  d’uria  compagnia  difoldati,  & valorofo 
gueirierC'&  nemico  della  paura.  L’altro  fi  Filippo  papuano  bonorato  centra 
Fr ancrf/jcbe  dopò  fu  fatto  Gommatore  di  Typuara  dal  gran  Re  Filippo . 

T^pn  è anco  per  niun  modo  da  tacere  ebe  non  fi  dica , come  fi  uede  un  ampio 
priuilcgioyd'ttn  iufpatronato  di  quefla  nobile  famiglia  fatto  per  infìrumcnto 
rogato  da  un  Giouan  Pietro  Cbioca  P(ptaio , e Cancclliero  dell’ \Ar  citte  [cona- 
to di  Milano , alla  prefin^a  di  Giouan  Battifia  Ferro  sicario  generale  dell'or 
ciuc[couo,&  di  tutti  gli  ordinari j del  Domo , & con  il  loro  confcnfo,  fatto  l'an- 
no 1491 . il  20 Ài  Gennaioydotte  li  nobili  di  Pietra  Santa  conferirono , & dona 
tono  alli  Frati  di  Santambrogio  al  Trento  due  Chicfe  da  officiare , una  pofìa 
in  Ribecco  , nominata  San  Francefco,  & V altra  in  Cajlcrno , chiamata  Santa 
Maria,  col  Monaflero  al  lato  à detta  cbiefa , con  cafamenti  & terreni  per  il 
viuere  delli  Frati  che  ci  habitano , con  obligo  di  celebrare  da  ejji  certe  Mefie 
cotidiane  nell' una , e l'altra  Chic  fa . Con  patto  però,cbe  i detti  nobili  di  Pietra 
Santa  b abbino  in  perpetuo  da  eleggere  il  Priore  di  detto  Mona  fi  ero  di  Santa 
Maria  di  C after  no , & fino  il  dì  d’boggi  mantengono  la  loro  giurifdittìonc  d’e- 
leggere detto  Priore  ogni  tre  anni . Dolche  fi  feorge  chiaramente  yccme  quefla 
nobile , & amica  famiglia  è [empie  Fiata  catolica , & diucta  uerfo  il  culto  di 
Dio  , fi  come  fecero  in  difendere  il  Dottore  Santambrogio  dalli  perfidi 
jLnìani,  come  nel  fabricar  Chicfe , c Monafieri , & dotarli  delle  loro  ric- 
thetze. 

Di  quefio  ceppo  ci  fu  già  cent'anni  fono  un  Generale  della  Religione  jlm- 
brogiana,  & un'altro  ce  ne  fègià  quarantanni  fono . 

P{on  voglio  già  tacere , che  per  lo  fine  di  quefio  nofiro  parlamento  non  di- 
chi, come  quefla  famiglia,  fe  bene  ella  è tanto  antica, nondimeno  mai  è fiata  e- 
fiinta , come  molte  altre , delle  quali  apena  fi  troua  il  nome  loro , ma  quefta  di 
età  in  età  fempre  ella  e fiorita  nobilmente , & continuamente  ci  fono  flati 
Pietra  Santi  bonorati  in  lettere , in  arme , in  ricchezze , in  gradi , e degniti 
vobiliffimi , & efperti  ne'maneggi . Et  pur  di  prefenteviuono  alquanti  nobi- 
li {piriti , che  mantengono  l’bonore  dc'fiioi  Bi fanali , fra  li  quali  ci  uoglio  an- 
none)'are  Curtio  Dottor  Fifico , & Pompilio  fuo  fratello , i quali  uiuono  nobil- 
mente, & quefii  furono  figliuoli  del  nobile  GiouaiiFranceJco , il  qual  per  di- 
ritta linea  trae  la  fua  difecndenjg  dal  nobiliffimo  Pagano  ,cbe  fu  Capitano  ge- 
nerale della  Republica  Fiorentina , del  quale  babbi  amo  fatto  parlamento . il 
Dottor  Curtio  fin  ad  bora  ha  generato  fette  figlinoli,  cioè  tre  mafehi,  Pagano , 
GÌouanFrancefco,e  Rfggardo,&  quattro  f emine . 

Fiorifce  parimente  un’ altro  Pietra  Santa  chiamato  Francefco  figliti  d’Ot - 
tauiano  ; quefio  gentil'huomo  itine  molto  nobilmente , & è ricco  di  molte 
facoltà , & uien  J limato  per  le  fuc  bonoratc  qualità  , fi  come  anco  uien 
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filmato  Girolamo,per  la  fua  [offici  cnga , buone  lettere, & Vita  inter  poltre  al 
la  fua  nobiltà,  il  quale  ha  tre  figliuoli , cioè  Frane  efco}Camillo,e  Giufcppe. 

Seguitando  di  fhuellare  de  gli  altri  Tctrafanti , che  horafiorifcono,bifogna 
che  dichi  qualche  co  fa  dt  liberto  }&  di  Ce  far  e fratelli , & figli  d'Eufebio:quem 
fli  vìuono  nob infimamente p&  vengono  grandemente  filmati. 

Cofe  affai  farebbero  da  fcriuere  in  lode  del  lodatiffitno  ,&  iUufireCeftre, 
ma  reflringerò  (per  cagione  di  bteuità ) molte  cofc  in  poche  par  ole, & folo  di- 
rò, come  giàfono  diciafcttc  anni,  che  conofcendo  gli  Signori  della  notti- a Città 
il  fuo  valore , lo  crearono  vno  de’ Signori  dodeci  della prouifione  della  Città,&‘ 
Vanno  1 57  j . egli  fu  creato  vno  de'feffanta  delTiUuflre  Configlio  generale  del 
la  Città , il  qual  grado  dura  perpetuo  ,e  chi  non  è nato  nobile , e Milane fe,non 
può  afeendere  à quefla  degnità . L'anno  1 5 7 6.  bebbe  il  carico  di prouedere 
per  le  guardie  alli  fiumi , c porti  per  la  pefie,che  s'aukinaua  alla  Città-fin  oltre , 
bebbe  la  giudicatura  delle  legne,&  fu  eletto  dall' eccellentiffimo  fenato, à fiabe 
lire  i luoghi, dotte  fi  doueffero  far  i mercati  per  feruigio  della  Città dello  tta 
to  fen^a  pericolo  d'infettar  i vicini . Vanno  1578.  andò  à far  filmar  il  M ar- 
chefato della  V Ila,  con  la  fortezza,  monitionc,cntrate,vafalli,&  ogni  altra  co 
fa  pertinente  à tal  M archefato  ,<&  ne  refultò  grandiffimo  auantaggio  alla  re- 
gia Camera  per  la  diligenza, & dettre^ga  del  prudente  Tietrafanta^&  il  me- 
de fimo  anno  andò  in  Cremonefc  per  de  fcriuere  ì grani, per  foccorfo  della  Città , 
che  nepatiua  affai;&  Vanno  lyjp.fu  eletto  alla  vifita  della  Città  d' jileffan- 
dria per  ac comrnodar alcune  differente , e difeordie  nati  fra  Cittadini  ; e piti 
bebbe  ilgouerno  di  diffendcre,&  custodire  quella prouintia , dalla peflc,chefi 
feoperfe  nel  Genouefato.  Et  parimente  li  fu  dato  autorità  di  prouedere  digra - 
no,&  dittribuirlo  dotte  focena  bi fogno  ; & dopò  fogli  dette  carico  di  riuedere 
i conti, e ferie  tur  e d' alcuni  prefidij  di  quella  Vrouinciajpauendofofpetto  di  mal 
gouerno  ; & anco  hebbe  la  il  carico  di  far  prouedere  perjo  paff aggio  di  feffan - 
tanoue  compagnie  di  fontana  Spaglinola , che  paff  aitano  per  quella  Trouintia. 
T^onpafsò  l'anno  1 5 80.  che  fu  mandato  à Lecco , & à quei  confini,cbe  all' ho 
ra  erano  appettati , con  grandiffima  autorità , ma  con  fuo  gran  pericolo , & in 
commodo . & del  1581.  hebbe  la  giudicatura  delle  vittouaglic  nella  Città -,  & 
l'anno  feguente  di  nuouofu  mandato  alle  parte  del  Lago  di  Como,  e di  Lugano , 
con  grandiffima  autorità  contra  la pefie.  Et  l'anno  1584  .vna  altra  volta  fu 
creato  de' signori  dodeci  di prouifione  della  Città  ; & del  86.  fu  mandato  iti 
Tfouarefe  per  la  prouifione  dé'grani.  Appreffo  è fiato  delegato  dalgouernató 
re, e dal  màgittrato  ettraor  dnario, alquanti  anni  fin  diuerfe  imp > efebei  Trotta 
refe , nel  Creinone  fé,  & nell'  leffanurbio,  & pur  bora  1 h'io  ferino  quefie  co- 
fe , queflo  ilhtflre  Tictrafanta , è delegato  dal gouematore  nell' Mleffandr  ino, 
Tortonefe,eTauefe,per  prouedere  alti  Sfoffi  de' grani,  con  grandiffima  autori- 
tàyOccompagnato  fempre  daarchibugieri,&  cau  alli  leggieri  per  guardia  della 
fua  per  fona. 
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In  oltre, quefio  lodatiffmo  Ce fare , hà  molte  volte  battuto  il  gouerno  di  mol 
ti  luoghi  pij  della  Città , come  Hofi>ìtali,fabrica  del  Demo,&  Monte  di  Vieta, 
& bora  è deputato  del  luogo  pio  della  Guafialla,  del  Monafiero  di  fanta  Mar- 
ta di  Milano  ideila  fittola  di  Dio  padre , <&  della  fabrica  della  Madonna  appref 
fo  à San  C elfo. Et  è in  vita.Oltre  à qucfii  carichigli  è flato  adoperato  in  mol- 
te altre  imprefe,&  di  tutte  egli  nhà  riportato grandifsimo  honore: perche  ha 
fempre  mofirato  il  fuo  valor  e, con  fiditf attiene  vniucrfale . 

Fpfia  à direbbe  quefio  illudre  Vistrafanta  è padrone  del  feudo  del  Borgo  di 
Canti ì , & fue  giuri fdittioni;&  è di  già  pojjeduto  da  fuoi  aiuoli  piu  di  cento  e 
diece  anni  fino . 

Hebbero  qucfii  nobili  Vietrafanti  da  i Duchi  Sfor^cfchi  in  dóno  per  li  fuoi 
benemeriti  non  filo  il  feudo  di  damiti  & fue  giurifditt  ionica  anco  altri  feu- 
di. Tqpn  refierò  di  dire , che  il  feudo  di  Canta}  nel  numero  degli  honorati  fen- 
di c' babbi  lo  fiato  di  Milano . Ver  che  Cantù  è borgo  popolatifsmio,  che  hà  le 
fue  mura , &foffe  : ha  parimente  vna  degna  Canonica  di  Vrcti , Monaficri  di 
Frati, & dui  di  Monache , quattro  Chiefe  Varochiali,& alquante  altre  Chie - 
fi.  Le  quali  fono  ben  tenute , & officiate . In  oltre  lagiurifdittione  de' Signori 
Vietrafanta  s'eflende  ancora  in  otto}  dieci  altre  terre  buone , e popolate  giri- 
ne à Cantù . 

jqon  h da  lafciare , che  non  fi  die  a, come  da  quefio  nobile , & honorato  bor- 
go , vi  fino  vfiiti  in  tutte  l'età  huomini  degni  di  lode  in  diuerfe  profcfsioni  di 
virtù, e co  fi  in  lettere, come  in  arme,&  molte  volte  i Cantane  fi  nel  tempo  del 
le  guerre  fattionarie  hanno  mofirato  il  fuo  ualore  con  Carme  in  mano , & nel 
tempo  di  Federico  Imperatore  Barbar  ofiaji portorono  con  tanta  brauura,che 
fecero  retirar  f Imperatore  con  grand' henor  loro . Oltre  che  piu  volte  fecero 
fidar  il  ciuffo  à Comafchi,e poco  ci  mancò  vna  volta  frà  Coltre, che  non  diuen 
tajfero  padroni  di  C omo . Molte  co  fi  farebbero  che  dire  delti  nobili  Graffi,  e 
Coreani  da  Cantù,ct  deloro  fatti  egreggi  nell' arte  militare.  Ci  fu  ancora  C\Ar 
due  fiotto  Heriberto  A'  jLntìmìanojl  qual  fiorì  al  mondo  del  io\g,<ÙT  arciue- 
uefeouò  anni  16.  &fece  diuerfe  opere  honoratc  in  Milano,  & fibricò,  e dotò 
il  Monafiero  di  San  Dionigi  di  Milano.  Da  Cantù  fu  anco  il  dottifsimo,&  im- 
mortale Fr  ance fio  Micia  fi  gloria  delle  lingue , & delle  buone  lettere, che  mo- 
rì negli  anni  p a fiati  ampissimo  Cardinale , & è fcpolto  in  Poma  nella  Chic  fa 
di  Santa  Maria  degli  Mngcli . V 'tuono  anco  hoggidì  molti  {piriti  honorati  di 
Cantù.  & in  quel  borgo  ci  habitano  molti  gentil'  huomìni, di  famìglie  antiche, 
& honorate,come  Grafsi,C  arc<inì,jLnrgauerti,  .Ale iati, Flit, e Criuelli,c  mol- 
ti altri. Oltre  che  li  nobili  Mr chimi,  Vifionli,Cufani , FoJfoni,&  altri  nobili, ci 
hanno  di  bei  palagi, & ampie  p offe  fi  ioni. 

Bcfta  per  fine  adire,  che  quefio  Borgo  è molto  ben  dotato  di  fantifsime  reti 
quic,& predioft  te  fori  de' corpi  fanti. 

• Mà  ritornando  alli  Tietr  afinti,  dico  che  t ut  tanta  quefia  nabilifsima  c a fata 
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fiorifce  in  ricchezze  in  numero , & in  virtù . Et  oltre  à quei  che  h abitano  in 
Milano  , ce  fi  ne  fono  meo  in  Magenta,  Cugiogno,  Imbecco,  CantùyTauia  , 
Cremona ,&  *Alc/fandria . 

Della  nobiltà, & antichità  di  cala  Sanfone.  Cap.  XXII. 

Olendo  hor  dir  qualche  cofi  di  cafa  Sanfone , bifogna  ch’io  di 
cacche  ella  è antica , pei  che  la  loro  cafa  vecchia  pofla  nella  Taroc 
chia  di  San  Giorgio  in  palagTp  è antìchiffima/s  le  fue  fepolture  fi 
veggono  nella  detta  Chiefaycon  tutti  i tcflimoni  d' antichi tà.In  ol~ 

* tre  io  trouoycke  l'anno  13  8 8.  fioriuano  alquanti  nobili  S anfani , fià  li  quali  fi 

rono  eletti  del  Configlio  dclli  nouecento  nobili  quattro  nobili  San  foniche  furo 
no  Giouannolo}xyfmbrogio,^Andrioloì&  Giacomojutti  San  foni  meritatoli  di 
quel gr ado. Di  quefla  fumigliajxe  fabonorata  memoria  Bernardino  Corio  nel- 
lafua grande  Hiftoria,nominandola  nobile . 

Ci  fu  anco  vn'  ^Antonio  Sanfone  > Intorno  di  gran  valore, quc/lo  hebbe  dui  fi- 
gliuoli  vno  nominato  fiate  Bernardino  dell’ordine  degli  offeruanti  di  San  Fran 
cefco, Dottore  T eologoy&  Tredicator  raro  del  fuo  tempo;&  l'altro  hebbe  no- 
me 7/Jcolò  gentil' Intorno  di  grande  autorità , queflo  fece  molto  vtile  a’poueri 
di  chrifìo  nel  tempo  della  guerra  , & della  crudel  pcflilcnga , che  fu  l'an- 
no 1524. 

Et  quando  nella  Città  mangiauafi  il  pane  bollato  fitto  jlntonio  Leiua , egli 
molto  s’ adoperò  per  benefìcio  publico  de’poueri  con  gran  lode  di  lui.  Et  ac  qni- 
flò  queflo  cognomeydoe  d'effere  chiamato  padre  de’poueri.  Da  queflo  Tficolà 
nacque  vn' altro  „ Antonio , che  fu  Dottore  delTUlufire  Collegio  di  Milano , & 
vno  de' primi  jLuocati , & Confultori  c batte  (le  la  fua  età.  Et  benché  egli  non 
Labbia  date  alcune  fue  fatiche  alle  (lampe,  nondimeno  fi  leggono  molti  defuoi 
configli ydat e allejlampc  da  altri. 

Queflo  Sanfone  fu  anco  lettore  fàmofo  nello  f luiio  diTadoua . Da  queflo 
\Ant omo  nacquero  tre  figliuoli  mafehi , & vna  [emina  ;laf emina  chiamata 
Bianca  fu  maritata  al  tiobiliffimo  Enea  Fife  onte , vno  de' Signori  di  MaffinOy 
& Dottore  dell’iUufire  Collegio  di  Milano,  il  quale  da  quefla  nobile  prudente , 
& virtuofa  Sanfona, fin  bora  ha  generato  otto  figliuoli , cioè  tre  [emine, e cin- 
que mafehi. 

Li  tre  figlinoli  mafehi  del  Dotto  Antonio  vno  è nominato  Girolamo,  l’altro  • 
Giouan  Battifla,&  il  tci^o  Tficolò,  che  tutti  tre  viuono  bora  felicemente:  Gi- 
rolamo,è Dottore  raroydeìl'illufire  Collegio  di  Milano  Jn  oltre  è anco  ^iuoca- 
toye  Confultorc  molto  /limato, & l'anno  1 5 89.  e/findo  egli  Vicario  della  proni 
pone  di  Milano  acqnifìofi  vna  corona  immortale  di  gloria  apprefio  à Dio,& 
Lode  di  eiro*  de  lodi  deWvniucrjità  della  Città  ; perche  trouandofi  quell’anno  vna  e frema, 
lamo  Sanfone  enfila  ne[ja  , è contado  di  modo, che  i pouenjion  trouauano  da  viuere. 

La  • 
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la  onde , quello  Sanfone  con  la  fua  diligenza , & prudenza  fece  in  moia 
tale  , che  fcmpre  fi  trono  roba  per  li  poueri , & per  pregio  botte  fio , &• 
non  fola  egli  andana  perfonalmentc  nel  Broletto  per  far  che  i poueri  foffera 
fouenuti ; ma  anco  lui  mede fimo  aiutaua  conte  proprie  mani,  a fargli  dar 
la  robabifogneuole  per  il  vittcr  e loro,  & più  egli  fouenì  di  danari  di  fuapro- 
pria  borfa  per  f amor  di  Dio  > à molte  pouere  vedouc , che  non  battemmo  dami 
ri  à baflanga  da  comprar  la  roba  che  gli  focena  bi fogno.  Inoltre , non  -polfc 
mai  accettare  prefenti  da  niuna  per  fona , ne  anco  dalla  {òr  ella  ili  offa , benché 
minimo,  mentre  che  egli  hebbe  quel  grado  del  vicariato , ne  anco  accettò  da 
quelli  da  i quali  haueua  comiffone  di  caufe , delle  quali  per  ordine  delle  confila 
tutioni  polena  giallamente  accettare . 

La  onde , il  Duca  di  terra  nona  Gommatore  generale  per  la  Maeflà  Cat oli- 
ta nello  flato  di  Milano , non  falò  gli  ha  fatto  publicbc  Tatcnti  de'fuoi  bone 
rati ,&  prudenti  portamenti  nel  fuo  officio  , lodandolo  fomm amente. 
Ma  anco  Canno  prefente  1590.  battendo  fperimentato  il  fuo  valore , pru- 
denza , & dejlreg£j,e  però  Ibà  delegato  à Cremona , & in  tutto  il  territorio 
fuo  per  commi  fario  generale  de* grani , per  mantener  l'abbondanza  in  quefta 
gran  penuria  con  ampbffima  autorità , & giurì  flit  ione. 

Se  bora  uorò  dire  qualche  cofa  di  Giouan  Battifla , fratello  del  Dottore  Gi 
rotarne , bi  fogna  ch'io  dica , come  qncflo  Sanfone  è Caualiere  bonoratifjimo. 
Et  fino  dalla  fua  ^ddolefcenga  ,ft  diede  all'arte  militare  , & andò  alla  guerra 
cLOn  garbi , in  fcruigio  della  Ccfirea  Maeflà  contra  Tur  chi . Et  dopò  quando 
thè  Malta  fu  affediata  dalgrandifjìmo  cffcrcito  dtfTurcbi  , nel  tempo  ch'era 
gran  Maflro  il  Valeta , ilnoUro  Sanfone , con  altri  C au allieti mofìrò  gran  co- 
raggio jicl  dargli  foccorfo. 

« Inoltre , quello  valor 0 fi  Canottiere , trouoffi atta  guerra  di  Francia  Can- 
no 1569.  fatto  il  Generalato  del  Conte  di  Santa  Fiore  per  la  fedia  M po- 
dalica . Mandato  da  Tapa  Tio  Quinto  contra  gli  Hugunotti  ; dotte  che  il 
Sanfone  nella  giornata  che  fi  fece  , dipor  toffi  da  honorato  CcmaUierb , 
& da  e fieno  Capitano , & nel  menar  le  mani  contra  de'  nemici  li  fu  am- 
THitggato  f otto  il  Cauallo  , <&•  faluandofi , fi  ribebbe  con  gran  cuore , e fe- 
rì molti  del  campo  nemico  . Et  anco  trouosfi  alt  affé  dio  di  San  Celano , Ò* 
diToiter. 

, L'anno  parimente  1570.  Trouoffi  fu  l'armata 'della  lega  chrifiia- 
n a contra  de'  Turchi  . Et  poi  andoffene  in  Fiandra  , al  fcruigio  di 
Don  Giouanni  d' od ufiria , mentre  che  qumiera  Generale , & era  da  efjò  mol- 
to amato.  - 

Dopò  ritornò  à militare  colà  folto  la  guida , & Generalato  dell'immor- 
tale Mleffandro  Farnefe  , hor  Duca  di  Tarma  , & di  Tiacenga  . Et  in 
yna  batteria  che  fi  fece  contra  V cffcrcito  nemico,  non  fóto  li  fu  am- 
magnato  fitto  il  Cauallo  , ma  anco  fu  ferito  grauemente  :& guarito  che 
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fu  trouofiì  all'iwprefc  degna  di  memoria  della  prefa  di  Maflrico , e nella  cafa 
dotte  entrò  , oltre  che  ci  donò  la  vita  à tutti  quei  di  quella  Cafa  , [alito  ancò 
l'honore  à quelle  belle  gioueni , che  quiui  trouò  ,&  lafciolli  tutta  la.  roba 
loro , fenga  far  {come altri)  faccheggiamento niuno , atto  veramente  nobi- 
liffimo , & catolico , cr  degno  di  gran  lodi.  7{e pafiò  troppo  che  ei  volfe  an- 
dar à far  riucì  cntia  alla  Maefià  del  [{e  Catolico  , & fu.  apunto  nel  tempo 
che  fi  faceua  la  guerra  contra  Don  Antonio , & perciò  fece  pq/faggio  in 
PortugaUo  , & in  quelle  hnpnfe  portoffi  honoratamente , & fu  Capitano 
della  proua  del  Galeone  del  Generale  , che  fu.  il  Marchefe  di  Sant*. 
.Croce, 

"Piacque  poi  al  non  fianco  Sanfone  d'andare  alla  Sfortunatiffma  imprefa 
dell'Inghilterra , che  fi  fece  del  1587. 

Finalmente  egli  fe  ne  ito  in  iffagna  r doue  la  Mae  Ha  Catolica  , fcl'ba  tra- 
tenuto otto  me  fi  apprejfo  di  fe , & conofccndo  il  valore  del  nofiro  Sanfone , li 
bà  fatto  un'ampio  Priuilegio,  nel  quale  li  hà  affienato  cinquanta  feudi  Urne- 
fedi  piatto  con  promiffione  della  prima  vacanga  di  farlo  Capitano  di  cattai- 
li  Leggieri. 

Tricolóri  tergo  fratello , & figlio  d'Antonio ; Queflo  ha  ricercato  tutte  le. 
parti  dell' Europa,& bora  fìaffi  in  Bpma  honoratamente. 


va 


DeH’Antichità,.c  nobiltà  della  famiglia  del  Conte  di  Milano.. 
Capitolo  XXIII.. 

A Famiglia  del  Conte  nella  Citta  di  Milano  ò anticum  e nobili fi- 
fima,  hebbe  principio  nel  tempo  di  Giulio  Ce far  e , & anco> 
come  altri  credono  molto  prima.  Percioche  dopò  che  i Romani 

- (oltre  moltialtri  priuilegij , grgratie  ,)  concejfero  alli  Milane 

fi  autorità  d’elcger fi  dot  Con  foli i quali  non  come  l altre  Città  fottopoflc  à 
Fontani , vbediffero  alli  Duchi,  che  da  quel  Senato  , ò Imperatori  fi  manda, 
nano  al  Gouerno  delle  Prouincie , ma  ricognofceffero  per  patroni , &vbe~- 
differo  J blamente  gli  Imperatori  ifieffi  ; la  Città  di  Milano  cominciò  ad  eie: 
gere  doi  Confo  li  ogn  anno,  i quali  haueuano  il  fupremo  dominio  del  tutto  ,, 
C7"  per  la  compagnia , & egualità  dell' vffitio , li  chiamò  non  Confoliyma  Con . 
ti  ; il  primo , & quello  di  maggior  autorità  gouernaua  i negotìj  della  guerray 
& queflo  propriamente  era  chiamato  Conte , l'altro  attendata  al  Ciuilef& 
era  detto  Vifcontc ,,  cioè  collega  del  Conte , ilqual  morendo  y ò effendo  per 
infermità,  òper  altra cau fa  impedito  , cffercitaua  la  fua  mede fma autori- 
tà anco  nell  armi  ,&  quefìi  vfficijft  daua.no  per  un'anno , & anco  mcnoyqc 
fioche  per  la  molta  autorità , non  fi  facejfero  troppo  potenti. 

Quefio  modo  di  gouerno  durò  fino  al  tempo  di  Santo  Ambrogio,  che  fk 
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tòno  intorno  à trecento  anni.  A quegli  eh' erano  portati  a tal  grado  di  degni 
tà , finita  anco  la  loro  amìnijlrationc  fi  continuò  in  loro , &fuoi  defeendenti 
il  cognome  del  Conte , & di  Fife  onte  , hauendo  per  gloria  retener  fi  il  tito- 
lo d' una  fuprema  > & ben  gouernata  aminifi  rat  ione. 

Vimprefa  di  quefla  famiglia  i un  Caualliero  armato  con  fendo  , & lan- 
ciai & cannilo , che  corre  bardato  fino  à terra , ornato  de  vent' uno  Leopar 
di  d’oro  diflinti  i tre  i tre  ; quell' impre fa  Ricardo  He  d'Inghilterra  donò  i 
Biliardo  Roggero  caualliero  di  quella  famiglia , 1 compiacendo  fi  il  magnanimo 
He  donargli  i Leopardi  d'oro  infegna  fua  fìggale , & vederlo  dipinto  à C aud- 
io neli'ifleffo  atto , conche  sù  gli  occhi  fuoi  combattendo  haueua  fatto  più,  c 
più  volte  prone  di  sformato  valore  fugando , dr  vincendo  li  nemici. 

Ad  imitazione  de  [quale  riunirono  in  quei  tempi  dell' ifte/J a famiglia  mol- 
ti vdorofi  Capitani  fina  dopò  fu  co  fi  poco  feconda , che  molte  volte  è reca- 
ta quaft  ch'cjlinta , percioche  i piu  principali , & più  ricchi ,ò  fono mor~ 
ti  fienga  figliuoli , lafciando  heredii  luoghi  pij  de  lor  beni , o hanuo  hauuto 
follmente  figliuole  fonine,  quali  in  diuerfi  tempi  furono  maritate  nella  fa- 
miglia Triuultia , F i {conte , Stampa , Mariana,  Crinella  Caccia  Trotta  , 
& altre  . Doue  hanno  arrichite  queflc , & la  lor  indebolita. 

Con  tutto  ciò  vi  fono  flati  quaft  in  tutti  i tempi  huomini  di  gran  valore 
nelle  lettere , ne Ui  negottj , & nell' armi . Et  Galaggo  figliuolo  dèi  gran  Mot 
theo  effendo  riuolta  contra  di  lui  tutta  Italia, ne  foprafìandoli altra fferanga, 
che  nella  pace  , confidò  à Tebo  del  Coute  la  finta  fuga  di  Raimondo  Car- 
dona  fuo  prigione  Capitano  Generale  di  Tapa  Giouanni , & il  trattar  quel 
la  tanto  importante  pace  con  ejfo  Tapa  ,<&  con  il  Re  di  T^apoli , che  dopò 
molte  difficoltà  conchiufe  con  grandijfima  fodi sfattane  di  Gale ag£o. 

Et  Donato  gioitine  di  grand'ardire  militando  fotto  Trance feo  Sforga pn 
mo  , fi  trono  fempre  preffo  il  Capitano  ne  gli  maggiori  fuoi  pericoli  , al 
quale  nell' efpugnation  di  Tiacenga  mortoli  d'un  colpo  di  Artiglieria  il  ca- 
vallo y fu  rimeffo  da  lui , & molte  volte  nelle  battaglie  palliatoli  la  vita. 

Ter  il  che  quello  Capitane  maggior  di  tutti  gli  altri  , hebbe  più  volte 
gli  occhi  proprij  teflimonij  del  valor  di  Donato , feruendoft  di  lui  nelle 
imprefe  più  grandi , & più  difficili  . Et  acquiflato  che  hebbe  l'imperio 
de'  Milane fi , rifoluto  di  ripofarft,in  Donato  confidò  il  generalato  dell' effera- 
te fuo  f il  quale  di  tutte  l' imprefe  ritornò  vittoriofo. 

Con  tutto  ciò  y morto  Francefco  continuando  con  l'iflefft  feliciti  nelTvffi- 
tiofuoynon  potò  fuggir  l'inuidia  de'  fuoi  nemicijcbe  fu  fatto  prigionc,mado 
pò  fu  trouato  innoccte,&  come  Generale  fidatiffimo,e  fenga  colpa,  fu  confirma 
to  nel  fuo  generalato, & li  fuoi  nemici  furono  condènati.  Bartolomeo  fu  refeouo 
di  Tgouara,  della  cui  opera  fri  molte  altre  fi  ferui  il  Duca  Francefco  Sforga  in 
trattarla  pace  fra  lui,&  il  Duca  di  Sauohyqual  honoratamente  conchiufe. 

2{on  voglio  lafciar  per  adietro  che  non  dica  ( poi  che  fauelliamo  della 
^ liti  t Cafa 
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taf*  del  Conte.  ) come  noi  frati  di  San  Girolamo  di  Milano  b abbiamo  grand#  i 
obh?o  da  pregare  Iddio  per  tutti  quei  della  famiglia  del  Conte, perciochc  l’an  . 
no  1458  .nel  Ducato  di  Franccfco  sforga , il  primo  di  queflo  nome  polendo  *. 
* la  noflra  t{cligionc  prendere  vn  luogo  in  Milano  per  fàbricarci  vn  Monafle-  > 

ro , fi  ritrouò  vn  nobiliffimo  gentiibuomo  della  famiglia  del  Conte  nomina - 
* to  Tietro , il  qual  moffo  da  carità , & dalla  diuotione , che  ci  portaua  all' ha-  ^ 

bito  nofh'oTjiccommodò  il  Beato  Antonio  di  fette  pertiche  di  t erica  , cir  d'ai  1 
cimi  cafamcnti , accioche  i no flri padri  potcjfero  piu  acconciamente  fabricar 
il  Monaflero . 

Et  fanno  r 460.  queflo  nobile  genti  l'huomo  fu  nel  capitolo  generale  di  B& 
legna  aferitto  nella  Confraternita  della  noflra  Religione , con  quei  della  fua  . 
cafa,  & fu  il  primo  de’  Milane  fi , che  fojfe  fcritto  nella  Compagnia  di  San 
Girolamo. 

Haueua  queflo  nobilijjìmo  Conte , vn  figliuolo  nominato  Tficolò , il  quaL . 
andando  alla  guerra  fu  fatto  prigione  da' fuoi  nemici , e£“  flandoft  egli  quiui 
con  poca  fperanga  cf  vfeirne  co  fi  preflo , & perciò  egli  ricorfe  con  gran  fede  y 
• e diuotione  à chiedere  l'aiuto  di  San  Girolamo , promettendogli  che  fe  per  li 
fnoi  meriti , potcua  vfeire  di  quelle  carcere , & andar fene  libero , egli  piglia- 
rebbe  fbabitoRpligiofo  nel  fuo  Monaflero  di  San  Girolamo  di  Milano  nuo- 
'•  uamente  principiato  , & quiui  fornirebbe  à Dio  tutto  il  tempo  della  vfr . 
ta  fua.  ' 

Tqon  hebbe  à pena  ilgiuuane  finite  le  parole  del  fuo  voto , che  fubito  San 
Giroimo  gli  apporne , & fregiò  ad  vn  tratto  le  manette , & i ceppi , co' qua 
li  egli  era  tenuto , & cattandolo  fuori  della  prigione , lo  condufle  di  Francia  al 
nofiro  Monajlerio  di  San  Girolamo  di  Milano , per  il  che  trouandofi  Tfjcolà  . 

, , 1 quiui,  & non  fapendoà  che  modo,  ne  perche  vie,  rende  gratina  Dio,  tra  fan 

L - Girolamo , & facendo  chiedere  li  parenti  narrogìàper  ordine  quanto  gli  era 

aucnuto  per  gratta  di  San  Girolamo  della  fua  miracolofa  liberatione , & fpo - 
glint  0 fi  nella  loroprefeng* , fu  ve  flit  0 deU'habito  della  Santa  Rpligionefia  vi - . 
ta  del  quale  fu  miracolofa , & morì  fantamcntc , & chiamafi  il  Beato  Ificolb 
del  Conte  Milanefe . 

! • Ci  fu  ancora  Giovanni  del  Conte  vno  de*  primi  ricchi  i e nobili  della  Cit- 

tà di  Milano ;quc fio  fu  CauaHiero , e Senatore , & lafciò  vna  grandiffima  cn~ 
trota  alla  cafaTia  della  Miferi  cordia  di  Milano,daeffcre  difpenfata  àpoueri 
della  Città , come  piu  à pieno  h abbiamo  raccontato  nel  primo  libro  fauellanda 
'•  delle  cofe  auuenute  fanno  1 5 po. 

'He  gli  anni  paffati  fiorirono  molti  nobili  del  Conte , e la  Badia  della  Caua 
in  Cremonefo  è fiata  di  quefia  famiglia.  Bernaxdo  Tre  fidente  di  Tur  inopie- 
ronimo  de  Ili  Maefìri  dclmagifirato  di  Milano, 

rn’ altro  Bernardo  del  Configlio  della  Città.Et  Bicordo  dopò  trattati  ntol 
' ti  negotij  dello  fiato  con  Carlo  Quinto , in  f attor  del  Duca  Francefilo  fecondo > 
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& dopo  per  il  Conte  Mafjìmiliano  Stampa , reflo  nel  Camello  dì  Milano  fu  da  * 

fua  macflà  recognofciuto  del  capitanato  delle  cacete  dello  flato  di  Milano,  - 

& d’ una  annuale  penfione.  &dopo  la  morte  del  Conte  Camillo  Borromeo 

Cafìellano,  & goucrnatore  di  Tania  fu  confermato  Calettano  di  quella  piag^ 

ga . Quefìo  Biggardo  è quello,  che  dopo  bauer  due  volte  combattuto  con  vis  » 

tona  in  /leccato  per  l'bonor  proprio  ,volfe  combattere  la  terga  per  l'hono- 

re  delle  gentildonne  Milane  fa , contra  le  quali  vn  Capitano  foreflicro  alla  ta - i * *'«  c ‘ 

noia  del  Conte  de  Gaiaggo  parlando  poco  honoratamente,egli  lo  menti, & fi  * **1  . V 

ojfc  rfe  con  l'armi  minano  fargli  conoscere,  ch'era  un  vantador  buggiardo,  àr 

che  le  gentildonne  Milane  fe  erano  honoratiffime  ;&  volendo  con  li  fatti  cf- 

fequirc  quant'baueua  promeffo  con  le  parole  ,fu  condotto  dal  Conte  di  Gaiag - 

go  in  J leccato  con  quel  Capitano  fparlatore , & venuti  al  menar  delle  mani , il 

valorofo  Biggardo  ferì  lo  nemico  in  piu  luoghi , dimodoché  fu  cojlrctto  ad 

arrenderfegli , & reflituirc  l’honore  aUe  gentildonne  , per  non  perder  la 

vita * • 

V tuono  anco  diprefente  molti  nobili  di  qucjla  famiglia, fra  li  quali  fiorifeo 
no  Carlo , figlio  che  fu  di  Biggardo , Giulio  Cefare,  Filippo , e Tomponio  fra - 
teili  viuono  nobilmente ;quejli  furono  figli  del  nobile  T omafo,  fratello  di  Lodo - 
uico , che  fuvno  de' Signor ifcjf anta  dell'  iUufiriffimo  Con figlio  generale  della 
Città , il  qual  grado  è perpetuo , oltre  che  quefto  nobilifiimo  Conte  fu  de'  Si~ 
gnoridodvei  di  Tronfione,  & fopra  li  luoghi  Tij  della  Città , oltre  che  hebbt 
molti  altri  honorati  gradi . 

Ts {on  lafcierò  anco  di  dire , che  fino  dell'anno  588 . fiorirono  molti  nobi- 
li del  Conte,  fra  li  quali  furono  aferitti  nel  Con  figlio  generale  delli  nouecen - 
to  nobili , notte  della  famiglia  del  Conte. 

Trimodcl  Conte , e Marco  Antonio  del  medefimo  ceppo , fono  degni  di  '•  ?'  ’koj 
gran  lode , & hanno  areccatogran  gloria  à fe  fleffi , & alla  progenie  loro, con 
le  loro  dotte  compofitioni  date  aUcflamp  e , degne  daejfere  lette  per  lalor 0 
eleganga . :t 

l^on  fi  deuc  tacere , che  non  fi  dica , che  ta  famiglia  del  Conte , come  ca- 
tone a , & illuftre  della  carità  chriftiana , ha  lafciato  gratamente  per  amor 
di  Dio,  à luoghi  Tij  della  Città  di  Milano , perla  ualuta  di  piu  di  trecen- 
to mila  feudi,  da  e/fere  in  perpetuò  difpcnfati  per  fouenimento  de  i poueri  di  t ’ 

Chrifco. 

Oltre  ad  altri  fegati  per' la  cclcbr ottone  d*  alquante  Mefie  ogni  gior- 
no „ opere  neramente  d' eterna  mercede,  & degne  di  lode  da  gli  huomini 
da  bene . 
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Dcirantichità , c nobiltà  della  famiglia  de’Piatti . Cap.  X X I III. 

A V E l l a n d o noi  delle  nobili,  & antiche  famiglie  di  Mila- 
no,non  mi  pare  di  tralafciarc  la famiglia  de'Tiatti,  offendo.  ch'io 
trono  molte  honoratc  memorie  di  lei. 

Trimicramente , in  Milano  uè  l'antica  contrada  de'Tiatti , la 
m in  Milano  rjuale  è quella  che  va  dall'Olmo  in  Talamo,  diritta  al  corfo  di  porta  Ticine  fa, 
* antica.  jn  capQ  fa  qUcfla  contrada  già  u era  vna  fatua  di  Tintone  di  marmo  in  piedi 

in  vna  T^ichia  ajiai  ben  lauorata,tutta  in  un  pexgp  dimarmo , e la  7^icbia,dr 
la  flatua  dentro  dalla  'picchia, dietro  alla  tefla  della  fatua, ci  jonofcolpite  que 
fic  parole.  PLATO  PH1LOSOPHVS.  Isella  mano  mancala  fa 
tua  tiene  un  breue,che  va  giù  fino  a'picdi , con  quelle  parole.  Hoc  opus  nata 
ra  nobis  mali  gratia  dedit  : Ideoquc  mors  Gius  c d.T^el me^p  circolo  della 
'Nicchia  ,fopra  la  tefla  della  fatua.  Diuis  Platonis  memorabile.  Dalle  par- 
ti di  detta  Nicchia  nella groffe^a  del  marno  fi  legge. Io.  Antonius  Platus 
Simonis  F.in  Platonem  fuum  à cjuooriginem,  & ingcnium  rcfcrt,iraagi 
nemlianc propriis  manibus  /culpfit. anno  I J78 . 

QucHa  fatua  fu  leuata  da  Sregolato  Botta  il  vecchio  padrone  del  Tala’g- 

10  doue  era  pofa  la  detta  fatua , & fu  donata  al  nobile  Guidotto  Magenta, 

11  qual  la  fece  riporre  ne  Ha  facciata  d'vna  fua  corte,  & l'ornò  d'intorno  di  bel 
le  pitture, come  anco  diprefente  ella  fi  vede.  Non  referò  di  dir  e, che  cafa  Tiat 
ti  porta  nel  cimiero  della  fua  arma , vn  Tintone  dal  me%p  in  sù , con  un  breuc 
nelle  mani. 

Di  que  fi  a famiglia  ne  fanno  honorata  memoria  Tri f ano  Calco , Donati 
Lode  di  Pafsi  Boffo, & il  Corio  nelle  loro  tìiforie.  La  onde  il  Corio, lodando  Tafjibano  Tiat « 
bono  Piatto . ti, nella  feconda  parte  della  fua  Hifioria  dice  quefe  parole . La  fequentc  matti- 
na iT  edefehi  paffarono  il fojfo, all'incontro  de  quali  Tafftbano  dell'antica  fa- 
J139  tniglia  de'Tiatti , huomo  di  grand' animo , e gran  prudenza,  con  moltihuomini 
d'arme  Milane  fi  andò  loro  contra,&  fu  cominciata  atrocciffma  battaglia . 

NSgb  Potuti  della  Chiefa  Metropolitana  di  Milano  fàbeliti , & flip ala- 
ti fanno  1371.  fitroua  descritto  la  famiglia  de'Tiatti  fra  le  nobili  di  que- 
1!7I  fa  Città,  le  quali  poteuano  fen^a  dijpenfa  ottenere  Canonicati  nella  det- 
ta Chicfa- 

^[ppreffo  Vanno  quando  fi  ftabelì  nella  Città  di  Milano  il  Confi - 
g « glio  detti  nouecento  nobili,furono  eletti  di  detto  Con  figlio  tre  nobili  della  fami 
* glia  de'Tiatti, che  furono  Beltramo, Zar acco,&  Ts{cgro. 

Bernardino  Corio  loda  grandemente , nella  quinta  parte  della  fua  Hifioria, 

• Giorgio  Tiatti,famofo  Dottore  di  legge,  dicendo: Giorgio  Tiatti  celebratiffimo 

Dottor  di  legge, quant' altri  fi  trouaffè  in  quei  tempi,  il  qual  anco  fino  al  giorno 
d'hoggi  viene  fommamente  lodato  per  la  fua  eccellenza , come  huomo  Eroio 

finte- 
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{incero^ fcdelijfimo  alla  fua  Tatria . Fu  anco  queflo  Tìatto  de'p)  imi  Oratori  ni  7 

cbauejfi  la  Città  di  Milano, 

. Franccfco  Fiìelfo  Oratore ,c  Toeta  Laureato  fida  grandemente  quefio  Gior  • 

gio,c  cafa  Tiauijn  una  fua  Oratione , la  quale  egli  fece  in  Tauia  aUi  5 À'jtgo- 
fio  14^0.  nella  chiefa  Catbedrale , mentre  fi  celebr aliano  le  Inonorate  noige  , 
fra  Theodor  0 T latti  & la  ilhtfìriffima  Elifzbcta  Pi  fronte.  Et  dice  quefic  paro  l ‘f  0 

le.  Giorno  EcceUentifJiruo  Dottore  di  legge, Genitore  di  Theodorafn  degli  al- 
tripr e ftantiffimo,  & appreffo  a Frane efro  sforaci  Duca  di  Milano fìi  riputato  Ffiafnc,c^0  P‘" 
di  fomma  prudenza.  Et  Tietro  Antonio  fratello  di  Theodor  0 giovane  di  divino  q w M" 
ingegno, che  nell'arte  Oratoria, & nella  Toefia , è di  gloria  [ingoiare . appreffo 
quella  famiglia  Tiatti  ha  partorito  qua/i  innumer  abili  buoni  ini , non  folo  fa* 

Pio  fi  nell  una,el  altra  legge  jna  ancora  Habuitequircs  aureatos,&  fonici- 
mos  belli  Duccs,  & Vrbium  Dominos,  ac  Pontifices  . Tutto  quefic  lodi 
dice  il  Folelfo.  • 

T^on  è da  tacere  che  non  fi  dica , come  il  nobiliffimo  Tiatti , che  prefi  la  il - 
luHre  V i fi  onta  per  moglie,  fu  grand'  huomo , & oltre  che  fu  eccellente  Dotto- 
ro, & F i fiale , fu  anco  per  le  [ne  degne  qualità  fatto  Configlicrè  del  Duca  Lo- 
dovico Sforza.  Quefio  Theodoro,  come  catelico,  & amatore  de' poveri  dì  » 

Chrifio,&  defidcrofo  dell’honorcì&  ben publico  della  fua  Tatria,  lafiiò  bere-  Piatti  intimi 
de  l'H  off  itale  Maggiore  (Luna  gr  offa  entrata, & pofiia  conflit  tà  le  nominatif-  le  (cuole  pla- 
fime  fittole  T latine , le  quali  egli  ereffe  nella  firada  della  SoZ£?  innamorata,.  ^ *47°- 
con  l entrata  da  flipendiare  cinque  M aeflri  ; e fino  al  dì  d'hoggi  quitti  fi  fanno 
cinque  Lettioni  ogni  giorno , vna  di  Geometria , l'altra  d' M filologia,  la  terza 
<£  ^Aritmetica  la  quartadi  Logica , & l'vltimadi  Greco . Opere  degne  di  gran 
mercede  appreffo  à Dio,dr  di  lode  eterna  dagli  h uomini ,amatori  delle  -virtù . 

L'anno  poi  1500.  in  circa;  formano  molti  nobili  Tiatti, fra  i quali  ci  fu  Mar 
thtoi  Baldaffaro  ,e  Lodouico  ; Martino  atte  fi  à fabricarc  h onorati  palazzi  in 
Fida,  Burchi  per  cacciaggioni , & Chic  fi  . Baldaffaro  Dottor  di  legge  dell’ il- 
tufi  re  c ollcgio  di  M ilano  ,fu  molto  filmato  per  le  fue  buone  letterey&  fu  fat-  « 

to  Fife  ale;  &non  bauendo  figliuoli , fece  una  prima  genitura,  & lafiiò  herede 
Lodouico  [ito  fratello . Lodouico  hebbe  due  figliuoli,  Girolamo , e Baldaffare ~ 

Girolamo  fu  d’ogni  bontà  di  ulta,  & di  virtù  ornato . Queflo  hebbe  della  vir- 
tuofa,& nobile  sintonia  t'incemala  fua  moglie , molti  figliuoli  ,fin  li  quali  ci 
fu  Lodouico  yDottor  Fi  fico  dell'illuflre  Collegio  di  Milano,&  Filofofo  eccellcn- 
tiffimo,  Ottaviano , fi  diede  tutte  alle  buone  lettere,  & dopo  hauere  atte  fi  allo» 
fiudio  delle  leggi,  & fatto  cfperto,  e dotto  nelle  lettere  Greche,  & Hebr  ai  che^ 
toccato  dallo  S pirito  Santo  abbandonò  il  Mondo , & pr  e fi  l'habito  Religiofo 
de'Giefuiti;  & nominole  Girolamo  ;la  onde  non  pafiò  troppo , che  la  fua  dot- 
trina , & integrità  della  vita  fu  conofiiuta  bcnijfimo  da  quei  honorati  Tadri  • • -,  * 

& perciò  egli  fu  fatto  Secretano  del  Generale  di  co  fi  gran  Religione  v . t v • 

2^on  è da  tacere  che  non  fi  dica1  qualche  cofa  di  Flaminio  ;quefÌo  è Dottore: 

dcIOUuflxe  ' 
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FTiminiofìat  dcli'iUuHre  Collegio  di  Milano,  & effondo  mandato  i Bornia  daVìfieffo  Colle* 
Rotà^Roma*  ff°>come  fumetto  honorato,  per  focato  Concifioriale  folto  Gregorio  XIII. 
# fu  poi  da  Sifio  Quinto  per  il  fuo  valore , fatto  .Auditore  della  Sacra  pota  pò-. 

marninone  egli  fede  in  effa  congrand'honorc  di  lui,&  della  Patria.Et  perche 
habbiamo  detto  altrouc , come  la  nojlra  Città , hebbe  vn  ampliamo priuilegi* 
degno  d'eterna  memoria .fattoli  da  Tio  Quarto  fommo  porti  an  pontefice , d'ha 
nere  un  Avocato  Concionale , & un'Auditore  di  pota  nella  Corte  pomana 
* ^ f confirmato  da  sifio  Quinto - 

; : , -l  t : 7y-ow  rc fiero  di  dire , come  fanno  I $ 8 f - C iUufire  Collegio  di  Milano  mandò 

à poma  il  dotto , & efperto  Hieronimo  San  fono  in  occaftone  che  Papa  Grego- 
rio  X III.  volata  conferire  quello  luogo  al  nobile  'Pompeo  Arrigonc  Auoca- 
to  Conci  fior iale  pomano , il  qual  però  pretendeua  d' origine  effere  Milane fe  , 
perche  non  era  Dottore  del  Collegio  di  Milano  .come  vuole  il  privilegio , &• 
perciò  il  San  fune  fece  ogni  sformo,  acciocbe  detto  Arrigone  non  foffe  eletto , e 
co  fi  per  la  fua  diHgcr.7*a,&  con  l'aiuto  del  dotto  Flaminio  ,egli  non fu  eletto . 

Ci  fono  due  altri  piatti , uno  nominato  Pompilio , il  quale  viue  nelTbabito 
Capuccino , nominato  Frate  Honorio , & l'altro  chiamato  Dòmitie  Sacerdqte 
de' Gìc filati .&  l'uno}e  l'altro  fono  degni  di  lode, per  hi  bontà  dcUapita, e perule 
loro  virtù. 

aie,  r j ; Ci  farebbe  da  dire  molte  cofe  di  Daniello;  quello  Piatti  fu  Dottore  dell' illu- 

hi.  \.:five  Collegio  di  Milano, & buomo  di  gran  lettere.  Ci  fono  flati  di  quefio  cep- 
po molti  letterati , & valor  o fi  foldati , de' quali  per  non  bauerne  battuto  piena 
informat  ione  li  lafcierò  in  diparte . Et  anco  di  prcfcntc  fiorirono  alquanti  no- 
bili{piriti,  fi  a li  quali  vi  è Giouan  Paolo, et  Aurelio  di  buone  qualità*  Appre fi- 
fa forifee  ancora  il  nobile  Giouanni  Maria, che  viene  da  un'altro  ramo  di  ca- 
fa  piatti, quello  è Dottore  Theologo , & Canonico  di  San  fyaqQtro  molto  fil- 
mato , & è degno  di  molte  lodi . Egli  è anco  yice  Economo  generale  del  pene - 
rendiamo  Economo  pcgio,&  Apofiolico,  Monfiguore  Cofiaciaro  yefcouo  di 
. yigeuano . 

Il  dotto,&  illufìre  Flaminio,  mentre  che  quefia  opera  fi  flampaua , è fiata 
creato  ampUffimo  Cardinale  dal  fommo  pomano  Pontefice  Gregorio  XII IL 
di  cafa  s fondr ata  ,&  patria  Milane  fe,  quefio  mefe  di  Mai^o  dell'anno  pre- 
fente  1.59  r. 


DclTanticiiità>&  nobiltà  di  cafa  Manticlli.  Cap.  XXV. 


Mandelii  no 

bili,  ricchi,  e 
pi  tenti  nell* 

«nao37j. 


Olendo  bora  io  fucilare  della  cafa  MandeUa  ,trouo  nelPHi-\ 
fiorie  efiere  delle  più  antiche  della  Citta  di  Milano , percioche  il 
gloriofo  S.  Ambrogio  Arciuefcouo  di  Milano  Intuendo  nell'anno 
$75.  dopò  la  Tqatiuità  di Tf  S.  eletto  li  Capitani  delle  Porte  dell * 
Città,i  quali  erano  de  i più  nobili ,&  de  ipiù  ricebi}e  più  potenti , acciocbe  con 

, . 
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* fegmto, e potenza  loro  frac  cìaffiro  lì  perfidi  Ariani ,c  he  freffo  frettano  grm  MactJcJli 

fcaramuccic  per  le  piagge , & c accadere  li  CatoHcifra  gli  altri  deffe  i Maddtì  Ca  puaju  ct« 
Capitani  della  porta  dì  Giano  Quadripontc,laqttalgiaceiia,do*eoralUc1ùc[cL  trà  Atia*“  ml 
di  S . GioitaniQuatrofaccìe?  veramente  fr  fine  al  tipo  dì  S.Jtmbrogfc  che  fino  «Amb  * ^ 
d horapafrono  mille  e ducento  anni  offendo  che  morì  Vanno  397.  do pò  la  carni* 
ne  fallite )crano  de  i piu  principiali  di  Milano, e bifbgna  ancora  che  p Padre  tro  p 
molti { molti  anni  ini  hauejfiro  Imbit  ato,&  radicato  la  fica  famigliai  lavale  fi 
crede  da  moti,&fi  tiene  p fermo yc' babbi  h aunto  origine  da  Sabini,  ott\  potta  Mastri 
vna  Torà  nominata  Mandclla, della  (piale  Horatio  frinendo  à LoUio  nella  19.  fc€fl 
Epiftjiefatnìtione.  Me  quotici  ix-fìctt  geli  dusl>^cn  ria  riuus  , ri% 

Quem  Mandclla  bib»t>rifgofus  frigorepngtiy. 

Calici  fèntire  putasrqiiicf  ercdisamìcc  precari? 

J-  E molto  longamcnte  ne  tratta  alieno  Leandro  Bologne  fi  nella  defrrittìone 
d'Italia  nella  terga  regìonefitebe  viene  magghrmcte  cofirmxndo  frypoiche  Uno  Da  Salma  an* 
me  di  T atto  e flato  moltofrequente  in  qfìa  Cafa,e  qua  fi peculiare  di  qtìafapih  <?orno  àKoma 
glia, e fu  nomcfivnofo  d'un  Re  de  Sabini, et  Re  dì  poma  in  freme  con  Famulo  ,one  P1  Koma  iMi 
con  il  detto  Re  Tatto  ii  Randelli  ciandarono  ad  habitué,  come  fece  la  maggior  wnioo  V mw 
parte  della  nobiltà  Sabina  ;c  poi  di  Roma  vennero  à Milano  nel  tepo  che  l{oma-  mìifirsfi  de  i 
ni  erano  Signori  del  Mondo;  fr  bene  ale  uni  cogliono  effer  dì fccfr  dalla  SUrp  e dei  Rc  d’ln8h!1: 
Kc  d' Inghilterra fpcbe  hano  sepreportatox& portano  le  medefime  infegne  Rea  Jff?  * otÌ  ' 
li  congl'ifiefji  caloriche  fono  tw  Leopardi  in  colore  (toro  in  capo  raffi  fregiali  **  ' ' 

.Armi  fono  anco  frate  approdate  dalli  niedef/mi  Re  già  trecento  attniycìoà  da  Q- 
doardo  III.  e poi  confirmate  da  Riccardo  IL  come  appare  per  ti  priuiltgtf.  1 ' 

Ma  poi  offendo  flato  in  quefia  famìglia  gran  numero  di  pcrfariaggìvalorofi^ 

& intelligentiffimi  tanto  nel  trattar  tarminone  nc  i maneggi  di  fiato  frano  fU- 
ti  ricordati per fangue  illnlire, per  huommifignalati  ,per  fatti  storio  fi  in  ditter 
fe  oc  caponi  da  diuerfi  f amo  fi  ferii  torrefa  gli  altri,  Galuanco  della  fiamma  Ber  ”ift°rie 
medino  Cario, Donato  Baffi, Trinano  Calco, Bernardino  Urtano, Diamdtè  Ma  * t« de  i 
r mone, G afraro  Bngattojutti  Milane  fi.  Il  Giorno  nelle  rite  de  Hi  dodccì  ri  fio  delti. 

*i  "Principi di  Milano,*' anutio  Campano  delPlHufirì famiglie  d'Italia , Georfiò 
Menila Mejfandr ino  ; Gìouanni  Villani , Tietro  Boninfegni%Vinccn^ 0 Boi-  ’ 
ghino, tutti  tre  Fiorentini  Sgottino  CMiniano  Genoncfe,  Tietro  Gerardo 
Tadouano,Mlbei-to  Leandro  Bologne  fi  nella  defirittìone  d'Italia , Tietro  Rie-  ' • 1 * 
cordato  nell' HtHoria  Monadica  Umberto  Locato  Tiac  enfino, dottori  Battjfì* 

Tigna  nell' Hittoria  de  Trincepi  d' E fi  e, Gerolamo  Raffi  ndCnìfiorìa  di  Ranca- 
va , & molti  altri  tutori  ; i quali  gli  hanno  dato  titoli  pieni  di  grandegga , & 
bonore , imperoche  hanno  nominato  i Mandelii  Totcntì , p oten  tifimi  nella Cit  Tìto,ì<!a  fFW 
tà  di  Milano,  Cattante  Valuaffirif Primati , Tatiucti , Inferni, celebri,  cbaii  ft°rìci* 
t per  la  uirtù,  e per  la  nobiltà.  Inditi  illùfiri,  notabili  (fimi,  chiaiiffitni 
dìgniffimi  Cauallien  , hnom  'mi  di  grande  fiima  . De  i piu  nobili  delle 
maggiori  Cafe  di  Milano  , Capì  de  bbiti , Capi  c difenfori  de  cMliniì 
± JLKKK  Parimente 
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Tirali  datti  Tariffi  ente  i Duchi,l{e,  Imperatori ,e  Tapi  gli  hanno  chiamati fpcttabili,Gt 

M P1d  "lii^  3 ft^rpfìì e gregij , Cclt b / i,  Magni  fi c ijfi r e tui i; fftffe  volte  hanno  affermato  quefin 
Tro fapia  cffere  anti  chjffim  a,nobi  liflìma#  predar  iffima ,e  cbiarijjìma  per  fplen- 
dor  di  fingue,  fi  come  appare  da  diucrfi  priuilegii  à loro  concejji. 

E innero  appare  chiaramente , c'hanno  battuto  tutti  quei  maggiori  h onori 
che fi pojfono  acquisiate  per  valore  e nobiltà  non  foto  nella  patria  loro, ma  anco 
ra  in  moltg  Citta  delle  piu  principali  d'ltalia;poichc  molte , c moke  volte,  e di 
Hiftorici  c’h.i  mo^te  Città  fono  siati  Confoli, e Tretori,come  di  M siano,  V adotta, Gcnoua, Bolo 
no  tmratodr  gna,lierenge,  & altre, quando  erano  libere, e fi  reggeuano  a Republiche , come 
Confolati , c G abiatico  della  fama  ai  telìa, che  furono  quattro  volte  Cofoli,&  altre  tante  uol 
deUi0™  te  Todcflà  nella  Citta  di  Milano;  De  quali  Confoli  il  Cotio  tic  referijfe  tre,  epa 
rimète  tre  Tede  fi  arie;  e poi  n ' aggiùnge  vna  nella  Città  d'jlfii,  un  altra  in  Ta- 
tti &-,&  un'altra  in  Bergamo.li  mcdejimi  tre  Confoli,  e Todefiiarie  di  Milano  co 
...  v . ferma  T ri  fiano  Calco ,&  in  oltre  raccòta  ti  e altre  Todefiarie  nella  Città  di  Ta- 

dotta, due  delle  quafiraccota  Tietro  Gerardo. Similmente  bebbero  quattro  altre 
p ode  fi  arie  nella  Città  di  Fiorenga,comc  fcriue  Tietro  Lottiti fegni,c  tre  ne  cofcr 
inano  Gioitati  V Ulani, & y incent  io  Borghini.A  ncora furono fei  volte  Todefià 
in  Tiacenga,  come  ferine  V mbcrto  Locato, dite  uolte  in  Genoua,comeJLgoflino 
M aneliti ;e  tvn' altra  in  Bologna  come  Gieronimo  rojfo  nell' Hi fiorie  dì  l\auena. 
Confolati  4.  ni  modo  che  fecondo  lifudctti  vndeci  Hi  fiorici, li  Munitili  bebbero  quattro 

de  molle  C t ^onfu^at’f  ventiquattro  Trcturc;oltre  molte  altre, come  d' alcune  per  teflimo * 
tà  principali , nio  de  fcriltnre,&  infcrittioni  de  marmi piu  à baffo  fe  ne  farà  mentione,i  quali 
rei  tept,  -che  Magistrati  erano  in  qitcpi  fupremi nelle  Città  àfembianga  di  Trencipe  affolli 
topiche  no  è di  poca  gloria  à qflagenarofa  famiglia, hauedo  battuto  tanto  e tan 
oltre  ° molte  t0  e tanto  numero  de  CÒfolati,e  Tre  tur  e in  Cittàlibere  ,c  principali  d'italiani 
altre.  tre  che  è cofa  credibile, che  molte  altre  fiano  anco pretermeffe  da gC Hifiorici;et 
Dignità  nota  parimente  molti  pi iuilegij  fi  fiano  fiu  aeriti  p le  guerre, e petti  lenge.  Molti  an- 
rerabr  d 1°°  C°  n^iiww  lignaggio  furono  Colonelli,  condottieri  di  CauaUeria,efan 
ghe!  generala  teda,  getter  ali  di  leghe  fatte  da  molte  Città, generali, piu, e più  volte  d'effcnciti, 
ti  d’cfTcrciti  c con  riportare gloriofe  vittore, anco  cetra  Imperatori  ; Luogotenlti,e  Golterna» 
^tre*.  . ri  dei  Trencipi  di  Milano  in  molte  Città;c  finalmète  hanno  bauuto  infiniti  altri 
tà^impreicja  gradi  bonorcuoli/pmi, coinè  più  à baffo  fi  dira;c  fiotto  li  fiuoi  gouerni  hanno  fatto 
briee  de  i Mà  confiituirc  fabriche  mirabili;  di  modo  che  in  parte  neoncaro  i nomi,  le  dignità , ò 
dclii.  ne  i priuilegij  de  Trencipi, con  tutta  quella  maggior  breuità  che  fi  potrà . 

Dico  dunque  che  T alio  effendo  Capitano  generale  degli  huomint  d'arme  del 
1 1 5 S.  la  Republica  de  Milanefi  contrai'  Imperatore  Bai  bar  offa, eh' era  venuto  all' offe 
dio  di  Milano, co  ll  I\e  di  Boemia, molti  Duchi,e  Trincipi,e più  di  centomilaper 
folte,  fu  morto  nella  battaglia  che  fi  fece  à S.  Dionifio  centra  hlcnrico  d' bifida 
gio  dell' Imperatore, dopò  batter  lòbattuto  virilmente , & tnofirato  grande  vvr 
tu,e  prudenga  nell' arte  dellaguerra;  Ter  la  cui  morte  refiorno  i Milanefi  affi.it 
ti,e fcòfolaùjìauido  defignato  crearlo  fuo  Rg,ct  Sig.La  onde  rifeoffero  il  fuo  cor 
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fo  cón  pagare  gran  fontina  di  danari, & reflituire  gran  numera  di  prigioni  folda 
ti  dell' Imperatore, & honorarlo,  lo  fcpellirono  co  ejfequie  reali,accioche  gli  def 
fero  in  morte  qllo  che  la fortuna  gli  hauea  tolto  in  uita . Qucfio  Tatto  da  molti 
delti  fudctti  fcritt  ori  b pollo  nel  Catalogo  delti  valerofi}illuiìri,e  gran  Capitani 
della  Città  di  Milano. 

« Anfelmofu  Capitano  di  mille  caualli  Milane  fi  , & Con  figlierò  della  guerra 
Cotra  Federico  Barbarojfa  Imperatore, ch'era  venuto  cotro  à Milano  co  potete  1 1 6 r. 

tiffimo  efferato, ciac  co  70  mila  pedoni, & 44.  mila  caualli, coputatc  legeti  del 
le  Città  di  Lombardia  confederate , co  ilqual erano  i pe  di  Boemia, di  Dania , di 
7qoruegia,li  Duchi  di  SafJonia,e  di  Bauiera,e  molti  altri  'Principi.  Miriti  cotro 
il  popolo  di  Milano  computate  le  genti  forefliere  atre  à maneggiar  Tarmi  era 
meglio  de  5 o.  mila  pedoni  ,&  fette  mila  caualli.  Et  nel  mede  fimo  anno  i lói.co’ 
tra  il  mede  fimo  Imperatore  il  detto  Mnfelmo  fu  valor  ofo  Capitano  del  Canoe- 
ciò  nel  fatto  d'arme, che  fu  fatto  al  C afelio  di  Care  ano  nella  piene  d Incino , & 
benché  effofoffe  morto,  li  Milane  fi  reftorono  Vittorio  fi, in  modo  che  /’  Imperato 
re  fu  collaretto  à ritirar  fi  nel  Camello  di  Baradcllo  appreffo  à Como , come  lar - ; ' : 

gamente,e  diffufamete  narra  tutta  qfia  hifloria  il  Pigna  nèltHiUorìa  de'  Preti 
api  d'Efte  nel  lib.i.oue  seprehonora  il  detto Mnfel.  Mandello  con  titolo  diCÒte. 

Mnfelmo  figliuolo  del  fudettoMnfclmo  fu  vno  de  Cofoli  di  Milano  dopò  la  Le 
ga  fatta  cou  tutte  le  Città  di  Lombardia, i quali  fcacciorao  li  Tedefcìn  Gouema - 1 1^7. 

■ tori  del  Barbarojfa , & cominciarono  à fortificare  la  Città  di  Milano  tutta  di - 
frutta , & anco  tutte  le  frontiere  . Tatto  fu  vno  de' Confali  di  M ilanofi  quali 
confh infero  i Lodegiani à giurare  feéelt'à , & peipetua  obeìlienga.  1 1 72. 

pobbacote  fu  uno  de' Confali  di  Mitano,iqnali  à preghiere  de' Cremefi  andar 
no  cotra  Crcmonefi, quali  in  odio  loro  haueuano  cominciato  à far  fqbricare  Cd-  1 1 96, 
l\elLtone,oue  fatta  vn'afpra  battaglia, Crcmonefi  rcllorno  vinti  cogra  numero 
di  prigioni, & la  perdita  del  Carroccio  loro.  Mlbertofu  Generale  de' Gettone  fi, 
ilquale  prcfeil  Camello  di  T affarla  , <&  lo  dcflruffv  fino  alle  fondamenta  ,pre  Up8. 

feanco  il  Cafiello  de'Valodi,&  da  Gcnouefi  fu  molto  lodato  fjr  commendato. 

Guido  fu  Generale  de  Piacentini  colligati  con  Milane  fi  contea  Parmegiani 
colligati  con  Cremonefi  per  la  rectiperationc  di  Borgo  San  Donino, oue  fu  fatto  1 199. 

vno  grande  fatto  d'arme,cpoi  vn  altro  à San  Lorctrgp  con  varia  vittoria. 

Mlbertofu  Pretore  de' nobili  Cattanti, eValuaffori  di  Milano flqnale  babi- 
tana  nel  Palagio  delLa.cÒmumtà,c  I\ainerio  Cotta  fu  per  qlli  della  Motta, c Dot  Iior, 
do  Mancellino  per  il  popolo, et  la  Credenza, effondo  nate  le  difeordie  nella  Città, 
la  onde  il  detto  Mlbcrto  in  odio  delpopo  ’o  fece  vna  compagnia  di  gioueni  mol- 
to clcttif  Aquale  fu  nominata  la  cògregatione  deGagliardi.  Poi  di  comune  cdfen 
t intento  di  tutti  tre  i Todeflà  fu  fatto  vn  ponte  [opra  il  T e fino  verfo  rigettano, 
et  lo  prefero  infteme  con  mille  c ducenti)  cittadini  Pauef  i ; onde  i Confoli  di  Ta- 
uia  vennero  à Milano  à giurare  fedeltà. 

Othejfu  vno  deCÒfoU di  Milano,  iquali andorno  à zoncnolta  cotra  Cremonefi  la  r gl 

K KKK  z &iui 


s 


Digitized  by  Google 


«a*  HISTOIUA  DI  MILANO 

& ini  commifero  pna fanguinofa  battagli*,  prefero  il  Vcfcouo,&  Carroccio  l* 
ro;Toi  perche  Tane  fi  baueuano  dato  aiuto  à Crcmoncft , difìruffro  il  Ca fletto 
di  LuniellOìC  di  M ortara;eJpugnorono  Caflcl  tticcbero,Garnbalò,Saxtirana\oc 
cuporno  Candia,Villanoua,V ittegio,Brcmedo\elr  con  felice  pittoriaritornor- 
no  à Milano;e  li  T atte  fi, non  potendo  re  filiere  atta  potenza  de'  Milane fi,pennc 
ro  a M ilano  à giurare  fedeltà  nel  palazzo  detta  communità , che  gli  farebbouo 
Siati  fempre  obedicnti. 

Il  ip  Otbo  fu  Capitano  generale  je  Trencipe  della  guerra  per  li  nobili  Milane//, 

Cattante  Valuaffo  ri, cantra  il  popolo , & la  credenza  effondo  rinouata  Santi 
cafcdit  ione  frali  plebei , e nobili , la  parte  de  quali  feguiua  Henrico  Settarj 
*ArciucfcQM  di  Milano  ; qttefia feditione portò grandiffimo  danno , e rou  'maai 
ambe  le  par  ti  perche  continuò  alcuni  anni,&  detto  Otbo  dall'anno  i zip.fino 
al  v 4.  fu  capo  detti  nobili. 

112  6 V berta  fu  per  la  Città  di  Milano  lettore  della  legatila  Lombardia,  Marta, e 
Romagna, contea  Federico  fecondo  Imperatore, nominata  focietas  Lombardie. 

j2jo  Otbo  fu  generale  de  Fiorentini  cotra  Perugini, poi  conira  Sene  fi , ouc  fopra 

il  loro  territorio  disfece  -pentì  luoghi  fra fortc?$e,e  C a fletta, entrò  ne  borghi  fu 
no  alle  porte  di  Siena)  c rotti  li  ferragli  menò  prefi  à Ficrtn^a  piu  di  mille  du- 
cent'huomini,e poi  anco  prefe,e  disfece  Capofciuoli  netta  patte  d'ambra. 

• lz?4  ' 0tljo  girale  di  Tadouani conduffe il  Carroccio,  & la  milìtia  con. 

tra  palino  da  Romano  T iranno  di  Verona,  Vicenni, e Triuigi,prefe  molte 
tene, e C afidi a-,&  molte  ne  mfe  àfimme,&  à rapine, correndo  fino  fopra  le 
porte  della  Città  di  T riuigi, militando  Cigolino  à battaglia. 

1*3  6 flobaconte  effendo  Todcflà  di  Fiorenza  fece  fare  il  pente  ncuo,&  dal  non  e 

. fio  lo  nomino  il  Tonte  Fpbaconte,  il  qual  nome  diprefente  ancora  lo  mantien- 

ile,& anco  fece  laflricarc  tutte  le  firade  di  Fioren^ajonde  la  Città  ne  diuenne 
molto  piu  bella, piu  netta,&piufana . 

X13P  Otbo  e fendo  getter ale  de  Milanefi , & battendo  nieffo  in  ordine  l'ejfer  cito, 

& fatta  pna  betta  Oratione  atti  Capitani ,&  foldati, andò  à Locati  ad  incontra 
re  Federico  fecondo  Imperatore , che  pentita  per  rouinare  la  Città  di  Milano ; 
JZ  effondo  fi  combattuto  ferociffimamcnte  piu  di  due  ho  re , alla  fine  l'effercito 

Imperiale  fi  tnife  infuga,reflando  i Sar  acini  quafi  tutti  morti , & molti  Tede- 
fichi prigioni,con  poca  perdita  di  Milanefi . Hauendo  l'Imperatore  raccolto  i 
. " c fuoi,&  fortificato  fi fouenuto  da  Cremoncfi,Tauefi,e  Coma febi, un  altra  polta 

dopo alcuni giorni s'attac  ò il  fatto  d'arme  alle  Cafftnc  nominate  Scanafie , nel 
qual' effendo  morti  molti  alemanni,  & Cr  emoni  fi, l' Imperatore fu  conflretto 
riti)  arfi,e  poi  paffare  in  T ugli a, e gli  Milanefi  non  curando  di  perfeguirlo, ritor- 
narono uittoriofià  Milano, condttcendo  il  Carroccio  de' Cremonesi  feco  in  trion 
fo.Quefie  due  pinorie furono  grandi,  & grandiffmafu  la  lode,  che  n'acquiflb 
detto  Otbo  M andello, battendo  col  ualore,&  la  prudenti  liberato  la  patria  dtt 
. ’ • s cofl  graue,&  imminente  pericolo. Li  frittovi  lo  chiamano  ,h  uomo  grane,  intra 
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fido,  & mólto  efercitato  nell'arte  della guerra^r  tifarle  dì  corpo  piu  d'oini 
altro  Rimato  ; & dicono  eh' era  cognominato  Gigante  pereffer  diprocerità  di 
corpo  dalle  {palle  in  su  piu  degli  altri  grande. 

Vbcrto generale  di  Fiorentini  condujje  T esercito  contra  Tijloiefi  loro  ru-  1 1 J I* 
belli, & li  vikfc  à Monte  Imbolino . Toi  nel  mede  fimo  anno  fece  yn  offra  bat- 
taglia alla  Balia  di  Collobuono  con  i Sene fi , &"  Tifimi, de  i quali  parimente  ot 
tenne  -vittoria  ;pcr  il  che  fitbito  bebbe  il  Caflello  di  Montata  di  V ald  M mo, 
lo  disfece  ,&  menò  li  Jòldati prigioni  a Fiorenti. 

OthoMandello,Matteo  Magno  Vi f conte, Ucnrico  di  Mon7gs,&  Gotto  Tu  11S7* 
feria  furono  creati  dal  popolo  Capitani  della  Città  di  Milano, i quali  goucrnaf 
fere  fi  me  fi  per  ciafcunu. 

il  mede  fimo  Otbo  otier'OtborinojcJfendo  nell'anno  1290. generale  di  MWu  1190. 
giani  colligati  con  Mìlancfi,TiJcentini,CremoncfiyC  Brefciani, contra  Gugliel 
mo  M arche fc  di  Monferrato  Capitano  generale  di  Taucfi,  c collegato  con  7\'« 
uarefi,  Ver  celle  fi,  Bertone  fi,  MlejfandrìniìMlbcfi,<tj‘  1 n urefi , fece  gran  dìjji~ 
mo  danno  nel  Monferrato  con  continue  correrie.  Condujfe  1‘  ejfer cito  con  il  _ 

Carroccio  a Tengo  : ma  ejfendofi  il  Conte  di  Scuoia  accordato  co’ l Marche - 
fé,  ritornò  nella  Città  d'^Afic  ; e poi  andò  a Vignate , & Tacqui  fio  ; & anco 
prefe  il  Tadiglione  del  Mar  che fc , il  quale  con  dicco  para  di  buoi  fu  condot - , 

toin  lAfie . Trefe poi Mbugnano , Villa , Tengo , C aliano., ViUacafiagnolar 
& Feltrano . 

• Et  nell'anno  1 2 9 9.  /w  generale  della  lega  Città  di  Bologna,  Imola,  Faenza,  1 299* 
Forlì,  Cefena,  lamino,  Cernia , Bgucnna , & di  tutta  la  (Romagna per  cinque 
cumi. 

Guido  oucro  addotto  Mandello,  & Guglielmo  Tuberia  furono  armati  Ca  igni 
ualicri  à Milano  da  ^ Arrigo  Settimo , Imperatore  infieme  con  il  Magno  Mat 
teo  Vifconte,il  quale  hauea  date  due  [ite  figliuole  per  moglie  olii  fudetti  Mon- 
dello^ Tu  far  la,  come  fi  dirà  piu  à baffo. 

Vagano  fu  per  molte  fiuc  virtù  Con figlierò  di  Boberto  %c  di  TfapoU  e Si- 
tilia . 

Giouanni  cjfendogouernutore , e Tretore  di  Tank  fece  principiare  il  bello  1 1 5 
Tonte  di  pietra  fiu'l  fiume  del  Te  fino , come  appare  per  l'infcrittionc  in  vna  ta 
noia  di  marmo  pottain  vno  Tilafiro  del  detto  Tonte  verfo  Oriente,  con  que- 
lle parole.  \ 

Anno  Natiuitatis  Domini  noftrilefu  Chrifti  rj  5 r.  Indizione  quar 
ta  die  Iouis  2 i.Mcnfis  Iulij,  tempore  regiminis  egregi?,  ac  potentis  mili» 
tls  D.Ioannis  de  Mandcllo^nobilis  Ciuis  Mediolani,tunc  ciuitatis  Papig 
honorabilis  poteftatis  iuc^ptus  fuit  jdificari  pons  ifte,&  ex  ipfi>  iftf  quii* 
que  volt*  medietatem  ipliuscapientes  diei^.Iuniianni  fequcniis  uiuct* 
tc  Jg  51.  quinta  indizione  conftructe  tuerunr,  & finita:. 

2(e  i pilafiri  poi  di  qucjlo  Tonte  ci  fono  pofte  quattro  grand'arme  di  ca*-  ■ . 
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fa  Mantella , due  verfo  Oriente , & due  verfo  Occidente , che  fitto  i tre  Lco~'\ 
pardi. 

Vietrofu  Capitano  uaìorofo  di  Galeag%p,c  di  Bernabò  Vifconti , nel  fatto 
ì 3 5 6 d'arme  fatto  à Caforate  fiuH  Tauefe  contra  vna  potentiffima.  lega  di  molte  ria- 
tioniinclle  quali  fecondo  ale  unirci  erano  fei  mila  caualli,  & quattro  mila  fan - . 
ti,  per  dejlruger  la  potenza  de' vifconti  molto  temuta , oue  l' esercito  della  le- 
ga refiò  tutto  vinto  y e frac  enfiato , & la  terra  di  Caforate  fu  prefa  dal  det-+ 
to  Vieti- o Mandello . 4 

66  il  mede  fimo  Vietro  nell'anno  i g 66.  per  molti  fruiti]  fatti  alla  Signoria  di 

renetta  fu  fatto  Veneto  con  i fuoi  de  fendenti  da  Marco  Cornerò  Duce  di  Vt 
netia,con  che  gode  no  in  perpetuo  di  tutte  le  libertà , benefici)  frmmunità,&  ho 
neri, in  Vcnetiaje  fuori,cbe godono  tutti i Veneti. 

1 i ^ 7 m atteo  offendo  Tretore  in  T infensa  fece  incominciare  la  Cittadella, & in  ' 

termine  d' anni  cinque  fu  finita  con  gran  fiefa,  la  quale  orafivàdeflruggen - 
do,  edificandogli  il  Sereniamo  Duca  Mleffandro  Farne  fi, il  piu  fuperbo  pala% 
%o,  che  fii  in  tutta  Italia  ,già  cominciato  dalla  Sercniffima  Margaritad'Mu- 
' Uria fua madre. 

Et  per  dimoftrar  la  nobiltà,  lagrande7ga,e  potenza  di  quella  famigliaci 
II  magno  Mat  eo,che  il  M agno  Matteo  Vi  fonte  Vicario  Imperiale, e Signor  di  Milano  heb 
teo  vifconrc  he  dalla  moglie  Bonac  offa figlia  del  Caualier  Scarfino  della  nobile, & antica  fa 
Signore  di  Mi  miglia  de' Borri , eh?  fu  Generale  de'  Milanefi , cinque  rnafbi , e cinque  fc-l 
dicci  figliuoli mlne'  Li  mafchìfHrono  Galeaigp, Luebino, GÌouanniMrciuefouo,Marco,e 
Nomi  dc*ma-  Stcfano,&  i tre  primi  furono  Vrcncipi,  e Signori  di  Milano. Le femine  furono  ■ 
riti  delle  figli  Me  bella,  che  fu  data  per  moglie  al  Caualier  Guglielmo  Tuflcrla  deprimi  del- 
uolc  . - la  nobiltà  di  Milano  . 

dello  fungere  Fior  amonda  al  Caualier  Guido  Mandello , da  quali  difendono  il  Conte  Ta- 

to del  magno  tio,e  7 \{icolò,  c'hoggi  viuono . 

Matteo . Caterina  ad Mlhoìno  della  Scala , Mgncfe  à Cecchino  della  Scala  ambedui 

^ 3 i°d  D’Arci  ^lS,nori  Verona. 

uefeou o ciò-  Zacharina ad  Ottorino  Bufca  Signor  di  Como. 

tianni  Signo-  La  onde  il  detto  Guido  Mandello  fu  genero  del  magno  Matteo , e Cornato 

re  di  Milano.  deUi fiudetti  cinque  fratelli , per  il  che  ildetto  Mrciuef cotto  Giouauni  inmoU 
tco  Bernabò! tl  Pr‘ulieZlf nominato  Giouanni,  e Matteo  Mandellt  nati  dalla  detta  Fiora- 
e «aleazzo  Si  monda  fuaforclla  per  fuoi  nipoti ; e parimente  Matteo  fecondo,  Bernabò, e Ga  . 
gnori  di  Mila  Icag^o  fecondi  fratelli , e signori  di  Milano,  gli  hanno  dimandati  fuoi  cugini, 
del  Conte  e Galea^o  Contedi  virtù,  che  fu  poi  il  primo  Duca,  gli  dimandò  ora  fuoi 
d?  Virtù, cpH  c*&nl>  ora  fuoi  fjj. , come  per  molti  priuilegij  appare  da  l'anno  1^51  .fin' al- 
mo Duca  di  l'anno  1577.  ne  i quali  amo  gli  hanno  conììiiuiii  fuoi  Luogotenenti , e Go- 
Milano . nettatori  in  molte  Città  del  fuo  flato  , come  di  Brefcia  , di  Vauia  , di 

ti^c'^rincipi  T™fon^a  > di  Vercelli  , Mlba  , Mfli , con  le  terre  del  Viemontc  , di 
di  Milano.  ** lejjkniria  > c Tortona  con  tutte  le  Cafella  oltre  il  TÒ  , e di  Geno - 
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uds  con  mero,  emi/io  impero  ,podeflà  di  Gladio  , & omnimoda  giurifdit* 
tione  , e balia , & con  autorità  di  poter  fare  tutto  quello , che poteuano  detti 
Trcncipiycome  f egli  foffero  flati  prefcnti,&  particolarmente  di  poter  libera- 
re li  ribelli, & reftituirgU  i beni . incora  in  altri  priuilcgij  fanno  fede  del  pa- 
rentado contratto  legittimamente  con  effi  M anddli;  e che  fedelmente  jonflan  h a nno  non 
temente,  prontamente, e indefefamente  gli  hanno  feruito  ne  i tempi  fi  profpe-  Colo  difcfj  , 
riycomc  calamito  fi,  non  folo  in  difendere  e mantenere , ma  anco  in  aggrandire,  ' 

& ampliare  glorio f amente , & fagacijfimamentc  lo  Rato  di  M ilanoy  hauendo  to' dividano. 
fpefiffìme  Tolte  efpofìo,  & le  facoltà,  &le  vite  à grandi  rifcht , & pericoli . 

Onde  quelli priuilegij  efiedomi  peruenuti  alle  mani, n'ho  voluto  inferire  alme 
no  tre  in  quello  luogo  conceffi  dal  Contedi  Virtù  per  più  chiara  intelligenza 
di  quanto  s'è  detto. 

Nos  Galcaz  Vicecomcs , &c.  Comes  Virtutum , &c.  Cognita  priuì!cgtr> 
diutius  expofita  circumfpe<ftione,probitatcA  fide  egregi)  Viri  D.  del  conce  di 
Matthxi de  Mandello  confanguinei  noftri  dile&i  A deeo  tanquà  Virtù, e figno 
de  nobis  ipfìs  plenarie  confidentcs,  ipfum  Matthxum  hinc  ad  no  * dl 
ftrx  voluntatis  beneplacitum,  prxfcntium  tenore  ftatuimus  Lo-^ 
cumtencntem  noftrum  in  Ciuiratibus  noftris  Alcxandrix , Ter-  r.. 

donxA  diftri&ibus  carundem , nccnon  alijs  quibufcunqiic  Ter-  > : /. 
ris,  & Caftris  noftris  vltrà  Padum , cum  au&oritate,  poreftate , <Sc 
bailia  facicndi , & exequendi  in  didlis  Ciuitatibus,  carumq;  diftri- 
ttibus,  Terris,  & Caftris  omnia  ftatum,&  honorem  noftrum,  ac 
conferuationem  ipfarum  Ciuitatum  A Terrarumnoftrarum  rc«? 
fpicicntia  quoquomodo,acii  nosipfi  prxlentialitcradeftcmus. 

Mandantes  Poteftatibus,Capitaneis,  Vicarijs,  cxtcrifquc  alijs  of- 
fìcialibus  noftris, ac  ctiam  Sapicnribus,Con(ìliarijs,  Communib. 

Se  Hominibus  didtarum  Ciuitatum  A Terrarum  noftrarum,ncc- 
nonquibufcunqueftipcndianjs noftris Equcftribus,  &Pedeftri- 
bus  f ac  Caftcllanis , Se  Portinarijs  ibidem  exiftentibus , Se  qui  per 
tempora  fucrint.quateniìs  ipfì  Locumtcncnti  noftro,  officio  fuo 
durante  in  omnibusA  fìngulis,qux  ipfc  ordinaucrit,  Se  prxcepc- 
rit  prò  conferuantione  ftatus,  Se  honoris  noftri,  ac  prxdictarum 
Ciuitatum , Terrarum, & Caftrorum  noftrorum dcfcnfionc,<5c 
fortalitiarum  rcparatione,tanquàm  nobis  tidcliter pareant,&  in- 
tendane Committimusmfuperdi&oLocumtcneutinoftroau- 
thoritatem  >potcftatcm,&bailiam  tramandi  nomine  noftrore- 
conciliationem omnium, ficfìnguloruniRebellium  noftrorum; 
diclarum  Ciuitatum , Se  Terrarum  noftrarum  fè  ad  gratiam  no- 
ftramreconciiiavcvolentium,  «Sccum  ipfisRebellibus  conucn- 
riones  A padta  fiendi,  Se  eis  remittendi  omnem  rebcllionis  actuy 
omncfque  iniurias,&  offenlasillatasA  f’actas  per  Rebcllespeedt- 
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£os,&ipforumquemlibct  contraMagnificum,  &ExceìfumIX 
Gcnitorcm  noftrum,&nos;Ipfosq;  Rcbcllesabfokiendi,liberaii 
di,<5c  quietandi  ab  omnibus  banni$,condemnarionibus,  rebeHio 
nibus,nccnon  talcisfodris,&  quibufcunquc  dcbitis  pceuniarum^, 
in  qui  bus  Rcbcllesipfi , velaliquis  ipforum  quomodolibet  tene- 
rcntur  prxfato  Magnifico  Domino  noftro, nobifqj  vcl  aliquibus 
amborum,feu  fingulorum  perfonisDominio  noltrofiuppofifis. 
Ipfìsq;  Rcbcllibus  facicndi  omnem  abfolutionem,  exemptione,. 
libcrationcm,quietationcm,dc  quibus,&prouripfi  Màtfhco  prò 
itatu, & honorc  noftro  videbi  tur  expedi  re.  Promitfentcs  ex  mìe* 
prout  ex  fune,  habcrc  rata^grara , & firma  qtixcunq,-  didus  Mat- 
thxus  tradauerit,promifèm,firmauerit,  <5c  nomine  noftro  egeric 
in  prxdictis,&  quolibetprxdictoriimA'ifla  finn  iter  obfcrtiareA 
tacere  inuiolabilitcr  obferuari>his  noftris  lireris  vfque  ad  bcnepla 
citimi  noftrum  ( fiaitpriemirtiturduramris.)  In  quorum  tefti- 
monium  prxfcntes  fieri  iuffimus,  &rcgiftrarbnoftriq;  fìgilJi  nnt- 
Fiimineroborari.  Dat.  Papix i^jdiei.  Mail  i?.  Indidioné, 
Priuiicgio  **-  Nos  GaleazVrcccomesMtttiolam  Comes  VirtutumA'c.  At- 
del  Conte  di  tendentesNobilcm , & egregium  virimi  D.  Matthxum  de  Man- 
virt u, c figno  dello  Auunculum  noftrum  cariflìmnmALocnmrcncntcm  no- 
ie di  Milano  ftriim  jn  Ciuirate-noftra  Alexandria:, &c.  tanta  probitare,  & fuflnU 
cientia  poUentcm , quòd  ràm  prò  Locumtcneme  noftro , qnàni 
prò  Regimine  dieta:  noftrx  Cinitatis  ibidemvalear  meritò  ren- 
dere,& ob  hoc  dignisprxeonijsipfum  extollentcs,qnòd  vtvkrfqì 
offici)  viccm  gerat,  difponimusordinandum.  Idcircò  prxfatuni 
Matthxum  in  noftrum,  ScdidxCiuitatis  noftrx  Alexandrix,<5c 
diftridus  eiufdem,  Poteftatcm,  Prxtorcm,  & Guberna  formi  lo- 
co egregi)  Militisi).  Tadci  dcPepulis,  cum  mero,  & mixto  impe- 
rio, & gladi j poteftatc,  ac  omnimoda  iurifdidione,  & bailia,  ncó 
non  modo,  torma  ,&famitia  confuetis,  & cum  falario  libramm 
trccentum  dtiodccim , lòlidortim  dccem,  & denariorum  odo 
Impcrialiumquolibctmcnfe  percipiendornà  dido  noftro  Coni 
muni , atq;  alìjs  vtilitatibus , & comm  odi  tati  bus,  &c.  Mandando 
quibufcunquc,&c-vt  ci  cflìcaciterpareant,&  intcndam  fiditi  no- 
bis,  &c.  Dar.  Papix  die  13.  Octobrisij7$. 

Prìuilegio  ‘ ^os  Galeaz  Vicccomcs  MediolaniAc.  Comes  Virtù  rum,  !m- 
dei  Conte  di  perialis  Vicarius  Generali*.  Quoniam  Principes,  & Dominos 
Vi-tu,efigno  OrbisTerrxdccetinfidosfuosZelatores,  maximèqui  ad  prorc- 
rc  di  Milano  dioncmA  incrementa  fuorum  ftatnum,  & honorem  vigilamcr, 
&hdclitcrinfudarunt,  potiffimèquosaffiniraris  legittimimi  libi 
vinculum  colligauir/clc  numificos  redderc,&  gratiofo$>vt  infir- 
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msfidei  conftantia  ipforum  Principimi, & Domfnorum  gratij^w 
6cbencficijs  roborentur,animiq;  ipforum  zelato  rum  bcne,&fi- 
dclitcropcrando  indedeuota  fulcipianti  ncreméta,  canteri  quo- 
qjadlèruiendumfidclitcr&agendum  talis  dignx  rctributionis 
(pcculo  inducatur.ldcirco  rccolcntes,  & noftro  verfantcs in  ani 
mo  quàm  fidelitcr,&  conftantcr, ac  promptè,  & indefefle  fpc&a 
bilis  VirD.Matthxus  de  MandcIlo,natus  quondam  D.Guidotti  jv 
Aliiitis,  dile&us  Auunculus  noftcr,tam  in  aducrfis,quàm  profpc 
ris  Jaboriofc,&  fagacifiimèpro  ftaru  ,&  honorc  noftro,  & rcco- 
lendxmcmorix  quondam  Magnifici  D Genitori*  nofiri  D.  Ga- 
leaz  Vicecomitis  &c.  nedum  protegendo  ,& manutcncndo , fed 
edam  augumcntando  fefcpromptifiimè  excercitauit , fxpiflìmè 
tam  perfonx,  quàm  rcrum  diferimina  libcncer  fubcundoj  Et  vo- 
lcn tes  prxmifla  fidelia,  &promptaobfcquiaaliqualis  rctributio 
nis  merito  compenfare , eidem  D.Mathco  donamus&c.  Dat. 
Papixdidrf.  Iuni;  15 85. 

Mluucrtendojche  il  Conte  di  virtù  alianti  chef  offe  creato  Duca  di  Milano  fi 
chiamò  Galeazzo,  come  fi  chiamò  fio  Tadre  , fi  come  appare  dalli  fudetti 
tre  Triuilegu , & altri , e dopò  la  Dignità  Ducale  fi  chiamò  fempre  Giouan 
Galeazzo  » ilche  non  è fiato  auuertito  dalli  fcrittori.  . 

Effendo dunque i Mandelli  nati  dallato  materno  del  fangue  de  Trincipi 
Vi  fioriti , fono  Siati  anco  congionti  in, fretto  parentado  con  molti  Vrencipi , JJr 

Duchi  y e He  > che  contraffarò  matrimoni <j  con  le  figliuole  de  i detti  Vifconti.  c,pj 
Et  oltre  i Marche  fi  di  Saltigli , di  Ferrara , di  Mantoua , del  Monferato,de  chi. 
i Conti  del  HjieiiOyde  i Duchi  di  B anitra , furono  Cugini  di  Leonello  Ducati 
Clarcnga  figliuolo  di  Odoardo  He  d'Inghilterra, per  la  moglie  Piotante  figli- 
uola di  Galeaggp  I /.  Tarimente  di  Tietro  He  di  Cipri  per  Valenza  fua 
moglie , di  Edemondo  Conte  di  Confida  figliuolo  del  H?  d' Inghilterra,  per  Lu 
eia  fua  moglie,  e di  Leopardo  Duca  d' ^Aufiria  per  la  Verde  fina  moglie  ytut^ 
te  tre  figliuole  di  Bernabò , dalli  quali  Leopoldo , e Verde  fono  difiefi  tant 
Imperatori  di  Cafa  d'Aufiria , & il  Totentiffìmo  Filippo  l\edi  Spagna , Duci 
notlro  di  Milano . E poi  anco  furono  Cugini  di  Ludouico  Duca  d'Qrliens* 
figliuolo  del  H£  di  Francia  per  la  moglie  Valentina  , figliuola  di  Giouan  Ga~ 
leaggo  Contedi  Virtù , e primo  Duca  di  Milano. 

Oltre  le  fudette  degnità,e  confanguinità  ; hebbero  ancora  diuerfi  altri  gra- 
di,& bonari , e fra  gli  altri . * 

Otherinofu  Capitano  Generale  del  Conte  di  virtù , contra  Genouefijlqua 
le  gli  fcrittori  chiamano,  Huomo  di  grand' animose  di  fiamma  prudenza  uell'ar 
te  della  guerra. 

jqjcolò  fu  Luogotenetc  di  Gio.Galeaxgo  Conte  di  Virtùye  Duca  di  Milano 
nella  città  di  Ignara,?  poi  nell'ano  1^0  q.  fu  capo,  e diféfare  4 II  a parte  Gebcl, 
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Otbo  fu  Configlicro  del  Confidilo  fecreto , & Maggior  domo  Maggiore  di 
Giouan  M aria  y ifeonte  Duca  di  Milano  perche  nel  priuilcgio  raccontano 

molte  lodi , virtù,  e degnità  del  detto  Otbo  con  parole  molto  grani , mi  è parfo. 
bene  inferire  le  parole  di  cjfo. 

, QC1  Dux  Mcdiolam,  &c.  lllorum  digne  gcfta  memo  rabilia  ree  efe 

Duca  gio  Afa  mus,quos  domi,militia:q;  ftenuitas, colili j grauitas,perquifìra  le- 
da Vifcoucc*.  gationis  officio  diuerfarù  orbis  regionù  pluralitas>opcrofa  in  cu 
£tis  induftria,&  fprcra  quxcunq;  tà  maris,qterrxdifcrimina,cla- 
ros,&  cclcbresjeddidcre.  Experti  itaq;  his  olbus  manifeftis  indi- 
cijs  abitate, & pftantia  fpcchbilis  militisdilcdiflimi  noftri  D.O- 
thonis  dcMandello,cui*  integerrima  fides,folidaq;  deuotio  femg 
in  quibufeunq;  noftris,& celeberrima  dom9  noftrae  fcruitijsmi- 
v-  rabilitcr  claruerunt,  dignèmouemur  ipfum  D.  Othoné  noftris. 
inlìgnire  titulis,&  aliquali  et  progatiua , & peminctiahonorare,. 
quolaboru  fuori!  qlis  qualis  retributio,fiat  calcar  alijs  ad  virtutS,. 
&ipfe  et  fudores  fuos  abfq;  alicuius  honoris,&pmijrecognitio- 
ne,&fìnò  tata, quanta  fuaexpofceret  benemerita, & exagitati  ,p 
nuc  nò  fufFcrt  códirio ftatus noftri, ino  fentiant pteriri.  Eatcnus 
fiiadentib.  apud  ncs  dignis  omni  ex  parte  benemeritis  memora 
ti  D.Othonis,EundcD.  QthoneafTumpfìmus,&  cóftituimus,&  p 
fentiu  tenore  aftumnjpus,&  còftituimus  in  cólìliarunoftrùCon 
filij  nri  fecreti,&  fimuIin'gnraleMagiftru  noftrxDucalis  curiac,, 
cu  ralariOjfiue^uifioncflorenorùAc.DatMediolani  die27.Iuli;. 

B^jfaellefu  da  Filippo  Maria  y ifeonte  Duca  di  Milano  fatto  Gouernato - 
re, e Vodefia  della  Città  di  Sauona , con  grandijfima  autorità ,&  con  ilfalario> 
dituttiduegli  offieij. 

Epoi  nell'anno  14 3 9.  fu  fuo  Luogotcnenteye  Generale  nellaffedio  di  Brc ~ 
feia, neiquale  prima  era  flato  Vjcolò  Fiocinino  fuo  G.eneralijflmoy  e poi  Tali*, 
no  Boriano  valorofo  Capitano*. 

S'io  uoleffi  narare  tuttiigradi,e  le  dignità  de  quali  è fiata  bonorata  quefla 
Cafa^er  amente  farei  troppo  ìongofimpcroche  molti  fono  fiati  *Ambafciatort 
Ambafciatori  à DucbiyI{py  ImperatoriyTonteficiy  e Concili] . %Altri  hanno  bauuto titolo  di 
à molti  Prcn-  Configlieriydi  Collaterale  Generaley  di  commiffario  generale  de.  i "Principi  di 
api*  J moUc  Milano. Mtri  furono  riceuuti  in  grattale  protettone  da  Vrenciph  come  da 
« tre  ignita.  pe(jerjco  j^Hca  d' ^4  uflria  per  moLtiobfequijy  <&•  feruittj  fatti  alla  glorio fiffl- 
ma  Cafa  d'enfi  ria.  Et  altri  riceuuti  per  compagnie  Comenfalicome  da  Gio~ 
conFraucclco  Uan  ^ancefco  Gonzaga  Marcbcfc diMantouayda  Leonello  d'Efle  Marchefe. 
rforw..  di  Ferrar  aycon  autorità  di  poter  andare  fopra  il  loro  Dominio  fenga  pagameli. 

to  alcuno  de  dactjye  gabelle  fin al  numero  di  2 5 . perfine fra  caualli , e pedoni .. 

Quelli  ancora  fece  confederatone  , e Lega  con  Francefco  sforga  Conte  di 
Tania  % e di  Cremona  , e Signore  di  Tiacetfta  , e fra  gli  altri  capitoli. 
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thè  furono  riabiliti  frà  effiy  vnofuychc  i Mandclli  fofiero  fuoi  adherenti , con- 
federati, e colligati,efoffero  oblìgati  à difender  lo  fiato  fuo  ; far  pace,  c guerra 
à fua  requifitione , hauer , e trattar  i fuoi  amici  per  amici , e gl' inimici  per  ne- 
mici. All'incontro  eh' e fio  Sforma  fojje  tenuto  al  tempo  di  guerra  dar  ogni  aiti - 
tOyefauore  debito  à cjfi  Mandellhc  fargli  rendere  ragione  fommaria,  fen^a  Sire 
pitO;o  figura  digiudiciofolo  attefa  la  verità  del  fitto, & finga  litigio/opra  tut 
to  quello  prctendeffero  cotra  la  Camera , CdmunitàyCollcgij,e  ciafcUne  per  fine 
particolari , e cafi  che  non  fi  ficefie , e che  effi  sforma,  foffi  tenuto  concederle 
reprefitglie  in  tutto  il  fuo  Dominio  fin  tanto  foffero  interamente  del  tutto  fidi f- 
fktti,&  preferuarli  effentida  tutti  i carichi  tant' ordinar ij, quanto  efiraordina- 
rij,r cali, per fonali, e mifliyd'ogni  forte  de  beni  acquiflati,e  che  poteffero  acqui  • * 

Ilare  nelle  Città  di  Milano, TauiayTiacenzayAlcJftndria,  e in  ogni  luogo  fitto 
il  Dominion  Territorio  dteffo  Sforga.Dipoi  ancora  ratificornoy&  approuaro- 
no, come  confederati  i Capitoli  della  pace  fitti  fra  il  Duca  di  Sauoia,&  il  det-  j°lla  pa£c  fra 
to  Sforma;  il  che  è chiariffimo  argomento  in  quanta  liima,  e riputatione  fojfe-  il  Duca  di  Sa 
ro  appreffo  i Trencipi.  Molti  furono  creati  Cau  alienar ado  in  quei  tempi  firn-  uou  , il 
• piamente  filmato , perche  era  collocato  fi  non  in  perfine  ouero  di  gran  valore  Sforia* 
per,  qualche  opera  egregia, & illufire, ouero  di  nobiliffimofanguc.  Molti  furono 
infeudati  da  diuerfi  Trencipi, Duchi, e I mperatori;&  hebbero  per  i fuoi  meri- 
ti molte  Terre , Caftellatc  fortezze,  anco  con  titolo  di  Conte  ; e primier amen- 
te yLa  terra  di  Macagno , Corte  Regale , fopra  il  Lago  maggiore  da  Ottone  Ma-  ^om-  de  . 
gno primo  Imperatore  de' Germani  dell'anno  962. battendo  Tatio,e  pobacon-  jn 

te  Mandelli  fitti  molti  feruittj  in  acquiflarc glorio fe  vittorie  contra  Berenga-  Mandella. 
rio  I\e  d' Italia, & la  Regina  Fuilla,  il  qual  feudo  poi  è flato  confirmato  da  mol 
Nti  Imperatori , & vltimamcnte  da  Carlo  V.  nell'anno  1536.  al  Conte  Giaco- 
mo , e da  Rodolfo  II.  Imperatori  nell'anno  1 5 80.  al  Conte  Tatio,che  lo poffie - 
‘de  fino  al  dìd'hoggi  con  titolo  di  Contado, e podefià  affolutaye  quella  mede/ima 
•autorità , c'hanno  tutti  i Conti  Imperiali  nei  fuoi  feudi , e con  la  ragione  della 
primogenitura . 

il  Borgo  di  Mandello  da  Federico  Barbaroffa  Imperatore  nell'anno  1 160. 
il  Caftelloye laTerra  di Fornouo . 

Il  C alleilo,  e la  Terra  di  Mozaniga . 

Il  C alleilo, e laTerra  di  Vilantcrto. 

Le  Terre  di  Guda ; & Antibiate  da  Ottone  liti.  Imperatore  nell'anno  lì  II. 

Le  Terre  di  Cariote  or  eZayFoffalto,&  Ffittadolo,da  Alberto  d'Efte  Marcbefc 
di  Ferrara  nell'anno  1 5 90. 

Voi  da  i Trencipi  di  Milano  in  dine)  fi  tempi % 

La  Bpcha  di  Cometa . • * . ; 

. Il  Caflello  di  Monte  Orfano . . : , *■  « 

IlCaflello,e  laTerra  di  Douara.  • ‘ ' 

LaTerra  di  Chiauenna  . 
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v j/  CaflcUo,e  la  Terra  di  Coarfo  con  titolo  di  Contado.  * - . 

Ji  Caflello,e  la  Terra  di  Tìouera  con  titolo  di  Contado.  c 

Jl  Camello,  e laT erra diTeceto  con  titolo  di  Contado.  • ? 

//  C afte  Ilo, e la  T erra  di  I\euclino  con  titolo  di  Contado  * 

X4  rerrtf  di  Tauonc  con  titolo  di  Contado. 

Con  molte  Filiere  Terre  à detti  Caflellipertincnti,  con  mero  & mi/lo  hnpe 
rio.  &c.  & la  fepararione  della  fubiettione  dalle  Città  di  Tiacenga , di  Tania, 
«/ ilejfandria , e loro  officiali. 

Mannelli  che  Molte  altre  cofe  ci  farebbono  di  dire  di  quella  chiariffimafkmiglia,ma  ba- 
uìuoim>  al  prc  flerà  hora,ch’io  dicayche  al prefente  viuono  molto  honoratamente , e con  mol- 
itele. ta  lode  lorojil  Conte  T atioycb"e flato  Vicario  diprouifionc  di  Milano, & Otbo- 

rio  Rodolfo, che  fu  Camericro  di  Tapa  Tio  liti,  e fu  creato  Cittadino , e "Patri - 
tio  Romano  con  tutti  i fuoi  di feendenti, tutti  tre  figliuoli  del  Conte  Giacomo ; e 
detto  Conte  Tatio  ha  vn  figliuolo  nominato  Conte  Giacomo.  Viue  ancora  'Ni- 
colo Cugino  loro , figliuolo  di  Franco  , fratello  del  detto  Conte  Giacomo , il  qual 
ha  hauuto  duoi  fratelli,  l'uno  Tietroyche  fu  Scalcoy  e poi  M alito  di  Camera  di 
Tio  UH.  & palina  al  grado  del  Cardinalato,  fe  la  morte  del  Tapa  non  s'interpo 
netta;?  altro  Giacomo  fu  Capitano  de'Caualli  della  guardia  del  detto  Tapa,Co- 
Ione  Ilo  dcUa  militi  a di  S.  Chiefa,Luogotenente  di  Gabrio  Ser  bellone,  Generale 
delle  militie  del  fiato  della  Chiefa;.fu  poi  Capitano  di  due  Galere  donate  al 
Ser  bellone  da  Tio  Quarto , e mentre  haurebbe  ac  qui  fiato  altri  gradi , effendo 
gioitine, morì  alla  Goletta, accompagnando  ildetto  Serbellone ; che  d'ordine  del 
pe  Filippo  rifitaua  la  fortezza  di  detta  Goletta, hauendo  primavìfitato  molte 
fortezze  importanti  della  Sicilia, & anco  l'IfoU  di  Malta . 

Quefii  Mandclli  fono  difceft  dalli  detti  Guido  r e Fior  amonda  figliuola  del 
Pcr  * qy  ^ *P  Magno  Matteo  Vifcote  Signore  dì  Milano, percioche  da  quefii  nacquero  duói 
fcefi  da  Fiora  figlia  li, cioè  Giouanni  chenon  hebbe  prole,  & Matteoyche  di  confentimento , 
monda  figli-  & opera  d'^Tgo  Vifconte  Signore  di  Milano , e fuo  Cugino  germano  hebbe * 
«ola  del  Ma-  per  moglic  Maddalena  figliuola  d' Orlando  di  Pgffi,  Cugino  dvn  altro  Orlando,. 
K “ e diTietro}e  di  Marfilio  fratelli  dè'ptiffi, Signor  idi  Tarma, e Lucca, e i più  va- 
onoredi  Mila  loroft  Capitani, che  fofiero  in  Italia  in  quei  tempi  : 

no . Quefii  procrearono  l^icolò,  che  fu  conforted'  ^{liana, figliuola  di  Francefi- 

lo n RofsiSi-  chino  del  Corretto y Mar  che  fe  di  Sauona , di  quefii  furono  figliuoli  Giouanni ,, 
Matteo, & Giacomo, c' hebbe  perdonila  Elijabetta figliuola  di  Franchino  pu- 
GonC  Orrc't - fta> signore  di  Cerno,  e forella  di  Lutero -,  che  refìituì  la  Città  al  Duca  Filippo 
ti  Marchefidi  Maria , effendo  flato  inueflito  del  Contado  di  Lugano,&  hauendo  hauuto  qu:n~ 
Sauona . deci  mila  fiorini  .• 

cjjk  o*  Da  quefii  nacquero  Giouanni,  Tietro>  & T^icolò,  che  fa  marito  di  Giulia, 
Con  Vifmara*  figliuola  di  Giacomo  Vifmara  d' dragona,  Caualier' aureato, Senatore , Confi- 
d’Axagona  . gliero  del  Con  figlio  fecreto  del  Duca  Lodouico  Sforma  detto  il  Moro  y e Mag- 
giordomo delta  Ducbeffa*  s.  • > 
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2)1  queflì furono  figliuoli  Giacomo  te  Franco.Giacomo  tolfe per  moglie  Bar  secchi 

bara  figliuola  di  Stefano  Secco  vno  de  i Signori  di  Calcio , da  i quali  difendono  . calcio 

li  fudetti  nominati  Tatio,GiouanBattiSlaye  Othorio  Rodolfo  fratelli. 

Francohcbbeper  donna  Lucia  figliuola  di  Giouan  Viotto  Sei- bellone , e fo - Con  Scrbd- 
r ella  di  Giouan*  Antonio  Cardinale  titolo  di  S.Gcorgioydi  Giouan  Battigia  Ve-  ioni* 

[cotto  di  Cofano  te  Caflellano  di  S.Angeloydi  Gabrioy  che  fu  Generale  delle  Mi 
litie  di  S.  ChicfayGcnerale  dell' Artigliarla  della  Lega  contro  il  T ureo, Genera 
le  del  Re  Filippo  nel  Regno  di  T unì  fi , e finalmente  forella  di  Fabvitio , che  fu 
Generale  in  Auignoneyainbidui  celebri  Capitani  à tempi  noflri . Da  queflì  fo- 
no nati  li  fudetti  nominati  tritolò,  Giouan  Vietro,  & Gioitati  Giacomoy  quali  . 
per  il  lato  materno  furono  Cugini  di  Taf  a ’Pio  Quarto . 

Viue  ancora  hoggidì  Bernardino  MandelloyConte  di  Caorfo  fui  Viacenti-  Bcrnsrflin* 
nofionoratijjìmo  Caualicroydtfcefo  dal  mede  fimo  ceppo , cioè  dal  Caualier  vie- 
tro  fratello  del  Caualier  Guido  figlinoli  di  Othoyouero  Qtborinoy  che  fu  più  uol- 
te  Generali.  Ma  li  fuoi  maggior i,drca  anni feffanta  andarono  ad  babitare  nella 
Città  di  Tiaccnga . Detto  Conte  ha  fcru  ito  primieramente  per  gentil huotm 
della  bocca  la  Sereniffima  Madama  Margherita  d’Auflrta  Reggente  in  Fian- 
draforella  del  Re  Filippo, c moglie  d' Ottanti  Farne fe  Duca  di  Viaccn%ayc  Tar 
ma . Ha  feruito  poi  molti  anni  il  serenijfimo  Duca  Aleffandro  Famefe  fuo  fi- 
gliuolo , e Gouernatore  della  Fiandra  y&daeffoè  flato  adoprato  in  mandarlo 
,e  alla  Santità  di  Tapa  Vio  V . e due  volte  à Don  dottarmi  d'Auftria  Genera^ 
le  della  Lega  fiuta  fra  il  detto  Vontefiee , il  Re  Filippo y&  i Signori  Venctianì 
contro  ilTurcoyvna  à l'Aquila  in  Abrugga , e l'altra  à Vaiermo  in  Sicilia,  e 
alla  detta  Madama  Margherita, e ad  altri  Vrencipi:  Gli  ha  dato  ancora  diucr 
fi  altri  carichiye  fra  gli  altri  d' accompagnare  diFiandrain  Italia  laVrencipe fi- 
fa Margherita  fua  figliuola  con  autorità  ampli(jfima.Ha  anco  burnito  titolo  di 
Corner  iero  maggiore,  & è flato  Gouernatore  delli  Arder  iy&  Alabardieri  di 
fua  guardia . Ha  vna  figliuolo  nominato  il  Conte  Otho. 

.•>  . AV:’.  2 Si  .«i  ri  : • fcw’V.**  * 

Della  nobiltà  di  caG  Speda  ha.  Cap.  XXV» 


Rilasciando  iodi  fàuc  Ilare  de  gli  antichi  Spedanti 
CremonefiyChe  piantorno  il  primo  ceppo  in  quella  Città , dirò 
foto  di  quei  che  traffiiantorono  queflo  nobile  albore  in  M ilano 

dal  quale  fono  poi  nati  fouauiffimi, et  abbondeuoli  frutti  al guflo 

molti  Uelicati.il  primo  adunque  che  piataffe  l'albore  Spedano,  Ò*  che  ferma  fi- 
fe le  fùe  radici  nel  terreno  Milane  fe  fu  Gio.  Battifla.Qucflo  nobile  Spedano, ef-  , 

fendo  benijfimo  conofciuto  da  Francefilo  sforza,  vltimo  Duca  di  Milano  di  que 
fla  cafayche  morì  l'anno  153  y quanto  egli  ualeuanelle  lettere, neW  armi,  nella  cuqq  „ 
prudenza,  ne* configli,  e ne  gouerni>& perciò  nonfolo  lo  creò  Senatore  toga- 
to , & Capitano  di  giu  flit  ia  perpetuo  nella  Boto  di  Milano  ,eon  [uprem* 

autorità. 
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MUt  trita  officio, che  in  vita  nonfifitol  conferire, ma  anco  conofcendt  il  fuo  tttoì  fi 

4o  valore, lo  creò  del  fuo  Configlio  fecrcto,  & conflituillo  commijfario genera-  ^ 

le  di  tutti  gli  fuoi  effcrciti.  Morto  il  Duca  Sforma, lo  flato  di  Milano  andò  nelle  ^ 

mani  dell'Imperatore  Carlo  Quinto , all*  orecchie  del  quale  volò  la  fama  della 
pruden , & valore  di  queflo  Eroio  Spedano , & però  gli  fcrijfe  con  grande  & 
,humanità,c he  voleuafl  fer.uir  di  lui,&  raffermargli  tutti  igradiy  & le  degniti 
dattegli  dal  Duca , & lo  tenne  in  gran  pregio , & egli  finche  vijfe  fempre  con  fa 

ogni  fedeltà feruì  la  maefià  di  Carlo  Quinto , & nclgouerno  d'Mfonfo  d'jtkn 
los  M ar  c hefe  del  raflo  generale  in  Italia  per  fua  Ccfarea  maefià, queflo  vaia  to 

rofo  Spedano  nella  fua  affenga  flauain  Tiemonteper  Luogotenente  di  detto  » 

generale  di  tutti  gli  effer citi f Finalmente  queflo  lodatijfimo  in  tutti  i fuoi  fatti  « 

infcrmoffigYauementc , & coìto feendo fi  mortale,  come  Catolico,riccuuto  pri-  gì 

ma  tutti  i Sacramenti  di  Santa  Chiefa,  & acconciatole  fue  co  femori  in  grada 
di  Dio, con  mediti  a della  Città,  & dò  fu  l'anno  del  paì-to  virginale  15  45. <3"  fi 

l'anno  della  fua  età, anni  cinquantatre , e mefifci,&  fu  fcpolto  nella  Chiefa  del  fi 

la  Tace  in  Milano, doue fi  vede  il fuo  depofito, degno  veramente d' un  tant'huo  d 

ntoycon  quefleparóle,cio'e.  [ 

lohanni  Baptiftae  Spedano.  I.  C.  Senatori,  rerum  capitaliurn  j 
prafc&operpetuo,  intimo  Confinario  Cxfarifq;  exerdrus  Lega  1 

to,poft  multarum  vrbmmProuincKeprafcfturaSjhonorificcntif  i 

fimas  legationes , refque  praclariflìmas  in  toga , & armis  geftas 
fummo cum  omnium  meeroremortuo  annoM.  D.  XLV.  VI.  | 1 
Calcnd.Noacmib.uixit  annos  LUI.  Mcnfcs  6. 

■ AcMagdalenae  Tacca:  eiusuxori  foeminx  virili  grauitatc,&  pru 
dentia  iniigni,pudicitia^&  erga  maritumamorc  prosanti,  quem 
J^.filiorumfoeeunditatej&^o.annorumucrauiduitate  compro 
bauir,iiixit  annos  78. Menfesy.Caifiir  EpifcopusNouaria:  in  Hi- 
fpania  Nundus  Apoftolicus  ,&  Sfortia  Abbasparcntibus  opti- 
mis,  & carifiìmis  pofucrc. 

Et  io  fiate  Taolo  Morigia , M ut  or  e diquefla  hiflorìa , mi  ritrouai  prefente 
al  diuoto,e  chriflianopaffaggio  di  queflo  fempre  lodati  fiimo  Spedano, & per 
tre  giorni, e due  notti , mai  fu  abbandonato  dal  Tadrefra  Girolamo , ne  da  me. 

Hebbe  queflo  famofo  GiouanEattifla  per  moglie  la  nobilijflma  Maddalena 
Sacca  gentildonna  di  gran  pruden'ga,graue,modefia  degna  digouemare 

vna  Città,  oltre  all' altre  fue  virtù. 

Quefla  Sacca  veramente  è degna  di  corona,  & ha perfeuerato  dopo  la  mor 
te  delmarito per  quarant'annizontinoui,  nella : pudici tia  viduile, con  gran  lo- 
de di  lei,&  finalmente  ejfendo  ella  piena  danni,  &<olma  d'opere  pie,&chri 
fliane, Tanno  fettant  'otto, e me  fi  fette  della fua  età,  pafsò  felicemente  alla  vita 
beata,&  ciò  fu  l’anno  1585. 

Da  quefla  nobiliffima , &fecondiJfima parità  , furono generati  treieci  fi- 
» > • gliuolit 
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gliuoli, tutti  degni  di  lode  > cioè,  otto  mafcbiy&  cinque  f emine  J mafie  hi  fingono 
A le  filandro , Francefco  Sforga,  Trojj>ero}Carlo,Alfon[o,Cc[arc7Tompeo  ,& 

Ottauio. 

Le  /emine  Catherina , Bianca,  burella,  Gineura , Iffabella  , & Mar- 
gherita. _ . 

Ale  filandro  il  primogenito  fi*  valor  ofo  Capitano  del  Re  Filippo , & acqui - 
flofjì  molte  lodi , & hebbcper  moglie  Taola figlia  del  nobilijjìmo  vietro  An- 
tonio F off  ano, & hebbe  vna  figliale  morì,et  quefilo  valorofio  Spedano  è mor 
to  l'anno  preferite  1591.  fu  inucslito  dall'Imperatore  del  feudo  di  Arenatcr - 
ra  f opra  ilVo , qual  feudo  tuttauia  è in  effa  cafivjjcbbe  anco  il  Contado  di  Era 
in  Tiamonte  conceffiogli  dal  Duca  Carlo  vecchio  di  Sauoiafe  bene  non  lo  potè, 
godere  non  effendoglt  fatta  ragione. 

Frane  e fico  Sfor’ga  il  fecondo  mafie  hio  fu  tenuto  alfiacro  batte  fimo  da  Fran - 
cefico  Sforma,  ultimo  Duca  di  Milano  di  cafia  Sforcefca,&  perciò  volfie , che  gli 
/offe  patto  il  nome,  & cognome  di  lui . Queflo  fino  da  fanciullo  attefie  allo  f In- 
dio delle  buone  lettere , &prefel,habitoEcclefiaflicoy& dottoroffi.Hebbe  poi 
Uhonorata , ricchififima , & nominatiffima  Badia  di  San  Tietro  l’Olmo  dal 
gran  Tontefice  Taolo  Tergo  Farnefie. Queflo  lodatifisimo  Abbate comendata- 
rio  viue  bora  nobilifisimamente  in  Milano , & fatto  Economo  generale  da  Fi • 
lippo  Re  di  Spagna,  & viue  molto  filmato  nel  flato  di  Milano . 

Degno  di  lode  fu  Trojpero  Spedano  figliuolo  parimente  del  valorofio  Gio - 
uanBattifia.  (fuetto  oltreché  fu  Dottore  di  leggi , & gran  letterato  in  diuerfie  . / 

fcien’gefiu  anco  efperto , & corraggiofo  nell'arte  militare , &fiece  diuerfe prò • 
degge  tutte  degne  di  lode,& portofife  honor atemente  al fioccorfo  di  Malta;ab- 
bandone  poi  i parentiy&  la  patria  l'anno  1588. 

Carlo  fratello  de  gli altri  Speciani  racconti, fu  Caualiere  honor atifsimo,& 
jfiperto  nelli  negotij,&  di  creanza  ornato ,&  nel  bello  della  fua  età, la  morte  lo* 
leuò  da  queflo  fecolo,&  lo  trafportò  nell'altro,il  quale  è eterno.  Viene  dietro  à 
Carlo  vn:  altro  fratello  nominato  Alfonfo. Queflo  è intelligentifsimo,  & digra* 
p r udendo.  nelle  cofie  agibili, & di  vita  intera,  & viue  nobilmente.. 

Volendo  feguitar  l’ordine  incominciato  b fogna,  che  hor adica  qualche  co-  Lode  di  Cefo 
fa  di  Ce  far  e, effe  ndo  lui  il  f etto  figliò  mafichio  del  nobile  GiouanBattifia\.  Que - re  Specuno 
fio  è Dottore  raro, efperto , & prudentifsimo  negotiatore  ,e  ne  configli  viene  f 

molto  ttimato.  Egli  è flato  fecretario  nella  facra  congregatone  de'  Vefcoui  di- 
àafette  anni  continoli*  con  gran  lodediluifu  diTapa.Gr  egorio  XIII.  Troto- 
notar  io, & refferendario  Apoflolìco  .Fu  anco  molto  amato , &fauorito  dalla 
fi anta  memoria  di  Carlo  Borromeo  Ardue feouo  di  Milano, e Cardinale  ampli fi  ' 
fimo. Et  il  gran  Tontefice.Tio  Quintofio  mandò  in  Ifpagna  col  Cardinale  Alef 
fandrino  fuo  nipote.. Dopo  Tapa  Gregorio  XIII.  lo  creò  vefcouo  di  Tfpuara. 

Morto  Tapa  Gregorio  fucccffe  nel  Tontificato'Sifto  Quinto, il  quale  cono feett: 
io  henifiimo  il  vdore^féf  laprudcn%a  di  quello  dignifsimo  Spedano,  lo  man--  • 

s . " dò t 
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dò  in  Ifpagna  Ttyntio  al  gran  Hfi  Cattolico, & quitti  della  fua  Icgatione  acqui* 
floffi  h onore  immortale.  Finalmente  quefio  anno  1 591  .la  fantkà  di  Tapa  GrC 
gorio  Dccimotcrtio . Hauendo  amminiflrato  il  yefcomto  di  Cremona  auattti , 
che  fia  Flato  afifionto  all' alto  grado  del  Topato,  trentuno  anno  continoui . Ho  - 
ra  per  fegno  di  grand' amore  lo  ita  conferito  al  noflro  lodatifjìmo  Spedano  cv 
gran  contento  di  fua  fimtità,&  di  tutta  la  Corte  nomano.  Hora  non  volendo  io 
piufkuellare  del  Heuerendiffimo  Ce fare yefcouo  di  Crcmona,bencbc  i fitoi  me 
ritir  ichiedejfero  vna  lunga  Or  adone . 

Vero  dirò  alcuna  cofa  di  Tompeo, quello  Spedano  è flato  valorofo  gucrrte 
totemico  della  paura , & in  molte  imprefe  doue  egli  fi  trouò  di  tutte  tonar at a 
vittoria  ha  riportato,  ficcndo  manifeflo  al  mondo  il  valor  fuo . 

Laonde  cono fcendo  il  Hg  Catholico  il  valore , e valentigia  di  queflo  nobil 
Tompeo  li  diede  vna  Compagnia  di  Spagnuoli  Mofficattieri,&  con  ejfa  egli  ani 
mofamente  camino  la  Spagna,  & andojjene  nel  Rpgno  di  Granata , à combatte 
re  con  tra  de'  Marinone  egli  moflrò  il  fuo  ardire  all' ejfcr cito  nemico , con  mol- 
ta fua  lode . Vartitofi  pofeia  di  Spagna  Ritornò  in  Italia, & andato/i  in  Sicilia 
trouoflì  nella  giornata  della felice , et  miracolo  fa  vittoria  d'eterna  memoria  de 
gna  con  tra  il  T ureo , nell'armata  del  Signor  Giouanni  a\AuFlr'ia,  e della  San - 
talega,portofJì  ancora  bonoratamentc  nell' oftinata  guerra  di  Fiandra . 

%A pprejfo  fu  poi  per  lo  fuo  valore  creato  generale  di  quattro  mila  Italiani 
dal  detto  Signor  don  Giouanni  d'MuUria  nell' I fola  di  Sicilia , quando  che  fu 
fyarfa  la  fama,  ch'c'i  T ureo  doucua  andare  à Malta  con  vna  potente  armata^ 
& per  il  molto  fuo  valore  fu  da  Filippo  He  di  Spagna  grattato  di  graffia  penfie- 
ne  in  vita.  M olte  cofc  degne  farebbero  che  fcriuere  di  queflo  lodatifjìmo  Spe- 
dano,le  quali  per  breuìtà  le  trapafferò . 

Viuc  anco  Ottauio  t ultimo  de' ma fchi,  deltilluflre  GiouanBattifla,queflo  è 
gentil' buomo  di  gran  prudengj , & tfperto  ne'maneggi , & e vno  del fupremo 
con  figlio  generale  delti  Signori  feffanta  della  Citta  di  Milano . 

Hauendo  noi  narrato  fiotto  breuìtà  de  gl' otto  mafie  hi,  chebbe  il fkmofio  Gio • 
Battifla.Hora  diremo  qualche  copi  delle  fue  cinque  f emine. 

Et  la  prima  fu  Caterina  Bianca , la  quale  prendendo  il  f acro  velo  fpofoffi  à 
Giefu  CbriFto  nel  M onaflerio  di  Santa  Hpdcgonda,&  chiamafi  donna  Coflan - 
%a  Maria,&  è donna  di  gran  prud?trga,&  valore,& poco  tempo  faju  eletta 
Badcffa  di  quello  tonorato  Monaflero , con  gran  fodisfàttione  vniuerfale , & 
già  molti  anni  fono,  ch'ella  è fiata  adoperata  in  dìuerfi  offieij. 

Jldeffo  diremo  alcuna  cofa  della  nobile  ^iurelàa  : quefla  virtuofia  Spedati 4 
è degna  di  lode  per  le  fue  rare  qualità . Et  fu  maritata  al  nobile  Vomponio  Ca- 
uenago,&  ha  partorito  quattro  figliuoli',  de'  quali  hora  ne  viuono  tre  honora- 
tiffimamente, come  ampiamente  d'effi  narrar emo,  quando  fhucllarcmo  della  fk 
miglia  Cauenaga . 

Lafciando  di  fondiate  di  quefla  ben  creata  Amelia, raccontarono  qualche 
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In  fa  ài  Geneura  fu  a forella,queflafu  maritata  aH'Uluftriffim  tycolo  Carré?- 
ta,Contc  di  Mille ftmo,& feudatario  Imperiale  di  granfi  ima.  Quefla  valoro 
fa  Conteff  a partorì  al  juo  marito  figliuoli  n.&  bora  ne  fono, > itti  treyvno  de * / 

quali  chiamato  Stefano  ferue  per  paggio  fua  MacSlà  Cefareafdquale  è figlio  di 
molt'ajpctt  adone.  * 

7^on  è anco  da  tacere  che  non  fe  dica, come  quefia  nobiliffima  S pedana, me 
rita  d'effere  tnejfa  nelle  cartel  eterna  memoria , baucndo  lei  col  fuo  gran  va  u °4  s^ciaiul* 
lore,& prudenza  immortalato  la  [uà  famiglia ,&  fefieffa,  per  gli  fuoi  egregij 
fatti, degni d' immortalità  . 

Trottando  fi  adunque  quella  illuttriffima  Conteffa  longi  dal  ftto  marito , ne ' 
tempi  battaglio  foche  con  l'armi  il  fuo  Caccilo  fu  factheggìato,e  rubbato,ef» 
fa  con  vn  cuore  intrepido,&  conforga,& prudengaviribilc,mai  fi  perfc  d'a- 
nimo,  angi  co  gagliardezza, & grande  ardire  fcmprc  dijfefe  le  ragioni  delfini 
perio , & effondo  dopò  fatta  pregìona  (a  fembianga  del  gran  Giulio  Ce  fare  ) 
mai  fi  perfe  d'animo, ungi  coraggiofamcntc  minacciò  grane  caftigo  adOdouar 
do  Latrga  Vecchia  Mlcjfandrino , perche  la  tcnea  pregionc  > & per  gli  oltrag- 
gi fattegli, & per  lo  facl?cggiamento  del  fuo  palalo. 

Delualore,et  prudenza  di  quefia  lodatiffima  Conteffa  Spe  ciana, tcìlimonie 
ne  fono  le  lettere  dell'Impcrator  Rodolfo, & del  fuo  configlio  fecreto  Imperia 
le  f eh* affermano  che  niuno  feudatario  del  fitcro  Imperio  haurebbe potuto  far 
di  più  di  quanto  balletta  fatto  quefia  glorio fa  Gencura,  alla  quale  fua  M aefià 
fece  dire  dal  fuo  Jlmbafciatore  Dorimbcrgo  che  fi  atta  nel  finale,  come  batte- 
ria fcmprc  hauuto  memoria  di  lei  per  le  dimoftrationi  grande  ch'ella  ntofira 
alle  ragioni  dell'  Imperio, pofeiaebe  fi  mofirò,&  co  le  parole, & co  la pruéfóa, 

& con  l'armi  in  mano, di  fitperare  il  feffo  faninilc,&  la  natura  donnefea. 

lfabelUyC  Margherita  figlie  an  ch'effe  del  valor  ofo  Giouan  Batti fia  fi  fecero 
monache  nel  Monafiero  del  Gicsù  di  Milano, & quiui  con  gran  fanttmoma , e 
prudenza  feruono  à Giefu  cbrifio. 

Molte  altre  co  fe  fi  potrebbero  raccontar  in  lode  di  quefii  nobilitimi  Spe- 
ciani , ma  per  cagione  di  breuità  le  ?cappaffarcmo,&  attenderemo  à feguitar 
il  dcfiicratofine  di  quefie  fatiche, 

Delia  nobiltà  di  Cafa  Cauenaga.  Cap.  XXVI. 

B\ famiglia  Cauenaga  p conici  ture  fi  può  credere  thè  rtghidiCer 
mania  pii  colori, et  molte  anticLiffime  deli' arme  che  porta, a pii 
re  dalla  terra  di  Cauenago,comc  nota  il  St gonio  nella  fua  hiho - 
ria, che  tutte  le  famiglie  piu  nobili  di  Lombardia, hanno  pigliata 
dcnomin.itio.ic  dalle  terre, delle  quali  ò erano  Signor  e. ò almeno  ut  erano  li  pri 
mi,  CT  che  detta  terra  anticamente  foffe  groffa , & di  molta  c ori  fiderà  t ione  ,fi 
tana  dal  Co  irò,  qual  ferine, che  l'effercito  di  Barbar  offa  ui  Hate  fotta. 

Di  quefia  famiglia  vfei  Matteo  Cauenagofilquale  quàdo  Carlo  I III  .Impera 
tore)&  /yf  di  Boemia  venne  in  Italia , et  era  riputato  poco  amico  alle  cofe  de 

M M m m yifconii  & 
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Rifioriti  all' bora  ricarij  Imperiati  di  Milano  yfn  principale  intt  r omento  del 
la  loro  corte  ordii  tome  fi  evia  dava  privilegio  di  detto  Carlo  dato  in  Tifa^on^- 
ccjfo  à Signor  C aneti  ago,  figlinolo  di  effo  Mattbeo, -pitto  da  me.. 

Tinmodcrnamcnte  fi  ha  memoria  di  lui  fio  figliuolo  di  Ambrogio  Cane— 

nago,&  di  Orfina  Landriana  delti  Conti  da  Spino , quale  fu  fopr aintendente 
Generale  delle  fortegge  del  noflro  fiato  huomo  di  gran  palore,&’  ejpei  ienTar , 
& molto  fauorito  dalli  Duchi  Sforai. 

Da  q ut  fio  j[iuifioì&  di  1 fabella  T alterna, nacquero  » none  figliuoli  tnafchi  et 
due  femine  una  che  fi  fece  Monaca  nel  tnonattcro  del  Giesù,&  l'altra  mari- 
tata nella  nobil  famiglia  de  CriucUigti  mafihi  tutti  furono bonoratijjimi , ma. 
principalmente- Bernardo y M.leffandro,& \Ambrogio. 

Bernardo  innanzi  il  Dottorato  fu  fatto  del  magiflrato  ttàordinario  di  quel' 
li  di  robba  lo  riga  t&  fendo  fi  poi  dottorato ,&  intratonel  Collegio  de' Dottori  di 
Milano,  fu  fatto  Avocato  fi  fiale, & mandato  dal  Duca  Franco  fio  ritmo  nel 
li  Grifi  ninnali  con  l'occaffioni  delti  gran  diffimi  trauagli  che  fempre  pati  det- 
to Duca,  facenano  gran  minacele  d'armi;&  queflo  Cauenago  con  la  prudera 
piagli  acquetò  talmente, che  li  feccreflar  amici  al prc finte. 

jlleffandro  militando  fitto  liflendardi  Imperiali  col  Trencipe  fOrange , . 
quando  l'effircito  Ce  fareo  fuajfidiato  ut  Igapolijn  una  rfeita  che  fi  fece  con- 
to'a nemici  ralorofamente  combattendo  fu  morto , con  rniucrfal  dolóre  di  tilt 
ti , & da  detto  Trencipe  in  tefiimonio  della  fua  virtù  fu  fatto  pompo famcntc- 
fipelire  nella  Chic  fa  di  Santo  Domenico  in  Tgapolii 

Ambrogio  fu  huomo  lettcratiflimo  rerfato  in  tutte  le  fcienge,et  principali 
mente  nella  fifica,&  Metafifica,&  effondo protettore  delti  ttudvf  di  Tauia‘&- 
di  Milano, non  filo  effofauori  fempre  li  dotti  in  quello  che  peteua ,maanco  li 
procurò  fempre  fauori,& grotte  dal  DucaFr  ance fio  ritimo, & dall' Imperato 
re  Carlo  V . de  qùalifu  fempre  molto  ttimato.  Fu  anche  del  fupremo  con  figlio- 
generale  delti  60 .della  città  implicato  fempre  in  diuerfimaneggi  di  grandi 

affari  di  quettacìttà, libero  nelli  fuoi  pareri, di  grande  integrità,&in  ogni  fua 
attion e filmato  prudenti ffimo.. 

Da  quetto  Jimbrogio  bnatoTomponio  che  boggi  riue,  gri flabello  Mona: 
ca  nel  Giesk,donnadi gran  fantimonìa,&  gouerno  nella  fua  retigionc.Tompo  • 
nio  haper  moglie  ^iurelia  Spedano  figliuola  di  Giouan Battifla  Spedano, &* 
di  quefia  quattro  figliuoli,  il  primo  neìpiù  bello  dell età  fua  haueua  dotto  ar- 
rha  al  mondo  di  riufiire gran  letterato, entrò  nella  religione  dèlia  Compagnia: 
del  Giesù , che  in  puoco  tempo  fi  ne  morì.  Il  fecondo  che  fu  Giouan  Battitta : 
che  boro  riue,ha  r olito  figuire  le pedate  del  fratello,  il  tergo  fù  Ferrante  che- 
haper  moglie  I fabella  Buffetta  di  cafa  nobìliffima  T ertone fi,  fitroua  bora  co> 
una  femtna,&duoi  mafihi, quali  tutti  duoi  danno  faggio  di  loro  douereffere  de 
belli  (piriti jl  fecondo  fu  tenuto  à batte  fimo  dal gran  Cardinale  Carlo  di  Lore* 
najigtiuolo  di  quel  magno  Duca  l'anno  i^o.&mmemoria  di  tanto  Trend 

(e9yolfi: 
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fejtolfc  che  li / òffe potto  ilnomefuoy&  Gafpar  Fifconte  .Arcincfcouodi  Mi- 
lano fu  quello  che  li  diede  il  Santo  batte/imo . L 'altro  figliuolo  di  detto  Tom - 
pomo  è Dee  io  dottato  di  buone  Intere ,&  di  gentil  i(fimi  co  fiumi  y&  dottore  di 
Ugge  del  Collegio  di  Milano  jlqual  vfeito  à pena  dal  ttudio  fu  chiamato  da  Si 
fio  F.à  fcruigiofuo  p Cameriere  feeretoy&  di  bonorcy&  conofctndolo  gioui - 
■ne  di  molto  vdoreyetprudenzaycon  l'oc  cafone  di  mandai  lo  d portar  la  ber  et 
ta  à Carlo  Cardinale  di  Lorena , li  impofe  ncgotij  di grandi ffima  importanza 
con  quel  Duca  ; dalqualey&  da  tutta  la  cafa fu  molto  ben  vitto yac carezzato , 
•&honorato.  Doppola  morte  di  sitto  V. Gregorio  XII1I.  lo  creò  F^effercnda 
dario  Mpottolicojlquale  boggi  dì  fi  ritroua  in  {{orna  molto  bonorato , & fil- 
mato , & fe  ne  {pera  ogni  bene . 

Et  quefio  quanto  alla  linea  di  Mini  fio , fratello  del  quale  fu  Gio.  Luea  Co- 
nenago  feruitore  ebe  fu gratijfimo  di  Giouan  Galeazzo  Sforza  infelice  Duca 
di  Milano  y& ilquale  mai  abb  adonò  nelle  tribolationi , & perfezioni  che  beh 
bc  dal  zio , come  corifa  da  privilegi]  bonoratiJfimi,&fcì  itture  che  fi  trovane 
in  cafa  de  fuoi  de  fendenti. 

Quefio  hebbe  trefiguoli  tfra  quali  Battitta  Irebbe  duoi  figliuoli  mafehi  che 
morirono  nel  fiore  delietày&  trefetnine  maritate  in  cafa  MiprandayTriuul~ 
tiay&  Caneuefaymolti  defccndenti  delle  quali  boggi  di  viuono. 

Incoiò  figliuolo  anch'egli  di  detto  Giouan  Luca  ci  lafciò  oltreuna  femina 
maritata  in  cafa  CattiglioneyLutio  Caucnago  firuomo  digrandijfime  ingegno , 

& che  in  mólte  occafione  mofirogran  valore y& principalmente  nella  guer- 
ra di  Tunefi , doue  andò  con  il  Signor  Don  Giouan  d'jiufiria  con  grado  bona - 
ratijfimo , & dal  quale  fu  molto  amato.  Quefio  hebbe  per  moglie  CalidoniaFì  * 

[conte,  [or ella  del  Conte  Fabio  Fifconte,  & di  loroè  nato  Giouan  Luca  y che 

Jnorauiue  con  graffa  figliolanza. 

I ,• 

'DcH’antichitàj  & nobiltà  & Cafa  Bcìgioiofà  detta  cIc’-Barbia» 
ni,  che  anticamente  fi  nemindua  Veftra. 

Cap.  XXVII. 

Olendo  bora  far  parUmerito  di  Cafa  Belgioiofa  , bifo- 
gna  che  io  dica  come  quefia  famiglia  è illufire  , & antica , ^ . 

^ conu€n€uo^mctìte  fU*  PV9  ttarfi  al  paro  ad  un  gran  nu - iofa  e ilwìt 
mero  delle  piuilluflre  ,&  antiche  famiglie  d'Italia  per  non  dir  & antica. 

piu  oltre . 

Ma  bifogna faperfi  yche quefia  c afata  anticamente , fino  auanti  al  nafeimi 
to  di  Cbriflo  vero  Hedentor  del  mondo  fi  dimandaua  la  famiglia  Fefira , Da 
Tublio  yeflro , nobijfimo  Cavaliere  Romano,  ilqual  pofeia  che  vide  Giulio 
Cefare  ejfer e del  tutto  uolto  alla  rovina  della  Tatria y non  oftante,  che  bauefft 
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fotto  la  ftta  condotta  militato  molti  anni  in  Francia  fi  rifolfe  di  fèguir  la  parte  * 
Tompeiana,il  che  vedendo  Giulio  Ce  fare  l’accusò  che  baueua  defrauda- 
to il  Tublico  di  molta  moneta , & lo  fece  condannin  e. 

Quinto  referio  fuo  fratello  ,per  liberar  il  fratello  della  calumnia  pagò  una 
gran  quantità  di  danar' , e perciò  me  meritò  vn’imprcfa  divn  monte  di  ciana- 
ri  con  ima  corona  in  cima , con  un  motto , che  dice , ob  ci  ucm  libera  tu  m.  Co- 
me fi  vede  hoggidì  nella  falat  del  T alaggio  del  signor  Ottauio  rcftri  nella  Cit- 
ta d Imola  ,ouc  anco  fono  molti  ritratti  d’huomini  iltu frittimi  di  que ft danti— 

* ca  famiglia . 

Qucfio  famofo  Ottauiano  era  in  poma  Auditor  di  Hot  a , nel  Topato  di  Via 
K •*  Quarto  & di  Tio  Quinto . Et  era  molto  familiare  di  me  tutore  di  quefi’o - 
per  a ;&  bora  forifj'e  in  poma  ncbiliffimamcnte  il  degno  di  lodi 
, re  feri  secretorio  di  Tapa  Gregorio  Deciniotcrgo . Et  è molto  amato  da  lui 

• per  Le  fue  degne  qualità. 

Et quefti  r e fi  ri  uengono  per  linea  mafehile  dal  uero  ceppo  del  Conte  Gio- 
uanni  Barbiano  cugino  del  Conte  .. /{Iberico  il  grande . 

Quefti  V e fri furono  pofeia  detti  Barbiani,&  quefto  cognome  fu  tolto  dal 
poffedere, che  fecero  della  terra  di  Barbiano  in  pomagna.  ' 

Iodi  d*  Alberi  Dirò  fu  lo  come  il  Conte  Iberico  viene  datti  fcr  inori  bora  detto  Contedi • 
eli  cBiirbU  " *i  * Cmio^ora  Barbiano , & bora  di  Zagonara  fuoi  Caftellipofti  in  ppmagna,  &• 
ino  guerriero  bora  gran  Contcftabilc . 

che  haueife  Quefio  Barbiano  fu  il  primo  guerriero  d'Europa  à fuoi  tempi , fu  al  firuigiv 
VEutopa  • de*  signori  rf nettimi  alla  guerra  di  Trcuigi  contra  Carlo  da  Duralo , nipote 

del  pe  Lodouico  d' Angaria , con  Carlo  da  Duralo  andò  dimandato  da  Tapa 
$ V < b ino  Se fto  nell' acquilo  del  pegno  di  luppoli , <&  prcjfo  Maimo  vinfein 

j un  fatto  d’arme  il  nipote  di  Clemente  Antipapa . puppe , e ferì  à morte  Lui- 

gi Duca  (t. /Ingioia  appreffo  Barletta  efiendo  Capitano  generale  di  Carlo  da 
Duragli  pe  di  Tqapolt , uinfe  l’armata , l’ esercito  de  Venetiani , Manto - 

ua , ©r  Ferrara  uniti  contra  Giouan  Galeaggo  Duca  di  Milano  appreffo  Bor 
go  forte, dal  qual  Duca  era  fiato  feofio  per  una  grande  fomma  di  danari , ò co- 
me alcuni  dicono  per  tanto  argento  quanto  egli  pc fatta,  & per  quefto  . Et 
per  l'ifieffo  Duca  appreffo  il  Lago  di  Garda  uinfe  poberto  Imperatore  diman- 
dato in  Italia  da’  Fiorentini  per  la  difiruttionc  del  Vifconte.  rinfe  epre - 
fe  Bernardino  di  Gitafcogna  Capitanio  de’  Fiorentini  mandato  in  foccorfo  di 
Bareni  furo  ^l0H(in  Bcntittoglio . Dimandato  da  Ladislao  pe  di  7gapoli,gli  recuperò  tut- 
no  Sig.  di  Cic- t0  M B^gno , da  cui  hebbe  per  benemerito  Trani , e Giouenaggo  Città  del- 
ti, & di  molti  la  Tuglia  co'l  Contado  di  Conuerfuno  ; fece  la  Lega  di  San  Giorgio  inar - 
Cartelli  »-  bor  ondo  la  Croce  poffa  di  San  Giorgio  , e prima  la  infogna  de’  Con- 

ti di  Cunio  erano  rreContj  d’oro  , & bora  portano  la  Croce  Ppfìa  di 
San  Giorgio. 

Difese  ciò  tutti  i foldati  forafiieri  i’  Italia > portando  quefie  parole  nel 

- ■ fi» 


tIBK  O QJV  ARTO.*  6+i 

fiuoftendardo , libc.  Ita.  ab  ex.  Che  vogliono  dire,  liberata  Italia  ab  eic- 
ccrnis.  . H . ’ . • M? 

Dal  Duca  di  Milano  fur  mandati  due  fratelli  à danno  de'  Fiorentini, baveri  t • 

do  fotto  la  [uà  bandiera  molti  Capitani  eccellenti , come  erano  Paolo  Orfinor 
Qttobuono  da  Tarma , Cicolino , Michelotto , Bindolino  da  Forlì , Paolo  Sa - 
uè -li , & Luca  Canale  ornala  feconda  volta  la  cofirinfe  in  modo,  con  dode - 
ci  mila  Cavalli,  e diciotto  mila  fanti,  che  fe  non  moriva  il  Duca  di  Milano, 
tra  fp edita  la  {{epublica  di  Fiorenza , e perciò  fi  dice  in  proverbio:  Se  mor  e 
non  ci  a:uta,cacata  fhabbiamo.  fece  gran  guerra  a Bologne  fi, •&  tanto  piu  per 
la  morte  del  Conte  Giovanni . 

Hcbbe  da  Bonifacio  P^ono  gran  Pontefice  il  Capitaniate  gcnci-ale  di  San-  Bai-Mani  ge* 
ta  Chiefa,  il  qual  gli  fece  donatione  in  Romagna  del  Caftello  di  Monte  Sar-  nera  i Ji  San- 
ch’ione.  Fraganano , Plibie , Sant’  .Andrea , Tauftgnori , Por  ogni , Jj [ioli , Ti-  jj*1 Ì* 

duini , Caftello  Bologne  fe , Zalandi , Sant'agata , il  Contado,  e dioccftd'I-  Barbunj. 
ipola , e delle  Ville  di  Macingoli  per  quella  parte , il  quale  dava  l’obcdienga 
alla  Chiefa , il  CafieUo  di  San  Giovanni  di  Fonte  illici , Santo  7 yaftafò , Cor - , * 4 * 

faric  ,Cafole,  Mont*  Olmeto , Monte  maggiore , Ugnavi , Pagnani , &■ 

Mongardini  , Blualti  , Putrì,  Sagcti,  Trifonti,  Galdefufio,  Blancanigi , 

Gurgani , landercbio , M angolani,  & altre  ville,  con  l’in fi  aferitte  paro - a ■ 

/e , & privilegio. 

Volentes  igitur  gencrofam  perfonam  tuam  ,tuorumqtic  de  .! 

Domo,  & progenie  Cunij  dignis*  praemijs  decorare,  &iilosad 
ftatum  Santo  Romanae  Ecclcto  ammari,  & in  eadem  deuotio-  \ 
nc  fcruarc,  uolumus  autoritate  Apoftolica,quafpeciaIitcr  in 
hac  parte  fungimur , decernimus  per  prafentes , quod  fi  forte  te  ** 
Albericum  fuprafcnptam  finclibcris  mafeulis  Jegitimis,  &na- 
turalibus  ex  legitimo  matrimonio  procreatis  ab  hoc  faeculo  mi- 
grari  contingeret,  Quod  Dcusauerrat,in  articulo mortis  tuxin 
dito  Caftris , Terris,  & Tcrritorijs,  & Villis  in  totum  , & dilli- 
firn  duos  hxrcdes  , & fucccflfores  relinquerc  pofiìs  unum  uel 
plures , dummodo  firn  , & iit  de  domo  , & progenie  prefata 
de  Cunio. 

Quefto  Barbiano  fu  quello  , che  à Mutio  zittendolo  dette  il  cognome 
di  sforma  , onde  fono  poi  venuti  gli  gloriofi  Duchi  di  Milano ; fra  gli  al- 
tri juoi  alleui  , & v doro  fi  Difcepoli,  furono  Sforma  fu  detto , & Bra\- 
Xp  da  Montone  , che  furono  poi  valorofi  Capitani , & de’ primi  della  fua 
- età  , & emuli  digloria,  con  mantenere  l'uno  la  gloria  Sforcefca  , &l'al~ Siberie©  Bari 
tra  la  Brace fc a.  biar.o  inuctor 

Del  1 404.  ritir atofi  jf. Iberico  à Trani  fua  Città  nel  Bpgno, fi  morì, h avendo  «kirufo  della 
prima  ritrovato  l'ufo  della  lancia  moderna, il  modo  di  armare  le  gambe  ,&  trjiXwme«I 
braccia,difmoi&la  buffa  alio  elmetto*  ùdi  guerra- 
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H ebbe  co  fini  per  moglie  Beatrice  da  Volente . la  quale  partorì  dai  figliuòli, 

Et  dal  primogenito  nacque  M anfredo.il  quale  fi  accasò  nel  I{egno,con  1 fabella  ] 

figlia  del  M arche fc  di  Bi fagliaci  capa  Monfortc.&  hebbe  il  poffeffo  della  Cit 
Jà  di  Toia,&  del  Contado  di  Corner f ano.  A 

. 'lHcfto  ne  nacquero  molti  figlierà  li  quali fu  Rinaldo,  qual  morì  in  Era/t 

cta>&  yno  detto  Colafr ancorché  fu  Colonello  del  %c di  Francia^  yn altro  na 
.minato  ti  Conte  sfaldino  da  Cunio. 

Quefio  t alfe per  moglie  nel  J{egno  vna  Signora  Bologne  fa  detta  Coletta  Ma  J 

'fifone . che  gli  portò  in  dote  dieci  CafieUi . Da  coHui  ne  nacque  yn’unico  fi- 
glinolo detto  Mattelino  di  Cunio  yauo  del padre  del  Signor  Ce  fare  da  Cunio . che 
àgh  annipajfatiancoraviueuain  Troni,  & mantiene  il  cognome  di  Cunio  ,e  * 
Barbi  ano.  ? V 


Lodouico  fecondo  genito  d'^A Iberico  hebbe  le  terre  di  Bomagna.&  fi  confa 
devo  con  Baldafar  Coffa  Diac ono  Cardinale  di  Santa  Chiefa . e Legato  di  Bolo - 
gna . civica)  io  generale . e dal  detto  fu  fatto  Vicario  di  Santa  Chiefa  con  fuoi 

lodouko-Bar  , ' i €Tnde*tl terre>& faMi di  Lugo tGuar cenario fant' ^fg* 

biano  Conte  ta’e  * Mafla  di  Lombardia  Contado  d’ Imola . il  qual  Lcgato.fu  poi  fatto  Ta- 
ti Lugo,  & de  pa>c  detto. donarmi  Vigefimotcrgp.raccordeuole  della  fedeltà , c benefici j fòt- 

K°mana  ch^r^noP^o delfino  Vontificatojece  egli,  e tutti i fuoi 
nella  Roma-  difendenti  Conte  di  Lugo. 

^ 4418  , Ridire  y che  Filippo  Maria  vifcontcDu  cadi  Milano  cercane 

do  ogni  viadi  far  guerra  à Fiorentini ydopo  la  morte  del  Conte  Lodouico.&  pe 
rò fiotto prete. fio  di  voler  aiutarci  duoi  figli  minori  di  Lodouico, mandò  il  Mon- 
tagliano,  con  quattrocento  CauaUi  a fiantiare  in  Lugo  .offendo  eh' Merico, 
ch'era  il  maggiore yer din  quel  tempo  alferuìtio  de' Signori  Venctiani.da  qua - 
li  fubito  partito  fi . & offerto  fi  aferuigij  del  Duca , Ip  pregò  che  gli  volcffe far 
reflituircla  Bocca  di  Lugo.ckcera  nelle  mani  del  Montagaana#  vergendo  che 
il  Duca  non  gli  dauafe  non  parole, egli  fognato  s'accofiò  con  Fiorentini , dai 
quali  fu  fatto  Capitano  di  fcttecento  CauaUi . e ducento  fanti. 

Hauendopoiintefo  ÌFiorentini.che  il  Montagnanaycon  Angelo  dalla  Ver- 
gola già  mandati  dal  Duca  di  Milano  con  feieento  CauaUi  baueuano  rubato  Ù 
CafleUo  d' Imola , & prefo  M lido  fio,  qualgoucmaua  Imola . come  Vicario  di 
Santa  Chiefa,  rolfero  tutto  l'animo  loro  à quefla  imprcfa  inficine  co'l  Cardina 

le  di  Siena  Legato  di  Bologna, & affollarono  Carlo  Malatefla  con  Vandulfo 
ilfrateUo,&  lo  mandarono  corifei  mila  CauaUi.  & altretanti  fanti, & yn  nu- 
mero grande  di  contadini  ad  accampare  prefio à Forlì. per  lo  fpatiod'unmi 
glio . doue  era  per  lo  Due  a il  Montagnana  fòle  con  quattrocento  CauaUi  ; nel 
mede,  imo  tempo  M Iberico  già  detto Conte  di  Cunio  tenendo  come  affé  diala 
■Lugo.la  Mafia, Zqgonara,  & Sant'agata  Caffè  Ui fuoi. eh' erano  quitti  ricini, 
eorreua  del  continuo  à depredare  in  quel  d' Imola.  F.ra  Alberico  da  Fiorentini 
«flottato, acetiche  delle  fue  Catella Jcgenti  delinca  di  Milano. f off  ero  irnpc- 
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Sti,  che  non  potè  fiero  foccorrere  la  Città  di  Forlì. Ter  la  qual  co  fa  Filippo  ma 
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do  di  Lombardia  in  Romagna  con  molta  fretta  jingclo  della  Vergola  con  mille 
fantine  quattro  mila  Caualli,con  difegno  d'andar  prima  fopra  A Iberico , e con 
animo  di  vincerlo , òdileuarper  quella  via  Carlo  Malatefla  dall'affedio  di 
Forlì.  v Alberico  intefa  la  venuta  de  Angelo  fi  partì  da  Mafia , e fe  n'andò  al 
C afelio  Tagonara  non  troppo  forte , poco  piu  d'vn  miglio  longi  da  LugolAn- 
geto  adunque  l’afiediò  toflo , c perche  * Alberico  non  potefie  fuggire,  fece  venire 
molti  Guaflatori , e fare  ripari  ,fofie  intorno  al  Caflello . Ter  il  che  Alberico 
fi  litrouaua  in  gran  trauaglio,percioche  li  bifagnaua  ò render  fi  toflo , ò non  ren 
dendofi  venir  à forga  in  mano  del  nemico ,pcr  effere  il  Caflello  debole , e com- 
battuto ogni  giornoye  per  quefla  via  ne  veniua  in  pericolo  della  vita.  Laonde 
egli  fece  intendere  à Carlo  Malatefla  che  non  venendolo  toflo  à foccorrere , 
trasformato  contra  fua  voglia  à renderfi  a fuoi  nemici . 

Veniua  Carlo  al  foc  cor  fa, quando  fapragiongenioli  v ita  gran  tempefla  d'ac- 
qua fopra , dotie  perdete  per  la  firada  molti  faldati , chefingedo  di  fuggire  i guag^ 
qc  di  andare  à ritrouare  i ponti  per  p affare,  fi  nafeondeuano , pur  pafsò  Carlo  » • 
auantiyCon  tutti  i funghire  l'acqua , che  haueua  tutta  quella  campagna  allaga- 
ta fenga  fate  ripofiare , ò ricreare  altrimente  l’cffcrcito . Onde  pofa  le  fquadre 
in ponto  ye fece  fonar  battaglia,  ] V,  * 

Quello  della  Vergola  che  già  haueua  più  volte  militato  con  Carlo , e fapeua 
la  prontezza  di  qucUo  nell' agQtffarfi  col  nemico  (indouinatidoaponto,  quello 
che  poi  fù  ) pofa  anco  effa  i fuoi  in  ordine , & attaccato  il  fatto  d'arme  ^Ardi- 
cene da  Carrara  fu  il  primo  che  mouendofi  dall' efi  ere  ito  Fìorentìnoy  con  tanto 
impeto  pafsò  auantiyche  urtò  quattro  fquadre  del  Ducaych'  erano  flrette  infer- 
me . Quel  dalla  Ter  gola  attendeua  à guardare  i fuoi  ripari , non  fi  mojje  mai 
finche  effandofi già  combattuto  prefa  à cinque  bore , vide  l’tjfercito  Fiorentino 
già  flancOyC  difperfo  per  su  quei  fanghi  ; il  perche  fu  facil  co  fa  andandogli  aU 
Chora  impctuofamente  fopra  porlo  in  rotta . Carlo  caduto  da  cantilo  fu  fatto  >.  ' 
prigione  • Tandolfo  fi  faluò  à Rauenna , quel  da  T dentino  fi  faluò  in  Cefena  , , 

Qrfa  Orfino  Conte  di  Monte  attendo  s'affogò  in  quel  fùngo . Dopò  quefiarot—  ^ . 
ta  Alberico  fi  pacificò  col  Duca  di  Milano  y&  effendo  asoldato  da  lui  fu  rnan - vifonte  Da- 
dato  alla  guerra  di  Brefcia,e  li  donò  il  Caflello  di  Belgioiofa,e  poi  lo  mandò  alla  ca  di  Milano, . 
guerra  di  Tofcana  in  luogo  del  Tic  in  ino,  oue  trgju fotofit  con  Micheletto  AG  dona  il  oaftel 
tendoloych' era  Capitano  generale  de' Fiorentini preffa  al  colle, con  gran  fua  di - j?  A 
Jauantaggio  ( perciò  ch'egli  fi  trouaua  giu  nella  Valle , & il  nemico  fuperiore 
ti  eli' erto  del  Monte  ) fu  sformato  à ritir  or  fi  con  perdita  di  piti  di  mille  Canali: : 
de' fuoi . Fu  fatto  Tapa  Gabriello  Condulmero  Vcnctiano , &.  detto  Eugenio ? 

Quarto  , à cui  fu  fatto  fapere  cbe  i Conti  di  Lugohaueuano  dato  albergo  al 
Montagnanaychefu  confa  della  rotta  di  Carlo  Malateflay&  de  molti  danni pa* 
tlti  per  Fiorentini  dalle  genti  del  Duca  Filippo  à perfuafione  di  Baldaffar  Offa, 
dono, del  qual  egli  fi  fidauamoltOj&  eramoUo.nemicod'Albcrico,deliberò  di , 
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tacciarlo  di  Cunio ,c  di  Lugo,e  mino  Cunio,  che  non  gli  rimafe  vna  fol  Terrai 
& occupò  tutto  il  fuo, per  lo  che  * Alberico  fu  sformato  à lafciare  i fuoi  Cafiellì , 
t patriare  nel  flato  di  Milana . 

I Bclgioiofi  Da  ^Hcyìcq  i dtfccfo  Lodouico,  c'bcbbe  la  ciuiltd  di  Milano , e di  Tania  al 

tH^huomin?"  temP°  tei Duca  Francefco  Sfonda  il  primo . 

Milancfi , & Da  Lodouico  è difeefo  Carlo , che  fu  Ambafaiatore , e molti  anni  del  Duca 
wuefi*.  Ciò.  Galca7gp  Sforma preffo  ai  Re  di  Frane  ia,&  à ifianTp  del  Duca  Moro  fe- 
iof® wndiflTe  ce  vcnirc  C**lo  Ottano  in  Italia  à diflruttione  di  quei  di  T^apoli , e fu  Cor  far* 
il  Re  Carlo  & Mare  .Fece fabricaìevn  Monogeno  in  Bclgioiofa  à tutte  fuc  fpefe, dando- 
ti Francia  in  li  vn  bel  /ito , & grande  con  confiituirli  vna  buona  eleemofina  per  il  viuere 
Italia.  de' Frati  M inori  Zoccolanti  di  San  Francefco . 

Iodi  di  T rulo  Qjiefl0  lodatiffimo  Carlo, lafaiò  vini  tre  figliuoli, cioè  Lodouico , .Alberico , e 

nico  Belgio-  "Pietro  Francefco . Lodouico  il  primogenito  fu  Capi  tanto  di  feffanta  huomini 
iofo . d'arme , c cento  uinti  Arcieri  con  Francefco  tip  di  Francia , e Coione  Ilo  di  tre 

mila  fanti,  quando  pafaò  in  Italiane  fuprefo  àTauia.  Tolto  il  fiato  di  Milano' al 
Re  Francefco  per  Carlo  Quinto  Imperatore,  fu  Luogotenente  generale  d'An* 
tonio  da  Lcua . Terfe  Tania  fendoli  atomo  Lotrecha,  effendo  Rato  fatto  pri- 
À.  * giurie  fiotto  la  parola  datta  per  Lotrecho  à Girolamo  enfiano  fuo  amico,  ricupe 

rò  Tauia  in  breuc. Truppe  il  M edeghino  à Carrara, qual  conduceua  quattro  mi- 
la Grigioni  in  aiuto  del  Duca  Francefco  vltimo , l'anno  del  2 9.  & 3 o.  fu  Go - 
nernatore  del  Rato  di  Milano, & morì  nel  fine  del  153  o.  fenica  figli , battendo 
già  battuto  la  patente  del  gotterno  del  Regno  di  Sicilia  dall'Imperator  Carlo  , 
& la  confkmationc  del  fuo  fiato  di  Romagna  da  Tapa  Clemente  Medici,  come 
ne  appaiono  le  fcritture . Alberico  il  fecondo  figlio  di  Carlo , andò  col  Duca  di 
Pietro  Iran-  P^bone  alla  prefa  di  Roma,  & pofeia  fu  fatto  Coloncllo  di  mille  fanti  nelFaf- 
ccfco  Belgio-  fadio  di  Luppoli, & quitti  morì  gloriofamente.  il  tergo  figlio  di  Carlo  hebbe  n* 
iofo.  me  T tetro  Francefco;  quoti  0 fu  di  prudenza  r ara, dotto, & valente  nell' armi, 

& l'anno  1536.fi  fatto  da  Carlo  Quinto  Imperatore  Gouernator  di  Cremona, 
& da  li  à poco  andò  con  fai  mila  fanti , & ottocento  caualli , per  commiffione 
dell' Impe radar  à dar  il  guafì 0 alla  Mirandola  . Fu  poi  fatto  Gouernator  di 
Lodi , e gran  Gianber  lano  della  chtaue  d'oro  di  Carlo  Quinto , & fu  molto  fii- 
mato.Ucbbe  egli  tre  mafchi,ciuè  Francefco, Carlo,  e Lodouico, due  fi emine,  cioè 
Hip  poi  ita,  & Liuia  . Il  Conte  Francefilo  fu  Abbate  di  S.  Giouanniin  porta 
Iodi  del  co.  Orientale  di  Milano , il  Conte  Carlo  fu  Capitano  di  cinquanta  caualli  leggieri 
C fatto  Don  Ferrar  te  Gor.gaga,  & da  Capitano  honorato  portoffi  col  Mar  chef* 

di  M degnano  ndla  guerra  di  Meffa . Tgpn  pafsò  molto, che  fu  fatto  Colcnelld* 
di  cinque c dito  fanti , £?  anco  fa  C olonello  di  Don  Giouanni  Figarolla  ,&  del 
Duca  d' aIk  a goucr  rat  ori  di  Milano . 

Voi  quando  il  Senato  reggenti  U Città,  e lo  flato , lo  fece  Coloncllo  di  mille 
faldati  • <£•  anco  fi  trquò  queflu  benn  ato  Bclgioiofa  al  foccorfo  di  Malta.  Tre - 
_ * fa  quell  u Icdaùjfimo  Conte  Carlo  per  moglie  U uob diffama , & virtupfaHip - 
^ ; polita 
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frìtta  Vìfconte, figlia  dell'illujire  Gioitati  Battifia , detto  il  Rifoluto;da  quegli 
ne  fono  nati , il  Conte  Taolo,&  la  ben  creata  Giufìina,  laqual  è maritata  nel 
illuHre , & ben  nato  Lelio  Cufano. 

llteì-%o  Mafchio  del  valorofo  Tictro  FrancefcoJjebbe  nomcLodouico.  Que 
Ho  fu  dottore  rariffimo  di  legge y&  p la  fua prudera  fu  fatto  dal  Comendator 
Maggior  yGoucrnator  di  7^ouaray  e di  tutta  la  tenuta  di  là  dal  fiume  Tee  ino* 
Quejìo  iHiiHrìffimo  Barbiano  Belgioiofo  prefe  per  moglie  la  parimente  il - 
luHriffima  Conteffa  Barbara  Triuultia, figlia  di  Trance feo  Mar  che fe  di  Vige 
nano , e Conte  di  Mufoco,&  Signor  d'altri  luoghi , che  fu  figlio  del  Conte  \i- 
colao, figlinolo  del  Magno  Giouan  Giacomo  ; la  madre  di  quefla  illufìriffima. , 
<&•  lodati filma  Triuiilùajubbe  nome  Giulia, parimente  T riuultiajenka figlia 
deigran  Teodoro, laqual  fu  ricercata  da  Duchi  di  Ferrara, & da  Mar  chef  Co 
Xaghiynon  folo  perla  fua  bellcggay& illitfìrcgga , ma  fianco  per  la  fua  fac- 
cuìtàyperciò  che  battona  più  di  quattrocento  mila  feudi  di  dote.  Da  quefla  il - 
luflrijfima  copia  Triuultia , & Triuultia , nacquero  quattro  figlinoli , cioè , vn 
mafchio , e tre  femine , il  mafchio  bebbe  nome  Giouan  Giacomo , Al  arche  fe 
di  Malè,&  Signor  di  molti  feudi,  qucfiotoljè  per  moglie  la  illitHrifiìma  do 
na  v Antonia  d'^fualos  di  * Aragona  di  fangue  Regale  , & fu  figliuola  d'^Al" 
fonfo  Marchcfc  del  Vafìo , & generale  in  Italia  di  Carlo  Quinto  Imperatore, 
e Gouernator  di  Milano  ; quefio  morì  fenga  fuc  ce  fior  e ,le  tre  femine yTao 
la  la  prima  fu  maritata  nel  Conte  Frìttici  Rango  ne , cafa  illnjlreyér  pr  incip  a 
le  in  Modena. 

. La  feconda  nominata  Hippolita  y fu  finfata  all'ilUifire  Tompilio  Collalta , 
que  fi  a illuftrifiìma  Triuultia  ha  partorito  à fuo  marito  tre  figliuoli  yil  primo 
The  odoro, il  fecondo  Giulio  Ce  fare, eh  e ha  per  moglie  vna  Signora  illufìriffima 
di  cafa  Brandolina;  la  tei'ga  nominata  v Adriana  c maritata  in  vn  Conte  di  ca- 
fa Brandolina.  ù 

La  tergi  figlia  del  Mar  che fe^r  ance  fio  y&  della  Alar  che  fa  Giulia  fu  la  no - 
ftra  Lodatijfima  Conteffa  Barbara  ; Molte  co  fe  degne  fi  potrebbero  firiucre 
della  grandezza  di  cafa  Triuultia  yma  battendone  io  in  parte  trattato  nel  p ri- 
mo libro  di  qfia  Hi  fioria  tperò  mi  rimetto  à qlla  lettura, et  à qlla  di  molti  degl, 
autori, che  di  qlla  hanno  co  elegante  feile  ragionato.  B afte,  ami  dunque  à diret 
come  quefia  Valorofa  Conteffa  Barbara  ha  partorito  al  parimente  Valorofo 
Conte  Lodouico  fuo  marito , dadecì figliuoli , de Ui  quali  hoggidi  ne  viuono  fei , 
cioè  quattro  mafcbiye  due  fonine  jl  maggior  chiamato  il  Conte  ^ Iberico , ha 
f moglie  la  figliuola  dell' illufiriffimo  Còtc  Gio  Battifia Borromeo >et  fino  ad  ho 
ra  ha  due  figliuoliyun  mafcbioychiamato  Carloyct  vnafemina  nominata  Barba 
ra. il  fecondo  figlio  chiamaft  Ciouan  Giacomo.  Quefio  è Capitano  lodarifiìmo 
nell' ofiinata  guerra  di  Fiadrayet  bora  ha  hauuto  il  carico  della  addotta  di  duo. 
mila  finti  p far  paffaggio  nel  Regno  della  Francia ; Oltre  che  qfio  lodati  (fimo 
Barbiano  TnuultioJ'u  anco  col  S,D.Gio,d'y£i< firia  alla  grand'  impnù  del  1$ 
% gno' 
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gno  dii'  ortogallo  l'anno  15  80.  Et  j>  lo  fuo  Malore  acqui/loffi  molte  lodili  tergo 
figliuolo  chiamato  Galeotto , giouanc  di  anni  ventitré , cor  aggio  fa,  ardito , di 
bella , e leggiadra  /latina,  quefi'anno  1 591.  ha  battuto  vna  compagnia  di 
quattrocento  archibuggicri,al  feruigio  della  Catulica  Macola  del  fie  Filippo, 
per  paffdrffne  in  Fiandra , & in  Francia.  L'ultimo  mafibio  di  qucfìaillnfhif 
[ima  coppia  fi  nomina  Francefco , gioitane  bello , di  creanza  illuftre,^  vir 
tuofo,  & di gran fpcranga.y olendo  bora  dire  qualche  cofa  delle  due  /emine 
di  qucfiiillujìri filmi  Belgioiofo  e Triuultia , bifopna  ch'io  dichi  come  tìippo 
• lita  voife  far  offerta  di  fc  fìcffa  à Dio , Spofandofi  à Gicf/t  Cbrijio , nel  diuotif 
fimo  Mona/ler  io  della  Maddalena  à porta  Lodouica,& fu  confacrata  per  le 
fantiffìme  mani  della  fempre  felice  memoria  di  Carlo  Borromeo , cardina- 
le , & .Ar  citte ficuo  di  Sant  a vita,  e nominolla  Gicltruda  . Et  ella  bora 
Iodi  «lei  Mo  viuevitafpiritualc  , cercando  à piu  potere  di  fcruirc  al  fuo  fpofo  Giefu  ebri 
raderò  della  fio  * Et  nel  vero , qtteflo  Monastero  è degno  di  grandiffìtne  lodi , perche  qui 
Maddalena  - nifi-piuevita  ^poflolica,  & ò un  [eminario  di  tutte  le  virtù  che  fanno 
f anime  di  chi  le  poffede  immortalile  le  congiungono  con  gli  * Angelici  Cbori. 

L'altra  figliuola  , chiama/  Liuia  , laquale  è maritata  aU'illuJlriffimo 
Conte  Girolamo  Morone  , uno  de'  principali  della  noVcra  Città  di  Milano  , 
come  diraffi  quando  fauellarcmo  di  cafa  Morona . 

Iodi  del  C ó fiefta  fola  à dire  come  l'illufinffimo  Conte  Lodouico  padre  di  quefla  glorio 

Bei T1o1oC°^  figliuol.wga,  è degno  di  molte  lodi , pei  che  era  vniuerfale  nella  virtù , & 
® nella  prudenza. 

La  onde  il  grande  fidato  che  dottorò  il'  noftro  Conte  Belgioiofo , quan- 
do lovedeuatra  gli  altri  dottori,  e nobili  virtuofi  ,folea  dire , che  il  Sole 
era  comparito  fra  le  J ielle . 

Quejlo  ar  chiù  io  di  virtù ; oltre  che  fu  dottore  deWilluflre  Collegio  di  Mi- 
lano , & c'hcbbenotitia delle  lingue , fu  anco  eccellente  mufico , eccellente 
Oratore , di  pu finga  belliffinio , e grande  denatura , di  voce f onora , affabi- 
le , e corte fc  con  tutti, & dtuita  intera.  Fu  del  fupremo  coniglio  Generale  del 
li  Signori  Seffanta  della  Città  dì  Milano . Et  fi  mpre  è fiato  adoperato  nel  be - 
Ufficio  de  poueri,  & della  firpublica.  Flora  effóndo  de  i dodeci  della  Trouifiò 
nc,bor a deputato  dello  Spedai  Maggior , bora  della  fabrica  del  Domo  ,&  ho 
ra  ad  altre  opere  pie , ór  à beneficio  pubtico.-di  modo  che  beniffitno  fi  può 
ebiamare  Tadre  dc'pouerf,&  della  ' Patria . 

Se  bora  vorò  celebrar  Le  lodi  della  Conreffa  Barbara  moglie  di  quello  loda - 
tiffimo,bifogna  ch'io  replica,  che  fu  figlia  del  Conte  di  Mufoco , Marcbjtfe  di 
yigeuano  ,e  Signor  dimoiti  feudi,  ^ippreffb  bì  fogna  ch'io  dica,  ch'ella  fu  fi- 
glia della  Man  he  fa  Giulia  p a ) imcnte  Ti  iuultia,&fu  abiotica  del  gran  Tea 
doro, che  fu  Generale  d'Fjfei  cit  i,gra  Mart  fcialo  della  corona  di  Fracia, Cattai 
Iter  e dell'ordine  di  S. Michele, dignità  thè  nò  fi  coferifie  fe  no  agra  baroni, Trt 
ùpi,e  Due  hi  fu  Cote  di  CauiarMarcbcfe  di  Viceleone, Generale  de  gli  effercit 
" - dei 
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del  I{e  di  T^apolRe  della  Serenlfifima  Rep.  Fenetiana;pcr  lo  cui  valore , e con- 
figgo ella  acquilo  Brefcia , e Verona',  c fu  anco  Gouernator  di  Verona. , & la 
fece  fortificare,  & vede  fi  fino  al  dì  dho^gi  la  fua  arma  col  collare  di  S an  M i- 
cbele  di  Ottone  fopra  U porta  della  città  di  Verona  detta  del  Veficouo . Fu 
anco  Gouernator  di  Leone  ; Oltreché  quefio  gran  Triuultio  lafcio  quattro 
cento  mila  feudi  di  dote  à Giulia  fua  figliuola  , Madre  della  noflra  lodati ffima 
Contcffa  Barbara . Ella  è anco  Cugina  di  rapa  Gregorio  XII IL  Onde  ella  me- 
rita  molte  lodi  non  falò  per  la  grandetta  del  fanguc,  e per  la  fccondit  à de' figli-  Tril;Hu,a  bei 
noli , ma  fi  maggiormente , per  il  ftto  valore , & f altre  illufire  qualità  che  la  gioiula. 
fanno  rifilar  deuolc,  e degna  d efjer  lodata , perche  ella  c vnfficccio  di  virtù , di 
bontà,  di prudcntia,di gouerno,di  pndicitia,&  [opra  tutte  le  cofe,eUa  teme  Id- 
dio,GT  c vna  corona  di  vita  catolica . 

Quella  è Signora  di  Confidenza, giurifdiitione  particolare  di  lei , alla  quale  "f 

anco  s'appartiene  il  Marchefato  di  Male,  per  beni  matemloltre  ad  altre  feu- 
di,e  Domini}  fuoì particolari . , 

H attendo  detto  dellitre  figli  del  Conte  riero  Francefilo , e delle  loro  difccn- 
dcngeyadejfo  diremo  qualche  co  fa  delle  due  fuc  figliuole,  fiorclle  dclli  poco  fià  no 
minati  Conti.Diceffimo  che  la  prima  bebbe  nome  Hipp  olita ,c  la  feconda  Liuitt . 

Kt  l'vtta, e l'altra furono  maritate  il  lufiriffim  amente. 

Hip  polita  adunque  iUuUriffima  Barbiana  Bclgioicfa , ì maritata  all' illu- 
firiffimo  Battila  Fife  onte  della  difeendenga  del  gran  Matteo. Quefio  Battifia  “Lodi  di  B«- 
è degno  di  molte  lodi , egli  è primo  del  fupremoConjìglio  generale  dclli  Sìgno-  “titb  Vacote* 
ri  fejfanta  della  Città  di  Milano , & è Regio  luogotenente  de'XUoTpcdal  Mag- 
gior perpetuo , & oltre  che  di  preferite  è Deputato  à diuerfi  luoghi  pij  ,•  anco 
già  molti  anni  fono  che  femprec  flato  impiegato  à beneficio  de  peneri , e della 
Republica,&  pero  conueneuolmcntc può  cjfere  chiamato  Tadrc  della  Vatria, 
t de'poucri;  egli  ha  buone  lettere  ,giudiciojb,  pruderteli  con  figlio  maturo ,&• 
d'integrità  di  vita . 

tìcbbe  queìì'illuHriffimo  Vifconte  la  prima  moglie  nominata  Maddalena 
parimente  vifconte,  dalla  quale  hebbe  tre  figliuoli,  cioè  Hermes , Barbara , e 
Margherita , che  fono  maritate  illutlramcrtc  ; morta  la  prima  moglie  tolfe  U 
feconda* 

Qttefia  è la  illufire  llìppolita  Barbiana  Bclgioioft  ; quefla  virtuofa , e degna 
di  lode  ha  partorito  à fuo  marito  cinque  rnafchi,efcif emine, cioè  Fracefco,Lo - 
douico, Viero  Francesco,  vberto,e  Giouanni . Le  feminefono  Giulia, Ortenfia, 
Taola,yjttoria, Chiara, e liuia . Francefco primogenito  di  quefia  illuHriffìma 
parità , c Dottore  dell'illufire  Collegio  di  Milano , & ha  per  moglie  la  virtuofa 
Hierohima  Spinola  famiglia  illufire , & delle  principali  di  Genoua,&  fin  ho- 
ra  ha  generato  vnmàfchio , e tre  f emine , cioè  Giouan  AI aria,Giulia,Taola , e 
H ip polita . Il  fecondo  è Lodouico,  il  quale  dopo  batter  feruito  in  Fiandra, ri- 
tornando perl’imprefa  diVortogallo  ,morì  per  la  via.  ritiro  Francefco) 

2{fNnn  2 bora 
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bora  Capitano  dì  canali i leggieri  della  Santità  di  Tapa  Gregorio  XI HI.  Fbèr- 
to  ferue  al  S.  lìnea  di  Terra  T\[uoua,  & Giouanni  l ultimo  de'mafcbi , attende 
allo  Radio  delle  buone  lettere ,&  in  breue  b per  dottorar  fi. 

Munendo  detto  dc'mufcbi , diremo  bora  qualche  cofa  delle  fei  f emine , & La 
prima  farà  Giulia, che  fu  maritata  nel  Conte  Lodonico  M finitala  quella  Con - 
tejfa  è nata  la  Marchcfa  Coll  unga , moglie  del  Marc  he fe  Ottauio  Mff'aità , & 
principalijfimo  Cremo  nefe,  che  fino  ad  bora  ha  partorito  Giulia , Elifibctta , e 
Lodonico . La  feconda  nominata  Ortcnfia,b  facrata  à Dio  in  Santa  Chiara 
la  terga  chiamata  Vittoriafefofata  al  Conte  Giulio  ^ingoffita  illujlre  Tiacen 
tino ; & Chiara  è fi} o fata  à Giefu  Cbritto , nell' bonoratp  Monaficrio  di  Sant a. 

. M arta  di  Milano . Liuia  forclla  delle  già  dette , è moglie  dell' illuttre  Scara - 
VifcomrCa°  muccia  ri  fonte,  da  quefla  parità  fono  nati  fino  ad  bora  Fabriùo,M.lcff andrò , 
%A  mia,  e Theodor  a. 

’ Rcfia  à dire  che  Taola  vltima  figliuola  delti  lodatiffimi  Rat  tifa  vifonte,  et 
Mippolita  Barbiana  Belgioiofa  fu  maritata  nell' età  di  fedeciaimi  all' illuttre 
Tomponio  Cufanio , Dottor  dell' illujlre  Collegio  di  Milano , fratello  degli  iUu - 
ttriffmi  & lodati/fimi  .Sgottino  Cardinale  amplijjimo , & del  Mar  chef  Gui - 
do,vno  delli  signori  dc'feffanta  dell'  ili  ufiriffimo  Con  figlio  generale  della  Città. 

Mora  non  b da  tr appagare  che  non  fi  racconti  vn' atto  gcnerofo, eroico,  e di- 
nino, di  quella  illujlre  Taola, degno  da  cfìcr  mefìo  nelle  carte  ad  eterna  memo- 
ria,per  effe  r egli  à quefla  nojlra  età  cffmpio  raro  al  Mòdo,  come  udirete  bora. 
Iodi  di  Pao-  Dimorò  adunque  quefla  ben  nata , e creata  ri  fcontc  Belgioiofa  Cufana  col 
la  Vifconte  fuo  marito  otto  anni , & nell'età  d'anni  24.  ella  rimaf  vedoua , & fu  aponto 
capuccina.  panno  1582.  Sciolta  che  ella  fu  da' legami  del  matrimonio^  ingratiò  Iddio,  & 
terminò  fico  d'abbandonar  il  Mondo,  & fregiar  tutti  gli  bonori  terreni , & 
c alpe  fare  fotte  i piedi  ogni  delicafcgga,  e morbidegga,&  abbracciare  la  Cro 
ce  di  Cbritto . La  onde  l'anno  medejimo  chc'l  manto  la  fio  la  foglia  del  corpo* 
alla  Terra , & volò  al  Ciclo  ( come  fi  crede,  perche  egli  nife,  c morì  catolica - 
mente)  effa  con  vna  altcgja  di  mente, tutta  rapita  alle  cofe  celcfli,andò  à thiu 
derji  nel  Monaficrio  delle  Capuccine , & prefe  quel  [pregiato  babito,ma  pe- 
rò preciofo , e fanto . Et  ciò  fu  aponto  il  glorio fo giorno  di  Santa  Taola  vedoua 
Signora pr incip aliffima  Romana,  di  cui  ella  tuttauia  cerca  d'effere  vera  imita- 
trice,& berede  delle  fue  virtù . Et  ben  b cofa  degna  d' ammiratone  vedere  vna 
giouane  illufiriffima  nodrita  in  quelle  maggior  dclicatcggc  che  fi poffono  dire  r 
cofi  auanti  il  matrimonio , come  dopo . Tcrciocbe  il  marito , il  qual  l'amaua , 
mai  lilafciò  patire  vn  minimo  difagio , augi  che  ella  abbondano,  in  Cafa  Cufa- 
na di  tutti  quei  cornino  di, grandeggi, e delitie  che  fi  poffono  defidcrare,  come  fi 
ella  foffe  fiata  vna  fuegina . Ma  pnfiia  in  vn  Cubito,  che  lei  fu  faldata  dall'a- 
tnordi  Giefu  Chriflofubitoanco  fece pajfiggio  dall’ uno, all' altro  efircmo.Tcr - 
cioche  fogliando  fi  delle  vefiidi  feta,  d'a<gento,e  d'oro,&  delle  predo  fi  gioie? 
fi  retti  d uu  roggo  biggione>&  in  cambio  della  c ami fia  di  tela  di  r enfi, bora. 

porta 
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porta  un  afpro  cilicio  fupra  la  delicata  carne  ; e fi  come  prima  poffaua  fopra  i - 
morbidi , e ben  acconci  letti , adcffo  le  fine  affilite  membra  giacciono  fopra  la 
paglia  pofia  fopra  le  tonale . 

•;  v Apprefio  bora  va  fialza,  digiuni  ogni  giorno  fuori  che  le  fefle , ciba.fi  di 
groffe  viuande , cafìiga  il  tenero , e delicato  corpicciuolo  con  dificipline,  offendo 
prima  auriga  ad  ogni  forte  di  commodi  ; prima  cru  da  molte  donzelle , c forni 
feruita , & bora  per  amor  di  chriflo  ella  ferite  l' altre  con  gran  carità,  & bora 
viue  con  allegrerà , e giubilo  di  cuore , ne  cangiar  ebbe  lo  flato  fuo  con  quel- 
lo delle  Imperatrice , e Bigine  del  Adendo. 

. 0'  quanta  furila  ha  l’arnor  di  Chriflo , pefeia  che  egli  fpoz^a  fi  forte  cate- 
ne, e rompe  tanti  lacci , come  fono  la  verde  età , il  fior  degli  annidi  uigor  de * 
fenfi,  l'abbondanza  delle  ricchezze,  la  nobiltà  del fizngue , e la  gloria  degli  ho- 
novi . 0 felice , c ben  nato  fpirito , ecco , cheniuna  di  quelle  cofe , nè  preghi 
di  parenti  f hanno  potuto  far  re fìflenza  alla  noflra  delicata  Vi fionte  Belgio - 
io  fa,  che  ella  non  fia  andata  à fruire  à Giefu  cbriflo, da  lei  tanto  amato,  de- 
lie dia  viuc  vita  Angelica  in  terra.  . . 

L’altra  figliuola  ìlei  lodato  "Pietro  Francefilo,  che  parimente  fu  favella  del 
Conte  Carlo , & del  Conte  Lodouico , bebbe  nome  Liuia , qncfla  fu  maritata 
nel  Conte  Giberto  da  Sara  y Conte  illufìriffimo  : & de' principali  feudatari f 
c'babbia  lo  flato  di  Tarma . Dalcbc fi  vede  che  quefia  antichijfima  cafa  Bar- 
biana  Belgìoiofa,cTriuultia  fono  congionte  con  lcpiuilluflri e principal  fa- 
miglie di  Lombardia . Terche  anco  quefia  Liuia  Belgioiofa  partorì  una  figli- 
uola nominata  Cofianza,cbe  fu  montata ndl'illuflriffime  Contedi  Scandiank 


De!h  nobiltà  9 & antichità  di  cala  Morona*  A-iiVi 

Cap.  XXVIII.  •'  .\Ài  . > 

•* ■ r , ob  s--'V  •. 

Ora  ho  meco  fleffo  t sminato  di  fiiuellare  di  cafa  Morona  , 
falò  per  compiacere  à chi  ha. potè  flà  di  commandarmi , per  be- 
rimolcnza,  e gratitudine , benché  quefio  faccio  contra  mia  uo- 
glia  , per  non  hauer  potuto  effier  informato  dell’antichità  di 

quefia  Cafa. 

^ Lafciaro  adunque  l'incertezza  degli  antichi  di  quefio  illuflrc  ceppo, e por- 
ro il  fondamento  nell' illufìriffimo , & famofo  Girolamo  ; quefio  fu  al  Monde* 
nel  i^o.&nel  fior  della  fua  età  fu  di  grand' aiuto  al  trauagliato  Duca  Fran 
cefco  Sforzayultimo  di  quefia  cafa. 

Quefio  valor  ofo  Matrone , fu  di  gran  dottrina , di  gran  prudenza,  di  g' ali  1 ?di  di  Hiere 
con  figlio,  e di  gran  gouerno,  e però  in  quefio  gran  fiato  era  y come  Vi-  °,rno  Mot®? 
cedue  a , & anco  valcua  nelle  arme  y & per  feruigio  di  cafa  sforza  fia , nc* 

& per  dijfenfionc  della  corona  Ducale  sfoizcfi*  > fu  prigione , e più  vol- 
te mife  la  fua  vita  in  abbandono  . Ut  quando  venne  A morte  , Ufi  io  vi- 
ni alquanti 
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ui  alquanti  figliuoli , veramente  imitatori  delle  Virtù , e gloria  patema . Tl 
primo  de  figliuoli  di  quello  illuflrifjìmo  Morone  hebbe  nome  Giouanni ; que- 
fio  fuvn'arcbiuo  di  dottrina , oltreché  fu  dotato  dalla  natura  di  molte  uir- 
tù,&  era  f ingoiare  in  ogni  fua  attione  ; & fapendo  Taolo  Tergo  di  cafa  Farne 
Gioitaci  Car  fit  flauto  queflo  nobiliffimo  jpirito  valcua  nelle  lettere, nella prudentia,&  nel - 
dinal  Morone  l'integrità  della  Vita,  pero  l'anno  i j 42.  lo  creò  ampi  i/fimo  Cardinale , & s'ió 
degno  di  lodi  uolejfe  fcriuere  tutte  le  lodi  d'ogni  fua  parte , so  che  farei  di  troppo  longanar- 
rationc.Tcrò  baflerammi  di  dire  come  egli  fin  che  vijfc  ,fempre  flette  in  conti 
nono  moto  di  legationi  alli  primi  potentati  dal  mondofu  anco  Legato  di  Bolo- 
gna^ finalmente  cjfindo  egli  Legato  del  facrofanto  Concilio  di  Trento , con  la 
fua  prudente  dottrina  H abili  quel  gran  Concilio  conia  diligenza  infieme  di 
Lodouico  Simonetta  Cardinale  amp  Li  filmo, & ancb'effo  nobili  fi  imo  Milane fè9 
qualLìabilimcnto  fu  con  gran  contento  della  fantità  di  Tio  Quarto , Tapa  Mi- 
lani fi, di  cafa  M edici.Et  con  allegrezza  di  tutto  il  ebrifìianefimo , &ad  eter- 
na gloria  di  queflo  lodatiffimo  Morone . F.t  nella  morte  di  Tapa  Tio  < )uarto3 
l'ann  è 1 566.  trouandofl  tutti  gli  illufirijfimi  Cardinali  nel  continue  ihtofìro 
Morone  hchbe  tutti  i voti  fauoreuoli  al  Tapato, fuori  che  vno , & giolito  che 
ficai  Peonia  il  Cardinal  C ciucilo,  che  li  daua  il  fuo  voto,  fu  faputo  in  conciane  la 
venuta  del  Criucllo , e fu  eletto  Tio  Quinto  in  luogo  diluì . Era  egli  diflatura 
:rittaye  alta\haueua  vna  barba  lunga  corrifpondcuole  alla  bellezza  della  fàccia. 
Et  di  qucfto  lodatiffimo  M orane  fia  detto  per  bora  da  me  baficuolmente. 

Volendo  bora  dire  qualche  co  fa  del  Conte  Sfo»  \a  figliuolo  ancb'effo  dell' il 
luflriffimo  Girolamo  , bifogna  che  dica,  come  egli  fu  de  principaliffmi  {limati 
nella  Città  nofìra  di  Milano.,  e benifjfimo  cono  finito  da  tutti  i Trcncipi  d'Ita- 
lia . Fu  molto  adoperato  dalla  fiepubliea , nclgucrno  della  Citta , nelle  caufe 
Conte  Sforza  pie, nella fàbric a del  Domo, &■  dello  Spedai  maggiore,  & nelle  cafi  pie.  Fu  aiu 
*no  di  lodi”  C°  *luefl0  Muflriffimo  Morone  per  le  fuc  degne  qualità  creato  gentil'  buomo  del 
gno  o la  bocca  deigran  Carlo  Quinto  Imperatore  ; fu  appreffo  ornato  della  degniti 

di  Caualicre  Scnatorcfinalmente  fu  creato  dalla  catholica  maefìà  del  I{e  Filip 
po, comminarlo  generale  de  gli  efferati  jn  Lombardia,  Grin  Tiemontepcr  fua 
maefià  catbolica.Oltrc  al  carico  di  molte  .Amba filarie. 

Queflo  illudiiffimo  sforza  hebbe  per  moglie, Camilla  Doria,cafa  non  filo  il 
luHrifiima,ma  anco  priticipalifsima  di  Genoua, della  quale  fono  flati  tanti  huo 
mini  Eroi, tanti  Duchi  di  Genoua , tanti  Capitani  forno  fi per  loro  egregi  fatti , 
tanti  Gena- ali,  er  Ammiragli  di  mare,&  tante  donne  degne  'di  corona  per  le 
loro  degne  qualità,  (fuefla  illnflrifsima,&  iodatifsima  Dona  fu  nipote  del  gran 
■ omÌI  f ' " de  Andrea  il  vecchio, che  fu gcncralifsimo  jtmmiraglio  di  tutti  lanari  di  Car- 
•oioltf  a Iq  Quinto  Imperatole. 

Quefìo fu  quel  grande  Jlnàrca, tanto  celebrato  da  molti firittori , che  allo- 
g:ò  nel  fuo  palaZZP  l'Imperatore  Carlo  Quinto  ,&  lo  /pesò  dei  fuo  con  la  fua 
tette ogni  giorno  mutano  l' adiramento  de' letti, Gr  i tozzi  delle  camere. 

Et 
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Et  donò  aW  Imperatore  per  la  valuta  di  trecento  mila  feudi  di  fornimenti  di 
camere. Oltre  à vna  credemmo,  d'argenterie  di  ualfente  di  ccntu  mila  feudi.  Hor 
tornando  alla  noflra  Doria , dico  che  ella  partorì  à [no  marito  il  Come  Girola- 
mo,c'hor  uiue  ìllu/lriftimamente ,e  non  è inferiore  àfftoi genitori,  & aneli. 

Queflo  è Conte  honorato  di  Tonte  Curone,&  è del  fnpremo  Con  figlio  dc'fcf 
fanta  della  Città. Oltre  che  ha  hauuto  molti  carichi  pub  Liei  della  Città;ct  di  tut 
ti  ha  riportato  gloria  perpetua , banco  flato  fauorito  dalla  maeflà  del  Re  catoh 
co,  hauendolo  creato genlil'huomo  di  fua  bocca . ^tppreffo  quell'anno  1 55?  r, 
egli  è flato  creato  dal  fommo  Roman  Tontcfice  Gregorio  XII  II . Generale  di 
Santa  cbiefafin  M uignonc,egouernatcre.  Qjieflo  ha  per  moglie  la  ben  nata , e 
creata  iUufìr  fisima  Libia, cugina  del  Top  a , e figliuola  degli  iU u fin fsimi,&  de- 
gni di  gloria  eternaci  Conte  Lodouico  Barbiano  Belgioiofo, della  Conteffa  Bar- 
bararriuultia.Da  quefla  nobili  fiima  coppia  fin' bora  fono  nati  tre  figliuoli, cioè 
due  mafie  hi, & vna  feminafil  primogenito  nominato  sfoi  %i,c  ito  alla  uita  bea- 
ta,? altro  nominato  il  Conte  Gionanni,h  di  belli  fisima  prcfenxa,  & di  creanza 
nobilifsima , C T da  inditio  di  gran  fficrcnga.La  fanciulla  è nominata  vitina , ut 
qual  è be!lfisima,&  dimoflra  gran  g indie  io.  Molte  cofie  fi  potrebbero  da  me  di- 
re ih  lode  di  quefla  tllufirifiima  Liuia,la  qual  è degna  da  ejferc  lodata  per  tuoi-  Linfa  Belgio  • 
te  qualità,&  u ir  tà, che  regnano  in  lci,ma  tacendole  dirò  folamcntc,  come  lei  è j°*"a 
vera  imitatile  e della  madre  nella  bontà  della  uita , nella  pttdicitia,nelgoncrno  dcSna  1 0 
della  cafa, nelle  limo  fine, nelle  diuotioni,e  uita  catolica , Ct  nell' allenar  1 fuoi  fi- 
gliuoli con  nobilifsima  creane, & nel  timor  di  Dio. 

vddeffo  dirò  corqc  il  lodatifiimo  Girolamo,  oltre  alli  dui  ma  fi  hi, c babbi  amo* 
detto , bebbe  anco  quattro  fonine , tutte  gicdcl  Conte  Girolamo , c'hor  uiue,. 

Vna  bebbe  nome  finn  a , che  fu  data  al  Conte  Mafiimiliano  Stampa  Marche - 
fe  di  fonano, che  fu  Caftcllano  di  Milano, nel  tempo  del  Duca  Francefco  sfor- 
ma; & perche  in  cafa  Stampa  fi  narrano  le  lodi  di  lui, però  bora  non  ne  dirò  al 
tro;  Ma  ben  quefla  illufirifitma  M archefa  Stampa  Morena  merita  vna  coro- 
na digloria, effendo  che  lei  ha  pojfeduto  tutte  quelle  nobili  qualità , che  la  fan- 
no  mtritcuole  di  corona  . Sonano*. 

Vn  altra  forella  hebbe  quefla  ìllufirifsima  Marche  fa  nominataMabilia  fi- 
glinola parimente  delfamofo  Girolamo . Quefla  Morona  fu  data  à Catellano 
Gallarate  nobilifihno  nella  noflra  Città, la  qual  partorì  à fuo  mai  ito  alquanti 
figliuola, ma  per  non  hauer  potuto  haiternedegna  notitia  da  propri)  figliuoli  di 
quefla  virtuofa,&  bc  creata  Morona, però  non  ne  dirò  altro,  fi  come  porrò  fi - 
len’go  di  fauellor  d'altre  due  iUuftre  Moronefiorelle  di  quefle  eh  abbiamo  rac- 
contate,perche  ne  anco  di  quefle  ho  potuto  hauer  informationc,  da  chi  la  fape 
uà  dare,s'haneffe  voluto  prende  re  un  poco  di  difagio . Refita  à dire , che  di  cafa 
M orona  fi  ritrouano  hor  uiui  due  Ftfcoui,uno  nominato  Oratio  Fefcouo  di  Su  ; 
tri,&  l'altro  Gaka%gp  Ftfcouo  di  Macerata, con  altri  nobili  Moroni,dc  qua . 
il  non  ho  battuto  informatione 
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Dclfantichità , c nobiltà  dclli  Conti  della  Somaglù*.  .'<$ 

Cap.  XXIX. 

Ose  affai  haucrei  che  fcriuere  della  Ulnare  famiglia  de’ Conti 
della  Som  agliate  io  haueffe  hauuto  la  notitia  della  fua  antica  ori 
gine , fecondo  che  la  mi  fu  promeffa,ma  effendomi  fiato  mancato , 
Ór  Ì opera  tuttauia  Campando  fi,  è peruenuta  al  fine  ,fenga  i be 
mai  habbia  hauuto  quanto  dcftderaua  di  fapere . Ma  accioche  quefla  fami-» 
glia  non  retti priua  di  quefla  Hifloria  fiauellerò  degli  S ornagli  moderni , per 
non  hauer  cognitione  degli  antichi.  Sperando  con  miglior  occ  afone  di  narra* 
re  ancora  i fiuti  Eroi  degli  auoli,& proauoli,dclli  Somagli  c'horviuono. 

Dico  adunque, che  quefla  famigliai  antica,  & tUufÌYÌJfima,ór  conuencuoL 
Franccfco  del  mente  ella  fi  può  appareggiare  à molte  cafc  illuflrc  delle  prime  della  nociva  pa 
U So  maglia  tria  fiocina  al  tempo  del  Duca  Franccfco  Sforta  ; & anco  fatto  Carlo  Quinto 
Imperatore  ,ilContc  Francefco  della  Somagha,chcfu  vno  de  principali  tìlnfin 
* haueffe  lanojlra  Città  di  Milano ; quefio  fu  Caualiero  Senatore, vno  del  Con- 
figlio fecreto  dello  flato,  fu  anco  delfupremo  CÒfiglio  delli  Signori  fefianta  del- 
Li  Città, fu  adoprato  dalla  I\epublica,iri  molte  Arnbafciarie,  ór  carichi  del  go - 
uerno  di  Trouifione  de’ luoghi  Tij,ÓT  della fabrica  del  Domo.  Oltre  che  nell'ar 
me  fu  efperto,e  coir agio fo . Queflo  prefe  per  moglie  la  parimente  illufìriffima 
Margarita  Triu  uh  in  figlia  del  Conte  Giorgio,  nipote  del  gran  Cardinal  Scara- 
muccia,&  di  Maddalena  madre  d’Anna,  che  fu  madre  di  Tapa  Gregorio  De • 
cimoquarto, che  bora  viue  felicemente  nella  fede  di  San  Tictro.  Fu  anco  for el- 
la quefla  lodatiffimaTìiuultiadel  Conte  Giouan  Fermo  il  fecondo  ; da  quetta 
' adunque  illufìriffima  parità, Sotnaglia,c  T riuniti  a nacquero  vii  mafchio,e  cin- 
que f emine, ciob,Alfonfo,  Margarita, HieroiiimaJfiìbeUa, Antonia,  e Corona% 
come  piu  chiaramente  di  effe  raccontaremo. 

Tfon  voglio  lafciar  di  raccontar  e, come  l'anno  1541  .venendo  Carlo  Quinto 
Imperatore  à Milano  aitanti  ,che  ei  venifìe  nella  Città, fu  incontrato  dalla  r.o 
biltà  de'Milancfi  in  vita  grande, & ampia  prateria,  tutti  in  ordinanza, ór  qui 
ni  fu  diflefa  la  mùsica  de' Milane  fi,  che  furono  dui  mila,c  cinquecento  cannili, 
tutti  bene  adobbati,&  riccamente  vefliti,  ma  la  piu  ricca, c dobbatafu  quella 
del  Conte  Francefco  della  Sornaglia,che  fu  giudicata  dall'Imperatore  degna  dì 
Fgfiauendo  imi  augi  à fe  tre  leggiadriffimi  Caualli  come  barbati  di  veluto  ere 
' me  fimo, coperti  di  ricami  d'argento  ór  oro  ,àguifa  del  refio  della  liurea  ; à tal 
che  llmperator  reità  tutto  ammirato  dell' honorat a accoglienza  de  Milane* 
fi , e confefsò  apertamente  di  non  hauer  mai  piu  veduto  la  piu  bella  moflra  di 
cauallaria,che  la  Milane  fe;  & lodò  in  particolare  il  Conte  Somaglia , 

Conte  Alfon  tìauendo  dunque  queflo  illnfhi(fimo  Som  agita  generato  dall  illufìriffima 
fo  della  Soma  Margarita  Triuultia  il  Conte  Alfon  fo , il  qual  quando  fu  in  età  del  fi  01  e della 
gli**  fua  óouentù  pi  ac  quegli  d' andar fene  in  lff>  agita  nella  corte  del  potcntiffimo 

~ / Fi  tip- 
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Filippo,  & ftandofi  quiui  molto  pompofimente , non  come  Conte , ma  teneri 
do  corte , & liurea  alla  Ducale  ; Tiacque  al  gran  I\c  Catolico  ( il  quale  molto  , * 

Vantano,  ) di  dargli  per  moglie  la  lllu (Iris (ima  Signora  donna  Mariana  di  Bo-  . 
uadigUa  della  Cerda , Signora  principale  di  Spagna , fig  li  a delfamofo  Conte  di  \ 

Chincion , Maggiordomo  di  fua  Maefld  Catolica , The  foriere  del  I{egno  di 
figgono  y & vno  del  fupremo  Configlio  d'Italia . 7qel  cui  luogo , e grado  Ta- 
terno  uil  entrato  un  fratello  di  lei. 

. Da quefia Illufiris (ima parità  Somagliae  Bouadiglia  della Cer da V natala  JLodedi  à^na 

ben  creata.&  virtuofia  Illufiris  firma  Signora  donna  Margherita , laquale ho-  Margarita  So 

ra  è nell  età  atta  al  matrimonio,  & boterà  quefia  lodatissima  Somavlia  Bona  „ 

.....  ........  . . r .\  J ■ , Lode  di  dona 

digita  cinquecento  mila  feudi  di  dote , &forjc  piu , Dote  veramente  Ducale.  Mauaaa  de 

Et  bora  cllauiuem  Milano  nella  cafa  paterna, in  fieme  conT  illufiris  fimo  Ma  Bouaglu  So- 

riatta  fua  madre , laquale  c vn'ejfemplare  di  pudicizia , & vn  ritratto  di  vh-  caglia. 

tu  Cbrifliana,  tutte  degne  di  lode. 

tìora  diremo  qualche  co  fa  delle  cinque  forclle  dell' illusive  Conte  Jtlfonjo 
che  furono  aneli  effe  figlie  dell' illufire  Margherita , cugina  nel  primo  grado 
d'Anna  madre  di  Tapa  Gregorio. 

La  prima  adunque  b abbiamo  detto  che  fu  la  C otite  fifa  Margherita.  Quefia  Scotti. 
fu  fpofiata  all' illufire  Antonio  Scotto  nobilis fimo  ' Piacentino , & da  quefia 
famiglia  Scotta  fiotto  nati  il  Conte  Alberto  , Franccfico  , & Lucrctia. 

La  feconda  fin  la  ConteJJa  Gir  olimi,  mantata  nel  Ccfare  Bolognini , Signor  3 

d\  S.Jlngelo  di  Lodigianafa  quella  è nato  il  Conte  Taolo , I fabella,  e Taola.  °"-te 

La  terga  figlia  del  Conte  France fio  della  Scanaglia  et  di  Margherita  T riuul  “ 
tia,fu  I fabella  ; quefia  hclbc  p marito  /’ illufire  Girolamo  Talaiticino  Signor 
della  Torrc,da  quefia  coppia  ne  è nato  Cefarc Margherita. 

La  quarta  forvila  delle  tre  dette , fu  Antonia,  quefia  fu  maritata  neh  Palatini,  i. 
t illufire  Signor  Ce  far  e Fife  onte  ; dalla  quale  c nato  l Illufire  Qttauiano,CSr 
Giufiina . 

La  quinta, & vltima  foreìla  del  Conte  Mlfonfo , & Cognata  della  Illufhif  . 

finta  MarianaJjebbe  nome  Corona , & fu  maritata  lUuflr amente  nel  Conte  v^alc  ^ 

Luigi  San  Pitale, nobilis  fimo  feudatario  Tarmigiane,ct  Signor  di  Fontancla. 

Quefia  lUuf  Corona  ha.  partorito  à fino  marito, il  virtuofo,e  bc  creato  Galea ^ 

•gojjora  Camariere  di  fua  Santità.  L'altro  \ Alcff andrò, che  di  prefente  fi  tro- 
ni nella  Corte  del  Sig.Dttca  di  Saitoin , il  tergo  è Ccfare,  che  flasfi  honorata - 
mente  nella  corre  del  Trcncipe  di  Tarma.  Et  oltre  à quefli  tre  hà  anco  parto 
rito  Roberto  ,e  tre  /emine, cioè  Claudia,^! atonia, e Corona. 

Tgon  anco  da  tacerebbe  non  fi  dica, come  la  madre  dell' Illufire  Conte  *,47- 
fon  fio,  & la  madre  di  Tapa  Gregorio  X I III.  c 'bora  viue  felicemente , furono 
cugine  nel  primo  grado  ,&  la  Santità  di  Tapa  Gregorio,  & il  Conte  *, {Ifion 
fio , Conte  Giorgio  Conte  Claudio, Signora  Mila  Sortnana,&  la  III' uftrìftma 
Mariana  y & gli  altri  finali , vengono  adcjfere  cugini  nel  fecondo  grado. 

* “ ^ n f-!  , » 
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Ma  la  [ignora  donna  Margherita  figlia  del  Conte  Alfonfio , & tutti  gli  altri 
del  ntedefimo  fiato,comc  il  Cote  Tino  Vifconte,U  Signor  a Anna  Tanigarola, 
& la  Signora  Camilla  Arre  finali  figliuoli  della  nobile  Triuultia  Sormana,&  ' 
1'lUnfirìffimo  Conte  T bcodoro  Triuultio . Tutti  quefh,  & li  figli  delle  porcile 
del  Conte  Alfon  fo  fono  cugini  nel  tergo  grado  di  pia  fantitd . 

Di  quefia  lllufiriffima  capa  della  Somaglia  fiorirono  ancora  di  preferite  mol 
ti  altri  nobili  fra  quali  li  pongo  gli  lllufiriffimi  Conte  Antonio , Ò"  il  Conte  Lo 
do ui co  fuo  fratello . Et  per  bora  di  quefia  Illuflrijfima  cafa  fia  dame  detto  ha 
fieuolmente,  * 

Delfo  nobiltà, fc  antichità  di  cata  Gitana.  Cip.  XXX. 

O n yoglio  bora  trapp  affare, che  non  dichi  qualche  co  fa  di  Cafa 
Cufana , effóndo  fiata  anc!)  effa  e nobiliffima , & nel  numero  • 
delle  111  ufi  ri  famiglie  di  Milano . Ma  per  non  bauer  potuto 
tr  oliar  e chi  m'habbia  informato  della  fua  antichità , però  dirò 
folo  come  nel  1588.  quefia  famiglia  fioriua  in  Milano  , & era  annouerata 
fra  le cafe  nobili  di  quefia  Città.  Inoltre,  v*è  fino  aldi d'h oggi  la  nomina- 
tiffima  firada  de*  C tifimi,  la  quale  è antica  nella  Città  ; & io  ho  veduto  un  con 
tratto  fatto  nella  detta  stia  > che  paffa  trecento  fejfiint' anni , perciocbe  e~ 

■.  * ■ & fi1  rogato  del  1 13  o. 

Ma  laficiando  di  fauellar  della  incerte^*  de  gli  antichi  Cufiani , dirò  di 
quei  de  quali  ho  bauto  chiara  notitia . 

L* anno  adunque  del  facro  parto  Virginale  1440.  Fiorina  Marc'  Anto- 
nio C u fimo  Dottor  fi  fico  di  Collegio  , qual  per  la  fina  valcntigia  medie  au  a 
J -•  il  gran  Duca  Filippo  Maria  Vificonte  . Da  quefio  nacquero  due  figliuoli, 
Taolo  , e Giacomo  ; Taolo  morì  fendei  bcredi , & Giacomo  fu  Dottore 
di  legge  dclVlUufire  Collegio  di  Milano  ; & perche  era  tenuto  deprimi 
Giacomo  Cu  dotti  fiua  età  , <&  perciò  fu  creato  Senatore  , & fu  con  figlierò  di 
tano  .degno  Franccfco  Sfiorita  primo  Duca  di  Milano  di  quefia  cafa  , & di  Galcaxjtp 
di  iodi.  Maria  fuo  figliuolo  , & il  detto  Duca  Gale  agito  li  fece  vn  ampio  priui- 
legio  l'anno  del  nafcimcnto  del  vero  Mefifia  1478.  il  di  venticinque 
di  Ago  fio. 

Tfel  qual  prinilegio  il  Duca ■ chiama  la  famiglia  Cufàna  , delle  antu 
che  3 nobili  > er  llluflri  della  Città  di  Milano  , & confeffa  che  da  que 
fia  cafa  ne  fono  nati  molti  buomini  Celebri  , & preflan  tifiimi  ; & con- 
ferma il  detto  Giacomo  Senatore  , & del  fuo  configlio  fecreto  dando- 
gli molte  lodi. 

1 Ter  il  ebe  folo  con  quefio  Triuilegio  , letto ■ da  me  prefente  autore  „ 
fi  prava  l’ant  ichità  , e nobiltà  della  famiglia  Cufiana: 

• Sdfiffh  lodatiffimo  enfiano  hebbe  per  moglie  lambiliffimaGencura-Cafa- 

tifa- 
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tt > famìglia  antica , <jr  nobili* finta.  Da  qucfiabonorata pariti nacqtccro 
Girolamo  % Bjcardo  , Giouan  Tietro  , & Marco  Antonio  ; da  Ri  cardo 
ite  vien  Gioitati  Taolo%& Girolamo y&  dal  fecondo  Girolamo  nc  irle  ne 
uri  altro  Ricordo. 

Girolamo  fu  Dottor  di  Collegio  , Senatore  > & del  Configlio  ficreto 
de  Francefco  Sforma  il  fecondo  > Cr  vltimo  Duca  di  Milano  , c di  Car- 
lo Quinto  Imperadore  • Et  hebbe  per  moglie  quello  dotto  , e fumofo 
C tifano  Beatrice  de'  Tede fc bini  de  Federici  nobillisfima  famiglia. 

Da  Girolamo  nacquero  0 Haitiano  , Marco  sintomo , Stefano  , dr 
Giouan  Giacomo  . Marco  Antonio  fu  brani* fimo  guerriero  , & molto 
filmato  y & bebbe  nella  guerra  del  T temente  dillo  fi  gradi , fu  Collonel- 
lo  y dr  pofeia  Generale  della  Corona  di  Francia  , tT  fece  dìuerfe  prode z, 
%e  con  gran  gloria  di  lui. 

Stefano  fuo  fratello , feriti  coragiofamtntc  il  Re  Catollco  a fue  (pefe  j & 
offendo  brano  Caualiiere  , di'  nemico  deila  paura  yTnorì  glori of irniente  fit- 
to Me*  di  Lorena . 

Ottauianoy  primogenito  del  lodati (fimo  Girolamo , & fratello  dclìi  poco 
fanominati  guerrieri , fu  anco  ejfi  Dottore  dell' Jlhtjìre  Collegio  di  Milano . 
T re  r>olte  fu  eletto  al  nobili*  fimo  grado  di  L'icario  di  prouifione  . il  qual 
officio  ejfercitò  con  tanta  rara  prudenza , thè  acquiftofii  una  Corona  di  glo- 
ria . Et  fetnpre  mantenne  l' abbondanza  nella  Città . 

Fu  anco  quefio  lodatifiìmo  Cofano  Mmbaficiadore  della  Città  al  grande  Int 
radore  Carlo  Quinto  in  Pianti  a . Come  nc  apparite  priuilegio  dato  fitto  il 
tredeci  Decembrc  154^. 

Fu  anco  auditor  del  C afelio  di  Milano  > & fopra  la  fabrica  delle  tanaglie 
del  Cafiello.  Quefio  dotto  > dr  lllufire  Cu  fimo , fu  molto  honorato , e filmato , 
in  quefia  Città , e fiato  di  Milano  , fu  di  bell  1* fona  Sì  atura , d> faccia  > c map- 
Sìa  Imperiale!  eloquentiffimo , affabile , 6"  dolce  nel  dar  nudi  caga . Et  tenti 
to  nel  numero  dc’principali  di  Milano. 

Quefio  lllufire  Ctifano  bebbe  per  moglie  la  nobili filma  Lucrctia  Lampu- 
gnana  y figlia  del  lodato  Ferrante  comminarlo  Generale  per  fu  Mae  Sia  nel 
fiato  di  Milano , & ella  viue , & ha  partorito  à fio  marito  due  mafibi^ìoò. 
Gir  clamo  ,e  Lelio,  & alquante  f emine.  Girolamo  c'ha  per  moglie  la  Signora 
donna  1 falcila  Gueuara  IlluSiriffima  SpagnuoU7  figlia  di  Don  Gjquanniygià 
Capitano  de  Cannili  per  la  Mae  fi  a del  !{e  Ciclico , in  quefio  fiato. 

Et  fino  ad  bora  ha  partorito  un  figlinolo  nominato  M-leffandro,  & que 
fio  llluftrisjìmù  enfiano , è alla  guerra  in  Fiandra , col  Duca  Mie  fiandra 
Farnefe. 

Lt  lio  V altro  mafihio  del  famofo  Oltaitiano  > viue  lllufir amente , & ha 
per  moglie  la  lllufiic  Ciuf  ina  Jfiglià  dctVUluftriffimi  Conte  Carlo  Bar - 
biano  Belgio  lofio  , CT  della  lodati* finta  Hip  polita  ^1  ficonte  . Le  [odi  àtei 
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Conte  Carlo  fi  narrano  nella  famiglia  Belgioiofa.1\èfia  à dire  yc  he  da  quefia  Ulti 
H r a parità  fin' bora  foìio  nati  quattro  mafehi , cioè,Ottauio, Carlo,  Marchiato 
nio,e  ciouan  Battili  a. 

rh\pn  è da  tacere , che  non  fi  die  adorne  quefii  illnflri  Cu  fini  fono  Signori  dèi 
la  terra, ouer  borgo  di  chignuolo,&  del  fuo  Caflello,&  d'altri  luoghi, e Caficl- 
li, con  ampia  podefià  co  fi  delle  giuri fdittioni  ciuili,come  criminali,con  datij,por 
ti, peflrini,bcccarie, ragion  d'acque ,&  altre  autor  ita  t&  di  già  paffuto  cent'an 
ni, che  godono  detti  mobilixfcudi,li  quali  gli  fono  flati  confirmati  da  Duchi , & 
dalla  maefià  del  gran  Carlo  F.  Imperatore,  & dal  I{e  catholico‘,&  per  lo  fpiri- 
tuale,fìueggono  mollimel  i propri]  de'  Sommi  Romani  Tontcficida  me  letti,et 
quefii  feudi  furono  dati per  firn  benemeriti,  & virino  fi  fatti. 

Ci  farebbe  anco  da  dire  molte  cofe  degne  di  lodi  ,d' un’altro  illuflrijjimo  ra- 
mo prodotto  da  que fio  grand' ai  bore  Cufano,  ma  per  non  batter  io  potuto  halle 
re  i*f  ormatione  della  fua  dipendènza, però per  bora  non  ne  dirò  alno,  fp oran- 
do con  opnrtuna  occaftone  difauellarne,come  inerita  la  fuagrandeg^a.  Bafle- 
rammi  adunque  di  dire,lafciando  di  ragionar  di  quei  illuflri  Cufani,che  fono  iti 
à miglior  uita ,chc  furono  degli  di  lodi, dirò  che  bora  ritte  ^ igofiino  Cufano  am 
pliffimo  Cardinal  di  Santa  Cbiefafuggetto  veramente  Tapabilc  per  le  ìllufire 
virtù, che  in  effo  nfplcndono,come  radiante  f Ielle  nel  finn  amento.  Fu  queflo  il- 
luflriffimo  Cufano  affamo  a que  fi'  alto  grado  l'anno  1587.  da  Siflo  F.  e/fendo 
egli  prima  Auditor  della  camera. 

Fine  parimente  illufiriffim  amente  Guido  fuo  fratello , il  qual  non  folo  h 
model  fu  premo  Con  figlio- delli  Signori  feffanta  della  Città  di  Milano,  & è ado 
pcrato  in  beneficio  della  l{epublka,e  de'p  oneri 3 & luoghi  Tij.Mà  è anco  Mar 
chefc  illuJlriffimOyC  Signore  dimoiti  feudi. 

T^on  banco  da  trapalare, che  non  fi  dica,  come  ilgioriofo  San  Tietro  Mar 
tirc,ej[  ndo  Inquifìtore  generale  nello  flato  di  Milano,  inflituì  vns  compagnia 
onero  fraternità  per  dijjenftonc  della  fede  cattolica , & della  fantità  del  Vapa , 
& della  communirà  di  Milano, & fu  eletto  per  capo, & Triore  di  que  flaconi 
pagnia  il  nobile  Giouanni  Cufano , cir  ciò  fu  l’anno  del  parto  virginale  1 iqS. 
in  circa, à tal  chef  vede  ,che  fono  feorfi  trecento , & quarantatre  annidando 
quefia  famiglia  fi  manteneua  in  nobiltà. 

lAppreffò  non  è anco  da  tacere,  come  nel  honoratiffimo  Monaflerio  di  San 
ta  Maria  delle  Grafie  di  Milano  del  fiero  ordine  di  San  Dominico,  ci  fu  un  Re 
ucr  ernia  padre  fra  Taolo  C ufano , il  quale  fu  fot  top)  iore  di  detto  Mona  fi  erto, 
buoni  0 nel  vero, pieno  dello  fpirito  di  Dir,  c fiando  nel  Monafiero  delfino  ordi- 
ne nella  Città  di  Te faro , quitti  lafciò  il  corpo  alla  terra , & l'anima  volò  al 
Cielo , & Iddio  mofirò  per  effo  molti  miracoli,  & però  fu  aferitto  nel  numero- 
de  Beati  del  Cielo , per  tiche  cafa  Cufxna  fi  donerebbe  gloriare  di  quefia  no- 
biltà.. 


Della 
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Della  nobiltà,  & antichità  della  famiglia  To(à  di  Milano. 

Cap.  .XXXI. 


y'Jt  1 , 


O i che  babbi  amo  [duellato  di  molte  nobili ,&  antiche  famiglie 
Milane  fi, ì cofa  ragionerie, che  bora  diciamo  qualche  cordel- 
la nobile , & antica  cafa  Tofa.  bella  quale  molte  cofe  fi  potrei - 
bero  diremo  fi  della  fua  antichità  come  della  nobtltà,ct  de  gli  huo 
minimujhi)  che  ella  bàpartorito  ytanto  inlettere , come  in  arme , & in  ric- 
chezze. ' # V. 

Dirò  adunque  come  quefta  nobiliffìma  famiglia  è fiorita  per  molti  fecolty 
ncirant\ca,&  potente  Cittàdi  Tifa,  nel  numero  delle  principali  di  quella  Cit - Cafa  Tofa  ut» 
ì,&  ha perfeuerato  le  centeriaia  d'anni  nelgouemo  di  detta  Rfpublicaye  nel  tlca»e  noblle.. 


ta 


te  principali  degnità > come  di  ciò  ne  fanno  indubitata  fede  gli  annali  di  detta 
Cittày&  dinerfe  hon  orate  memorie , che  pur  fino  al  dì  d h oggi  fi  veggono.  Frà 
le  quali  uh  la  Chic  fa  di  Santa  Cecilia,  fiibricata  da  fondamenti , dotata  da 

quefta  nobilifjìma  famiglia  Tofa.  In  oltre  nella  cbiefa  di  Santa  Coti  orina  d; 
detta  Città , dell'ordine  di  San  Domenico  veggonfi  diuerfe  memorie , cofi  dell * 
antidoti  à,ccmc  della  nobiltà  di  qiieftafkmiglia.  Mà  perche  ho  meco  ftejso  prò 
pofto  difauellare  folamente  delli  nobiliy&  Eroi  T ofi , che  fono  fioriti  in  Mila- 
no,però  Inficierò  di  far  ragionamento  degli  antichi  T ofi  Tifoni , 

Correuano  adunque  gli  anni  del  nafeimento  deluero  Meffiaig  8 <5.  in  circa  85 

quando  i noftri  Tofi  fi  partirono  da  Tifa , con  cafa  M aggi o l in a,&  altre  nobili , Tofi  habitat* 
dr  antiche  famiglie  Tifane ,in  compagniadi  Ciouan  Galeazzo  Ducaci  Mila-  tl  m MlUno  - 
no,&  vennero  ad  habitat  c à Milano , & quitti  piantarono  il  loro  ceppo , & fi 
• annidarono.  Et  perche, come  h abbiamo  anco  detto, erano  in  Vifa  riccbhpoteu- 
ti7&  della  prima  nobiltà , peròfubito,chc  furono  fermati  quitti  cominciarono 
à comprare  di  molti  beni , e pojfeffioni  in  quefio  Ducato  ,&  à congiunger  fi  in 
confinguir.ità  con  molte  nobili  famiglie  delle  principali  di  Milano  appref- 

fo  hebbero  delle  degnità, & offici)  nella  CittàfdT  nello  flato  fuo.  Mpenapoiche 
furono  paffati  cent'anni  dèli' babitationc  di  quefta  famiglia  nella  Citta  di  Mi- 
lano , conforme  àgli  fiatati  di  detta  Città , fu  accettato  nel  Collegio^  de  Dot- 
tori di  legge  Michele  Tefó , gentil ’ huomo  nel  vero  di  rare  qualità , & dò  j 
fu  circa à gli  anni  1480.  quefio  Tofi , bebbe  molti  gradi , e degnità,  fra  M,chclTofo, 
l' altre  fu  del  magiftrato  delle  biade , &del  Configlio  fecreto  del  Duca  Lodo-  L 
vico  Sforza:. 

Da  quefio  nobile  Michele  nacquero  molti  figliuoli , frà  gli  quali  ci  fu 
Benedetto  , vero  imitatore,  & herede  delle  virtù  paterne  y quefio  non  fio 
lo  fu  Dottore  h onorato  deltillufire  Collegio  di  Milano , mà  anco  del  magifira-- 
to,& poi  creato  Senatore . . 

Tlpn  è da  tacere' , che  non  fi  dicbi}come  quefio  nobile  Tofi  7fu  il  primo  To- 

defià. 
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Bene  Jet  to  defla,  Senatore , cb'andafie  à Cremona , morr  co»  Sff tacere  di 

^rtmo^odc*  Francefeo  Sforma  il  fecondo  di  queflo  nome  Duca  di  Milano  > & di  tuttala. 
Ìli  Scremo-  Città  di  Cremona , da' quali  era  grandemente  amato , la  onde  i Cremonefi  fece- 
na.  ' yo  molte  dlmoflrationi  della  perdita  d'un  tanto  buomo , nc  mai volfero , eh*  e'I 

filo  corpo  foffe  portato  da' fuoi  parenti  a Milano,  an^i  li  fccn  oyn  funera- 
le Ducale , & fecero  riporre  il  fuo  corpo  > nella  Cbiefa  di  San  Dominilo , nel- 
la Captila  maggiore  f opra  1**4  Itare  grande  in  ma  coffa  tutta  coperta  di  Velie 
to  nero , con  vuEpitafo  di  lettere  d’oro  in  marmo  nero , & la  coffa  fu  pofeix 
leuato  per  ferii, ir  l’ordine  del  Concilio  di  Trento . Et  bonetto  f otto  di  fe  li  fe- 
qnenti  ver  fi . 

« * -.i  V*  n» 

Qiicm  patrem  patrio:  r.ipuit  mors  improba  Tonfimi 
1-ugc  urbs,  nix calerti  làecub  longa dabunc. 


ila  Telo, 


Marc’ Ante-  7fon  minor  lodi  acqui  fio  Marco  titanio , di  quello  che  Benedetto  ; que- 

nio^  I pio.  fl0  fi,  fratello  di  lui , & l’anno  1521  . fu  f itto  Collaterale  Generale  delle  T affò 

dal  Duca  di  Milano , & dopo  tre  anni  fu  creato  mo  de' Signori  del  magistra- 
to ordinario  >&  perche  oltre  alla  dottrina  valsila  ancora  nella prudentia , & 
ne' maneggi , Caperò  l'anno  1526.  fu  dalTifiefJu  Duca  creato  commiffarioge 
ticrale  degli  efferati  di  detto  Duca.  Et  mentre  che  ci  con  fomiti  a prude  n- 
7* , & fodifittione  vniucrfale  attendeva  ad  ejfequirc  l'officio  fuo , la  morte  td 
< colfc  nella  Città  di  Tania , dotte  che  que  fio  nobile  T efi  fu  pianto  da.  tutta  quel 

laCtà . 

Flora  è da  direbbe  fino  delibi  8.  Ciouan  Batti fia  Tofifu  dottorato  nell'lU 
^lltl  fvfire  Collegio  di  Milano , & difubito  ottenne  dal  Duca  ,per  le  fue  rare  qua- 
lità , la  Trepoficura  della  tanta  nominata  Santa  Maria  di  Brera , con  la  rendi 
ta  di  fette  mila  feudi  d'intrata , la  quale  per  cinquantanni  cont  incitati  egli  go- 
dette fplcxdidameute . 

Gran  guerriero , & filmato  Capitano  fu  Lodovico  T oft , quefio  fu  Capitano 
di  Cavalli  leggieri , V Luogotenente  del  gran  Trofpeio  Colonna  Generale  al- 
l'bora  di  tutto  l'tffercito  Ce  fareo  mi  Tiamonte . Dopo  fu  fatto  dal  Duca  Fran 
cerco , Governatore  della  Città  d'Mfii  • Et  lui , & Francefeo  fuo  fratello , gen- 
til'buomo  di  rara  prudenza , furono  tenuti  dal  detto  Duca  nel  numejro  de’ piu 
cari  cortigiani  ch'egli  s'baucffe,  & lo  feguitarono  nelle  fue  auu  erptà&  infcli 
cita,  mettendoci  la  robba>&  la  vita  per  la  fua  difefa . . • 

Qucfli  Tofì  k ebbero  vn  altro  fratello  nominato  Giovai 1 Maria  s & 
benché  egli  foffe  naturale, nondimeno  fu  molto  riguardate» , dir  da  tutti  firma 
to,pcr  le  fue  rare  parte joltre  che  egli  fu  vno  de' maggiori , & piu  ccccllcvtidot 
tori  in  canonico  c’baucffelo  flato  di  Milano  stella  fina  età . Et  per  effe remo  Ito 
ben  concfciuto  il  fuo  valore  dal  Duca  Francefeo  ll.sfo>7a}pa'o  la  creo  primo 
^ {rcbidiaceno  della  Due  al  Cbiefa  della  Scala, t 'tuffati  ovato  de  Duchi  di  Mila - 

//o. 
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no,doue  fM  ripoHo . In  oltre  brenta  tre  anni  continoui  quefto  lodatiffimo  T ti- 
fi fu  Vicario  generale  de  dui  lUufìrijfimi  Cardinali  da  Ette , all' bora  Creine* 
foni  di  Milano, li  quali  non  fecero  rtfidenga,  per  sìarfi  a fi  enti , & lafciarono 
il  libero  gouerno , & /’  autoriti  al  detto  Tofi,&  riportonne  bonoratiffime  lodi,  1 
con  fodisfattìone  vniuerfale . 

Sarebbe  anco  dafiuellare  di  molti  Tofijionorati  per  degniti  di  militi  a , & 
de' maneggi,  e de'gouerni , perche  dopo  che  qnefla  nobiliffima  famiglia  piantò 
il  fuo  fondamelo  in  Milano , qua fi  del  continouo  ci  fono  (lati  alcuni  d'ejfi^'han  > 
no  hauuto  offici j nella  Città , & bonori  publichi  * * • ? 

Ma  lafciandoli  in  di fpar  te, diremo  qualche  cofa  del  nobile  Gir  olamo,qucf\o  . ...  , .1 

fa  Dottore  lodatiffimo  dcU'illufire  Collegio  di  Milano, \&  bebbe  di  ?nolti  offici), 

& carichi  per  la  Republica . Vtac  quegli  poi  di  mantarfe,&  fposò  la  nobili  (fi- 
rn a Tcrtntia  Tanigar ola  figlia  del  lodatiffimo  Gabriello, gloria  de' dotti  della 
fua  età , & ornamento  della  Van  ia  Milane fe . Fu  anco  qnefla  T eventia  fo- 
rella  d' ^Aleffandro  che fu  ornato  della  degni  t à d'ambidua  li  Magi  frati  eflra-  Lodide'TofTr 
ordinario, & ordinario , poi  fu  fitto  Senator  Regio,  & ultimamente  il  gran  Re  e Mnigarola» 
Pi  ippo  lo  creò  Vrefdentedel  primo  Magi  firato  cflraor dinar  io  ,ft  anco  que- 
fla  Tanigaxola,forella  di  quefia  tromba  rifonante  del  Vefcouo  d'^Afii , la  cui 
dot  trina  j&  eloquenza  bmanifefla , non  folo  nella  noflra  Italia,  & nella  Fran- 
cia,ma  anco  in  altre  Vronìntie.Ejledo  egli  nella  predicanone  vna  voce  celefie. 

* Da  quefia  adunque  nobiliffima  parità  ,Tofi  e Tanigarola , nacquero  molti, 

figliuoli  mafcbi,&  alquante  f emine, & quei  chorviuono  fono  Gabriello , Fratta 
cefco, Michele, Marc' Antonio, e Benedetto ..  toJe  ^ 

Gabriello  il  primogenito,  olti'c ch'egli  e bonorato  Dottore  dell'illujlre  Colle  brlca0  Taf®- 
gio  di  Milano,  è anco- ornato  della  degnità  dc'fcjjanta  del  Con  figlio  generale  del 
la  Città , la  qual  è perpetua-,  & quefi'anno  1 59 1 . è fiato  ornato  del  grado  del 
Vicariato  della prouifione. 

• Tgon  è anco  da  tacere  che  non  fi  dichijbe  ejfendo  fiato  deliberato  dal  Con- 
fi glìo  generale  di  mandare  à Roma  fei  de  principali  gentil' buomini  Milane  fi,  à 
nome  della  Città  à bafeiare  i piedialla  Santità  di  Tapa  Gregorio  X IJ1I.  Mi- 
lane fe, e rallegrarli  della  fua  creationc . Con  quefto  però  che  detti  ^Ambafc  la- 
tori andaffero  alle  loro  proprie  ffiefe , & quefto  pcrtrouarfi  la  Città  molto  ca- 
rica di  debiti , in  quejli  tempi  calamitofi.  La  onde  hauendo  la  Città  fitto  clct- 

t ione  del  detto  Signor  Tofr,&  delti  nobili, & illufiri  Alfonfo  Ra  incido  Dotto-  . . . , 

re, il  Conte  Renato  Borromeo,Coriolano  Vifconte  Cugino  di  fuasantitàjl  Mar 
ebefe  Guido  Cufanoy&  il  Conte  GicuanBattifia  Serbellone.Qucfio  nobile, e ma’  . --i  • 

gnanimo  Gabriello  fu  il  primo  ad  accettar  e la  propofia ojftrendofi  generofa- 
mente  d’ andarci  à fue prop > ic  fpefe,& facendo  bifogno  fi  effibì prontiffimo  di 
fpcndcre  tutte  le  fue  facoltà,  che  fono  affai  grande, in  ferttigio  della  fua  amata 
Vatria.llcbe  effendofi  di  già  di  quanto  ficenabifogno prouifio&pofiofit  in  or- 
dine molta  b onorai  mente,, con  molti  fruitone  liuree^caddeanulato  di  fi- 
* - ~~  * brem 
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b re, dalla  quote  poco  prima  era  fiato  lonzamente  uggrauato , per  la  quale  lijfà  -, 
hi fogno  per  con  figlio  de' Medici  di  rcflarfenc  à M ilano . \ 

• Dirò  ancora  come  quejlo  nobile ,&  lodeuolc  T ofo  ha  per  moglie  la  virtuofd 
ebeti  creata  Chiara  Simonetta,  figlia  che  fu  delnobilifjìmo  Scipione  Fregio  Se- 
natore, & Regente  dello  fiato  di  Milano  appreffo  della  Maeflà  del  Re  Catoli - i 
co,  & ha  due  forelle  maritate , vna  nell’illuflre  Conte  di  San  S ccondo , nipote 
del  Cardinale  di  Tauia  ; & l'altra  è moglie  del  Barone  daRfio , che  prima  fu- 
moglie  dell' illu  fi  re  Conte  GiorgioTriuultio  da  Codogno. 

Lodi  del  Si-  i°fe  rfW  farebbero  che  fcriuere  in  lode  della  nobiliffima  famiglia  Simonet- 

•moaetti . degli  huomini  fnmofi , & Eroi,  che  ella  bauutonelfpacio  di  cento  e cin- 

quantanni , come  et  Angelo  Simonetta  Legato  del  Duca  Francefco  ad  *Alfon-^ 
fo  l\e  di  Flap  oli,  come  del  gran  Cicco,  Secretorio ge  ncrale  del  Duca  Francefco 
Sforma, e di  Galeag£o,&  della  Duchcffa  Bonajc  cui  lodi  fono  celebrate  da  tuoi . 
ti  feritori.  Gioii  anni  Simonetta  ferii  t ore  honorato  della  sforc  iadc  merita gr  a 
lodi  per  lo  fuo  valore,  e dottrina. 

* - Quefia  illuflriffima  cafx  ha  anco  hauuto  molti  VefcoHi,dua  amplifjìmi  Car- 

dinali,molti  abbati  di  Comenda, Senatori, Dottori  deli’illuflrc  Collegio  di  Mi- 
lano , & pur  di  prefente  fiori feono  tre  Dottori  di  detto  illufire  Collegio  ,cioè. 
Francefco  Simonetta  Rafferendario  Mpoflolico , Tio , & Ottauio , oltre  olii 
molti  ralorofi  Capitani,&  altri  illuflri  perfonaggi, degni  di  lodi,  fetida  ch’io  di- 
ca come  quefia  illufire  cafa  ècongionta  in  confanguinità  cotale  principali  fa- 
miglie di  Milane.  ' • 

. . . Ma  tornando  a cafa  Top, diro  come  il  lodatiffimo  Gabriello  hagcner ato  fin . 

ad  bora  un  figliuolo  da  qucjla  ben  nata  Simonetta  nominato  Girolamo . 

Viuono  ancora  quattro  fratelli  di  queflo  honorato  T ofi,  cioè  Francefco  Ca- 
ualicredi  San  Labaro, e Mauri  tio, qual  ha  pochi  pari  nel  valore  dell' armi  ^Mi- 
chele Caualiero  di  San  Stefano  del  gran  Duca  di  T ofeana , & Marc  Antonio, 
e Bencdetto.Et  l'anno  paffuto  morì  ilvaloro  fo  ^/Llefl andrò  Caualier  di  Malta, 
nel  feruigio  della  fu  a Religione, & fratello  dc\li  nominati.Ci  farebbe  anco  da  di- 
re qualche  cefi  della  virtuofa,  & prudente  Leonora,  maritata  nel  nobile  Ora- 
tio  Mr  chimo,  quefia  è parimente  Jo  rella  dclli  detti  Tofi,  oltre  che  uiuono  due 
altre fuc forelle xonf aerate  à Giefu  Chrifìo  ,vna  nel  Monaflero  di  Santa  Mar - . 
ta,e  l'altra  in  Santa  Catherina  à san  Michele  la  chiù  fa . 

L A'  A' ti  * anco  Wciar  Pcr  trafCHra $&ne  c^e  non  fi  d*ca  cof4  & 

fignor  6Ìou5  Monfignor  GiouanniT ofo  cugino  di  detti  fiatelli . Qjtcfìo  fu  Trcuoflo  della 
tu  xofo . prepofitura  nominatis  fima  di  Brera , doue  vifjè alquanti  anni x on  grandi s fimo 

fplendore.  Effndofi pofeia  ritirato  alliferuigii  del  Sereni. fimo  Francefco  Me- 
dici gran  Duca  diT ofeana,  dal  qual  hebbe  l'habito  fuo  di  Cau oliere  di  San  Ste- 
fano , alla  Cbiefa  dc'quali  egli  fopraflctte  per  lo  fpacio  di  quattordici  anni  in 
circa,con  titolo  di  gran  Triore,con  la  gran  Croce  nel  petto . Et  nel  me  de  fimo 
tempo  fu  anco  protieditore  generale  dello  Jljtdio  di  Tifi \ \ uno  ,cl  altro  carico 
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furono  dignità  molto  principali  nella  detta  Città.  Torti  tofi  poi  da  Vi  fa  per  la 
morte  di  detto  gran  Duca , andojjene  à Roma , & accoflosfi  all' lllullrijfimo 
Cardinale  Mfcanio  Colonna ,doue  anco  di  prefente  egli  fi  troua  ejjcr  molto 
amato , & fattoi  ito  da  effo.  Effendo  poi  creato  gran  Vontefice  Pniucrfal  Gre 
gorio  X III1.  di  patria  Milane fe,  ilquale  conoscendo  benifjhno  già  molti  an- 
ni il  valore , la  prudenza  , & la  fapie ngj  di  qu  efio  dottiffimo  Tofi , però  gli 
bidonato  una  buona  penfione  , & t uu*ui*  può  fiferare  cofe  maggiori  da 
fua  Santità. 

Quello  Tofi ,lo  poffumo  conuencnolmente  porre  nel  numero  de * primi 
dotti  c'b abbia  non  filo  la  Città  di  Milano , ma  anco  la  noflr a Italia  . Si  co 
me  benifjimo  fi  può  vedere  dalle  fue  dotte  compofitioni  degne  di  lodi , cofi 
latine , come  volgari , e tanto  in  ver  fi  quanto  in  profia , & ba  fatto  la  vita  di 
EmauueUo  Filiberto  in  lingua  latina  con  eccellente  Itile , & tuitauìa  quefio 
nobile  fpiriro  compone  cofe  bonorate , che  lo  faranno  immortale . Ci  farebbe 
parimente  da  fcriuere  d'altri  Tofi , ma  per  breuità  li  trappajfarò. 

Dcll’antichita>&  nobiltà  della  famiglia  Mariana  de  Milano.  • * 
Capitolo  XXXII. 

O n è dubbio  niunOjcbc s'io  baueffe  potuto  bauerc  quelle  infor 
mattoni  di  cafa  Mariana, che  da  me  erano  de  fiderate , che  non  fi 
fojfe  chiaramente  veduto , che  ella  può  li  or  fi  al  paro  di  molte 
famiglie  nobiliffims  della  nollra  Città  di  Milano  Ji  d'antichità , 
come  di  nobiltà. 

Dì  quefia  Cafa  ne  fanno  honorata  memoria  molti  degni  autori, come  il  Co- 
rio , Donato  Baffo,  Giou anni  Simonetta  fil  Polat erano , il  Giouio,  et  Trifian  , 

Calco , Bonincontro  M origia,&  altri.  parlaci  ca! 

• Polendo  adunque  raccontar  l'origine  de'  Mariani , & doue  eglino  prefero  là  Mariana. 
quefio  cognome , dirò  .come  il  Dotto  Diamante  Marinone,da  me  più  mite  al- 
legato yfauellando  dell' origine. e cognome  di  quefia  famiglia  dice. 

è da  dubitare  che  i Marliani , ò per  dir  meglio  i Mariani , non  ven- 
gano da  Mario , ò da  Manilio  famofi , & antichi  I\omani , giudico  nondime 
no  che  dipendano  da  Mario , ìlqualc  in  quefii  Vaefit  fece  molte  guerre  con  ~ ! ' 

li  Cimbri , popoli  fcttentrionali  , & la  lingua  noflra  volgare  più  li  fattori _ • ’ ■ 

fee  chiamandoli  Mariani . Erano  ancora  da' popoli  Cernetani  altrimenti  detti 
Mariani, cognominaci  Votcnti,per  q[lo  ricetto  eh:  feguitaffiro  la  parte  di  Ma 
r io. 'Sgominar on fi  ancora  daMaria  femprc  Vergine  madre  di  Dio , Mariani  tut 
ti  quei  faldati, i quali  al  tempo  di  Federico  Imperatore  il  fecondo  di  quello  no 
me  ,cht  fu  del  in».  1 quali  foggiogarono  la  prouincla  della  Truffa  all a 
fede  di  Chrifio  , fitto  la  giurifditiGnc  dell' Imperatore  , si  come  rac- 
conta Giovanni  Borirti,  nel  ottano  Capitolo  dell'Europa . 
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alcuni  vogliano  , che  l'antica  T erra  Mariano  foffe  fabricata  da  Romani 
munti  il  nafcimcnto  del  vero  Redentore  del  mondo  di  più  di  ducento  anni . Et 
già  Ma  uno  fu  vita  bella  forteiga  del  tempo  amico ,&  ha  combattuto  diuer 
fe  nàte  co  polenti  ejferciti  no  folo  de  T y amontani a anco  delle  Cittàvicinef 
& da.  qui  (io  antico  Mariano , vogliono  ah  tini  ferii  tori  che  parimente  Vati* 
tic  a e nobile  famiglia  Mariana  t>  acjjb  la  fua  origine. 

Ter  modo  ninno  non  voglio  trapr  a/far  cheadejfo  non  dica,  come  grandini, 
ma  gioì  ia  à Cafa  Mariana  gli  ha  arrecato  S.DÌonigio,&  tutti  quei  che  fono  del 
ceppo  de'  Mariani  non  folo  li  drueno  batter  grand'  obligo,  ma  anco  con  riucrt 

j.  j ’gadeucrebbcro  ce  ebrar  la  fua  fefla , & tratener  fio  per  loro  particolare  prò 

Ca  a°Maru-  tettare  • Fu  adunque  il  noflro  Dionigi  di  cui  f duelliamo,  Gentil buomo  Mila* 

aa.  ne  fi  dell' Illuvie , ■&  antica  fa/nigl.a  de*  Mariani , la  onde  per  la  fua  dottrina 
e font  ita  di  vita  fu  creato  yefcouo  di  Milano , f undecima  nell' ordine, & cib 
fu  gli  anni  del  nafcimcnto  del  vero  Mijfia  3 di.  & viffe  anni  tredeci  nel 
re  fiottato. 

Quello  finto  di  Dio  fece  gagliarda  rcllcoga  à Co  fantino  Imperatore  , 

• fautore  de  gli  A r riani , & alla  fua  fitta,&  per  quello  fu  confinato  in  effilio 
in  Capadocia , & benché  foffe  dopò  richiamato  dal  detto  Cottantio , tuttauia 
(come  dice  Santo  Ambrogio)  volfe  piu  pretto  finirei  fttoi  giorni  in  bando % 
che  ritornando  trouar  i coli umi  del  fio  gregge  corrotti  con  la  mal  u finga  de 
gli  in  fideli,  il  corpo  di  quetto  S.  Mariani , fu  poi  dal  gran  Bafilio , mandato  da 
C a f p adotta  à M dono  da  S. Aurelio  refeouo  della  Cbiefa  Kp diciana  in  Arme 
tiia  Et  conftgnollo  nelle  mani  di  S.  Ambrogio, ilquale  lo  ripofe  àCaffano  fopra 
fAdda,&  quiui  giacque  fino  fanno  1 012  .nel  qual  tempo  fi  dice  che  Eriber - 
to  Antimano  da  Cantu,A  rciuefiouo  di  M ilano  lo  trasferì  alla  Cbiefa  di  San 
D.onigi , doue  detto  A rciuefiouo  fondò  vn  Monafiero,&  do  tolto.  Finalmente 
queflo glori)  fiCorpo  fu  traslato  nella  Cbiefa  Metrapolitanx  di  Milano , et  cib 
fu  i ire  a gli  anni  1532.  Et  è r ipofio  nel  Altare  del  Santuario ,&  quiui , è tenti 
to  in  gran  veneratione. 

Vanno  1 3 2 2.  «r/  tempo  che  Calcagno  rifiorite  fignoreggiaua  Milano , 
ci  fu  vn  Gaudcngo  Mariano  , valorofa  guerriere ,&  generale  della  fumaria*. 
Quetto  acquittosfi  molte  lodi. 

GaoJcnzo  £r  fanno  1 407.  ci  fu  yiccngp  Mariano  C a fieli  ano  di  Milano  c fi  erto  nel 
ariano.  farmi , & prudente  ne' maneggi . Melàrio  ne,  Antonio , & Alberto,  quefli 

Mariani  furono  con  figli  eri  delh  Duchi  di  Milano  , <&  furono  di  grande  auto * 
rità  in  quetto  flato^de' quali  il  Corio , cs  il  goffo  nelle  loro  Htfiorie  ne  fanno 
honorata  memoria. 

parimente  il  Corio  nella  quinta  parte  dcUa  fua  Uifioria  lodando  la  fami- 
glia Mariana  dice, che  Frutice  fio  Sfo<  ’g.i  Trimo  Duca  di  Milano  di  quetto  no 
me, la  prima  uoUa  che  ci  entrò  nella  Città , andò  doue  f antichiffima  , & 
noLilifjhna  famiglia  de  Mariani  baueuauo  la  loro  cafa. Et  che  Alberto  Maria. 
* no 
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no  lo  riceuette,&  quini  il  Duca  mangiò, & hcucttc ; & ciò  fu  l'anno  ì 45  o. 

Molte  cofe  fi  potrebbono  dire  di  Giouan  Francefilo, & di  Luigi , ilprhno  di 
quelli  nobili  Mariani,  fu  degniamo  Tre  fidente  dcU'cccclfo  Senato  di  Milano , 
& il  fecondo  fu  Configliele  dell' Imperator  Ferdmando,dcl  pc  Filippo  fino  figli- 
uolo, t?  poi  dell' immortale  Imperatore  Carlo  Qiùnto  figliuolo  del  pe  Filippo . 
Fu  anco  Vefcouo  di  Tui  Città  di  Galatia , & mentre  che  Leone  X.  fommo  ^0- 
tnan  Tonte ficc  lo  doueua  pronontiare  Cardinale , la  morte  lo  toìfe  ,&  ciò  fu 
l'anno  15  17.  Gran  dotto  fu  il  Conte  Fabntio  Mariano  ,il  quale per  la  fiiadot - 
trina  fu  creato  Vefcouo  di  Tiaccrrga . Di  tal  degnità  fu  anco  ornato  vii' altro 
nobilijfimo  Mariano  nominato  Michele, che  fu  Vefcouo  di  T ortona . Honora- 
tiffimo  Senatore  fu  parimente  un'altro  Michele, il  qual  per  la  [uapruden\a,Ù‘ 
intelligenza  bebbe  dìucrft  carichi  d' Mmbafciaric  à molti  Trencipi,&  di  tut- 
te riportonne  degne  lodi. 

1 yon  è anco  da  tacere  cf  un'altro  favnofo  Mariano , chiamato  paimondo , il 
quale  non  foto  fu  riccbijjìmo,  ma  fu  anco  Dottore  di  leggi , & Scnatoi  c , & per 
la  fua  fapieirga , e gran  letteratura , Carlo  Duca  di  Borgogna , lo  volfe  per  fuo 
maggior  Configlier e.  Quefio  fu  quel  lodatifftmo  paimondo  che  fondò  il  Collegio 
de  'Mariani  nella  pegia  Città  di  Tanta , à memoria  perpetua  dì  quella  cafa. 
Gran  lodi  acquiflò  Gioitami  Mariano, appreffo  à tutti  i dotti, quello  fu  uno  de' 
più  fkmoft  letterati  c' bau  effe  Li  fua  età . Egli  fu  Dottor  Fifico  eccekentiffìtno, 
Filo  fio fo,  e Mathematica  rariffimo,  di  cui  il  Boffo  ne  fii  honorata  memoria , <& 
altri. Da  quello  nobile, e letterato  Giouanni,  nacque  il  parimente  letterato  dot 
torc,e  Senatore  Taolo.Oucflo  generò  poi  Tietf  Antonio, il  qual  di  dottrina, di 
frudeTìga,&  d' integrità  di  ulano  fu  inferiore, a [noi  M Moli,  ne  a'  Bìfauoli.  Et 
perciò  ejJendo  beniffimo  couofciuto  il  valore  di  quefìo  lodar iffimo  Mariano  dal 
la  M aefià  di  Carlo  V.  Imperatore;  però  eflcndo  egli  Dottore  di  leggi, & lette - 
ratiffimo  lo  creò  fuo  Senatore, & Configlicrc  fecreto  nello  fiato  di  Milano , ol- 
tre che  anco  dal  pe  Carotico  fu  creato  Trcfidcnte  del  Magi  fi  rato  ordinario  dì 
quefio  fiato.Hebbe  anco  ccgniiionc  delle  lingue . Moi  ì quefìo  immortale  Ma- 
riano,ne  gli  anni  pafìati,nel  feruigio  del  pe  Filippo  d' Muflria^con  nielliti  a vni 
tterfale  di  tutta  la  nofira  Città, per  le  fu:  rare  qualità, & bontà  di  ulta. 

7S {on  i da  tacere  che  non  fi  dichi, come  da  quefio  fi.mofo  Tietr' Antonio,  gir 
da  Cornelia peinolda forella  di  Ciò.  BattifìaVrefidente  dcltEc celienti (fimo  Se 
nato  furono  generati  vn  mafchio,c  tre  fcmmc.llniafchio  è il  dutto,virtuofo,&‘ 
da  bene  Vado  Carni' la,  Conte  honoratijfimo  di  Bufìo  grande,  & padrone  delle 
. gabelle,  ór  dati»  di  rarefie . 

Quefìoillufi'  e Mariano , Vutc  bora  nobilifiìm amente.,  & ha  per  moglie  la 
parimente  illufìr e Contcffa  Giulia  Maribicnga,  famiglia  principali  sfma  della 
Città  di  Brcfcia,  che  fino  ad  bora  ha  partorito  fri  figliuoli , cioè  cinque  mafiebi, 
tr  una  f emina,  che  fono  il  Conte  Luigi,Giouanni  qual  và  m habito  Chiericale , 
sintomo  Caualicrdi  Malta}Fraccfco^  e Girolamo, & la  f 'emina  cbiamafi  chia 

TTpp  2 ra % 
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Raimondo 

Marano  che 
fondò  il  col- 
legio Maria- 
no in  Paiaa. 


Pietro  Anto- 
nio Mariano- 


paolo  camil 
lo  Manano. 
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ferito  la  nRrTiSre  Z , ^ ‘HM* * Tiaeè^a.Halar. 

^^^tiiorucbajdJuiniaZ^GnZiZZarZZZZZZolaZ'Zc^  Sar“ 

' BStfÉPfSS 

Cani,  Ma  nomati 

nana  Trinai  venerato  un  «Zeta  t ? l"™  Cmo,ho  Tr“>ukioM  qual  ella  ha 

- K^tSSStH1 

ma/i  Laura.  Cucita  Ululici  fairno  Traitela-  te.lafemma  cbta 

fiu  onoratemi  nel  niancsjùar  l'armi  & tnìlìtmicin  r **  a /;»,  intorno, 

tenero  Mariano,  & da  MarlTaZl  ££"?*'*  * **&' 


* • * ! < 


Conte 


jW»  iWarwan,  er  L MarzheritZvìZ  ZlT”“  * die>come  d‘  ?»«* 
due  femine, cioè  il  Conte  Rubino  & il  Conte  u C’’.,'Kf‘"C'°  d“e»‘afcbi , & 

<®k  Mariani. , “ cl  Signor  Duca  di  Stuoia. Et  il  Conte  Hcnole  ha  fpoCato  lannLiU  ft  • 

fio, Co,  lo, e Margherita ,&  la [econdaba  venerato  Ilcfand’ZTT*  ~fZ°~ 
iberna, Giulia, <y  una  che fiafsi  bora  ncUc  tic, e 7 " Bd' °>7»tomoj,lar- 
M ariani  ,fra  ti  quali  ci  voZZZll  ' ' Smottinomi 

del  fitpremo  &MuUriismui  rZ C,  r ‘*  m'ìi,ie’,t'l  buomo  bonorato,& uno 
1 rumo, v Jllujtrifsmio  Confido  generale  delti  Sig.fefianta  della  Cittì . 

Della.  • 
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Della  nobiltà,  & antichità  della  famiglia  Terzaga  di  Milano  • 

' Cap.  XXXIII. 

O ìi  è da  lafciare  adietro  che  non  fi  dichi  qualche  co  fa  della  fami- 
glia Terzaga, rffendo  aneli' offa  annoverata  fra  le  famiglie  antiche , 

CT  nobili  della  Città , & bench'io  non  habbia  trovato  la  fua  origi- 
ne , nondimeno  fecondo  il  tcflimonio  del  Corio , di  Trijlano , & del 
BoJfoynelle  fne  Hiftorie , narrano  che  ybcrto  T er'gago,  * Arciprete  della  nomi-  Vberto  Tcr- 
natifjima  Chiefadi  San  Giovanni  di  Mon^a,  fu  per  le  fu  e rare  qualità  eletto  ^ di^wi- 
Jlrciucfcouo  di  Milano  ,&  fu  di  gran  giovamento  alpopolo  Milanefe,  dr  ytf-  ljno 
' fé  due  anni,  e nove  me  fi  in  quella  degnità . Et  ciò  fu  del  mille  e cento  novanta 
fci.  L'anno  parimente  113  i.i  Milane  fi  crearono  fette  Capitanile*  nobili  del- 
la Città  contra  di  Federico  Imperatore  ; & il  primo  di  quefìi  fu  il  nobile  Già-  Giacomo  Ter 
corno  Tergago,&  à ciafcun  d'effi  furono  affigliati  mille  combattenti . L'anno  /a6°  Capita- 
1 241.  fra  li  nobili  fu  annoverato  il  fortifjjmo  ^ infimo  Tcrgago  ; q ve  fio  fu  'pcrzagQ' 

gran  guerriere^  Capitano  honorato , & invincibile , er  perciò  acquifìò  il  co- 
gnome di  fortiffimo.  Tfl  fi  delie  Ufi  lar  di  direbbe  del  mille  tr  ecento  ottant' ot- 
tofurono  dalla  Repnblica  eletti  del  Configlio  delli  novecento  nobiliyotto  nobili 
Tergaghiì  che  fu  di  grand' honore.  _ 

C 1 fono  fiati  ancora  molti  altri  nobili , & h onorati  Tergaghi , li  quali  fono 
nominati  dal  Corio , li  quali  trappolerò  fernet  farne  parlamento , diro  che 
femprc  in  ogni  età  quefia  famiglia  b fiorita  nobilmente , & pur  hoggidì  ella 
mantiene  la  nobiltà  de'fuoi  antichi . Ter  che  fiorifeono  diprefente  molti  nobili 
T evgagbi.fr  a li  quali  ci  pongo  sAlouigi , dottore  deU'illuflre  Collegio  di  Milano.  t u jgi  Terza* 
Qiiefio  è fiato  *. Avocato  CÒcifiorialein  Rpma,appreffo  di  Tapa  Gregorio  XIII.  go. 
è Stato  anco  Vicario  di prouifione  in  Milano , & finalmente  per  il  fuo  valore , 
è flato  eletto  dal  gran  Re  Catolico  vno  degli  iUvflri  Signori  del  Magiflrato  c- 
flraordinario  per  fua  Mae  fi  à Catolica.  Fiorifce  anco  nobilmente  Mori fignor 
T ergago  fuo  fratello  nominato  Girolamo;qucflo  è Dottore  parimente  dell  illu- 
fire  Collcg  io  di  Milano, & Canonico  della  C bit  fa  Regia  Ducale  della  Scala.  Que 
fU  furono  figliuoli  del  nobile,  e dotto  Gio.  Batti  fi  a anch'cfo  Dottore  dell'illu- 
flre  Collegio.  Molte  lodi  merita  un' altro  nobile  Tei  gago,  nominato  Theodoro , 
gjo  delli  fudetti  due  fratelli  ; quello  ògcntil'buomo  di  buone  rie  eh  erge,  e mai  jCTr*?0 
to  amato , &fìimato  fra  gli  altri  nobili  della  Città  : Et  molti  anni  fono  che  egli  gao  Lode. 

femprc  fià  impiegato  nclfcruigio  de' poveri,  attendendo  àgoucrnate  Hofpitali, 

& cafe  pie.  Et  più  volte  è flato  eletto  de' Signori  dodeci  della  prouifione  di  Mi- 
lano,& è vtiliffimo  al publico.  vivono  anco  molti  altri  nobili  Tcrgagbiydc'qua 
li  per  no  hauerne  piena  notula  li  trappaffarò,&  folo  dirò  come  fila  famigliate 
fiata  ricchiffima , & anco  di  preferite poffiede  molte  ricchezze  di  beni  antichi, 

& paffano  le  ccntenaie  d'anni  che  fono  poffeduti  da  qvc  fi  a famiglia.  Oltre  che 
vi  fi  uede  vna  terra  groffa  chiamata  Tergago , che  prefe  il  nome  da  gli  antichi 
Terghi,  dove  già  furono  Signori,.  ; ^ 1 * 

ritta 
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P iue  anco  h onoratamente  Giouan  Matteo  Tergalo , Dottore  fintato  del . 
filluttre  Collegio  di  Milano  , <&  Jtgpflo  Ter^ago  è parimente  Dottore  Tifico 
delilluflre  Collegio. Ci  farebbe  anco  da  dire  qualche  cofa  di  Giulio  Ce  fare,  e Be 
ìtedetto  Tergagifuno,e  l'altro  Dottori  di  legge,  & quefli  viuono  nobilmente , 
& fono  f limati  affai  per  la  prudereva  loro . 

Della  famiglia  de*  Bianchi  da  Velate.  Cap.  XXX II II. 

Olendo  fucilare  dcUafitmiglia  de’ Bianchi  da  Pelate fo- 
gna che  afferma  (he  ella  fa  antica ,f  nvhileipercheil  Corio  ,&s 
la  matricola, che flà  ripèjla  nella  Sua  iflia  del  Domo  di  Milano , 
Bianchi  «obi  (££^<$2  & altri  tutori  approbati,la pongono  per  nobile,  & antica. Pe 
li,in  Velate  . late  è vna  terracotta  fopra  il  Borgo  di  Pan  fe,  giuri fdittione  di  Milano , della 
quale  già  fino  dalli  tempi  antichi  dalle  ccntcnaia  danni  in  quali  Bianchi  in  ef 
fa  hanno  fempre  tenuto  il  primo  luogo  di  nobiltà  : Molte  cofe  di  quetta  eafata 
fi  potrebbero  da  me  dire  fi  quali  pèr  breuità  le  tacerò,  co  fi  iella  fua  antichità, 
come  della  nobiltà  • 

Dirò  bene  come  Guido  Paluafore  da  Pelate , nobile  MiLntefe,chefu  *ArcU 
rtefeono  di  Milano  fino  del  1 047/?  yà  pcnfardc,&  alcuni  affermano, che  eifof 


«nido  1 

fcoao^iMirà  preminenza  A qual  fi  folcita  conferire  a' maggi  ori, c primati  delle  tene,  di  ma 


no 


Ho, thè  h avendo  noi  detto,  chefino  da  tempi  antichi  non  v erano  altri  piu  ncbi 
li  nel  detto  luogo  di  Pelate, che  i Bianchi, adunque  ha  vendo  eglino  fempre  te- 
nuto quitti  tà  maggioranza, però  con  ragione  fi  può  credere, & tenere  eh' ci  fof 
fe  della  famiglia  dcBiancìn . Qucflo  Guido  fu  prima  Canoni.  0 ordinario  della 
• Chicfi  Metropolitana  di  Milano , & venendo  à morte  Eriberto  d tntiminiano 
da  Can  tu, egli  per  la  fua  integrità  di  vita,  e dot  trina,  fu  creato  ^ irciucfcouo  di 
Milano,  daVapa  Leone  IX.  Dopo  fu  mandato  dal  mede  fimo  Tontcfice  al  Con - 
cilio  di  Pcrcelli  centra  di  Ecrcngarit;qncfìo  Berengario  era  gran  dotto,  & cti 
tolte  0 , pofeia  enfiò  in  vna  berefiageanìffima  cantra  della  Sacratiffttna  Hoflin 
dell1  altare, la  onde  deputando  con  Guido  ,&  con  gli  al rii  catholicifi  rauidde 
del  fuo  errore , & tornò  alla  catholica  fede. Et  ciò  fu  l'anno  1052.  Di  qucflo 
Guido  ne  fa  parlamento  il  Corio,  il.  Gale  fini,  & la  libraria  del  Patican  di  Rp- 
1258  ma.JLlberto  Bianco  da  Pelate, fi  ori  n obiln.ei,  te  in  Milano  fanno 

vno  di  quei, che  come  refferifee  il  Corio  nella  feconda  parte,  acquetarono  mol- 
te di  fiordie  nate  fiala  nobiltà,  W il  popolaccio  di  detta  Città. 

Pedcft  anco  la  nobiltà , & amichi fà  di  quefia  fhniglia  ne  gli  annali  della 
Chiefa  maggiore  di  Milano , che  furono  rafie' mari.  In  oltre,  nellipriuilegi,che 
13  77  furono  fatti  del  1404.  & del  1 414.4  Langaloto  Bianco  da  Polene,  Caffettano 

della 


Mfiv 
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itila  J{f}cca  di  Cafre, difìretto  di  Bergami,  fati  gli  da  Duchi  Fife  ùnti,  fi  vede 
la  nobiltà , & antichità  di  quetta  famiglia  deBiam  hfda  Felate . 

'Hpn  è da  tacere,  che  nò  fi  dica, come  l'anno  1 4 1 7, fiori  nobilmente  Corrado  7QJr 
lo  de' Bianchi  da  Folate;  colini  fu  molto  efperto  nell'arme, nelle  lettere ,&  nel  gjinco 
la  prudenza  de' maneggi, et  ejfendo  ben  '(fimo  cono  fiuto  ilfuo  valore  da  Sighif 
mondo  Imperatore , il  primo  di  q netto  nome , e Boemo,  però  eglt  fe  ne  feriti  tiy 

molti  importanti  negottj  ,&  talmente  gli  furono  gratti  furi  feruigi , che  ei  lo 

creò  Conte  del  facro  palazzo  imperiale , & lo  fonar) grandemente, conte  appa 
re  per  fuo  pcimlegio  . 

Dell’ antichità)  & nobiltà  dì  quefia  cafa , ne  fà  tefimoniovn  Epitaffi}  fopr  a 
yna  fe polenta  di  Marmo,  pofia  nella  Chic  fa  di  San  Tomafoin  VariqM  dii{p- 
ma,d  un  Frante feo  Bianco. Ci  fu  ancora  vu  Cbrijlofao  Bianco  da  Folate, Dot 
tur  di  legfj,&  Configfiero  Ducale ,& fiorì  del  1 4 j 6.  J^on  lafiierò  di  dire ,t he  *41 6 
tanno  1 494  .li  signori  ordinarti  del  Domo  fcce<  0 vna  fede  aui  et:  tic  a,  al  nobi - 1 494 
le  Tietro  Bianco  da  Felate, atte  fondo  come  egli  era  nato  nobile , & dcll'antfir 
ca,c  nobile  profipiada  Felate  de' Bianchi , Milane  fi , & perciò  poteua  efiere 
mi  me  fio  con  gli  altri  nobili, ad  ammimfrare  il  fantiffimofacrific  io  dell'  >AUa- 
re  maggiore  di  detta  Chiefa,  il  che  non  poteua  all'hora  chi  non  era  nobile. 

Ci  fu  anco  vn' altro  Bianco  da  Felate , il  cui  nome  fu  Bernardino , qurflofu 
gran  letterato,di  vita  intera, e di  fummo  prudenza. La  onde  per  ilfuo  valore  fu 
mandato  in  Spagna  à portar  il  capello  al  Cardinal  Toggiofin  oltre  andò  in  Tor 
tugallo  per  negozi  importanti , mandato  dalla  fede  ^ ipo folca , finalmente  fu 
creato  Vreuotto  deila  l\egia  Ducal  Chiefa  della  Scala  ili  Milano.  Ci  farebbe  a» 
co  da  dire  di  GmanGaffaro^hefu  fiaUp  fecreto , & maettro  delle  camere  di 
Tapa  Vio  Illl.de  Medici,  & di  Trofperp  Capitano  di  caualli  in  Francia,  cht 
fycbbe  diuerfe  vittorie , quefti  furono  de  Bianchi  da  F e Ut  e, ma  per  c agiati  e di. 
b reaità  li  trappolerò  fi  come, anco  Ufiierò  di  raccontar  di  molti  altri  Bianchi 
da  Felate, che  fono  fioriti  in  4?nc , & in  lettere,  & dirò  folamente  come  bora 
fiorifeono  molti  nobili  Bianchi , fri  li  quali  ci pongo  li  nobili  J.  U relio,  & Gio. 
Bauifta,ambedHÌ  Dottori  de  gli  tllufiri  Collegi  di  Milano  Jl primo,  è legifea,  & 
f altro  kfifico* 


Ddf  antichità*  di  caGCantoni  di  Milano.  Cap.  XXXV.. 

> A famiglia  de' Cantoni, per  quanto  alcuni  dicono  ,-pìene  da  C-.An- 
1 tonto  fionumoyche  fu  collega  di  cicerone  nel  confofatoùl.cke  non 
b punto  iuuerifmileiper  uoche  fi  vede,che  molti  la  filando  a po - 

co,à  poco  il  nome  delia  famiglia  loro, fi  pigliano  quello  di  qualche 

huom  illuftre  fuo  anteceffore,cofi  vogliono  ch'auucntffe  à quefti , che  chiami 
defi  jCntonij  ,fi  ritennero  il  prenome  di  Caio  buonio  confolare , c furono  detti 
Caij  ^intonijMa  pache  i Banani, ficomc  rfiamo  di  fare  ancora  noi, fiori  f erir 

Menano» 
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ucu  alio  pìtiche  la  prima  lettera  del  prenome  con  vn  punto  appreffo  à qtteflo 
modo  C.  auuenni'  ancorché  nel  tempo, che  non  folo  tutta  ltalia,ma  tutto  il  mon 
do  ancora  mutò  linguaggio, e coturni  quelli  che fi  cbiamauano  C.  A ntonijjn - 
. ov  cominciarono  à dirfi  Catoniùl che douette procedere , ò dal  concorfo  de’uocabo 
li  difficili  for fi  à proferir  fi  à quelle  lingue  bai  bare , ò dalla  maniera,con  la  qua 
[e  ve  de  nano  firitta  qvcfta  parola  ifi  mando  cbe'l  punto  po  fio  fra  la  prima  let- 
tera del  prenome il  nome, non  foffe  di  rilieuo : come  appreffo  dimoiti  s'è  fat 
to  dd prenome  d' Aulo  Gelilo  , c di  Vublio  Antonio , l'uno  di  quali  Jcuatene  il 
punto  da  molti  humanifli,vien  detto  Agillio , l'altro  da  leggici  Vantonio. 

Kfl  tempo  che  ì\oma  fu  dijirutta t i Cantoni  fi  ritirarono  ne  Ili  Hcluctif,pcr 
•effer  ilfljffi  difva  natura  fi  forte , che  niuno  cffircito , quantunque  numero  fa 
vi  può  penetrare , & ini  co'l  tempo  crebbero  in  tal  ìlima , che  nelle  loro  mani 
1 era  il  maneggio  di  que’popoliiondc  feguì , che  quelli  flati  in  fin  al  giorno  d'hog- 
t gifl  fono  chiamati  Cantoni.  M a perche  il  reggimento  di  quelle  tre  Trovinole, 
ohe  fono  piu  propinque  all'Italia  venne  in  mano  d'un  folo , egli  per  dimoflrar 
for  fi  le  ricchezze  di  quelli  p ae fi,. f eie (fi  per  infeggna  tre  monti  d'argeto  in  ca 
po  a%urro,i  quali  poi  pei- ignoralo  trafeur aggine, fi  fono  ridotti  in  tre  figure 
trigonali , e vi  s’è  aggiunta  l'Aquila  negra  in  campo  d'oro , doppo  che  Ottone 
Quarto  Imperatore , La  donò  alla  nobiltà  Milanefe , come  dice  fiate  Leandro 
nelle  fue  tìiflorie.  Dalli  Heluctif  poi  feefero  i Cantoni  nelli  piani  di  Lombar- 
dia,e  ui  edificarono  il  luogo  di  Cantono  vicino  à dimenato  ,fiargcndofi  poi  in 
* v ' titobte parti  (t  Italia,  di  Tuglia , di  Spagna , & altrove, dove  fiorirono  anco  al 

prcfcntc . 

Ma  perche  noi  parliamo  di  quelli  di  Milano,  non  faremo  mentione  dclli  ab 
tri, attendendo  filo  à questi  brevemente. Trouafi  dunque  per  autlvmticbe  firit 
Anno  jioo.  ture,  che  l'anno  1 1 oo.di  noflra  fallite , fitto  Anfelmo  di  quel  nome  Quarto , 
Ardue fiotto  di  Milano , queflafkmiglia  era  nella  Città , & haucua  la  fua  ex  fa 
nella  vicinanza  del  Santo  Sepolcro, Chic  fa  poco  prima  cdificata,&  all' bora  ri 
dotta  in  Tarocbia,&  in  quel  tempo  viueux  Gradano  Cantoni.Trovoffi  l'Epita 
fio  di  qucfto  Gratianoynon  è molto  tempo  nella  Chìefa,di  fanto  Sepolcro, il  qual 
era  in  vna  tauola  di  pietra, nelfcurolofi  fta  chiefi  fotterranea , il  quale  diceva 
a qucfto  modo. 

lubilct in  coelo,  tumulo  qui clauditiir  ilio,  , 7 

Milcs egrcgius>cui  nomcn  crai  Gratianus 
Cantonar  gentis,  proics  inuj&aloannis, 

Qucm  rapuit  menlìs  uigclimo  quinto  Noucmbris  : , 

•7  Anni  milleni  ccntcni,bi(quc  noueni. 

Che  quefii  Confeglieri  fujfcro  nobili,  lo  afferma  il  Corio  nella  prima  parte 
delle fue hiftorie,apag.20+uic cado  iUZ.dci  Mcfid' Ottobre  dell’anno  i $ SS. 
la  pepublica  MiLnefi  per  confini  mento  del  Con  figlio  dclli  novecento, cb'era- 
.no  Centocinquanta  nobili per  porta  fece  pubhco  mandato  &c*  . ; 

J Vanni 
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L* attuò  M C C C X L V . Marche  fe  Cantoni  edificò  la  Chiefa  di  San 
Giouanni  EuangeliSiadi  Cattano,  laquale  dot  òdi  molte  rìccbtgge  , come  fie 
ce  anco  la  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Trato  ;■  il  luffiatronato  delle  quali  reca- 
no a Cantoni  di  Cer betta , e di  Pitudene  > come  appare  per  una  tau  ola  di 
marmo  pofia  nella  Chiefa  maggiore  di  Cafiano. 

L'anno  M C C C LX  XX  P III.  Piffero  due  Frane  efebi , l'uno  di 
T.Percellina , l'altro  di  T.  Comena  , & un  Corrado  Cantoni  , i quali  e- 
r ano  del  Con  figlio  della  nofhra  Città , come  appare  per  i libri  di  quell'  anno , 
che  fono  nell'or  chiù  io  della  Communità. 

L'anno  ifieffo,  vrto  de  Ili  già  detti  Frane  efebi  era  fra  li  X X XP  I.  nobi- 
li eletti  ad  accompagnar  il  T ode  fa  di  Milano  alle  oblationi. 

L'anno  mede  fimo  Ambrogio , e Bonfiglio  Cantoni  furono  eletti  con  altri 
nobili  per  deputati  della  fabrica  della  Chiefa  maggiore , come  appare  nel 
li  detti  libri  3&  altri  della  fabrica , ripopi  pur  nell' Itte/fo  Archino. 

L'anno  M C C C X C.  Stefano  , e Franccfco  Cantoni  furono  eletti 
con  altri  nobili  à far  l’efiimo  nella  Città , che  fu  poi  publicato  l'anno  feguc/t 
te , come  appare  nelli  detti  libri. 

Tfcll'iflejfo  tempo  uiucua  Tietro  Cantoni , che  fu  Segretario  del  Conte  di 
V irti 4 , & 'pno  deìli  Rodec.  Tre  fidenti  del  Reggimento  di  Tania , come  appa 
re  per  molte  fcritture  autentiche , & in  particolare  nell' ^{rchinio  di  Ta- 
nia. 

L'anno  M C C C C X X X I I I,  morì  Sellano  Cantoni  huomo  di  gru 
fiima , che  fu  Tadre  d'Antonio. 

Antonio  hebbe  per  moglie  Giouana  della  Torre  figliuola  di , Giouanni  buo 
mo  nobilifjìmo , e n' hebbe  molti  honorati  figli  ; è fra  gl' alti  Tictroye  Bernar- 
dino f dalquale  fono  difccft  i Cantoni  di  Corbctta , de' quali  fi  dirà  à bajjo . 

^Andrea  riffe  l'anno  MCCCCLXXX1I.  e fu  caro  aUi  Trencipi 
S forge fchi,da  quali  hebbe  molti  honorati  carichi,  come  appare  da ' fuoi  Tri- 
uilegi. 

Mcfficr  Antonio  feriti  fatto  Ludouico  Sforga,  e daini  dopò  altri  honori  fk 
fatto  Capitano  del  ftprìo  l'anno  M C CC  CX  C P 111.  come  appare  dalli 
fuoi  Triuilegi . 

Dionigi  fn  fegnalato  feruendo  al  Marchcfe  Gali  elmo  di  Monferrato , dal 
quale  fu  fatto  Mae  tiro  delle  entrate  in  tutti  i fuoi  ttati . Morì  in  Cafale 
S.  Euafio  l'anno  . M DX I X~  lafciando  alcuni  figliuoli  molto  ralorofi > 
aUiquali  dal  detto  Marchefe  furono  donate  alcune  gturifdittioni  in  quelle  par 
ai  del  M onferrato. 

Giouan  Battifia  ,e  Giacomo  figliuoli  del  detto  Dionigi  fornirono  volo  ro  fa- 
mente  folto  l' Imperato)’  Carlo  Quinto  nelle  guerre  a'^A  le  magna , fendo  Gio- 
uan Battigia  Luocotenente  del  Generale  dell\Artiglicria  , e Giacomo  d l?uo - 
mini  d'armi , ilquale , quando  donata  ejfcr  rimunerato , fendo  perciò  diman - 
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dato  della  detta  Ce  farea  Maefià  dopò  le  guerre  ,fu  auclcnato  in  un  con - 
ulto  fattogli  nel  C afelio  di  Mclegnano , come  fu  detto  , dal  Marc  befe  Gio- 
vati Giacomo  de' Medici, 

'Pietro  Cantoni  fu  figliuolo  d'Antonio , e Tadre  d' Ottone , ilquale  moren 
do  l'anno.  M D XIII.  ordinò  che  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  al  Cer- 
chio j’  e di ri caffè  vna  Capello, aHaquale  dai  Cantoni  s' elegge (fevn  Sacerdote  del 
iiflejfa  famiglia  in  perpetuo,  c mancando  i Cantoni , fojfe  eletto  da  i Ferrari, 
fendo  egli  nato  d'una  donna  di  quella  nobiCiffima  famiglia  ; e volfe  che  qticflo 
S acerdote  haueffe  carico  di  celebrare  lana  meffa  ogni  giorno  à quell'altare  > 
Infilandogli  à qnefio  effetto  molti  beni  nel  territorio  di  Cattano. 

Bernardino  Cantoni  figliuolo  d\A ntoniohebbc per  moglie  .Angela  della  ce 
. lebrariffima  Cafia  de  Bc  ri  i di  Cerbetta  : laqutHe  fu  figlia  di  Filippo , & ^Ab- 

bia tic  a di  Ce  fare, che  fu  Cafiellano  di  Genoua  circa  Canno  M CCCC  LXXV. 

& era  gio  d.l  Corio  Hittorico.  Quetta  donna  veniua  per  ditta  linea  da  Scar- 
no Borro  Tadre  di  Bonacoffa  , che  fu  moglie  del  magno  Matthco  Fife  onte, 
dalqu  ile  fono  di  fi  e fi  i Duchi  di  Milano.  \ 

< Tietro  Cantoni  figlio  di  Bernardino  , c d' \Angelo  Borra  fu  huomo  molto 
riputato  , e fedele  à fuoi  Tréncipi , di  modo  che  tenendo  egli  le  parti  Sforge- 
fche  pati  grandiffimi  danni  da  Fr ance  fi. 

Bernardino  Cantoni  figlio  di  Tietro  andò  in  Spagna , e nella  Città  di  Siui- 
glia  prefe  moglie  della  chiariffima  Cafa  Mendoga , de llaq naie  -pine  anco  al 
prefente  Giouanni  Cardinale  di  San  Chiefa  : poi  andando  alla  Indie  nuotie  mo 
ri  in  Tanama  y e laficiò  herede  fita  moglie  Donna  Leonora,  che  poi  fi  fece 
Monaca. 

Bartolomeo  huomo  dì  grandiffimo  giudicio , e pio , ilquale  hà  arricchito  la 
Chiefa  di  noflra  Signora  di  Cerbetta  di  Sante  Reliquie  dì  molta  importange, 
lode  di  Care-  ch'egli  fece  portare  di  Colonia  , & halli  impetrato  grandi  indulgenge  dal 
iieu  cantoni . pommo  p onte fic e , prefe  moglie  per  nome  Catberina  della  famiglia  de  Lcuco 
molto  nobile , & antica  in  Milano  : laquxlc  ò matrona  di  rarijfime  qualità , 
per  le  quali  uien  ad  effere  molto  amata  da  dmerfe  Trencipeffe ,come  fra  Coltre 
dalla  Infante  Donna  Catberina  d\Aufiria  figlia  del  pe  di  Spagna,  Madonna 
Ch'  ifiicrna  figlia  del  pe  di  Dada , e T^eruegta,DucheJfa  di  Lorena)  e dalle  due 
figlie  di  quella  Madonna  Dorothca  Due  beffa  di  Br  infitte  h , e Madonna  Catbe 
rina  Ducbrffa  di  Bauiera.da  Madonna  Farne fe  Ducheffa  dVrbino , t dalla 
cort  effima  fua  figlia  donna  Lauinia  della  pouere  d'Mualos  Marche  fa  del  Va. 
fio , dalla  Ducheffa  di  Sor  a Marche  fa  di  Sor  agno  Centeffa  di  Sala , di  Canta - 
croij , e di  Cifuentes , oltra  Coltre  infinite.  Igucfia  Gentildonna  oltra  Calne 
(ite  virtù  e rariffima  in  imitare  con  Cago , feto , & ciò  qual  fi  voglia  più  dili 
gente  miniatura . 7 \(onèatto  di  figura  human  a , di  fiere , d' ve  celli  ; non  è pro- 
fpetiiua  di  edifici , Campagne , colli , monti  yaere , fiumi , Ughi  ; non  è arbo- 
re f herbe  > fruttilo  fiori,  ch'ella  coni  colori  naturaUffimi  non  rapprefenti 
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p grandiffimofiupore  di  chi  li  vede . Onde  la  citta  di  Milano  ha  Sbattergli 

► grand*  obligo , per  batter  ella  trottato  quefia  motta  meraviglia,  eh' è tanto  mag 

giore , quanto  che  fi  veggono  di  qucflecofe  f opra  maglia  minuti jjima  y e fo- 
s pra  fittiliffima tela , e velo  : c con  grandisftmo  artificio  fi  vede  l'iflcjjb  tati- 

ì.  to  da  vna  parte  , quanto  dall’altra  ; di  che  ne  panno  far  fede  quell' ope 

j re  miracolo  fé , ch'ella  donò  alla  Infante  donna  Catberina , lequali  furono  a- 
do  prato  nel  filenniffimo  batteftmo  del  Trencipe  fuo  Trimogenito  , ne  fan - 
j no  fede  le  tante  Chiefe  in  Milano ^ e fuori  toue  fi  veggono  doni  fiupendt 
di  quefia  mano . La  onde  non  è Dama  per  principale  che  fin , che  non  de  fide 
ri  d'imparare  quefia  virtù  : benché  à poche  fia  auenuto  di  poterne  confo - 
, guire  qualche  pie  dola  parte , con  tutto  ch'ella  da  fc  fleffa  lappar  affé  batteri 

do  facto  voto  di  far  di  fita  mano  un  velo  per  coperta  di  Calice  alla  fagrì - 
flia  de  Vadri  Capucdni  , per  timore  ch'ella  bebbe  del  parto  fanno 
M D LX  XV  II.  Confermano  que * Vadri  il  detto  velo , come  cofa  molto 
predo  fa:  e veramente  egli  è tale,  che  ben  poteua  dimofir  are  quale  doueffe 
riujfire  quefia  Matrona  in  proceffo  di  tempo  : hauendo  fi  grandi  princi- 
, pij . Da  quefia  fi  notabile  Donna  ha  Bortolomeo  Cantoni  alcuni  fi^li , che 
non  fi  moflrano  indegni  di  tali  progenitori , c fra  gl' altri , ci  è Vietro  Dot 
tor  di  legge , Giouan  Fr ance fio  valente  in  armi:  ilquale  ferue  con  molta  /o. 
de  al  Duca  di  Tarma. 

Quella  famiglia  è congiunta  di  fangue  con  molte  altre  nobìlifftmc  , e o- 
• me  fono  Vifconti , T ontani , Borri , Letichi , Bianchi , Gallerati , CafieU 
li>  Guidoboni,  Gambaloiti , Cr incili,  Cafiiglioni  , Morefini y Moroni  , Ol- 
drati,  Ferrari  , S ero  fati  y Fontani , Stampi  , Vimercati , nomati  & 
altre  infinite . 

Fa  honoratamention  di  quella  Cafa  il  Bugato  ylfidoro  1 filano  , & aU 
tri  . E fi  potrebbero  dire  molte  oltre  cofc  , che  per  bramì  fi  Ufcim» 
in  difparte . > • 
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Della. famiglia  Premenughi.  Cap.  XXXVII. 

SA  famiglia  de’Tremenughi  h antica , e nobile  di  Milano , f origu 
ne  della  quale pr ottiene  anticamente  dal  luogo  di  Tremenugo 
nel  Ducato  di  Milano, non  molto  distante  da  effa  Città, come  mol 
tre  famiglie  nobili , & antiche  di  Milano, pigliano  orìgine , er  il 
nome  delle  terre, come  Cari  hani,Cajlìglioni, Laudigiani,  & fimili,come  affeftcr 
no, il  Merulajil  Sigonio,&  altri  u tutori . 

Qucfla famiglia  ancora  effere  antica , e nobile  lo  dimoflrano  l'arme  di  ef- 
fa famiglia  (colpite  nel  antica  c afa  pojìa  in  Torta  Tgoua  di  Milano, Vicina  ai 
monaflcrio  dell' Annunciata , altre  volte  d’ejfi  Trcmenughi , e nella  quale  di 
prcfnte  h abita  Rinaldo  d'Adda , che  altre  volte  fi  chiamala  la  cafa  bella , dT 
il  Corio  nella  tìijloria  di  Milano  la  dimanda  Tallatio  , nel  quale  l' anno 

*477- 

Fu  rie  cauto  Ottauiano  sforga,vno  degli  figliuoli  di  Francefilo  Sforma  Du * 
ca  di  Milano  da  Frante  fico  Tremenugo  , il  quale  Francefilo  fu  poi  l’anno- 
1490 . vno  delli  Decurioni  della  Città  di  Milano  > come  appare  nel  Archi - 
uio  di  effa  Città  : & il  Caualier  Diamante  Marinone  nel  fuo  Libro  dell' origi- 
ne di  Milano  connumera  la  famiglia  de'  Trcmenughi  trà  le  antiche , enobi -< 
li  di  efia  Città , & il  me  de  fimo  alti  Jla  l'I filano  nella  fua  Oratione  delle  lodi  di. 
Alitano . - ^ , 

Oltra  il  dotto  Francefco  Tremenugo , fiorì  tr  àgli  altri  Gajparo  Tremcnu* 
go huomodi  fingular prudenza,  e valore,  quale  l'anno  1448;  } 

Doppo  la  morte  di  Filippo  Maria  Vi  front  e Duca  di  Milano, fu  eletto  vno  del 
li  dodeci  Capitani, et  defenfori  della  libertà  di  M tlano, rioè,  Gajparo  Tremenu 
go,c  Taolo  da  Caflionc  con  honorcuoli  titoli , de  magnifici  Statori, furono  elet- 
ti Capitani  per  Torta  "Afona  ;fu  anco  dopo  Balde  faro  Tremenugo , bit  omo  di 
molta  integrità,#- prudeutia,  il  quale  l'anno  1470.  fu  vno  dcUi  nobili  eletti 
da  tutti  gli  altri  nobili , c vicini  di  Torta  Tgoua  à giurare  fedeltà  al  Duca  Ga- 
Icago  Maria  Sforma,  all’ bora  creato  nuouo  Duca  di  Milano ; dal  quale  Balde * 
faro  nacque  Tictro,che  fu  padre  di  Achille  il  primo,  cdoi  altri  fratelli , & da 
Achille  nacque  T tetro  Francefco,  che  àfuoi  tempi  fono  Flati  huornini  di  mol- 
ta prudenza,  e integrità  ; dal  quale  Tìetro  Francefco  fono  nati  molti  figliuoli . 
trà  i quali  bora  viuono  Achille  Dottor  di  legge , e il  Capitano  Hieronimofra- 
ulllVremcnughi,  i quali  con  le  loro  nobili  attionì, virtù , eir  valore  y hanno 
non  foto  con feruat a intiera  ma  accre  ficiuta  la  nobiltà  de’fuoi  antcceffori , quel 
lo  nel  foro , & offictj  ciudi , W queflo  in  feruitij  militari  per  ilpotentiffime  Fg 
di  Spagna  Duca  di  Milano  per  molti  anni  nelle  guerre  di  Fiandra , <&  bora  in 
Trancia,  doue  ferue  con  gradi  bonorati 

?s(c  minor fperanga  dimoflrano  Tìetro  Francefco  il  fecondo , & Ottauio 
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fratelli  Tremenughi  figliuoli  di  detto  ^Achille  Dottore  ,poiche  ancora  in  te- 
nera età  danno  tal  faggio  di  loro , che  fi Jpera  ogni  forte  di  nobile  > & Ignora- 
to progrefio . 

Della  antichità,  & nobiltà  del  ceppo,  & dipendenza  di  GiuPppe 
Archimi.  Gip.  XXXVIII. 

« • 

Avendo  noi  nel  Tergo  Libro  di  quella  Hifloria  , fa'- 
to  parlamento  dell'  antichità  , e nobiltà  di  cafa  ^Archìnti  r 
per  vn  ramo  di  difeendenga  , & non  bauendo  hauuto  no - 
tùia  d’ un  altro  ramo  , di  quejlo  grand'arbore  , che  pur  è 
prodotto  dal  medefmo  ceppo  , e radice  , doue  fono  nati  tutti  i Signori 
Archimi  , de'  quali  habbiamo  fnueUato  nel  Tergo  Libro . 

'Porrò  adunque  il  fondamento  di  quejlo  ramo  in  Giufeppo  ^Archili  - 
to  commune  accendente  , dal  qual  nacquero  Bartolomeo , Cbrifloforo , & 

* Ambrogio . 

Da  Bartolomeo  nacque  Trance feo  % Girolamo  , Sigifmondo  , & Giouan 
"Paolo. 

Franco feo  fu  Dottore  di  leggi  dell' illufire  Collegio  di  Milano , & ^ tuo - 
cato  Fifcale  della  Cefarca  macflà  di  Carlo  Quinto . 

Sigifmondo  fu  Capitano  di  cauaili , e gran  guerrieri , & riportò  àfe  He f 
fo,  & alla  cafa  molti  honori . 

Girolamo  attefe  olii  gouerni  della  Città  , di  cafe  Tic  , & Hofpitali,. 
viuendo  fcrnpre  bonoratamente , con  integrità  di  vita  y efkndo  yniucrfal- 
tncntc  amato . 

. Giouan  Paolo  fu  Dottor  Fi  fico  Collegato  , & molto  filmato , &gran 
F ilofofo  . 

iqon  lafcierò  di  dire , che  da  Bartolomeo  non  folo  nacquero  quefii  quat  . 

tro  fratelli , de'  quali  babbiamo  fnudlato , ma  anco  furono  da  cjfo  genera* 
te  tre  figliuole , & tutte  tre  furono  maritate  nobilmente , vna  in  cafa  Ca ? 
gnaula,  claltra  in  cafa  Biraga,  & la  terga  nella  famiglia  Albignana  ; 
da  quell  ' ultima  nacque  dlc/fandro  Albignano  padre  della  virtuofìjfima , Chiara  fio  Ho 
Ci r lodatijfitna  Chiara  Gojjolina  , celebrata  da'  primi  fcrittori.dk  nofìri1^2  ^ìfodc 
tempi.  CgrU 

Quella  fu  moglie  parimente  del  nobile  Hieronimo  Cutaneo,  dopo*  ri-  m 
marhefjì , nel  non  mai  à baflangalodato  Giuliano  Go fio  lino  Secretano  ^ua 

Configlie  fecreto  dello  llato  di  Milano  di  (ita  l^egiaMaeJlà.Catolica.  jje|i.  * 

Quello  fu  vno  de' rari  fcrit  tori  della  fuaetà,  & relìauratorc  dell'antica 
Toefia.  Et  però  fu  amato,  & defiderato  da'maggiori  Prencipi  della  Chrifliam 
tà  , Cr  perche  lamoglic  di  lui  non  è inferiore  di  virtù  al  marito , & però  molti 
bonoratiPoctihan  tolto  àfiriuerc  le  lodi  diquefia  rara  parità,  di  modo,  che  fi 
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vede  vn  libro  Rampato  di  gran  numero  di  fonetti  tutti  in  lode  loro • 

'K™  & <U  tacerebbe  non  fi  dica , come  quefla  virtuofa,&  rara  matrona  /pi 
rata  da  Dio, dopo  la  morte  del  marito  s’è  ritirata  dal  mondo,  & con  particolar 
dijpenfa  di  Vapa  Sifto  Quinto, ella  s * è ria  chiù  fa  nel  monaflcrio  di  Sant' Ago fli 
Atto  nobì'c  fio  in  porta  1\oua  con  Una  dot  igeila, nel  babito  però  [ito  vìduile,  fenga  prende- 
vi OhiaraJAI  re  il  monachelle. Et  quiui  ha  dedicata  fe  flejfa  à Dio  fin  perpetuo, attendendo  aU 
^Sna-  la  uitajpirituale.O felice  fpir  ito ,chc  ha  eletto  t ottima  parte,che  mai  li  farà  tol 

ta. Flora  ritornando  a gli  nojìri  .Archimi, dico, che  Franccf.  o bebbeper  moglie 
Giulia  Inolia  ,forclla  d'Ott amano  Figlio  honoratiffimo  gentil' buomo,  tutto  im- 
piegato nclferuigin  della  i\epnblica , & delle  cafe  pie  di  quesìa  Città , & fu 
gentil' huojno  di  grandi jfuna  autorità. Fu  anco  quella  forella  di  Monfignor  Fo- 
lio Canonico  ordinario  della  Chic  fa  Metropolitana  di  Milano.  Da  quefla  loda- 
ta coppia  nacque  Bartolomeo  .Archiate  il  qual  viffe  con  gran  f cerna, & bollo- 
re,battendo  pochi  pari,  & forfè  ninno  fuperiore  nelle  belle, & polite  lettere  la 
tine volgari.Et  nel  fiore  della  fua  età  d'anni  trentatre  la  morte  lo  tolfe,e  le* 
uollo  danoi,lafciando  fconfolati  i pai  enti, & la  patria. 

■Queflo  lodatijfimo  Bartolomeo  hebbe  pcrmoglie  la  virtuofa  e ben  nata 
Margherita  T ergaga, famiglia  nobile , & antica  in  quefta  Città, & da  quefla 
virtuofa  parità  nacque  il  ben  creato  Giufeppe  Arcbìnto.  Quefta  T ergaga  f* 
di  tanta  pudicitia,  & eflemplarità  di  vitalbe  lafciò  vn  fuaut  jfimo  odore  di  fan 
timoma  d'eterna  memoria. 

Fpfta  à dire , che  queflo  nobiliffimo  Giufeppe  noni  inferiore  à gli  altri  fuoì 
Giu  Teppe  At-  auoli, ehi  fattoli , effondo  egli  Dottore  dell'illuflre  Collegio  di  Milano  molto  fti - 
UT  C UC  mat0&  deprimi  della  noftra  città,  & de  Signori  „ Auocati  della  sbarra  del f 
eccclentijfimo  Senato,&  e tenuto  in  gran  fiima.  * 

Violante  Vi  lodati^mo  U rcbint0  ha  Per  Moglie  la  illuflre,  & ben  nata  Violan • 

(conte  , Ar  - Fe,cbc  fu  figlia  dell' illuflre  Vietro  Giorgio  Vi f conte,  eccellente  Dottor  r,i Capi- 
chimo  . Fano  di  Giuflitia,  regio  Senatore  della  maeflà  del  Fe  Catolico , & ^ tmbafeia - 

tor  re  fidente  in  Milano  per  il  Signor  Duca  di  Mantouaj.  Et  queflo  lodatiffimo 
. Vifconte  fu  di  prudenza  raro,&  ne'maneggi  efperto. 

7fon  è anco  da  tacerebbe  no  fi  dica,  come  la  madre  di  quefta  ben  nata  Vio 
Unte  Arcbinta  Vifconte  fu  figliuola  della  illujtri/fima  Leonora  Caretta, figlia 
del? Ulti firijfimo  Giouanni  ^ Ambrogio  Caretto,Marchefe  di  Sauona,e  Trend 
pe  dell'imperio. 

Di  quefla  virtuofa  parità  Giufeppe, e Violante , fino  ad  bora  fono  nati  fette 
figliuoli, Francefco,  Margberita,Tietro  Giorgio, Bartolomeo, Chiara, Fedrica, 
e Giuliano,  eh’ è morto.  Et  queflo  bafla  haucr  detto  di  queflo  fecondo  ramo  de 
, gli  ^{rebinti. 

• • • • 

• ' , *1  fi  11  M ' vii  # 
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Della  nobiltà, & antichità  della  famiglia  Mclza.  Cap.  XXXIX. 

Olendo  bora  dire  qualche  cofa  della  famiglia  deMel^i , bifo- 
gna  ch'io  dicanone  il  dotto  Diamante  AI  arinone  ,nel  fuo  Compen- 
dio dell'origine  di  Milano ,e  di  tutte  le  fue  famiglie  nobili , annoue- 
ra  la  famiglia  Mcl’^a  fra  le  nobili  della  Città . 

Tarimente  Bernardino  Corio  c Autore  grane  nella  fua  grande  Hi  fi  evia  di: 

Milano , pone  la  famiglia  Mei %a  nel  numero  dell' altre  nobili  famiglie  Cibelli- 

tie.  QucHo  mede  fimo  afferma  Tnfìan  Calco  degno  di  fede . Ma  perche  non  ho 

potuto  tr  cuore  la  fua  origine ,&  antichità;  però  b afre  fammi  di  dire, come  Ber-  » 

nardino  Corio  racconta,che  l'anno  1404.  Giouan  Maria  bifronte  Duca  di  Mi 

lano, volendo  refi  fi  eie  alla  frantone  Guelfa, che  lo  mole  fluita  afiai,fù  ac  compri 

guato  da  molte  nobili  famiglie  Gibclline,fra  le  quali  egli  annonera  la  nobile 

famiglia  de' Al  elfi . Della  quale  ci  fono  fioriti  molti  huomini  degni  di  lodi , frà 

li  quali  ci  fu  Giouanni  Melgp  Dottor  di  leggi ,&  orator  eloqucntififimo,  ór  huo 

modi  gran  maneggi,  e prudenti.  Queflo  come  affermati  mede  fimo  tutore,  _ 

l'anno  1448.  quando  (dopò  la  morte  di  Filippo  Maria  Vi fronte  ) Milano  fi 

regina  à Bppublica,fu  mandato  èie  uolte  per  jLmbafciatore  alla  signoria  di  ® 

yenctia  per  fiabilire  con  quella  Rppublica  la  pace  . Fu  poi  q ne  fio  lodatifjimo 

Ai  elgp, tanto  grato  i Francefco  Sforma  primo  Duca  di  qnefia  cafa,  ( & à fuoi 

fucccfjori  nel  Ducato  ) che  lo  creò  Senatore, & fuo  Configgerò fhuontoji  qua 

li  officiali  efrercitò  fin  che  vifffi,con  tanta  rara , & fiamma  pruderne  che  per 

memoria  delfino  molto  valore  à perpetua  memoria, furono  frani  paté  molte  Me 

duglie, così  d'argento , come  di  metallo  col  fuo  nome , cognome , & effigie . Le 

quali  anco  hoggidì  fi  veggono  . 

T'fon  è anco  da  Inficiar  e adietro  che  non  fi  dica,  come  àgli  anni  p affati  fiori* 
vano  molti  Mrlgi  nobilmente  ,fr a li  quali  vera  Giacomo  Maria  honorato  dot 
tore  di  leggi  dell' illu  Are  Collegio  di  Milano . Et  il  nobile  Lodonico  che  fu  d'o- 
gni  integrità  di  uita,&  di  pietà  ver  fio  de'  poueri, [landò fi  impiegato  al  reggimi 
to  d'Hofipitali,e  caffi  pie.  outfio  fu  figlio  d'vna  yificovte.  Da  quello  nobile  Lo - 
dotti  co, & dalla  nobile, & virtuofix  Cathcrina  Litta,ffircUa  d' jlgoflino  Conte 
di  yalle,  et  Marchcffi  di  Gambolò.  (Cafa  Litta  è antica, e Sa  Lorenzo  mirrine 
feouo  di  MiLino  fu  di  cafia  Litta,&  fu  al  Mondo  l'anno  cinquecento ) fono  nati 
cinque  figliuoli,  due  maffiht , cioè  Luigi,  & Lodeuico , ebe  ambiduc  viuono 
biliffimamente , e tre  femine . 

Luigi  è Dottore  deìTilluflrc  Collegio, in  oltre  è uno  de' fette  yicarij genera-  Luigi  Mdzo, 
li  per  la  Catolica  Alacflà  dcLt{e  Filippo  nello  flato  di  Milano  ; ^Jp  prefio  è del  e fuc  lodi. 
numero  de' Signori  fiefifianta  della  Città, li  quali  gradi  fono  perpetui;^  anco  per 
lo  fitto  valore  tanno  1 58  6.  creato  y icario  di  prcuifione,efiendo  pur  inetà  gio» 

Menile  Carico  per  fiefleffo  importante }&  muffirne  all'hora  che  la  Città  fi  troua~ 
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va  in  gran  penuria  del  uiuercy  la  cui  prouifione  ad  cJJb  principalmente  s*afpet- 
taua.Tefcia  "volendo  la  Città  mandar  fei Mmbafciatorià  rallegrar ft  con  la  San 
tità  diTapa  Gregorio  XI III.  della  fua  cr catione  effondo  Tatrioto  Milanese , 
egli  fu  unod'cffi . 

Sferra  fermio  Quefio  lodati ffimo  M el%o  ha  per  mog  ic  la  virtuofa , e ben  creata  I fabella 

degno  di  lodi,  figliuola  delt'illuttre  Sfoiga  Briuio , & della  parimente  iUuflre  Giulia  Fifcon- 
teyritratto  di  virtù . Cefo  affai  farebbero  che  fcriuere  in  lodi  di  quello  Briuio  ; 
ma  bafleràmididirc,i  h cgl<  è de' principali  Cau allieti  c babbi  la  Città  di  Mi- 
lano, & fuo  fiato.  Egli  fu  de' Signori  del  M aggirato  flraordinario,e  pofeia  det- 
to) dinar  ioy  & bora  ( c fendo  favorito  dal  pe  Filippo  ) l Commiffario  generale 
degli  eserciti  di  Lombardia , & di  Viemunte  per  fua  Maeflà  Catolica , & imo 
de'feffanta  dell' illusi  rijfimo  Con  figlio  generale  di  Milano . Il  Tadre  di  lui, fu  il 
lodai  ijfimo  Dionigi, che  fu  Caualliere  Senatore  di  Carlo  inibito  Imperetore,tt 
fua  Madre  fu  Ifabtlla  Muftì  iffima  Tufterla  Fi  fonte, una  delle  più  filmate  del 
la  fua  età . Cafa  Bnuia  è annoverata  irà  le  più  ncbiliffme , & antiche  di  Alt - 
Delfine  Bii  ^an0)J^  di  quella  cafa  fono  fiorii nholti  [piriti  Eroi.  Frà  li  quali  fino  Fanno 
«io.  ^ 1 l9°-horiua  nobiliffìmamentc  Delfino  Briuio  Caualliere  à (proni  d'oro; 

•cosini  nel  funerale  del  Duca  Giouan  Galeaggo  Fi  fonte fl'  anno  1 402  .infume 
cor.Giouanm  Vulìerla  Caualliere, (come  quei  della  prima  nobiltà ) furono  de- 
putati ambidua  à mettere  alla  porta  del  Domo  tutta  la  pr  oc  effione, tutti  i con - 
faioni, bandiere, infegne, arine, cimieri, & foprauefle  di  detto  Dui  a.  V tuono  art- 
ico nobiliffimamente  i figliuoli  di  queflo  ben  fltmato,<&  amato  Sforma,  che  fono 
Ciouan  Rat  tifila , Franccfo,Cefare, M aria, ì fabella,  e Margherita;Francefcojb 
■Luogotenente  del  Tadre,e  Maria  è maritata  nvbiliffim  amente  in  cafa  Cane  ut- 
fa.  Giovati  Battigia  è Dottore  dell'illuftre  Collegio  di  Milano , è flato  Vode- 

ftà  di  Lodi, e di  Figcuano,&  bora  è Gouematorc  della  Città  Ìoruieto,nell'Fm 
briaca  nome  del  fummo  Roman  Tontcfice, Gregorio  XI  III.  parente  in  duegra - 
di  di  quefti  Brimj . 

Viuono  anco  altri  nobiliffìmi  Briuij,fià  i quali  ci  fono  * Alcfifandro , & Car- 
do fuo  figliuolo, & il  Caualliere  Briuio ,<&  il  lodatiffimo  Giacomo  Dottore  hono 
ratiffimo , & uno  dclh  fette  Ficarii  t generali per  U Maeflà  del  t\C  Filippo  nel- 
lo flato  di  Milano,  & Giulio  fuo  fratello.  , 

Cafa  Bri u ia  « Quefta  nobiliffima  famiglia  trae  la  fua  origine  dalla  nobiltà  Germanica , e 

fua  amichiti,  difende  dal  Ducato  di  Branfuicco , che  giace  fra  il  Fi  fogo , e M Ibis , fiumi 
d'Mlemagna,&  i Briuij  vennero  adhcbhar  à Milano  dopo  che  tftdoifo  Impe- 
ratore il  primo,  fece  gettar  à terra  circa  frjfanta  fortezze  ne  confini  di  qui  fio 
U ;■  paefc^c  della  T uringia , eflendo  ali-bora  tutta  la  Germania  piena  di  /I dhioni . 

-i  Cbiamafi  quefla  famiglia  de'Briuij,come  dimmutj,c  Brcui, dall'origine  fua , ab- 
breviarono anco  l’arme  fua , la  qual  prima  era  de  due  Lt  ohi  , bora  è di  due 

falò  branche  di  Leone. 

Ma  tornando  al  noflro  Md^o  doue  ci  partimmo , dico  che  fino  ad  bora  ha 

generato 
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generato  Ma  ben  nata  Briuia  rimonte  fu a moglie,  tre figliuoli , ciò)  Fratti  ■ * 
cefco  y Lucretia,e  Margherita. 

L altro  M elfo  figliuolo  di  Lodouico , & fratello  di  Luigi Ji  chiama  Lodoui 
co  nome  paterno . 

Queflo  è honoratiffimo  Caualliere  dell'antica  Religione  di  Malta  .Et  .*  . . 
è brano  , e valorofo  foldato  , ilqual  dopò  l'haucr  militato  molti  anni  nel  Mcho  0IUC* 
feruigio  della  fua  gigione  contra  de  Turchi , & poi  in  feruigio  del  no- 
li™ fi?  Catolico  nell' opinata  guerra  di  Fiandra  contra  gli  H eretici. 

L anno  prefente  M D X C I.  b flato  creato  Luogotenente  della  com- 
pagnia di  cento  lande  del  Signor  Due  a di  M on  ternani  ano  , nipote  di  T ri- 
pa Gregorio  XII II.  & generale  di  Santa  Chic  fa  per  l'imprcfa  di  Francia. 

Con  tutti  i gradi , preminente , & bonori,  di  brano  capitano . riuono  pari- 
mente nobilmente  Emilia , & Taola  sintonia  , c 'runa  [aerata  à Dio  in  San 
ta  Marta , che  fono  forelle  di  quefti  due  lodati  Melfi. 

Tfc  fi  deue  anco  la  [dar  adietro  , che  non  ft  dica,  che  anco  ho^pidi  vinone 
molti  altri  Melfi  nobilìffimamcnte , fra  quali  ci  fono  due  altre  \'au allievi  di 
Malta  di  qfla  famiglia,  y no  è il  lodatiffìmo  TirroyCaualliero  della  gran  Croce , 

& Trior  di  Tripoli  $ molto /limato  da  qlla  Religione  per  lo  [ito  molto  valore  , Pirro  Meli» 
<&  integrità  di  vita  ; queflo  è fratello  del  nobile  Horatio  dottore  detl'llluflre  degno  di  i-o- 
Collegio  di  Milano , Tadre  di  Lodouico  giouanetto  , anco  cjfo  Caualliere  di  d** 
detto  ordine . 

M.  talché  fi  veggono  viui  del  ceppo  Mclfo , tre  Cauallieri  di  Malta  ' 

& due  dottori  dell' lllujìr e Collegio  , oltre  à quel  che  morì  gli  anni  paffuti.  * 

Di  molti  altri  Melfi  ft  potrebbe  dà  me  fauellare , che  viuono  honoratamen 
te,  con  molte  facoltà  , & con  integrità  di  vita  ; Oltre  à molti  Melfi  che  fo 
no  [aerati  al  feruigio  del  verone  del  Cielo,  e della  terra,  ne  [acri  Chioflri 
che  tengono  ulta  lodcuolc , angelica  in  terra. 

- *>  DeH’antichità , c nobiltà  di  Cafà  Pirouana. 

. i ' * , i 

.‘“♦nw.t  «uà  • • • : ' i.  t,y.v* 

Cap.  XL. 

O s E affai  farebbero  da  fcriuere  dell'antichità  di  Cafa  Tire- 

Buanay  detta  Tirola,&  di  molte  altre  famiglie  , s'io  haurffe 
potuto  battere  informationc  dell'origine  loro,&  de  li  huomini 
[amo fi , che  fono  fioriti  in  effa . Ma  per  non  hauere  la  vera  no  Lodi  di  Vfeet 
titia  lo»  o,  però  diro  folamente , come  Cafa  Tirouana  è antica  e nobiliffima  nei  t0  ♦ 

la  noflra  Città.  La  onde  fino  del  1 1 4; . Ci  fu  rbcrto  nobiliffima  Tirouano 
(he  fu  Mrciuefcouo  di  Milano . Queflo  coronò  Federico  Bar  bar  offa  nella  Chic 
fa  di  Santo  Mmbrogio  della  Corona  del  Ferro , e ir  dopò  fu  da  effb  mandato  m 

r r affilio 
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efjìho  à Bene  ucnto,  & (filini  morì  [untamente , bauendo  ^Irciucfcoudto  anni 
"venti , & ciò  fu  l'anno  1165. 

Molte  co 'e  farebbero  anco  da  fcriuere  d' un  altro  Vbcrto , Uguale  non  folo 
Cir  di.  a Te-  fu  ornato  della  dignità  dell' \Arciuefc  ouato  di  Milano , ma  anco  fu  creato  am - 
V no  mio  p[;ffimo  card,  naie  da  Vapa  Innocenzo  III.  effondo  non  folo  vn  archino  di 
ri  tu  y c fa  pienti, ma  anco  d’integrità  . (filetto  illufbe  Tircla  , fu  2 [io  della 
rirtuof . , e lo  dati  firn  a Mnaflafia , moglie  di  Tibaldo  Vi  [conte  t e madre  del 
.A  nafta  ria  prò  Mattjto  , ilqual  fu  la  radice , & il  ceppo  del  grand'arbore  d'onde 

dd  Magno  fino  tantl  //lfi onU  Erot  > e tantl  S,an  Trenctpt  , er  eccelji  Duchi  di 
Matteo.  Milano  ; & benché  quella  famiglia  fta  tanto  antica , nondimeno  fetnpre  in 
tutte  l'età  ha  partorito  buoniini  degni  di  lode , & hà  mantenuta , la  fua  no- 
biltà . Si  conte  anco  di  preferite  fiorirono  nobilmente  moltiTirouaniyfra  qua 
li  ci  fono  Carlo , e Filippo  ; il  primo  è dottore  honoratiffimo  deli' I llulì re 
Collegi.)  di  Milano , & l'anno  paffato  1590.  fu  ornato  della  gran  degnità  di 
Vicario  di  Tronfione , & effercitolla  horror  atiffimamentc  con  gran  gloria  di 
lui . L'altro 'e il  nobile  Filippo , uno  de' Signori  del  Magiflrato  ordinario  , per 
la  Macfìà  delire  Filippo. 

« \ . v *A-  t*  m-,  irti-’  .\V  1 V*  tA  Tl  iBB 

Dell’antichità, e nobiltà  di cafi  Maina.  Cip.  XLI.  5* 

Ora  dirò  come  cafa  M aina  è antica , e nobile  nella  nofìra  Cit- 
tà, &“  non  ho  dubbio , che  s'haueffe  potuto  haucre  le  firmare  , 
& priuilegi  di  quella  famiglia , che  mi  farebbe  conuenuto  fauci 
lare  d'un  gran  numero  d'buomini  Eroi  ft  per  lettere , come  per 
arme , goucrni , e ricchezze  . Quello  ceppo  fi  or  ina  fino  al  tempo  de'  Longo 
GiaGone-  del  bardi.  Si  vede  ancora  l'antica  firada  del  Maine  > che  pur  prefi  il  nome  da 
Marne-  qucfla  famiglia.  Della  quale  fra  gli  altri  letterati  ci  fu  Ciafone , famofo 
leggila , ilqu  il  per  lo  [no  gran  valore , c dotte  compofitioniy  ha  dato  gloria 
eterna  à fi:  Heffo , alla  cafa , & alla  patria . Ci  fu  anco  à gli  anni  paffati , il 
nominatffimo  Conte  Hippolito  del  Maino  , vno  de' brani  guerrieri#  gioftra- 
toriy  c hanr (fi-  la  fua  età . Qucfla  famiglia  e anco  fatta  ili  ufi  re  con  nobiliffi - 
mi  feudi , ch'ella  poffede  con  titoli  di  Contee , & di  M archefati.  Tar irniente 
di  preferite  fiorffeono  molti  nobili  Maini , fra  quali  ci  pongo  il  Conte  Gaffia- 
Cor^e  cafpa  ro , ilqualc  è de  signori  seffanta  dell'  tllulìriffhno  configlio  Generale  della  Cit 
tu  Marno..  di  Milano. 

Et  già  fettunta  anni  fono , che  Goffi  aro  Maino  nobiliffimo  Capitano , & 
•coraggiofu gueri  iere^effendo gcucrnatore  di  Cremona , i Francefi  cinfero  quel 
«afparoMai-  k Città  con  un  graffo  campo , & li  dierono  molti  offaltr,  ma  tutti  innano  , 
re  finendogli  gagliardamente  quei  di  dentro  con  la  virtù  di  queflo  inuincibile 
Maino,#"  ciò  fu  l'anno  1512  . 

TJon  paffarono  due  annfcbcfu  à punto  l'anno  del  1 5 24.  eh' offendo  que- 
flo Mai- 
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fio  Maino  Governatore  d' Alcffandria  à nome  del  travagliato  Francesco  Sfor 
%a , ultimo  Duca  di  quella  cafà , & intendendo  che  paffaua  vn  graffo  effera- 
to di  Franceft  per  andar  alla  prefa  di  T.iuia , effondo  tutto  [guarnito , pacan- 
do adunque  quefla  gente  incautamente  fcioltai&  fianca  per  T Aleffindrino, 
fu  incontrata  da  quello  vaierò fo  Gaffaro  con  mille , e cinquecento  fanti  , ZV 
asfaltandola  alla  jprouifla , la  ruppe , e fraccafsò  ; Onde  il  Maino  mandò  di- 
cifette  bandiere  al  Duca  tolte  à [noi  nemici. 

Di  caia  Cotta  antica, c nobile  in  Milano.  Cap.  XLII. 

O n è anco  da  lafciary  che  non  fi  dica  quattro  parole  di  cafa  Cot 
t a,  laqualb  antichi ffuna , & benché  non  babbi  potuto  batter 
la  [ita  origine , nè  gli  h uomini  [amo  fi , che  fono  fioriti  in  effa, 
non  dimeno  fo  che  ella  trae  la  fua  origine  dalli  Cotti  della  nobil 
tà  Romana . Di  quefta  famiglia  fono  flati  molti,  famofi  in  arme , in  lette)  e9 
&ingoucrni . Laonde  fino  dell'anno  940.  A r dorico  Cotta  nobiliffìmo  Mi 
lanefe  ,fu  Creato  (per  le  fue  degne  qualità  ) Ardue feouo  di  Milano , &fu  di 
grand'aiuto  àQtto  Imperatore  il  fecondo;  fece  fabric are  da'  fondamenti  la 
Chiefa  di  Sani' Andrea  muro  Rotto  (che  fu  gettata  à terra  circa  l'anno  15  60» 
& r aportata  la  Taroccbia  in  San  Giouanni  Dolano , detto  Luterano  ) e anco 
fece  fibricar  la  capella  diuotiffima  di  San  Lino  in  Jgagaro  Maggiore , deue 
etiandio  fu  fcpolto,  l'anno  948.  Quella  Capella  fu  leuata  Tanno  1 578  qua 
do  quei  Signori  Canonici  rinottarono  la  Chic  fa  . ci  farebbe  anco  da  frittcre 
molte  cofe  di  Erembaldo  Cotta  Capitano  della  Tlebc  di  Milano  ; Quefìo  ordi- 
nò molte  fante  leggi  à facerdoti , & diffefe  gagliardamente  i poueri  per  giufli 
da  ; & il  Corio  nella  prima  parte  della  fua  Hifioria  afferma , che  perfegui- 
tando  quefio  lodatiffimo  Cotta  tutti  i Vrcti  c'batteuano  moglie  y fu  da  ejfi 
crudelmente  ammazzato . Onde  Leone , tulli  fuoi  annali , èjr  il  Tadre  Ifido 
ro  1 fatano , nella  fua  opera  delle  nobili  famiglie  di  Milano , fcrittono  che  fu 
tenuto  per  martire , ir  per  ciò  dalla  l\epulica  fu  con  gran  riucrenga  fatto 
fepelire,  con  quel  debito  bonore  del  quale  egli  era  degno , & il  fuo  corpo  fu 
pofio  nella  Chiefa  di  San  Dionigi , in  vna  caffa  circondata  di  lame  di  ferro.  Ci 
fu  anco  Cattellano  Cotta  9 Dottore  deli illufirc  Collegio  di  Milano  f che  per 
le  fue  compofitioni  ha  lafciato  fama  di  lui , & Tomponio  Cotta  eccellente 
dottore  dell'illuHrc  Collegio  % per  le  fu$  virtù  fu  da  Tio  TI  II.  gran  Tonte fice 
Tanno  1 5 6 [.creato  Auditor  della  Ruota  di  Roma.  Et  del  1448.  Tietro  Cot- 
ta y con  Gafpar  V mercato  furono  creati  Capitani  del  popolo . Vivono  anco- 
ra bora  molti  nobili  Cotti,  fra  quali  ci  pongo  Giouan  Battijia  e Catellano,am 
Udite  deli'  illufirijfimo  Configlio  generale  dilli  Signori  Seffant  a della  Città  di 
Milano* 
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Cf  eco  Simo- 
netta degno 
di  Lodi. 


ciouanni  Si- 
monetea  coin 
pofìtor  della 
Sforziadc. 


Gtooanni  di 
Kh<>  degno 
di  lodi. 


anfèlmoRho 
Arciuefcouo 
di  Milano. 


HISTO  RIA  DI  MILANO 

Cafa  Simonetta  nobile  , & antica  in  Milano. 

Cap.  XXXXI1I. 

O l t e cofe  farebbero  da  fcriuere  della  nobiliffima  famiglia  Si 
^ monetta , quando  baueffe  potuto  hauere  notitia  della  fua  anti- 

chità , & de  gli  huomini  famofi  , che  fono  fioriti  in  efja  in  di- 
uerfe  profeffioni . Ter  che  quella  nobiliffima  famiglia  ha  fempre 
battuto  huomini  Eroi  in  lettere, in  gouerni , & in  arme.  Tra  liquali  fu  Cecco , 
che  fu  come  yiciduca  al  tempo  degli  vltimi  Duchi  yi(conti,et  di  franco  fico , 
& Cale oT^p  Maria  S fi»  71, & di  Bianca  Ma)  ia,  offendo  Secretorio  maggio- 
re ; all'imperio , e configlio  dclqitale  era  riabilito  il  tutto . QUeflo  Simon  etto 
fu  grandi  (fimo  letterato , & pofiedeua  le  lingue , fu  di  rara  prudenza,  & go 
uerno ; & per  in  unii  a della fua  grandezza  da  glicmoli  fuoi  li  fu  procurato 
la  mor te . Ci  fu  anco  Ciouanni  fuo  fratello , huomo  letterato , & che  compo* 
fe  l'Hifioria  della  Sf0r7ia.de  con  gran  lede  di  lui.  Ci  fono  anco  fiati  molti  altri 
nobili  fiuriti,e  valorofi  Capitani , che  tuttauia  hanno  inalzatala fua famiglia, 
di  maniera  che  ella  può  e/fere  agguagliata  alle  principali  famiglie  diMilanoJi 
per  copia  huomini,  fi  per  lettere , fi  per  armi,  fi  per  gradi  d'honori , fi per 
dignità  EccUfiafiica , fi  per  facilità,  fianco  per  illufiri  parentadi,  & inte- 
grità di  vita . Senza  ch'io  dica  delli  Senatori , Vefcoui , e Cardinali,che  fono 
fioriti  di  queSta  illufire  famiglia.  Onde  anco  di  preferite  viuono  molti  Simo- 
ncttiilluflr amente, \ che  mantengono  l'honor  de' fuoi  aiuoli,  fra  li  quali  ci  pon 
go  Franccfco  [{effe  rendano  ApoSlolico , & Tio , ambidue  Dottori  dell  illu - 
flre  Collegio  di  Milano, et  poco  fa  morì  il  degno  d'eterna  lode  Scipione  Senor 
ra)  o,  & regente  in  iffiagna  appreffo  alla  MaeSìà  del  Re  Catolico  per  lo  fiato 
di  Milano, che  dal  Re  era  molto  Stimato, & amato . 

Dirò  bora  come  la  famiglia  di  i^ho  cantica , & nobile,  & bench'io  non 
fappia  raggionar  dcUi  particolari  di  quefia  cafa  ( per  la  negligenza  di  chi  non 
m'ha  datto  notitia ) non  è però  che  non  fappia  che  Ciouanni  di  Rfiofu  quello 
che  neliimprefa  deli' acquisto  della  Santa  Città  di  Cierufalemme  l'anno 
1 090.  fu  il  primo  che  piantò  il  ftcndardo  [opra  le  mura  della  finta  Città  con 
la  croce  rojja  in  campo  bianco.  Coflui  fu  nobilifjtmo , e cor  aggio fo  guerriere» 
Tarimentc  degno  di  gran  lodi  fu  A n felino  di  Rfio , che  fino  l'anno  del  mil- 
le ottanta , fu  Arciuefcouo  di  Milaqo , & benché  queSìa  famiglia  fia  co- 
fi  antica , ha  però  fempre  mantenuto  la  fua  nobiltà.  Laonde  i fJjo  fono 
padroni  di  feudi  , pojjegono  la  terra  di  Borgbctto  in  Lodegfana  , e vi- 
cino à Milano  vi  la  grafia  , nobile  & nominatiffima  terra  di  [{ho,  che  da 
quefia  antica  famiglia  haprcfoil  nome  . Oltre  che  ella  è congiunta  inparen 
tado  con  le  principali  famiglie  di  Milano  ,&  altroue  nello  fiato.  Et  pur  di  psc 
te  fiorirono  molti  nobili  tyojn  ricchezze  ,et  invirtuptel  numero  di  qfii  ci  mct 

lo  Io- 
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to  Lodouicoy&  Meffandro  ambi  due  dell'illuHre  Collegio  di  Milano . Et  Mlef-  AJcflWre» 

[andrò  è pudico ,er  bonorato  Lettore  nello  Audio  di  Tania.  Rh** 

Scufo  dell’ Autore  intorno  alle  famiglie . , ' • 

■ % • / 

O N ho  dubbio  ninno , cfce  / baucjjc  voluto  fcriuere  tutte  le  fami- 
glie nobili  dell.'  Città  di  Milano ycbe  hauerei  imbrattato  molti  qum 
terni  di  carta  d'Inchiofro^pcr  effere  queff*  Città popoLui(fmay& 

antica , & fono  certo  che  fi  vedrebhono  molte  famiglie  di  quelle 

che  non  fono  ferirle , che  conueneuolmente  potrebbono  Rarfi  al  paro , e di  no- 
lih'uct  d' antichità , à molte  di  quelle  chi  fono  Rapate  in  questa  HiRoria . Ma  f 
peri  he, come  diffi  nel  principio  di  queffo  Quarto  Libro ;et  bora  di  nuouo  torno  lc 
à dirlo, come  l' intento  mio  non  b mai  fato  di  voler  trattare  ingenerale  delle  fa 
miglierà  folo  di  quelle  che  fono  congiunte  in  affinità  con  cafa  M èrigtay  & d' al 
cune  altre yzUe  qual\tioJ&  il  Monaficiy per  obligo  fi amo  tenutici n%i  cohfeffo 
che  l'animo  mio  era  ancora  di  fcriuere  (t  alcune  altre  cafate , oltre  à quelle  che 
fino  ad  bora  ho  posto  nell'opera , alle  quali  megli  veggo  tenuto, ma  la  negliger 
età  loro  per  non  hauèr  uoluto  prender  fi  vn  poco  di  difaggio}  li  farà  per  bora  ( e 
'forft  per  fempre  ) fìarft priui  delle  Rampi . 


L’AGGIVNTE  SÉGV  ENTI 

ANDAVANO  IN  DIVERSI  LVOCHI 

, PER  L‘0  P È R A, 

. ' * . • 

Ma  per  non  efier  venute  à tempo  in  man  del  fhmpatorc , fi  pon- 
gono qui  in  fin  di  quello  libro. 

Ora  dirò , come  dopo  ch'io  ho  mandato  l'opera  dia  flampa,  ho 
trouato  alcuni  Santi , & Beati  Milane ft ideili  quali  non  babbiamo 
fatto  memoria, n'c  nel  primoyiib  anco  nel  fecondo  Libro. Di’ 0 adun- 
v - - — - qUe  come  nel  Cimiterio,&  doue  è fhbricata  la  Chiefa  antica  di  San 
*o  EuRorgio  y ci  fono  fepolti  quindeci  mila  ChriRiani  , che  per  confejfare 
conRantemente  la  immaculata  Fede  di  CbriRo  riccuettcro  da  tiranni  il  mar- 
ci fu  anco  Frate  Giacomo  di  ToXZpbonelli , nobile  M ilanefe  del  facro  Or- 
dine  de'Vredicatori,il  quale  per  diuinariuelatione  abbandonò  l'Italia,  et  andò  ndlo  manj5C 
à predicare  la  Fede  di  Chriflo  à gli  infidcli,& per  la  medefma  Fede  da  cffi  fi 

martiriTatoji  crede  ancora  che  Enribaldo  Cotta  nobile  M itane fe  fia  nel  nume 
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to  de  Martiri, ci  fono  ancora  il  Beato  Pietro  da  Milano, , il  Beato  vicego  Mài 
dello  Ji.1  li. Tao  lo  Cu  fanoni  Beato  StefinoSeregno,cbe  fondò  il  Monaflcrio  delle 
Monache  dì  San  Laguro, & il  pio,  & nominatiffmo  luogo  delti  nobili  di  San- 
ta Corona . Di  tutti  quefli  ne  fa  memoria  il  "Padre  Ipdoro  Ifolano  nel  fuo  trat- 
tato delle  lodi  di  Milano ; & Bernardino  Corio  afferma, ch'il  nobiliffrmo  Mar- 
tino Tornano  fu  martirigato  dagliinfidcliper  confeffar  la  fede  di  Cimilo . Di 
oltre  nel  numero  de' Beati  ci  fu  anco  il  Beato  tnfelmo  CataneoydelT ordine  de 
Ciefuati , nobilitino  Milanefe . 

InCafaBorromca. 

L' illusive  Conte  fenato  Borromeo, fino  ad  bora  ha  battuto  dalla  llluflre  Sì 
priora  Donna  Mrfigliafua  moglie, quattro  figlinoli, cioè  Giouanni,  Carlo  ,1 fa- 
bella,c Mana. 

Dal  Conte  Ghdio  Ccfarc , & dalla  Contesa  Margarita  è anco  nato  la  ben 
natale  creata  1 fabella.  Qucsla  illustre  Borromea  Triuultia  è maritata  al  pari- 
mente llluflre  Girolamo  detto  il  Caualiicrc  Vi  fonte, che  fu  figlio  del  lodatiffì- 
mo  Luigi , Cauallier  Vi  fonte,  & dell'ittuRre  Barbara  Fiefa  famiglia  del  nu- 
mero delle  principaliffimc  Genouefc, dalla  quale  fono  vfeiti  tanti  illu fri  perfi- 
naggi, Cardinali^  Papi . Da  quefla  adunque  lodatiflima  Borromeo,  ( rara  imi- 
tatrice, delle  virtù  della  Madre , & herede  del  nome,  & delle  nobili  dote  delle 
bontà  dell  stuoia  materna  ) fono  nati  molti  figliuoli , de  quali  bora  ne  viuono 
otto,chc fono  Luigi,!!  ippolita, Giulio  Ccf ir  e, Pietro  Luca,  Cauallier  di  Malta, 
CarloyGiouan  BaUiHa\Mcffmdro,  e Margherita.  Et  il  Cauallier  e fuo  marito, 
vicn  molto  Rimato  nella  no  fra  Città, & diprcfentc  trouafi  nella  Corte  di  Pa- 
pa Gt  egorio  X Illl.  tffendo  molto  amato  da  lui , non  fio  conte  doppio  cugino  , 
ma  anco  per  lefue  honorate  qualità.Et  ì Caficllano  della  forteg^a  di  Perugia. 

Ci  farebbe  anco  da  dire  molte  cofe  in  lode  dcll'illuftre  Signora  jlnna  Lan - 
driana  fretta  di  quello  Caualliere  Vifcontc  maritata  ncU'iìluflre  Signor  Ora- 
tiorbe  fino  ad  bora  ha  partorito  vnde ci  figliuoli,  ma  per  breuità  le  pafferò  non 
Vanendole potuto  dire  à tempo  guanto  babbiamofiuellato  die  afa  Landriana. 

In  Cafa  Arcimbolda 

Ci  farebbero  anco  da  fcriuere  d'altri  Creimi  oidi,  che  vengono  dal  nero 
ceppo  degli  antichi  M rcimboldi,ma  per  non  batterne  battuto  notìtia  al  tempo 
e onue  natole,  però  bafler animi  di  dire , come  dal  fimo fo  T^icolò  nè  venuto  nn 
Francefco, che  generò  un'altro  Tqicolò. 

Quello  viuc  bora  nobilmente  in  buona  vecchiaia,  & ha  generato  France- 
fio  dalla  Conte  fa  Giudita  Brambata, forella  dell' illu freContc  Giouan  Battila 
nobilifmo  Bergamafco,  & quefla  nobiliffima  famigliadìpcnde  datt'ittuftriffi- 
ma  famìglia  Gambara. Queflo  bora  viue  nobilifpmamentcyet  è vno  detti  Signo 
ri  fejfinta  dctt'ilUtflre  Configlio  Generale  4i  Milano. 


Et 
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Ff  dalla  nobile , * r/cca  Filanteria  Seregna  fua  moglie  ha  generato  quattri 
rnafchiye quattro  f emine.  I mafehi  fono  GiouanBattìjla9  Tifico lòyGiouanm  ,e 
Guidi Antonio.  Le  f emine  non  so  il  nome. 

Tsfon  mancherò  di  direy  che  l'anno  pre fonte  1 5 9 I . la  facra  maefià  di  Ppdol. 
fo  Imperato r s'è  compiaciuto  digratuire  il  virtuof>ì&  degno  di  lodi  Giufeppe 
Arcimboldiy&  hallo  crcatoyolcre  àgli  altri  [onori  fatt  oli  yC onte  Vaiolino, 

(.  i . « r.Vi  * .V  < ‘"K  /' 

DclPanno  1 590. 

• L'anno  mede  fimo  1 590.  s'è  [coperto  ma  efirema  carefiia  quafi  per  tutte 
le  Città  d Italia,douc  ne [ono  morti  della [ame  piu  di  ducento  milayet  nella  Cit 
tà  di  poma  ne  [ono  morti  meglio  defeffanta  milay&  in  Bologna  trentatre  mila 
numerando  quei  che  fono  morti  nel  Contado . Qjtefia  carefiia  in  molte  Città  è 
durata  [ino  al  raccolto  dell'anno  prefente  1 5 9 1 . & in  molte  Città  tuttauia  và 
perfeucradoy&nclla  città  di  Milano  y&fuo  ftatofi  accrefciuta  à taleyche  ilgra' 
no  vale  lire  trentafei  il  moggioy  eh' è dodeci pe[iy  &il  vino  vale  quattro  e cin- 
que feudi  la  brenta , & in  molti  luoghi  i poueri  hanno  mangiato  la  gramegnay 
la [ rmoUy  le  ghiande , le  radici  d' herbe,  & le  ifìefieherbe  crude ymi[eria  degna 
di  compafiione , er  [e  Dio  non  ci  pone  la  [ua  mano 9 li  poueri  vogliono  morire 
inmiferia. 

Tormente  i fuorufeiti,  nella  pomagnaynclla  Marca  Anconitana , & sic 
quel  di  poma  fino  sii  le  porti  dell'alma  Città  hanno  [atto grandi fs  imi  affafiino- 
mcnti  ; & i faldati  nello  flato  di  Milano , & dentro  della  Città , e fuori  hanno' 
vfato  mille  infoiente  flomacbcuoli  à raccontarle. 

Vfon  è anco  da  tacerey  che  non  fi  dicat  come  l'anno  mede  fimo  1 j 90.  il  20.. 
d' Ago  fio  moriVapaSifìo  V.  di  patria  di  Moni*  Alte  Trouintia  della  Marca 
Anconitana,#-  il  zq.di  Settembre  fu  creato  Sommo  Tonte f ce  GiouanBatti - 
fia  Caftagno  di  patria  pomano  > mòla Jua  progenie  era  del  Comafco , quefto  ha 
viuuto  folo  dodeci  dì  intieri.  Morì  quefo  Tapa  il  27.  Settembre  à bore  1 $.la- 
feiando  feon  folata  non  folo  Ppma,mà  anco  tuttofi  chriftianefimo.  Dal  zq. Set- 
tembre fino  al  6.  dì  Decembrey  è vacato  la  Sede  Apo fiolicaycbe  fono  à punto * 
due  Mefiye  noue  dì. 

Adunque  il  dì  6. di  Decembrefu  creato  Sommo  pomano  Tonteficefbfico' 
lo  Sfondrato  di  patria  Milane fe , & di  ceppo  Crcmoncfey  detto  il  Cardinale  dii 
Cremonay  per  effer  egli  fiato  trenta  un'anno  refeouo  di  quella  Città.. 
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Deferir  rione  fatta  del  conuito  del  magno  Giouan  Gia- 
como Triuultio , quando  egli  prde  moglie . 

VOlendo  deferiuere  il  fontuojo  banchetto , che  fece  Gio.  Giacomo 
Triuultio  detto  il  Magno  quando  egli  prefe  per  moglie  Beatrice  di  st- 
ualos  d’sfquino,di  f angue  regale  d' \Aragon,ér  deferitto  nel  libro  i i.delt Epi- 
ttole  d'angelo  Vollitiano . T rima  fu  data  l'acqua  alle  numi  con  l'acqua  Rpft, 
pofeia  furono  portati  certi  pajlicci  di  granelli  di  Tino, et  guccaro,<&  certe  fug 
gacie  fatte  di  mandole  & Toccar o à fcmbian'gadi  mar%apani,con  certi  ritor- 
ti,& altre  cofe  delicate. ^4 pprejfo furono portati  /par  e fi  molti  belli,et  d'ammi 
ratione.T  er%o  furono  arroccate  picciolc  polpe  ,cibi  delie  atijfnni, et  fegatelli  ac 
conci  con  grand’arte . iw  arto  fi  portò  carne  di  farne  arojlita  con  faporetti. 
()uinto  ari  cccarono  tefie  di  M annetti,  & diPiteUi  intieri, con  le  fue pelli.  Se- 
tto portarono  Caponi  ,c  Ticcioni,  accompagnati  con  duoi  falatiy  & per  futi,  dr 
altre  cofe  di  Torco , aggiuntoti  potaggi  delicati . M pprejfo  fu  portato  vn  C*~ 
firato  intiero  arrotto  per  ogni  piatto  con  brodo  fatto  de  ccrafe  brufche.Ottauo 
portarono  in  tauola  Tortore  pernici  foggiani,  quaglie  , tordi, Eeccafìcbi, et  ito 
gni  altra  forte  d'ocelli  à rotto  con  gran  diligenza  acconci,  agiontoui  oline  per 
condirne  to.'ìfono  arreccarono  Tolaflri  cotti  col  "guccaro , bagnati  con  l'acqua 
ro fa.  De  cimo  vn  Torce  detto  intiero  à rojlo , co  certo  brodetto  affretto  per  ogni 
piatto,  f^nde  cimo  fu  mejfo  per  ogni  piatto  vn  Tauone  aro  fio,  con  diucrftjfimi 
condimenti varietà  di  cofe  delicate.  Duodecimo  vna  mi ft  ione  fatta  d'voui. 
Late,  Salala  fior  di  farina^  Xuccaro.  Dee  imo  tergo  fu  arrecato  alla  tauola  por- 
tili cottogni  con  quecaro, carelli, pini, & arcichiocbi  ; Decimoquarto  vari j cibi 
fatti  di  %uccaro,c  mele,<&  altre  cofe prouocatiue  alla  gola.  Quintodecimo  s'ar 
recarono  diuerfe  forti  di  torte  delicatamente  acconcie . Et  tutte  quefte  uiuan- 
de  furono  portate  alla  tauola  con  piatti  d’argento,  & oro.  si  pprejfo  furono  in 
trodottincl  luogo  del  conuito  comcdianti}rapprcfcntatori,diuarij  atti, e perfe- 
ne,faltatori,&  cianàatori.Oltrc  a'T  rombetti,Ó'  altroché  fonando  cantauano 
ancora ,<T  alquanti  altri  corrcuano  fopra  le  funi;&  cofa  mirabile  fu, che  tutte 
le  viuande  eh' erano  portate  alla  taucla  à vna  per  vna  erano  accompagnate  da 
faccole  acccfc,&  trombe, che  andauano  fonando  innanzi  à le  viuande.  In  qud 
le  ifteffe  faccole  vi  erano  gabbie  d’ ve  celli, e quadrupedi,  et  finalmente  ui  erano 
dentro  di  tutte  quelle  forti  de'viucnti,  eh' erano  mandati  in  tauola  cotti. Et  ciò 
fu  del  1488.  Et  per  non  batterlo  potuto  hauereà  tempo  da  porlo  al  fuo  luogo 
debito ,l'h abbiamo  recato  in  quejto  luoco. 

Con- 
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Configlio  di  noueccnto  nobili  in  Milano  • Cap.  XLIIII. 


O n farà  cofa  difdiceuolefangi  credo, che  debba  arrecare  cotcnto  à t ? 8*.  Confi- 
moltijfc  bora  diciamo  come  fatto  ilgouerno  di  Giouan  Galeag^py  M s,io  ài  "°l  r 
Vicario ^coni dode ci  di  Vrouifionei&’  i Giudici  della  communità  dì  efettiiiTiuia 
Milano  ^elcffero  gli  infraferitti  Cittadini  Milane fi>&  volfero.chefof  no . 


fero  chiamatili  Con  figlio  de'nonecento  nobili  della  communi  là , onero  Bcpubli 
ca  di  Milano  ,&  ciò  fu  l'anno  1 3 SS.il  dì  1 2.  Giugno,  & ne  eiefiero  tanto  nu- 
mero per  porta, & Tarochia}come  ho  ra  fiamo  per  dire.  • 

.Vi  r;/’  vi.''  , . .'»lU  2I1  OW 

Porta  Orientale  fiotto  la  Paro-  Giouanni  Mora. 

chia  di  S.  Giorgio  al  Pozzo  Guìdotto  'Prato.  -U».v  v o v 

Bianco  furono  eletti  gli  in-  ZannottoTrato. 

fraficritti  nobili.  ’ I 

' L ' ; Della  Parochia  di  San  Simpli- 

il  D.  Fifico  Tietro  Bamaregio.  ciano. 

il  D.  Tifico  Bellone  de' Gradi. 

Giorgio  Menelocio.  Giouanni  Landriano.  ■.  O 

Giouanni  Menelocio . /uv  li  ^Ambrogio  .Arcffio.  L 

Tadeo  Caimo.  tfc  oty*.  il  D.  Fifico  Lanfranco  Sercgno . a 

Giouannolo  Menelotio.  Giacomo  Lancia- 

yicengo  del  Conte.  *Stcfanolo  Tortalupo. 

^Ant ornalo  Vaprio.  uuO  oV\T:l  .0 

Della  Parochia  di  San  Vito  in  Ambrogio Lcuco.  . . £ 


Pafiquirolo. 


Il  D.  Fifico  Eugenio  Concoreggo. 
Lantclmone  Sachella. 

Cbriflofaro  Menelocio . 

Bonifacio  Bamaregio . "*■ 

Bcltr  amalo  Teluco. 

Galuagnuolo  C afelio. 

Tietro  della  Croce . > T l ; 

Tjagario  C afate . - 

Filippo  7 yafo. 


Vetrolo  Zangi . 
Trandolo  Confalonieri . 


Della  Parochia  di  S.  Tecla. 


> Il 


Parochia  di  San  Martino  in 
Com  pito . 


Giouannolo  Mip  rondo 


Chriflofaro  Caualieri. 

Giouanni  Caualieri. 

Gratiano  del  Conte.  1 - ■ • . 

Fraticifcolo  Cantone.  niM  i 

SimonolodaHabiate.  •'!  oa'.iv-v.  V 

Beltr amolo 'Ffafo.  . \i.JL 

Giouannolo  [{ouello. 

Sauiolo  Lomcno.  Tr.^xJi'jC I 

Beli  amolo  Caccilo,  ‘fi 
Francefcolo  Carejfana. 

.Ambrogio  èrgono.- 

* Sff  Del* 
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Della  Parochia  di  San  Saluato-  Francefilo  Corta. 

re  in  Xenodochio.  ciouattnolo  da  Salla . ^ ’ • * 

2<wo  Tuntirolo. 

Giouannolo  C oldirano.  ->  • Francefco  GroJJi.  . ; V v 

Hugeriu  T/ullia . Frantolo  Torta.  ^ V ..! 

Giacomo  Biffo.  V or  :>v  G io  lumi  i Mora.  ••  v.*  ‘ i v’  q 


O 

‘Vii 


*>>  .4 


Tonino  jllT^te. 

Ambrogio  Tiafeit^a. 

Leone  Fnjjiano . 

Tctrolo  Concoretìo. 

« 

* Angelino  de  Mot, no. 

^Ambrogio  Zan7^o.  • \* 

Beltr  amolo  da  Meda.  ,<  .* 


;v. 


Della  Parochia  di  San  Stefano 
alle  Fonti . 

j ; e'  Mi'r  3tU't»V  " ’T 

jlntoniolo  Barrii. 

Giouanmno  Lodi.  i nubC)  litio! 

Fatiolo  C au alia . : ' } ih  £i  rò 

Giacobino  Merate. 

Della  Parochia  del  Monaftero 

Lantafio.  Della  Parochia  di  San  Miche- 

le fotto  il  domo. 

.v », vO Su  w\y".z  tàm  an 

Mar  colo  Mariano . y 

lAnfelmino  da  Mariano.  \ -y.  4.  * io 

Filippo  di  Morate.  . v v 

k Ambrogio  Tagatio . \ li  o\oùv&n  ;.T> 

Antonio  Vagano.  . ' . v . j- . ,1^ 


jlntoniolo  zucha. 

Maffiolo  Gie fate. 

Giouannolo  Beoldo . ■ y iflr 

Francefcolo  Catternatc . . •"  \ 

jD ominico  ^4 tj cardo . 

buon  dio  ij  cardo.  0 w* 

Cabriolo  da  C orte. 

Olderico  Gambaloita. 

Tomafo  de  Catte Uo  San  Tietro . 
Saluagnolo  Bercoro. 

Giorgio  Coirò. . 

Giouanmno  Annono. 


\i*  J ì* 


All. 


Della  Parochia  di  San  Zenone 
in  Pafquirolo. 


Filippo  Mora . > v . 

Francifcuolo  da  Deffo  4 \vxVa\, 

Della  Parochia  di  San  Stefano  CiacoboGiocha. 

in  Brolio . Gerardo  Marcellino.  ;vn. 


in; 


tM;  np*.* 

A tX.ftaw 
/.  qW 


Della  Parochia  di  San  Stefano 
Nudi  già. 


v 


Lafranco  rimercato . 

Tomafo  Barnaregio . 

Damiano  Surigono. 

Lafrancolo  Indago. . 

Della  Parochia  di  San  Ra-  "Petrtciovicht.  ib  «l/Wc-.t': 
fatilo.  vtndrcolo  Canapino. 

Marcola  Carlo. 

. , 4 . «M  V V*'-  «»*• 

Gregorio  zerbo.  Ambrogio  Tirouano. 

1 . w Del- 


j 
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Della  Parochia  di  San  Pietro 
l’orto. 

Vinaio  Liprando . 
lArffamoloTriuultio . 

Dionifto  Souicho.  ■ •'  • ’p  «fittoti;^ , 
D ioni  fio  Vechio.  ’O  U m\u  * 

Coradino  Vorro.  ' • ‘».\ov,yiuli  < . 
Bcltrando  Taucrna . 

Ciouannolo  Soie  fina . 

Ecltrando  Souicho.  • ow» 
Mar  cola  Graffo.  ì 

Saluagnolo  Bonono.  \ qv.j  !' 
Ciouannolo  Borro . 

Bcltramolo  yallaffina. 

Giorgio  Poppa. 

Hermcnuljino  de  llermenolfi. 
Orinolo  Lignatio.  . ' . 

Mdriano  Madrignano.  .u]  - 

Vietro  Lignatio. 

Danefeo  da  Sartirana,  -<£ 

Maffiolo  Voluala. 

Della  Parochia  di  fan  Paolo 
in  Compedo  . ( 

• ^4  u il*  ?*)  » 

JLdiardo  Corada. 

•. Ambrogio  Giringhello  • intAu 

Maffiolo  Ciringhello . 

M irono  firata . jo  u . . 

Bartolomeo  Liprando. 
LantelmoTriuultio • . < ( 

Ciouannolo  Cattanio . oV'  . 

yicen\o  Cattanio.  x\v\  \ 

gitolo  Ter  depeto. 
v Ambrogio  Ciringhello  • 

Bonolo  diFjjò. 

Giaco  bolo  Mirone. 

Della  Parochia  di  S.  Babilla 
di  dentro. 
Monagino  Matrzocho. 


Ciouannolo  sanfono • 

Ciouannolo  Sachclla . liUV  t 
Francifcolo  Ferrari. 

* • • _ /.  *•  ih 

Giorgio  T ofeano . 

Cuidcto  Vagano . 

ybcrtino  Morcffini . , otyortàtó  \ , 

Maffiolo  Ofnago.  io  v<  l 

Giacomo  Sanfono.  | onv  r . 
jtntoniolo  Gaiardo. 

Mmbrogino  Benone . . . j jQ  yjcf. 

Sauiolo  Ofnago . 

Gulielmo  Balcono. 

Ciouannolo  Souicho  • , 

Zanone  Corpcllo . 

Ciouannolo  Ofnago.  * 

Leonardo  TriuuUio.  . ty. 

Ciouannolo  Mn%ano . < > 

Vauolo  Indago. 

Giouannino  Carnate . rf 

Della  Parochia  di  (anta  Babilla 
di  fuora. 

jò.  ia  Q < Vrc 

» Ambrogio  Meliatio . (,yt  v # 

TctroloTcchio.  ' 0 

Borino  Suffio.  . , 

jtmbrogio  Gratiano. 

Simonolo  Souico . -j-  /• 

Lafrancolo  yimercato. 

Gulielmo  Benxone. 

Porta  Romana  Parochia  di 
Tanta  Tecla. 

Francifcolo  Lomcno.  „ . 

Albertino  vlacentia. 
w Ambrogio  Monda. 

Vietro  Viola. 

Vaganolo  della  Fiore , 

Tetrolo  Fidele . 

Gulielmo  Molate. 

TTtt  x Ciouan - 
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Giouannolo  Tratto . > 

Clou  anni  Cafate . 

• é i « « , \ v *'  i , i j * * ►»  • *| 

Parochia  di  San  Giouanni 
Itolatì&JloT 

.^S-Tv^toO 

Ambrogio  Agliate.  ->v' 

Jacobolo  C onfilonieri.  V • 

Tetrolo  Cattano . 

, ■ • ; * • ' »> , v 

Parochiadi  San  Michele  (otto 
il  Domo. 

.01  f'V.s:  JlU* '.J 

Coradino  Bpfcha . . n 

Landolfo  Gir  amo  • 

‘ Vagano  Baflono. . 

Tonino  ^ irchemto  • - > ; 

^Ambrogio  Brucano . --oiv.  nc. 

O •» 

Parochia  di  San  Stefano  di 
Brolio  « 

iitirboT^uba 

Ottino  Mariano . 

Ticiro  Birin'gago . 
c Alberto  Marauiglia.  < xix\  . 

Gìouannìno  Battaglia.  o\o‘.^ 

Ambrogio  Dnfdcrio.  ■ : •>.. 

PÌvoidT,V» 

Parochia  di  San  Giouanni  alle 
Fonti. 

M angolo  de' Gradi . 

.And)  itilo  Raffino. 

dotiamolo  Raffino . /i  £110*1 

Btltr amolo  ^ tkherio . 

Bello tto  'KJoJfea.  r i 

Andrìolo  Lignatio.  - 

Parochiadi  San  Giouanni  alle 
Fonti. 

Zanorino  Gallarate.  > 

Giou  annoio  B ir  ago . 

* .•>  ..  5 i V V 
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. Antonio  Tfegrone . j ,<I 

Giorgio  Tafanale . [ 

Parochia  di  S.  Calmiero. 

. uUUnùiTvjio 

Antonio  Offona . - .7, 0 ìli . . . .. . \ 

Arafmolo  Ceruiano.  nTuiv^iO. 

Ambrogio  Zangio.^  o 

Giouanni  Callo.  ~ r.  .-  a. 

Antonio  Campo.  ai  i . «;  .0 

Stefano  Abuono . „ ?a 

Giouanni  Stremido . sJovxìf. 

Gilberto  Merate . w » 

cv  \ o\t>r 

Parochia  di  S.  Vito. 

Ambrogio  vboldo . 

Gulielmo  tìerha. 

Giacobolo  detto  'faegrone  di  S.  Gallo 

Parochia  di  S.Galdino* 

,h  * »tV  Vi 

Uonofrìo  Commo . 

■Hcgro  Tofcano. 

Ottino  lngino. 

Ambrogio  tìermclino  • 

Ambrogio  Mainano,  j . >,  J 
Guidetto  Fajfato. 

Parochia  di  S.  Maria  Beltradc. 

.VlWl(«\ÌÌ  OOttt) 

Simonc  Auxentio, 

Tetro  Agerto . •)  Wwnitiifl 

Mutio  Monetario . > vg  / \ 

Marchetto  Commo.  . l e - \ . 
A ndriolo  Rittorie. 

Antonio  S oliar  io.  .>*» , , u 

Beltr amolo  Bl afono.  , il, , }t  > 

Aliate.  ; f.  h Q 

Antonio  Corrente . 

Paro- 


o Vi  L I B R O 

, . t • k 

V.  k:\  • 

Parochia  di  San  Nazzario  in 
Brolio. 

.r  ’.v  uro  flirti  K, 

Maffiolo  Mariano . ;ìu;.v\ 

liberto  lo  Mie  borio  • 
r Ciacobo  Concoretio . ; :J  Qlf«  f 

Scoro  de*  Scoti . 

Gabriello  Ten zp. 

Mmbrogio  Mliate.  \ 


Giorgio  Mmadeo.  owt 

Cazprdolo  Vrrente . ■ '.$*  n v . 

Culielmo  Gambaloita.  «t.  v 
GiouanniCalcbo.  fottK 

Mntoniolo  Marinone.  > 

Giouannino  Brugora . 

Giouannolo  Brugora . MV  V o 

^ Ibertolo  Tr colono . m -.a  v Y , 

Mntoniolo  Liareti.  v.-^Yy  . 


Giouannolo  Beffano . . olota^v.  - 

Francefcolo  Capra . 

Parochia  di  Santa  Euffemia. 

Mmbrogio  Triuulrio. 

, Mmbrogio  Sollario . , fi<| 

Mntonio  Gallarate. 

Gulidmo  Tufierla . 

Francefcolo  Gallarate . - .1 

Mmbrogio  Manganatore. 

Tetrolo  Garbagnate . 

Porta  Ticinefc  Parochia  diSan 
ta  Euffemia  di  Dentro  * 

jimbrogio  C orfico . 

Giouannolo  Foffano . u , »« 

Mmbrogio  Fallagufia.  .aY  . 

Giouannolo  Terego . 

Stefnnolo  Maguzpno.  v«r>.  . 

Corano  Tufierla. 


QJV  ARTO, 

t adolo  Sollario.  . .-.i.  i 

Mmbrogio  Vifmara . 

Zanetto  Fpncbatc . > 

Zanone  Capra. 

Lam  pugnano  Lampugnani  • 

Bonifacio  Tufierla - 
Tofcolo  Brillio.  ’ v. 

Beltramo  Lambrugo.  * ro  v • Y*. 

Giouannolo  Briuio. 

Ciufippe  Lignatie . rboifi" 
Mntoniolo  Litta. 

Francefcolo  Corcano . 

Francefcolo  Tcrazgo.  v>  (\ 

Parochia  di  fan  Pietro  in  Ca- 
minad. 

pugerolo  della  Torta . io 

„ Ambrogio  Medici.  i 

Marcello  della  Torta.  ^ ? 

Manficdolo  M edaci . s « ; »T 

Blafio  Bojfo . 

Balzerò  Lontelmono.  > I 

Giacobolo  Lampugnano  * 

M luigi  T erzago . 

Mlieto  Guazgpno.  • «nr  'Y 
Giouannolo  Buone.  >■ 

Girardolo  Corbetta . 

Parochia  di  fan  Maurilio . 

Ucrigola  Tufierla.  f . 

Tochino  Giglio.  • ii-v.V  * . 

Beltramo  Tiato.  ■ ' Y 

Giouannino  Tufierla . V . 

Mndriolo  Boccacio . 

MmbrogioTÒ.  *oio  - 

Bellino  Befana.  - 

Mmbrogio  Gattono.  ' mv  ù 

Giouanni  Madregnano. 


Paro* 
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Parochia  di  San  Vettore  al 
Pozzo . 

Cabrie  lo  Tò.  . u* 

Ambrogio  To'.  ) v* 

Bcllotio  TÒ  . o xtaA 

^Antonìolo  TÒ . . T ova&\ivi©Si 

luigi  TÒ.  ' V«i  <ìi-y't\to”2 

lAntomolo  T cr%ago.  v . y.\ 

Parochia  di  San  Vicenzo  en- 
tro il  Prato . 

. y\\. .)  iioì\k)ht;<^ 

Donato  vifmara.  • ; >3  .< , , \ 

■ Viccn%o  Frignano. 

Filippo  del  Conte . ; jpi  ! 

Bartolo  da  Vigevano . 

Giaco  bo  San  Tfa^gario* 

Giou annoio  appiano.  •■■■  ••  ^ w:  { 

TandolfoloBojfo . , 

T omafolo  Tomboli  elio.  \ • , 

Tornino  Tortili  a. 

Parochia  di  San  Giorgio  in 
Palazzo. 

Francefehino  Beffano.  > v.  i > , \ . 

Gabriello  Cagnaia.  . •> . ,> 

Trance fcoloTegnofo  . - , j 

Stefano  To'gboneUo . 

T affino  Maraviglia  . ;/  . ! 

"Fecola  Maraviglia . 

Gabriello  Cattanio.. 

Andrea  T er^ago.  > ' 

Lucbolo  Corbo . 

M afflo  lo  da  Bufate, 

Torino  Capra. 

Giouannato  Vangono.  . \ , 

Ambrogio  Cax^ago.  . v 

Baijo  Moneta.  . . 

jlntoniolo  Ibiate  . : -, \ r.wn ; ^ 
/.corte  Tcr^ago. 
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Antonio  T er^ago . 
lAntonioTfaijdo.  > .:cbo  : .1 
Tietro  Medda . 
lAmbrogio  Cattanio. 

Francefcolo  T er’gago . ' * 

♦ *.  ■;  » li*  .1  vi  vi  * ^ * 14  J 

Parochia  di  Sant’Alcflfandro  in 
Zebedia. 

G iacoìio ’o  C aimo.  ^ 1 -± . > » 1- 

Francefcolo  alleiate.  . <»*/ 

jl ipilfino  Rebbiate . Viro»,, :.  j 

Law pugnano  Caimo.  > 'Vv.U.  O 

Jlmbrogio  T rineberio.  «HO 

Giouannclo  Villano . \ . ' 

lArdigc  lo  sfidate.  • <i 

Caldino  ^Armeria.  ìoVvj 

^Antonio  Corcano  i v‘ , , 

^iàobìno  cingerà.  < V . 

Gufredolo  stuprando,  -va.  : . .•> 
Antonio  Cvrada . ^ $ ì ì v 

Tarracho  Tiato . 
GiouannoloTeraTgo. 

Gajpar  Terasgo. 

« * ' 'Hi  k dì»M  i>l 

Parochia  in  S.  Pietro  in  Corte 

Bofebino  Fognano. 

Sw^giiis  TtraXgo . \u  \ 

Mnvigalia M ombretto . «>»■.•,  -k 

Tsligru  Tiato.  •.  e.  : 

Tofcolo  Briuio . 

Maffiolo  Brenia . - iT  n ^rI 

Frangino  Vifeonte.  tu 

Parochia  di  5-  Maria  in  Valle. 

Mn-golo  Stampa. 

Mmbrogio  Stampa. 

Giou  annoio  Stampa.  \ò 

G affarino  Seno  fato . 

Giouannolo  Caìlcl  Lione. 


Marco 
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Marco  Stampa.  Parochia  di  Santo  Alcflaudro 

Salerò  Briuio • . P erizio . 


•OYUV  i‘ OTTIi/T  ‘ U-  >.  Kt  t^OtUSbMUlO 

Parochia  di  San  Lorenzo Mag  LampugnanoTiiHcrla . 
cior  di  Dentro.  Cornetto.. 

, o Guglielmo  Mortaretto. 

TcrinoCoHafpetia.ro. 

Beltr  amolo  Reoldo . 

Lancclotto  Reoldo . 

Melino  Lanternone.  ^ Ambrogio  Tinto. 

^Arafmolo  Ferrarlo.  . ,./>x  Vucogino  Tuflerla. 

^Antonio  Seregnio.  .w$V' • ' ? 1 

Malino  del  Conte. . ot.  > Parochia.  di  Salata 

Muffalo  Brianfj.  Cerchio. 

T affino  Bufate . i làrbòir' 

Laurentio  Carugo.  cornino  C anobio  • aAoVkt.h  ;<0 

franccfcolo  del  Conte.  ^ Mudo  Briuio.  .\.V*jVIjAo 
Bugerolo  del  Conte . .0  o-  francefco  Como. 

Biliardo  del  Conte . 'Ambrogio  Caflenc.  ' ; £Ì  'Ioa*if»rt 

G ulte  Imo  Vinccmalia.  ò';  ^Ambrogio  Bogia. 

jlrdigolo  del  Conte.  Sgottino  de' Medici, 

ylcen^o  del  Conte . . ~'ior.  ^Antonio  Gifolfo.  . .. . ..  o'  : . ,1 . 

Virginio  Torta.  ,:od  Ordino  Litta.  ’v  a : . ‘'^.vo 

yberto Torta.  Belolo  Vimercato.  ìv'  .M;. 

Giouannolo  Carrate . dw*.  Taganolo  Mar  amatila.  ....  itr.o 

Giouannt  Carrate . f.  r:  • Ambrogio  Grufilo.  y, 

Giouannolo  Villano . j#v 

Parochia  di  San  Siilo.  Francefco  de'  Medici . »’:vv»  . 

. . Giuliano  Cainarcha  * • \ 

Giorgio  Grajlofpetiaro  . .. 

Giouanni  de  Medici.  )0~£y  parochia  di  San  Michele  al. 

MarchioloTorro . Gallo.. 

'Antonio  Rolando  da  Rogate  . 

Diónifto  Verderio.  w 

Parochia  di  San  Sepolcro.,  espellano  Buffa  . .ov. 

Marco  'Amate.  *'m\0  < '\  > 

■ i 

Giacomo  M argenta.  B affano  Maderna.  .*ns 

Zardino  Befiana.  . >1.  ^Ambrogio  Magio. 

Simone  Cauagnera.  . 3 • ’ Trotafio  Subinago.. 

Magio  lo  Giefate.  Parochia  di  San  Scbaftiano.. 

Giacomo  Scaccabaro%Zp.,  j •'  'Andriolo  Zanaio.  . ' 

Caflcl- 


'■  ti  • ?tr.  rA  ...  : l r irl  r n *T 

Parochia  di  San  Fermo. 


SWUÌ  tAoSto*! 
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Capellino  Trecbo.  Calciolo  Vedano.  ’.'t  ' • ■ ■ ' \ 

Giouannolo  Marnerò . G abr ietto  To^boneHo.-  / i 

Giouannolo  aliate.  Toreto  Terrò . 

Mchirolo Tcrzage . ' ontiiguQ . Giouannolo Zachono,  ■'-{,<  <■  ’[ 

Zedrigolo Marauiglia.  o«  \ - ’ . J.l  , . 

> Parochia  S.  Naboro  Porta 
Parochia  di  San  Giouanni  Vercellina. 

inConcha.  -o  • • 

Giouannolo  Coiro . ' à 

Tetrolo  Gambcra . •'  -'cr  Gafparo  Coìto.  ■ ..otvA^nuAo  A > 

Bianco  Limono.  > >'T  © •.  Mortola  Coìto.  . - • • tr\  olf  n-.y, 

Giouannolo  Beffano,  Zanone  Coiro.  • ./«Uv.i.'ìi  . , 

Giacobolo  Hojliolo.  • RÌ/Dci.  ^Antonio  Mondello.  •"  ' ' ■ ’ ■ * ■ . > 

^ilbertolo.  > ; 

Mmbrogio.  Parochia  di  fan  Nicola  di 

Giouannolo , . oulomO <mV.  dentro.  o < * 

MarcolaTrcala.  .ouùifl  oi^ulA  .*■ 

Filippo  Coire. 

Parochia  in  San  Michele  la  Bianco  villano.  i Wh  oWv  { 
Chi  u fa.  Landolfo  Magenta . 

Mincio  da  Deflìo.  >\»0  c:..u,v.  . Parochia  di  fon  Martino  al 
Crejpo  da  Dejjio.  .r.nUwv  ..  \ . corpadi  dentro.  ; 

Mario  Caruge.  r. :r\ ' \ C ' t . • ;v\ 

Gir ardolo  Magagnato.  - > o\u  Giouannolo  Mondello.  } 

%. Arafmolo  Tujlerla . O Galeag^o  Mondello.  J j 

Giouanni  Carnago.  Giouannolo  Como . 

^An tomolo  Brio fco.  ' Filippo  Cor  betta;  ;0’lL(l 

Luebino  Bucale  ado.  Bernardo  Bienate. 

T otnafu  Magi  ago.  *> 

Hp/fv  Fiandrono . u ' jo^ì  parochia  di  fan  Pietro  foprail 
Trecbetto  Fiandrone.  Dolio. 

Mnrigolo  Cafirago . 

Francefco  Fagnano.  " *'  Francefco  Coiro  detto  il  gamba . 

Giacomo . ■ Mar  cola  Coiro.  

Gabriello  Ghìlio . ^ > 1 Chriflofaro  Coiro. 

Domin ico  della  Torta.  • Giocato  Cbicfa.  - ,\i  : 

Bartolo  Scopa  vecchia.  * > * ■ Francefcolo  Coiro. 

Giouannolo  varejjio.  Parochia  di  (anta  Maria  i 

Tìetro  Calcbo . ' Porta. 

Tetrolo  Badilio.  ■ s - * •©»  +4loigi  Coiro.  j 
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Torino  Broffano. 

Ciacobo  da  Carato. 

* Ambrogio  Broffano  detto  Telata,  . 
Ambrogio  Broffano. 

Ciacobolo  Togboncllo . 

Toffino  T aucrna. 

Giacobino  Bufcba. 

Bernordo  Bengagbo.  ' > 

Martino  Magnago,  - < ; 

^Andreolo foffato.  ■ . ..i  ti 

Antonio  yifmara, 

Filippo  Criuello. 

• Ciac  obolo  Dugnano. 

Mudo  Cocho. 

Bernabò  Mffora.  .0  . 

Francefilo  Benone, 

Giouanni  TÒ. 

Giouannolo  Odono . 

Bartolo  Gabatore 
Francefilo  F ugnano, 

Filippo  Grcfpo. 

Manfredo  Tauerna. 

Donato  Coticha, 
jLggp  fcaccabaroggo. 

Giouannolo  Cbiefa, 

Antonio  Crefpo, 

Parochia  di  S.  Maria  Pedone. 

Giorgio  Man  tegola, 

* Antonio  Fabia. 

Giacobino  Fabia. 

%AnrigoÌ$  Torta . 

Lanino  Boffa. 

Giouanni  dell'ut  equa  x 

Bartolo  Seregno.  » 

Chriftoforo  Balbo. 

Giouannolo  del  Conte, 

Bonigjolo  Coirò • 

Trotafio  Criuello, 


Granolo  Scaccabaroggo, 

Gregorio  strinate. 

Dionifto  Tiola. 

Marco  ScaccabarogTgo.  J * 
Giouanni  Mantegugja. 

^fggino  Boffa. 

Tomajo  Mantegugga. 

Parochia  di  San  Lorenzo  in 
Città. 

- . * • * »f 

Langcloto  Retina . 

„ Alberilo  Cifano. 

Giouannolo  M refio . 

Parochia  di  San  Pietro  entro 
la  Città . 

Giouannolo  Camello. 

Frangino  de  lngbalterra. 

Fr  ance fc  bino  Morigia. 

Bici  ardo  Muffo. 

Carlo  Lampugnano. 

Borto  Mrluno. 

Galuagolo  Fabia.  > 

Giacobo  Tunone. 

Giouannolo  Rg. 

Molo  Litta. 

Giulio  Raijna. 

Giouanni  M origia. 

Lo r engo  Morigia. 

Monoio  Maraueglia.  _ . , 

Giuliano  Hofliolo . 

'Hjgro  Marauiglia . 

Gufrado  T riultio. 

Tamengo  Litta. 

Antonio  Camello. 

Tgcgro  ^ir  conate, 

Zanardo  Zaijfo. 
graffinolo  Cafate. 

* Giouannolo  Criuello • 

TT  et  Trnehia 
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Parocliia  di  Santo  Martino  al 
corpo  di  t'uora. 

Cìul:  timo  f affata» 

Paiochia  di  S.  Nicola  di  fuora. 
Giace  biffo  Guarà  alancia. 

Parochia  di  San  Sepolcro. 

Creffìao  Monte. 

Tadcolo  ^4  l'Zjite.  • 

Ambrogio  Teli  agalla . 

Parochia  del  MonafteroNouo. 


DI  M IL  A NO 

Blafolo  Meiano. 
Martino  Mondo . 
Mndreolo  Teibo. 
Scuffio  Bellono. 
Giouanni  Cairn*, 
hlafio  T obìa. 

Frane efcolo  C antone. 
Giouanni  Meiata. 
Giouannolo  Condono» 
Tietro  Bollato. 
Francefco  Fogon^ato. 


Parochia  di  Santa  Maria  il 
Chicrcio. 

Vmolto  sellato. 


Ambrogio  {irono. 

Canarino  cattiglione. 

Giouanni  Monte . 

Ferando  Filmar  a. 

Giouanni  Monda. 

Trufarolo  Vagano. 

%A mbrogio  D ugnano.  • 1 

• Aloigi  Galaratc. 

Giouanni  Mai;  no  quondam  de  Grilli. 
Tainerio  Man  tegola. 

Tietro  Cotìcha . 

Filippa  di  Monda. 

Frandfcolo  Gabattore . 

Bainolo  Ciffano. 

. Antonio  Br  offa  no. 

%4ndriotto  Maijno. 

Zentirio  Maijno. 

Giouannoto  ^iTgato. 
goflino  ^i-^ato. 

Giouanelo  Maijno  quodade  Fraciolìs. 

l 

Parochia  di  San  Protafio  in 
Campo ampUorimi  inira. 

Marcela  Metano. 

Giouannolo  Meda. 


M mbrogio  Br  off  ano. 

Chriflofaro  T aucrna. 

Gafparolo  Cattano. 

Gaiino  Caftan  e. 

Francefcolo  Caflano. 

Giorgino  Cattano. 

M affido  Lambi  o. 

Tolftno  Cattano. 

Giouanni  Caftano. 

Zano  Sablatoro.  , 

Parochia  di  San  Michele  il 
Gallo. 

.A mbrogio  Caftiglione,  •_  ; 
Ticinio  Lacigonia. 

Tietro  Conc ovetto.  v 

Parochia  di  Santa  Maria 
fecrcta . 

Giouanni  Caftiglione. 

Francefcolo  Landriano . 

Marco  Inghiltera . 

Torino  Ofnago. 

% Ambrogio  Monate» 

Ambrogio  Sanfono. 

Giouannolo  C arugo. 

— Taro- 


LIBRO  QJV  ARTO.  699 

Parochia  di  San  Nazzaro  Giacoma  Micberio. 

Pietra  Santa.  Damiano  Tifeina. 

Bottolo  Mante gaz£a. 

Francefilo  Maijno . Giacomo  Pifmara. 

Giorgio  Maijno.  ùntomelo  Cotta  Pecchia»  ! 

Giacobo  Carcano.  Turvhio  Ducilo* 

Giacobo  Catuggj.  Tjjcorolo  Terloterio. 

Giorgi  Dardanono.  Ambrogio  Bruggano,  • « 1 '.}*  & 

Cahardo  Stronzate.  Sndriolo  Biffo. 

Giacomo  Landriano . 


Parochia  di  San  Giouanni  sù. 

il  Muro. 

Gieruafio  Befìa. 

Antonio  Befia. 

Giorgine  re  fi  a. 

Simon  Bcfia. 

S ndriolo  di  pJjo. 

Cajielolo  Grafo  . ■’  Jà.  i t 
Francefilo  fofato. 

T{agardo  Befla. 

GiottannoloTangerio.  ■ > ,,, 

Parochia  de  ogni  SantL 

^ \ . *v  V4  \ * 

» itv  Ih 

Molo  Morigia. 

Bernardo  Morigia.  : 

Giouanni  Morigia. 

Marcola  Morigia. 

Minola  Morigia.  < . 

Sntonola  Morigia . 

Parochia  di  S. Vittore  alTeatro. 

Ambrogio  Teloccrio. 

Vgo  Criuello. 

Guarnerio  S irto  la. 

Francefco  detto  Menoto  duello 
Miranolo  de  Cudo. 

Giacobo  Sirtola. 

G ano  io  Duello.  * 


Parochia  di  S.  Pietro  Lino. 

T • T\  **  7 0 «i  jVy»«V 

A , • . V*  vi  ’U*»  * 

Giouanni  Villano.  \ 

Beltr  amolo  Beuir  acqua.  "■  • » 

Tietro  Perugia. 

Bolo  Bejla. 

Porta  Comasfina  PtrochiaS. 
Pro  tallo  in  campo  di  fuora. 

Giorgio  C arimate.  r."[ 

Giouannoto  Bregnano . 
TretoloT^ouate.  • *5 

V if  conte  Brcgnans.  ’ • ) 

Tetrolo  Fino, 
sgottinolo  Bujlo. 

S go f metto  Buflotr- 
Bianco  da  Fenegro.  1 "i 

Molo  Sant on ago. 

. 1 - .U 

Parochia  di  S.  Midiclc  al 

Gallo.  i 

Tetrolo  de  Borgo  agrello , . 1 

Sntonio  Galbiate.  ' 1 

Cbuflafaro  Brionia.  ' * 

Tietro  Bufa  Capa. 

G iorgio  de  San  Tietro.  - Oì  - i 

Franccfchino  Fommeo. 

Sntonio  Blafsone. 

Srafimo  Tifeina. 

TTtt  1 Giro - 
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Girolamo  Monte. 

Giuliano  S ero  fate  . . t • 

Mirano  More  fino . 

■ w ' ''  f ')  \ 

Parochia  di  Santa  Maria 
Secreta . 

^\v**  -<r  % 

• ’ 1 **•  • • 4.  »*V«  I • 

Stefano  Mainerò . ; 

Zano  Quatrea.  . .;i;:  , 

Giouannolo  Mantegagga , 

Giouannolo  Maijnerio * _ * » 

*Andriolo  San  fono . 

Baffanolo  Imbonata.  *.  r»v  • 
Girolamo  ^4  Ida . ’ ^Wt.- 

Martino  Orom  bello* . 

Vorolo  Calco. 

Vficorolo  Madia. 

Francifcolo  Commo.  r> ")  c<.~ 

Francifcolo  Oflona . 

Parochia  di  San  Cipriano. 

• • '».'#•  ’4  *1 

Giouanni  Carnago. 

Giacopo  Legnano . 

Giouanni  Lignatio . 

Vetrolo  Cangio  . 

Giuliano  Fimercato . 

Tancio  T aneto . 

Tomafio  Merata. 

Mar  co  lo  di  San  T tetro, 

Giacomolo  da  Defto. 

Giacopo  Gorgonzola. 

Francefilo  Coffola . 

Luebino  F incornali*. 

Antonio  Legnano . 

Parochia  di  San  Protado  ad 
Monacos  • 


» o» 


irvtfV 
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Giufeppe  Bengone. 

Te  traggalo  Cornata . 

Vetrino  tìafilupo . 

Lucholo  Vitudono . 
vintoniolo  Conino.  . » 

Giouanni  Gr affolli . , $ 

Barnogino  Morgui a. 

Parochia  di  San  Tomaio  in  ter 
ra  Mara. 


Luebino  Graffo . 
Tomafo  Corcano . 
Bernardo  Cremona. 
jLloigi  Cremona, 
^iliprando  Graffo  . 
Giacobolo  Souiibp. 
pungolo  Mongia  •- 
Tomafo  Sacho . 
Vetro  Ermcnolfo. 


fULZQ'tl 
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Antonio  Ferri  ego. 
Baffone  Teffma. 


•-  ' 


Parochia  di  San  Giouanni  ad 
Monacos.. 

* . Jtjf  « 

Marcela  Boffo . 

|li|  V%  •«  V\L 

• # . J 

Parochia  di  San  Protado  in 
Campo. 


Giouannelo  Zota. 
Ambrogio  Triuultio . 
Lionifio  Rotondo . 
Tomafo  Lonate . 

T adiolo  Degano  • 
u (ndriolo  Lonate. 

^ ilio  lo  B in  ago.  * 
BeUr  amolo  Borga. 
Chrifiofaro  Ferra. 
“Paolo  Ofnago  . 


**  • • A. 


Paro- 


y 

f»  ' 


Paro  chi  a di  fan  Tomafo  in  ar- 
ce Sicariorum. 

Giou  annoio  T apjuale . 

Brtono  Cremona. 

Vicen^o  Torta . 

C ouannolo  Spedar o • 

Mudo  Graffò. 

Giovanni  Vincemalla.  • 

Giovanni  Scregno . 

Mntonolo  T origia . • 

* Arnoldo  T apjuale . 

Antonio  Teff  ino . 

Ci  ouannolo  Spinella  • 

Ambrogio  Vifmara. 

Giovanni  Cambiago  • 

Buon  figlio  de1  Buoni  figliuoli . 

Blafio  Zobia . 
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Parochia  di  San  Simpliciano'. 


ìi#  Vii'/ 

jp-an'i 

i W vaVw  I 

T (Him 


Beliamolo  M affi  alita. 

. Antonio  Sicbero. 
Giacomoìo  Latuado. 
Giouannolo  Barnarcgo . 
Mùgolo  Monte . 

Damiano  de’Capitanij. 
Mntonolo  Latuado  . 
Giovanni  Mliprando  . 

Giulio  Fluida . 
Giouannolo  Luga^ada. 

* Antonio  Cotica . 
Mmbrogio  Boffffo* 

Gajfiar  S ero  no. 

Ciacobc  Verugio . 
Beliamolo  Bo:fio . 
Giovanni  Barlaffina. 
Beltramo  Bergamo • 


} 0"’ ? ». . 'i 
»£•’ 'fV  j 


Tarolo  Solario . 
parochia  di  fan  Carcoflaro  den  Giacomo  v arada. 


tro,&difuora. 

* • 

Giouannolo  Prenota. 
Bondiole  Bene. 

Giouannolo  Legurno. 
Ambrogio  Tomeo  de  Villano  » 
Francefilo  Tomeo  de  Villano . 
Giacobolo  da  De  fio  , 

Tatrolo  Ce  fimo. 

Giouannolo  Ceffono. 

Mirano  Tagliabò  • 

Luchino  Sicberio  . 

* Ambrogio  Pomello. 

Tariffo  Gairoldo . 

Alberto  Barlaffina . 
Francefilo  Seregno. 

% Ambrogio  Lagnate» 
Giufieppe  Gairoldo. 

Zabello  T afferò. 


\ o** 

OH 
c’V  r 


■ • \ c 
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'Mafbto  V arada . 

Chriflofaro  Longo. 

Bdtramino  Brucano. 
Giouannolo  Serono  • 

B altarino  VtZgfl 
Giacomo  Cifano . 

Martino  Baruffo. 

Giouannolo  dell1  Me  qua. 

Beltramo  lo  Ceffate • 

Mntonio  Longo. 

Bofio  Cattano. 

Donino  Gariboldo. 

Tetrolo  Dugnano . \ 

Manfredo  Situa . 

Giouannolo  Gatiboldo . 
Giouannolo  Terbo . 

Dionifio  Gariboldo.  ' 


* 

V t 


')C  ’ V . 

' Vw* 

< 


V.K 


■i  vi  rS 


Ah. 


* i p ÙA»  : * 


Mntonolo  Bregnano . 

Chriftofitro  Meda, 

Giorgio  Treda. 

7 aiìa 
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Zane  Alberio. 

Chriflofkro  Tuflcrla . 
j&ronolo  Cagnola . 
Gioii  annoio  Solario, 
M.iffiolo  Vaprio. 
Giovanni  Borrono. 

*, Ambrogio  Vergiate, 
Tomafo  Gai  bagnate. 


\>  k\ 


Francefcolo  Boffo . 
Bertelo  Boffo  . 
Tetro  Cremona. 

. Tetrolo  Mariano . 
Cbriflo/àro  Zerba  • 


Porta  Noua  Parochia  di&a 
Stefano  adMorigia. 


Bongio  Salario. 
Delfinolc  Brillio . 
Labaro  Grado.  . 
Giorgio  Geffatc.  . 

^ Antonio  GiringbeHo. 
Manfredo  Tiro  nano. 
Parochia  di  San  Protafio  in  Tofiolo  Lamairola. 
Campo. 


Parochia  di  San  Nazzaro 
Pietra  Santa. 

Balgaro  Cufano.  > > , 

Cbriflofa.ro  Fedele . 


Cbrifloforo  de  Anna. 
Ambrogio  Marufta . 
Ballar  olo  Amate . 
Mafjiolo  Cantar  agia. 
Ambrogio  Carata . 
Modino  Volpa . 
Antonio  Mantcgagga. 
Giufcppc  Tsfaua. 
Taganolo  della  Torre. 
A do  ai- do  Biragbo 
Antonio  Grita. 


Parochia  di  fan  Eufèbio* 


-,  rani 

' y. 

w.'ì -X. 


>sirhoi 


Zanardo  Aliprando . 

Giouannolo  Conno • 

Leonardo  Figino. 

. Giacomolo  Caimbaftlica  • 

Antonio  Cambiago . 

Antonio  Tfugloe . 

Gabriello  Serafino.  „ m • . ,{^- 
G iromolo  Vcnergono,  s.  ; ^ 

Trimolo  Conte.  . . 


Tetro  Brucano. 

Ambrogio  Grafeilio . 

Parochia  fanMarccllino.  MarcolaLampugnanO. 

Belino  Liprando. 

Tugirolo  Liprando.  • 

Giouannolo  Mantegagga. 


Chriflefhro  Vedano. 
Eertololo  Cufano. 
Ahoto  Cufano . 
Lafrancolo  Cufano. 
Ambrogio  Buggo , 
Antonio  Biragbo. 
CbriHofaro  Cufano. 
Ambrogio  Calmo. 
Beltramo  Cornate. 


4 0 


- - # \ \0 
V. 

v V>ui- 


. V.aìT 


Parochia  di  San  Benedetto «. 

Tfegro  Dairagbo . 

Parochia  di  Tanta  Margarita. 
lacobo  de  Valeuuia, 

Anto* 


• 


4 
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! 


* 


70? 


jfntori'jlo  ÒWaratC: 
Zanardo  Riafono. 
Tetrolo  cbiuatc. 


i * 
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Zanay  da  S anello. 

Tomafo  rimarcato» 

J\ojfo  Mrmenolfo.  y * 

DeJJedro  Biragbo . •*  U 

Parodila  di  San  Protafip  ad  Majfiolo  Giu  fono*  > - 

Monacos.  •.  . 

Parochia  di  fan  Martino 
Nofigia* 


Ciac  ornalo  Scarauagio, 
riccriTolo  Snidarlo. 
Giorgino  V mercato , 
Giouarmolo  Corgio . 
Tomaino  Mandello. 
Giouarmolo  Lignatio . 
Gioiianni  Dugnano . 
Dalmatio  Dugnano. 
Giullio  Crejfo . 

Tetrolo  Morigia „ 


iMu* 


Trance fcolo  Marcellino. 
Mutio  stuprando . 
Btltramolo  Boffo. 
Zanotto  Cagapijlo. 
Giacopino  Medici. 
Baleo  Medici. 

Mar  cola  C ermenate. 


hU.N 


•f  Tictro  Fgcalcado . 

Biragho  de  Biraghi, 

Parochia  di  Santo  Andrea  de  UmbrogioSalla. 


Puftcrla  Noua. 


'Uningolo  Mantegatia. 
Giouannolo  intignate. 
Tranccfco  Lodo. 
Lafrancolo  Benone  ► 
Lanxarolo  girmene . 
Giouannolo  Bufo  - 
Lucolo  Barnaregio. 
lAffandro  Gifolfo  _ 
Galuagnola  Marcellino. 
Trotafio  Teri'jgo . 

T omafo  ralle * 

Cornalo  Ferrano • 
Guidoto  Defio 
Mariolo  Tolgo..  • ’ 


\>< 


Tagano  Sub  inago, 
Tetrolo  Sapir, 
Dionifio  Carnate • 
Giouannolo  Imperiale • 
Simone  Vittore. 
Lucolo  Gefono. 

Gafiar  S crono. 


Parodila  di  fan  V cttcre  qua- 
ranta Martiri. 


Parochia  di  San  Fidcle* 


Taolo  èrgono. 

» Ambrogio  Birago. 
Giouannolo  rimercato «. 


Giouanolo  Biglt. 
Jlndriolo  Rigli. 
Chnflofàro  Sonico . 
Leone  Conrada. 
Antonio  Criuello.. 
cimbro filo  Barnaregio . 
Enfinolo  Carlo. 

^mbro  faco  Rigli  • 
o iraftnolo  Marcellino * 
Giorgio  Imberfagbo - 
Tarilo  Cadoino* 


■.y 


Umbro* 


/. 


✓ ' 


% 


Digitized  by  Google 


HI  STORIA  DI  MI;  ANO 


704 

Ambrogio  Sacbo . 

Gabriello  di  Fjjò. 

Giufeppe  Vetro  H ornate. 
CbriÉlofhro  Gar bagnate, 

Ambrogio  Mel%p . 

Il  Dottor  tifico  Laurentie  Lanate . 
Torino  Confaloniero . 

Giouannolo  ^Flpuatc. 

Giacomolo  Marcellino. 

Bcrtugio  Bemarcgio. 

Filippino  de  poba  carata. 

Maffiolo  Tslouate. 

parochia  di  fan  Bartolomeo . 

Galuagnola  Viantentda . 

Maffiolo  Trocurio . 

Beliamolo  Calia. 

Beliamolo  Oldegardo . 

Tetro  Zucbono . 

Giacobino  Gar bagnate. 

Bcrtoletto  Mliprando . 

Beltramo  jLrmcdino . 

Cbufio  pbò . 

Stefano  Margliano. 

Tcoldo  Chinate. 

Damiano  potorio. 

Frana feo  Kalle. 

Sgottino  I\kgjincl!o . • 

Dionifio  Vadano. 

Diomfio  S ollario.  ' - ’ , . 

Gotai  do  Frifiano . 

Ciouanni  Boccale. 

Cbriiìofhro  Boccale. 

Giouannolo  B inago.  , 

jlmbrofolo  Telia)  io. 

Beltramo  lo  Hp  fintilo. 

Stefano  Bfjò. 

Ambrogio  Firn  creato. 

Bginaldo  Concowgo. 

Dionifio  Ofnago  , 


Tietro  Cor  betta. 

Parochia  di  fan  Damiano  la 
Mazza. 

* ! ry  I - r/  *"3'**’  'fj 

Tetrolo  Malcalciato.  . 

Concinno  tìerba . 

Ambrogio  de  San  Domino . 

M Ibertivo  della  Strafa . 

Antonio  Criuello.  i 

Giouannolo  Bcrnai  egio. 

Gregorio  Corbetta . 
cimbro folo  Care  in at ano. 

Giacomolo  leardo . > 

Francefco  cbiuate. 

Dionifio  Biglia. 

Filippo  Como, 


Parochia  di  San  Pietro 
Cornaredo. 

V*’  V,*. 

> 

Giacopino cbiuate.  ' • 

Mar  co  la  Mrcbinto . 

Molo  day  allo. 

Ciouanni  Male  airato. 

Langaroh  y or  caldo. 

T omafòlo  Somarugo . ' y ' . 

Ambrogio  Oldegardo  . j 

Angelo  limono, 
limonio  Corbetta. 

Bertolomeo  Sfrata . v ' 

Stefano  Seregno. 

Varrò  Giu  fanno.  •’  / •_ 

Francefco  Offio . 

Tietro  oldegardo . 

Ma)  70 lo  y mercato  • 
titubi  ogio  Ofjto. 

"W  \r  • - « jr  ’*  •¥•  w “ _'**  • ^ é 

. % % . - 

Paro» 

jk 
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Parodila  di  ò'.  Uiouanm  quat-  Ambrogio  MaragalU, 

TictroBriofco. 


tro  faccic, 

Giovanni  C afate . 
Trancefcolo  Tuflerla . 
Tarolo  Torro. 
Beltramolo  Mcregnano . 
Colubio  .Aliprando. 
Giufeppe  .Aliprando . 
Filippino  Cafate. 
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Parochia  di  S*Silueftro. 

Beltramo  Capite, 

Zanone  Cofano. 

Cabriolo  S erodono . 

TctroTgolo  Fife  onte . 
Manfiedino  Scuotono . 

Marcela  Giu  fanno, 
trancefcolo  Cafate . 

Francio  Bidello.  \ 

Giovanni  Cattanio.  . m ■ ■ . 

Antonio  Mewgago. 

Giovannino  rimercato . 

Tarolo  Melotio . 


Giacomo  lo  Ge fiate, 
Giovanni  Scragjpno. 
Mezzpnìo  Grado. 
Tomafino  Fara, 
jintonio  Cifrando. 
Francefco  Scranno, 


Parochia  di  San  Damiano  in 
Carobio. 

• m è m 

Giacomo  Lacune . 

M affiolo  Latrato. 

Tomafo  rifmcivato. 

Parochia  di  San  Laurentio  hi 

riR  • 

Torigio. 


Cornalo  Cafate. 
Damiano  Mondello. 
Giovannino  MandeUo. 
Tadiolo  rimarcato. 
.Antonio  Litta \ 
Giovannino  Dugnano. 


• 'A  • > A A.  % 9 . -HA 

Famiglie  nobili  di  Milano, cofi  antiche  comemodcrne,raccòl 
tcdall’Hiftorie di  Bernardino  Corio,  Donato  Boflò , Trillano 
Coleo,  Bernardino  ArIuni,Bonaucntura  Caftiglioni, Diamante 
Marinone,  e da’ libri  delia  Communità  di  Milano,  & dalla  Ma- 
tricola de  gli  Archiui  della  Sacrcftia  delli  Signori  Ordinari;  del 
Domo  di  Milano  5 deferitte  fecondo  l’Àlfabctto.  Cap.  XLY. 


^Abbiati, 
gibboni, 
abbati. 
*Acqui. 
fiditi.  ' 


xAicardi. 

.Affiori. 

Jliroldi.  •. . 

. 

. Adami . 
xAgerij. 
.Agitati, 
.Atticciati. . 
alemanni. 


„ Alfieri . 
xAlipr  afidi. 
xAlbhatL' 
xAmadeì. 
xAgliari^j. 

x Amiconi . 

xAnnoni. 

.Anfani. 


xAntigiani. 

xAlbutij.  '•> 

xAnni. 
x Appiani . 
.Abbati  de' Frerij, 
.A ffianderi. 
xAngcri. 

.Ar aperti. 

V V un  aironi 


yo£ 

gironi, 
^rdiggoni. 
•Ar  conati. 

» Alatati . 

*A rcimboldi . 
•Archinti. 
^Armeni. 
lArchenj. 
•Aresij. 
Ariani.  t 
•Amati. 
Arrigoni. 
•Armoni* 
Argon  aghi. 

• Auogadri . 

L—Are(ìni. 

*, Albati] . 

* Armelini . 

Aurienti. 

Armerij. 

B 

Badagi. 

Radilij. 

Balbi. 

Balbiani. 

Baldirgoni. 

Baldironi. 

Balconi '. 

Ealfami. 

Baldouini . 

Bandi. 

Barrati.  * 

RarnarcggL 

Eargì. 

Bariaffini. 

Barbo . 

Baffgape. 

Battagli. 

Barfvtir.'trii 
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Barufi, 

Baffi . 

Bafalupi. 

Beccarij. 

Bellabocchi 

BeUeredi. 

Beui  l'acqua . 

Bergami. 

Befani. 

Bengaghi. 

Beni. 

Bellati. 

Bengi. 

Belimi . 
Bengoni. 
Bertori. 
Bergamini. 

Betti. 

Beuolchi. 

' Bianchi. 
Biancardi. 
Biaffoni. 
Bienati. 
Bigìogeri. 

Biffi. 

Bigli. 

Biitmi] . 

Binaghi. 

Biraghi. 

Biffati. 

Brugoni. 

Biringaghi. 

Boffi. 

Buficopa. 
Bollati . 

Bolli. 

Boggif. 

Bonati. 

Bolgaroni. 

Jloltr/iffii. 
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Bolganij . 

Bonaldi. 

Bog^iroH. 

Boiffi. 

Bontempi. 

Bonuicini. 

Borri. 

Borghi  „ 

Borromct. 

Boffi. 

Botti. 

Borffani. 

Borroni. 

Borelli . 

Braffchì. 

Bruffchi. 

Brenni. 

Brani. 

Birofchi. 

Briuij. 

Briangu 
Brugora . 
Brunclli . 

Bugi]. 

Buffali . 

Buffi. 

Buffe  hi. 

Bugani . 
Buffnati. 
Buffetti. 

c 

Cacci. 

Cacarani. 

» 

Cacciaguerri . 
Cagapefli. 
Calderari. 
Calder  ini. 
Calci . 

Cagatofichi. 


NO 

Caimi.  < T 

Corrughi. 

C agnoli. 
Cainarichi. 
Cambiagli. 
Camariri . 

Canti. 

Candiani. 

Canci. 

Cantiani. 

Cantaraggi. 

Cantoni. 

• 4 

Cardani. 

Careffani.  ' i 
Carpami  d'ArJaghi 
Capelli. 

Caponi. 

Caponagbi 

Capri. 

Caneuefi. 

Caffani. 

Caini. 

Cani. 

Calchi. 

C arcani.  * 

Carnati. 

Carnaghi. 

Carnigt.  i 

Carli. 

Carneuali. 

Carughi. 

Carimati. 
Carminati  di  Bram 
bilia . 

Caffati. 

Caffìni. 

Caffiglioni. 

Caffelti. 

Cafternati. 
CattellaccL 
Cali  eliciti. 

radei. 


C alleiti  OHt. 
CaHelnouati. 
Cafiel  San  Tieri. 
Coetanei . 
Cottagi. 

Cattaui. 
Cauagneri . 
Cauanaghi.  ' 
Cauatij. 
CauaUieri. 

Catti. 

Cagaghi  Car%- 
'Zuoli. 
Caguoli. 
Candcraij . 

Ceppi. 

Cernufcoli. 

Cermenati. 

Cerri. 

Cer  ulani. 

Cefali. 

Chieft. 

Chinati. 

Cignardi. 

Cigonij. 
Cimigliani. 
Cinqueuie • 
Cirgnani . 

Cifani. 

Cittadini .*  • 
Claueni . 

Clerici.  .v 

Cochi.  òj. 
CoUioni.  ; ■ 
CoUi. 

Coldirari . 

Comi. 

Confalonicrì, 
Colombi . 

Conti. 

Contini. 


Concoregi. 

Corbelli. 

Corbi. 

Corij. 

Cornagli. 

Correnti. 

Corradi. 

Cornagli  • 

Cornagliani. 

Cornati. 

Corti. 

CortefeUi. 

Corpetti. 

Contini. 

Cerftchi. 

Cotti. 

Couini. 

Cremafchi. 

Cremi . 

Cortedi.  . 

Creppi. 

Cotichi. 

Crefmadi. 

Crejpi. 

Cremoni. 

Crippi. 

CriueUL 

CropcUi. 

Croci. 

Crojli. 

Croni. 

Cafoni. 

D 

piaragbi. 

Pardon  onj. 

Dauerij. 

Pernioni. 

Dergani . 

pieci. 

pinati. 


qjv  arto: 


Derli. 

Dugnani. 

£ 

Ellij. 

E ujlacìj . 


Fagnani. 

Faggioli. 

Toroidi. 

Farri. 

Fen  agroli. 

Ferrari. 

Fideli. 

Figinì. 

Fini. 

Fiorenti. 

Fiori. 

Fafciati. 

Fifiragghì. 

Fontani . 

Forieri. 

Fojfaniy 

Foffati. 

Toppi. . 

Frandonì. 

Frifiani. 

Trotti. 
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Cabatori. 
Gai  ardi . 
Gallarati. 
Gairoldi . 
Galarani. 
Gallajft. 
Galli  ani. 
Galli. 


>Yi 

iVv 


CoUtnL 
Gambaloiti , 
Gambarì. 

Gagà. 
Cartonati, 
GattaroJJi . 

Cattici. 

Gattoni.  •” 
G am  bar  etti. 

Gennai j. 

Gieri. 

Gentili.  1 

>.v*v  V 

CheraldL  • 
Ceroni.  • 1 
Ghigli . 

Ghiglini. 

Ghifonì. 
Ghìringbelli. 
Ghitlando . 

Ghifolfi. 

Gilui. 

Girami. 

Giochi. 

Gironi. 

Gilatredi * 

Giobij. 

Giudici . 

Giuffani. 
Golafccchi • 
Gorgonzola 
Gradi. 

Grandi.  • 

Graffe  Ili. 

Graffi. 

Grittì. 

Guafconi. 

Groppi. 

G vagoni. 
Groffani . • 

. Gpdi. 


A 

I 

» ini 
» 
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M4.1 

eAbV 

pf&JL 
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2 


Gufredi 


7°? 

H ISTORIA 

DI1  ivi  IV 

.JNO 

Gujredt. 

Lauelli. 

Maraueglia. 

Mozzanicbi 

Guardalanzj, 

Larzati.  . 

Marini.  \ 

Mozzati. 

Guafchi. 

Lauiggiari , 

Marceliml 

Mozzoni . 

Lcgnoni . 

Mantcgozza. 

Muffi. 

H 

LcuezZ!  - 

Marinoni . 

Muzzpni  . 

..  * H\  Vl 

Lepori, 

Mariani.  , 

Mendoft, 

Verbi. 

Lucbi. 

Martignont. 

> \U  1 * • J':  « l 

Herigbetti. 

Limoni, 

Marusi]. 

N 

H erme  noi  fa 

H ermellini, 
Vomati . 
Uomedei, 
lìortenft „ 
Hoftilij.  » . 
Uojlioli ,. 


Imberfago. 

ludici. 

In  co ardi . 
Imperiali . 
Ingrelfw 
Incini . 
Intimigliani . 
Indaghi,. 


Laberij. 

Lambì  Ughi ,. 
Lamberti  . .•? 
Lambrij . . 
Lampugnatri. 
Lamairola . 
Landriani . . 


y 


Lignatij  . 
LigurnL 
Litti . 
Lomacci. 
Lomcni. 
Longhignani . 
Longoni . 
Lombardi  . 
Lodi . 
Luraghi. 
Lumi . 

M 

Madregnani • 
Maggi . 
Maganzi. 
Moderni. 
■Maggiolini. 
Maieti  , . 
Magnani. 
Magnaghi. 
Magni . 

M aguzzarli. 

Malcalzati 

Malnepoti . 
Malombri. 


Martignam 

Magagli. 

MazZ! • 

Mozzanti 


M 

. 
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Tfafti. 
T^aui. 


Mazziicchetti.  7{egroni. 


Medici, 

Medi. 
Melegnani. 
Melzj . 
Mendocij  , 

MegliazZ!  • 

Menelotij. 
Merati . 
Milani. 
Migliauacha  . 
Mifingi . 
Mogn't.  . 

\\  Molgeri. 

M ombretti-. 
Molteni . . 
Mondelli • 
Mo»fi . 

Monte  Eretti,. 
. Mont' Orfani. 
Moneti . 
Monetarvi  l 
More  fini. 


•*  *• 
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Xegri. 

Tfidafti. 

'LjegroU. 

Tignar  di*  ‘ > 

Tuffici. 

Tuonati,. 

TÌifigi. 


• >y  u ^ 

4T9k3 

litici 

Miti;)  ) 

■ > , 
ì 


% V ^ 

*|V  ) 


Manganatori . M orguU. 


> o 

Oldrati. 

Olgiati. 

Oldengardi v fc-  - 
Opreni.  • • ! 

Or  ornielli.  ••  • 

Or//.  > 

tèrrigom. 

Ofii. 

<#. 

Ofnaghi. 

Otti. 

Ozimi, 

OreUu 


Intaso 

. • *£> 

.;i  » 

• . , 

.'WivVf'  i 


Lantafi.  / 

MandellL 

■ Morigi] . 

. * 

Lanternoni. 

Maineri. . 

Mobriafi  * ' P 

rinvio 

Lagazzodi . • 

Mantelli.  • 

Monzjj . 

.AlAWAO 

J Utuati. 

Àfai»i . 

Mori.  ■'  “•  Vagoni. 

-larty. 

Marnati. 

M efebi,  Taguan} , 

- . i 

ARTO. 


Palatini . * . 

Torenzpni * 

Ripi. 

Sanfonì. 

Talami. 

Porri. 

Rimelli . 

San  Pietro*  l 

T alani  ci  ni . 

Porti . 

nlfiì . 

Saffi.  ■. 

"Pagli  ardi. 

Portalupi. 

Riddi. 

Sapi. 

•Pagliari . 

Tozzi. 

Rizzi- 

Scaccabarozz j. 

pondo  Ifi. 

Prati. 

nìzzoii. 

Scandì . f, 

ponderi. 

Pozzphonelli . 

Rivolti. 

Scarauaggi. 

panigaroli. 

Treatori . 

Rpbbij. 

Scazzagli. 

paffieri. 

Predi. 

Robbia  ti. 

Schiajfenati. 

pafjuali. 

Proloteri. 

Rodelli . 

Scotti.  ‘V 

pecchi. 

Termenughi . 

Rojjini. 

Scouauehij*  ■ 

Parati^. 

Trendebuoni. 

Roba  carati . 

Scrofati . 

pcdregri. 

Trifì  inori. 

Rlw. 

Scudarij . 

peluchi . 

Troiai. 

Ronzoni. 

Secchi . . , i 

Petlari. 

Puflcrli  . 

RpIJi. 

Senza  nomi.  • 

Ter  agalli. 

Tunoni . 

Rpfati. 

Segazzpni. 

Terdipetti. 

Rottoli . 

Sellati  • 

Ter  angoli . 

Qw 

Rot  tondi. 

Seffi.  : V 

Terloterij  . 

Rouidi. 

Serponti.  .i  £Sl's: 

Tcra^i. 

Quadri. 

Rouelafcbi . 

Seregtik  v 

Temici . 

Quarantini. 

Rozzi-  . 

Seftt.  « ; 

Pefilagbi . 

Quarteri. 

Ruginclli  . 

Serb elioni  . 

Peffini . 

Rugoli. 

Settari . 

peroni . 

R 

Rufconi. 

Sfondrati. 

Pereghir~ 
Teflagalli . 

Hadirì.  y ■ 

t >s  1 

Sforzi- 

S alitate  chi.. 

Piacenti. 

Inaino  Idi  . 

Sicherij. 

Tetroni . 

Raimondi. 

S imonetti* 

Piantanidi . 

pampini. 

Sacchetti  • 

Sirti. 

Pieni. 

Sbancati. 

S alani . 

Solari. 

Piantelli . 

A euerti . 

Sali. 

Somagli . 

Piatti. 

R auacochi . 

Samerati. 

Somuchi . 

Pietra  Santi. 

Raiucvj . 

Sanfeuerino. 

Sommi . 

Pioli . 

Regni. 

Sanf^imbrogt . 

Soncuchi . 

Pironani . 

HeM. 

Socchi . 

Sopra  tacqui* 

pizzi. 

Rcfeghini. 

Sagazzpd. 

Soreftni . 

Tò. 

negami . 

Samblatori. 

S ormoni. 

Tontij . 

IUgueslati. 

San  r2^aZari. 

Souighi. 

Tontirolì. 

pie  calcati  . 

Santonagbi. 

Sp.mZgtì. 

Po f chi . 

ficchi. 

Sortir  ani  * 

Speciani . 

Popoli. 

fytzi. 

-SaUartj . 

Spini. 

Stampi k 
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Stampi. 

Torrioni. 

V adirti. 

Verni. 

Strati. 

Torchi . 

Valeri). 

yimercati  • 

Stremiti. 

Torti . 

yaluaferi. 

Vincemali. 

$ intrigoni . 

Tofcani. 

~ Valli . 

yifconti . 

Solbiaghi  . 

Toft. 

Valagufa.  . 

Vittori j. 

Subinaghi . . 

Tradai. 

y aliati . 

Vituoni 

Trecchi . 

Vaniti. 

Vngarefi. 

T 

Tr  inulti) . 

Vaprij. 

V sber  fi. 

Trincherà . 

Varati . 

Volpi. 

f 


Taglia  buoni . 

Trotti . 

yarcfii. 

f » V **  1. 

Taueggi. 

Trulli ). 

V arefini . 

z 

Talenti.  . 

Turati. 

Vare  dei. 

i \ * ■» 

Tanti. 

Tabufi • 

Vedani. 

Tacconi. 

Tauerni. 

Triti. 

VegieTgi . . \ 

Zane  adì.- 

Tauolt. 

‘VA 

Velati. 

Tanti). 

Tatti. 

V 

Vencrgoni. 

Zauatari. 

Tenebiaghu 

VerceUini. 

zcrbi. 

Tertaghi. 

Villani. 

Verghi. 

Zobij. 

TeJJeri. 

Villanoui . 

Verri 

lotti. 

Tignofi  • « 

Viti. 

Verderij . 

Zeni.  . ; • 

Tolentini • 

Viceforti. 

Vergiati. 

lue  chi.  .'x  ; 

TerreUi. 

• K * 

V 

Vigeffani. 

Verugi). 
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^ * • 

• M Ti  *|C1* 

X >'  *•  * *'  i 

if-; 

' • v * 

.!  * 4*^1  ( 

•V.tv 

u: 

FINE. 

« ...  1 

**  • i *-  dn  fw 

• . • .. 

^ , V*  > r«* 

»;zT  • * w 

*>H  ; taìv'  'lì 

» 

•• 

•v  „ , «r.  - 

. utvtfeT 

• 

.Ui 

* 

• 1 » 

V,  • ’ 

-/%  • • 4'  *. 

• « 

6 i 

: ■ 

I 


* Mi 


A ; ~ l 

. tTtfottCVjr 

. ■ 


• k\.  J«:)l 

. 

. ibi  *71 


Mty? 

.»i  i\i*l  thì’M'r* 


••yV  Tv‘(ìi«4  • 

'• 

&W 

' *i£ 

,‘;Cu 

» 

.iy;\ 

* , W^‘:  W-cti't 

^ • rvA 

tr*S  ( %#  - 

.ir’  ^ VICI  3 

• À«j?i.yr  «hi 

. uv 

- 

<4toW  ^ 

• 111?  tv* 

• « {Ì»*l  ; r, 

- r . bqrtirtwi 

. ••4r 

.Vv.Vt 

*■. 

ytvl‘  'ì 

a-  * 7.  • -W 

^ ^ i 

* - r* 

-4  4 

* 

% t|S,  .«*1 

<3 

• « • 

'f  ' .'Ir'  w 

: x’’*P  jjTjvlfXj*. 

